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DISCORSI 


DEL  SIGNO  R. 

SCIPIONE  AMMIRATO 

SOPRA  CORNELIO  TACITO, 


quali  fì  contiene  il  fiore  di  tutto  quello  , che  fi  troua 
I^rfo  ne’libri  delle  attionì  de'Principi , e del  buono 
ò caitiuo  loro  gouerno . 

^ % 
/botando  tri  i mouimenii  delle  guerre , e trai  eonducimcmi  de  gli  eserciti  > e tr^ 
gli  nitri  cnyi  dell'  Jfìoria , & alcuni  auuertimenti  notnbth  ad  vtilitÀ  di  ejji 
Prtneipi  per  indurre  nei  popoli  la  dt/tderata  felicità. 

CondueTauole,  Viiade’ Difcotfi,  eJcluowhiJi  Cornelio  , (òpra  i oliali 
loti  fondatr;  L'alcra  delle  cole  più  Notabili  • 


^ £tin  quefl*  vhimm  ImprtJJitn*  effu^^ati  < t rieorrittl  « 

DEDICATI 

Al  Moltìllufire , & Eccellentifiimo  Signore 
IL  SIGNOR 

D-  NICCOLO’  PINELLI 


y ^ 


IN  P A D O V A,  M.  DC  XLll. 

^Tcr  P duolo  Frawhotto . ConliccnT^dde'Sup» 
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MO 


TvlOLT’ILB  ET  ECO  ^lO 


RA  r Opere,  che 
: hanno  feoperti  gli 
arcani  di  ben  go- 
uerrìare  i Regnie  le 
Républiche,  i Di- 
feorfi  del  Sig.  Sci- 
pione. Ammiràto  Nóbil  Fiorentino 


faranno %mpre  immortali.  Vengo- 
no dii  preféntc  ad  onorare  ancora  le 
mie  Rampe, ed  io  non  ad  altri  dedi- 
car li  *deuo;  che  à V.'S.  Eccell.  per 
hauer  con  vn  tanto  Autore  la  mede- 


fima  patria  y la  medefima  profèfsio- 
nc,  ed  i medefimi talenti  ; come  he 
fanno  chiara  fede  l’erudifiEime  No- 
te di  V,  & FccèlL  fatte  al  Panuinio 


i X Rnt- 
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fcrittore  d'eterna  fama^'e  che’da  ime’^ 
è flato  poco  auanti  mandato  alla  lu' 
ce  per  adernpire  il  defiderio  Vniue^ 
l’ale  d’hauerlo,  ma  non  di  cbntern- 
plàrlo.  Quelli  fono  i maggior  fegni 
di  deuuta  riuerenzà  ^ che  li  pollano 
afpettare  dalla  condizione  del  mio 
flato  ; ed  ella  è tenuta  à gradirli  per 
il  debito  che  ha  coll’  eccello  della 
fùa  cortefià,  cól  titolo  di  letterato^  e 
colla  gratitudine  Verfolà  Patria;^  Sé*, 
gua  V.  S.  Eccell.  d’impiegar ’il  tempo 
ad  accrefcimento,delIe  buone  arti, e; 
méntre  è Ibllecitato  da  buoni  di  pu-: 
blicar  le  file  dottilsime  fatiche,  Ipero 
d’elTer  fatto  degno  di  tal  fauorc  ; e 
, deuotamente  auguro  à V.  S.iEccell. 
la  bramata  felicità  dé’liioi  perifieri. 
Padoua  8.  Sett.  i542- 

Di  V.S.Molt’Ill.&  Eccell.;;  . , 

Seruitorc  Dcuotidlino 
, > PauuluFrambotte. 

’ì 
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IL  PROEMIO 

j ninna  cagione  più  ageuolmente , 0*  per  più  cor* 

1 ta  'via  dipende  la  felicita  depo^oli^  che  dalhmn 
gommo  d'^vn  Principe.  Neitéogo  alcuno  e j do- 
ue più  manifefìamente fi fcorga  la perfe^gjoni,  h 
mancamento  di  chi  gouerna  y che  nello  [pecchie  dell' ifioria 
Jida  perche  i libri  degli  Borici  fono  come  le  felue,  oue  oltre  le 
piante  grandi , fono  molti  femplici , ì (^uali  alcuni  con  lode  no» 
piccola  per  hauerli  prejìi  a bifogni  deli’  humane  infermità 
raccolgono  inhorti  y fonemi  dato  a ere  dere  ^ checofi  parimente 
non  faro  degno  d'efier  riprefo  io , Je  notando  tra  i mouimenti 
delle  guerre  y0*  tra  i conducimenti  de  gli  ejferciti,  e tra  gli 
altri  capi  che  abbracciai'  ampiezza  dell'  ìjloria  y alcuni  au» 
aertìmenti  notabili  ad  •vtUita  de' Principi,  e per  indurre  ne, 
popoli  quella  felicita , che  fi  defidera  ; li  andrò  porgendo  in 
queji'operaachihaura'vaghezga  di  leggerli  più  [fediti,  e 
più  pronti  y ch’io pojfa . Et  hauendo  per  prona  di  efsi  di  molti  ^ 
autori  ad  elegger'vno  y ho  eletto  y per  non  affannar  a primUc 
giunta  l'animo  di  chi  a qmBe  eofe  s abbatterà , co»  l’apparare . 
toMmdti •volumi yCornelioT acito i fi  perche  queji* opera  fi\ 
•vede  andar  molto  heggi per  le  mani  di ciafeuno  ; e fi  perche  i 
trattando  M principato  » più  a tempi  nofiri fi  confa , e meno  fi 
darà  occafione  a mormoratori  y fe  non  entrando  io  per  quelle 
•vie , che  altri  prima. dime  calpefio,  ilquale  fece  difeorfi  fo- 
pia  autore  che  fcriffe  di  3{epubliche  ,farommi pojio  a fcriuere  • 
fopra  <vno , ilquale  habbia  trattato  di  Principi . Laqual  mìa 
eltT^zìone  fe  [ara  da  alcuno  biafimatay  hauendo  iopropófiomi 
innanzi  autore , ilquale incontratoji  a tempi  maluagi  ,gli  con- 
!..  umne 
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utnne  dì fcrtueh  a^zfom  di  Principi  tnilua^ , dici  , l^lje  o/- 
trenon  na(cerneperquelìo,  che  tutte  le  dazioni  di  cotali  Prin- 
tipi Jten  cattiue , (Ip*  efser  lecito  all'autore  > cornò  fiato , di  ca* 
marne  le  fue  conclufioni  buone  ^ e di  formarne  le  fue  propofi- 
tioni  òttime  » tjuando pur  (juefiofojfe , non  dee  efier  a me  nega^' 
to  dì  far  ejuello , che  in  ogni  ciuilragunan'^a  a componitori  di 
medicamenti  è Conceduto  : cioè , che  come  ad cfsi  da  'vipere^  e 
dafiorpioni  ,enonfolodaanimah\mada  piante  'velenofèe, 
permejfo  cauar  •vnguenti  y e medicine  'Vtili  ad'  infermità  , 
dàlie  (inali  r human  a natura  ò affalit  a \ coft  pofi' ancor  io  da, 
non  buoni  efcmpi , quando  tali purfojfero , trar  buoni arnmae~ 
firamenti . Onde  fe  T acito  dice , che  cofiume  di  T iberìofu  di . 
continuar  gli  Imperijidifcorrendo  io  in  contrario  , poffa  mo* 
firar  a Principi , quanto  fi  debban  guardare  j di  nonlafciar. 
inuecchiar  leperfone  nc'gouerni  delle  Prouincie . E perche  dt 
coft  fatti  ricordi  t ouer  ammaefiramenti , e dottrina  non  ri-, 
mangaad alcuno  fofictto  di  men ficura , b men  buona  > di  ra*> 
do  e non  mai  auucrra  yche  di propofitione alcuna  io  mi'vaglia^ 
di  T acito , che  quella  nm  cerchi  di  confermar , b con  /’  autori-  ■ 
ta'  di  LiuiojC  di  Cejartyb  d'alcun  altro  antico Jcritt  ore  per  mo-'^ 
firar  l'*vniform ita  della  dottrina*  quali  parendomi  che", 

mm  s' labbia  aprefiar  minor  fede  da  quelli  ^ che  in  pace , o 
guerra  fono  prepofii  a cura  de  popoli , di  quello  ychea  Platone^  \ 
0 ad <L/4rifi<jtile fi facciano  i FHofofi  j ad  Ippocrate \ i Galeno 
ì Medici}  a Paolob  ad  Flptanoi  Legifiii'ad  Euclide  j b àd 
odrchimede  ì Matematici  joad  altri  maèfiri  e principi  di  dì-' 
fcipiine  coloro,  i quali  quella  tal  diflplina  bramano  d'appren-\ 
dere  > anzj  con  tanto  più  efquefita  diltgen'^a  ,•  e fiudio  a que-t 
fia  fi  debba  n.  acare , qutinto  a più  'vniuerfal  fine , che  èlafe- , 
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Ifck'n  de' popoli  riguarda',  è flato  miopcnjiero  di  citar  i luo^hìf 
onde  ho  le  mie  propofitióni  et  autorità  canate,  affin  che pctcn. 
^ii  crafèuno  andata  titMouare , e da  fè  jlefso  conftdtrarli',  e 
ponderarli , non  li  rimanga  [effetto  alcuno  dei  <vcro^  Dkll<^ 
/cri;*  y et  amor  del  qualo  tirato  ,fe  defiderofo , per  guanto  U 
ntie  forT^e fi  [tendono,  di  (fender  queflo  dono  dal  cielo  conce* 
^utomi  in  profitto  altrui , auucrra , che perfòna  publica , o pri* 
stata [ rechi  ad  onta  cofà , ch'io [criua , 'volendo  in  [e  ricono» 
[cere  quelle  colpe , Icquali  io  ho  hìa[mate  nell'idea  del  'yizjoi 
^ non  nelle  particolari  perfine»  e fi  pur  d' alcuno [i  è parlalo , fi 
ha  hauutopiff  riguardo  alla  co[a , che  alla perfina  j Iddio,  il» 
^ualeèyero  conofiitore  della  confidenza  mia,  [a  protèttore 
della  mìa  innocenza  * J5fè  effiendoiogiouane,  et  ìnuolto  ne- 
gli errori , e nelle  pecche  della  giouìnezja , non  fifìenne  la  fua 
tonta , che  in  danno  o in  [cherno  di  perfina  •viuente  io  adc^ 
frafisi  gìamaìpe  fina , et  inchioflro',  bora  che 'varcato  il  fiffia- 
gefiimotcrzj)  anno  della  mia  età , et  alla  chìareTfi^ , e purità 
delfiacerdozjoarriuato  ,fi  è compiaciuto  di prefìarmi  [orza , e 
nfigore  di  condurre  a fine  quefle  mie  fatiche  : piacciali  ancora 
di  liberarle  da  qualunque  [affetto  di  malignità  > accioche  fvl- 
nendochi  chcfia,con  confdenl^a  d'hauer  à trouar  acqua  chia- 
fa,  e non  torbida , e [e  la  perfd^zjon  de  gouerni  conobber  gii 
antichi , benché  offHficati  dalle  tenebre  del  lor paganefmo . fifhe 
quefio  particolarmente  è Hata  tutto  il  mio  oggetto  , acciochc' 
interamente  fi  tolga  'via  quell' errore , che  gli  flati  non  fi  poffio- 
no  reggere  con  le  leggi  di  Dio , quanto  maggiormente  dee  effier 
da  noiconoficiuta, e con  ogni  fatica  e [udore  , procurata  di  ri- 
trouare, 

' ' . - TA-  • 
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, TAVOLA  DE  DISCORSI  DI  SCIPIONE  AMMI«;\ 

ratojfopra  Cornelio  Tacito,  Libro  primo.  « . ^ 

X t’o  "ì^douer  yn  T>rincipr  nuouo  almeno  ne'  titoli , e nelle  cofèiàfi’ 

. 1^^  panm^adarma’a, idi  fazione  àjuojfudJiti  Difc  1..  carj 

i JL  ^ Con  quanta  dihg  tt^a debba  ricercar  yn  principe d^  hauer^cern 
furceffore . Dif.  II.  ■ ' ' 4 

Che  al  publico  beneficio  le prinate  nimiHà  ^ela propria  fama  fi  donefcbbof 
pofporre.  Dfc.lll.  - , . . ^ ,.<5 

4 Effer  molte  volte  rtile  il  far  vifla  di  non  vedere . Dife  IVt  . ^ 

5 Qual  dourebbe  effér  U libro  f greto  di cuf. un  Vrtftcìpe,  \ l» 

6 ^iVnucipiladconoconfi4rrarmolto bene  circa  l’allargar  [^  Imperio, 

D'ic.vi,  ^ 

J Della  feiieramilh^adegliant  chi , Difc.  VII.  ' \ v ...> 

Cbe^vn  Vrincipefatiionon fi  fioprird  ma*  in  vn  tratte  .ti^nf^^iUettovn 
p eleCif}ormanfueto.  DÌfc!lIX.  .1  \ vA  a \ 

Che  vnpa'tito  prefo  à tempo  faina  vtfefercito  ,efa  mitlé  éltnòmnì  éjfptti  2 
'■  Dite.  IX.  • ♦ ^ 

'xo  J^uquio  i Romani  modeflameidtefi  ftruifterodelCeffertt  fatte 
‘ ni  grandi  fimi  b fogni . bifc.X,  ^ , ztì 

jt  Dell’ erarh militare.  D’fc.XI,  ' _ ' . . 

•xa  TercheTéeriopr  hingatiaigouemi ,e  dt^  malti  che  nafeeno  de^a  dettm 
\ prolmgai^one . Dtfc.XJU  . - ■ - - 

. * * * . ‘ * 

Librofecondo.'  ' *•'.  ‘ 


i \ 

X Elacaecìaèveroeferci^iodaTrincipe,  Difc.f.  ' . 

X c un  quaniòprco  coflc  po'rebbono  i principi  far  ^andiffìmetimknercl» 

tieni . Difc.  Il,  , ^ 

j CbeiKomini  ncll'interprctar gliaufpicij  procedeuano  fecondo i riti, e co- 
fì timi  della  loìorehg'one,  Difc.  Ili,  ^4 

4 Quant'umportihdfeengadeÙarme . Difc.lV.  ' -47 

■ '5  Della diflerenga del cèmbatterepìù àvnmodoìcheàvri altro, Dìfc.V.  yx 

6 D'vn  partito  ville  per  tener  in  gelofta  le  cofe  deTnrchi , Difi.  FI,  ^ y<S 

7 Che  ne  ilfauor  con  la  ingiufìègia  , nei  meriti  co  i dementi  t'hanno  d ricorri» 

penfare.  Dfc.yiU  ~ ] , , , J7 

3.  Che  i Trinapi  dourebbono  ingegitarft  di  conferuat  * dUU^a  nahltat  almenp 

per v.loria loro,  Difc.  IIX.  | ^ ^ ffz 

g Che  dòtte  fono  motti  cotpeuolh  ^ non  andarli  certdndo  vn  per  imo . ' 

Difc.  IX*  ^ ^ 

1 0 Qttal  fia  la  vcrafcttola  de  figliuoli  de  Trincipi . Difc.  X,  66 

T 


Digitized  by  Google 


T^J^OLA  de  I LroCHI  DI  CORT^ELIO  TACITO; 
pofl  e nel  mxi  gme,fopra  i quali  fon  fon  fati  i dfcorft  di  Scipimc  jlmmirxti . 

Libro  Tr.mo. 


IO] 


Vi  cunfla  difcordijs  ciuilibus  feffa,  nomine  principis  fub  ìmpcS 

rium  accepit . car.  t 

Quopluribusmoniimentisinfifteret.  z.b 

3 Quamquam  fasfit  priuataodia  publicis  vtilitatibusrcmittcre.  c.j 

4 At  patres,quibusvnusmctusfi  intcJligcrc  vidcrcntur,&c.  c.^.b 

5 Pro  (erri  libcllù,  rccitahq;  iulfit,quo  opes  publica:  concincbantur>  &c. 

c.?.b  

AddideratqueconCliumcoerccndiintratcrininosimperij.  c.^.b 

7 Quodtrigena  ,autquadragena  flipcndiatcnes«&  pleriquetruncato 

ex  vulneribiis  corporciolcrarent.  c.^^b 

8 Sed  popiilum  per  tot  annos  naolliccf  habitum,  noadum  audebat  ad 

dufiora  vertere. c.ii 

9 Proicftusinlimincports miferationedemum,  quia  percorpus  legati 

eundumerat.claufit  viam.  , , _ 

10  Quorum  laudato  nudioGermanicus  armis  tnodo>&  cquis  ad  bel* 

liim  fumptis , propria  pecunia  bellum  iuuit.  c.  14 

XI  EdixitTiberius  nailicarcxrariumcofubndio  oiti.  c.i^.b 

la  Id quoque  morum  Tiberij  fuiccoùcinuare  imperia  J 

Zibro  Secondo^ 


ì Arovenatu.' ^ car.i^ 

X irrideute  ArminioviJiaferuitiiprctia.’  ^ , c.  1 7.b 

3 A ^.Sequcfcntur  Romanas  aucs  propria  legionum  nmnina . — 

car.  i8.b 

4 Sed  genere  pugnje  ,&ARMORVM  fuperabantur, c.19 

5 Seti  genere  F v G N , & armorum  (uperabaniur . Ci 9 

6 Plusconfilio,quatnvi  pcrfecifTe.  c.io 


7 Vfgulanig  potentia  adeo  nìmia  in  ciuitate  erat,  vt  teftis  in  cauta 

quadam>  quécapudfenatumtraftabatur,  venire dedignarctur. 
car. ai.b 

8 Neclarifnraafamiliaextingueretur.  c.ii.b 

j>  Quamquam  multi  è domo  principis  equitifque  ac  fenatores  fuftentaf- 

fcopibus,irualicconiìliisdiccrèntur,haudqua:f]tum.  c ii.b 

IO  Nec  multo  poli  Drufus  ili  lllyricummi(fusefl,vt  luefccret  mìlitia:, 
fludiaguecxercitus  pararci,  iimulgue  iuucnem  vrbanoluxu  lafci- 
uieatcm,&c.  ~ c.xj.b 

a 1 1 thè 
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tavola; 

Il  Cht  p dee  fuj^ire  lymu  lattone  trai  Difc,  xjl  7^ 

1 1 Quanto  i Rwicni  fopra  tutte  le  cofe fauonjjero  i matrimoni.Difc.Xir.  yx- 
*3  fo  fcontunga  à vn  Trinaie  U procurar  la  morte  altro  Vrtneipe- 
^er altravia ,ibcdi ^tufla^irra^  Difc.XlJU  7J 

' Libro  Terza.. 


:€ 

i Cbcyer^ 


He /opra  l'ete:^ione  del  potitifìcafo  non  fi  puÒ  con  humane  rajfO'ni  iu 
f correre.  Life.  1,  7> 

Cl)e  i rimedi  non  dourihhono  effer  pii)  a^ri  de  mali,  Difc.  IT.  80 
Z rad:  di.  bbam  cjjtr  gU  huomini  tirati  ag'i  bonari  y&  mn  per  fatti  » 

8? 

4 Onde  èyche  rare  volte  igranfauoriti  infino  al  fine  fi  eonferuino  nella  grolla  de 
Trmcipi  loro , Difc.lF^  82 

y che aVrinapinon s'ha d'ositicofa adar r.oia , DiJc.F,  8y 

a che  fi  vene  da  bdfjdad  altJ  forluna  ptù  con  Urirtù  ^ che  con  la  fronde  ^ 
Difc.  FI,  91 

7 Che  iVrincipi  e gli  huomini  grandi  non  hanno  x curar  le  mormorationi  del 
-poìgo.  Difc,  FU.  94 

8'  Delmodo  d'hauer  copiade  danari . Difc.  IIX.  9J 

9 Tiu  operare  il  Trincipe  con  hf  mpio  Jche  conia  pena,  Difc.  IX:  I oi. 

• IO  Efscrcofa  [lekrata  ricuoprir  i nojtridifegni  fitto  il  o^clo  della  religione  , 

ir  Onde  è ^ cicnelle  dignità  alcuni  riefeano  da  più , & alcuni  da  meno  di  quel 
che  skauea  opinione  de  caft  loro,.  DiJc.Xl.  106 

X2  Che  cofa  è Hata  cagioncdellarouim  degli  edifici  antichi  di  Roma,  Difc. 

XII.  108 

j j»  Che  non  s’irgannana punto  coloro , 1 quali  ce’grandiprocedoM  con  humiltd, 
Difc,  XIII,  111 

Libro  Quarto^ 


1 We  / TYincipi  a quel  che  fanno  i lor  feruidori , amici  sparenti , e mini- 

E Uri  noumeno  che  d lor  mcdefimi  debbono  hauer  cura.  Difc.I.  ii<f 
a ^ Q^ianto fi dtbbaandar  diftro in riuerir altriyche  la pcrfonadelTrith 
cipe  y ancor  che  congiuntiffimofno.  Difc.lT,  118 

^ Chi  fcr  uè  vn  Trincipe , ciò  che  fa  di  buono  ydouei  lo  attribuire  alla  virtù,  e 
fortuna  del  Juo  Trincipe.  DJc.Ill.  119 

4 Che  anche fono  vn  Trincipe.  cattino  fi  pofsadiuenir  grande , e houorato.  Difc, 

Ui 

5 De  banditi,  Difc,F,  ux 

“““  Il  JNe 
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TAVOLA. 

Il  Nc  confulariobtincntc Afiam  , seniulatio  iutcr parcs  ex  co  im- 
pedimentumoriretur.  c.i4 

IX  Numerate fexliberos«iDirericordiacuinaccuramìbuserit.  c.iS 
Non  fraude, ncque occultis.fcd  palam  & armacum  popuJum  Ro* 
jnanumhoflesluosvlcifci.  «.jo 


libro  Tcn^. 

I Ama,  fpe,  veneratlone  potius  omncs  deflinabantur  impeno» 
r*^  quam  quemfututumprincipem  fortuna  in  occulto  ttnc^t, 

a GrauiorrentedijSfquam  deliba  erant. 

3 ActameninitiafafligìjCxfaribuscrant.  -c.j; 

4 Fatopotcntixrarofempitcrnae. 

5 TiberiusperJiterascanigatisobliquepatribuSyquod cunAaad Princi> 

pem  reijccrent.  <.yó.b 

4f  Eoque  Romana  ciuitas  olim  data , cum  id  rarum , nec  nifi  virtuti  piae* 
ciumefTet.  e.j7 

7 Tinto impenfius in  fccuritatem  eotopoTìtus ncque  loco, neque  vultu 
mutato  ,iedvtlblituro  per  illosdiesefiit, 

< Lapidum  caufa  pecuniae  noflrg ad  cxte^s , aut  boftiles terras  tranf* 
feruntur.  c.jjf 

■p  ^mulandi  amor validior,cimm pena cxlegibus&roctu».  <.40 

IO  Ncrpccìereligionisinambitionìemdelabetentur.  <4« 

I I Excitari  quofdaoaad  meliora  magnitudine  reruro , hebcfccfe  alic»» 

C.4X. 

a a Lepadus  a fenato  petìuit,  vt  Bafilicam  Pauli  iEmilij  monumenta  prt>’ 
pria  pecunia firmarct,ornaretque.  _ _ 

Xj  Non  alias magis  Tua populique  contumelia  Ktxnani  indoluide  Oe* 

iarcmfucruttt.  c.4t.b 


, "■  zèro  Quarto^ 

t Tà  ^ Odeftia  fcruitia.  car.44,b 

X -|\/l  i£quari  adolcfcentes  fenc^ae fuae impatlenter  indoluit. 

3 Dcflrui  fortunam  fuam  Catfar , imparetnque  tanto  merito  rebatur.' 

4 Liccatquc  inter  abruptarocontumaciam  & deforme  obfequium  per* 

sere  iter  ambitionc , acpcriailis  vacuum . c.47 

y Non  graui  nec  vno  ìncurlu  oonicAandum  hoAem  vagum. 
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ó Tcrche.i!tl:  b^tomini  grandi  gli  ber, ori  negm  aggiunga»  riputandone,  Dijci 

7 Chi  fi  de-  procurar  di  fap.  re , qual  fa  la  natura  de  Trine  tpi  & de  popoli . 

8 Effir  iinprtt  iaitc  e infu  memente  fceUrat  a opera  punir  gii  jerinori . 

Difc.  IIX. ^ ^ 

9 Effe,-  buon  conume , ebe  i Trìnsipi  negozino  per  me^o  di  memoriali . Diji. 

IX.  ^ 
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i<)X 


j o eh:  le  battaglie  di  notte  fi  dibbrm  fuggire.  Difc.X, 
1 1 Ddl:  fpie,c  degli  accujatori . D'.fc.XI. 

Libro  quinto. 
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Lcuni  vtili  autiert  mcnii  a coloro , i quali  hanno  pratica  coTrtneU 
pi.  D fc.I.  148 

Da  huominijlhttiti  cittiui  (Jserfnor  di  opinione  vf ehi  raiora  buo- 
n: confida.  D:fc.]J.  ^ 5® 

5 Qtimto  fu  cofa  l ggicra  fvndarfi /opra  i funeri  del pcpolo . Ili-  15*’ 

4 OreiTiincp'im.luagi  jono  purafsaibajleuulmchte  puniti  dalla  loro  fOn» 
■ fdenn'x . D fc.  IV.  ^ 

^ Deli’ antica  religione  huwanamet.teparlandt  ne , Difc.  V . i5® 

é iltianta  trtjìc7:£a  appo,  t:tu  a fé  dduigl’ indigni  parentadi  de  loro  Triniipi» 
Difc.  E J. 

•j  Che  i Trir.api  falli  non  dourebbeno  rolcr  il  fimmo  delle  cofe,che  fpefso  fe 
ne  riceve  danno  e virgogna . Difc, VII,  i6j 

8 i^.mto  negli  affari  d.l  mondo  importi  il  falò  nenie  di  vnTrincipe,  Difc, 

IIX. 

9 I barbari  muoucrfi  albimprefe  con  impeto  f i Eomam  conpaciencia,  Difc, 

IX. 

10  Chemnatuttilcmedifimecofefìanbene.  Difc.X,  vjo 

Libro  Vndccimo. 

] He  rn  Trhicipe  dee  efsere  cauto  con  cobi  0 , i quali  fitto  fpecie  di  lo» 

B de  ot  primnno  i loro  amici . Difc,  I. 


* Pili  vffic'O  del  ccnferc,  Difc.  Il, 


17J 

- - 17? 

3 Che  ncfiun  Tiiucipe  dee  patire  fCbe  s’introduca  nitoua  religione  nel  fuo  liuto, 

^ DifcAlI.  177 

4,  Se  fi  ficcare , che  d tempi  noitri  fi  vegga  y»'  cf ere  ito  ben  difciplmato . 

D fc.  IV.  _ IJ9 

» C[  e in  Roma  nd  dar  magiflrati  s’hauea  ordinariamente  riguardo  alt  età , 

Difc.V.  l8j 

^ Che  ■pnaCit'à  per  diuentar grande  è necefsario  che  abbi  acci  iforefluri. 

D”c  VI.  T18y 

7 Che  eia  fi  uno  dee  preparar  P animo  al  maggior  bene  l peggier  male,  cheia 
^Et 
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'6  Ethuicnegatiishonorgioriamintcndit.  48 

7 Hxc  conquiri  iradiquc  inremfuerit.  49 

8 Namquefprciacxolcfcuntjfiirafcarcagnka videnturT  49  b 

9 Moris quippe lum cratcuamquain praElcntem fcripto adire  job 

10  Dumpopulatioluccra  intra  fiftcrctur . jzb 

1 1 Jgitur  Latiaris  iaccrc  fortuicospriumm  fcrmones}  mox  laudare  con- . 

flantiam. 


Libro  QuintiK 


1 Icax  idem , & Tiberium  acerbis  facetijs  irridere  folitus  l 

' I 1 car.  y?t>. 

X Ncque cnim ante  fpecjemconftantisedederat.  — 

5  Simul  popuius  effigics  Agrippinae & Neronis  gerens,  drcunlìflit  cu» 

'4  Si  recludanturtyTannorumroentcs,poflcafpicilaniadoDcs. 

5 Neque mala jivel bona, qua: vulguspiitet.  óib 

6 Tot luftibiis funefla ciuitas, pars naaerorisfuit,&c. 

7 PrincepscaEterarumrerumpotiretur,ipfeproumciainrctinerct.  ■ 

8 Kominetaimjtn,&auftoreopus.  <54j>- 

9 Barbaris cunftatioferuilii», flatim  exequi  regiumvidecur.  64  b 

xoMoneadem  omnibus  decora.  ójb 


Libro  ytidccimo',  • 

Ed confultanti  fuper  abfohitione  i^Hatici.. flens  Vitel- 
lius,  liberum  ci  mortii  arbitrium  permUìt . 69 

a At  Claudìus  matrinnoi)i;  lui  ignarus,  & muoia  ccoloria  vturpan^ 
car.  ^ ^ 7* 

^ £tqaiaextcrna;ruperflitiones  inualefcani fa^um  ex  co  s.c. 

vidercnt  Pontifices  qua:  retinenda  firmandaqne  aruTpicuo).  71  b 
4 Legione» opcrutnCt  laboris  ignatas  populaticnibus  ]gtames,vctc« 
rem  adniorcroreduxit.  ?x. 

he  nesctax  quidem  diOinguebatur . 
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^^b 

Quida]iiidexitioLaccdcmoni;s,&  Atbenienfibus  fuit , quamquam 
armts  poJIcrcnt  ,r.ifi  quod  vi^os  proalienigenis  arcebant.  75 
Tuqc primum ibriunam  iuam introrpexit,  75  b 
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tjhcfìaviìJ pofsa  iiKontrargli , Dijc,  VII, 

Libro  Duodeciiix},' 


j<8 


1 li  '^Eìla rag one di  fiato.  2>ìfc.I,  

2 I jcheiTmcipi  inogrJlor pvtumbmno  aconferuar Udigtùtàre/àe,^ 

— * ^ Dtfc.  II. xoj- 


206 


^ Della  carcflia , e de^rimedi  di  efsa . Hifc.  Ili, 

4 Che  il  Capitano  dee  efstr  eloquente,  pifc.  lV,  aiy 

5 Qhc  fi  a meglio  edificar  vm  Città  prefso  al  mare  ò lontano  t m lucjo  magro  0 

Srafso,  DiJc.V,  219 


H351» 


ecimoterzo. 
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Vanto  importi larìputas^ionem^mamentene'princìpij  delle  ro/tr.' 


D:fc.  I. 


2IX 


Jh  che copiapof sono  iT>rmeipigiouaHt  adular^  Difc.ll.  11.4 

3 Delie  pene  militari  degli  antichi.  Dijc.lII.  ~ 0x7 

4 Chi  ha  va  nmico  f procuri  con  ogni  dil^em(fi  di  non  batterne  àte,  Hifc.IV, 

tar,  \ >29 


^ Delfaperfivettouggliare,  I>ife,y, 


ni 


6 Deimareiare , ciaf  del  tempo  del  partire  , e della  qualità  , e quantitd  del  ca 

mino.  Difc.VJ,  2?7 

7 Del  mirciare  particolarmente  per  anta  attiene  alle  bagaglie,  Life,  Vii, 

ear, >41 

S Che  bada  far  rn  Trincipe  in  ma  Città  ò prouincia  prefa  da  lui  per  afficurarfi 
di  efsa  , Difc.IIX.  >47 

p CheTaveraartedeTrincipi  è conofeergUhnomini.  Difi.  IX.  >y> 

1 0 2>f  congiungimenti  de fiumi  per  ma  difojse  , e diuertimtnù  di  effì  per  varie 

cagioni,  Difc.X.  >5<5 

1 1 Che  dee  fare  colui , ilqual  assetta  nel  fuo  fiato  d^efter  afsaliatt  da  vn  nimico 

fiù  potente  di  lui,  Difc.X  1,  ajp 


Libro  Decimoquarto.' 

He  non  mai  vn  Trincipepuò  fior  peggio , che  quando  gli  mónca  d ehi 
portar  rijpttto . Difc.I.  zóp 

' Delle  meditattoni  militari.  Difc.  Il,  ><5y 

3 Dcll’ofiracifmo  penabonoreuolede  Greci,  della  quale  fi  pofsono  feruir  iTrin^ 

espi jem^a  incrudelire  còntra  ccioro  che  hanno  a fojfetto,  Difc,  IH,  269 

4 Quónto  è [ciocca  cofa  premetter  di  fe  quel , che  dallófortima  ,ò  da  altro  oc» 

cidente può  dipender,  Difc,  IV,  ijf 
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I T E faminacxperta  fccunditatisr  integra  iuuenia , claritudlnf 
1^^  Cefarum  aiiam  in  domum  ferree . c.j6 

a.  Jl,  ^ At£unoncsdariiudincviri>mutationcrerum,& precehaud 
degenere  pcrmotu  s . 78 

3 Quindecimdierumalimenta  vrbì  non  ^ainplius  fuperfuifle  cooHi' 

tit.  ... 

4 Vtqueftudijshoneftisi&eloquentix  gloria  nitcfcerct.-  84  b' 

5 Redditum  oracuium  eit  ::  quxrereot  icdetn  exeorum  terrì»  aducr' 

fam-  ' _Sf 


Libro  Decimaterxp  I 


I ^ T Tfamsc infertiiret,qna:rnnonisca:ptisvaltdi{Iin3aeft.  87b- 
X \/  Vt  iuuenilis  animus  leuiun»  quoque  gloria fublatus^maiores 


cononuarct» 


3 Milites  tendere  omnes  extra  valium  iuflìt^ 

4 Satis  coinperto  Volqgefein  defeflione  Hyrcaniag attineri 

5 Sed  ncque  commeatibos  vim  facere  potute , 

6 Nec  tannen  proximo  itinere  duflag Jegioncs> 


sa_ 
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91 

^ 

^ P3P 

7 Recepta intcrordìnesimpedinicnta,  ^3  b 

8 Artaiatis  ignisinrniiflTif^deletaque  & foloarquata  funt,  quia  nec  te>^ 

neri  finevalido  pra^fidio  ob  naagpitodincm  inaniuroy  ncc  &c. 
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jp  i^orsanimumeiusinconcrariinntrabensr  p? 

loVctus  MqfcllamatqueArarim  fafla  iny  vtrunaqiy  fofla  connefte»' 
re  parabat , yteopiae  per  mare  , dein  Rhodano»&c.  96 

I X Et  commotus  his-Auitus , patìenda  melionim  imperia . pdb 
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ZJhro  Deemoquartor^ 

Eqoe  inomnes  libidines  efiudìt  ,qoas  male  coercitts  qoaEfeim* 
quematris  reuerentiatardauetat.  100 

Quid  fupcrefle  nifi  vt  porpora  quoqoenudcnrycafqucpqgnaapao 
~militia&arniisroeditcntur/  loi 

f Neraconaponitad  Plautum  literasyConfulerct  fibi  turbisyfeque 
' prauedi8amantibus  iubtraheret.  loab 

4 Quippe  ro^ta  in  Ncronem  adulatione  addiditì  fabieftoromei  prouiy 
fi  biennio  proximo 
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y DeUa^  'di,  eh?  i Krminilcuananonellcbùt:.i^lie , Dìfe.  V, 

6 ly-  icj^.r  inzti'fli'-iitemilitare  . Difc.FI.  17^ 

7 Chi  rì^lnanù  bene  vniuerfd^ , non  dee  ibi^ottirft  degli  ineomnoti  de  paro 
^ ticoUrt.  Ùijc.  VII. 

Libro  Dccimoquinto . 
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tic  n^nàdvno  tutte  le  cofe  fi  debban  commettere,  Difi.I,  2S<S 

ipi 


Di  Ih  fraudi  clic  f.f  ime  contra'c  leggi.  Difc.II. 
Dil'an^e^tà  tir  difficvltàdei  coiftgiro  I^c.  HI. 


4 ,Al.un'  confidcrat^’.oni  iiitornj il  fatto  dcg'i  Jlmb  ifcudcri . Difc.  IV,  igì! 
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7 Che  con  la  cl^mai'i^a , 6~  cc»  la  bontà  f&non  con  U crudeltà  fi  niantcng  ma 

gUjìati.  DJc.f'II,  307 


Libro  Decimofeflo. 
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1 y anta  vnTrincipe  debba flar  accorto  nelle  propojle  che  gli  fi  foni 

I 1 «0.  •D'jc./.  3ij 

ì.  ^ A J”  •'Ulte  le  cofe  non  fola  douerft  conftderare  quel , che  dee  farfi , mt 
quel  che  comportano  i tempi  che  po/sa  farfi , Difc,  JI,  ^ 1 J 

Libro  Decimofettimo . 

I Hi  vuole  opporfi  à cattiui  temporali , & efier  vn  gran  TrìncipCt  hìfoi 

B gnanelle attioni/ue efier  eguale . Difc.J,  car.^ij 

Che  douefipuò  proceder  con  le  leggi , non fi  ha  da  vfar  la  forila,  Difil 

■ //.  JXO 

3 Efier grandifftmo  errore  nel  dar  i carichi  militari  non  riguardar  ad  altro , 

che  dll.i  jòlanobiltà , Di  fi.  111.  5 li 

4 Di  che  i Vrincipi  debbono  hatier  cura  per  non  offendere  i loro  fudditi , Dfi^ 

If'.  316 

5 l^on  douerfi  i popoli  tener  in  continua  paura.  Difc,  V.  528 

6 Che  negli  huommigrandi  le  molte  ricchegp^e , & la  moltapouertà  fono  egu  lU 

mente  uencolu/e . Dijc,  yj,  j jO 

7 Che  ciafcun  Trine  pe  dee  tenere  far  tener  conto  del  fuo  predecefsore , 

ng 

8 che  s'ha  a'ciitia  volta  da  dare  figlio  di  coneggerfi  a chi  falla,Difc,llX,  Yi6 
p Delle  p.  ede , tr  de  danni  & vtilt  che  da  efie  fùonjegufiono . Dfi  IX. 
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5  Ne  nrèpitum  quidem , & damorem  toc  molitum,  nediim  impètum,  & 
manusperlaturos . c.ioj.b 

d Ita  fé  ad  torquenda  pila  expedieratvetusmilcs,&  multa  prxliorù  ex> 
t ‘ pcri^nti!a'>vCcertuseuentusSactoniusdaretpugna: pgnum.  '&104, 
7 Habetaliquid  ex  iniquo  omne  magnuin  exeinplum,quud  coatra  fìngu* 
ì los vttlitate  pubiica  repepJttur , ’ ■ ^ ■ • Cioy 

Limo  Dcamqumto  I 

I-  Cripferatque  Carfari , proprio  duce  opus  e0*e , qui  Armeniam  de» 
|~  feodcret,  ' . \ c.iop.b 

Faftum  excaSena^ufco^^fiil^^ap»^^efiflW^lata..adoptio  in  fila  par» 

1 ' temunerispubliciiuuaret.  • > v . , . ■ ciia^ 

ConfuIuitidter'prkiiQccs  càuitati&Nap^bclliiiiiaQceps,  anpax  iuho^ 
i ■ ftcplaccrcc.  cirj 

Ig  itur  irriti  rctnittuotur , cum  donis  tamen  > vnde  fp<^  fieret , non  fru». 

V _ ftracaderooraturiitDTyrìdatem,fiprecesipfeattulifret.  c.n  |- 

‘^v  laque  eam  prxdam  etia  Di;  cenere , fpoliatis  in  vrbe  tcmplis,  &c.  1 1 6 
ó Gertumadidi^inCaropanumredircclaflegvNcfoiuaerat,  non  ^x«, 

ceptismariscafibus. 

y Odcram  te inquit, nccquilquamtibifidelior mUitum fuiti-dum  ama». 

V rimeruiftì.  ijbroDecimofedo.  . ' lae  b 

Gitur  Nero  non  auAoris  » non  ipfius  negotij  fides  fatis  fpc<^ata,  ncc 
miflìsyiforibus^perquosnofocfct^aD^cra  affercrentur,  auget  vi» 
tmrumnrptn.  cn.2 
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CohibuitfpirituseiusThrafea, ne  vana>6t  reo  non  profutura  > inter- 
^ cdToricutio& inciderct.  ■ '■  ti6^ 

Libro  Decimofettim . 
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CcelHtGalba:  vox  prò  Repablicaltonefla*  anceps , !egi  a 

le militg n6 emi, Ncc enim ad haoc torma  estera  eràt . tilt ■ b 
Inauditiatqueindefcnfìtamquàinnoceotespcrterant.  ixy.b; 
Id  fatis videbatur.  ;•  • ’ - -,  • ’ Tip' 

Vtiliffirousquidtjacfafjwifnttas  bonarumalaru^ rerum  dgkdtus,^ 
■ cogitare  quid  aut  nokiensfub  ^io  principe , aut  volueris . 'i  jo.  b . 
y Nec remedium  in  caeteros  fuit,  fed  metus  initium  tanquam  per  artem,  ' 
i ' & formidinem  lìnguli  pellerentur , omnibus  fuipe^is . 1 j i . b < 

6 Inopia vixpriuatotolcranda.  i;i.b 

7 Non  honoreGalba;, fed  tradito principibus  morCimunimentum  ad 

. ' ' . praBCens, io pollerum vltionem.  ! ijj' 

8:-  (^cinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  aotequam  poenitc» 

; retvltumibat.  . « • . b 

p ■SarmatX(Hfperfi«autcupidinepenKgranesoncre  farcìnarum,^  Ju» 

' . . : baco  itinerum  adepta  cquoru  permeitate*  vclut  vinfU  c^debaotur. 

. ■'  ~r ' ~ b 141.  b 
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Libro  Dccimottauo.  . 

- ' I ' 

Ut  è zranfcioccy^'^^apotmlàtrMM/^w  il  nimie»  we»  lao^i firmi, 
aljKttarto nella  campagna . ' Dt/c . / . ■•^4;*' 

Secili  è meglio  afpettar  il  nmUó  i*  Cdfd,  ò andarlo  a ineontrarnclU 
T\ìh-  »»  72^ 


fua  , Difc.ll 

2 Quavto  nuora  mobevoUéii  . , 

tuico.  Difc.IIJ,  . 35® 

4 Quando  la  moltitudine  fa  vt^enùrt,  è bene  Afferete  fi  n’auueg^a  farguelo 
toccar  con  mano . litfc.iy, 

Cbevff ciò  di  gran  Capitano  è conofitre,  fi  vna  guerra  tfMaa  frettare  i. 

fit^r^^t‘e,Difc,y.  _ r ... 

Cfc« «0» /?  dee lafeiar  lucgo  nimico  dietro  lefpalfi.^  bifi.  yi,  fSx 

•j  Che  f atollo  e r ipofato , e non  d giuno  e fianco  s’babbi  a condur  ilfuddit^  aUa 
■ baUaf.lia.  DtJc.FII,  . ; [3^ 

I Tjelle  cofigr^i Urie 

lanektraliiÀefJfrdannofa.  DiJc.JlX.  ~~ 
p Che  i danari  fino  il  neruo  della  guerra , lìtfe.lXt  ■ 

IO  T^»  efjer  cofa  vtile  il difireggtare  il  umico . Dife . X . 

libro  Decimooooo. 


I "Rima  che  col  nuovo  nimico  fi  vcng't  dff»nata  douerfi  tenUre  quel  che 

^ ^'37® 

1 2 fi  rifhhatener  maggior  contodtilafanteriatcbe  deliaca», 

ualeria,  Difc.ll.  . ...  a j- 

3 Ci!w  le  artigUerte  degli  antichi  fi  ben  diffi  reMi  dalle  noftre  f oceano  ^ap  i 

— . mede  fimi  effetti , e deli  wUlà  di  cjie . Difc.  111. — ■ 

4 Delfortifica'fi,echeleforte:(^efimvtttite_mmdamofi.  DifiiJV,  jpj. 

? Qual  fu  piA  (dgHiikdemmpi!Tto\tbedequiStarimiìimm  ,òU 

Sfortuna.  Ùijc.V,  ■ 4®^- 

6 "piTche aTrincipifiadettaUibngin»  - --  " 

<7  j^ndouerfiilt^conellabatt^ltamettermdijpera^one . D^,  Fit- 
ca^,  4®7 

8 Cfec  vn  Pn»f/pe  c/«rc  intero  ojfcruatore  delle  f uè  fronte fse.  Lifi.llX. 

car. ; ; ^ 4°y 

p Degli  alloggiamenti m Difc.  IX. 

IC  Rarilfime  volte  yC  quafi  mali 
••  il  lor  "Principe . Dift,  X, 
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libro  ÙecimttoMO  ' 

Is  copijs  re^or  addttus  Annios  Gallus  cum  Veftrlcio  ad  occùh 
p4ndu  Padi  ripas  pr^milTus . c.  146.  b 

QuoQiam  prima  conrilioruin  fruAra  cscideraat,trani^re(ro 
iam  Alpes  Cxciana  . 1 4<5.b  ' 

Natn  Cxcinna  non  fìmnl  cobortes  >ied  Hngulas  acciueratyquaB  res  in 
prastio  trepidationcm  auxit>cum  difperfos,ncc  vnquam  validos 
pauor  fiigientium  a briperet . 1 40 

Addidit  confìlium , vetitisobire  vigilias  centurìonibus . >4P.  b 

FcAinationcm  hoAibus,  moram  ipAs  vtilem  diflcruic . 1 50 

Necmultuinviriumatergo.  i;p 

Cclfo&  PauHoo  abnueotibus  «rniJitein  ulnerc  fcAumt&rcioii  gei- 
y uemobijcerchoAì.  , 151.  b 

8 • Inapcrium  cupientibiu  nihil  medium  inter  fumma  auc  praecìpitia.  i S7 
p Sed  nibil xque fatigabat,quam  pecuniarum conquilitiojeosefre bel- 
. liciuilisneruosdidtitans.  i^<S 

1 o Non  tulit  ludibrium  infolens  contumelia:  animus 1 TP*  ^ 

•» 

libro  Dfcinonofio 


4 

5 

Z 


TI 


Entatifque  kui  prselioanimis,  exanjuodircelTum  ? e~i6j.  6 

Sarmatx. vimequitum.quafolavalentyoffetebant. 

car.  lój.b. 

^ Gladi;sneinquit»&pilisperfringereacrubrueremuros  vllae  manus 
poflùtki. ! uSó^ 


'4  Cremona , 


tes. 


propugnaculum  aduerfus  Gallo*  trans  padum  agen* 
idS.b 


y Affuit  vtfaipe  alias  fortuna  Pop.  Roniani.  i7(T.b 

4 Atqueita  digreffus,voluntarianaortediftafirmauìt.  iji 

7 Vocatos  ad  roncionem  Antonius  docuit,efe  adhuc  Vitcllio  vifes» 

ambiguas  fi  deliberyent,  acres  fi  defperaflent . 17^ 

8 SabinusT ad  Vitclliuro  mifit  cum  mandatis  & qugftu , quod  pà« 

ftaturbarcntur.  c 

9 FropriumeflemilitisdeaisincaftrÌs,il]am  patriamiilios  penates . 

caiv  178 

loHaud  dubie  interer«,&  Vitellium  vinci, fed  imputare  perfidiam 

non  poAùnt , qui  Vitellium  Vefpafìanoprodidere,  cum  a Galba  de* 
Icjuincnt.  178 
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Ltbio' VenteCnoòù 

j . He  fìd m\tio  eìeggérfì  ò‘iUiMitrfìfer  tratta,  iTìft,  f.^jó 

2 1 D’Ila fc( Ita  dt' faldati . Difc.ll. 

j ^ Che n.lleforteT^ non fiiicHerMehmiere gente irmtUe ì iUfc^llTe 
< ' I . / :.f  i : . (••.  ni  t 457 

^ Della  natura  ieli^olgo Dì fc,lP‘,  >;  . j ' . 1.:  .r  ’i,  /n' 44<^ 

5.  D'Alcuìti.dccretidimirmigÙojagrauUàdeìimimi.'  DifciV;  . ' . "441 

6 ‘ Quanto  d Trincipi fieno  cofa  pertcolofa  le difeordie  domefiieheJìifci yj.444 

7 Come  ^ neccf sarta  cofa  ne  principij  tCvn  matto  regno  acquiìiitrfi  fama  di  cIck 

m-'nte.  Difc.  yiJ..  , 447 

8 Del  !k  Uo  temperamento  trouato  da  Greci  diftanceUar  ^erietolpeeen  fohliìi^ 

’uicnsi  Difc^yiìl.  - . 445»' 

pi  QtiaL  fieno  le  vere  arti  del  regger  ipopoli.  Difc.lX»  •'4JI 

10  ebe  non frlafercrcfeer vn  Vrincifit  tMttrgtàniaycbepefia  jtìlW 

tri..Difc,X.  ■ li  } ..Vm  " 't  ^4^4^ 

1 1 Chi  vrta  con  piu  potente  di  lui  non  fa  altro  , che  affrettar  Ia  fua  rQiùtyt . 

tu  Difc.XJ.  . ’ 

1 1 Quanto  importi  nella  mifclna  & calca  della  hattagl  d il  faperft  allargare 
Difc.X.  . . ; 458 

* Libro  Vcntuncfimo  I 

-,  - T 

1 ^“^'Hfle nafcaìoblmone delle cofe .^Difc.lf  _ ►*  4^1 

1.  § m Del fapcrb  n ordinar  vita  battaglia.  Difc.ID  i,  , . ; 468 

^ Dell’alterigia  militare  degli  ani  Ubi  i pifc.,111,  ì ■<  . '.481 

4.  ^rtj  tenuta  da  Capitani  permetter  mfofpetto  il  nimico,  Difc^lV,  ,484 
T";'  . i - ^ 

« , Sono  tutti  Dijcorfi  142,  - 
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X *1^  Rifcus  rfigi  nofninàt imi  magiftratibus  iiratis'.  MarccHus  vriJ 
nas  poflulabat.  j * <,  O ;;  car.  i7p.b 

X A Noracnjnagiscxcrcitusquam  robur. , ‘ . i8i,b 

5 Donccdcfperata  vivcrterchtterifiliam  àJ  morasvhiìd  ignari  pau* 
coruni dtcrtim ìaefle  alimenta*, &fnuicum t&rha: . i8f 

4 Vtedvulgusfìnereéloreprx^eptijpauiduaaj^cors.  i8^ 

5 Reconciliauitpaulifperftudiapatrum  habita  in  fenati!  cognitio  fe»‘ 

cundumveteremmorem.  187.  b 

d Non legioncs, non claflesperindc firma  imperi;  niùnimenta,quaixx 
\ 'nunacruraliberorum. . , , ^ 189' 

7 pbfiat  ratio  (ì^lli  nouum  imperium  iochoantibus  vttlis  clementiadì 
fama.  . i / . ■ . .> 

fi  Ke  quis  in  eertamìne , iurgioue  feditionem  aut  cladein'  commilitoni 
. obie£iarct.  194 

p Ipfiplerunqite  lcgionibus  oòRris  p^fidetis.  Ip(I  hàsjaliafque  prò*' 
, umcias  rcgitis . . " / . ip4 

IO  ÒAingentotumannoium  fortuna  difciplina'que  compages  hascoa*; 

. ' . • .*  ■ - " - • 

}.!  Qux  cpnuelli  fine  eaitio  copuelTentium  non  potefi . ip4 

Etónec  l«io  vif  ' ‘ ‘ ' ' 

fuiUi: 


( ,bata  fu(Unuitruentes,mòximpùlit.' 

it  • , Libro  Fcatuttcfinto 2 ,j,. ; . 


'PS. 


< :v: 


'I,' 

L Jll 


Créta  infida  profiigos,nouI(nffla  Libyx  infedifie  mèrnò* 
.fflóraot.;  car.  ip7 

a M.  Pofiera  luce  Cerialisequite  & auxiliàrijs  cohortibus , frontem  ex* 
pletyinfecundà  acielegioneslocatx&c.  100 

7 Gnanisdeefienauesefiìciendoponti  ncque  cxercitumRoroanum  ali- 
, tértranfmifiUrum»,.  i . • x«o.  b 

4 Cetialis.  • . . , , agrosyiilafqueCiuilisiotadosnouarteDucuai 
.,fu»bat.‘  ■ : r . . / lox.b 
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NOTABILI 
CHE  SI  CONTENGONO  . 


N::S  I.  D liftCOil  S 

- A U M t 

' j I • 4 r 

Bas  figliuolo  del  Bé  dì  Veti 
fia  poflo  in  difgraxjadel  pa- 
dre\  “ ' car.446.ni.* 

. . ./ibner  Ebreo  fuggendo  ve- 

- ‘ 408.f. 

tibnefiia  decreto  de  Greci . 449.  f. 

^cab  Re  d’  Ifrael punito  da  Dio  per  - 
■*  'perdonarla  a nmici,  iJO,  s adira 

^ccamparfi  parte  principale  dell' ar- 
temilitare,  ’ '414.1».' 

'Jicciaiuoli  Finctmjo  quel  che  folca 
dire,  1^9,  tn. 

jlcheloo  fiume  rottogli  U corno , 
cor.  %S6f. 

\4chille  difende  Calcante  ’ 4 06.  f. 
,4croHichide  ou'è  nomrteao  Cbrifio 
7{.S.  . 466.P. 

l/f  driano  Jmper.  adotta  ./Intonino , e 
puoi  fChe  egli  adotti  due.  4,  f,  tifi 
il fepolcro  di  Vompeo,  lOp.p. 
,4dular  in  che  fi  pofsono  i Trincipi 
giouani.  ' 114, 

jldutjt^oni  odiate fpefso  da  gli  adu- 
lati.  ‘ 148./. 

'Jiduitere  afsolute  con  confefsar  il  de» 
lino,  8i.p. 

.Affricanifagaci.  67.fi 

,AgntocleRediSiraeufa  afsalta  i ni» 
mici  in  cafa  loro  545 pi  r fraudo 

t e“  ‘ 


O 01  S C I P I O HE  - J 

A A t • . ’ ■ - ' ' 

’■  -'il  ' 

dìnienRel  pt-fl 

^gar  ferita  di  Sara  I ' 7 j.p, 

• \4gefilao  Re  de  lacedemoni  Troppo  è 
malveflito. 

.Agmatbafcià  vifir  muore . '^9yf, 
jAgrippa  conduce  acqua  mRónia.pq^ 

‘ p.perchecaroadAgufioxxo.f  gé» 
neroiPAuguflo . i6t.m, 

' AgrijqtanipoteiPAuguftò,  ' éq.nùl 
AgTi^ina  moglie  di  Germanico  fepon» 
da  jx.f.  non  impetra  marito  ^ i^d* 
gion  dijlata  ipyf.  fcf^c:o  di  at^ 
pitano.  P4-f» 

Agrippina  giouanefa  vifla  di  none  fi» 
ferfi  accorta  deU'mfidie  di  'hleroiK^ 
io. p -prende  Claudio  per  marito  per 
ragion  di  fiato  ipi.m.  tira  7{e» 
ronedgUhonori8}.f.  non  datemi 
' ' podi  figliuolo  dì  pentirfi,  $'Ì6.f, 
S.  Agostino  perche  non  habita  con  U 
forella  1 17.fi  1 qi.fi  parta  della 
religione  de  gentili.  ' 4<S4.pJ 

Agricola fuoiìuoni  efsempìiió. 

cedeafuoimaggiori  iio.fi  perche 
' nonrouina  foiio  Domt^qm,  ixu 

m.xxx.  lodato  di  moìèfiià;  itq, 
conforta  gl’lnglefi  agli  fiudi  deUa 

’ P*cf-  4l^f. 

Agricoltura  vtUe  xtx  .p.fuoì  priuile» 
giiui, 

Alatj^ 
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lil^eó/oldaiò^SfnnihaU.  léi.m. 
alburno  Kf  di  Long  bardi  perche  fat 
tovcader  dalla  tnoglie . . 3x7.1», 
't4lefsàdria  perche  confiruata  da  ^n.  ^ 
gujìo  x3i,m.  fila  guerra  confata 
da  t fafci  di  Ce  fare , • xao.  r». 

\4lcibf0de  come  inganna  gUambafcia- 
don  Lacedemoni . 

\4lefsandr0  Magno  non  feppe  confer- 
mar linaio  in  vno  %,tn.  quali  era- 
no i fuoi  cuochi,  (Sp.  f.  chiamato 
fanciuUo  da  Demojlene.  iui.  come 
si  fagrande  x8x./.  che  rifponde  al 
consiglio  di  Varmenione.  ipq.  m. 
COrtefe con  Focione.  tip.  quel  che 
pafsacon  [asinaio  qii.f.  affretta-^ 
‘ male  guerre  iq6.  con  poche  g^nti 
fa  gran  fatti  434.  m.  fa  parentadi 
tra  Macedoni  jeTeniani.  q^j.f, 
'^4lejsandro  VI.  'Papa  84.  Spagnuo- 
lo.  7p.p. 

\4lefianiro  Duca  di  Firem^e  rccifo  da 
Lorenxp  de  Medici.  xj  j.w. 

'%AUfsandroSeàero  imp.fua  feuentà.^ 

, XX4-  p.  in  che  impiaga  le  gabelle 

• brutte  tSq.p.  vuol  accomunar  /’• 

. Imp.iSi  lodavna'/entfn^afoncor- 

• chenonChrtfìianodi  Chrifto,  ^i6. 
parte  la  caccia  con  gli  amici  pomeri. 

, iqi-p-  rifa  molte  cofe  iop.m.di  ^ 
, ftmgueigradi.  83 

\4lefsamir0  Terto  vccifo  da'Teba,^^ 
, car^'  ^lO.m. 

M.oileto.  ' ' t.  71.M, 

tifino  Varo  come  accorge  i faldati 
delterror  fatto . 3S3-^- 

’jllfonfo  Ticcoiomini . 1 x6.  m, 

»4lfonfo  da  ESie  cede  al  matrimonio 
per  non  rouinare.  lói.f.  Duca  di 
Ferrara  e quel  che  di  tal  matrimo- 
n:o  folca  dire,' 


Ulfonfo  primo  Ke  di  popoli  non  ae. 
cetta  il  tradimento  cantra  il  Re  di 
Cuftigliayy.m.  malignità d'vn lo. 

. datore  17^  f.  che  due  de  Sane  fi . 
tar.  l6p.m, 

Aìfonfo  fecondo  Re  di  7{apoli  tor- 
mentato dalla  fuaconfciéga.  i^l.f. 
Ullargarfi nelle  X,ufetche  importa, 
cor,  qx.p, 

-Alloggiamenti m.  proportgjonx- 
ti  al  numero  de'foldati,  qium.  do- 
uerfitjpelfomuiare . qiJ-P- 

AUuccio  Vrmeipe  de  Celtiberi.gq.i.p, 
Alterigia  militare  de  gli  antichi. 

car.  48 1 .mi 

Aluaro  di  Luna  decapitato  da  Cio.Rè 
d' Aragona.  Ì6.f, 

Aluiano  Licitano  de  Veneì^iani . . 

, ,car.  399  tul, 

Aman  impiccato  da  Affilerò  86.  m. 
Ambafeiadore  e loro  confideras^oni  I 
zpè.f.  accomiatinfi  quando  non  li 
vuoi  xj»8.  prefentinfi  ancorché  ni- 
. miciipó.douerfifcambiare.gi.f, 
Ambiani  nonvogl  o mercati,  xip.w,' 
Ammiraglio  di  Francia  fi  ferue  del 
nome  dclTrincipediCodè.  167. mi 
Ammogliati douerfi  fauorire,7x.  yg, 
Ammaeftramenti  veri  di  Signoreggia- 
re. 45i.f». 

Ammoniti fignori  a faper  bene  fpen- 
derillornome.  166 

T. Ampio  vuolferuirfidelt'pro  facroi 

305.1». 

AndromacoTrincipedi  Taurominio 

300./. 

Annibale  perfeguitato  da  Flaminio,  ‘ 
76.187.  che  dice  ai  Antioco  per  i 
uiueri.  X33.  w.  cerca  ithauerT^a- 
poli  in  Italia  2 3 5 . p.  parte  di  notte 
in  faccia  del  nimico  xj  8 ,m.  jua  a- 
’ fiutata 
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'"lì HXÌ3 per  fcampixv  dalle  mani  di  jimo'ùoCarafullA.  'x6ì.]p]> 

' Fabio  nu.pcrchc  ele^e  la  vìa  palu  ■ Antonio  Tio  Imp,  rifarcifee  il  tempi», 
dòfa'i^oip.  chiede lapace  ipp.f.  d’ìAiriano,  lop.p.lji.w. 

* 'perche  incontrato  nel  Tefmo  J4j  p-  ,4f>t0moprimo  IScia  il  v^llo  a nimi*. 

• corre  rifehio  nell' alpi,  iui^  [ho  conft‘  ’ ci  x^.'f.pocoff^o per  troppo  mi» 

! J45./*»  349-/ ' iantiirji  ii0.tn.i%6én9VHolafsal» 

dell’alpi  ’70.  ha  bifogno  di  denari  tar  Cremona  di  notte  i40,p.alg(A . 
ìj^.f.giuditabcn  della  cauallerià  uemo  di  Spagna  x'jx.f, perche  vuol 
■ yf  procura  fama  di  clcmeiiT^a  affrettar  la  guerra,  465./.?  8 8.^ 

" 44C. m, póne  i foreflièri innàri 4^1-  .Antonino  Car acalla  Jmp.  perche  ve» 
mijuoconfigìio intorno  la  rocca  di  Yijò.‘  ' ' 

Taranto,  ' 44à]p-  JApelle  lodando  tMocè'à  Taìtrionc , . 

'lAnnioCallomandato  ad  occupar  bai.'  174.»»^ 

pi.  ' 34y^>  Jlpolloniati  ambafeiadori  mal  tratta- 

'.Annio  Setino  diccmaldcKoni.^^.m.  ' ti  da  alcuni  Romani.  ' ipS.pJ 
.Aron  Re  difeortefe  con  gli  ambafeia.-  .Apronio  4 1 .m,  decima  l’efsercito.  : 
deridi Dauit.  • • ' xp’jifn.  ^'xiS.m.  L’cApronio  difunendo  le 
'.Anteo  Re  di  Libili.  ' ' ‘ ' ^46.p.‘  ‘ forge  fa  male . , '3S^if- 

yAntigmio,  che  giudic io  fà  di  TirtOy  .App'ano  .Ale fsandrino  f quel  cì>e  di» 
primo  dopo  .A  lèff andrò  a chiamarft  ce  depilile  d'àfle,  x6S.p.- 

Re y. m.  Rèdi  Maced.  vince  eleo-  Jlppió  jtfS.p.  .Appio  Claudio  alloggia 
mene  ^’jx.f.  amato  dal  figliuolo  largo  artatamente , 416/.  ■ 

Demetrio,  44Ìf.  .Arcano  ff  Imperio.  ’>•  lOi'./’J 

C, .Antonio  tribuno  di  foldati  lancia  jdrchelàoRedicappadociafavifiadi. 

' vnahaniieratràiùmicì.  X4f.  ‘nonvedere,  ''''''  ■ . io,p,' 

'.AntiocoRè dì Soria cacciatore. fp.mi  jfrehidamo  dice  non'bifógtia  ìmbarn 
JCnti'oco  Re  di  Scria  Magno  contdHde  car  fi  fent^a  bifeotto.  > : gy4.pi 

con  Romani.z  i ,p,  dannifi-  .Archiloco  poeta  vietato  da  Lacedemo 

catodaUecarrettex4q.m.raccoglie  ni.  igó.m.igyl 

tofsade'mortigi4.  m.confortato  .Archimede ^ande mgegnere[,yq,  f^ 

* ad  afsalir  i Romani  345/.  g'^o.p.  \ fuegran prone  gSy.f.  yccijb  z6ó. 

procura  fama  di  clemenza  448.;».  .Areopàgóvuol  veder  ondaltrifiviitx 
lAntiocoRediSoriaeognohiinato'pa^  u 

gp.'  14./».  .Argeoauuetfarìo  di  Filippo;  P4.m^ 

'.Antipatro  Re  di  Maced.  quel  che  di»  .Argento  la  decima  parte  delCoro.  4 xj 
cediDemade.  8y.f.  m.argento  delle  Chiefe  non  douerfi 

t ..Antiftio  zi  5.  m.  collega  di  Isserò-  . '■  manomettere , 1 ■ g04.pl 

ne  giop.  lArio  amico  ^.Augufio.  xgi.mj 

S.  .Antonino.  ’ * 3i  8.p.  .AHfiideèTemifloclencdgouemide» 

.Antonio  Bnrlamacchi  vuol  rubanTi-  • pongon  l’ire  6.m,non  tutti  inquire  . 

" ft.  38.»;.  ’ . ■ / 64.pl 

'Ari- 
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^rijlile  amica  di Tlatone.  p6.p 

^Arijhpp  ì fnccefsoi  e <f  /irijlomaco. 

3io.f, 

'j[r  i(ìenapi-etor  de  gli  jfchci  hiafma 
il  ne u tr aliti . ^6%.  f. 

[Ariflotnjco  tiranno  d’Argo  vccifo  da 
fert'i.  SiO.f. 

l4nflotile  perche  n ìla  retorica  tr  iu 
tade  coflumi,  Ijo.f,  che  dice  dille 
fori  ijic  anioni.  394-f-^9S’^’ 
L/frme  & lor  differenza  che  importi 
‘ 48.P  da  difcfr  come  h.mno  da  efse- 
re  5 z. 5 an/ic  de  n mici  vinti  ar- 
mano fei  mila  homani.  ^4,0.  f. 
'Erminio . ' 40 

t/irpalo  ^mbafci.id  rah  ero  di  Ter. 

feo.  ippf. 

'•/irrogante  chi  ccnfiglia  non  richiejio . 

ico.p. 

\Arreft  come  douerft  trattare . 1 5 . /l 
rfacidi  famiglia d-. 'Kc  Varti . ’)6.m 
rtabano  Re  de  Tatti  caci  latore.  54. 
t/frtaferfe  camma  à piè  vmticinque 
migl  aild).  6^  f. 

’x/irtedeTrincipi  d conofeer  gli  hko* 
mini  z^ip.del  regger  i popoli  .q^ip. 
xoirte  di  Capitani  per  metter  in  fofpetto 
il  nimico.  484-1». 

xArtt  militare  impar arjì  da  fanciullo. 

óy.m. 

'ydrtimìo  Zeline  perche  infamato  da 
Tcmiftocle . 

■x4rum^io fua  magnanimità.  i "]0.p.  de- 
gno dclClmp:  rio. 

'x4rtiglkrie  n.o  lerne  fwiili altant  che 

387.W. 

'x/ifeanio  della  Cernia.  1 c 6 m. 

.Afdrubale  riprefo  dalla  moglie,  lót.p 
xAfdcub  de  perde  per  la  fame , e f ce 
de fuoi.^é^.m.pcrdc per  efser  t op- 
foAcrfo.  45Pf* 


x/fta  fuo  acfiuiflo  rouina  dì  R»m~.  i p.p 
10% .m.  -Afilo  di  Mosè.  ip^.m 
xAfmito  che  dice  ai  .A  Uff  and.  j 1 1 
xAfviio  Toll  one  iflorico  liberai 35 .w. 
xAfprezga  deluoghinonmdageuole ì 
Romani.  ' 459./I 

xAfscdij  difprezgati  da  Rom.  4 8 i.f. 
xAfsuero  Re  grato , * 7*  P* 

xA fiati,  Trini ip' , e Triarìj  come s’ort 
din  au  ano.  47  5 -P  *• 

xAfìe  de  R jrnani.  5 1 /"* 

xAfhage  anelo  di  Ciro  infegna  à Oro 
l’a^  t.‘  della  grierra.  93  f- 

x,4tiio  Capitano  adulatore.  X 73  .»«• 
xAtcniefi  e lor  natura.!  3 \.mguerrcg» 
giallo  comra  Filippo  con  le  parole, 
168.W.  rifiutano  il  configliodi  Tep 
mifìode an  o.-chevtde  ip8. p. in- 
uenton d bc  partiti.ipS.p. muen-  ' 
tori  del  decreto  ddloblmio.^^p.mà 
xAtcrio  xAgnppa.  72.W. 

xAtcrioyAntomno  aiutato  da  t^rone 

6i.f.  • 

xAtte  liberta  amata  da  Tfcrone,  i^.f.' 
xAtti  Re  di  Li  ila  che  fa  per  conta  di  fa* 
me.  zìo.m. 

x/tiali  arricchiti  peri  parentadi  di  ca- . 

fad’.Acquwo.  3U-W. 

xAngiiflo  crcnde  titolo  di  Trinapc  x, 
m.follecito  della  ficceffione  4.  f, 
perchccrgZe  Tiberio  per  fticcefso-  ' 
re  1 8 m.ftio  modo  di gueruo ini . ip, 
coire aiqu  tivntnv.iiltvzj.p.in. 
uétore  di  nnoui  vffcijz.m.  dàfpet- 
fa',  ol  di  caccio  j 5.  f!  f.~pe  a /'  ar- 
mata di  M x/ln  n.co'f  0-  hi  50  /. 
perche  ali  ua  de  Trmcipi  T-rti  in 
Roma  ^6  f fa  parentadi  tra  i Re. 
ini.  feuuicne Orlalo  ói.perch  non 
màda  Senato,  i.n  ig  ito  6t  propo- 
ne premio  àgli  aiòmogliaii , c pena 
c ànoa 
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inOHitnm'^lhtì-:^  p,  con  la  de- 
maf^atp  xTa  alle  congiure  8i.p. 
quel  che  di  e .il T*  /o/o  Romano 
p.fiocitifiglio.  I j j./).  11'^  f.  cono 
f. e bene  ifuoi  l'fi.f.  è config f 
da  Liuia  ^c8  f.  pcj  dona  a Ciuna . 
?cp./.  dona  305./’.  configliadi  ri< 
Jìrign.  r l’Imperio  1 7.  m.  ama  com  • 
batter  an^i  in  Grecia , che  in  Italia, 
-^q^.p.chs  dice  cantra  M. .Antonio 
^^q.m.comc  fi  para  l’amici’t^iadi 
Stilano  qq^.p.  non  s' fnfmgtiinò  ne' 
ftioi  44<5.  p.  fa  parentadi  tra  i Re 
' am  ci  q'y^.  f.  ricorda  che  ntn^ al- 
larghi l'imperio  q^6.  tu.  quanto  co- 
piagne  la  rotta  di  l'aro  qo  j.m.f  t 
io  rame  d'Ottauiogiouanctto  fagrà 
eofe.  184^313^ 

\Avitocftic  panie.  P?.w^ 

.Aurelio  Cotta  aiutato  daTdS^o.6 1 ,f. 
•Àufpici^  come  interpretali  da  Romani.. 

^Huenmeto  Maeitro  depatipt^i,  35  u 
.A  liti  ert  ime  ti  à chi  ha pratica  co'vrin» 
api  148.  m..aCa(ìellani di  forteti^- 

43p./>^ 

R 

"jD  Accanali  inquieti  fauiamente  e 
^ g-^!^ìgati.  6qf. 

B gagliein mcTpii^o rordinaixa.zq^  /• 

ripOj'le  in  "oggi  zqf.fvariamentccol- 
locarfi  fecondo  inimici  fon  prefo  ò 
Icntani  zqz.pofie  diuerfamen  te  da 
Cefare.  243. 244 

Saltila  n'-r.  trotta  cofa  che  li  contraili . 

388.IW, 

Bàcio  Canai  er  'Violano  nalorofo.io.f. 
Bandiere  perche  lanciarft  tra  nimici . 

iq.f. 

Banditi  quando  douerfi  vietare, 

IZJ. 


Banditi,  ini.  lor  guerra  perìcotofal 
114.12^. 

Uti  li  1 chi fé  la  tigne  che  merita  ,188. 

B rb.tT3  M trcÀmoa.o  i che  induce  ^ 
il  Turco.  37  f. 

Rath.uimiKuerft all'imprefe  con  im- 
p to  lój.f.  accampatìfi  alle  riiie 
defitimi,  4C0 

Bardine  Re  de'Varti  cacciatore,  ^q.f^ 
Barconi  di  vimini.  z^ó^m. 

Baftlica  di  Vado  Emilio  ,t.o8. nelle 
Battaglie  il  faperfi allargare  quan> 
toimporti.  4)S 

Battaglie  lunghe  , e con  poco  carpii 
dannofe , qóp.m.. 

Battaglie  tonde  confidcrale  e difefe.. 

qm-m. 

Belgi  perche  valoroft  ijcf.m.  tentati  , 
daCefare.  379» 

Bdlifarto  confort  a Tctila  à non  roui-^ 
tiar  Rotnt..  xqq.f, 

Belloro fonte  domò  prima  il  cauallo.. 

Bene  vntuerfale  chi  riguarda  non  do» 
uerfi  sbigottire  de  danni  particola» 
ri.  183. p, 

Beotirijpettati  daRomani,  z^i. 
Biade  ou  c guerra  fegarle  fubite.z^d 
Biondo  de  bardi  ordina  À ciafeun  fal- 
dato il  fuo  ‘Spaino.  2 qó.f, 

B rfa  rocca  de  Carta^nep.  397  ,p« 
Bifengme. 

Bifogno  è grande  Oratore.  4 5 j.p. 

Bi^an-spio.  xzo.f. 

Bhpanstp  con  Filippo  ritardar  la  guer- 

m.  3$6.ta.  . 

Blefo  arte  che  tiene  con  Tao  farinate. 

1 zp.m.eloquente,  i\6.f. 

Bonifario  FU.  Tapacon  Sciarra  Co- 
lonna. zzq.ml 

Bonifacio  y III. Vapa  ere  etto  di  tren- 
taquattroanni,  j8.f. 
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JBorromeo  Cardinale  ornamento  della  Camillo  cenfore.j^.f,  quel  che  confi*  ' 
ChiefadiDh.iJó.f  fen  lodi.'^l^.  glia  io  j.p.  parco  a compartirle 

Braccio  Martelli  yefcouo  dt  Lecce  prede  ^ e fuo  con  figlio.  qoi.m. 

buono  prelato,  lOi.f.  Campidoglio  rocca  de  Hom.  ^^j.p.  da 

Braccio  ò altro  membro  impedito  da  chi  fondato  ^ pp.f,  abbruciato  , 
nerui non  può  operare  , l’ji.m,  no.iii.' 

Branca-gii  G ulh  Cefare  ferine  [opra  CanT^me che p cantaua  in  Ctec,^  jo.f. 
Ce/are  confidcrato  delle  bagiglie.  Capitano  non douerfi  curare  d'i  fser  re- 

14^  f mito  timido. p.m.'comc  dille  efse> 
Britanni  male  armati.  48.»».  re  66.6-j.  (hi  ìgran  C'apit.  545  J.* 

Buon  nome  douerfi  hauer  caro  1 1 ,f.  Capitani  dellaguardia  non  eran  Sena  • 
fi fiti'O  atto  à olienerlafame.il  ì.m,  tori.  Ó8.p. 

Bugia  perche  detta  a "Principi,  qoó.m.  Capi  d’arte  militare  cimiue  prcpofi  da 
C Liuto.  400./. 

Cjlccia  fe  è eperci'gio  da  Principe  Capoa feueramente punita  da  'Romani. 
j4-  da  SaluP’to  riputata  opera  148./, 

feruite  j s p-  vtile  i guerrieri  j 6.  Cap  ìdieci,  e copoeamerata,  479./I 
p.lolatada  Senofonte  45./*.  caccie  Cara  berla  fattane  pane.  1J4.  p.  mi* 
/acre  j f .p.caccie  profane  jB.p.a-  fchiata  con  latte  conira  la  fame, 

mirofa  i%.mthtare  ^l.frubbatri-  ail.  f, 

ce  domejlica  ^ó.rubba  rice  filueP.  Caraccioli  ro(p  onde  di  nuouo  riforti . 
lodata  da  ufrifl.  ^^.f.  non 

dannatadaChrifliani  ^l.f, perche  Carattaco  Re  ^Inghilterra  prigion 
fchifata  in  Sacerdoti.  jp./l  deRommi.  loj.f. 

Caimea  rocca  di  Tebe.  ^97.  m.  alla  Carefia  e rimedi  di  efsa  ictS.m.infiio 
calca  bifogna  f Jper  cedere. 460. m.  tépo  douerfi  crear  i capi  dell’  tfole , 

Coffa  perche  disfatta  da  Mario,  l'fx.p  112.  in  efsa  chi  mal  p porta  douer* 

Calcedoni  ciechi,  ' no, in.  fintar  d’infamia. 
Calcidefacch‘?.giatadaRom.  x^o.f.  Carichi  militari.  Jctf.jOj. 

Cales  fiala  (flngltfi  per  paJfaria'Fra-  Cariopcrcherccifo,  iio.m, 

eia.  393-f  Carolo  Magno  Itnp.  tenta  congiugner 

Calfurnio  Pifone  fiuero  con  Tn^io . la  Mofella  con  l’^Arari , & il  R/  no 

llS.f  col  Danubio.  ^S7.p• 

Caligola  Imp.  e fuo  libro.  1 6.  m.  rifà  Carlo  F,  Jmp.  belle  delle  difficolti 
le  mura  di  5 irac  ufo  10^. p.furiofo  per  gclopa  della  pia  potenza  iS.f. 

149  f.  perche  cop  detto  jl4,f,  ve-  rinuncia  gli  Pati  alpgliiiolo.Sp-p, 

cifo  da  Cherea.  5»  <5./,  148./. 

CaliHo  Papa  Spaglinolo.  79.P.  Carlo  primo  Re  di  J<lapoli perche  odia 
Call.d  omo  , Tiehinnta,  e Roionua  to  dajf  itola  III.  161,  f , arricchì* 

gi'ghi  malagenoli.  445-/.  i f't'ai  Fraiig  fi 

Camerale  quanto  importi  di  farp . biapmato  à'hauer  fatto  morir  Cur* 

479.  >»,48o./>,  C 2 
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" radino, jjf, ^.ammonito  à pa~tir le  na non  ridotta  perfet^ionè  j 

' predr  con magnijicen;^  34  j . p.vin»  precede  aJli  finteria  mette  trr 
fsCnmdino.  470.  w.  i fai:ii.  ^óp.mC 

Carlo  P'III,  Re  di  Francia  fu  per  per^  Cauaheri  flanno  a piè  e montano  ne  hi* 
derft  per  non  haiierfìcuie  le /palle , fogni. 

Cauilìi  fcn:^a  freno  perche.  ^ìhp.f  et 
Carlo  in.  Redi  vccifo  da  gii  caueillo  niuiio  entraiia  negli  alloga 

y rgjieri.  f,  vccidc  Ciotianiu  giamenti  de  Romani.  48r./I 

prima.  3i5-f’  Cautele  nel  partir/  di  notte , xj6. 

Cameade  licenziato  da  Roma,  1 jO.w,  Cecìmia  colgittarfi  in  terra  raffrena  Ix 
Cari  Itigli  come  vengonsù.  <58.  wr.  fuga  de /oliati, 

Carrpo  Trinc.d'rpiroti accorge  Quin-  Ceiima  troppo p.  eflo  à punire 

Z‘o.  35^ /•  difuncndo  le  forze  famale.  550./. 

Carrafa  Cardinale , che  dice all'amun-  Ccl’biihe  vuoldire.  74>f. 

zio  della  mot  te , 3t.e>.f.  Ci  I/o  àVaolii.o  non  vuol  che  i /oliati 

Catagcnax^<).p.Carf3gÌnc.  iio.f  (ìx  chi  comi  aitino.  l6l.f. 

Certaginifi  e Icr  natura,  j j i .tr./ccper^  Cinfore  fito  vfficio.  1 7 5 . 

ti  tiO’ivoglon  cerni' alter  di  ntte.  Ccnturicnedclprimip  lol  8$  p. 
lift.w.ne  canpan  moli  per  la  for^  Centi, rkn'  mandati  mnanziper  /qua, 

-,  tezZd^  3Ìq.f.  r'  ffenfiom  à Roma-  dr  ar gli  alloggi  amenti . 

ni  i-j .m.d. Igcr.fi di MalJìnifsa,^j. , Ccpione  non  ledalo d’ baucr  fatto  vc- 
*5».  cider  Vi  r dter.  ^<7  p. 

C.  Caffo  Senatore  iS^.f.e  fuepruden-  Ce  rchio  fitto  da  Ottauio  ad  Antioco  j 
ti parole.  iui.  - ipp  m. 

Calli  llam  non  riccuanpiùget.  tc  dellt  C.  ri. ale  t nta  Ciuile  j iif.  confglia  be »» 
loro,  437.438*  ne  i Treuiri  txS.f.  comanda  che 

taff  gl'ove  Card,  perche  ere  to.  ói.p.  niun  rinfacci  le  colpe  al  compagno  d- 

Caf.riuo  Cofiantinoin  che  [rende  er*  450.»/.  che  dice  a F,anccsi.q.^  i .f 

rote.  9Ì-P-  dice  roti  cfsrrchqueìite.  xiS  p. 

C -itone  Ci  nfo)  io  di  (he  riprende  i Rom.  Cerimonie  n.ili'ari.  3‘t’f» 

31  p che  dice  dell'huoniomatuagia  Ceriti  impctranpc,  dono  da  i Rommil 
Hi  f.n'nc’iradifueffatue  ixp.f.  ~ i^i  f., 

fu  ilcnt^nzt.  x^q.confglia  di  /pia-  Ccfarc  non  fa' accoglienze  a Sinm.ii 
mi  C art  agire.  XÓq.f.  i.f.  biasima  Tempeo  arci  il  fatta-' 

Ciit  nei'ticenf.  come  fvicca  la  plebe  degli aiibafciadonS.f /off  edujscr  ' 

da  C.itilina.  i^j.  coflanrc  nella  fua  tenuto  t.mtdo  ci.f  lodai  diffimnlaf 

virtù  ij,  f.  non  sKieccmoda  à tc>  re  io.m.p  opfe  c!  e si  defse  a Fràd- 

pi  Ji^.p.  rid  fi  i Statdio.  3 1 p./I  cesi  1 1\  p.  dà  fpettai  oh  di  cacete. 

CAU..lLi.afcd(.m  no  della  finteria.  35,f.  foLiati  54. 

jSi.pm.  mf.il'gge  thè  mn  si  alluntdjino  i 

C'at'aUeria  ama  il pùnaiqo.m.Ro^f  goucrni  gx.p.  rimedia  centragli  £. 

...  , ^ Lfanti 
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kfantì  if.p.  propone  premio  a gli 
ammogliati  74./»  pirche  noh  gafti- 
ga  certi  Fram^fi  8 l.f.  perche  per- 
dona à Senoni  8 1 .ammajArai  'fuoi 
ftando  a federe  Bit.  f.  manda  via  iL 
fuo  cauallo  per  efempio  degli  altri . 
104.  m.  fojiicne  h maldicente  di 
molti  eh;  dice  delle  batta- 
glie di  notte.  140. w,  chiama  il  fuo 
efsercito  pattiate  ló^.m.honeflo 
nel  morire  ip.m.  eloquente  1 1 J . 
capitano , & ifìorico  ii j.p.  liccn- 
ta oiuicno iip  p.ha fcarfttà divi- 
veri  1 f^.p.togliendo i viueri  d ni- 
mici  vince  p.fuaccleritì.  iui.. 
fua  nobile  e fimo  fa  ritirata  zjS.f.. 
fa  veatmiglia  in  vn  giorno  . 14  r. 
f quadra  Bruto , e C afflo  Z^f.p.vd 
cantra  Farnace  lóo.m.che  fa  qua- 
do  è vecifì  i6lf.  infogna  a firn  fal- 
dati in  Si  ffrea  idj.p.  è I»  grande 
flrettaniUahataglia  de  'Heruij . 
%’]B.fammae{ì\  a fanti  fra  canalli. 
a8 1 f.  tagl  a { p tplf  ‘I  Senato  de 
ycnetii^l.f.b  afima  Tom.de  Itoro 
tolto  a tempif  J04  f.coma>da  con 
difcr  tjose  libera  di  timore 
^ f Carnuti  co  la  morte  d’vn  loia  f ip. 
f.  ferma  le  fue  fatue  rht;gMdo  quel- 
le di  vompt  a ^yi.m.  fortifica  d ie 
fir-tti  44J  f abietta  le  gucr. 
iw.  «0»  può  coflngner  P m,pco  a cÒ- 
battere  q^6.fcbeoded  rfi  dt  fuoi 
fol  lati  ióc.p.  non  fi  lafcia  mai  die^ 
tro luoghi mmici f 6 l.f.  riguardai 
faldati  lìracchi  f6^.m.  no  vuol  che 
fi  combatta  fen^a  tentar  il  nimico 
^ip.m.viiiceper  hauer  perduto.ib.. 
motteggiato  da  vnfold-  to  ? 84, 
parte  di  notte  per  traiiagliare  g’t 
Sgni:g7tcrii,n‘f .parte  quafi  fenpre 


di  notte,  iui.  quanto  imputi  alla  fu* 
fortuna  qo^.p.ad  .Arioutfxo  che 
manca  di  fede,  non  manca  qif.pf 
nella  battaglia  de  'ÌAernij.  qiS.p. 
cinge  Munda  di  corpi  morti  iui.  fi 
ajfaltato  fra  gli  alloggiamenti^.  i p. 
m.  fa  allargar  ifuoi 459.  m,  dislog- 
''già  nobilmente  qSg.  p,  ferucfi  in 
Farfaglia  del  quarto  fquair,  470J 
m,  d’vna  battaglia  loda  fa  due  bat- 
taglielunghe. 475/ì) 

Cefiri  eloquenti  . 2. l J. 

D.CefareCauanigliacaHdlano  di  Lid 
uomo.  4^8./“. 

Le  chiane  penfìero  di  volgerle  alfroi 
ue.  158.»»,' 

Ciafetm  douer  contentarft  della  fua  ari 
te.  290./, 

Ci -gare  3^0  materno  di  Ciro , 1 94.»». 
Ciccrcne  7 j.  f.qucl  che  dice  dell'età  J 
184.P.  Dotto  epratico  fjo.p.che 
dice  del  volgo  propone  il  de- 
creto ddl'obi.uione  449./.  che  di-' 
ce  della  .dcrofìichide  q.66.m.  quel 
che  parla  dell’antica  religione  46  fi 
p.  ammenifee  Qmmtofuo  fratello, 
ny.m.per  lodar  Catone  non  odia- 
todaCefare.  if^-fi 

Cibi  vietati  in  Roma  ; 1 00./, 

Ci  niniafelua  incognita  à certi  tempi , 
carf  Zfp.ml 

Cidade  Tretore  degli  .Achei.  1 4B.fi 
Q^Cmc  nnaio . lxB.mi 

S.  Cipriano  nega  di  pale  far  i complici^ 
Cirop>-ef  Babilonia  diucriendo  l Eu- 
frate i%B.vccifo  in  guerra,  p6.fi 
che  dice  al  Ke  Armeno . 418  mg 

Città  p(  r quali  vie  erefeono.  1 B6.p, 
Doiie  edificar  fi  zip.p.  marittima  è 
effeminata  iio.xxi . andar  ad.igio 
afacchcggiarle  . *47 -/V 

Ci» 
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Cmile\>olge  ìl  Renò  addoffo  a Ctriale 
1^8  f perche  non  combatte  gli  al- 
loggi.imentiRoman  ' /^■^•j.m.clewé- 

• tccont-afuan'tHra. 

Claudio  Imp.f  ffrc  pe'  ceto  di  caredia 
indegfiiiàó^  f.  creato  ìmp.cotra  la 
credea^  t aogn'vno.%R .m.mcgnifi' 
co  nelle  muraglieli  t ehquen-e  i ^4, 
p,  corregge  i coflumi  di  Roma,  i 
m.i’J']  p.  trahe  a gli honori  'Hero  ■ 
ve auanti l’età  lS$.p.  fmemoratOf 
tir  eloijuente  ini.  m.i\^  f.  cerca  di 
foHuenire  alla  carefìia.  1 1 o.p.  non 
pone  tenpo  determinato  ^o6.f.  che 
dice  agli  ambafeiadori  de  Torti , 
cetr.  4^9.f. 

Claudio  J^rone  ripara  con  modi  ftra- 
ordinari  Si.m.  co' fuoifol  Uti  cor- 
te fe  e co'viuandì:  ri  1 parte  di 
notte  in  faceta  del  nemico  xj8-p. 
filo  preflo  camino  141./.  non  vuol 
indugio.  16^. m. 

Clemente  FU.  Tapa  chiama  tuttala 
cafa  de*  Medici  alla  fucce(Jione  y./i 
•jS.f.  nobile,  equaft  fignordi  To- 
fcana’jp.m.  fattoTapariefce  mi- 

• nor  delhpinione.  1 06.  f.  co'  Colon, 

neft.  Zi4.m  4yy./I 

Clemente  FUI.  Tapa  rejlrigne  t eie- 
XjpndeFefcnui . lOi.f. 

Clemente  feruo  d" .Agrippa  ftmile  a lui 
égp.  creduto  Agrippa.  tf^.m. 

Con  Clemem^a  e non  con  crudeltà  go. 
ueroarfì gli  pati. 

Di  Clem'nte  dotierp  acquifar  fama 
ntl principio  del  rtgno . 441  dm. 

Cleono  capo  di  fchiaiii  abbottinati . 

.car.  ìiz.f. 

Clcomcdonte  loda  la  nciit/alità.iéSf. 

Clipeo  Macedone  . 49.  p. 

dito  vccifo  daAlcfi-iiidi'oZó.  ni.  per. 


ola: 

che  è in  odio  di  lui I lO.mJ 
Cocceio  "hlerua . 

Cola  di  Rem^o  fatto  tribuno  di  Roma  , 
car.  lOy/.iSi.m,' 

Colombo Genouefe  i8i.rn.non  afeoU 
tatodalRcdiTortogallo.  ^IJ.f. 
Colonie,  che  non  vbhidirono.  44J.1». 
Co' trio  ,e  centoni  per  difender  le  mu- 
ra. 588.OT. 

Colloca'J^ionid  ordini.  41^-416, 
Coltura  quale  lodata  a Trincipi . 

car.  pyp.tOO^ 

Combattere  piu  à vn  modo , che  à vn’. 

altro  c he  importi . y l /. 

Com  modo  Imp.  efuo  libro.  1 6.m, 
Compartimento  di  tende . 416. p, 

Concnabili  tolti  di  Franciaper  la  moU 
tx  autorità  . 68. m, 

Conpni  doucrp  faper  da  Trincipi.  1 4.P. 
Chi  congiura  cantra  il  Trincipe  non  ha 
difefa . 417/* 

Congiure  douerft  pale  fare  I 1 45 
Como  fatto  da  Sempronio  nella  rotta 
di  Canne  474.7w.cowo  di  Celtiberi . 
car. 

Conpglio  non giuiicarft  dagli accideni 
ti  pó.p.  buono poterft  dar  da  cattiui 
huomini  i ^o.p.fuancceffità  ò d.ffi» 
colta  ipj.f.  come  vi  fi  debba  an- 
dare. 

Contadini  douerft  aiutare . • xizf. 
Conte  d'Agamonte . M.p. 

Coorte  di  Filippo  valorofa . 4^6.  p. 

C or  ace  montealto  e malageuole.^4  ^.f, 
Corbulonepnge  di  non  intender  Tiri, 
date  1 0./7.  5 1 . p.  7 1 . p,  J7C  rdina  la 
md:xìa  I q^f  prende  la  via  lunga , 

1 4C  fgrà  Capitano  izlfha  fcar. 
fui dtviueri  zjj  f.con  che  ordine 
marcii  141/.  abbraccia  Artaxa  • 
t.i  zyo.  m.  chiede  Capitano  per  l’. 

Ar^ 
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Ztrmenii  riùrdiaauala  mi- 
n'aiti  lif  - f-  ecceUcnte  Capitano. 
^x^M.prcnie  Folaneo  con  C arti- 
glieria  5 87.  w.  non  toglie  al  r.imicn 
la  fpsran\a  del  perdono . 407  f. 

Corinto.  1 20.  f.  ceppi  della  Creda . 
Corda  darfi  col  vino . * 55-p. 

Conpifeopi  tolti  da  Damafo  Vapa. 
car.  lS>i-pti 

Coriolano  confcrua  i poderi  de  nobili . 

5p.w. 

Corona  cinica  d chi  fi  dona , e fue  qua- 
lità.  41.P. 

Corona  ojfidionale  digramigna,  lui.m. 

Corona  ouale  di  mirto . 4^-P» 

A.  Cornelio  recide  i nemici  carichi  di 
prede.  n^-m. 

Co  pi  morti  doHcrfi  fepcllire  , ò ab- 
ùrn fidare  . 48  >», 

ComcLo  Coffa  con  punir  pochi  rimedia 
ÓA-m. recide  Volumruo  Re  de  Sc- 
ienti. 584/- 

Coruino  di  ij.  anni  creato  confido . 
car.  i8j./. 

Cortefia  guadagno  che  fi  fa  con  poca 
fatica.  3,/. 

Corno  fiepellito  con  pompa . 466  fi. 

Cofimo  de  Medici  270.  /.  perche  bra- 
ma Francefico  SfiOiO^a  Duca  di  Mi- 
lano. 4SS-”*- 

Cofiantc  Imp.  fgombra  tantiquitd  di 
Roma.  ili.p. 

Coflantino  Magno  Imperatore  non  ab- 
bai te  i ti  mpii  de  Gentili . 1 1 o.p. 

Coflantino  Taleologo  X.  Jmp.  di  Con- 
ftant  napoli.  x6i.fi. 

' Cofiumi  di  molte  nav^oni  158.  de  Ro- 
mani di  far  pofiarì  arme . 1^1. fi. 

Cotta  Meffalitto  quel  che  dice  del  fino 
Tiberiuolo.  IJJ./’. 

Cotta  rior  dim  la  miUt^a  iZo.  m,  fa 


ola: 

batter  .Aurelio  T:conìcla  per  vil- 
tà commeffa.  xiS.m. 

CoT^onie  loroarte . ^51.  w. 

Craffo  hraua  in  r.:no  co'Tarti.  ^oo.fi. 
CremuT^o  Cordo  iflorico  perche  accufia, 
to. 

Crefj 7 p. cbfigVuCiro  247 /‘.|4y.f 
lodato  di patient^i  x6x.fi. p- r confi-' 
gliar  bene  corre  rifichio . Zpj.m. 
Cremona  baflia  cantra  Galli.  593.^ 
Cremonesi  per  burlar  tfioUati  fon  dis- 
fatti.  37  j/. 

Chrifliani  cantra  i cbrijlianìnon  fi  prò- 
cciea  ptrviedi  ffie  non 

prelùderò  icommcdi  della  vittma 
nauale  iSp.m.  dottrina  loro  è che 
s' vbhidifca  à Trine  pi  , ancori  he 
maluagiqx9.fi.  Menche  i JRotw.t» 
ni  han  commode  le  ficelteq^’y.p.non 
fpengono  le  tremane  de  Gemili'. 

1 io.fi.  ChrtUiana  religione  modo 
che  tiene.  46x.m,' 

Chnfto  7(.S.  ordina  l’accufie  14^. fi. 

muore  per  pttblico  bene , 20j.p. 

C riuello  Cardinale  perche  creato  6x.pl 
Croci  vari  ordini  41./. 

Curiagij  57.»*. 

C urlone  difisimula  le  dificordie  dell’efierm 
cito  lo.mfuggelebattjgliedi  not- 
te iqo.m. per  de  per  la  ftancbeci^T^a 
defiuoi. 

D 

DAmafio  Tapafia  legge  centra  i Col 
repifitopi.  xip.ml 

Democrito  Etolo  braua  à voto^  lóS.fì, 
Danari  come  haueme  copia . 97.pl 

Sono  il  neruo  della  guerra  ^69.  m.  he» 
ne  ffeft  in  fipie . 2^9.  m^ 

Dante  btafima  l’vceellare  gS.m.  biafil 
ma  le  doti  de  fiuoi  tempi . lOl.p. 
Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad  A* 
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Icljandio'.  ' jjrf.fw. 

lj.::.ìnu  c.ìfit^noTcrftano  favtHa  di 
non  vele. c.  ii.p. 

"Diuit  fa  morire  chivccife  S^ul.  JJÓ. 

m.  à a-.i  D o è fitafortnn  t.  40$, m. 
D’cio  Mure  concorda  cm  Fabw.jo  f. 
Decimo  crime  ajìato . 8y.w. 

Decreti  de  Komam  di  g.  an granita . 

car.  441.W. 

Decreto  cheto  con  fienaio . 445.»». 

Deditìii.  . ly/. 

Dclctto  di  fua  naturagraiie . 1 1 j.p. 

el’abc.  43 

Dcmade  m armar  le  galee  che  dice, 
car.  ^’j^.p. 

Demetrio  figliuolo  delt  ultimo  Filippo 
fa  v.fìa  di  non  s'auucier  di  fuo  pa> 
dre.  to.m. 

pente  rio  Toliorcete  cioè  cfpugnator 
di  città  ^88.p,  accorge  Mitridate, 
car.  ' 411  f 

pemetrio  Re  de  gli  jltirij  che  rico.  da  à 
Filippo.  454./: 

Didiovccide  i rifpenft.  z^o.m. 
Dietro  non  douerfi  hfàar  luogo  nimi 
co.  ^ 

Diffe.é^a  dorme  ciuato  importa.jf’j.p. 
Dtferenci^a  di  combatter  e quan  o im- 
porta. 51.W. 

Digiuni.  2io.f.  lll.p.  nella  dignità 
alcuni  riuf.  ir  da  più , alcuni  da  me  - 
no.  ìoó.p. 

Dio  fue  cp're  ncn  proceder  foco  tdo  la 
mfurad  Im  ndo  trouarfi  ere 
duto  da  tulli  ip  poh  i^S.m.quel 
che /offe , da  molli  prefoui  errore , 
iui,  m.  ^ 

Dioclet^tno  Jmp.  depone  l’Imperio. 

car.  88.  f.  89  p. 

Dione  Ubera  Siracufa . JoS.p. 
Dionifio [mania  d'amor  di  Tlatoue . 9, 


O'L  AT 

p.  tiranno  di  Siracufa.  J08 

Difeordied  mefiuhc pcricolof  àVrin 

Disloggiar  che  nonpaiafuga.  481./! 
in  Dijpe  -a^iime  ncn  douerfi  metter  il 
nimico  . 407.  f.  ^ 

Difpenf 'Ciclone  importar  molto  nella 
carcflia.  2 1 zf.  ^ 

Diffimiilail^ioneflolra.  Il.w, 

Difpregiar iln.mico  non  efer  rtile. 
car. 

Difputain  Senato  di  certi  arnbafeiad^ 
dori.  zp8p.m, 

Diiuder  le  foresi  cjuantonuoca  ' 

Diuina carità  cede dfuoi diritti  perla 
bittpublico  zoi.f. 

Diuit  agiufii-sfia  come  procede.  60.  f. 
Dom-nichi.  z68.p. 

Domigiaw  Imp.iracondo , e crudele. 

car.  Ill./i 

Doni  nm  accettano  i Romani  ,/c  non 
da  amici.  48^.1». 

Donne  Romane  danno  i lor  orn.menti 
alla  R'p.  305./I 

Doti  m-^defie  degli  antichi . 100.f.  ' 

Dragut [campa  dalle  mani  d’ .Andrea 
Dona  lyS./'. 

Drufofigliuol  di  Tiberio.66.f.  hadue 
figliuoli  Vi  VII  parto  'jz.f.fue  paro- 
le  à [oldati  abbottinoti  ^^^.f.come 
fi  porta  col  volgo  q^o.p.  auuelena- 
to  da  Sciano.  440.jp. 

Drufo  figliuolo  di  Cemameo  fatto 
morir  di  fame.  iui. 

Drufiane  fofse . ■ 

Duca  d .Alita  fua  patìcnga.  j z 1 . trat- 
tiene il  Duca  di  Cuifa.  34  8 .p. 
Duca  di  Ferrara  accomoda  fiai  fglie- 
rie.  ^t-4-P- 

Ditca  Ottauio  perche  fi  ribella  dall’ 
imperio, 

Du‘ 
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Duca  di  “Parma  fUofigUtiolo,  41$, 
Duronio  punito  per  golofo  , ijó.p. 
E 

EBoracenfe  Cardinde  difgraì'iato 
daEnricoyui.Ki  d'inghdter^ 
ra.  87  p. 

Ebrei  mormorano  della  libertà  ottenu  - 
tax^.p.  chiamano  i lor  faui  t arri 
deliraci,  izy.p- perche  dicono  Dio 
degli  ef scredi . 40  J . w. 

^ipo  orgcgliofo.  zo6.p. 

Ecidio  Ri  fipnfrrifce  d B.om.  zj.  p. 
Egitto  Brgnoc-fuc  qualità,  ■ i ^ j.p, 
Egi^gjj  comepuniuano  i falli  de  foldd> 
ti.  8z.p, 

Elefanti  doueferirfi  ^4.  quSdo  imper- 
uerfano  come  s’vcctdono.  iui,  cala» 
ti  pe  r bal'ti^e,  Z41.P.  meditar  quel 
. che  lor  s' infcgna,  z6$.f.  pugna  col 
. > •veterano  j.8 1 .p.più  nome  che  fatti. 

314  P» 

Elio  Lamia.  i xz.m.  i ip.w. 

Eloquente douer efser  il Capit.  zi^.p. 
Eloquenza  lodata.  z l ^.&feq. 
Eluidio  loda  ne'magiHrati  t citinone . 

.450.W. 

Emilio  Regillo  toglie  ifuoi  alla  rabbia 
de  ììimici,  409  m. 

Emula-^ione  tra  i Capitani  douerfifug» 
gire . 70.  w. 

Enea  capo  della  famig.Ciulia.  z 1 ó.m. 
lirico,  IH.  Re  di  Francia  inlìititifce 
l’ordine  dello  Spirito  Santo.  41.  f. 
Enrico  Re  d’Inghilterra  quando  perde 
ogni  ri  [petto.  zóq.f. 

Epaminonda  allargando  t efsercito 
vince.  458./. 

Eraclea  data  in  preda  a faldati  z6o. 
perche  prefa  da  Romani.  437-f 
^ Erario  militai  e iS.  p.  fopra  che  può 
fondar ft.  ip. 


ola: 

Erdonio  Sabino  capo  di  fcdìtioft.hz-fi 
Erennio Tonzio Sannite,  efuo  confi. 

glio.  366.  f. 

Eritrea  Sibilla.  466.  pi 

Ernejlo  Duca  di  Bnnfuìc.  zo  ^.f. 

Erode  Re  di  Giudea  tormentato  dalla 
fua  ccnfcicnga  455  .m.lodato  in  co--  . 
todicarefiia . Zio.p. 

Erodoto  che  dice  del  con  figlio  zp6.  m. 
con  tEfempio  piò  operar  i Trincipi, 
che  con  la  pena,  toz.p. 

Efempio  di  molti  accufati  per  fpic  ^ 

144- P» 

Efempio  è copi pericolofa.  139.  f. 
Eferato  ben  difciplinato  fe  può  ve- 
de i fi  à tempi  nojiri . 1 79./. 

Efsercito  detto daltcfsercigio.ióS.m. 
fc  fcompigliatodal  timor  de  nimici 
può  rimetterfi  in  ordine , 474.  pi 
Efercn^o  è meditazione  del  corpo. 

zó^.p. 

Efercigi  & arti  da  quali  fi  tragga  il 
dcletto  ò feelte.  4i3-P- 

Efercigi  militati.  4^4.1». 

delt  Efperknga  dell’  arte  miht.zy  8.p 
Efsedaru  chi  erano.  53- f» 

Eflragicni.  g^.f. 

Età  confidcrata  in  Roma  in  dar  gl'  vf. 

fieij.  itfj.wr. 

Etoh  riprefi  da  Scipioni  dell’  vecifo 
Tslabide  i oj.  m /degnano  i Roma- 
ni per  la  loro  avroganga  1 1 2 . f.pe^ 
tcndosi  fcbc  i Romim  li  falucran» 
no  j jy./".  r:f  resi  del  non  guardar  i 
pj(ji  dt  Cor.ue,  343.  f.  qael  che  ri- 
cordano ad  .Aniioco.  4^4.mi 

EnangelifU  non  tacciono  i biasimi  delà 
le  per  fané.  *37/* 

Eum’ne  si  rammarica  d' .Aitalo.  1 o^.' 

m a^afwato  da  Verfeo.  tisi. 
Euno  soriano  capo  difchiaui  abbotti- 
d nati. 
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ntti.  ix^f. 

Eunbiade  configlia  che  non  fi  taglino 
ipsn:i.  4o8.p. 

£uripide perche  di  VUtone  cacciato 
dalURip.46f.fnifen:é7^i.x89.f. 
^ufebio  paria  della  rehgton  dcGen 
tili . 4<$4.m. 

Ezechia  Re  de  Giudei  diede  la  >oUa  al 
fonte  Gian.  t')8.rtt. 

F 

Ahio  Mafimo  crea  Dittatore  Ta* 
trio  fuo  nimico  6. f.  prepone  la  pa- 
tria al  fitohonore'j.m.non  cura  ef- 
fer  ambigiojo  per  la  patria  8.f.  cer- 
ta vacanti  degli  honori  gx.f.  in 
fcn:ordiacon  Uccio  MFrejo.f. ri- 
fiuta per  Capitano  ottaciLo  fuo  pa- 
rcnte.S^.  p.  fchifa  la  battaglia  di 
notte  i^o.m,  quel  che  confultai- 
yn  Arpmite  i y t. cognominato  Te- 
morella  x ^q.prepoilo  in  conto  di  ca- 
reflia  xo8,f  diffuade  la  guerra  <f» 
Africa  j4d.m.ritardaua  le  guer- 
re gjó.m.come  trattiene  Anniba» 
le  gq’j.m.vcnde  la  villa  per  libe- 
rar i Romani  del  fojpctto.  484./Ì 
Q^Fabio fiato  Confalo  milita  priuato 
eolfratello.  70/, 

SlJFidiio  pronto  à perdonar  dglì  Equi, 
fefipentono.  3 

Fabio  Dittatore  conleg^teri  batta- 
glie vince^  jSo.p. 

Fabio  AfeiullmoConfolo  rimedia  con 
punir  pochi . 

Fabio  Valente  lodando  aftdfina  Man- 
lio VaUnte.i'}4.m.nott  fi  fa  rifai- 
nere . 

Fabrizio  manda  aTirrO  colui  che  vo- 
lea  vcciderlo.  7S-f- 

Fedtri^io  Veientone  fcrittore  maledi- 
co. 


Fabri^io  Marramaldo  perche  vieidè 
il  Ferruuio.  37^-P- 

Fabrigio  Colonna  efee a combattere , 
car.  414011- 

Falange  Macedonica  ^l.p.  Germani- 
ca. 5^.1». 

Falari  tiranno . 48  5 .m. 

Falci  douernehauer  femprei  faldati. 

%36.p. 

à chi  Falla  douerfi  dar  tempo  di  cor- 
reggerfi.  ggóf. 

Fame  antiueduta per  vari ft-gni,  107. 
f.ioS.p. 

Faneaprétore  degli  Etoli.  147./.  che 
dice  a Filippo  Re  di  Macedonia . 

xózm.gyóf. 
fe  la  Fanteria  è di  maggior  pregio  che 
la  caualleria . gSo.  f. 

Fanteria  fegua  la  Via  de  colli.  *40.». 
Fanti  mefeoLiti  co’caualieri  vttùgió, 
p fanti  fpediti,  yy.p. 

Farai  bafeià  Generale  del  Turco  in 
Terfia.  446.  f- 

FardeUociafcun  faldato  hauea  il  fuo 
Z4Ó.p.  rtpoflo  nel  metggc  quando  V 
hauea  à combattere,  ini.  m'. 

Farinata  degli  Vberti,falua  Firenze. 

X48.P. 

Fornace  figliuolo  di  Mitridate,  xèo.m 
Far  vifia  dì  non  veder  efercofa  vtile'- 

p.f- 

Fauore  non  ricompenfarfi  con  C in- 

Sj.pi 

Fauoriti  capitani  male  86.  p.  ebepen- 
fiero  hanno  a fare.  9j.m.f. 

Ferrante  Gonzaga.  1 1 5 -p. 

Fede  douerfi  ofieruare  41  i.m,  nonde- 
uerfi  rinegar  per  lavila,  ipy.m. 
Federigo  Re  di  j{^olt  di  che  è riprefo, 
cnr.  i6xf.x6x.p. 

Felice pr^e  di  Giudea  afpro  ne’rime- 

4i  “ 
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JiSo.f.  fratei  di  Ttdlantefarib'el- 
lare  i Giudei . lló.f. 

Terdinanaioffran  Duca  di  Tofcana  lo- 
dato in  conto  di  carcHia.  iitj.p.fa 
farla  ftatuaeejueJìrealCran  Duca 
CofimofuoTadre . pc.f. 

TerdinandoilvecchioRe  di7{apoU. 
car. 

Kf  Ferdinando  Cattolico  conferua  il 
DucadiCalauria. 

t ordinando  il  giouane'Re  di  napoli, 
car. 

Feudi  fame  è vtile  p8.  m,  ogni  cento 
anni  per  lo  pm  ricaggiono  al  Signo- 
re. iui.m.  rtili  ad  accrefcer  le  Cmd, 

187/. 

C.  dìFiefco  recide  Giannettin  Doria, 
xsy.p.  fuperbo&  auaro  parendo 
il  contrario  ini. 

File  (Fvn  manipolo  di  che  numero . 

^ 47<S/- 

Filippo  He  di  Macedonia  padre  di  Ter- 
feo  quel  tbe  fi  fa  legger  due  volte  il 
dì.  1 4.m.rd  foto  per  .Argo  alla  cit- 
tadinefea , ma  commette  delle  fee- 
lerateT^e.  i J.  »w.  liberale  verfo  i 
‘ Romant.ij.p,  induce  i fuoi  a mari- 
tar fi  , raguna  te  foro  p’j.f.  fi  turba 
• de  gli  bonori  fatti  al  figliuolo  ixo.f. 
in  vn  gioì  no  fa  60. miglia 
dice  di  Fanea  %6x.m.  fi  gitta  da 
Homani  ^14.  pere  he  per  de  con  Ho- 
tnanij^T.  m.  burlando  Filippo  da 
Megalopoli  è burlato  cicaliere 
f.  jf-j/p.  conforta  i figliuoli  ad  a- 
marft  44^  ,f  procura  fama  di  elei 
menga  448 . m.  /ì  marauiglia  de  gli 
■ alloggiamenti  de  Romani  4 1 4.»».  li 
chiama  Barbari.  1 p 5; . m. 

Filippo  padre  S udleffandro  vcrifo  da 
Taujania  3 17  .p,infiiMÌ  tardine  di 


paggi nob.lt  4^6.  p.  da  piccolo  di- 
uien  grande.  174/. 

Filippo  Cattolico  Re  di  Spanta  fa  la 
bilia  legge  contrai*  abufo  de  titoli . 
7 1 /.  I o w.  giufto  Trmeipe  5 1 p. 
m.fua feuerità  ^xi.p.  fa  parenta- 
di tra  gli  Spagnuoli^t  Italiani  454. 
fuabonti.  45<$>P- 

Filippo  Maria  Ftfeonte  Duca  di  Mù 
lana  non  cura  del  fucce fiore  y,p.’ 
tratta  humanamente  U R$  .Aifonfo 
fuo  prigione.  là4.f. 

Filippo  Stro:;gi  accufa  Trmeiualle  del- 
L Stufa.  i4Ó-m.  traduffe gli  allog- 
giamenti di  Toléio . qxi.p. 

Filopemene  l6p.p.  libera  chi  vuol  far 
morire.  gxo.m. 

Fine  degli  fiorici  qual  fia.  t^ó.m. 

fiorentini  negan  gli  bonari  à i noti  am- 
mogliati 75>p.  come  amiunt^auano 
le  guerre.  ^8.p. 

Fiorentini  magifirati  per  quanti  vagli 
paffauano  45 1 .p.m.fiando  neu  tra- 
li fan  male . 

Fijchio  dello  Iparuiere  per  i tordi. 

xx6.p'.  ' 

Fiumi  lor  congiungimenti , e diuerti» 
menti  x^  6. m.pjfiaift  co  ponti  vfa- 
toda  Romani.  581.581. 

Flauio  rimunerato  da  Romani  .40.1». 
s'adira  col  fratello  lui . 

Flamminio perche priuato  delSenató 

\-j6.p, 

il.  Flaminio  troppo  amon^iofo.  xSj.p. 

Foca  Imp.  concede  il  Vanteon  à Gre- 
gorio "Papa.  lll.pl 

Focione  che  dice  dtvn  foldato . 60  f» 

Forefiieri  in  vna  Città  per  ejfer  gran- 
de douerfì  abbracciare . *185.»», 
quanti  ritenuti  in  Roma.  1 ió.  m, 

Forte:^^  perche  trouate  ^3p.  m.  non 
d X cam- 
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F«r/o  enfino  perche  accHfato  pernia» 
lardo . 47-F- 

C 


T A V 

caminmo  , W4  impedi jcovo  i vi- 
u:rt  ^óx.in.funo  vUlt  e cofiil forti- 
fiearji  yg  j tn.  perch:  t inte  m lt.t- 
la  ^01  fin  efe  no  douerfi  racchiu- 
der grnte  inutile  ^^j-p.forteti^e  ^binio  condennato perche  faco» 

lor  qualfà  . 4j9.4jj>.  'O'  tra  la  Religione, 

DvlFortficarfiye  che  lì  fortcì^^e  Gabelle  quali  buo^,  ^9.p. 


fomvtili. 
fortuna  miniUra  di  Dio  404.P.  venir- 
fi  ad  efjapiù  con  la  virtù  che  con  la 
fraudcgi.f  faoccopromettìrdife 
quel  che  da  efja  dipende  p.  fua 
p ftejacÓs  rua  Ro  na.qoj  f.q.oq.p 
forjpe  non  doun  ft  vfare  doue  fi  può 
proceder  con  te  lìgg-  jzo.  p.  diui- 
d:rl:  nuoce  f.fo,-7;c  nimiche 
douerft  tentar  auatmla  v tornata. 

578.»». 

fojfo  e vallo  come  ftfaceua  qqx.fofio 
fua  larghetta  c prof»ndexgfl.q  1 7/. 
fraate  figliuolo  di  Fraate  Re  de'  Varti 
apprejjo  Tiberio . 1 66.1». 

francefeo  Sfotta  con  che  arte  toglie 
certi  foli  Iti  al  Re  .Afonfo  48  f . m. 
diuien  Duca  di  Milano.  45$.>». 
quel  che  dicea  di  più  nimici . 

zip.f. 

WranTpeh  per  ejfiugnar  città  gpó. 


Gabbioni  ripieni  di  pietre 434 /I 
Gaeta  è vnaporta  del  Regno.  39^. f^ 
GaleaT^jp  Sanf .Merino , 6p.p. 

Caiha  legato  di  Cefare  góq-falloggia- 
to  male . qió.p: 

Calbalmperadore  nongrato  per  trop- 
■ pa  feuerità  z i .f.  perche  vccifo  iui. 
di  cheriprefo  68.  p.  non  diffimulan» 
do  fa  bene  n.f.riefce  minor  Trio- 
eipe  dell'opinione  loó.m.  riprefo 
per  conto  rfe*  fuoi  feriti  iiq.m.fa 
vccidtre  alcuni  feno^avdirli  zoo-f, 
f Ita  parola  bnona,  ma  dannofa  ^17.' 
fnon  eguale  nelle  fue  at^p^ioni  j 1 8, 
p.hiafmato  per  punir  feiK^a  procefji 
^zo.p. perche  vccifo.  3*8/. 

Cahredi MaltaeTofc.otthne.  Ig.p, 
Calli  credono  t Ramani  ejfer  aiutati  da 
gb  Dtj . 47./. 

Galgano  Inglefe  che  dice  à fuoi  ir^» 

fi-  - _ 45if- 


m.  non  ben  alloggiati  à ’Houara, ne  Gallina  impadata  forfè  efiere  la.  galli» 


à San  Donato  , 414/. 

Fraudi  che  fi  fanno  eontra  le  leggi . 
zpi.p.di chi f pende U nome  del  fuo 
Sgnore.  t6y.m. 

fronde  honorata  conceduta à folliti . 
77*  P-  fi'i^ttde  militare  honorata. 

pz.m.f. 

Fregofo  Ottauiano  /piana  la  fòrtczpia 
pernon  efrer  tenuto  tiranno . 8.f. 

Srifia  pecche  fi  ribella.  * 1 7 F» 

Fiduio  Flocco Cenfore . %z8.m. 


naaUile . loo.w,’ 

Callo  Afinio  defidera  t Imperio , ma 
noni  atto.  iJi-A 

Candefi  di/preggano  I .Ambafeiadore 
barbiere  di  Luigi  XI.  joo.p.. 
Cenoua.  , , liO /. 

Germani  più  fi  turban  d(  l trofeo , che 
delle  ferite  x.p.  pen  be  fuperati  da 
Romani  q.'j.f  loro  feudi  qS.m.grà» 
di  di  corpo  67.  f.  danmficati  per  ro- 
to di  prede.  ' jjB.p. 


FiitMO  ertele  co’Capoanif^teJicm^^  Ccmanic9  Cefare  fa  rifa  di  non  m. 

ten» 
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tendere  Tiberio  i o.p.  modtfio  nelle 
proferte  fatteli  z6.  che  fo^  44.^. 

* fi  vede  morire 'jz.b.afma  i rimedi 
troppo  crudeli  de  faldati  85.  atiri- 

■ biiifcefi'.e  vittorie  a Tibcno  i lo.f, 

. eloquHe  ì.ì'j  .p.ama  li  gloria 

p.  di  due  vie  perche  fceglie  la  p;g- 
. giare  z^c.p.  da  tempo  aU’efercito 

■ di  pentirft  3 l’jp.fue  parole 

honoraUtene  i^.p.da  che  augu- 
rio è mofso.  44.p. 

Cilippo  Capitano  mal  veftito . 
Cierufalem  fiancatale  fue  torri.  ? p 5 /. 

. Tiella giornata  nauale  non  fi  cauò 

• frutto  delle p rede . ••  j^o.m. 

Ùiornita  poter  fi  fuggire . 5^8/. 

Ciofafat  di  Giudea  domandò  della 

via . 140.1». 

Ciofue  partifte  i beni  fecondo  le  forti . 

J41/. 

Ciouanna  1 1.  l^eina  di  Trapali  adotta , 
edifadotta.Alfonfo.  5,p. 

Ciotianni  XXII.  "Papa  che  teforo  la- 
t fciòallaChiefa.  3^-P* 

Ciouanr.i  Patriarca  di  Ct^antinopoli 
vuol  gran  titoli.  . < . ^.m, 

■ Ciouan£olognagranfcuUore.  po.f. 
Cio.della  Cafa  biafima  a torto.  i ^j.p. 
Ciò.  Federi^  Duca  di  Saftonia  fimUe 
a Poro  e fua  magnanimità.  zo^.m. 
eh.  Pagalo  Baglione  decapitato . 

4l2.p. 

Cioue  chiamato  padre  degli  buomint , 
e degli  D^.  ■ 158./. 

Ciokio  à torto  biapmato.  i ^'j.p- 
ChuanGaleaz^ofeifconti,  pi/. 
Giuba  Re  voi  arderfi  in  zama.z6 1 p. 
Giudei  ordinarono  che  Cbcredità  non 
paftafse  in  altra  famiglia  6.  m,  non 
prendon  Ptoglie  fuor  della  lor  Tribù 
mi.  Coufiderano  la  pacm\a  de'Ro- 


mani  lóó.p.F'ccidonCbriflo'Ì^S. 
per  ragion  di  Stato  ipS-f  fipemo- 
no  della  recuperata  libertà,  ^ip.p. 
Giudit.  jóf. 

Ciuffre  figliuolo  di  Papa  .Alefsa'idro . 

Cit'gurta'.  . 2.99.  f 

Giulio  fecondo  Papa  di  natura  feroce . 

qpf.fua  natura  301.»».  coftatuein 
. mantener  la  dignità  EccleftaflicaJ 
518  m.fue  qualità , mette  in  liber» 
,,tàB  lagna.  399'pdn  '- 

Ornilo  Tertgp  Papa  di  natura  Ubero . 

7P./. 

Giulio  Floro  Treuiro  ^ pi.  fi 

Giulio  Sacrouiro . pi./. 

Giulio  .Antonio  adultero  di  Giulia  fi- 
gliuola <F  .Augufio . 171.P.' 

D.  Giulio  gran  miniatore^  xpo.p. 
GiuUano  compra  l'imperio . 331.»/. 

Giuliano  .Apoflata  Imperadore.  no. 
m.  vietaua  à ChrifiatU  l'  imparar 
lettere.  MZ.f. 

Ciulut  figliuola  di  Driifo  moglie  di  Ru- 
bellio  Blando . idi./. 

Giulio  .Agrefìe  s'vceìdeper  non  efser- 
gli  creduto . 406.  m. 

Giunto  Ruflico 15  o.p. 
Giunto  Blefobuomovalorofo.  1^4.1». 
Giuoco  fcuopre  la  natura  degli  huomi- 
tii.  155./. 

Cufit  fono  felici.  >5d./ 

Giuiiino  che  dice  di  Dario , ^4p.mJ 
Glaivj  de  hgionarif . 47-48-i 

Gloctrij^oafto  afofiener  la  fame. 

ZI ijn; 

Gola  leggi  cantra  di  efsa . i oo.p. 

Gonfi  città  abbondante,  z^^jn.  pofla 
àf acca  da  Ce  fare. 

Conno  douepofìa,  344-f". 

Cofam^a  Rema  di  ShiUa  lodata  èba» 
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uerconftru.ito  Cario  II.  fortijco,f.diTurcJ)i-t’j6.f.gri- 

CrjnDiicaCojìmcUfciaiigran  mac^  . dorprofpero.  *76./» 

Jirato  à futuri  Gran  Du^i  ^.f.fko  Critti  Andrea  accorge  i Venexiani . 
detto  chea  Trmctpt bafla  poter  fa-  1 j ^ ,m, 

re  j.f.  fua  fìat  uà  equcjìrc.  90.  f,  Gualtieri  di  Brenna  ft  fquarcia  le  ferù 
quelcbe  dice  ad  vna  donna,  ^o.p,  te.  i6x.f, 

quel  che  dice  à Vietro  Ernande:^,  Guardia  af segnata  alle  bagaglte, 

, 1 p^.TO  J Tier  Saluiati  et  a quel  che  245«/« 

gii  cbiedea  S efser  bargello,  iui  pré-  GuaHatori  no  tenuti  da  Romani  180. 
de  il  forfè  di  Camolia  di  notte  iqt,  p.fenedtfcorre . 
p.  libera  Ticr  Martelli.  i .m.tio  Cuerragiufla  qual  fta.  3?^s8, 

s'oppone  alle  leggi  dellapatria  ^ jy.  Guerra  feshaobia  da  r^rettar  ò ritardi 
m.accorto  nella  propofia  di  Don  Bom  dare  è vfficio  di  gran  Capitano , \ . 

35  J/. 

Gran  Duca  Francefco  quel  che  folca  Guerre  efser  eomhuiateprimaàcauaU 
d.r  d'alcutii  87./.  da  carico  à Ticr  lo  cheapiè  efser  falfo , 381./; 

Martelli.  jtl.m.  Guicciardinoàtortobiafìmato.i^y.p, 

Graccopunifce  i faldati.  . che  dice  delle  forge  difun.te.y^i.m 

Gran  cura  degna  di  Vrincipt,  pp.tn.  Cui{  baldo  Duca  i Eirbiiio  non 

compartirlo  è bene,  per  lena  tutte  le  forteg^.  398.»». 

Gradi  è nonpcr  fatti  douer'efser  ti*  GulufsaftgUuolodi Mafsamfsa.qi.p, 
rotigli  huomini  àgli  honori.  8 3.IW.  Gurgenfefuperbo . 301^. 

Grandi  di  Spagna  non  cedono  a Trinci-  Cutornato  afpr amente  punito  ^ Cefo* 
piafioluti.  yi.f.  re,  44?'P» 

Greci  perche  ricchi  di  premij.  40./.  1 

prudenti  óy.f  perche  prendon  laria  T .Acopo  Caldera  falua  T^apolt. 
più  lunga  in  Tcrfta  140.  f.  fan-  248.^).' 

no  in  Ter  fu  ogni  dì  xo.  e talor  yen-  lag^igi  yalorofi  à cauallo . 3 8o,/l 

ticinque  miglia  xq  i .f  marciano  co  lerone  Re  di  Siracuft  amato  da  Roma» 
fquadron  quadro  xqy.p.& quando  nix^^ .f.cenfiglia i Romani,  jjo.p 

il  variarono  iui.mettono  le  bagaglio  Jeronimo  Re  di  Siracuft  maluagio^ 
hime^^o.  xqq.m.  i^óp.domàdai  Romani  della  rot» 

Gregorio  folda/o . sj.w.  tadi  Carme.  45<5-A 

Gregorio  Tapa  fi  clmmajeruode'jcrui  Ippocriti odiati  da  Cbr  fio , lO^.p, 
di  Dio  3.  w.  non  disfa  tantiquità  di  Iperbole  vitupera  Cofiracifim.  Xyo.p, 
Roma.  lOp. /.  no.  alle  grida  Ippaceattoàfofienerlafame.xii.m, 
conofeerfi ilfn dellabattagliaxyp,  Impedimentabagagliegrofse.  xóó.p, 
f.  approuano  tl  voler  de  Capitani . Iniperionon  femprebene  ad  allargar- 

X7 %.xy 6.  vfate  da  Romani  nelle  lo.  17.  w,' 

battaglie  lui.fegtio  che  alcuna  cofa  Impiccar  c f quarta/  ogni  dì  non  è buco 
fu  fatta  lyó.m.mefcolate  con  con»  fegno.  ~ . *35 

Im» 
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Jmpicearfi  éa  feftefse  alle  donne  co,  LaT^iarefa  la  fpiaa  Sabino  ",  141./. 

me  vietato,  Sup,  Legge  contrai  titoli  ottima . 'ji'f. 

Incenda  ronina  de  libri . 46i.m,  Legge  in  Roma  cantra  iferui.zij.m. 

inchiodar  lartiglierte  fintile  al  tagliar  Legge  y aleria  dell  improbi  fa£lum  . 

le  f«ni  delle  Balifle,  988. /I  44  Jf» 

Indiani  credono  gli  SpagnuoU  efser  di  - Leggi  contea  i non  ammogliati.  7 j.w». 

/cefi  dal  Cielo.  ‘ 47./.  Leggtpoptepoppee.  74-p, 

Induflria  qual  vtilifjima . 97.  m.  Leggi  annali  i Sq.p.qHado  propific.ini 

Ingiurie  pria  ate  pee  la  patria  donerfi  Leggi  intorno  la  gola , pompe , e feruU 
dimenticare  7.  m.  e per  amor  del  dori.  j./". 

. Trinctpe,  iui.  legione  d’otto  anni  non  simil  alle  Fé- 

Interualli nelPordinmtga  <fit.  inter,  teram,  itSo.tn^ 

, Halli  confìderati,  4j^,4’j6.  Lenta  lo  Getulico,  e f no  ardire  con  Ti, 
Infegne  conftdertue 477  p.  berh.  \6i.pi 

Ifbojctfigliuolodi  Saul,  Leone  Imperadore  che  dice  dell’ elo- 

iftdapremiato  del  bene  punito  del  ma-  quenga  tio.p.  che  delle  bagaglie, 

le.  qSf,  ^i6.m,cbelaguerrasitengadifco- 

ifloriachecofafiaxrj.p.concheau-  ho. 

^ uertmento  douerfi  leggere  iui.pro-  Leon  X.  creato  "Papa  di  trentafette  an- 
ua della  verità fkf^ea.  lyf.f.  rùyS  f.qnelcbegUdicevncit.'adi, 

inorici  mfegnano  in  tre  modi.  l6j.f.  no.  180./. 

iftorici  qnal  è il  lor [oggetto  t quale  è il  Leonida  maefiro  d’.Alefsandro . 6 6. 
[ne.  447>'”*  M.  Lepido  vifse  grande  fottoTibeno, 


L itz.p. 

T jibienò4x.p.àrifchioief$erve-  Leuino  difpone la  plebe  coni’ efempto 
cifo.  ^79  f,  de  grandi.  *04  P. 

Laced  emoni  perche  gafligano  vn  .Am-  Jdbere  douersi  dare  le  commiffìoni . 
bafeiadore  simili d Fioren,  go6. pJ 

tini  nella  breuità.  ini,  hbertàbel  titolo  ma  vfurpato  fpefso 

Zacone  prefetto  pretorio  di  Cdba,  datiranniqiS.p.  male  vfandosi  è 

314.  pi  meglio  fiar  fottopojio  ad  vno , 
Ladri  [coperti  e loro  ordine,  ' 419.^; 

T,  Largio  comanda  à caudiert  che  Libone  riprefol  xS6.f, 

[montino.  $Sx.f,  Libri  che  fono  in  Cieb.  17.?.' 

Zarifsa  i68.  rocead’.Argo.  316,  m.  Ubro  del  Principe  qual  debhaefserel 
Lamberto  imperadorevcctfo  da  ygo , ix.  13, 

3x7  p,  L bro  ^.Augufio  recitato  in  Senato . 
Latirù  e Romani  haueano  pari  ordini,  P, 

^a.  qóS.m,  lÀcmoCrafso  che  rifponde  i6c.  non 

Lautrech  volendo  tor  (acqua  à iqapo*  per  gradi  pafsa  alla  cenfura.  8 6.f. 

letam  s’n^fia  13  8.  f.  fuo  errore , Lteimo  Stolone  fa  Ugge  cantra  i ter- 
reni. 
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Lici’nii^iatirjriali,  ipf.top. 

Licoi'^  i vu'it  ire  infame,  JóO.p. 

L 'gd  imo  tiranno . JOJ  • 

Liguri.  IO.  iyj>. 


Limiti  de  Hom.  ijunli  erano,  ^p6.  jp7 
Jjuia  moglie  tp  .Auguiìo  diamola  te 
pratiche amorofe del  mmto  io./. 
conftglia^ugujioad  ejfer  clemen- 
te. 308/. 

Lima  moglie  di  Drufo  ’jo.m.  moglie  di 
. Sciano.  lói.p. 

Limo  chiamato  da  ,Augufio  Tompe» 
iano  I ^o.m. loda  inimici  di  Cefare 
1 J z.f.  dichiarato  doue  parla  delP- 
ordinanT^a  ^yS.m.  pone  cinque  or- 
dini. 47^.  m.  che  dice  della  mol- 
titudine ^Sz.p.di  che  conftgUa  i 
'Romani.  45  zw. 

'Iluio  Drufo  perche  codannato  qq6.m. 
Lodatori  freddi  vituperano  altrui , 

172/. 

Lodi  dcllavera  e nobile  alterigia  Ro- 
mana. 482..  48 

Lodifi  chi  porge  aiuto  nella  carcflia . 

Z20/. 

Lodouico  XI.  Re  di  Trancia  parole  fue 
notabili  8 S.p.fuo  bel  detto  1 7 1 . w. 
fi  ferueivn  barbiere  per  .Amba- 
feiadore  ipp-f.  moo^'ga  il  capo  al 
Conitentuale . ? jo.  w. 

■ CbfigtiaRcFcderigo.z’jo.f.z^o.m 
Logon  per  militar  alta  virtù,  qj.m. 
Lucri  oja  Borgia.  z6o.p. 

Lucio  Anton  0 perche  prillato  dd  Se- 
. nato  1 80  /.  màdato  à /Indio  à Mar- 
filia.  171. m. 

Lucio  r etere  fua  m.xgn  mimità.  1 70, 
ni.  fuo  penfiero  di  congiugnere  la 
M'fella  coni’ Arari . x^6.f. 

Lucio  ydu fio . Jl8.p, 


OLA. 

Lucregio  fa  v^a  che  fìa  ami- 

co de  Rommi. 

Dtcregto  Ti  'cipitino  vuol  che  ciafeu* 
no  rico'iofca  le  pr  ede.  J04./, 

tjuigi  Alamam\i  nobile  Fiorentm  e 
letterato . 581./^ 

M 

\ /f  Acedonica  miligiaflataria.  q z.f. 
Mucrone affogaTiberio.^X.m. 
Madri  mangiar  fi  i figliuoli  perla  fa-! 

me . %o6-f. 

Macm  "t  Re  di  Terfia . 44<$. 

Matmet  Vtftr  vcctfo  dcilpagT^p.^xj. 
.■  f.jpende  molto,  in  opere  publiche^ 
qg^p.come  s'acquiflafauore.z^.m 
Magatami  per  agcuotar  le  vetture  di 
vtueii.  2.cj.)>.’ 

Magtfirato  qual  meglio  per  cle7;g^tone 
0 per  forte.  4)0.m. 

Magifl  rato  firn  He  alla  pietra  del  para- 
gone. zt6.p. 

Maiordomidi  Francia  perche  diuen- 
nero  Re.  68. mj 

M al  ; ragione  di  flato . 1 pp/ì 

Maledici  de  Trincipi  diegni  di  pena  . 

Malta  ha  galere  bene  armate.  ll.f. 

prédédo  Sant’ Ermo  fi  faluò.  I40.n1 
Moluagio  huomo  meglio  non  accufar» 
lo  che  liberarlo . 75.  /• 

Mammalucchi pr-co  numero.  ^^6.p. 
Mani  Redi  Lidia  per  conto  di  fame  j 
.1  •2l4.f«, 

Manlio  Capitolino  n che  riconofeiuta 
da  Romani  }8.m.pun  to . Jd.wJ 
Manlio  Torquato  recide  il  figliuola 
per  li  milizia  nel  fuo  cafo  rimedi  a- 
Sri-  518/. 

Manlo  parte giufl unente  la  preda  . 

• 340.WJ 

L, Manlio deponU dittatura.  ^z6-f. 

Man- 
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Manfredi  Re  di  't{ap.trefuoi  figliuoli 
ingrati  miferia . 

Marc  Antonio  Barbaro  lodato,  yf  f. 

hi  are' .Anton  oColonm , 69  m. 

M arc'Ant  onh  Tri  -rnHiro  p.it  t psr  di  • 
fitto  di  caua’lcria.  ^o^.f  non  offer- 
uafeie  al  Re  d’Armrn  a 441.  /.  in 
vna  notte  fa  trenta  m gli  i.  joo.  m. 

March: fi  di  Tefcara  61.  m.  agii:  con 
lafpaU.  xjS.P. 

Marcellino  Oratore  conuertefi  alla 
fedi  di  Chriìlo  peri  ver  fi  di  f'irgi. 
Ho.  i^66.p. 

Marcello  à vili  fa  dar  Porgo  xirj.f  fi 
riconcilia  Bangio  mofirando  di  non 
vedere.  io.  w. 

Marcello  lodala  forte . 4J0.f. 

Marcello  confortagli  Etoliàfeordar- 
fi  lire.  4$0.f. 

Marcello  Adriani  nobile  Fiorentino , 
eletterato.  Zfxf. 

Marciare  per  tempo  e di  notte  per  al. 
loggiarbene.  zjj.tn.i^S. 

Marciare  per  conto  delle  hagaghe. 

141./. 

Marciar  di  Sabino  biasimato.  24  j.  p, 

Ma'co  Sciar r a ci  to  di  banditi.  i Z4.p. 

Marco  Lepido  degno  deU’  Imperio . 

x66.p. 

Marcone  capo  di  ladroni  in  Calauria . 

“4P- 

Mar.ioc  Mitridate  informano  Marc' 
Antonio  del  camino . ^}9  f 

Mardocheo.  iy,p. 

Mariane  fofled'ttcCamarga.  i^S.p. 

Mario  feuero  co'fol  lati.  X)6  f. 

Mario  S forgi  agile  co  la  fpada.zSz.m 

Maraboduo  Trincipe  di  Germani . \ 
%66p  trotta  fede  ne' Rom.  441.W, 

Marstlia  confertia  panico  per  conta 
di  careflia  z i x.f  pia  efpttgnagione 


400. w.  perche  confertiata  da  Cefa- 
re.  zjt.TM,. 

Marte  Gradino  onde  detto . 8<^.  f. 

Martino  Lutero  Eresiarca . 8ó.p. 

Margio  RutiliOfper  dilfmolare  corre 
pencolo.  ii.f 

Margio  si  chiamapropretore  che  non 
piace  i Romani  z.  vince  di  n ite . 

UO.pJ 

£>.  Margio  che  viaggio  fa  in  duegior. 
nix$}.  m.  bumano co' Macedoni . 

x6o.m. 

Maffinijfa  Re  dij^midia  s' tfferifee. 
à Romani  2 2.  m.  amato  da  Romani 
ma  non  cantra  il  doiterfi  5 8.m.  co- 
tende  con  Cartag  nefi.  240  m. 

Ma’r.moni  fauorit!  da  Romani  ’jx^m.. 
non  ojferuati  fono  cagione  di  morte.. 

161.  f. 

Maurigio  Duca  di  Sajfonia  perche  fi 
fdegna  con  l'imperadore . 1 <5  J.  p.‘ 

Mecenate  non  cura  d'ejstr  Senatore . 

I xj.f  che  con  figlio  dà  ad  Augi*», 
fio.  288.^. 

Mfdea che  dice  dclnon  peterfi  conni. 
Jcerl’huorio.  x%^f. 

Medici  mal  fgno  che  in  vna  Città  ve> 
ne  fien  molti . 

De  Mei  ci  Tiero  difsuafo  à manomet.. 
ter  Ucafade  Medici.  ^j6.m. 

Meditaghne  è efercigiodcllo  fpirito . 

xór.p,. 

Mehtig  Olii  militari . x<5  j . w. 

Mellapad.e  di  LHc.xnonm  cura  d’ ef. 
f.r  Senatore  . l jo.p. 

Ter  Memoriali  negot^ar  buona  cofa 

ì^j.p. 

Mena  liberto  di  ft-fla  Tompeo.^jo.m 

Mtrcjt  intipratichi  dc’palfi . 148./. 

Meretrici perih;  tali' rate,  So.f.8 1 .p. 

Meriti  cc’d . meriti  non  ricoRip  n/a  fig, 

y?P.  C Me. 
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Merotieì  e acetati  da  CaroUnghi.66.ftt. 
Me.  ula  confalo  marcia  con.  prede  de 
nntte.  1^6. p. 

MeforomafdcRe  dfPerfia.  $iS.f. 
Mefsal.i  Cornino  ijkrico  libero  1 54.^^ 
Mefiain.t  tardi  accoriaCt(Ll  fuo  fla- 
to^ l88.m. 

Metello  che  modo  tiene  centragli  Ele- 
fanti i6.p  rioni  in  t la  milizia  1 8d. 
p.  toglie  à rili  i cibi  a tti , l JO. 
Mctelb  Vio  eh:  rifponde . S<i4  P- 
Mtt.'oco  vuol  far  ogni  cofx.  307.P. 
MtT^io  Vanpofiano  vano  in  bramar  C- 
imperio'.  i46fxoo.p^ 

M egi d condurle cof e quanto  tmpor. 

tino..  4x  K 

Mìana  fiume.  2S7”*'. 

Michea  dicendo  il  veroricrue  vna  cef- 
fata. qeyj.m. 

Michel  .Agnolo gran  dipintore. r^ojp. 
Mhh.  le  Taleobgo  no  vuolCarlo  "Pri- 
mo grande..  4%8.p: 

Jtficipfa  He  di  T^umidia  parla  à Ciu- 
gurta ..  44S-P- 

Miglia  XP',  egiuflo  camino  d^efercito- 

141  .p.m. 

Miglia  otto  chiama  Cefaregiuìlo  ca. 

mino.  ìqi.m,. 

Miglia  XX.  farft  inmen  ii  fette  bo- 
re. 141. p. 

Milano , %10.f. 

MtliT^it  degli  antichi  fetiera . 18/. 

tempo  afsegnato  al  militare,  zo.w».. 
Militare opetetre  fopra  tutte  Poltre 
famofe.  iSi-m. 

Mtlitiiia  degli  Innocenti  ouerorfanel. 

li  propojia  dàlPautore , 34$. p- 

M inurbo  fa  digiunare  gli  Schiaui. 
Mhiuf^o  s'auu  e de ‘dell’  errore  de  pa. 

reggtarfi  con  Fabio Maffimo.^^x^ 
Mtjirif  or  dia  goffa  biaftt^a,  x$x.p. 


Mitridate perchevccifo  da  .Artafen^ 
fe.  iio.m. 

Mitridate  Re  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eumene  Kc  degli  .Adorft  X03.  f. 
tr  jiia  fede  in  Claudio. . 41O  p» 

Miti Hate  Re  di  Tonto  fuo  efcrcito  af- 
fhttodidb  fame.  zcp,p.g  tta  dell'. 

0 0 per  campare  ^4$.  p.  che  ri- 
corda ad  .Arface  Re  de’Tarti . 

4^6.0: 

-Mitridate  Re  dr .Armenia  vccifo  dal 
genero  ^ 441  h 

Modaneft,  e loro  indifcret^one . i$3-p- 
Modidiuerftdigafligo.  443  \ 

Molti colpeuoL  non  tutti  inqu^irli . \ 

6 3 pi 

Moltitudine  quando  favn’  eirore  ^co» 
me  accorgerla . 

Mona  fola..  jio.w. 

Mondo  quando  gpppo  40.  p'.  cam.nar 
con  duepiedt . 6o.nr^ 

Monftgnordi  Fois,  j5?o.fW» 

Morene  act tifato  dal  Marcbefe  di  Pe» 
fiora,.  tfà-f. 

Mormoraitioni  del  volgo  non  douerfi 
curare  da  "Principi ..  94.  f. 

Morte d’TniTrincipe  non  douerfi  prò» 
curar  fuor  di  guerra,.  l$.f. 
Morti  d’huommi  grandi , perche  fcriu 
te..  po.  m„ 

Mosè  partifie  beni  fecondo  le  forti  J. 

43^' 

Mofella  cercar  di  congiiifftcr  con  l’.A- 
rari.  X$à-fi- 

Mofeouiti turbano  Seiimo..  *57.1»^ 
Mottinovalorofir  Capitano  di  Stuir- 

Muli  mariam  chiamati  i faldati  dì  Ma 
rio.  xqéf, 

Municbta  rocca  d’ Atenei  3pj.ml 
Mufici  non  cantori . ^7-P^ 

M»: 
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Hkjlafà  CiorgìoHO  'kolorofmatte  fi 
dif  lìde.  z6if. 

Xlunafà  BafciÀ  priuato  del  generala- 


to,  ^ zpj  m. 

Mufa:f^ionepeficolofit . ^ xi.m. 
HuT'iano aMuertit  idi  P'efpafiar»  tj. 
f.vien  lentamente  IH  Italia  li  j.m. 
configha  S^e^afiano.zp^  .p.  j 1 4./I 
If  « 7^10  Sceuola . jn. 


^bot  lapidato  per  la  fua 


villa, 

149.P. 


^{a  tidenon  roumatoper  non  rouma 
re  Sparta  80  /.  vccijò  dagli  Etoli , 
• IO  i.m.  tir  anno  de  Lacedemoni. 

I yo.w. 

^{apoletani  prefrntano  i 'Romani.  16. 

fiambiofiafit  demolì,  xpxm. 
*ìlap  >letani  Re  afpreggianio  i Tapi 
hauerla  fatta  male . 14.1». 

"llapoletana giouentù  nobile  ben  Ale- 
nata. aij.w. 

*ì{apoli  come  diuentata  grande  non 
marinmfea.  1B6  mm.p. 
*Hatan  come  fa  accorto  Dauit.  ^^4.  f. 
*l{atura  non  pt^ar  /abito  da  vrieflre- 
moadvn'alifo, 

Tatara  d>l  volgo . 440.m. 

^Hauigtgiùne  dell  Indie.  lOi.w. 
s pente  erba  nominata  da  Omero . 


44P.W. 

*Heront  Imp.  come  rr^rena  [arnbi 
t^on  della  modr  ' .m. aiuta  nobili 

61  f.  non  tutti  quelli  di  Togguolo 
ga/ìiga  6\.  m.  diljìmola  i danni  di 
fuori  I \ .f. fua  beuanda  6p ,m. vuol 
ieuar  le  gabille.  »o<5.  f.  vilmente 
muore  1 8 p.p.  fuoi fludij&  eloque- 
ga  f tormentato  dalla  fua  confaen- 
ga.  I5j.p.  \46.f. non conofee Cor- 
nelio SiUa  xèo.f.  yuol  tagliar  f • , 


OLA. 

, iflmoyefar  vna  foga  da  Roma  i 
T^^oli  x^j. /.perdutala  maire 
perde  ogni  nfpetio  di  lui 

quel  che  i Romani  mormorano. 
x-ji,m.mofito crudele  drltr.onio.' 
ló^p.fp'igliai  templi  J04  m. er- 
rar ihefa  ^o6.pan principio  b um 
^Ol.p. credulo  j}6.f  jouuicne  ì 
poueri  nobili . 3Ì^-P- 

'Alerone  figliuol  di  Germanico  vccifo 
n llifoUdiTonga.  4J<5/. 

Tleroni  Dietifalui  che  configlio  da  à 
Tier  de  Medici.  ap  j 

"Tiicolò  Fitclli  disfa  due  fartegge , 

400.)».' 

'Tljmici  chi  n'ha  vnoj  non  vola  ne  due. 

iip/. 

^l{imico  fe  afpettarlo  in  cafaj  ò andar* 
loàtrouarnellafua. 

''Hifèa  rocca  di  Megara . 3 p7- w. 

^Hpbiìtà  antica  douerfi  conferuare  6u 
mfolanon  douerfi  riguardar  ne  ca- 
richi militari . ? 11.  f. 

de  Campani  vano  À Sidicini. 

lóó.m, 

'Nptturnehattaglie  douerfi  fuggire . 

is9f. 

^numidi  CaHaìieriagaltatu>c&‘  fuggo- 
no  54.  p.  buoni À cauallo,  mali  i 
pie.  X’jp.m, 

O 

Conl'f^Bluione  Jcancillarfi  certe 

vV  lo/pe.  44p.t9. 

Oblimonc  d Ile  cofe  onde  nafee . ini. 

Odd' .Antonio  Duca  <t  Frbino  perche 
vccifo.  qoi.m, 

Cfcrte  parcamente  accettate  da  Ro- 
mani. x6.p. 

Cleno  fa  ribellar  la  Frifia . 1 1 6-f. 

Olofrne.  'ì6-f. 

Ombre  notturne  della  Luna  quel  che 
e 2 fan- 
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Cni  fimo  qiicl  che  ricorda  i Terfeo , 

14.  w. 

Cnori  negati  à grandi  aggiugner  ripu- 
tagione,  iipp. 

Oracoli  incominciati  à mancare  auan- 
tiChriflo.  4<5jP» 

Or  agio  perche  condannato  J7.  m.  co 
me  vince  i Cn  riagif . i;ti. 

M.  Oragio  con  Ifggter  battaglia  fa 
prende  r cuore  àjuoi . f. 

Ordinanza  di  battaglia , 

Ordinandi  de  Homani  ^x.p.de  Mace- 
dent . ini. 

Ordinar  come  poter  fi  fer,ga  imbar  ag^ 
gp.  481.W. 

Ordine  del  S.  Miihcls  in  Francia  per- 
che fpreggato  . 42/. 

in  Ore  cinque  Romane  farfi  verui  mi. 

glia.  x^i.p.m. 

OfiuoliRomani temprati fempre  à vn 
modo.  434-P' 

Oro  che  fi  trae  dalf  Indie.  1 01.  m.  che 
traeuano  Giudei  da  Ofir.  iui.  f ora 
of  rigo  forfè  ebrigp . 101.  f. 

Ci  talo  nipote  d’Ortensio  fouuenuto  da 
Muglino.  61.  m. 

Ojlrai  ifmo  che  pena  fufse  xópi.f.  pena 
honoreuole.  170.171.171. 
Onde  detto. 

Ottauia  moglie  di  Tirane . 1 1 6.m. 
Ottauio  vedi  ad  .AguHo . 

Ottauiano  Fregofo  errò  à disfar  la  for*' 
tegga.  . 40I.W.401, 

Ottone  Imperadare  nontuttiinquide  » 
ój.f  corrompe  la  guardia  di  Calba 
éS.p.fuoi  fcldati  errano  per  troppa 
carità  6$.m.  va  a pie  aitanti  à ifol. 
datióz.m.  fue  eattiue  arti  per  pré. 
der  Calba  2 1 %,f.non  vuole  efporre 
i fuoi  àperteoi.  ioi.»,Md./.  mh 


dato  Legato  in  VertugaUo  171'  mZ 
non  afcvlta  Taolino  x^r^.m.  bramet 
temr  laguerradifcoflo  qqg.mpard. 
la  fauiamnte  co'Jcldcti  jóo./.r/'w- 
frouerasfi  vigijcÒ  Fitelio.^jj.pZ 

Ottomani  vinti  pirchc . 37<5«/» 

Ouinio  Camillo  trippa  delie ato.i  i 8./. 

Ogio  fa  ladri  e micid'ali . 1 x6.f. 

Ogiosi , sim  li  à pecchioni  ddt  api . ‘ 

354-r. 

T 

CokT)  .Acienga  mouersi  i Romani  all 
A lecofe.  tà-j-f, 

Tacuuio  Calamo  con  la  plebe  di  Ca- 
poa.  351/. 

Tadri far vijla di ntnvedcre.  xxq.f. 

Taga  dijòldati  antica . lO.wJ 

Talante  co' ferui  par  la  con  cenni,  ò co 
fcrittura  147.P.  ricchi(ftmo  libertiv 
di  Ti^erone . 33^f- 

Tane  af somigliato  alla  fanteria , altri 
cibi  alta  caualleria . ^ 8 $ f. 

Tanichi  e migli cenferuansi  per  molttv 
tempo.  110.11 1.' 

Tanteon  <T  .Agrippa  quando  dedicato' 
alla  Vergine.  lU.p. 

Taolo  Emilio  loda  Fabio- Maf simo.  8. 
p.l^.p.^S.  m.  chedice  delle  baga-. 
gliez^’p.  else  dice  della  flaneheggìt 
^^4p.fuoi  precetti  j6^.m.  non  fa- 
fottilt  inquisig  eni  jxp.m.  che  dice 
degli  alloggiamenti  4 iq.  firmerà  ' 
in  faccia  di  nimici  qjpm  diligente 
dtviueri  135./  feucro  co' baroni 
Macedoni.  248.ro.  che  infogna  i 
faldati  x66,f.  fuopadrehebbe  più 
contrailo  con  Varrone  che  con  .Ani 
nibale  , 359. f. 

Taolo  m.Tapanobile . 79,p. 

Taolo  IV.Tapamodera  icoflumi  deU 

• ^ i9’p.  i»**» 

Pi*. 
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Tapal  iió.m. 

Tapirio  Curfore  creato  dittatore  da 
Fabio  fuo  nimico  6-f-come  mede  il 
fatto  depoltarij  é^i^.fnon  fchernifce 
gli  aujpicij  . fi  fabfff’e de  Ta* 

rentini. 

Tapirio  Maffone primo  trionfa  dc'Cor- 

fi- 

Tarentadi  indegni  de'  Trincipi  contri» 
flar  i faldati , l6l.p. 

Tarenti  de  Trincipi  andar  dcfiro  à 
troppo  riuer'irli.  il8.p, 

Tarifatide  e fuo  coltello . xx6,m, 

Tarmemone  configlia  ^lefsandro . 

ZP4  w. 

Tarli  emoli  de  domani  ^6.  p.m.  per. 
che  molti  allenati  in  koma  ini.  quel 
che  domandino  à Tiberio,  lój.p. 
coT^ano  del  pari  con  Ffimani  x jo. 
x^o,m.liberipoco  numero.4^6.m, 

Tartitoprefo  à tempo  faina  vn' e fer  ci- 
to. X4.p. 

Tafsar  fiume  i pedoni  tra  li  caualleria 
vtle.  385./: 

Tafsar  fiumi  ccn  otri Z4 1 • f . 

Tafji  come  informar  fi  di  effi , X^O.f. 

Tatti  da  nimico  armato  no  douerfi  ac- 
cettare. 48  2. w. 

Taufaniacon  la  liberalità  guadagna- 
toda  Filippo.  94.01. 

Tedanio  Secondo  "pccifo  in  cafa  da  fuoi 
ferui,  xSj.m. 

Taffod*.Annibalepertalpi . X41.P. 

Tene  militari . ^tj.p. 

Tenfiero  ereditario  nella  cafa  de'  Me- 
dici. 4Ssf. 

Teriandro  del  configlio  di  pareggiar  le 
fpighe , 170/. 

Ttricle  afìonUiliato  alla  nane  Salami» 
nia,  ^.f.in  i he  fi  fonda  confortan- 
do gli  .Ateniefi  allagnerra  ^70,  m. 


ola: 

tiene  littori  publici  j^4,m.  acco- 
muna la  lode  ccn  molti . 287.*»; 

Ti  rie  in  mano  d:  contadini . 2 5 x.f. 

Tei  dite  kggieii  cagioni  di  gran  ritteyj 
ne.  378/. 

Ter  fio  in  due  cofe  grande  1 34.p.affaf- 
fina  Eumene  lozmvfa  riltà  nella 
fHarumax04.f.difcortefe  con  gli 
oimbafeiadori  Eomani  zp-j .p.  che 
dice  de'Caualìeri  Komani  ^84. pf 
che  ricorda dRodiani  4SS.p.pafia 
prima  il  fiume  de  Romani  48%.  f- 
481.P.  rouina  per  non  hauer  come 
il  padre  tenuto  conto  de  Romani  • 

1 Ajn.fchernito  di  non  hauer  guar- 
dato ipaffi.  344-^- 

Tertinacc  intp,  vccifo per  Li  fua  fine- 
rità. 

Terfiamfatrapi  pompofiyC  prc fuma- 
ti- XS4P- 

Tefeagione  con  fughi  è fen^a.  jd.  ?7,’ 
perche  da  Chrijiiani prepofla  alf al- 
tre cacete.  18. f. 

Quei  di  Tefio  prejentano  i Romani 

XTp, 

Tefcara  Marchefe  d torto  accufalo 
dalGuicciardino . \4&.p- 

Tefcbierabdloe forte arnefie.  3p}  f. 
Telo  trafciirato  ne’yiueri  ij4.m.  che 
dice  d Terrone , xSó.f. 

Tetreióe  Mfianio  vinti  fenT^a  por  ma- 
no alla  fpada.  ^36.f- 

Tettif  . rti  trottati  dal  Zoilo . 388.W. 
Tier  Capponi  flraccia  i Capitoli . 7^. 
Tier  Soderini  troppo  amò  la  fua  buona 
fama.  8.f. 

Tier  de' Medici  fa  nafeonder  t amba- 
feiador  Franci'efe  303.  p.  dd  le  for- 
tegge  di  Tifa  , e di  Liuorno  al  Re  di 
Francia . 40X.P. 

D.  Tietro  Tortucarrero  Coucrnatore 
dtlU  ^ 
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de!! a Goletti. 

Tietro  Re  di  CaJUgUu  vccifo  dal  fi-atei 
. io.  5x7/. 

Tiene  di  filmi  danneggiar  le fcritture. 

467.  m. 

Tili de’ Romani 4Q.p  fueijualitd  ini. 
raccolti  di  terra  IMI,  m.ficcanft  ne- 
gli feudi  iui.p,  lajcutnfi  peruenir  ah 
le /pale.  , ^op. 

Tindaro  quei^ebe  dice  della  fortuna . 

4oy.p. 

Tio  I V.  Tapa tfi ,p.j8.  fatto  Tapa 
auan-gaC  pinione . toó.f. 

Tio  V.  Tapa  84.  fiate  di  S.  Domenico 
feuero.  *jp.m. 

Tiri  midi  d Egitto.  icp  m. 

Tirro  Re  d Epiroti  eccelientifsimo  nel  • 
l’alloggiare.  414.»!. 

TP'fa.  aio./. 

Tifone  d:fj>re7;ga  .Atene  1 J./>.  maligno 
• corata  Germanico . tui. 

Tifone  congiura  cotta  T^erone.  iii.f 
Tigio  it  Lidia  ricette  Xctfe , ricchifji- 
f»o . 59.*». 

T lane  ina  moglie  di  Tifone,  óo.m.  8y.f. 
Tlatone  non  loda  il  troppo  amor  di  Dio 
nifio  p.p.  che  dice  degli  accufatori 
14^m.  che  dice  d Euripide  46  f. 
che  dice  della  caccia  58./.  vuol  la 
Città  lungi  dal  mare,  zip.f.  medi- 
ta la  Sicilia  tx4.fi.  cogndmin'to 
diurno  ggi.p.  che  dice  delle  fpoh 
-ture  damarti  ^g4.m.della  Città  in 
cerchio , è di  Ila  fiori  ficatione  194. 
p.  19’i  p.  che  dice  della  nece$tà . 
gxiJfi.pei  che  và  incotte  di  Dwni- 
fio  98 . p.  quel  che  dice  de  Trineipi 
tormentati  dalla  fina  confcien'ga, 

1 y4.1w.cibe  dice  delle  medita^hni. 
X6^.p.fiua\fientcuxa  i8y.  p.  cede 
nelU  geometria  ad  Euclide  x8p.f. 


ola: 

qu  'l  che  dice  del  eonfiglio,  i 9 
Tlau\iano  vccifo  in  prefem^a  di  Sene- 
ro,  86.  f, 

Tlebe  Romana p‘r  burlare  mal  trac» 
tata 4x0  p.comvft  pxcbi  da  vno,e 
'thafit  àvn  altro.  f* 

Tlimo  quelchedice  ddCapi.  jq4  p. 
Tli b^rco e Jualode  igi  p. doue  md 
'tradotto.  x6'ì  f. 

Tolibio fuodetto  174.W  f.  fa  vn  di- 
feorfo  degl:  alloggiam  nti.  42  j .p. 
Tohcleto  Uberto  di  Tferone  m-nd-to 
minghiltera.  7l.p* 

Tolifena  honeft amente  vuol  mo  ircm 

i8p.p, 

Tolixenida  fuperato  da  Romani  con 
fuochi.  40.  f, 

Toltarij  Romani  44.  f e loro  vfficio  . 

45-w. 

Tolinice  quel  che  dice  alla  madre, 

445.W. 

Tompeobiafimato  da  Cefarend  fiatto 
digli  .Am  afeiado  t 8.  m.  troppo 
amico  di  fua  riputagicne.  iui,  aUa 
caccia  in  .affrica  j 5 .p  gittafi  à ter- 
raper  vietar  À fuoi il  puffo  zq.m. 
non  può  più  ra^giugner  Ce  fare  2 j 8, 
/.  bia fintato  per  lagrauen^ga  de  ri- 
medi 80  p.Jùagrande  autorità  co- 
irli Corfali  1x4. f.  txS.tn.qurl 
che  dice  alla  moglie  87.  m.feruefi 
della  rugiada  per  bere  a j y .p.geto- 
fi  di Dura-ggo.  x ^4. m.efsendo gio- 
itane fa  gran  cof  e 184.P. figge  la 
battaglia  con  Cef are  g4ó.f.  di  18. 
anni  fa  gran  predetta  jxj  f.cade 
nell’errore  che  biafima  m Lucullo . 
a74*  m.  da  fuoi,e  non  da  Cefare 
sfor-gato  à combattere . 
fopra  il  Toiueficato  non  potè,  fi  difeor- 
rere,  7K.W, 

Tu- 
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Topilia.  Lenate  crudele  cù’Liguri.  i <5, 
f fua  finten:^i  j i .p  non  fegue  i ni- 
mici  per  efsci-e  i fuoi  jìanchi  p. 

tcn'ainem ci  J78  f.comb  tttn.io 
fagli  allogguwenti  4 1 8 f.cohdm 
tu  Lian  o Stolone  , ip  i.  m. 
Tcp  'h /opra  i [noi  fattori  nondoucr- 
fi  fondare  1 5 1 p.  inconlìante  con 
ntolttVrhic pt , r con  priuaci  1 5 j. 
m.  non  douerfi  tener  in  continua 
paura.  JlS./. 

Toppco  Sahìnor,  1 4 1 m.f. 

Torco  bauer  cinquanta forti  difapori . 

\oo.p. 

Torcine  carni  & altre  poterft  infoia- 
re, xxom. 

Toro  grato  ad  .Alefsandro  per  la  fua 
magnanimtà,  iO^.p. 

Torte  degli  alloggiamenti  come  chia- 
mate, c quante.  ^l6-p, 

Tortughefi  fC  lor  morhidegp^e.  6p.m, 
Tordo  Licinio  sf  oppone  À Fuluio  Floc- 
co, 84  nr. 

Tofstdonio  Filofofo  honorato  da  pom- 
peo, 

Tollumin  Cenfore . 75/* 

Toflum  0 Tiburto  non  "puoi  combatter 
di  notte  1^0.  m.  recide  il  figliuolo' 
per  amor  della  milr^iax^ó.f.  tenta 
i nimici , 3U-P- 

Tofiumio  -dgrippa  vccifo  nella  Tiano- 
fa.  7<S  p, 

Jnpogp^uolo  fedit^oni . 6^  . f. 

Treceden^  tra  perfeo  egli  .Anibafcia- 
dori  Romani . 501  .mf. 

de Tredecefsoridouerfi tener  conto. 

, 33  5 P- 

Trede  danni  i ritij  che  da  efse  fi  caua- 
no  g^j.f.pofteueir  erario  g^o.p. 
pa  rttfcanfi  con  magnificenza . iui. 
^emifàmaritati  ’jt^.p.dirirtà.  ^i.f. 


Treparar  doue  fi  ciafeuno  al  maggior 
bene,  e male  dd  mondo,  188  p. 

al  Vrimipilo c m: fi p :rnemua% ? 

primipilo  ndU  prima  Lgione.Sjf. 
Tr.moajìato.  /«i.  84. 

Tnn.o  Vrmeipe  della  p-dma  centuria  , 

Sf  m f. 

T'  imo  allato de’laprima  ccntui  ia.S  j. 
Trmcipe  grande  fa,  (he  il  facce fsjr  Ji 
mantenga  5 f 6.p.  douir  procurar 
fuccefsore  4 .p.  m n doucrfi  feoprir 
rigorofo dietrovn  manfueto  ix.m. 

I j p.penfarla  bene  circa  l’alia -gar 
Plmpeno  l’j.m.  quelche  l conuc- 
ga [opere  ix.m.  1 j. p.  (toner  efser 
ricco  di  rimedi  8o.p.  f.  lor  natura 
douerfi  federe.  1 jo./.  difficili  a co- 
mfccre  1 gi.i  gj.m  ad  vno  douerfi 
commetter  tutte  le  cofe  1 J4  p.ima  • 
ginidiDi».  6x.m, 

.AlTrincipe  ogni  buona  fortuna  do- 
uerfi imputare  I ipf.  folto  Trinci- 
pe  cattino  poterfi  diuentar  grande 
ixi.p.  Trincipe  col  Trine tpato 
fpefio  fi.  confonde. 

Trincipi  no  d’ogni  cofit  doucrfi  dar 
noia  Sif.m.fimiti  a gii  artefici  8p./, 
nonfòflener  le  perfone  de  priuati, 
po.pjn.Dj)uer  guardar  À quel  che 
fanno  i fuoi  zi 5.  m.  fiuo foto  nme 
quanto  importi  tóó-p.  ejfer  cauto 
con  chi  off  lime  gli  amici.  i-jg.m, 
Trincipi  douer  eonferuar  le  dignitd 
reale  in  ogni  fortuna  xo6.p.fe  mal- 
u agi  puniti  dalla  loro  confcienz.<t  - 
I54.p./e  buonicjfer  quaftDij  ter- 
reni 161  p-faui  non  douer  voler  il 
fommodelle  cofe  lój.p.  non  douer 
vendicar  Vingiuriedi  quando  eran 
priuati  171.  w.  che  douer  fare  in 
vtu  Città f refa  ì'jo.f  (onfortafi à 
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' p'f^er  a'f.tf*  nrli-  car^flie. 

Vnnnfi^ib  ìiMnì àfigfi.irda'f  per 
nm  «f  nd:r  ihr  fndliti.  jo2.  /. 
hanno  à uner  la'torip'iblia  171  f. 
doncre  pa,-  accorti  nelle  p.-cpoHe 
che  lo  fi  fanno  j i ^.m.tio  hfciarfi 
crefeer  tanto,  cbcpojjano  cpprhicr 
gl- atri.  454./». 

Trneipe  Hcnpfìt'-re  far  peggi),  che 
quando  non  ha  i chi  portar  rijpetto 
It^^.ni.althora  haurà  fcguieo,qkd- 
do  accemnnerà  la  fortuna  fua  con 
a'tei  tS6.trt.iS"j.p.fauionon rifìu^ 
ta  il  ccnfglio.  z6  j.p. 

Trinato  fatto  Trincipc  che  dee  ’penfa- 
re  ó.f.pritiati  non  poterft  feufare 
con  t'efempio  de  Trincipi.  ^06  p. 

Trolungacgionedigouerni.  50.  w. 

Tromeìfeda  vn  Trincipc  douer  effere 
offeruate.  40p,f. 

Trotnogjone  di  faldati  tenuta  cofa  di- 
u-na.  iyop.171. 

Trofpero  Colonna  fatto  prigione  ftando 
àtauola.  344- f- 

C.diTrouewga  non  feppe  conofceril 
'Rorneo.  2^2,m. 

Trufta  Re  di  Bitinia.^S.m.adu'atore. 
car.  104.7». 

Ttihlico  benefìcio  douer pieporft  à pri- 
unto  intere] fe.  6 f.j.p. 

Tnbti'olain  che  cofa  riconofautada 
Romani.  4*./^ 

Tunirgli  fcrittori  ejfer  federata  cofa. 
car.  IJ5-W. 

Tuniti  m .Iti  per  varie  colpe.  17  J.  17<5 
' 

F aliti  che  dee  hauer  vn  Caoìta  • 


no. 

I.  Q^tne^io Dittatore'.  10(5,/.  lOy.p. 
ripara  i Roma  con  rmedinon  vfati, 
òx.m.  balte  1 Greci  carichi  di  pre- 
de.. ■ 3^8./.w. 


OLA. 

T.Quint^io  Flamini)  biafma’0 di pro 
curar  la  morte  d' .Annibale , 76,  p. 
pe.  ch^  i clemente  con  F{abide.  80. 

• f-  P ’ff-^  quejlura  al  Confo' ito. 
8 4 .m.pea  he  vince  Fil  ppo  J 5 8 . p. 
comandò  à quelli  che  manda  à ca* 
uallo.  ^8i.p. 

L Quim^ d biaftma la  neut  -alità.  j6p. 
p.  otte  fi  legge  Fu  Oui,.^!o  g-  an 
Capitano  ,ft  cqniuoca  col  fr.iteUo. 
R 

RAuenna.  2io.f. 

della  Ragione  di  Rato,  ipi.m. 
di  mtura  cimi: , di  guerra . ini.  f. 
delle  genti,  itti,  di  fiato  che  cofa  fia 
pi.p  diu  na.ioi.  ragion  degli am^ 
bafeiadori  zp6.p.ragioH  delle  genti 
quanto  prcuaglia  297.  iui.  Ragion 
di  flato  cattiua.  45 1 . p. 

Re  è paflc  e di  greggchumino.  ijj./. 

nel  calere  non  ha  366. p. 

Re  facriflcolo  perche  non  hauea  vfficia 
in  Roma.  3Ì4-F- 

Re  grandi  ftmili  alle  montagne  altiffi- 
me  perche.  ?54*/* 

Regio  gvierno  migliore  di  tutti. q^\.f 
Regrcffi  tolti  dal  Concilio  Tridentino 
car.  xpi.m. 

Regni  e lorforT]!  come  fi  mifurino . 

car.  4$7p: 

Rcina  di  Cafliglia  afcolta  il  Colombo . 

c.n.  ^i^.f. 

Religione  douerfi  preporre  ad  ogni  ra- 
gione di  flato  . ipó.m. 

della  Religione  antica.  i ^6-m. 
Religione  mnano^i  alla  ciuUità.  i qp.f. 

male  interpretata.  iui. 

Rei  ginn:  che  cofa  fia.  1 57.»;. 
Rcligion  vuoila  non  douerfi  partir  da 
Tr.neipi.  1 77.P  nuoua  introdotta  in 
Romagajiigata-  177  f. 178. p. 

Re- 
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KepKhìichc  modi  che  tengono  ndl'am- 
p/i  Ji-e  4 j J più  forti  iheil prircì- 
pato.  ^ 457./: 

"Renato  <£^r,gih  Redi  Trapali,  yp. 
Refciipori  Uè  ili  Tracia.  i.m 

Riciht^e  c pouertà  pò  icolofc  ne  gran- 

di.  . 33°  f^ 

Riguardi  in  aVoggi.-ire.  4 1 6.m. 
Rimedi  non  doucr  ejjcrpiù  afpri  de  ma- 
li 8o.p.  imedio  è in  alcuna  cofa  non 
rimcdiareSi.Rimed  arconl.1  ver- 
gogna  mi,  rim:  di  centra  banditi . 
117.  Rimedi prefìùt  tempo  di 
carefliaxopjn  f.  rimedi  nelle  bat- 
taglie di  notte  1 40 . 1 4 1 . rimedi  co  ■ 
tra  faldati  che  vogliono  combatte- 
re. 3^9  f. 

Rimmier  anioni  farsi  con  poco . i^o.p, 
Rpre fochi ripnndei  Romani  per  ir. 

religiosi.  i$jm. 

Riputat^ione  importar  molto,  401,/. 
iÓ4.p.f. 

Ritratti  di  diuersi.  I g j.m. 

Rodianiyclorvanahrauura.  4^6. f. 
Rohoan  Re  de  Giudei  per  mm  ceder  v» 
poco  perde  afsai  i6j.f,p:rche  per- 
de gran  parte  del  regno . 164.  p. 

Romahoggi  indiftintamente  rimunera 
la  virtù  43.n1.  fei  volte  faccheggia- 
ta  I IO.  m.fuo  facto  biasim.ito . 

251.OT. 

Romana  plebe  folp.  tta  di  non  voler  1 
Re  lyp.gittasi  in  Teucre  per  la  fa- 
me, 186  p, 

Romaf^agiouentù  nobile  pentesi  deila 
libertà.  zi.f. 

Romani  vecchi  non  entrano  nella  for- 

te-^a.  ^31 -f-- 

Romani  come  annunttiauan  le  guerre . 
g’j.f.  non  accettan  danari  da  loro 
amici  ij.p.m.non  cacciatori  ^^.m, 
ingranditi  più  con  la  virtù  che  co'- 
denari  40.f.fauorifcouo  i matrimo- 


ni.  ^ ji.f. 

Romani  cittadinanga'.  p i ,f. 

Romani  fintati  da  Galli  efser  aiutati 
dagli  Dij  4j.f  in  che  precedono  gli 
alni  6j.f.  parchi  in  prillato,  ma. 
gnifcim  publico  \ii.p.  perche  si 
fdegnano  co' Latini.  1 1 z./.  non  va- 
gì OH  mai  più  che  vna guerra  z jo . 
f.  vogliono  l’accufa  1 44./J.  Offerua- 
ti  dilla  loro  Religione  i %6.f.  1 57.’ 
p.  pallenti  lóp.  m.  tengono  vari 
modi  m punir  le  Città.  248.  i4p.' 
morto  Tarquinia  perdono  ogni  ri- 
fletto X64. p.  gafligano  chi  bauea 
mal  trattatogli .Ambafeiaiori  ip-j 
C^feq.  come  ft  portano  con  gli  am- 
ba feiadori  i Antioco  goi.m.  af- 
f aitati  fubito  depmgono  $ fardelli  J 
246.1».  burlati  da  F denti  li  con- 
ciati male  "^-jó.f  perche  figiltarono 
più  alla  fanteria  j8 1 .p.  pofpongo^ 
no  la  ragione  di  flato  alla  ragione 
diurna  ip%  tpó.p.  perche /monti- 
no da  cauallo  581/  tengn  più  co- 
to  della  cau  illeria  eh-  della  fantel 
ria.  183./. più  in  letiigache à ca- 
uallo jcz.p.  vfaito  ambiguità  nel 
rispondere  . 4 1 z m.  non  hanno 
guafìatori  \8o.p.  cime  l cenciai 
uano  C micigit  4 j6.p.  non  vfaiia- 
no  far  fi  far  prig  cui  vcglion  prece- 
dere a tutti  gli  altri  4 1 ó.p.  non  de* 
pongonla  porpora  per  nefftm  Re , 
404  m hanno  fpefso  più  de  Socij  , 
che  de  i Irò  negli  t fcrciti  4Jz.  p, 
giunti  al  largo  vincono  46o.m.  cod 
battoli  ferrati  lui.  fan  parentadi  co* 
Capoani  45^.  /.  non  fpenfero  la  rei 
ligioncdeTofcani  461.  m.  errano 
in  prender  la  via  corta  Z40. 14  r . 
Soldati  non  mangiauano  fenga  ordf* 
ne  del  Capitano . 

Romani  Capirmi  molti  nell?  età  d' A- 

i 
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Ufsandrol  Sj./l 

Jlom^no  Senato  feuer»co  i rotti  à Ca>i- 
ne.  127. /■. 

ìiomf.ne  donne  donano  loro  (nure  alla 
Rcp^ 

Romeo  del  Conte  di  TrovenT^a  1 y 1.*»^ 
Rofana  prefa  per  moglie  d‘  ^lefsan- 
dro. 

Rorarij.  478./>ì 

Ratta  del  Taro  confata  dal  bottino  de 
cariaggi.  339- F- 


O L'  A. 

Sane  fi  44  4. m perche  fi  ribellano  àgli 
SpagnvoU  1 64  p.  fchernifeono  vn 
Senator  Romano . 441.»». 

San  Crcgprw  dotto  e buono  non  abbru^ 
eia i l bri  de’Gentili . 4 . p. 

S.  Taoh  alliga  autori  Genuli.  464.P, 
a Sanniti  cberijponde  vn'  .Ambafcia- 
dor  Romano . 35<S./^ 

Sara.  13P- 

Sartine  fardelli  dì  faldati.  SSpf»- 

Sarifsa  de  Macedoni.  . 4P-p. 


Rcttadi  Guineguafle  caufotaper  con-  Sarmati  veci  fi  per  efser  carichi  di  pre^ 


iodi  prede..  339. 

Rotta  di  Rauenna  confata ingranpar- 
te  dal  non  bene  aliogg  are . 41 3/. 
Ruberto  Re  di  Tiap.  di  che  riprende  il 
Duca  di4  tene ..  14  f. 

Rufo  Eiuidio  merita  la  corona  ciuica.^ 
41.  m.  per  quanti  gradi  peruiene  a 
glihonori,.  84.  f 

Ruma  chi  vrta  conpiù  potente  di  lui  . 

4fà.m. 


de  XP7>  f.  troppo  cor, chi  d’ arme  ^ 

48./:. 

Sanfeuerino  Galeotto  gran  giofhato- 
re . 69. p. 

Satollo  e ripofato,e  non  digiuno  e flan^  ' 
co  douerft  codur  il  foldato  alla  bat- 
taglia.. 3<S3F- 

Saulfa  vifladi  non  fentire  i o.m.  per- 
de tl  regno  per  efsérpietofo  con./t- 
malecb.  X49-f- 


Rubelliovlauto  pronipote  di  T therào  , Scandetbech,  e prone  della  fua  fpa 


xjt.m., 

Ruflico  .AruUno  Tribuno^  della  ple- 

315./^ 

Rutilio  Lupo  fortifica  l’iftmo,.  343/. 

S 

^.Acerdeti  efcl'ufi dalle  fatiche  me- 

^ coniche. . 3il-p. 

Sacra  fcrittura  non  douerft  accomu^ 
nario'noflriefempi.  17- p. 

Saguit  nicari  a Romani..  ^7-f. 

Salamini  nauefimiU  al  bucentoro  di 
yenesfa. 

Salmeria  caufa  dèlia  perdita  degli  Ot> 
tomani . 14^  p, 

Salonina  mrglie  di Ceeinna . zj6.f. 

Salufi  oCrifpo  nipote  di  Crifpò  Sala- 
ftio  Bó.p.  non  cura  d'efser  Senato- 
rc-  ^so.p- 

Salufl io  pon  la  caccia  tra  meUieri  fer- 
mio 33.^. 


dà^ 

Scelta  di  faldati . . 4?  2-P- 

Q^Sceueligrangiureconfulio.  X89./I. 
Scipione  ./^ricano  rifiuta  il  nome  di 
Re  i.fi  fua  notabil' magnanimità 
con  .Antioco  164.  m.  riordina  la 
milizia  iSo.p.  giouane  di  venti- 
quattro anni  creato  Generale  184» 
m.di  eccellentiffima  virtù  170. f.di 
diciannoue  anni  fi  ritrouò  nella  rot- 
ta di  Canne.  3x3.  p.  parte  le  prede, 
ma  non  già  gli  buominfppi.p.  ren» 
de  la  fpofa  ad  Allucio  34 1 • p.  ha  C- 
ef eretto  abbottinato  44 1 ,f.  coman- 
di che  i foldati  mangino  ^6j.p.con- 
figliailRe  Antioco  ^66  f.  accetta 
lafcufade  Cartaginefi  413. p.  che 
dice  della  moltitudine  4’)6-f.  dice- 
divolerfifcordar  de  falli  de  fuoifol- 

43  i fMHta  hrim  tenuto  nel 

. 
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■€ombatlere'.  47i-/-  • ix.f. 

■Scip:one  Minore  che  giudicio  fa  di  Senatori  Romani  moRranodi  non  ja. 

Mario.  x^x.f.  tender Ttberiop/. portata  di  loro 

Scipione  7{aftca , e fito  conftglio  di  co-  nani^  99 M. 

JèrHarCartagtne . x6^f.  Seneca  prudentemente  accorge  T^ero- 

Scipione  Emiliano  efuo  detto.  ^ ji.  p.  ne  i^.m.fauio ericchifjìmo.  j ? x.m. 

On,  S cipione  procura fama  di  cUmen-  Senofonte  loda  la  caccia  emulo  di 
^a.  448.  w.  Tintone.  x66.m. 

Scipione  dona  ad  vn  foldato  e ad  altri  Serehio  bagnaua  le  mura  di  Tifa . 
4l.p.  cantra  Cefare  i2o.m.flà per 

fpoglur  il  tempio  di  Diana  d’Efefo . Serrarft  co  le  carrette  coftume  di  bar- 

joy.w.  bari.  X44p 

Scitace  cantra  la  fame,  xiijn.  Sermento  con  chejibatteuano  i falda- 
.Scribonia  famiglia . ti.  3.0  f. 

Jirittori  quando  hanno  à tacere  alcu.  Sertorio  come  accorge  i fuoi  faldati^ 
ne  cofe  1 57  f.  mancando  manca  la  $5Xp. 

memoria  delle  cofe  46"]  .f.parlan-  Serfe  affettato  nello  Tiretto  di  Ter  mo- 
ti contro  la  religione  douerjt  punire  pila  J4 1 fjrideft  di  Demar ato  406^ 

i ^6  p.m.ccnfuratiragioneuolmen-  f.  vuoUacqua  eia  terra  da  Greci, 

te  iuif.  bene  a cattiui  leuarft  il  no-  4 1 premia  e punifce  ^rp.p.percbo 

me  I n.m.biafmanti  i >i^i  non  do-  f degnato  con  Titio  di  Lidia . 1 49./. 

nerfi  punire  i e punirli  efserreaeo*  T.SeruihotonlaviadimeT^fa  ma- 
fia. ijó.f.  le.  3^7 f- 

Scudo  de  Romani  ottimo  4p.p.  con  gli  Seruilio  Confido  dijlingue  i meriti  da 
feudi  (pcfto  combatterli.  460  p.  demeriti,  j8.m. 

Scuola  de  figliuoli  deTrincipiqual/ia.  Seruio  Galbariprefo . hi, 

é6.p.  Seruio  Re  d«de  forma  al  viuer  politi- 
Sebajliar.o  Re  diTortugallo  perde  per  codiRoma.  g2l.m. 

nonbaua' fatto  prona  del  nemico.  SeruitumuituanoinRoma . iixf. 

^8o,m,  SefloTompeo  non  vuol  mancar  di  fe» 
Secondiano  prefetto  di  Decio  conuer-  de  ai  Ottauio . 4 1 j.p. 

tefi  alla  fede  p i verft  di  Ferg.466.p  Seflo  Tempamo  comania  a caualieri 
Sciano 86,m.ffX.p.cercò  tor  Pimpe-  chefmontino.  3^X.p. 

riojtf  Tiberio  ^i.m.  negozia  con  SefoRriRe  d? Egitto  allena  fanciulli 
T iberio per  memoriali  1^2.  f.  fa-  periamili^ia.  435  f- 

uoreggialeffie.  14J.w.I4<J.  Seuera  milizia  degli  antichi , ip-w, 
Scleucobiafimatod’haueremal  trat-  Seuerità  lodata . ±49  f. 

tato  Demetrio , I <54  f.  Seuero  Imp,  conforta  i figliudi  ad  ar- 

Sciimo  notifica  la  guerra  àyeneo^iani[,  mafi,  445 

37.  f.  cerca  di  congiugner  il  Tanai  Seuero  Cedrina  delle  mogli  non  douer- 
conlaFolga.  l57.m.  fi  menar  agli  vffici . 117.OT. 

Sella  antica  fem(  arcioni . 385./».  Sfidato  ncn  douer  comparire . 411  f. 

ai  Senatore  quel  che  fi  coniienga  fape-  Sforga  da  Cu  tignola  come  crcjce  1 8 \.f. 

f l L.Si- 
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X.  Sicinio  Dentata  gran  co:nbjttito>  spagnuoli  amano  perder  pii  tofio  it$ 

Spagna, che  gtudagnar  in  Italia,' 
3-i9'  P'  diMcmcranno  granii 
4’i6.p^agli  Indiani  lUmati  f^tr 


re.  41/. 

Siface  He  di  Temidi  ìs'  accorge  della 
mdgiaKomiHX . 

Silio  fdcgnaTibcrioper  troppo  altri- 
hitirtì . 1 lo.p. 

Siila  fquad  a Cefare  depone  la 
Dittatura,  8S/. 

S diano  della  famiglia  de  Giunij.  17 1 . 
f.  L.  & Torquat  J vani , i Sp.f. 

Siluri  0HÌe/ì  fanno  ofliiiati. 

Simde  pa  rote  del  fuo  fepolcro.  8 8./. 

Stfio  F.  Tapajp.m.  Frate  dt  S.  Fran- 
gefco  ini.  tcforo  che  lafciò  alla  Chic- 
fa.  go.p. 

Siti  forti  nutrifcono  banditi . i x-jJ. 

Soccorfi  inWtuti  nelle  battaglie  46^. 
m.  ordinati  da  molti  Capitani  470, 
47 1 . lodati . 

. Soderini  Francefco  Fefcouo  di  Vol- 
terra. I24.m. 

Sofocle  ringrazia  la  vccchiegga.Ztj.p. 

Soldati  troni,  Fcterani,licengiati , 
ig.f.  IO.  vecchi  s’ordinano  da  fe 
fie(f  2j9.f.  Italiani  come  poterft 
iftruire  a3z.  prenionfi  da  ogni 
luogo  vagabondi  e pò- 

ueri  non  buoni  ini.  carichi  d’arnie . 


difceji  dal  ciclo  47./.  numcroTi  e 
forti . 

Spartaco  e fua  guerra  feritile.  1 1 j ,p. 
Sparla  he  injhtuita  da  Licurgo.  J ^ l .p. 
Spartani  non  confondon  ) tl  feruigio  col 
difseruigio  58./-  poco  numero. 

Spie  & accufatori.  ^4^-P’ 

Spie  de pajfi  douerft  cttUodire.  z jp.w,’ 
Spighe  tagliate  da  couonì  per  non  em- 
pir gli  {leccati  di  loppa . p.' 

Spurio  Ligitflino  come  promofo  à gra- 
di della  mdig^a . 8 J .p. 

Spurio  Tojlumio  off ?rua  la  fede. 4 1 o.p 
Staffe  non  hauute dagli  anticbi.^%4.f. 
Stalle  d’.Angia.  lyo.p./l 

Stanco  non  douerft  condurre  il  foldsto 
alla  battaglia . 3^3-P- 

Statano  faldato  che  fta'.  J l .f- 

S tatario  modo  di  combatter  Romano 

4^9-f- 

Stati  rare  volte  mutarft  fenga  f angue . 
Sterco  di  colombi  venduto  per  man- 
giare. III/. 


4 •31.  che ft  conof tono  f vn  l’ altro . Storace  vccifo  in  ’ì'fapoli  per  la  care 


480.P,  nuouinonpa(Jar  alle  prime 
file  mentre  vi  ficndc  vecchi  48  i.p. 
faldati  di  Farrone  e "Paolo  Emilio 
che  dicono.  3^9-f- 

Soldato  r-oufarfì per  vna  ò due  guerre 
Z78.Z7P-  nouigo  difprcggato.  iui. 
Solon.  fu.'t  legge  circa  gli  accufatori . 
J 43  f.s  infinge  paggo  19$.  f.  non 


ftia.  JOp.p. 

Stoici  e lor  fetta 331 ./. 
Stretti  chi  li  guarda  che  penfa  di  fare 
^41, f.  in  effi potendo  trauagliar  H 
' nimico  non  appettarlo  alla  campa- 

Succeffori  doucr  efer  procurati  da 
principi.  4.  pi 


parit  à Crefo  d'oro  ò di  ferro.zji.m  Succe  fori  d’.Aleff andrò  quado  fi  chta- 
Sorta  regno  perche  andò  male.  445.  /I  mano  Re . 3. pi 

Spada  pereoìpir  bene  che  habbia  a fa-  Sudditi  non  douerft  tener  in  ogio.9'j.p» 
re  i68.f  Sfagnuoii  qo.f. degli au»  Sueuinon  vcglion mercanti,  zip./". 
J o.p,  cmt  itbbano  tjfsere  , Suetonio  Paolino  Z45  ,p.  perche  vuol 
4p.p;  ritaidar  la  guerra  369,  f.  gtanfoU 


da-, 
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Cn.  Su  Ipii^io perche  allunga  li  guerra 
con  Fran\eft  ^^ó.p.cbe  ode  dir ft  da 
fuoifolditt. 

Sulpigio  Confalo  conftglta  h guerra  di 
fuori.  3$o.p. 

Sutri  chiane  di  Tofcani jpj  /. 
Sui:(j^eri po[pmfi  difender  in  cafa  j 50. 
p,  buoni  d piede  ^So.f.lor vittoria 
à T>douarafamoftfsi,  Spzf.jpyp. 

T 

T.yd'c farinate  di  che  richiede  Tibe- 
rio. izs.f.lip.p. 

Tacito  jmperadore  rifi  molte  cafe . 

109/. 

Tacito  erra  nelle  cofede  6iudei,4.6i.m 
Tamburo  vergogna  dinon  toccaift  nel 
partire.  xfi.m. 

Taranto  perche  non  ft  riempie,  i Sj.p. 
Tarantola  fuo  male  come  fi  medica  in 
. Terra  dOtranto.  9i.f. 

Tarcntini , e lor  vana  bratiura  45(5./; 
difeortefe  con  gli  .Ambafetadori 
Hom.  xpi.f.  vani c fuperbi  zgd.p. 
Tarquinia  Collatino  licenziato  di  Ro- 
ma, igg.m. 

Tarquinia  patrizio  per  pouertà  milita 
apiedi.  581/. 

Taf  sile  Signor  Svna  parte  dell’  Indie . 

x6i.m. 

Teatro  di  'Pompeo.  i o8.w. 

Tcmifocle  è .Arifiide  ne*gouerni  la- 
feian  l’ire . 6,f. 

TemiUocle  fimih  .alla  nane  Salaminia 
pQ.f.gj.m.chs  dice  del  Ser^o  ut. 
f.& fuo  detto.  ijz.f. 

‘Tenpi  eonfiderar  quel  che  portano  ù 

C<.  Temporali  chi  vuol  opporfi  bifogna 
tfitreguale.  jij.fiu 

^cnda  è fua  qualità . 425.40.(5. 

Tentar  il  nimitocon  fcaramuccie  ejjer 

• 


>LAl 

T cornata  rocca  de  Mefjeni 597. 

Terenzio  Varrone . z.yq.p. 

Tertulliano  parta  della  religion  de  Ce- 
tili . 

Tcrracina  detta  jtnxur . qoS.p. 

Teforo  di  Tiberio , di  Silfo  V.  di  Già. 
XXII.  ^op. 

Tc(f  tra  che  cofa  era  4^if- 

Tiberioperchenon  caua  l’ Imperio  di 
cafa  fua  q,,m.f.moflra  di  voler  com- 
pagni nelt  Imperio  p.f.difìmoLt  i 
danni  di  fuori  1 1.  p.  non  vuol  tor 
vialaventefima  iS.f.  fuo  teforo, 
p. prolunga  i gouerni  ^o.  m.fa 
Sciano  vn' altro  fe  (Icfo  ^2.  m.fx 
grande  Matrone  da  cui  è affogato  . 
^z.m.nota  dUnfimiavii  ch'era  i 
, caccia  ^^,p.  diche  fivaota  ^6. pi 
quanto  concede  ai  Frgolaniq  57/. 

perdona  à Tlinctna  6o.m.  fou- 
u iene  nobili  61. m.  non  tutti  i col- 
peuoli  inqtiide  6^.m.  manda  Di  tifo 
fuo  figliuolo  alla  guerra  éó.m.ój-nt 
dichefifdcgnaóg.f.  rimedia  all'- 
emulazione de'Capitani  7 1 , p.Jl- 
non  accetta  il  tradimento  d'auuele- 
nare  .Arm  nio  ~j6.  p.  tira  J^erone 
a gl  bollori  per  gradi  Sj.m.  ripren- 
de i Senatori  Sg.f.lafciala  cura 
delle  prouinciea  Senatori  90.  m. 
9 1 .p.  odia  i vigif  9 1 ,p.  attori ohia- 
fimaio  da  Rcmani.p^.p.gg.p.di  che 
fi  fdegna  con  Tac farinate,  iii.p. 
fdegnafi  degli  honori  fatti  à nipoti^ 
1 1 9./.  de  fatti  alla  madre  lli.f, 
che  dice  a Matrone  di  Caligola  ^ 
iip.p.zi  5./, 116/.  diuerfo  ^eo» 
fiumi  eRjtuguflo  x i , w».  loda  Ma* 
roboduo  i^ogj.fprezziala  gloriai 
XXX./.  fua  crudeltà  verfo  i n pcti  2 
145.P.  tormentato  dalla  fua 
feienga.  i<f^.p.fauioin  cedere  ali^ 
cune  epfe  yjof.prMamlti  del  Se* 

nu 
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X4to  ij6.f.  non  póìt  tempo  detenni- 
n.:to  ^oó.m. chiede  per  Tirane  pf- 
ficiauanti tetà  li%. p.rif pende hn- 
m inamente  al  Re  di  Tracia  Ì6%.f». 
fue  belle  parole  ifO.f.  quando  per- 
de ogni  rtfpctto  tój.  f.  ritrouatore 
di nuoHC ragioni  x^x.f.  dicenon  do- 
uerfi  rfar  la  for^a  oue  ft  può  vfar 
le  leggi,  jzo.m.  riguarda  h nobil- 
tà, mi  vuoi  anche  altro  ne  carichi 
militari  ixxjtn.  non  ce,  ca  i falli  vn 
p’r  vno  x6x.  m.  ftà  fu  i generali . 
qoQ  f.come  fepara  b amkrgia  con 
JLabeone  qqx.f. crudele  col  ftto  fan- 
gite.  qq6.p. 

Tiberio  Gracco  fintenga  in  fauor  di 
Scipione  fuo  nimico,  y.p. 

Timafiteo  capo  di  Liparitani . i o»/. 
Timefia  vuol  far  ogni  cofa . xS'jf, 
Timoleone  urne  il  biaftmo  ielt  opere 
buone  p%.f.  inter ttiene  nella  morte 
diTimofanefuofratillo, 

Timore catifa di  mutazione  di  regno. 

T iridate  \o.p.  Re  d^  .Armenia  come 
vuol  ingannar  Corbulone , ^ip. 
Tirhiri.  i??/- 

Tironi  quali  i p./l  xo.  come  debbono 
efsere.  4jx  /. 

Tirreni  onde  detti . HO  f. 

Tito  il  qual  fu  poi  Impcraiore  torna 
all’efercito  69.  f.  incendio  a furi  té- 
pi  \09.p. apparecchia  b artiglieria 
per  Giernfalcm  jSj.m.  mitiga  l'ira 
del  padre  verfo  il  fratello.  444  f. 
Titoli  i.m.  71/. 

Tigiano  fratello  A' Ottone  Imperai- 
re. 

T olomeo  Filadelfo  Re  d’Fg  tto  fuo  ar- 
' fenile.  iS-f- 

Tolomeo  .Aule  te  cerca  efser  refìiiuito 
nelrigno.  4ó.m. 

Tolomeo  Eptfane  liberale  co’  Roma- 


ni, ^1-f- 

S.  Tomafo  ,cbe  dice  deìlacatcia 
non  btafjmata'  mqgifirati  tempora- 
li le  forti.  43^  f- 

Tofeane  galere  ben  armate  I j j ,f. 

To frani  Trincipi  lor  brudenga . J y .p. 
Tradurre  come  fi  debba  fare.  x68.p. 
Traiano  quel  che  penfa  deli  Eu frate  , 

»y8/. 

Trafear  ìfiuta  l’aiuto  del  Tribun  della 
plebe  iqo.f.  fuafortegga.  188.  f. 
feuero  invano  X40.P.  virtuofifsi» 
mo.  jlj/. 

Tragedia  perche  fcbifataà  tempi  no» 

ftri.  5Sy.»*- 

Tremuoto  à tempo  di  Tiberio,  qéó.f. 
Tfibunigia  podeflà.  z 'f. 

Triarij  hanno  t afte  più  lunghe  che  gli 
altri.  47^-P- 

Triplex  acies  è l’ordinanga  di  tre  bat- 
taglie. 4^9-P- 

Tripudio  Solifìmo  e he  cofa  fia.  qqf, 
Triuulgio  chiama  battaglia  di  giganti 
quella  degli  Sgui^^ri  à S.  Dona- 
to . 

Trofohore  capo  di  ladroni , IZg.f, 
Tucidide  fa  più  conto  de  denari  che 
delle  genti.  g'jo.m. 

Turchi  difstmolano  lor  rotte  ix.p.no 
ofseruan  cofa  ferina  in  altra  lingua 
che  nella  loroi^g  fatequiftano  adai 
giop  non  metterci  innecefsttd  i6 1, 
f.  alleuan  fauciulli perla  mitfrìa  , 
43S  /•  trattenuti  neUefpugnagion 
di  Sane  Ermo  jS^.f.lor  còfiglto  net- 
l'i  ppnmerci . 457.'». 

Turco  Imp.  perche  tii  ne  fuoi  figliuoli 
àgoucrni  yo.p.n  u poter  giu  fic- 
car la  morte  di  'fratelli . I p5^,/‘. 
Tufculani  impetrano  gragiacon  £ hu- 
miltà . 

a Tutti  le  medefme  tofe  non  ifrar  he» 

. ”c.  iio.p. 

Fa- 
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^gife  ql cbr  dice à Crafen  joo./l 
^ Fagli  cinque  de  faldati  lìontani. 


Duca  Falcntino  tiranno,  il  quale fpe- 
gn;  la  nobiltà  , 6i.p,iSpp^. 

baiente  Capitano  di  Fife  Ilio  6q.p.non 
difsimulando'Ja bene  i i.f. acqueta 
i romori  con  punir  pochi,  6^.p. 

Falente  Imp.fa  riforger  l idolatria , 

IIO.W,. 

Falerio  ,Afìaticohuomovalorofo  , 

17?/. 

Falerio  comanda  d Canal  eri  che  fino- 
tino,  gSz  f. 

C.FalerÌ0  Fiacco  di  reo  diuenta  buo- 


iqi.p, 

Valerio  Meffaìa  aiutato  da  7(er.ó  l .f 

Fai.  MeJJala  confalo  co  Cinna.  joy  f. 

F alerio  J^afone  d forte  mandato  al 
gouerno„ 

Valletta  gran  Maefiro  rdorofo.xq  f. 

Valenti huomini tranguggiano  linfa» 
mia.  8.W. 

Valerio  Tublicola  inche  rimunerato-, 

Vangionedifcaccia  dal  regno  de  Sueui 
Tannia  fuo  o^io.  4qs~m. 

Faro  e no  F arrota  con  lefsercito  vc- 
cifo  in  Germania.  17./. 

Varrone  diche  fa  infuperbire  i Capo- 
ani  il}. p.  temerario.  }$4.f. 

del Faflo  Marchefe  che  dice  de  Tfa- 
politani^  84  p. 

Fccellare  quel  che  fignificaper  tranf- 
lato,.  }8f. 

Vcellagiorcda  “Platone  (limata ferui- 
le  }8  .f.biafiamatada  Dante.iui.m. 

Fegetio  nell ordine  diffieréte  da  Liu  o 
q-q'j.m.pone  6. ordini,.  iui, 

Feientt  nimicipià  affidui  che  brani . 

• • t . • r 

Veneì^tant  perche  in  pericolo  di  pet^ 


derelaléertì.  19.  non  cacciatori, 
\8»m.ltro  .Ambafetadori aiccrtifi, 
nelle  r lattoni  15  y / come  còft»lta, 
no  Piero  de  Mi  dea  2 9 q.f  rati  p(  r 
lo  ficco  datod  Treni  ricupe- 
rano il  loro  per  haucr  denari.}  7 i.f. 

Fenoli  Fenevanx  Fep:  quando  co- 
manda che  non  fi  combatta,  j jp  p. 

Fengalatro  Centur.one  perche  cofi 
chiamato.  lo.f.izS.p, 

Fentefma  tmpofitfione per  Cerano  mi- 
litare, x8.m. 

FerannioCap.  in  Inghilterra.  X7}.p. 

Fercingentrice  quel  che  due  delle  ha  • 
Soglie-  »44-  f- 

Fergogni  fpecie  di  rimedio.  8t.p. 

Feriamo  dipintore  conuertefi  d Chriflo 
per  i Taerfi  di  FirgUio.  qóó-p. 

FefcouodOfma  cofighi  Crfare.}pS.f. 

Fefpafianolmp.andò  temporeggiando 
glierrori  defuoi.i}.m.6p  f.  riefee 
fmglior  Principe  dcllopmione,  ic  6, 
m parco.ioi.p,  htbbe  lettere  gre- 
che xió.f. dice  che  ninno  -recide  il 
fucc^ore.}  \t.m.  non  fi  lafi  ia  dir- 
tfo nimico  }6i.f. pienogli  il  feno 
dilato  lOj. f dorme  nelle  mufithe 
di7{eror.e.  iui.f.  rifa  il  canfido- 
glio^  icp.p. 

Fefpafiano  Gotigaga.  ópm. 

Fefiire fue  leggi.  1 00.  m, 

Feterani  19  / mandati  à Taranto  con 
mal  ordine  1 87. m.di  quòta  impor- 
tÒg^  i7p.m.fuificitga.z8o.f}X^.f. 

Feteranapugna  co  vno  elefàte.z8 1 ,p. 

delFcttotiagharfi,  ^33-P- 

Feturio  Filone  non  paffd  ugli  honori 
per  gradi.  84  p. 

Ftcccaflellano  di  Lecce  fuo  errore  , 

4J7-'». 

Fie  dì  meg^o  inutili  nelle  cofe  gran, 
df.  ì66.p. 

Filimi  erra  nelle  cofe  de  Rma.46 1 /. 

_ . 
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yillavom''!ir-t  il  guado  delC  ^Ibi'd 
CUvloF.  x^p/. 

ydl,o^4mhafLÌadore  de  domani  ad 

' Antioco.  lió.f. 

ytrginio  tolto  dagli  efierciti  di  Ccrma- 
ìita»  X7^«/* 

Vinidio.  'jo.fi 

yinidio  e Corhulone  ganrggiano.  iui, 
yifcote  Cardinale  perche  creato  6i.p 
yitellÌMic  legioni  fanno  trenta  miglia. 

*41/. 

yitcUiani  impediti  dalle  carrette. 

24^p. 

Vitcllio  Imp.  fua  fiolta  difftmola7;ione 
li.tn.  fcarfo  <T huomini di  valore 
ìó.m.famorir  DolabeUa,  toi.f. 
ghiotto,  e fcialacquatore  \ox.m, 
parlò  honoreuolmcnte  nel  fuo  mo- 
rire 10$. m.  dapoco.  xx’J.f.  ma sà 
imitare  igran  "Principi  1 7 1 .f.difu- 
vendo  lefort^efa  male  $"j6.p.ignom 
ranttffimo  della  guerra.  J$$.f.fì 
fcufadell’inofcruà^a  dep.Uti.q.op. 
f.  chiama  il  volgo  fotdati, 4.^6  f no 
{occorre  àpouert  nobili  j j z.f  figli 
nolo  di  yitcUio  cenfore  ma- 
lamente allenato. 

SI.  yittorio Centurione  lanciala  ban- 
d iera  à nimiii.  x'q..f 

Vitaliano  "Papa,  Hip. 

Vlijfe  conforta  .Achille  che  i fuoi  fol- 
datt  mangino.  /. 

Vii^iafirangolata  per  piagner  il  figli- 
nolo.  iqv-p. 

Vmbrihabitauano , otte  hoggi  i Tofea- 
ni.  210./. 

Con  humiltàdouerft proceder  con  grà> 


o L . a: 

di.  , 1127  pr 

yolgo  fua  natura./^qo.m.eredolo  ejua 
giudicio  vano.  ’ 44  ‘ rP* 

.Ad  vro  tutte  le  cofenondouerfi  com- 
mi ttcre.  i86.mj 

y oc  ola  e fue  parole  J 5 4 . p.  fuoi  falda . 
tintrofi  364  f.con  le  prede  incita  i 
fuoi  alia  VII  tù.  341. 

Volummo  benigno  donatore  delle  pre- 
de 340.P  L.ingara  col collegaisp- 
pio  Claudio,  jo.f.rimprouera  ad 
.Appio  l’vloquet.T^a.  H'j.f, 

Vologefo  7 1 .p.  non  vuol  più  nimicì . 

X2p./. 

Volgo  douerft  reprimere.  96JI 
Vonone  per  che  non  grato  d fuoi.^q..m^ 
Vrgulania.  Sj-P- 

Vtilefarvifiadinonvedere.  p.f, 
virtù  ò fortuna  qual  più  cagion  dell* 
imperio  Romano.  403./. 

Via  migliore  qual  fi  dica.  %q.o.m.f, 
Volfci  nferrandoft  chiudono  à Roma- 
ni il  rientrare.  4<5o./, 

z 

Z .Antri  Re  i'abbrucia  in cafa.zìiil 
Z ippe  e pale  cefi  buoni  inflromé- 
ti  come  archibuCt , 4^5‘f- 

fotta  zelo  di  religione  non  douerft  cua- 
pririnoflridifigni.  lOJ-P» 

Zenone  incolpa  gli  amici  di  l '^tiranno 
Palali.  48  yp. 

Zenone  grato  àgli  .Armeni.  34.  / 
Zoilo  inuentorc  dipi  t tifarti.  388. 
Zopiro  figuafla  il  vifo  in  feruigio  di 
Dario  fuo  S giiore . -j.f, 

Zorfine  fatto  accorto  de  danni  de  VU 
fpenft.  150./, 

DE 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  T acito. 

LIBRO  PRIMO. 

ì^ondeuenjn  Principe  mouo  almeno  ne* titoli t e^neUe 
cofe  d'apparenza  dar  mala  fdisfatthne 
a [mi  [additi. 

DISCORSO  primo: 


OvERtBBONO  I Vrincipi metter 
ogni  Audio  à conferuarO  /’  amor  dé 
popoli,  non  A ritroHando  forteT^apià 
gagliarda , che  ilpetto  del  vafallo  ar- 
mato della  beneuolenra  verfo  il  fuo 
Signore  . Ma  i Vrincipi , maf^ma. 
mente  fe fono  nnoui , i quali  non  con* 
tenti  d’hauer  fiiflantialmente  i pofw. 
li  per  febiaui , il  vogliono  dimePrare 
ancor  loro  con  le  parole,  non  fama 
altro  fecondo  il  mio  gi  dicio  che  con 
Iodio  de  fuot  fedeli  metter  in  auucnturalo  fato , & la  per  fona  ; iithe 
fi  vide  in  Cefare , quando  non  fece  quelle  accoghenge  à ' enatori , che  al  , , suet-car^ 
grado  loro  p area,  che  fi  conueuifì^c . E nondimeno  nonhane'  ad  po  yg, 

polo  romano  fatto  quefli  tanmartehii , yedendeO  coni' opre  prillato 
della  libertà  , cofi  è proprio  della  nati-  ra  hi-mar.a  Mentir  con  minor  pa- 
cicnxa  il  ih  [pregio , che  il  danno',  di  che  non  è però  da  far  v arauiglia , 
poiché  le  ferite,  e i rubamcnti  toccano  il  corpo  la  robba-,  do  e lofCc- 
fc  del difpregio penetrano  nelt anima , douc  e collocato  I honore . Quin. 

-li  di 
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di  è,  che  quando  i Cermani  furono  rotti  da  Germanico  non  prefera  ee^ 
tanto  fdc'ino , e cotanto  dolore  per  cojito  delle  ferite,  delle  morti,  & 
delle  feiagrre  loro gr ondi  fìinie , q’  auto  per  e'^'ere  a gì  ifa  d’vn  trofeir 
fi atenX^iite  le  lor  arme  in  vn  monte  , con  bau  erui  f culto  i nomi  delle 
i.Ii'b  i.  cart.  u<.xx.iom  Yinte  . i.,4ugu!\o  tenne m quello  modi  diucrfida  CcJarc‘,Ì7»' 
* *•  però  che  effaidol:  noto , quanto  i Romani  fi  recali  ano  à maggior  onta  il 

nome,  che  l’cfTctto  della Jiriiitù , non  r olendo  tirarf  addofìo  fent^a  rti-^ 
le  alcuno  queftoodiofù  titolo  reale  fpnfern  nome  rftato  nella  Eepu- 
blica  diTrincipc  ,coftumandofidi  crear  il  Trcncipe  daljcnato,  j.Col 
»*7  cui  dolcifstmo  amabil  ricoprimento  ,qiiafr:^ucchcropofo  /opra  a~ 

I j 7.  b.  " tnara  medicina , venne  à mitigare,  et  addolcir  quel  I eie,  che  barclbc po^ 
tuto  fentir  ciafeuno  della  memoria  della perdu  ta  libertà . Dice  Corne- 
lio Tacito  di  lui  parlando . Qui  cunfìa  dilcordijs  ciiiilibus  fcila , no- 
4/i.i.cjr.r.  mine  Prfncipisfub  In'pcrium  acccpit.4.£  coloroi  quali  nella  fua 
f-cai  f.  morte  lodaiiano  ^iigufio  ,diccuano , che  egli  ordinò  la  Kepublica  non 
fotta  nome  di  regno  0 di  ditratura,ma  Principis  nominc.5.7v;f/^d  qual 
cola  à me  pare, che  autienga  quello, che  vediamo  fuccedere  à tempi  della 
carelìia , nella  quale  non  mutandofi  il  pre^i^o  , ancor  che  fi  muti  il  pefo 
del  pane,  par  che  non  fi  venga  àfentir  così  uotabilmentc  il  caro,  come 
ftjentirchbc  crejeendo  la  moneta . Cofi  fece  egli  in  tutti  gli  altri  titoli 
di  Confalo , di  7adre  della  patria , di  Tribunizia  podeflà,  di  Tontefee 
Mafsimo , d'jmperadore , più  tojlo  accrcfcendo  nel  vecchio  nome  nuoti  a 
6*/.  autorità, come  Dione  racconta.  6.Che  fece  in  q'  cl,chchabbiamo  detto 

d'Impcradorc , che  con  odioft , e nuoui  nomi  metterfi  à rubare  le  menti 
de' popoli,  hpcr  quello  foggiu/igc  Cornelio  in  quesii  primipij , della 
fuaopcraieaikm  magifiratuum  vccabuJa.  & altroue dife aellal ri~ 
bufìizia podeflà i Id  (ummi  falìi^ìj  vrcabiìliim  Augniios  rc}crit,nc 
regis  aia  didlaiorrsnomcnacifàmerct  ,ac  ramen  appcllationc  ali- 
7-  lib.  j.car.  coccera  ii7,ptrÌ3  pi  sminerei.  7.  lu  antuoccf  urne  dei  popi  lo  1 0- 
•10.  mano  d effer gelo fifs imo  de  titoli  dati  da  altri  el.e  cn  lui  j di  thè  mara- 

uigliofocfcmpio  fu  quello  di  L.  Afarotio,  il  quale  ancora  che  dopò  la 
morte  de  idue  fratelli  Scipioni  haiiefe  in  Spagna  fatto  cofe  , che  dal 
fenato  Remano  furono  flirnate  veramente  magnifehe  : nondime  no  ef~ 
fcndofi  egli  ncllt  lettere , che hauca  ferino  alla  Rcpublieha , chiamato 
Tropretorc, pochi  fn  reno  de  finatcn,  che  di  ciò  non prendeijero  [(degno-, 
giudicando  per  cofa  dicattiuo  eftn. pio , che  i Capitani  fof'cru  eletti  daU 
Cefircito-,  c ancor  che  per  i tempi  che  andauauo  forti  uof  alla  Repu- 
l’iica  fof  e fato  J:  imato  per  ottimo  partito  iljeriaread  altro  tcn.po  la 
confultaf  prudi  ciò  ,non  tollero  però  in  conto  alcuno  nella  rijpofla 
J.T  iu  lib.jo,  darli  titolo  di  Troprcto)  e . Quindi  f può  t edere  con  quanto  mag- 
cap.i74‘  giorslteì^ad  animo  fi  portò  Scipione  ,/tjj  ncano, il  quale  appellato  da 

gli 
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“•  fli  Spaj^nuoli  Rf , rifpofe  grandifftm  e{ìerc  il  titolo  </'  Intper adoro  { cofi 
fi cogmminauano  in  B.OTua  i Generali  dopo  alcune  cofe  fatte  dagli  efer^ 
citi  ) cornei fuoi  faldati  t ba'tean  chiamato  ; il  titolo  reale,  il  quale  al- 
troue eragrande, in  Rotpa  efìere  intollerabile haner  ben  egli  animo 
reale,  &fe  baucr  queflo  (ìimafTero  eglino  in  vn'buvvio,  co  fa  graudifsi- 
ma  tacitamente  fra  fe  fcl  riput  afferò , di  chiamarlo  per  nome  fe  n'  a ^te- 
nefsero  . p.  Sono  da  Giuftino  fmgolarmente  lodati  i fiicceffori  eC  ^ief  ij.cjr. 

fiandra  Magno , i quali  mentre  egli  hebbe  legittimo  herede , non  rollerà  i » « • 

' mai  prender  titolo  reale  -,  ne  Tolomeo , ne  Caf andrò , ne  Lifmaco , ne 
Selcuco  fi  (arebbonOyperauuenf-ra  mai  Re  intitolati  ,fe  yAntigono  non 
haueffe  dato  à queft'  ambizione  principio . i a £f  chi  legge  con  atten.  « ó.  lil,. 
tl^ione  Tlutarco  vedrà  , che  ne  yAntigono  barebbe  pofto  mano  à quefta 
•vanità, fe  qucltrifto,  & sfacciato  adulatore  d’ Jtriftodemo  fittila  vit- 
toria, che  Demetrio  figliuolo  d’.Antigono  hebbe  di  Tolomeo, mn  fha- 
uefise  Re  cogtwminato , 1 1 . Cofia  degna  di  fe,&  non  lontana  dal  prò-  if  • nc  h v!u 
pofitto,  che  habbiamo  alle  mani  fece  il  grande  Gregorio , il  quale  volen-  Democa- 
dorinttto^are  l'orgoglio  di  Ciouanni  Tatriarca  di  Confitantinopoìi  ,il 
quale  dopo  il  Concilio  fatto  in  quella  città  negli  cftremi  anni  di  Telagio 
fino  predeceffore , arditta  chiamaifi  vniuerfal  yefcouo , nome  che  ad  al- 
tro che  al  Tontefice  Romano  non  s'appartcncua , dopo  batterlo  agramen- 
te riprefio , che  in  tempi  tanto  torbidi  e infelici  per  la  cri  ftianità  , i fa- 
cerdoti,  i quali  inuolti  nella  cenere,  eprofitrati  in  terra  doueano  piange- 
re le  mifieric  del  fecolo , fitefisero  occupati  in  dcfiìderar  nuoui  nomi , & 
nuoiii  titoli , egli  in  contrario  di  ciò , Seruo  de  fierui  di  Dio  incominciò 
ad  appcllarft . 12. il  qual  titolo  diuenuto  gloriofo  nella  fina  humiltà , 1 1.  Gioan. 
da  ninno  de fiuoi  fuccefisori  è fitato  rifiutato , Conobbe  altri  q'^efita  veri-  ^^lac-libro.  f 
tà,  mo  ftrando  che pajcendofi  tvniuerfale  degli  huomini,cofit  di  quel  che 
pare , come  di  quello  che  è , è bene  nel  riformare  vno  fitato  ritenere  al- 
meno  Tombre  de  modi  antichi  •,  ma  come  Unifica  egli  quel  ragionamento , 

C~  come  dia  principio  all'altro,  che  accanto  gli  fegue,con  f altro  apprefi- 
fio,  forfè  è di  più  lunga  con  fideratione.  Ma  noi  conchiiidiamo  così  ,chc  i 
Tr incip t dourebbouo  e 'scr  buoni  per  rtilc , & beneficio  non  men  de  fiud- 
diti,  che  loro-,  nondimeno  che  quando  per  alcuna  necefsità , opcr  qual  (i 
voglia  altro  accidente,  non  po  f sono  dar  quella  intera  fodisfattione  à lo- 
ro vafifalli , che  conucrrebbe  nell’cpere,  debbono  almeno  ingegnai  fi  di 
non  dar  loro  di  fcontentamento  nelle  dimoftratiori , & ne'titcli , douen- 


piolte  altre  per fone  confi titiute  in  minor  grandc:^ga,ebe  potendo  far  fi 
amare  con  l' avioreuoUgfiga  ccrtefia  ,che  non  cofita  lor  nulla,  roglio- 

-A  X no  ' 


do  bafitar  loro  ( come  folca  dire  il  Gran  Duca  (dfmo  ) che  poCsoif  fare . 
Euripide  chiamò  lacorteftaguadugno, che  fi  fa  conpcca  fatica,  t ^./  tin 
vero  io  ronfio  qual  mahdittionc  fa  quella , non  che  de'  Trcncipi  ,ma  di  ' 
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4 LIBRO 

no  farft  odiare  tenendo  modi  fuferbi,  e difeortefi  y che  cofia  lor  fnoltè 
•polle  lo  fiato  y e la  pita . 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  TO  Principe 
' d' hauer  certo  fucceflórc . . 

D I S C O R S O II. 

il  1 come  è rfficio  dhuomo  fauio  gouernar  le  prefentt  cofe 
i conpri'denT^ayCOsì  è di  faiiifsimo  antiueder  le  future  f 
i & quelle  antiuedendo  dar  loro  tal  ordine  & mifura , che 
j e'^^iandtoper  lunghifsirno  fpaT^io  di  tempo  dopo  il  breue 
termine delfhumana  vita  fi  pojfono  mantenere-  i.0«- 
de  f?t  efprefso  quel  marauigliofo  concetto , che  per  l’ordine , & difpofi~ 
tiene  data  da  Dio , il  giorno  tuttauia  perfeuera  in  quel  tenore  & fot  ma, 
che  gli  fu  r dati  dal  fuo  primo  cominciamento . il  che  non  fi  può  condur 
ad  effetto , poiché  non fiamo  in  quefta  vita  immortali , fenit^  hauer  fuc- 
cef sore , alla  cui  cura  , quelle  cofe,  che  tu  vogli  che  vadano  innani^ry 
fieno  raccomandate.  Ter  la  qual  cofagrandiftimo  fu  lo  ftudioy  e il  proc- 
caccio , ebevsò  ,Augufto , non  gli  cfsendo  dalla  natura  ftati  conceduti 
figliuoli  mafebi , in  ftabilirfi  certo  fuccefiore . Et  come  ebe  la  fortuna 
quaft  contraftando  con  la fua  mirabilprouiderri^a,  & Marco  MarccU 
loprima  ,&  pofcia  Gaio  ,&  Lucio  figliuoli  d'  ,Agrippina  , & fuoi  ni. 
poti  glihaucfse  tolti  ,clettofi  finalmente  per  fuo  fueccfsore  Tiberio, vol- 
le ancor  che  Tiberio  hauefsegià  vn  figliuolo  grandicello  in  cafa , che  gli 
adottafse etiandio Germanico yi^iìo  pluribus  in  tnonutnentis  inlUie- 
ret.  z.  & altroue.  j.  Nc  fnccelfor  in  incerto  foret . Et  tale  fu  Jtn- 
^a  alcun  fallo  quefta  prouidem^a  d',Augnfto , che  non  oftante  che’l  fuo 
[angue  doppo  quattro  Imperadori  fofse  mancato , i fuoi  ordini  fi  confa  - 
uarono  poi  per  molto  numero  d'anni , & per  molti  altri  Imperaduri , in- 
uiolabile , e d' alcuni  ne  appar  veftigio  infino  àprefenti  tempi-,  cofa  a chi 
ri  confiderà  digrandifsima  marauigha  ; il  qual  paifiero  fu  ancor  cagio- 
ne , che  Tiberio  non  rimouefse  l’imperio  fuor  della  cafa  fua  , Sin  ex- 
tra dommn  fucccflbr  qu^rcretur , ne  memoria  Augufti , ne  nopicn 
C^farù  in  ludibria  vcrtcrcnt,mclucbat.  q.Quefio  medefimo  riguardo 
hebbe  ,Adriano,  il  quale  non  bauendo  figliuoli,  fi  addotto  ,AntoniOy  (jr 
comandò  efsendo  Antonio  fenica  figliuoli  mafehi, ch’egli  Je  n’  eleggefse 
non  rno  , ma  due  ; dicendo  Dione,  il  quale  fcrifse  la  vita  di  lui, che 
per  lungo  tempo  vi  fofser  di  quelli , i quali  dopo  lui  hauefsero  da  e f sere 
Imper adori . Coloro  per  lo  contrario , i quali  di  ciò  non  s’han  tolto  pai. 
fiero , bene f[cf so  hanno hauuto per  fucccfsori  quelli,  che  meno  hareb- 
bon  voluto  di  guerre  ,&  di  miferic  banper  molti  anni  lajcidtt  tra- 

i:agli,ui 
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ùagllati  gli  flati  loro  : di  che  fu  ottimo  efmpio  Filippo  Maria  Vifconte 
Duca  di  Milano , il  quale  haueudopof  to  fondar  la  fua  fuccefsìone  in 
Francefco  sforma  fuo  genero,  & più  rolte  da  lui  nutrito  in  quefle  fpe- 
ran^e , poiché  era  priuo  difgliuoli  mafehi , nonne  venendo  mai  à capo, 
altro  non  fece , che  con  rouina  de  fuoi  fudditi  mandar  in  lungo , ma  non 
già  Icuar  via  la  SforT^efea  fuccejsione . Ciouanna  Seconda  Reina  di 
poli  moleftata dalTero^o  Lodouico d’,Angih,s addotth  per fuo  figliuolo 
,A Ifonfo Re  d’ dragona ,&  feco  venuta  in  rotta,  tornò  à riceuere  in 
gratta  il  già  detto  Lodouico , il  quale  viuentc  lei  mortofi , & non  fa- 
pendo  ella , o non  potendo  per  cagione  del  gran  Sinifcalco , da  cui  erago- 
uernata , pigliar deliberationc  alcuna  vtile , e prefta , tanto  indugiò, 
che  fi  lafctòfopraggiugnere  dalla  morte , nella  quale  non  ef tendo  ancor 
certo,  che  ella  hauefse  nominato  per  fuo  herede  Renato  fratello  di  Lo»^ 
donicOflafciò  guerre  immortali  nel  fuo  reame-,  & finalmente  colui  le 
fuccedette,  che  meno  fua  volontà,  & fuo  dcftderio  era , che  fucceder  le 
douefse . Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo  ,&  maggiori  prodtT^- 
e^e,&  d'eterna  memoria  degiie  operò, che  il  grande  ,Alcjsandroiil 
quale  la ’Perftanagrande':^i^a  abbattuta,  & tutto  [oriente  corfo,  em- 
piè la  fua  Macedonia  d*  innumerabili  trofei  •,&  nondimeno , ò per  non 
hauer  hoMiito  tempo  ,oper  non  hauerfaputo  dtjtender  dopò  la  morte  si 
nobile  Imperio  nel  figliuolo , o almeno  in  vn  folfogetto  conferà  arlo , la- 
fciòper  lungo  tempo  accefo  incendio  incftinguibile  di  guerre , & di  ca- 
lamità a popoli  vinti  da  lui . Si  come  dunque  fegno  manif :fto  dì  huomo 
dotto  è Cinfegnare  altri , & far  difcepoli  non  inferiori  al  maeftro } cosi 
dvn  eccellente  Trine ipe grande  argomento  è di  valore  non  foto  [acqui- 
ftare , & il  confcruare , ma  il  far  in  modo , che  altri  dopo  lui  in  quelle 
cofeacquiftate  fipofsa  mantenere . Dee  dunque  cfserprincipal  cura  di 
chiunque  regna  lo  ftudiarficf  hauer  figliuoli, o almeno  nipoti,  ò altri 
del  fuo  f angue',  & non  potendo  hauei-ne , il  difcgnare  innanT^i  tratto  , e 
ftabilirc  il fuccefsorc,Et  in  cafo  che  colui  mancafsc,il  nominare  i fecon- 
di, e iter  ber  edi,  'ì^ellaqualcofa  loda  grandifsimameute  Clemente 
VII.  perciochc , come  che  egli  hauefse  ftabilito  lo  fiato  nella  perfona 
del  Duca  u^lefiandro  ,&  à quello  efsendo  gioitane  hauefse  data  per 
moglie  la  figliuola  dell’lmperadore  Carlo  y,  del  qual  matrimonio  fi  do- 
ueano  ragioneuolmente  appettar  figliuoli , & oltre  a ciò  fofie  ancor  vi- 
no il  Calcinale  Ippolito  ; volle  nondimeno , che  alla  fpcrant^a  della  fuc- 
ccfsione  fofie  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano  m mano 
tutta  la  famiglia  de  Medici . E il  Gran  Duca  C ofimo  Trincipe  pruden- 
tif simo  tra  tutti  quelli  dell’età  fua,  haucndo  fondata  la  Religione  di 
Santo  Stefano,  difpofe,  che  il  Gran  Maefirato  di  quella  a futuri  Duchi 
di  Firen't^e  allora, et  per  ccnffguente  poipcr  g/i  acercfcinti  titoli  àCran 
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Duchi  di  Tofcana  ferrea  nominar  dt  qnal  [angue  fi  fieno , ajfpartener  fi 
doHcfseq>riidentet»entr  antiuedendoyche  in  ogni  modo, & per  qualunque 
cafo  meglio  farebbe  per  riufeire , che  i futuri  Gran  Duchi , che  altra 
pi  inala  perfonafofsero  a quel  magtftero  chiamati.  Se  mai  fu  alcun 
tempo , nel  quale  sia  degno  d' efser  me f so  in  consideratione  il  prefente 
difeorfoyè  qi/efto  nel  quale  ci  ritrouiamoyieiuendo  molti  Trincipifi 
quali  non  hanno  certo  fuccefsore , onde  auuiene  ò che  gli  fiati  pafsino  in 
altre  famiglie , ò che  fmembrandost  diuengano  men  forti , ò contenden- 
dosi del  fuccefsore  s'empiano  di  ciuili  bastiglie  : oltre  che  da  fefte^so-^ 
cattino  pensiero  non  è ilprocurare , che  I hercdità  in  altre  famiglie  non 
car.Wt^c  trapafsi-,  onde i Giudei nonmenauano  dome  fuor  delle  tribù.  5.  in 
Nu.  nero  rarifsime  toltesi  muto  fìat0y&  forte  digote  rno , che  insieme  con 

efso  non  si  fofse  fparfo  di  molto  [angue , & non  fofsero  feguite  notabili 
routne  5 lequali  chi  brama  di  fuggire  , ftabiUfea  il  fuccefsore , che 
ftabtlirà  la  gloria  della  cafa  fua,&  à molti  torrà  il  desiderio  di  col 
6.  TacJib.  j . fi nuoue . Sic  cohibcri  prauas  aliorum  Cpes  rebatur . 6 & lafcierà 
car.40.  à fuoi  fudditi  pace , e ripofo , heredità  amplifsima , e frutto  degno , p 
fondente  ddogm  fuo  [udore , e fatica . 

$ 

Che  al  publico  beneficio  le  priuate  nitsifià , e la  propria 
fama  fi  dourebbon  pofporre . 

DISCORSO  III. 


j. Fiuta. Poli. 
car.)£. 
a.Iib  i.car^. 


0 D.A'Ì^S  1 Temiftocle , e .Ariftide , che conuenendo  ef- 
fer  mandati  insieme  ad  alcuno  gouemo  foleuano  deporre 
le  largare  ne  confini  del  contado  .Ateniefe  ,con  animo  di 
ripigliarle  quando  cosi  bifognafse  nel  ritorno . 1 . Fna  si- 
mil  cofa  intefe  Tacito  quando  difse  : quamquam  |fas  fit 
prfuataodia  publirisvtilitatibusremittere.  z.  'blotabilifsimo  efem- 
pio  di  queftoycome  di  molte  altre  virtù  apparo  e inQ^  Fabio  Mafsimo , 
ilquale  efsendo  inimico  di  L.  Tapirio , & bifognando  al  popolo  Roma- 
no per  lo  valor  singolare  di  quell’huomo , che  fofse  creato  Dittatore , il 
quale  conueniua  efser  nominato  dal  Confalo , & Confalo  in  quel  tempo 
era  Fabio, gli  furono  dalla  Republica  mandati  ambafeiadori  in  campo, 
pre^Wo/o,vtmemoriam fimuitatumpatriae  remiccerct,  che  con- 
donafse  alla  pania  legare,  che  egli  hanea  con  Tapirio . Racconta  Lìuio , 
cheàqucfta  ambafeiata  Fabio  tenendogli  occhi  bafsi , non  fece  alcuna 
rtfpofta  : fe  non  c he  la  feguente  notte  (che  quefto  era  coftume  de  Roma- 
ni) creò  Dittatore  L.  TapiriOyper  la  qual  cofa  rendendoli  gli  ambafeia- 
dori gra"7;ie  di  queftd  egregia  vittoria , che  banca  conjeguito  di  fe  ftefso 
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conrinuandc  ncl  fuo  oftinato  silenz^io  fen\a  rifpofta,  & fen\a 
ver  fatta  ala  nanieH^tone  di  fe , ne  lafctò  ritornare  gli  ambafciadon  à 
cafa . Vt  apparerei  i(j(ìgncm  dolorcm  ingenti  conaprimi  animo 
^.^ìlc  quali  cofe  quando  io  riguardo,  mi  niarauiglio,  come  à Chriftia^  j.  kj,. 
tupaia  COSI  ftrano  il  rimetter  l'inginrteà  loro  ritmici  per  amordi  thri-  164. 
fio,  il  qr/ale  crediamo  noftro  Dio,&  signore , rimettendole  i liomani 
gentili  animici  loro  per  amor  della  patria  , Ma  perche  quefto  non  sia 
giudicato  vnico  efempio  , grande  e marauigltofo  fe  ne  vide  vn' altro 
nella  perfona  di  Tiberio  Gracco  il  quale  ejscndo  nimico  di  V,  Scipione 
^ffricano , ^ per  confegnente  di  L.  pio  fratello , trovandosi  egli  efser 
tribuno  della  plebe , mila  caufa , che  si  agitaua  in  Roma  da  L.  in  difefa  ^ 
diT.ilqnaleaccnfatod'haver  rubato  il  comune,  fenc  era  andato  a Lm» 
terno  , appettando  tutti  vna  feuerifsinia  fenten'^a  da  Gracco  ; egli  in  fa^ 
uore  de'Scipioni fentengiò , giurando  con  tutto  ciò , quel  che  fa  per  noi, 
rimanersi  inpiè  lenimiJT^ie,  che  baueaco'Scipioni.  4.  Dice  Seruilio,  ^ ^ 

cheteneapiinontodcllaRepubl.chenondellagratiadc  fuoi  colleghi. 

5,  Era  odio  & nimiftàgrande traClaudio't{erone Limo  Satinato-  j.lib.i7.car, 
re,  nondimeno  vitife  l’ auttorità  del  Senato , che  depoftc  le  gare  con  3®7- 
comune  animo  consiglio gouernaf sero  la  Repub.  E da  vedere  quel 

(he  dice  Cicerone  neltoratione  de  Ile  prouincie  confolari  di  coloro,  i qua- 
li pir  amor  della  Repub.  si  fon  riion  iliati  insieme , & dininuci  fatti 
amici . 6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor  della  patria  dimen-  ó.Iib.jg.cafr 
ticar  l’ingitirir  prillate,  il  che  prudent. mente  fu  ancorada  altri  atiuer- 
tito  . Etfe  CIÒ  facciamo  per  la  patria , quando  viuiamo  d Republica  , 
il  medesimo  habbiamo  a fare  per  lo  noftro  Trini  ipe , viiiendosi  a [tato 
rigio , 6""  non  Jolo  condonar  C ingiurie , ma  la  vita , & la  riputazione  , 

& tutte  li- 1 ofi  più  care  s'hanno  a m ^tterper  feritigio  di  quel , che  neo- 
nofeiamo per  noftro  capo  col  quale  va  congiunto  il  bene  del  regno,ct  del- 
la patria.  Onde  zopiro  anJanìo  fra  fe  difeorr.  m'o  in  qual  mo  ‘o  potefss 
fare  alcun  [gnalato  feruigh  al fuo  Re  Dario,!  ire  a il  d^  sidt.  no , 1 he  gli 
vedeva  haui  re  d’cfpvgnar  babilonia,  pofe  mano  a mozzarsi  gli  orca  hi , 
e il  nafo,  e a gu affarsi  di  fr  ritc  tutto  il  fvob  Ilo,  v honoratijsimo  volto, 
con  laquale  aftu^ia  riccuvto  da  quelli  di  Babilonia , come  je  egli  quella 
ingitriahawfse  dal  Re  riccuuta,et  ottcnttopir  ciò  appo  loro  gra  'o,ct 
ai  torna  nella  militia,quando  vide  il  ti  mpo  opportuno,aperfe  la  Città  a 
Dario  ,&ncl  fece  Signore . 7.  Io  mi  fon  trovato  a ft  ntir  biasimare  da  7.  EroJorc» 


p rfow  ripvtate  fauieTtcr  Capponi  delihauere [traci  iato  i capitoli  de  fine  del 
Erawzi  si.come  temi  rario,  non  si  accorgi  ndo,  che  qn3dofo[se  jtata  ccr-  libro , 

tij  ma  ti  mt  r.tàfari  bbt  [tata  la  maggior  [api:  n^a  del  moti  'o.t  ben  ve- 
ro p r ampliar  quc[ta  materia  ad  vncafo  simile,  che  non  è così  ageuol 
(o[a  il  dij[n  ‘zp^a,  p^.  r publico  b.  ncficio  lap  ropria  fama , come  altri  si 

crede  : 
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9.  liil.fJc  bel. 
Ciu.ca1.4C. 


lo.ilifc.  j.Iib, 

19. 


11.  Liu.  libr. 
t4.car.144. 
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credcipoìche  Taolo  Emilio,  come  ’fdo  (j»  efta  lo  te  4 Fabio  Mafsimo,  *iee 
ellanonefser  di  tutti  ,cjnast  poi  n ofii.farf<.medesimo,cheaUrinou 
si  marauigliafse,fc  tal  lode  in  lui  non  si  tro'afse.  Ncque  cnim  otnnes 
tam  firmi , & coiiflantis  animi  coatra  aduerfum  rumoren.  efle  pof« 
flint, quamFabiusfuit, qui fuiimimperium  minui  per  vanitateoi 
prpulimali’it,quamfecunda  fama  male  rem  gcrerc.  8.  ‘Hsntut- 
tigli  bui  mini  hanno  > w cncr  fi  rmo  e coftante  centra  i vom  ri  t / voi* 
go,  cerne  b bbc  Fabio  Mafsimo,U  quale  fr  l ggier  "^a  ’iip  polOf 
amò  più  che  gli  feemafs':  t imperio,  che  con  prejp'  ra  fama  far  mal  ; (jr 
in  VI  ro  non  ha  chi  che  ; ia  a prender  di  ah  ammiraticnc , auu  nturanlo* 
si  la  prefi  nte  rtpntagione  per  vna  cofa , che  ha  a feguirdtp  ) : la  quale 
efsendo , si  come  per  lo  più  fono  le  cofe , che  hann  > a auu  nirt  , ina.  rte, 
par , che  SI  lafei  vn  ben  certo prefente , per  vnbenc  incerto  futuro . La 
qual cag  c ne douette muouer  Tompeo nelle  centi  fe,che hebbe cmCefa* 
re,  à dire,  che  a coloro  si  accrefeea  riputa‘^ione,r  autorità,  a cui  si  man- 
dcrcbb'HO  gli  ambaftadori , ecclui  m'ftrcrebbe  timiree  paura, da 
cui  farebbon  mandati  ",  della  qual  opinione  moflrh  nondimeno  Cefaredt 
non  tener  gran  conto , an'sfi  difse  efst  r concetto  d'animo  leggiero,  & in* 
fermo  ",p  rctoche  à lui  baftaua  come  per  l’addictrohauea  fatto  con  [ 0* 
pere , cosi  voler  efser  fuperiore  con  la giuftig^ia,  et  con  l’equità,  9.  Quelli 
dunque  al  mioparcre  fon  valent'buomini,i  quali  efsendo  certi,  che  quel 
che  fanno , fanno  a buon  fine,ancor  che  nel  principio  così  non  apparifea 
paghi  della  lor  confcien'gatrangi'ggiano  con  anirno  faldo,e  confante 
t infamia,  la  qual  occupa  tutto  quello  fj>a\io  di  tempo,  che  corre  dal 
principiodcllopcra  infino allapcrfettione  parto  di  efsa.  La  qual 

proposizione  mi  par  cosi  da  ogni  parte , & in  tutte  le  cofe  efser  vera , e 
vniuerfale , che  ninna  cofa  veggio  io , che  più  indiflmtamcnte  nuoca  a 
tutti  gli  flati  delle  perfone , quanto  il  timore  di  quefta  infamia.  Quello 
è quel  che  noi  dicemmo  altroue  10,  che  rouinò  Ottauiano  Frcgofo,iU 
quale  mentre  per  non  efser  riputato  tiranno , volle  /pianar  b fortezp^a , 
la  qualpot  acrnferuarfe  ,&  la  fua patria  dall’impeto  de  nim.ci,  altro 
non  fece  che  rouìnar  fe  medesimo , veder  facebeggiata  la  patria  fila , & 
efser  coflretto  a ceder  quel  luogo  apeifcna  non  di  quella  b.  nlà,&  Virtù 
che  era  egli . 'Ffe  altra  cofa  che  queflo  timor  fu  quello , che  roumò  Tier 
Si  d mi , ilqualc  innamorato  dell'  cpinu  ne , cbrg'i  huemim  haueuano 
della  fua  bontà , non  feppc  ccnfort^iga  d'animo  ffl,  iredcfscrt  nutoper 
bnuc  tempi  ilcontrano,pcr  conferuar  f e medesimo,  & la  libertà  della, 
patria  per  più  lungo  tempo  che  non  fece.  Bifogna  in  quefìa  materia  tor- 
nar à Fabi  > h ' afsimo , di  cui  Link  non  contento  di  lodarlo  per  bocca  di 
Taolo  hmìlio  ,f accndolo  altroue  lodar  per  bocca  di  tutto  d p polo,  cosi 
dice",  1 1 . che  ej senio  flato  creato  la  quarta  volta  Confilo , non  l hebbe- 
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i»fier  in3Mtìofi>y0in7^lcommaidauano.in  lui  la  grmidT^X.^  dell’amm&  ; 
poi  che  f^endohaucr  lapatria  neccffità  d'vn  gramiifiimo  Capitano,  dr 
ini  evertale, tfea^aalcmalublrio,  minorisinuidiam  (uam , fì  qua  ex 
xeorireturi-quam  vtiliutem  Reipublica:  fccilTet.  Ma  maggior  r < 
tofadi  ^nefla  fù  <i nel  che  dijfc& fece  L.  Lentolo , confortando  i falda-  " ‘ 

ti  ad  arrender  fi  j è foggp , dice  egli  & vituptrofo  fi  »oFro  arrendimerh 
tOyraa  tale  Ha  carità  dellapatria  f che  tanto  col  ritiipmo, guanto  con  _ 
la  morte noHra  fc  così  il  hifogno  ricercherà , conuien  conjer  -aria.  Tla-  ' ' ■ ' 

tane  mentre  fnjtmato  da  Dionifio  t heb&e  caro,,  ma  quando  s' accorfe 
cheagli  a guifa  d'importuno  amante  era  getofo , dr  fmaniaiia  de  fatti 
fuoi ,fel<mtcoafue/aHra,cenofcendobenegli,cbedacotali  impeti, e t :-r  *. 

furie  d'amore  mnpuò  nafeer  cofa  che  buonafta  -,  così  a me  pare  che  eia- 
feunodiuomo-da  bene  babbia  ad  amar  la  buona  fama , dicendo  pruden-  • , . , . - . 
temente  il  fauiq , che  I miglior  cofa  il  buon  nome , che  le  tóolte  rici  her^ 

Xe-  iz.  Manon  habbiamoaimpax,X.‘irne,&eflert!egHalìiingHÌfa,  n.Protjciti 

che  così  bìfognando  non  habbiamo  a tollerare  con  forte-animo  per  al-  » 

enn  tempo  laper  dita  di  cjfa . 7{e  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che  >. 

per  tema  di  non  effer  tenuto  codardo,combatterquarfdo  non  fi  deue, tir 

perder  vna  giornata . .^uxi  foffrir  dee  volentieri,  e Jiudiofamente  in-  ' 

gegnarfì  di  mofiroi- molte  volte  d’ha/icr  timore, per  tirar  il ttiittico  al fu9  , . 

intendimento.  La  q <alpatienxa  parte  principaiifsima  della  fortegg^a  , 

marauigliofa  apparue  iu  Cefare , di  cui  inio, onero  Cppto  dijfc.  Sapiea* 

tctnfejtiinidumquchofiium opinioni praebebat.  ig.  Onde  dqpoaU  ij.  bell» 

Cline  righe  foggiunge,  checgli  haucua  deliberato  di  foflener  lagloria,  Atft.cax.x47 

dr  efaìtatioue  de  nifntci , impero  che  in  quella  guerra  .Affricana , che 

Cefare  bebùe  con  Scipione , infin  chealuinonarriuarono  gli  aiuti  de 

fiioi  vctf(aw  ,fi  vide  grandemente  dijfirexx.'^to  da  Scipione^  ma  l’allc- 

gjrexx^  ^ ^It^erigia  di  Scipione  duraron  poco,  hauendo  finalmente- 

\.ef are  di  quella imprcfariportatogloriofavitmia.  ' 


Efler  molte  volte  vtilc  il  far  villa  di  non  vedere 

. D I S C O R S O liti.  ; , . 

1 BEH  J 0 dopo  la  morte  d\AuguUo  fece  più  volte  feroE 
hiantc di  voler  nelpcfodel  regger  cot.vito  imperio  oont- 
p.igiio  pliche  non facea  per  altro , che  pcrvcdcrc  cornei 
Jf  natoti  L'mtaidcnano  •,accÌQÌhc  quandoefsififojferodi-, 
chiàrati , egli  haifcfi  e potuto  prender  compenfo  migliore 
a cafi  jpoi^f  jenaipri  ddt altro  canta , a quflli  Caflutp proceder  di  Ti- , 
bipa  era  mcnifcjlo,  ninna  paura  hanean maggiori^, epe, dt cader  in  a-, 
. - '•  -jg--  pinio- 


C f’"  Bl  R'i  ó 

pinione , che  delt  at-'tì  di  TiBerh  fi  fojferiè'àcconi^  55''  ' «Wr 

triolte  lacinie  ,&  preghiere  il  fupplicauatto  à non  yoler  «bo^ottaré^ 
il  reggimento  ,&got<eruo  d^la  Kepublics.  Qiiibus  ynus  nlctus  (ì'foi 
I.  Tacilo  II.  iclJigercviJercntnr;  i.  7ie,Agripphis  accortafi ,cheil  figlMoio^^ 
I . «r.j.  hauca  yoluta  vendere , pensh  e più  fubìtano , (jr  vnieo  rimedio  5 come 
che  & queflo  le  [off é riufeito  fallace , che  far  rifa  di  non  efferfi  dc'-^efi 
I . Uccittoliauueduta  . Solum  infidiarutn  rctncdiumeffc'ft  non  inceli 

9»  ligerentur.  x.  jlftnil fece  ,manongiàper timore  Corbnloni  con  Ti» 

}.iib*.j.<art.  ftdate . DilTin^iilaro.taaicn  intcUcdlu.  j.  Archelao  Re  di  Cappa» 
sj.  . dacia  rifi'ggr  alle  medef  me  arti . Si  intelligcrccrcdcretur  vim  me* 

4.ii.i.car.i  j tuens.  4.  Ccrmanico  s'decorge che  Tiberio  il  richiama  aTiomaalcotù 
folatoper  impedirgli  la  gloria,  c)}e  egli  s'acqutflaua  in  Germania  y con 
5.  lui.  carte-  tutto  ciò  vbbid)  volando  a comandamenti  delTrincipe.  y,’  Come  fece 
**•  Demetrio  jilquale  efendofi  ben  accorto , perche  Filippo  fuó  padreSioi 

menaua  con  effo  /eco  fui  monte  Emo , & nondimeno  facendo  vifladi  no/tr 
«.Lfu.lib-4o.  cjjerfi  di  niilhtrui’eduto , vbbidì  prontamente.  6'.  Cefare  inpetfona 
car.  fof.  di  Curione  loda  il  dijstmùiare , perche  non  fi  dia  animo  al  nimico  con  le 
bè/'ciù  Va**'  ropm  e/fre/rt).  7.  Et  Saulfcntendo  ,che  t figlinoli Be^ 

1 é 7.  ' ' Ital  moi  moranano , che  egli  non  era  baftante  a falcarli , facea  vifta  di 

l.Iib.  j .de  Re  non  fentire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  Capitani , & di  cofe  fenerd , e5^  dì 
cap.  IO.  fiato  f Dimandata  Lima  moglie  d'^ngufio , in  che  modo  ella  fbaneffie 
guadagnato  l'animo  del  manto , & fattolfi  fuo  : dopo  alcune  altre  ‘/a» 
gioni  rtjpofe , col  non  andare  jfiando  i fatti  fuoi , & col  far  vifta  di  noti 
9.  Dionelib.  occorger fi  delle  fue  pratiche  amoro  fé.  9.  L'' dunque  fenica  alcun  fallo 
SS  car.  goj.  bello  ammacllramento  quel, che ciddTacitopotendoferuir  a più  cofe, 
Maquanto  recaconfemaggiordiftìcoltdl’ interpretar  vna  cofa  diner. 
famentc  da  quel , che  ella  è , che  non  fa  il  femplice  far  vifta  dt  non  Ut 
vedere , tanto  è tvtile  ) chefe  ne  caua  maggiore  ; percioche  tu  non  folo, 
fchifi  il  danno, che  ti  fopraftà  dal  vedere  ma  col  far  vifta  dì  no  vedere  in 
vn'altro  modo  vieni  à confeguir  il  tuo  intendimento  j il  che  con  fefem» 
pio'di  M.  Marcello  ottimamente  c'infegnò  Lìuio . il  qual  Marcello 
fapendo , che  L.  Bando  valorofo  caualier  Ti  olona  bauea  C animo  incli- 
nato à fauorir  .Annibale  ,ftando  fofpefo  ,fc  egli  il  douc(t  caftigare',b 
guadagnarfelo  con  alcun  beneficio  ,prefela  via  più  manfueta^  ^ fbia- 
matolo  a fe , & mof tratogli  l'inuidia , che  per  cagion  del  fìpt  valóre^ 
eradaglaltriTfplam  portata:  il  qual  valore  a ninno  miglio,  che 
foldatt , & Capitani  Romatfi  era  noto  ; i quali  fapeano,  che  nella  rottd 
di  Canne,  egli  non  ceftò  mai  di  combattere  fin  che  non  gli  rej^bquafi,  f^ 
gue  nellevenc , &per  quefte  hauendo  oltre  malte  promeJJe',fattegfi  di 
molti honorenoli  doni , comandato  a porderi  che  ogni  volta;  che  egli 

"volcfse  a fe  venire  ffojfelafeiato  entrare  : fel  refeinguifa  btveaoh  , ’t 

amteo 


a.  ri 

amie»  i chv  di  f»  tofm-apià  fede, 

le  j&pfùfmwfa  alia  Re^blie*dt  queUa  di  Borni»,  io.  Et  forfè  ioiiH.if.ctt. 
Jc coft  di  Fiandra  atm  fi  troUerebhero  tulio  ftato  in  chetile  fono , fé  il  *19- 
Conte  i Sgomente  fìf<^e  abbattuto  in  editano  fintile  a M.  Marcello., 
MaroHigliofa  a rfuefto  propoftto  fu  la  prudexi;^*  dt  Hat  ante  Capitan» 
de'^er fiotti  ìUqualeateortofi,  che  rnapm'teclella  fm  cauallcrU  ft  fag- 
gini ddluì  tftpofe  col  rimanente  a temerle  dietro  fopraggii-ntch  , _ 

fopra  modolodò  la  lor  dUtgenz^a , & con,  ordetaiftim  parole  h confor- 
tò tchedouelìtro  con  ^ueipigore, che  termo  fjntttuntiata^i,  dar  addof- 
f 0 alneihico  ; di  che  hanendo  coloro  fatto  congettura , che  Datarne  del- 
la hr  perfidia  non  ft  fiffe, accorto  , pentiti  fi  delf  errar  commefo,  muta- 
reti  fentenga  per  feuera^o  nella  fede  del  lor  Cattano:.  11.  Et  perche  u.  Froot.If. 
alcuno  non  riceua  in  ft  ftandalo^he  inquefto  nmdoftdieno  infegnamen-  t de  gli  ftn» 
ti  del  diftt^ulttre ybaftcrddirlorò  tjthe  di  pjo  iftefso  fu  feritJo,che  tagcmi  «a.7. 
c gli difsimtlai peccati  degli  huomim  perche  fi. pof san  pentire,  ix,  ^ 

f^e  quella accorteggafu a quefcamferiorcitcke  psò  Lucrexio , manda.  P**»”*- 
to  dal  Tretorc  C.  Lucregio  fuo  fratello  ametter  irifteme  ,pcr  conto  del- 
la  guerra  di  Macedonia,  ! legfii  de  confederati,  & amici  dedpopalo  Ho. 

■mano  : ilquale  trouati  in  Duraggo  cinquantaquattro  lembi  del  Be  Gcn- 

tìo  yjtnoftrandodi  credere , cheli  .Re  gli  hauefse appresati  in  feruigio 

de  Romani,  fe  ne  fcru)  i e pafsòcon-efsi  e con  altri  nella  Cefaloniq.  ij,  JiT»* 

’^onoftante  tutto  ciò  che  fi  è detto,  vi  fono  delle  diftimalationimilen» 

fé  jpervfarquefta  voce  figuificantifsma  a quefto  prqpofno  ,come  fu 

quella  di  y il  siilo,  ilquale  moftrando  nelle  fue  maggiori  ncccjsità  di 

non  hauer  bi fogno , era  cagione,  che  1 Legati,  & le  Trouìncic  andafsero 

adagio  a fcruirlo  ,&  il  vietare , ciré  in  Roma  mn  fi  parlafse  di  yefpa. 

ftano  novera  altro,  che  accrefeer  la  fama.  14.  Stolta  difsimulatione  >4l«b.ii.ca. 

chiama  Cornelio quelladelmedefimo  Fitellio,  quando  delle  cofe  fuc-  ***' 

cedutemale  n Cremona  ne  facea  occultare  imefsaggi . 15.  Klaragion 

di  ciò  è quella , (he  ilmedefimonoftro  autore  refe  di  Galba,petchcta. 

cendo  difsimulando  qiiello  che  fi  fa  in  parte cfservero  ,non siacre. 

àuto  , & ftimato,per  danno  peggiore  ,TttSlXMtiu\at9iie<ì\i\o  in  maius 

crederctur . 1 d.  Trottò vtilc la  difsimulagimenc  i in&ifefti falli  rfo  > <•  Iib.r7.  ca. 

faldati , ancor  che  non  si  pofsan  per  allora  punire, perche  entrando  egU.  ’ i * • 

no  in  paura,  che  tu  noti  ferbi  [ ira  à tempo  opportuno  ^ti  potrebbon»  ■ 

porre  in  pentolo.  Onde  c<msingólar  prudenza  y olente  benché  non  ti 

pUHifsc,  non  lafciò  di  accufame  alcuni  ; ne  duTimulans  fulpetìior  fo- 

rct.  17,  Et  li  pericolo  che  paffò  MargioRutilio  per,  la  congiura  diCa-  t7.lib.1S.ca. 

poa  fuj} gratti  ; -vedendo  ifoldati  Romani  ,che  iLConCoi»  fettgafar  ro. 

morene  licentiaua  molti  ,afpettattdo  ,&  ctrtando  f opportunità  del 

vendicarsi , che  fu  btfogno  venir  alLi  n^agiotte  del  Dittatore  per  ripa. 

....  B % ci. 
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fc^ìcw^^mni^rc^  ptr  l 

, '-«il»  aHHcnimcntihnt  ani  fe  non  arreca  danno’, nm  fo  ferme  ^ che  di- 

gatta pofsa in fc ritenere ] perche feoperta  che  sia  ^uetls  arte, gli  toni^ 

! fe  ne  rid'onor  come  fatino  è tempi  noftrirTrmcipi  Tkrchì^ 

^Hmdo  per  occultare  quakhe  rotta  ricenuta  in  Ter  sia  fanno  far  feftt 
in  ConftoKtmopoU  ; ^ come  fece  J^crme  facendo  gtttar  il  gratti' gtià^ 
i>.Tac.  lib.  * trauaglideUe’ cofe  efeerne^-rp.  'T<g- 

I } .car.  III..  C </» più  mi marau^io ) taftuto- Tiberio,quandoper 

non  bauer  à eleggere  chi  n'hanefse pensiero , difsimulauai danni  chtC- 
lelib  • ^*^aeua  in  Frisia,  ^o.  Ter  le  quali  eofi  , che  si  fon 

a-  .4  car.  dette, può  ciafeuno-vedere  quanto  defìratnente  conuenga  caminare  im 
qkcftofatto-dclUdifsim/ilatione,-  - ,«»:<>  . . . \ 

V Q^ItJourcbbccflCTilJibiofegretodiciafcunPrinwptJ 
D I S C O R S .O  V. 

' • » 

CR.^  T^D  I mercatanti  hantufun  libro  , il  qual  chiama* 
no  tl  libro  figreto  ,il  qual  non  è lecito,  che  vada  per  le 
mani  di  tutti  i'miniftridel  banco , ma  fel  tiene  tl  Maeftra 
apprefso  di  fe^ef scruto  in  quello  pervia  brieue  rtdotta  la 
fomma  dt  tutto  iljuo  Iraiiere . Che  cosi  debba  farvnTrin* 
cipe  delle  faccende  del  fuo  [tato , non  per  inuiluppi , neper  coitfeguen^, 
ma  chiaramente  celo  dimoftra^ugufto  : ilqaale  quel  che  non  fanno 
forfè  i mfr caratiti ftefsi , invn  libro  ferittodi  fua  mano  hauea  ridotto 
in  comp  ndio  tutte  le  foro^c  delpopolo  Romano,  Maprima  che  ia-venga 
ai  .Augufroper confermar  meglio  come  cofa  antica  qttefta  necefsità,  io 
diro  quel  che  difse  Cicerone  de  fonatori,  i quoti  fono  come  molti  Trmci» 
piinvnàl-cpublica,alquaLCiceroneolerealladottrina  si  ha  dapre^ 
jtarfede  in  simili  cofe , come  quello  che  non  fola  fu  fenatove , ma  confo* 
lo  ,&  parte  nonpkciola  di  quella  gran  Rcpublka  Romana . Due  egU 
dunque  che  al  fenatore  coniiieuc  difaperc  quanti  foìdati  fa  la  Rtpubli* 

--  ' ^‘>-)thecntratetllahà, quali  fonoi  focii, ti  anki,Liftipendiarvj,con 
qual  legge  cond  ■ itone , & lega  ciaf  canti  sia  congiunto , & quel  ch'e  fé- 
guc.  Le  parole  iftefse  , perche  àquef  te  faranno  niolto  simili  quelle  di 
Tacito  fon  tali . Eft  Senatori  ncceflariura  nofle  R^mp.  idquclatc 
patct.qaid  habeatiBÌJinim^idvale»taErarjo,qijos  Ibcios  R«fpi  ' 
babeat,qao9aniicos,quosftipendiariosyqaa  quifquefitlegc,  con- 
^•lib.j.dete.  diiiooe, federe r&c.  i.  -Everamente come  può  vn  fenatore  difeor» 
gib.car.151.  rcrefesihaàrompereirnaguerraco'vicini yòafarevnapace  col  nemi» 
co  je  egli  non  ha  notÌTtia  defoldati  ,cìula  fuaRep.  può  trutter  mie  ^ 
t ’ - 'me-,  ^ 


Digilized  by  Coc 


p r:  r M o;  «s 

■mt  Y&  tome  dii  numero  de  foldatipuh  ripianare , fe  noti  hà  còpti^iont 
quali  fono  le  rendite , con  chi  efsi faldati  si  babbiano  à nutrire  ; dr  non 
raderà  c^i  tutto  dì  inmille  errori  yfe  gliènafcoftOytjuati  fono  gli  obli. 

>^ghiy  cbe  InfuaKep.habbiaconaitriTrincipi  yòRep.  ò che  altri  Trm. 

• fipiyò  Hip  babbiano  con  lafua  i Mora  \At*gufio,tl  quale  era  flato  Sena. 

'tare  Homanoy&nònfcnator fola  cÈf  confalo, ma  diuentato  Trine ipc  af. 
foluto  della fua  Rep.  epnofeendo  molto  bene, qual  pefofl.  haueua  recato 
'[opra  lcfpallc,&  quontogU  conueniuaeffer  prudente  per  mantener  co» 
flpran  machina , non  flandone  alta  difcre^ì^ion  d altri  fcrifle  di  propria 
fua  mano  vn  libro,  'ilquale  dopò  la  morte  fua  fu  prefentato  a Tibe. 
rio  in  Senato  nel  quid  libi  ofi  contencuano . Òpcspublicx  , quan» 

-tum  ciuium  fociorutnqàe  in  armis  j quot  claiics^  regna , prouincia , 
tributa, autvcft|gaHa,&ncccfrttatcs,  aclargitioncs.  z Erano  in  ^ 
'queflo  libro  fcritti  tutti  itefori  del  popolo  Rom.  tutti  i faldati,  cofi  de  b .Dione  lib! 
cittadini, come  dcfocu,lc  armate,i repii,lcprouincie,  i tributi, Onero ga-  j6.car.76i. 
belle,&  le  fpefe  necef sarie , e i prefenti . ^Apparino  dunque  i Triucipi 
cofi  maggiori, come  minori  dai  maggior  Trincipe,cbe  fofse  mai  flato  nel 
mondo , qual  è'quel libro , nel  quale  fi  dourebbono  eglino  fp:  cchiar  ogni 
giorno , èr  fapcrc  infino  à vn  picciolo, quante  fono  le  centinaia  delle  mi- 
gliaia,o  quanti  i milioni  d’entrata, che  hanno  per  ciafcun’anno-Jappiano 
quanti  faldati fannogli  flati  loro.Ma  qui  è da  pianger  lamiferia  de  no. 
flri  tempi percioche  tolto  in  Italia  alcun  Trincipe, ilquale  hà  le  fuc  ban- 
de lefle,&  le  può  mettere  dalla  matina  alla  fera  à ordine  fo  non  fo  molti 
degli  altri  che  pofsan  dire  d’haucr  faldati . Io  non  Ito  diftinto  i cittadi- 
ni da  fpeij, perche  noi  non  habbiamo  quefte  difìinT^toni } ma  vn  Trincipe 
grande  pud  metter  il  numero  de  faldati  feudatarij,  & amici . Sia  Icr 
■Motoje  hanno  marine,  quante  galere  egli  hanno  , & tutte  infieme'cioè. 
delle prouittcie,o  regni  a loro  f oggetti , à che  numero  pofsono  afeendere  ; 
rie  tanto  ften  vaghi  del  numero, quanto  della  bontà,&  agilità,&  belles^- 
ga  di  efsi, perche  U compiacerfi^n  tali  artificij  è vero  fludio  da  Trincee. 

Onde  è famofo  tarfenale  di  Tolomeo  Eiladelfo/ul  quale  erano  due  gale, 
re  di  trenta  remiper  banco, rna  di  venti, quattro  di  trcdeci,duc  di  dodi, 
ci^quattordici  di  vndici,&  altre  di  noue,di  fette, di fet,  c di  cinque  feng^ 
i' altre  di  minor  capacità,  q . Ithcggi  tra  tutte  qui  Ile  i he  caualcano  il 
mare  fono  illujìrilegalere  di  Malta, quelledelGranDuca  di  Tofea-  j-Atcneo.  li. 
na per efser  meglio  armate,è  più  veloci deU’ahrè . Sappiano  fimiltAen. 
te  ancora  à qual  fmma  cf condono  le  fpefe  che  efsi fanno  cofi  ordinarie , 
come  Jìraordinarie  occorrenti, percioche  non  è entrata  da  impiegarfi  in 
mantenimento  di  faldati  quella, che  non  è oltre  cofi  fatte  fpefe,  potendo 
tra  le  firaordinarte  occorrenti  metter  i doni , che  fi  fanno  à Trinqipt , le 
fpefe  che  fi  fanno  àforeftieriyàgiuochi^  fpettMoU/i  nogtge  & à fmUi 
, - . - _ — occor. 
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itccorreHTie.  Tiel  cbeguardmft^e  ctffe  Hierfsarl< 

ne  6*  uuitilip  fponendo/t imitare i Trini  ^i  barbari, qaalfìuintmo no 
fem^a  rapioné  denominato  pa^i^iiqnaie  pre/o  da  folle  deftderh  difum 
peroro  i ou  ompifsime  fpefe  Ut  glòria^eTaoi't  Bmilto  s banca  tnilttanJfi 
afqjuftatoneilaCreciapofemanoadordtniff  quel  trionfo  dt  tome  mi- 
gitala dir^ommi  di  Mifta,^iCilicta,di  TraciatdiCalao^ia,  ditantedvn- 
ncydi  tanti  cau4mri,di tanti  cocch  ^ carro^o^e,di  tanti  mgaentty  & di 
tanti  ori,e  di  tanti  abbigliamenti, & ornamenti  quanti  ei  fece , nel  che 
altro  non  fi  potè  ftorgere,fhe  difprggio  Hi  rkcbeg7i^a.^gffugcròf  tondo 
gH  vft  de  ttoftri  tempi  alcuni  aunertimenti  cauatiperò  da  gli  efempi  an- 
tichi,più  necefari  alla  mxgg/air parte  de  Trmipifrefentipercjser  mir 
nori^henonfacemperjmuentMradibifogno  à ktmani^  fiadfm- 

, quelor  dubbio, con  chi  éoi^nanOidr  quali  fon  queJJiJ  quali 

temere,ò  jcmo  da  cfser  temuti . Et  non  fi  dia  noia  à coloro  da  chi  fi  può 
trar  piudanno,che  utile . il  che  è fiato  più  tolte  romna  de  Re  di  Tiapth- 
Ufi  quali  non  confidercmdojthe  co»  lo  ftrai^iari  Tontificipiùfiperde,cbe 
non  facquifia^allora  fine  fono  accorti, ma  in  vano , quando  hanno  per^ 
duto  il  regno . Sappiano  benifitmo  con  qual  legamela  feudo , ò fS amici- 

^ia,odi  raccomandtgia,ò  qual iUtronome,o  titolo  fi  pofsaimaginare,  fo- 
no ccn  altri  Triucipicongitinti,&  nel  pongan  (//erra  Le  fpaiU:  ntafiima- 
mente  fi  fon  Trìncipidt  gran  lunga  maggiori  jperche  non  metto  conto  il 
farefpefie  mutationi . Dice  Liuio^he  Filippo  Re  di  Macedonia  fi  foce- 
na leggere  due  irolte  il  giorno  le  conuen'gioni  fatteceli  Romauif  la  qual 
cofa  utili  filma  à quello  fiato  perfuadeua  One  fimo  nobile  Macedone  ,che 
4.1iu.lib.  44.  douefiefare  il  Re  Verfeofuo  figliuolo.  4.  ma  quel  patT^arelb  pcrjioa 
carte  hauerfiguitato  il  prudente  efempio  del  padre^e  ubbidito  al  f e del 

sigilo  del  buon  vafsalloperdè  il  reame , tfi  lalibertà,  & morì  mifera- 
tKcnte , S^iel  che  si  dice  de  piccoli  verfo  igrandtjba  da  hauer  ancor  luo- 
go ne  grami  verfo  i piccoli  ,che  fe  tu  bai  acqui  fiato  alcuna  città  fi  regno 
con  alcuna  forte  di  patti,ò  di  condigionifion  dei  alterar  loro  i loro priui- 
lcgij)cri  he  cosi  facendo  non  ti  pota  efser  intero  signore } imperò  che  oìr 
trefihe  tu  metit  mano  à quel  che  non  deui,non  viggo  come  à lungo  anda- 
.re  siaquefio  partito  per  recarti  vtilità;  come  fauiamente  ammonì  il 
' prudentifiimo  e buon  ReRu  berta  alDuca  d’^tene,à  cui  non  difie  rmlleoy 
■cjie  fiifie  dine  nato  siffior  di  Firengepierfuadi  ndosijche  ne  thaucfiefat- 
to'signore  il  popolo, mamarauigliandosi  bene  di  cominciare  ad  alterare 
n i lira  ordini, Il  dice.  H abbiamo  intefo  che  traefii  quelli  Rettori  della 
f)  cafa  della  loro  habft  atrofie  cioè  de  Triori  nei  palagio  del  popolo  fatto 
,t  per  loro  contentamento  delproprio  rim.ttiliui,  & habiterai  nel  palagio 
» oue hqbitaua il nnfiro figliuolo . Epocopoi , ev'  fiquefionon  farainou 
ffpare  (he  tuajalitte  si pofsa /tendere tnangi  pcrijpatto  di  molto  tem- 
pi ' ' 
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Irttituetéev  -y^tHìTftféfrrhph  mito  i>mk  e'^on- 

tro  lo  mattriaàicuitt/àttàmOyilbhonGemiamco  per  honotrarè^tene  ’* 
confederata, & focia,ùort  fftù  che  con  rn  littore  si  fece  veti  ere  per  la  ctt-  " 
tà’.  ilmàlu'afio  Tifórte^il  tjVale  non  può  biasimare'  Copera  .per  fe  ftefsar 
foto  allega  per  detrarre  aCermalirco, che  eglino  ntn  erano  qkeiii  anncht  ■ 
^tn\iesi,qnasi dica deffii' per ameiHura  '^t  cotale  hónoranc^a,  mavn 
mefcoLimetitoraceèlto di dinerfena^ieni,S‘.  & bensì 'Pedelanalignirà  Tacito  li- 

di  Tifone,  fcììT^a  ar.dkrne  fpeeulando,  conciò! iacofa  che  oltre  la  poca  in*  bto 
telligen^a,che  tra  Int, e Cermanico , gli  Ateniesi  non  Chaueano  voluto 
compiacere  d’vn  feruigio,che  hauea  dimandato  loro . lo  non  pof.o  in 
quefta  fenoli  lodarla  pruderìT^a  de  Trincipi  dìTofcana,t  quali  coment 
tandosi che!  lorCommfsdritn  Ttfìo'à comandino , permettono  anche, 
che  i Confaioniérf  ducutila  città  a Commefsa  'fi  precedano , E.  bene  ac* 
tortamente  e lodèìiòtmente  harebbe  fatto  Filippo  ad  andare  per  .Argcr 
fen^a  il  di.idema,efc^a  ta'porpora,  rfando  in  appareni^  deipari  con  gli 
cltrtfe  con  tantealtre  fede  ate^'^enonhauef se  poi  quella  buona  opera 
■iraculata.  y.Dìttcrfe  fono  le  forme  delleconditiònt  fecondo  te  quali  al*  7*Tac.  !ib.4. 
cun popolo ad'rriTtmiipe'yO' ad rnaEep.  sii fttopofto  : lequalinonsi 
hannoadaltcrarc,perchcmnsfdcéfarfcr^a,chevn  pop.  sidebbaion* 
durre  atmatój'uorife  egli  non  è obligatà  à combatter  fe  non  dentro  il  Juo 
regno, come  pretendetìànó  t Traci  f quali  non  hauendo  agli  antichi  lor  Re 
ciò  concediito^tgauanoefser  tenuti  di' preftar  qucjti  Jiruigi  a Romani,  ^ 
e douendo dar  aiutodi foldativoleanocapitanarlida  toro  9.1  Giudei  an*  ^*-f*f* 

c orche  vinti, ef tendo  lo!  0 fof erto  dinoti  riceùer  e ne  lor  tempii  l’imagini  ^.Giofei^. 
degli  impcradoriyCf.  si farebbeno  ribellati  itfìno  a tempi  di  Caio,  Je  non 
fofse  a tempo  forpraggiunta  la  mòrte fuafpercioche  li  voleacejtringe* 
rearkeuerelaftatuadilui  dentro  il  timpio  di  Salamene,  io.  ^ncor  10.Lin.Ii.17, 
che  di  gran  lunga  da  meno  de  confederati, e de  foci»  siero  coloro,!  quali  si  t^p.  jo  j. 
arrendono, chiamati  da  Romani  di  ditttv^onèptrò,  càie  ancor  verfv  loro 
non  hautfse  quelgiufto  f opolo  alcuni  rìguai  di,  per  efsersi  auanti  ali’vl* 
timo  cin.ento  della  battrgUa  arresi  alla  fede  del  popol  Romano,  On^e  ef*  • 
fendo  à Galli  di  là  daìl'a’pi^  quali  si  erano  loro  arresi,toUo  le  armi, e altre 
lor  mafsatigie  dal  conjolo  M. Claudio  Afarcelloiimperoche  contro  la  vo- 
lohfd  de  Romani  hauean  pafsato  i monti,&  me f tisi  à fondar  vn  caf tetto 
per  hitbitarur,  il  fenato  fece  intendere,  che  eglino  da  vn  canto  ingtujta* 
mente  fi  eran  portati  a fondar  fenx.a  licenza  de  padroni  in  quel  d’ altri , E 
con  tutto  ciò , che  non  erano  per  fofienere , che  cfji  f ffero  delle  arme , e de 
icro  arnefi  Jpogbati  : e per  quefto , che  eglino  mandauane  amhafnadori  al 
confolo,che  tornando  eglino,  onde  eran  partiti,  ogni  lor  cofa  fofje  loro  rejii* 
luità.  ilueflo  èvineer  ilmòndononmeno  con  Carme , che  con  ladirittura 
'&  con  laìeakà:  la  quale  sì  porne  fcruma  & grande  à que'buen  ytcthionip 
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che  hSitdHano  l’fiefse  tApt’,  che  mandarono  4 dire  4 Somani  » che  iulitdX 
nano , che  tanta  lor  cortefia  non  fojjc  loro  vn  dì  di  pregiudich  ; poiché  in, 
luogo  dt  cajligar  quelli  , che  haueano  hauuto  ardire  di  occupar  i canapi  del' 
popolBjomano,haueano  fatta  ogni  cefa  loro  refiituirei  perche  era  infiau 
ues^i.argli  altri  à far  peggio  ,ii.  In  vn  firmi  cafo  de  Ligufri  /crine  il  /ina*, 
to  à fttoi  mini/lri , non  piacerli  j che  à L guri  rmdendoft  fi  (olgan  le  armi . 
Non  piacere  nbi,fì  per  dcditioQcm  Ligurcs  pccipiet , rdeeptis  armar 
adijpi . 1 2 . Combatterono  altri  poi  di  quejli  Liguri  co'Ramani,  &.  veci  fa 
di  loro  lamaggior  parte  non  fcn'ga  mortalità  de  Romani, quelli^he  rmafe- 
ro,ft  arrefero  fen^a  far  alcun  patto',  perche  parendo  al  Confilo  M,  Topilio 
lenate  di  poterne  difpwre  à fuo  modo,tolte  lor  [‘armejpianata  la patr,ia,& 
e(fi  Liguri  con  eiò  che  hauearib,vcndu:ojne  diede  contet^q  al  Senato.  I Sci 
natori,À, quali  era  parMo  il  fatto  atroce, di fubito  comi/h;<)  , che  renduto  il 
à compratori^  Liguri  fuffero  rime/fi  in  l:bcrtd',tutti4  beni , che  fi  pò* 
unno  rnuperarefoljero  loro  renduti^pote/fero  tener  le  lor  arme',it  .7  confi* 
lo,rnnefsi  nel  loro  foggio  i Liguri  deditij,partifse  dalla  prouincia,foggiun* 
gendo  quella  fenten-ga  degna  di  fi  nobile  & moderato  imperio,  quella  eficr 
chiara  vittoria , quando  fi  vince  chi  tifi  oppone  con  rame  in  mano  , e non 
quando  sincrndelifcecontragliaffitti.iz.  Tengano  dunque  i buoni  Trm* 
tipi  quefie  & fmili  memorie  ne  loro  bbri  fcritte,che  non  erreranno.  .Alcui 
«f  Trincipi  f telerati  hanno  ancor  c/fi  hauuto  corti  libri  loro  fegreti,come  fi 
fcriue  di  Caligola, Cvn  de  quali  eraxhiamato  Ugladioycioè  la  fpada,  & l'aU 
troll  pugione/:ioè  il  pugnale,oue  erano  notati  tutti  i nomi  di'  coloro , i quali 
con  quef  e or  me  haueano  a morir  e.  \g,  E tal  fu  il  libretto  di  Commodo , 
chegli apportò  lamalaventUra.  jq,  MaalnoflroTrincipe  Chri/liano,  & 
buono  moflrerò  io, che  egli  débba  far  de  fueifudditi  principali  due  altri  U-, 
bri  molto  da  quefto  d:ffcrcnti',iiell’vn  de  quali  noti  tutti  coloro/i  quahfiime* 
rà  buoni  per  i fatti  dcllapace,&  quefto  chiamerà  il  libro  de  Tùgati',&  nel* 
[altro  i nomi  di  coloro  fegnèràii  quali  babbia  opinione , che  fieno  perriufei- 
rc  prodi,e^  valoroft  in  opera  diguerra,&  quefto  chiamerà  il  libro  de  Guerr 
rieri-àqualift  come  a buonpt^ore/;  Trincipc  fi  contticne^irerà  innanzi , U 
faranno  di  molto giouamento,  potendo.quelli  col  configlio , & coftoro,  con  la 
mano  liberarlo  damolte  difficoltà , 7/cfliaadirmi  alcuno  che  io  multipli* 
chi  inmolti  libri^crciò  che  come  ogn'huom  sà,  in  vn.volurne  fi  coraengono 
molti  libri^. di  non  dica  migliaìa,ouerccntiiiaia^q'di%q.  togflti , & di 
X^.guerriert^e  fi  tenga  diligente  conto, fono  atti  coftoro  à far  dimano  in 
mano  mola  altri  inftromenti  atti  allaguerra,e^  alla  pace  fila  il  male  è che  / 
Trmeipifattoft  idolo  dvna perfina,o di pochifs  me  perfine ntm  diffondono 
Li  cura, & la  carità  flou  che  nella  centinaia,ouer  milliaia,ma  ne  pur  nellq 
decine  delle  perfine . Et  forfè  non  farebbe  fuor  di  propofto  notar  in  que/io 
.libro  immhli  coloro, a quali  fi  bqobligo  per  renderli  quando  fbc  fa  il,mCf> 
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rito  che  lor  ft  conuìene:cbe  forfè  qiteflo  dinotano' parte  quelle  parole , nc* 
cefTìtates  ac  largitioncs.i6r^««/ cofa  notata, o fatta  notare  dal  Ke  ^Jf»e~ 
rofù  cagione,  che  ancor  che  tardi  riconofcendo  i feruigi  d:  Mardocheo  15.1;  Efihz.w. 
non  fofse  meritamente  potuto  collocare  nel  ntmero  degli' ingrati , il  qual  *• 
yi^o  come  dormo  to  dVrincipi,e  alle  Kfp.pcr  molti  rifpetti  è flato  hiafimato^ 

E fe  eglino  a tanta  auttorità,  che  firn  fiate  prodotte  in  tener  Icflo  il  lor  IL 
Irò  non  fono  in  fin’  a quefl'hora  flati  perfuaft,  ricerdinft  che  mfin  nel  Ciclo 
fon  libri, oue  fi  tien  conto  de  buoni,&  de  rei,queflo  de  rei  fetrga  nome,  6" 
quello  chiamato  il  libro  della  Trita  . Molte  cofe  fi  potrehbon  dire  intorno 
quefla  materia, ma  tionfarebbono  poche  ,fe  i Trincipi  facefler  quelle  , che 
ijabbiam  dette  , 


Oc  i tVincipila  dcono  confiJcrar  radio  bene  circa  allargare 

Wnjpcrio. 

DISCORSO  VI. 

R ^ gli  altri  configli  lafciati  da  ,Auguflo  a'fucceflori flioìi 
fu  , che  effl  riflrmgejfero  l'Imperio  Romano  frd  certi 
termini.  Dice  Cornelio  Tacito.  i T^e  fisi, fe  egli  ciò  fe. 

^ ce  per  paura, 0 per  inuidia . SuetonioTranquello  parlando 
d'vna  opinione, che  fi  fparfe  tra  il  volgo  doppo  la  morte  d’. 

M ugufh , che  egli  hauefle  eletto  per  fuofucceffore  Tibe. 
noverche  conofiendolo  per  httomo  maluagiojtanto più  farebbe  appreffo  de 

pofleri  apparita  chiara  la  fua  bontà,  X dke,cheinniun  modo  fi  poteac7li  „ . 

dtVrmcipecofl  in  tutte  le  cofe  confiderato  , e prudente  indurre  a creder 
queflo.  ^^fdo  bene  ,chehauendo  tràfe  .Auguflo  contrapefato  diligente- 

mntc  cofl  ivitu,comc  le  virtù  diTiberio,^  trouato  effer  m<^giori  le  vir. 
tu  de  vitij,fi  fofemoffo  ad  eleggerlo  per  fuo  fuccefore.  Cofi  dirò  io  in  oue. 

Ila  cofa  non  potermi  indurre  a credere, che  Muguflo  hauefle  lafciato  queflo 
conflglio  moflo  da  inuidia,perche  altri  r.onpareggùqfe , 0 foprauanzafle  la 
gloria  flua-.ma  ciò  hauer  fatto  per  prudenza, che  Tacito  le  da  nome  di  paura, 
perche  vero  vfficio  di  prudente  è temer  le  cofe,che  firn  de?nc  d’effer  temute, 
antiuedendo  quanti  fieno  i pericoli, che  fi  tira  dietro  colui',  il  quale  del  conti, 
nti  0 attende  ad  occupare  quel  d’altri . Sei  armi  innanXt  la  fu  a morte  erano 
a raro  fuo  Capit  ano  fiate  tagliate  in  pext'i  tre  legioni  in  Germania , la  qual 
cofia,comc  altrouefi  è detto, gli  diede  oltre  ogni  credenza  trauaglio'nelt ani- 
mo . j natieua  egli  a dì  fiuoi  ahbafisato  Lepido , eJr  fimuo  M.  '.Antonio  , TranqoiI 
amen..uefuoi  colleghi  nel  triumriirato,&  cefi  parimente  a sèhor  con  vno,  diluuaL,. 
Ù"  hor  con  altro  competitore  molte  cofe»  flniflre  erano  auuenute . Eravifi. 

C futo  ^ ■ . 
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futa  molti  goduto  poi  vna  IttnghiffimA  pace,  & fapea  ({uanteiuen^^ 

arti  erano  fiate  vfate  da  lui  per  tener  .npacc  il  mondo . Haueua , come  di 
ce  Suetonio , trà  i Rè  forajìieri  fatto  far  parciitadi,et  tenutili  in  ainici^a,0 
chiamandoli  membri  deli’ Imperio  a i He  pupilli,  o infermi  di  mente  jatiC4 
, dato  chi  haticfsc  cura  di  loro:  altri  ficca  allenar  nella  jua  caja  aguifa  di  ji~ 

- gliuoli  infieme  co  fuoi , 4 Conofccna, che  (jucHc  arti, & (}ucfiipLnJieri  non 
farebbono  fiati  prefì  da  tntti,ondcvedcua  ledifficoltà,ct  i ptriioli,ihc  peti  a 
nafeere  da  tante  nationi  fughette,  Sapeua  l'injolet.ga  di  faldati  , ungh  eia 
nafeofia  tambiit^one  de  Capitani , t ejuali  0 trattando  male  i vicini , s’haiica 
O'^nidì  a far  vita  guerra  in  pae fi  lontani, b ribcllandofi  dall’Imperio , s la* 
tiea  a venir  ad  ma  guerra  citiilc.  Ciiwfceua  a fatica  alle  cije  vicine , & 
prcfcìiti  poterfi  dar  cjuc'buoni  ordini, & leggi, che  fi  coniticne  che  haucrji  \ 
dunque  a far  in  Troimcie , Regni  tanto  remoti  ? Sapeua  cerne  fongran- 
di i legni, cofi parimente  di  neceffità  foggiacerc  eglino  a terribili,et pericolo-  . 

fe  tcmpcfieict  come  ne  corpi  humanidt  jmi furata  gr andegga, rare  volte  ti  I 

uarfi  tutta  quella  buona  finità, che  altri  vorrcbbc:ccf  jpefse  volte  fiaccarjt  | 
fott  a il  pondo  della  Trafiamacimalaro  gli  imperi  troppo  ampi  , Conojeen-  I 
do  dunque, & antitiedendo  come  fauio  queflecofe , prudcnvjfmamentc  la- 
feiò  il  confglio  a Tiberio,  & a fuccefsori  fuoi  coxrcendi  intra  t«rro>ncs 
Impcrij . I Venegiani  per  parlar  de  cafì  nofìri , & de  prc fonti  fecali  ,ncrt  | 

' per  altro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  in  gran  trauaglt,  e guerrc,fenon  | 

che  infofpcttiti  li  Trincipi,i  quali  haiieano fiati  in  Italia,della  loro  grar.icg^ 
ga,fccer  congiura  centra  di  loro  ima  per  bontà  di  Dio,tffifi  mantennero', pc>i-  -, 

che  quellanobililfmaRepublicamcritetiote  di  liinghijfma  vita  per  molte  ■ 
qualità  eccellentiffime  di  ciré  ella  è dotata,hà  fempre  hauuta  la  protettione 
di  fu  a Diurna  Maefià . Ma  innangi  a queflo  tempo  hauendo  ejji  ycncgiam 
con  tocca fione  d’aiutar  Tift,dato  fofpetto  d' mfignorirf  di  quella  Citta  ,c  da  1 
• vedere  come  fono  le  parole  ftefie  del  Gu  :cc tardino , che  efsendo  tutt  ira.ia 
” naturalmente  fofpettofa  della  grandezza  loro^on  potrebbe  je  non  efircrna-  ; 

” mente  difpiaccre  a tutti  vn  augumento  t ale-,iU  he  fac ilmente  partorirebbe 
maggiori, & più  pericolo  fi  acdidenti,chc  molli  per  auucntura  nonpenfaua- 
*’  no',wgannandoCi  non  mediocremente  coloro, che  fi  pcrfuadeuano , che  gli  al- 
*’  tri  Totentati  haueffino  otiof amente  a comportare,  che  allTmpcrio  loro  J or» 

’*  midabile  a tuttigli  Italiani,  fi  aggiungefsc  t opportunità  fi  grande  del  domi- 
nio di  Tifa . J "vmperator  Carb  Ouinto  , ilquale  harebbe  leggiermente 
* pomo  render  chiari fsimo  il  nome  fuo  in  Leuante  centra  t nemici  della  Chri- 

fiiana  Rei  gione/e  li  fufse  fiato  permefso,  non  per  altro  hebbe  di  continuo 
molefiie,  & t^àrmi  in  Tenente,  fe  non  perche  parca  a gU  altri  Tr  inopi, 
che  egli  molto  voleffe  occupar  quel  d’altri,  & far  fi  Signor  del  tutto 
Dunque  dirà  alcuno,quella  co fa,che  fece  tanto gloriofii  Romani,  che  fit 
d’allargar  l’ Imperio Jarà  biafmataconl’efcmpio  de  Roi^ttni  ^ & darafse» 
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Ite  le^ge,&  precetto  a "Prìncipi  Chrijliani,perche  lenti , & 'p’p-i  fi  marci- 
fcano  nell'cn^'o,  fen:^a  penfare  di  farft  fpauentnft  a nimicU  potrei  rijpondcre, 
chtnenfeKi^ara^ione  fuchi  propofe,  che  Cefxre  fi  douejfsedar  m mano  de 
Trance ft , e chi  difse  che  Cac<juijìodfU.Afìa  fù  la  Rouinadt  Rcmaima  non 
è fiata  mia  intem^ione  di  dir  quello  : è bene  flato  il  mìo  penfiero  di  mofira- 
re^he temerariamente  , & ambn^wfamente  non  fi  ha  ogni  dì  a muoucr 
vna  guerra  a vicini:  s'hà  d'attendere  a tenere  in  pace  le  fue genti,  a tenerle 
J>en  fornite  di  vettouaglia,ad  accrefeer  la  pecunia  publicayafar  moltiplicar 
huomini  del  fuo  paefe,  a difciplmarli  nell'arte  militare , a ragmar  coda 
d‘arme,a  tenerfi  ben  munito  con  l’amor  de  fudditi,&  co  fiti,&  luoghi  for- 
ti,<Ù"  liti  andò  poi  li  vien  i’occafione^  d’hauer  a difi  nder  le  cofe  fue , o quel- 
le degli  amicitCÙr  confederati  fuoi/iUora  anmofamente  dami  dentro  ; che 
non  foto  vincerdfemf  alcun  dubbio,  i vicmi,ò  lontani  popoli, che  efsi  si  s Uno, 

ti /ara  dato  commoditd  di  conjeruarin  pace  quel  che  haiirà  acqniflato  ' ' 

m guerra  fenga  temer  le  forge  i altri . 

Della  feuerS  militia  de  gli  antichi . 

^ D I S C O R S O VII. 

OM  E molte  'volte  dalle  rouinc  di  Roma  confidcrìamo 
quanto  fofse  fiata  lapotenga,e'T  magnificen'l^a  de  Romani -y  » 

cosi  daU"abbotthiamento,che  fanno  dopò  la  morte  d'^ugu. 
fio  le  legioni  d Ungheria,  i & di  Germania,  x è da  con-  * l-bfoi.ca. 
siderare  la  mirabil  difciplina  militare  di  quella  nobil  Città 
feina  del  mondo.  Onde  non  è da  far  ninna  marauiglia  yche  con  tali  infiro- 
».  enti, quali  erano  que  faldati  inhituiti  da  loro,sifofser  fatti  padroni  delP- 
vniuerfò,  .Alle  quali  cofe  fe  mai  quasi  deflo  da  profondifsimo  fanno  farà 
per  volger  gli  occhi  della  mente  alcuno  de  noftri  Trmcipi,non  farà  fiata  af- 
fatto inutil  quefta  fatica, la  qual  io  Tolcnttcriprfdcper  mofirargUtle  loro, 
ma  perche  t lamenti  de  faldati, & finalmente  P ebbottinamento  di  cfsi  pre- 
ftippongono  alcune  cofe  innatì^ifio  toccherò  prma  le  cagioni  del  fatto,  & 
poiparlerò  del  fatto,  I foldati  Roman  sidiuidcuano  in  tre  forti  di  faldati, 
in  tirontyin  veterani, et  m licenziati.  Tircni  eran  chiamati,  inf  n che  nenfa- 
pc  fiero  far  tutto  quello, che  intieramente appartencua  fare  a rn  faldato;  di- 
cendo T''roctio.  pofl  quanta  volucris  fìipcndia,  incxcrcitatus  irije.'; 

A irpercfl  tyro.  J'eterano  era  detto  colui;i'qualehaucndo  apparato  jlib.i-c.it; 
il  TKtflicr  della  guerra, si  false  ccndotlo  a militare  inf  no  al  tenpo  deterni- 
nato  della  » ilitia,(  he  erano  per  quel  I he  dire  Dirne.  4 venti  anni  ; ben- 
{ he  i foldati  pretea  ù cioè  della  guardia  del  Trincipc  noi  pafsa  fiero  federi . 
l ic cii'Ziat  i c bie.7Haii.visi  cclorofi  quali hatiendo  fnito  il  corfo  intiero  de  lo» 
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roftipcnii,erano  Yìmumntì,  & mandjti  •pia  a godersi  in  ripofò  il  premi* 
delle  lor  fatiche . Hcra  i veterani  si  dolenanOfche  •p’eran  di  quelli  che  ha» 
uean  f rutto  trenta,ct  quaranta  ann  ,&  troumd  isivecchi^t guafii  icor»» 
pi  dalle  fatiche,non  si  vedeano  ancor  giunti  al  fine  de  loro  afi'ami  > perciò» 
che  auucnga  che  alcuni  di  efsifoftsro  ^ati  licenj^iati^ritenuti  nondimeno 
fiotto  l'inf  gncjìaueano  ben  mutato  nome/na  non  mutatogià  lefatiche,cir 
ef scudo  in  tante  miftrie  fiir afe inatt  in  diuersi paesi  Jc pur  alcuno  fiopra» 
u iuea  agli  i ncommodi^iceueua  in  premio,  in  luogo  di  poderi  ò piani  padu» 
losifò  monti  fiìerilr.  1 Tironi  dicendo  efser  valutato  il  corpo,Z!r  C anima  lo» 
ro  non  più  cÌK  dieci  afsi  il  giorno-,  mojhauano  da  quejìa  fomma  hauer  a 
cauar  il  veflitofi’arme,  & le  tende  : con  quelli  hauer  si  a rkonprar  dalla 
crudeltà  de  centurioni^  fodis far  alle  vaeange  degli  vffici  ; le  battiture,  le 
ferite, i crudi  verxi,le  trauagliate  filatila  guerra  atroce,  la  pacejìerileefi 
ficr  cofe  eterne,  5 Hofilraiiano  i veterani  non  efiier  rimafi  loro  denti  in 
bocca,molti  hauer  curuato  le  fpalle  fiotto  ipcfi,altri  biancbiy&  canuti  non 
hauer  con  che  ricuopnre  il  corpo . 1 Tironi  oltre  alle  cofe  dette  venendo  a 
particolari  raccontaumo  vna  per  ma  le  pene  loro , [haixr  a fare  il  vallo  y 
che  diremo  hoggi  lo  fileccato , 0 il  baJlione,a  cauar  i fofifi,l’andar per  l'erba 
de  caualli , per  materia  dariempir  il  ralh^  per  legee^  0"  fe  altre  cofie,acca~ 
àeuxno  per  bifiògno , 0 per  non  filar  in  ogio . Come  fù  fatto  da  Corbulone , il 
quale, m milcsotiOrcxueret,  fece  tirar  a faldati  vna  fofisa  tra  la 
Reno  di  zj.  miglia.  6 Chiedeuan  per  quejìo  tutti  ad  vna  voce,  che  i 
dieci  affi  fiojfiero  accrefeiuti  infino  ad  vn  denaro  il  dì , (chevaleuain  quel 
tempododeci ) che fojfieroUcem^iati,fintti  chefiujfero  1 fiedici aroH,che tve» 
ter  ani  non  fiteffiero  fiotto  l’infegnc,  fiarebbon  bene  ne  gli  alloggiamenti  finche 
non  foffe  lor  pagato  quel  che  ftdoueua  in  denari  .q  Hor  chi  comportereb- 
be a di  nofilri  queUa  milh^ia  ? chi  faldato  di  conto  fiefilerrebbe  d’efiser  bajio- 
nato  e onde  racconta  a queflopropofito  Tacito  d">n  centurione  , al  quale 
erapofilo  nome  Fcngalaltro  ,perci»che  rotto  che  baneuavn  fermento  alle 
fipallc  «T vn  faldato,  con  alta  voce  gridaua /thè  gli  foffe  dato  l’altro,  & ìpoi  1» 
altro,0  con  tutto  ciò  il  temperamento , che  fi  prejeper  acquetarli  fù  qtte» 
fio',  cì}e  finita  venti  anni  ciafciiHofofiie  licenziato-,  che  finita  fedici  anni, 
ciafic  uno  foffe  dijobbligato  5 Jìando  però  fiotto  l’infegnt  libero  d’egn’ altro  pe» 
fo,d)e  di  ripigner  d nimico  j 0 che  chiunque  hauefse  cd  haucre  ,fofsc  pa- 
gato , & nondimeno  iui  a poto  tempo  la  cofa  dei  fedici  anni  fù  nuotata  , 
mcjlrande  Tiberio  Imper. , che  ter  ario  nulìlare  non  bar  ebbe  potuto  reg- 
gere, lei  veterani  s'bauefifero  a rimunerare  innanzi  alventefimo  anno. 

8 Hò  voluto  accennar  quefile  poche  cofe,  perche  fi  vegga  quali  erano  gli 
ordini  di  quella  antica  mili7fia  i di  che  fila  per  bora  detto  a bafilanza,  ef. 
fendonofiraintentionedi  difcorrere  fopra  le  cofe  di  Tufito,&  nondi  r.fc 
gionar  intieramente  dell’  arte  della  guerra , 
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Che  vn Principe fauio  non  fi  fcuoprirà  mai  in  vn  tratto  rigproib 
dietro  vn  predcceflbr  manfueto . 

DISCORSO  Vili. 

ICO 7^0  coloro  , i quali  vanno  diligentemente  ricer^. 
cando  le  cofe  occulte  dcllnutura  che  ella  ncn  ama  far 
fubtto  paffdggio  dall'vno  eftremo  all'altro . il  che  vedefi 
manifejlamente  con  tifpcrietn^a  nell’opere  fut , quando  ne 
dalla  {late  al  verno  ft  pafsa  fenga  il  megp  dell’autunno^ 
ne  dal  verno  alla  fiate  fenga  quel  della  frimanera  . £ 
veramente  chi  non  prende  diletto  d imitar  in  ciò  la  natura , a fc  procace 
eia  dano^  altrui  nonfà  giouamento . Dice  per  quefio  Tacito  prudentifflmo 
conftderatorc  delle  attieni  de  Trmeipi , che  come  che  i coflumi  di  Tiberio 
fofsero  molto  differenti  da  quelli  di  ^ugufio , aliamonim  viaj  nondi- 
menononglthaflauailcuore ,trouandoil  popolo dilungamanoauue^  d 
giuochi,et  a trafiulli  di  tirarlo  coft  prefio  a vita  dura , & feuera . Popu- 
lum  per  tot  annos  mollitcr  habitum  nondum  audebat  ad  duriora 
vertere,  i EraprudenteTiberio(cofì  fofse egli  fiatobuono)  &potea  , i;b.ca.ii. 
molto  ben  faper  di  Je  ficfso  , che  egUnon  era  per  continuare  ne  modi  te»  x Ndé.dcl. 
nuti  da  ^Augufloì  nondimeno  non  vedea  ancora  il  tempo , ne  gli  parca,  che 
coft  prefio  douefsc  afpreggiar  il  popolo  ; come  coloro  i quali  al  cauallo,che 
corre  f non  in  vn  tratto , ma  pian  pianovantirandolabriglta,  Cranpofi» 
tiene  è quella , che  tiene  della  mutatione  Tlatone  ,*  affermando  che  in  tutte 
le  cofe  è pericolofiftima  eccetto , che  nelle  raaluagie  ; & ciò  baucr  luogo 
non  meno  nella  dieta  de  corpi , che  ne  cofiumi  degli  animi  y & tanto  in  ciò 
oltre  procede , che  mofira  dalla  mutatione  de  giuochi , de  canti,  & de  balli  ^ ^ 

nafeer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi  , & della  Republica . x A/4  le  leggi,  ca». 
twilafciando  (Tinaio^arci  a confiderationi  tanto  cfqaifite , vediamo  con  gli  }6i. 
efempi , che  fono  lo  fpecchio  della  vita  bimana, fe  in  quello , che  habbiamo 
fropofio  di  fopra  , quefìa  regola  è vera.  L'imp.  Galba  fu  fem^a  alcun 
fallo  miglior  hkomo,&  Trincipe,  che  nonfà  Tiberio-,  nondimeno  per* 
che  creato  imp.  tncomtnciò  fubito  a far  del  fangue  ,•&  a punir  imalfat» 
tori , & ef tendo  più  parco,  che  non  bifognaua,  mafsimamente  efsendolifia» 
to  predcceftore  Tirane  ,prolungaua  di  dar  il  donatiuoà  fcldati  ; e non 
pafsarono  molti  mefi , che  egli  non  in  camera , ò di  notte , ò con  infidie 
di  veleni , ò con  altri  artici , ma  nella  Città  ifiefsa  di  Roma  capo  dell Im» 
pcrio , & di  bel  me\p  giorno,  & con  arme  fcopcrte  fù  ve  tifo  da  propri  foU 
dati&  dahuomo  peggior  di  lui  , Cotftderinft  bene  le  parole  di  Tacito  ^ 
che  efprimono  chiaramente  quefiapropofitione , Laudata  o]iia>&mili* 
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tari  famacckbrata  fcueritas  ciiis  augcbatcoafpertjatcs  veterem  di- 
i t^iKi7.c3.  fciplinam;  acque  Ita  14.  annisà  Nerone  aHuefaftosjVt  baudminus 
b vitia  Principumamarent,auatnoIim  virtutcsverebantur  . j 'Non 
era  per  qucflo  pafsibile,  che  mommi  per  lo  pj^^iodi  14.  com- ahucT^  ad 
ogni  licem^a  ,&  ribalderia  in  vn baleno diuentafsero continenti y ^ mode^ 
fli  ; e la  natura  delle  cofe  è tale , che  la  paura  del  cafligo  genera  difpera^ 
tiene , dalla  difperationc  mfee  ht  vn  iubito  rn  fermo  prcp  nim  ntodi 
commetter  ogni  coja  empia,  e federata . 7>{on  fclo  fùmigjtore  di  Gal- 
ba,ma  non  nacque  n quel  tempo  tra  gentilijìuomo  migliore  di  Tertinace,  il 
qualenond  meno  non  potè  campare  il tere^omefe del fuo  imperio  y che  egli 
rtonfofseda  fuoi  foldati crudelmente  fcannato.  La  cagione  di  ciòdice  Giu- 
lio Capitolino,  ilquale  fcrifsc  la  vita  di  lui , efser  proceduta , percioche  di- 
mandandogli il  tribuno  il  ccntrafegno , egli  li  di  fse , militemus;  quafi  rin- 
facciandoli la  preterita  vita  tenuta  fono  di  Ccmtmodo',  la  qual  voce  fcn~ 
titada  fcldiUi,e  recandofi  ancor  efsi  à vergogna  qucflo  rinfacciamento  ,e 
quel  che  import aua  più  dubitando  d’bauer folto  vn  Jmp,  faldato , tSrfeue- 
to  a foflenere  vna  fcuertfuma  difciplina  ; di  che  vedeano  molto  preflo  i fe- 
gnali , difpcrati  di  non  poterla  reggere , còrfero  gli  federati  ad  anmao^- 
‘garlo  . Odafi  quel  che  dal  medeftmo  "Principe  fcrifse  Erodiano  fcrinot^ 
Greco,  perche  meglio  fi  tócchi  con  mano  quanto  di  fopra  fi  è detto. Quel 
*’  che  publicamente , & priuat amente  era  a tutti  piacciuto  , che  il  popolo 
,,  Romano  fi  fofse  incontrato  ad  hauervnTrincipc  manfueto  e modeflo , non 
„ piacque,  ne  ifodisfree  già  punto  a fidati  della  guardia  : i quali  veggendo- 
>'  fi  ccn  qudmodo  diviuerciuile ,&  coflumato,toltal'occafione  difar  ciòy 
che  venia  loro  in  grado  , propofero  in  ogni  modo  di  leuarft  dauanti  vn 
” "principe  y c Rettor  cofi  fatto  , Direbbe  alcuno , che  quefli  fono  efetn- 
pidi  faldati  ,i  quali  non  fi  contcntan  mai,  & che  per  gratin  di  Dio  i pre- 
fenti  gou  orni  fono  ordinati  ht  modo , chei  noQriPrincipinon  han  paura 
di  quefli  amnintinariuiiti  m htarr,  onde  fi  ha  da  ricercare  fc  qucflo  pre- 
cetto ha  da  haucr  luogo  negli  huomini  cìuili . Et  io  rifpondendo  dico  ; an- 
ca- de  la  cagione  di  queflo  difeorfo  non  nacque  già  da  foldati, ma  da  Tibe- 
rio col  popolo;  efser  cola  tanto  pcricolof:  (aitar  davno  cflrcmo  all'altro, 
che  à molti  gioii  ani  Habili  Romani  inerebbe  d’elsa-  venuti  dalla  ferii  iti\  de 
Rè  a flato  Ubero.  Erantin  Romana  \unerxtute(  dice  Liiiio  4,)adole- 
4 f ib.i.rar.  fccntcs  aliquor,  ncc  ij  tenui  loco  orti,  qiu  rum  in  regno  libido  foJii- 
.11  lior  fi;crar,^u3lcsfodaIcfqiicadolcfccntiumTarqiiiniorum  airucti 
rrore  regio  vii.cre , eam  tum  eqnato  iure  omnium  liccnliamquac- 
reme?,  liberratemaliorum  in  fuamfe  conuertifie  fcruitiitcm  intcr 
icconqucrcbantur . Cofa  frana  chef}  recafsero  la  comtnune  libertà  u 
pi  (pria  fcrtiitù  . Ma  ne  la  plebe  Romana  fù  vota  affatto  da  qualche  fof- 
pctto,  che  0 per  paura  della  guerra , che  fopraflaiia  dall’haucr  cacciato- 
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i Tar/fuini  daKùma  , 0 per  l’antica  ripntatione  mn  br-nra'Jero  il  nome 
realci  onde  dice  Liuto , che  non  fi  hcbbc  in  quel  tempo  tanto  umore  de  ni- 
mici, quanto  de  propri  Cittadini,  Nc  Romana  blcbs  n.etu  pcrculla , 
reccptisin  vrbcmRegibus,  vel  cum  fcruitute  paccm  accipcrct. 
Segue  per  queflo  che  conueniK  dSeriatvri  dt  fr  di  molte  /«- 

fingbe  alla  plebe  yperciocl>e  il  popolo  agiafacdrn  corpo  infamo  fi  /degna, 
& freme  5 che  nel  mastio  degli  ardori  delle  fuc  febbri  ucn  li  fiapcrta  dell’’ 
aequa  ancor  che  nocitia  ejpcfe  volte  mortale . Etqutfo  è quello,  che  di- 
ceuangli  Ebrei  mormorando  cantra  Mese  ; che  non  i.aueanpiù  de  cocome- 
ri, de  poponi , de  porri,delte  cipolle, & degli  agli  d’Egitto  -,  preponendo 
qiiellavergógnofa  feruitù , alla  quale  erano  auucìg^i , ail’hcncrata  liber- 
tà,che  con  qualche  fatica  incominciauano  ad  afaggiare . Da  che  fi  può  in- 
dubitataméte  comprendere , quanto  tonnenga  andar  deflro  in  ogni  mtitatio- 
ne,  ma  molto  più  quando  davnavita  libera  ,&  licentiofa,adrna  flretta, 
&feuera  fi  vuol  far  paf  aggio  : offendo  neccftario  in  queftofar  come  i me- 
dici,quaUnontoflo corrono  adar lamedieina , fe  prima  eh  i loro  fciroppi 
non  handifpoflo , e fncparato  la  materia  à riceucrla.  'Ef.l quale auuer* 
timento  mi  par  che  fopra  tutti  gli  altri  Trincipi  accortijfmo , & pruden- 
fiffimo  fa  fiato  Vefpafiano  . il  quale  prefo  l’imperio  dopò  lamorte  di 
Calba , & in  tempo  che  Ottone  & Fuellio  di  efso  imperio  contendeano/f 
fendo  la  milit^ia  corrotta,et  I Capitani  ad  cfsa  prepefii  pimi  dt  dcfdirife- 
leratiffimi  ,&  qucllimaffmamente,i  quali  più  gli  prcfìauano  aiuto  ad  oc- 
cupar l’lmperio,come  che  eglifofse  d’animo , & dicofìumi  diuerfi  ; nondi- 
meno col  non  ti  flo  afpreggiarli  ,nia  con  pa  metter  loro  alcune  cofette , & 
talloraà  guifa  di  padre  ammonendoli  ,e  ripreudendtli , fece  inprocefso 
di  tempo  in  guifa , che  doue  trcuò  vti  mondo  guaflo , &fgangherato  d’o- 
gni  buon  ordine , il lafciò  à figliui  li , et  àfucccfsc ri  fuoi  ottm.am ente  afte t- 
tato  acconcio . E da  notare  diligentcn  ente  ( perche  quejì  0 è il  fu  no- 
firoin  queftì  difeorfi  digicuar  ad  alcuno  fc  cirrrrà fatto ) ejicllo  che  Stie- 
tonio  ferine  di  queflo  Trincipe.  llquale  fentcndo  che  Mutilano,  per  la  cui 
induflria,crafiato prcmofso  al[ imperio,  ficea  delle  cofc,che  nonflauan  be- 
ne,chiamatolo  à fc dinafcofioyl’ammoniua,  che  tincfse  altra  vita , e talloni 
non  più  che  apprcfso  alcun  cemmune  amico  de  Ile  n.cdifme  esfe  tenera- 
mente , e con  paterno  af etto  ripigliandolo  gji  dicca.  Ego  tamen  vir  luro. 
Vedi  Mu:fano,che  ancor  io  fono  di  carne,  et  non  di  pietra,  ò di  ferro , e che 
per  ciò  fono  à quei  piaceri , et  à quei  diletti  inclinato , da  quali  gli  altri  huo- 
mini  etiandio  non  volendo  fi  lafcian  tirare  j nondimeno  efsendo  tn  noi  la  ra- 
gione , la  quale  à naturali  appetiti  dee  comandare,  gitiha  cofa  è,  che  da 
quella  guidati,  non  allentiamo  in  guifa  le  redine  al  fenfo , che  da  quello  oue 
altri  non  vorrebbe  efser  giunto,  ci  lafciamo  trabboccare , "Hcn  può  ne- 
garfi,  che  in  gran  parte  lamutoì^me  inmeglio  de  t cefi  umi  della  Corte  di 
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Roma  , dall’ intesiti , & dalla  feruitt)  della  vita  di  “Paolo  IV,  infmo^ 
pt  efenti  giorni  non  tragga  principio,  non  allentata  del  tutto  da  “Pio  IV, 
fanoritafommamentedaVio  V.  alquanto  raddolcita  da  Gregorio,  & or- 
natane  primi  ordini  dal  prejentc  Tontefice;  nondimeno  è fiata  opinione 
d’aldino,  che  per  auucntura  Paolo IV.  harebbecon  più dcjìreg^a 
con  maggior  pjtienga  potuto  procedere  ; come  che  rigido  con  parole,  niun 
Principe  fofie  flato  giamé  più  tardo  di  venir  al  ferro  , et  al  jangne 
di  lui. 


Che vn  partito prefoà  tempo  faina  vn’efercito» 

& fà  mille  altri  buoni  effetti . 

DISCORSO  IX. 

VELLI  meritano  veramente  defsor  chiamati  valenti , i 
quali  à vari  accidenti  del  mondo , fi  come  vengono  molte  voi* 
teimpenfati,  cofi  fanno  trottare  preflt,&  opportuni  rimedi, 
Cecinna  legato  di  Germania , il  qual  hor  vbbedendo , de  hor 
comandando  hauea  fornito  il  quarantefimo  anno  della  Jua 
milizia  .vedendo  i ftioi  faldati  pervnvano  remore  efter  tutti  sbigottiti , 
de  per  la  porta  de  gli  alloggiamenti , che  era  oppofla  à quella,  che  guarda- 
va animici  ,&  per  ciò  più  ftcnraefterfì  pofti  à fuggire  5 poiché  vide  ne 
con  l’autorità , ne  con  le  preghiere  ,necon  le  mani  poterli  ritenere , fiUfciò 
cader  tutto  dìflefo  sù  la  foglia  della  porta  ; co»we  hauea  fatto  innanzi  à lui 
1 PJut.  nella  à vna  certa  occaftone  Pompeo . i £ perche  fi  haueua  à cdpeflarlo  da 
viudiluincl  ytolcfse  pafsar  perefsa  5 per  compafjion  di  lui  fi  contennero  della  fu» 
a^Ta'/'lib.i.  ^ Qiiefle  fono  di  quelle  cofe , nelle  quali , fi  può  con  verità  dire,  che 
car.ij.I).  vn  folo  col  valore,  & con  l’induflria  fua  fallii  vn’  e fcrcito  , delle  quali 
quanto  meno  per  la  qu  ihtà  loro  fi  può  far  regola , 0 riflringerfi  fotta  vn 
capo,  tanto  più  fono  elleno  degne defser  cfaltate ,& mefse  nel  Cielo  . 
Solcano  i Eomani  in  certi  pericoli  per  metter  in  neccffità  i faldati  tori: 
bandiere  di  mano  a gli  .Alfieri,  & lanciarle  nelmegp  denimicidt  che  fi 
3 Lil>.}4^ca.  menzione  Livio.  ^ invnapericolofabattaglia , che  decade  tri  i Eoma- 
♦ ni&iBoii,  otte  furono  vecifi  vndicimila  Galli , df  cinque  mila  doma- 
ni, efsendo  flato  prefoqurflo  partito  da  Vittorio  Centurione  del  primi- 

pilo  , df  da  C,  .Antinio  tribuno  de  faldati , il  qual  partito  come  poi  fi  vi- 
de,riujcì  vtilr , & nel  noflro  autore  fi  vide  prefo  vn  partito  fimile  da  .An- 
tonio T*ìimo  , col  quale  di  perditore  divenne  vincitore.  4 Tqon  manca- 
1 5^'b  ^ ” ”<>‘’^’<^^''tioflra  dei  buoni  efempi:  llGran  Maeflrodella  Valletta  hauen- 
do  intefo , che  vna  fquadra  de  Turchi  era  per  entrare , ò già  entrata  nella 
Città, egli  che  co  molti  de  fuoi  era  in  piaggia  armato perproueder  alle  cojè 
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hifùgnauano , voUoft  à tutti  con  animo  intrepido , & volto  fecuro  j jfndia^ 
modifse  fratelli  à pagar  queflo  debito , che  habbiamo  con  la  noflra  reli- 
gione j & ingegnamoci  di  non  dar  del  tutto  Itetaquefia  vittoria  a mmici’ 

"^nt  dubbio  alcuno , che  quefle  poche  parole, ■&  queiìo  buon  partita  , 
frefo  da  quel  buon  vecchio  fcampajsero , che  Malta  non  peruenifse  in  po- 
ter de  ttimici . Come  ne  fatti  militari , cosi  in  ogni  altra  cofa  fi  vede, 
che  vna  parola  detta  a tempo , vn  partito  prefo  f abito , vn  cenno , e vn 
tnouimento  fatto  con  giudicto  fanno  opere , & effetti  grandmimi,  jlu- 
gufiovedendo  incerti  fpettacoli  de  fuoi  nipoti  il  popolo  tutto  fgomentato 
per  tema,  che  il  luogo  non  rouinaf se  : pache  con  modo  alcuno  non  potea 
afsicurarlOf  pafsòegli  a federe  nella  parte  piti  fofpettofa^t  acquetò  iltu^ 
multo,  q Quello  che]  ffsaltò  tanto  Maumetbafciarifir  di  tre  Impera- ^ ‘ 

dori  fu , che  caduta  vna  lettera  a Solimano  da  vna  fineftra  ^the  guardati  a ^ 
a fuoi  orti  dt  non  molta  alteTfga , doue  gli  altri  corfero  per  le  fiale  per  pi- 
gliarla: -egli  il  quale  era  allora  fanciullo,  ft  lanciò  dal  balcone  ,&  pri- 
mo di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Trincipe.  lo  voglio  tornar  alnofiro  ‘ 

Tacito,  cm  l’autorità  del  maggior  fauhdiqueltempoinfegnara  co- 
lorati quali  fono  del  continuo  d fianchi  de  Trincipi,  come  in  certe  cofefi  : 
debban  portare . Sedeua  Tq^erone  prò  tribunali  per  dar  vdienlfa  agli  Jtm- 
bafeiadorii  Armenia',  quando  fu  mafpettatameute  veduta  comparir  fi 
Imperatrice  .Agrippina  fin  madre  : la  quale  come  donna  ambitiofave- 
niua  per  porfta  jcdcreinfieme  col  figlmotoinful  tribuiutlc,  cofa  mjblita  « 
a "Romani,  & di  cattiuifsimo  efsempio  ; ^ non  fapendo  nefsuno  come 
fuor  di  fi  qu.il  pm-tito  p gHarfi , filo  Senaca  con  prefiOfÓ"  bcUifshno  . 
auHcrtimento  fece  auuertito  7{erone , che  andafsc  incorro  la  madrc,^ 
cofi  fottogclodi  riuereng^t  fiproutdc  alpublico  fiomo,  6 Qjiefio 
meno  prudente , che  fantifsimo  huomo,nccortofi  vri altra  volta , che  per  cipìo,^***^" 
certe  Jegretc  pratiche , che  pafs aitano  tràj^t rane , & udgrippina,lo fie- 
leratoVrincipe  ageuolifsimamente  fi  farebbe  mefcolato  con  la  madre, 
et  il  pericolo  travicmo , fub'tto  fpinfcMtte  libertà,  di cui'Hnone fole* 
pigliar  amorofo  piacere  •,  la  quale anfin fa  del  pericolo  fuo,&  dkl’in-  ; 
famia  del  Vrmcipe  gli  ftceffe  intendere , come  gloriandofine  ella,  tince-  i 
ftoeradiuulgato",  & che  i faldati  nonharebbon  tollerato  nei  Trincipe 
loro  cotanta  fieleratcgga.  7 Hon  può chinontà,r  correre àquefìipar-y  Iib.T4.0eI 
titi’.  Onde  è pur  da  con  patire  ^infelicità  de  Trine  pi, i quali  potendo  piincipio". 
hauerhuomini  di  fimilcendittoneapprefiodi  loro,  fi  compiacciono  d- 
huomini  di  niun  valore , & di  niuna  bontà  ; come  rinfaccia  Tacito  à Vi- 
tellio,il  qual  fi  trouafse  tanto  fiarfo  diiiberti , & d’amici  che  fipefser 
nulla',  che  pigliando  egli  il  ponteficato  mvn  giorno  difauuenturatoà  Boi 
mani,  non  fù  ninno, che  ne  l’auuertifse.  8 Ma  fi  alcuno  dirà , che  per  s Lib.rS.cai 
tuttociò'ìqei-one , il  quid  era  gioninetto  per  non  parlar  di  f'itellio  vec-  tco. 

D chìo, 
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c ^io , non  diuenae  fauio , ne  cofìumato  , & io  rijponderò  y che  in  tanto  fi , 
riparò  * <fuei  mali  j cSr  chefe  'h[erone  con  tanti  buoni  ammaeflramenti  ’ 
nonvinfe  la  fuacattiua  natura ^ che  faranno  coloro  y i quali  àcattiui 
principif  della lor  natura , hanno  ancora  aggiunto  pcjjmii  atnmaejira- 
menti. 

Quanto!  Romani  naoJcnamente  G fcruifTcro  dciroG*erte 
fatte  loro  ctiandio  nc  grandil'> 

Gmi  bilogni. 

DISCORSO  x; 

„ TiCOR^  dei  cofum  de  Romani  da  vn  tempo  ad  rn'af-' 
t>o/cjfcro^r<j»</mfrft  »»«r<zr/,rcdf/?«ow<//»j6«o,  cheejfi 
nonperderono  mai  affatto  ma  certa  magnanimità  propria 
di  quelli  nationcy  oltre  che  in  alcune  coJe,par  che  fcrbajje»  0 
fempreimedifimiinjiituti.  Haueano  due  legioni  in  Ger- 
mania /otto  li  legato  T.  citello  in  m viaggio  di  terra  per  la  crefi  ch'ila 
del  mare  patito  quello , che  invna  grandijs.ma  battaglia  non  haurebLtn 
foferto  y Je  haueffer  combattuto  co'nimiciy  & perduto  ; perche  la  t ran- 
cia, la  Spagna , & l'Italia  s'offertuano  pronte  a Cermantco  , il  quale 
era  Generale  in  quelle  parti  di  proucdcrlo  danne , di  caualli , & di  mo- 
neta, Dice  Tacito  che  hauendo  Germanico  grandemente  ledalo  Canio- 
reuole:^a  di  tu; ti , riceuette  per  lo  bifogno  della  guerra  l’arme,  c2r  i ca- 
ualhyhauendo  alreiio  tolto  egli  a prouidere della  fuamoncta,i  ITnn- 
cipi  gran  li  a dì  nofin  non  fola  torrebbono  quello , che  ; fojfe  off  erto  loro 
da  tninoriy  ma  non  offa  to  tmpi  rtunamente  domandano  y rieeuuto  non  ' 
rendono , & non  dato  loro  ad  onta,  ò ad  off'efa  fel  recano . Onde  a me  è 
piaciuto  d’andar  confermando  quejl' atto  ci  Germanico  con  altri  atti 
fixili  deir  antica  Republtca, perche  fe  alcun  principe  perauuentura  s'- 
abbatterà à legger  quefle  cofe  cenofea  cerne iTrindpi  inferiori  con  la 
modefiia  s' inducano  a fouueuire  atuoi  bif  gni , & non  con  l’improntitu- 
dine, & con  la  di  fcrcTiion  e . Haueano  i Romani  guerra  co’Cartagtucft , 

& efsendo  ^Annibale  in  Italia , & hauendo  eglino  poco  innanzi  rueuuto  ‘ 
quella  notabtl  rotta  del  Trafmino  ; fe  n.ai  furono  da  neccfsità  circcn- 
dati , quello  fù  il  tempo  : 2 'Rlapolitaiii  come  buon  compagni,  tir  amici 
fapende  le  grandi  Jpefe , che  i Ron,  ani  faceuano,  & quanto  in  tal  occafo- 
ni  ogni  lor  vfficio  farebbe  gratamente  flato  accettato , mandarono  per  lo- 
ro ambafeiadori  a donar  al  popol  Romano  tutto  quel  teforo , che  nella 
pace  per  ornamento,  & per  1 pericoli , che  poteano  foprauenire , fi  tro- 
uauano  hauer  ragunato:  ilquatccnfifleua  m quaranta  tat^e  d’oro  maf- 

ficci  0 
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.fìecìo  élifran  pepa:'  pregando  il  popolo  'Rmutno , che  ’fe  in  altro  conofce* 
va  tchei 'Hapolitani , poteffero fargli giouamcnto , defignaffe di  fargltc’ 
lo  intendere,  che  non  farebbe  al  mondo  cofa,  che  facefferpiù  volentie- 
ri, riputando  la  Città  di  noma  efser  la  rocca  di  tutta  Italia.  I Ro- 
mani in  ft  grondili  fogni , accettato  delle  quaranta  tagg^e  la  ptù  picco- 
la,referoinfnite  grigie  àgli  ambafeiato  idei  buono  animo  loro.  l il  t Iiu.li.tt. 
medefmo  fecero  à'quctli  diTéfloringrogiandol’ , ma  non  riceuendooro  c.nj. 
Menno  da  efsi . j Forfè  venticinf^ue  anni  dopò  trouaudofi  efsi  inguer- 
ra col  Rè  Mntioco  ,&pafccnd  fr  come  fu  prudentemente  detto  da  alca-  * Lui.ca.  ti  «. 
no , la  guerra  di  cibo  indetemiinaro , furono  fatte  altre  fmili  prof  erte  a 
Romani . il  Rè  Fjl  ppo  di  Macedonia  , & d He  Tolomeo  d’Eg  tn  man- 
darono per  loro  ./tmbafeiadori  offerendo  loro  aiuto  (rbuomini , denari  , 
grano , <&  quelli  S Egitto , particolarmente  trà  oro , & argento  prt- 
fent  arono  quello , che  recato  in  noflra  moneta  yarrehbe  trecento  miglia-  ^ 

.ia,&dodcciynila  forimttoro . Rendutegr rgie ad  ammduei Rè, nin- 
na cofa  riceuettero , frnon  che  proferendoti  oltre  acciò  i Rè  di  venir  in 
eatifpo  amenduc  in  perfona , difabligato  Tolomeo , foto  agli  Jfrribafi  w« 
tori  di  Filippo  rifpofero , che  farebbe  fiato  grato  al  Senato , & popol  Ro- 
man'i.,  fe  tl  Rè  non  foffemanrato  al  lorConfolo  M.  .Aciìio.  mede- 


fono  tempo  compm  irono  in  Senato  gli  .yfmbafaatori  de  Cartaginefi  allo- 
ra amici , & coft  quelli  di  MafsinifcaRè  di  'Ffumidia  .1  Cartaginefi  of- 
frruanodi  portar  in  campo  molte  moggi/ di  grano , dt  numeromolto 
maggiore  d ergo  j^rn'aìtram  tà  diefsa  femmadoueme recar  inRò- 
ma  . Cffiriuano  a loro  fprfe  di  metter  in  punto  vn'  armata  di  loro 
gente  : & tutto  quello , che  in  più  pcnfioni  doueano  dare  al  Topolo  Ko- 
mano , prometrcuano  di  darlo  di  prefenteinvna  volta . Quelli  di  Maf- 
~~f,nifia  oltre  vn'altragran  quantità  di  grano, &d'orgo,  diceuano  voler 
mc^ndare  cinquecento  Caualieri  ,efr  venti  Elefanti  al  Cenfùlo  Mcilio  • 

Fù  rìfpofio  a gli  vr,i , egfì  altri  , eie  del  grano  fi  femir:  bbono  inquarto 
efsine  riceuefsern  il  preggo,  & non  altHmenti  : deltarmatadeCarta- 
g nefi  non  torrebbono  altro  fe  non  quelle  nani , a che  per  conto  della 
.eonfcderaticnc  fofscro  obligati , de  denari  non  torri  bbono  parte  alcu- 
na, fe  non  fornito  il  tarpo.  4 Fuetto  bello,  magnanimo  ancor  ^ ^ 

quello,  quando  cfsendo  lor  mandati  da  Saguntini  alani  Cartaginefi , ptiucipio”/ 
quali  con  fi  mn.a  non  diffriggabilt  di  denari  erano  (itati  mandati  in  If- 
pagiia  per  afsoldar  fanti  : eglino,  imptigionatri  Cartaginesi  refero  il 
denaro  a Segui  tini',  l onorardoli  di  più  cin  pref  nti,&  dando  loro  la- 
gni per  ritot  narfenc  à cafa . q L'Sdrmcno  recando  à Ciro  il  doppio  di  1 Xenofonre 
quel  cliehauca  prcmcfso , egli  fol  toghe  quel  che  prima  fi  era  delibe-  j.cat  40. 
rato.  6 Selovnacofaniisipotrebbedire,cheforfciRomaniciòftt- 
cciiano  ,pcrchtnonhaiicaiibifigno:a  quali hrefponderò  quando  età-,  ^ Libt  jo.c. 

D X fo/se 
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fofse,  eh{  ancor  efsi  iourebbon  tener  tali  modi,  & tal  mifura  iuìlofpek'. 
dere , che  venendo  loro  vna  guerra  addofso  , come  quellè , che  auneniuei^ 
«oa^pmMÙ  ,nonhauefserbifogno^  ~ , 

DcH'erario  militare  I 


DISCORSO  xi; 


• > ; 


i Tac.Ii.toJ 

C.19Ì. 


5 Iibr.55.c-. 

7j<. 

5 Tac.It.i.c. 
ij.b 


\ k ^ ' 

H I vuole , che  vn’  opera  duri  lungo  tempo  ,fiabìlffca  futi 
te  quellecofe  ,che  fono  atte  a poterla  far  durare.  Lapa^ 
te,  & la  cenferuatione  de  regnlnon  si  può  ottenere  feno^a 
faldati,  ne  i faldati  sipofsono  hauer  fenica  denari,  1 Onde 
fenon  si  fà  vn  entrata  ferma^on  la  quale  si  pafeano  colo- 
rO;i  qualità  fperi,chett-pofsanconferuare , tu  ftarai  fempìeindub^ 
bio  dello  fiato  tuo,&  fei  Romani  tanto  Totenti,quatao  efst  furono, fur 
cofiretti ricorrere  d quefto  partito,considera  quanto  conuenga  farlo  à 
te , che  manchi  di  quelli  ordini  ,^di  quella  virtù  ,&  di  quella  potem^tr , 
di  che  abbondarono  i Romani , vdugufto  la  cui  prudeno^a  fà  véramen- 
te mirabile  y tutto  ciò  conofeendo  propofe  in  Senato , che  stftabilifse  Vìi» 
entrata  perpetua  per  conto  de' faldati  ; acciò  che  fem^  por  ogni  di 
rmouegraueiftt  r &nuoui  tagihni,si  fapefse  douc  hauersi  d capitare 
per  le  lor paghe.  La  quid  cofa  ancor  che  haucfse  difficoltd  grandifsime,fi- 
nalmente  hebbe  effetto,hauendo  egli  fatto  vna  legge , con  la  quale  dif 
pofe , che  la  ventesima  di  tutte  l’bcredità,  & legati , eccetto  quelle  dei- 
molto congiunti, ouero  dei  poueriysi  mettefse  ndterariomilitare.  Cosi 
fu  chiamala  quefta  rendita  perpetua  fondata  per  conto  del  falda  de 
faldati , come  dice  Dione  , x E per  quefto  pregato  Tiberio  dal  Vo~ 
poi  Romano^  che  togliefse  via  queftaveutesima,  ricusò  di  farlo,  di» 
cendo-,  militare aerarium  co  lubfidio  niti.  3 che  fopra  quefta  e>*a 
fondato  ter  ario  militare . Seiononfacefsi  altro  frutto  con  quejti  miei 
difcorsi,che  difporre  i "Principi,  & le  Republkhe  a far  quefto  erario  mi- 
litare,  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  ogni  mia  fatica',  ma  perche 
alcuno  mi  potrebbe  domandare,  che  via  hauefsi  d tener  io  per  mtrodurlxk 
dico,  che  contentandosi  il  Principe  di  quel  che  egli  hà  & non  toglii  ndoli 
io  cofa  alcuna,  ne  di  nuouo  aggrauanùo  il  Judditoi  partito  ottimo  fa, 
rebbe  fondar  t erario  militare  fopra  tutte  le  pene , condamagioni,&  con . 
ftfcathni  di  beni,  & fopra  tutte  le  feadem^ , che  vengono  al  Principe,  o 
per  fallo , 0 per  mancamento  di  linea , 0 per  qual  si  voglia  altro  modo 
giufìo,&  legitimo  de  beni  de  fudditi , & vafsalli  fuoi , E fe  alcun  mi 
dicefsc  , che  tutte  l’entrate  de  Principi  fon  fondate  in  pagamenti  ardi» 
twi,  & ftr aordinari,  e in  quefto  m^o io  li  verrei  à priuar  di  tutti  i 


Digitized  by  Cooj^Ii 


primo; 


29 


.lóro  firaòriinari  j co»  tutto  ciò  io  moftrerò  ^ "Principi  in  che  modo 
pof san  ciò  f are  (oltneno  d4nno  f dif pendio , che  si  pojia  . Queji'era- 

rio  hàdaferuire  per  prcmiode  faldati  •, perche  giufca  co/a  è ,che  quan- 
do altri  hd"»na  guerra,!  i ferua  deU’cntrate  ordinarie  del  fuo  fiato’,  in 
quefio  capi  pre/uppofio , che  d pn  mio  non  si  debba  dare  fé  non  a chi  hard 
militato , come  /accano  i Romani  per  venti  anni , chiara  co/a  è,  che 
/empre , che  di  dieci  mila  /oldati , {i  premiano  mille , i none  mila  vaiai 
ro/amente  combatte  ranno,  a/pcttando  di  mano  in  mano  il  premio  de  t 
, mille  : potendo  molto  bene  d cia/cuno  efier  noto , che  de  l cento  Caualic- 
•ri  di  Malta/ dieci  non  po/feggon  commende . £t  /echi  tiene  mille  falda- 
ti d fuo  foldo , po/s  iede  vn  millione  d'entrata,  non  farà  gran  fatto  /pen- 
derne cento  mila  in  rimunerationc  di  faldati,  ne  poca  rimuneratione 
farebbe  d cia/cuno  de  irqille , quando  que/to  numero  pote/se  hauerfi  , 
che  habbian  cotanto  /erutto , dar  cento  feudi  d entrata  perciajcun'an- 
no  lor  vita  durante . Maperche  è cofa  impo/sibtle  almio  giuditio  ha- 
t er  di  dieci  mila  huomini  cotanti  dopò  venti  anni,  che  a/cendano  à mil- 
le,morendo/enevnagranparte  prima-,  dico,  che vnTrincipe  hauraiu 
minornumero  dhuomini  a far'jimunerationi  maggiori’,  nel  qual  ca/o 
potendo  coloro  non  come  /oldati,  ma  come  otio/t  cortigiani  fertiir  il 
p>rincipe loro  in  pace,  verrdquel  Trtneipe  ad  ejfser  /erutto,  0 per  dir 
meglio  honorato  di  pompa,  (ir  d accompagnatura  da  quel  foldato  ri* 
munerato  fenz^  metter  mano  a denari  della  fua  bor/a , imperoche.à 
di/correrla  bene, collii , ilqu ale  venti  anni  hanrà  tocco  ftipendio,  fard 
impo/sibile,  che  non  fìa  paffuto  ad  effer  centurione , oapiù  fuprema 
d ignita  della  milizia , dou  e hauendo  tre , 0 quattro  di  quelle  paghe,  pò- 
tràhonoreuolmenteferuir  ciafcun"Pr.ncipe  ’,  E quando  pur  auueni/se, 
che  egli  ad  altro  grado  non  fo/se  pa/sato,  in  tal  ca/o  hauendo  cia/cun 
Trincipe  bi/ogno  di  faldati  per  guardia  di  foTtez(7^e , laqiial  milizia 
per  efier  al  coperto , & quafi  in  continua  pace  è dolci/sima , haurà  pur 
onde  pagar  quel  foldato  vecchio  di  più,  il  qual  gode  la  remunerai  io- 
ne della  pafsata  militia  fen:^  toccar  del  proprio  peculio ’,  & trouan- 
dofi  di  trentotto  anni , commodamente  feeondo  la  fua  conditione  patri 
ettender  à pefi  del  matrimonio,  ma/simamente godendo  delle  frattm 
e bigie  ,&  di  certe  altre  immunità , che  godono  i /oldati  delle  forteztgg  , 
Macheconuiene  andar  tanto  fottilmente  mo/trando  gli  vtili,  che  ne 
pcfsonperuenire alVrincipc , ancorché mn fi  parli  delhatile  principa- 
le tthauer  tanti  difen/ori  del  fuo  regio  ,&  della  fua  falute-,  fé  final- 
mente mancando  chi  premiare,  fi  può  tutta  quell’  entrata  conucrtire 
nelle  paghe  ordinar  te  de  /oldati  , che  fi  tengono  cofi  à tempo  di  guerra, 
comedipace  . E fé  pure  tu  non  voi  farti  autore  ifintrodurquejtinuoui 
Kpmi^erariQmlitare,  ricordati,  tbenonèdaVrineipe  fauio  non  ha- 
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uerpoftt  denari  infime  jier  gtieftremi  calì,ehe  fefsim'aMmttre,tege> 
gen  loft  di  mano  in  mano  i Romani  hauernehaiintofecondoiefortuM , « 

I tempi , ne  quali  fi  tronauano  dinerfamenre . E chiara  cofai , Tmerto 
il  quale  vif  e nclt imperio  ventitré  anni  hauer  Ufeiato  fef'aiitafette  m$  - 
limi , & mcTit^o  di  feudi . E penfr  tu  non  diffidi  fecondo  la 
tua  di  poterne  hauerc  an^or  tu  : non  fono  però  trecento  anm  panatile 
Crouaimi  xxii.  in  dicci  otto  anH\i  he  egli  vif  e rei  pont  efìcato , ne  Ufew 
milioni  vcticinque:&  à noftri  tempi  Sifto  Qumo  oltre  hauer  muraui  af- 
fai, a.  moto  galere,  rit^'i^atoquan  e aguglie  erano  iu  Roma  , f ate  aU 

tre  fpefe  grandifsime , in  poco  più  di  cinque  anni  n-laf  io  t.  d rt}eoJsi,et 
da  nfcuoti  re  poco  meno  di  cinque . Quejfo  mi  occorre  dire  inquefia  ma- 
feria, ilche  fe  altri  diligentemente  confidererà  ,il  cercar  di  far  queff 
erario  militarenoN  faràgiudkatacofamutile  i 

Perche  Tiberio  proltingaua  i gouerni  ,&  de  inali  che  oafeono 
dalla  detta  prolungatione . 

discorso  XII. 

OX  foce  afone  di  Toppeo  Sabino  i à cui  fu  prolungato  il 
gouerno  della  Mefta , & aggiuntali  t jteaia , & la  Macedo- 
niaftmoftra,  chequefìo  fu  coftumediTiherio,di  pnlungar 
i gouerni , & di  lafciar  molti  h^no  alla  morte  à carichi  degli 
eferciti , & delle  Trouincie , & cercando  fi  di  ciò  la  cagione , fene  allega- 
no tre  ; hauendo  alcuni  creduto , che  egli  l’hauefse  fatto  per  fuggir  noia-, 
& per  queflo  quel  chevna  volta  gli /tra  piaciuto' , hauerlo  tnfino  alla 
fine  continuato . jfltritattribuiuanod  inuidia  , perche  non  fiffero  mol- 
ti a goder  quell'vtile , ò quello  honore  •,  ^Itri  erano  di  parere  , che  fi 
come  egli  era  afluto , & cupo  ; così  era  anche  difficile  à contentare , per- 
che non  gli  piaceuano  l’eccellenti  virtù , & haueua  in  odio  : vitiji  da  buo- 
ni temeiia  il  pericolo  , da  maluagi  il  difonore  ; ccn  la  qual  fofpctifione  d'- 
animo fi  condufs^  à dar  gouerno  ad  alcuni , che  non  patì  mai  chevfdffcr 
, Tacito  lib.  di  Roma . 1 11  filmile  facena  neUe  cofe  fue  priuate  , in  tal  guifa  eletti 
1 .nel  fine,  che  haueuu  t miniflri  fenga  modo  tenendoli , che  molti  nc  i medefimi  affa- 
X Lib.4.ear-  ri Inuecchiauano . a Qualfi  fiffe elladiqueihcagioni  ,egltfivedetutte 
proceder  davitij , la' prima  da  pigritia , la  feconda  da \rnaluagitd  daw- 
mo , la  teictft  da  pigriv<t  > da  in.pruden'ga  . Terciò  che  fe  gli  dif- 
piaceuono  i c.tttiui , doueua  durar  fatica  à trottarne  de  buoni  j g!r  fe  eran 
buoni , oltre  che'^colloì  o s'harmo  ad  amare , <ir  non  odiare , con  mutarli 
fpeljo,  "non  fc  ne  haueua  à tenere.  ’Kel  petto  de  inoflriVrincipiaffo- 
d£ti  ne  regni  per  le  lunghe  fucceffoni,  nonparchevmaper  lofèùqttel- 
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la  paura , che  Pcncua  gcloft  gC  imperadori  Homaui  che  altri  non  occa- 
l’Imperio  : onk  fe  prolungmoi  carichi,  fatinolo , 0 perchealncn 
roler  durar  fatica  hancor^iunta  vua  poch  jfimavogl  a di  beneficiar  le 
fer fotte,  j 0 perche /limano  efjer  cofa  pi  co  rt  le  C andar  cangiando  igouer- 
natorij  quMido  fi  ritrouano  fui  niegl.o  dii  goucrno,  Ondevfcì  quella 
bella  fentoiga  di  M.  Topilio  Lcnate . 'Kon  doturfi  interrompere  il  te- 
ttar di  quelle  bifcgr.c , mi  maneggio'.' elle  quali  la  continuatione  hàgran 
forgayinperoihetrà  lr€ndcrì‘'ìfficio,e  lanouità  del  fHcccQoreyilqua- 
le  hà  più  biftguod  efer  informato , ihedi  operare,  iocca/ione  1.1  far 
benepajfa  -pia.  j In  ciafeuna  delle  quali  lofe fono  poco  degni  di  Jch- 
fa,  perciò  che  fccof  oro  haueff'erc  tirato  a gran  magtji rati  gli  huom:- 
ni  per  gradi,  & non  per  fclti,  non  harebbono  à temere  che  non  fojse- 
ro  per  tiufeire  in  t ngoucrno  : ncorche  nuouo  ; poiché  tutti  igouerni  po- 
co  più , poco  m.eno  hanno  in  fra  di  loro  tna  certa  fomiglutri^a , & in  po- 
che coje  nc tubilmente  differifeeno  : Et  auuenga  che  1 1 afitmt  degli  ipa- 
gnuoliften  diffeyenti da  Fr.  na^efi •,  cndealcun  dinbbe  gli^mbajciado. 
rimandatiifi  Francia efser  m'glio lafiiarli tnueccbiar  in  Francia,  douc 
già  pofseggoHO  i negot^^i  di  quel  He , di  quii  regno, che  mandarli  poi  in 

Spagna,  oue  ogni  cofa  farebbe  àUr  nuoua  \ dico  che  in  quejiomodo  fi 
Jà  poco  vtile  al  Trine  pe,&  no  al  f addito  ;perctocl}e  il  Tnncipe  bau- 
ràminor  numero  di  perfone  fufficicntia,plù  cofe,& il fuddito di  minori 
cofe  farà intendente  i oltre  che  come  volgarmente  fi  dice,  l’hà  da  inten- 
der acqua , & non  ti  mpc/ìq  ',  imperoebe  m n fi  biafma,  c he  vn  magtftra- 
to  fi  mandi  più  in  la  vn'anno , ma  quando  altri  v’tnueccbia , e fpejso  an- 
che vi  muore:  fenica  cha’hàda  far  gran  diffennci^a  tra  magijlra- 

to./  che  efsercita  la  fpada  ,0  la  Ingua^  & cofi  t> à chi gouerna po. 
polie  pecunia,  & chi  di  ciò  run  s’iTnpaccia,come  fono  gli  ^mbajeiado- 
ri.  quegli  altri, oltre  che  fi  p t ebbe  dii  e,  che  chi  non  vuolipe/i  del 
regno , non  è degno  di  fintir  i co»,  medi  del  regno  j dico  che  efji  fanno  più 
errori  , perctoche  mentre  nonvcgliono  bineficar  molti  ,tol  qual  modo 
s’acquiftanbbono  l’amor  di  molti, ne  lenificano  pochi,  col  qual  modo 
sacqutflano  iodio  di  molti.  Et  fefi trouanoTr.ncipi  cofi  maluagi,  e 
cofi  fiiocchi , che  non  fi  curino  deliamore,c  dell’odio  de  popoli,  à ccjlo- 
refi  vuol  mojlrare , che  effi  t.oa  fon  l beri  de  quei  pericoli, i quali  fopram 
fiojinoàcoloro,  i quali  fono  odiati  dal  mondo,  petebein  tempo  noiiro 
habbiam  veduto  quel  che  è fucceduto  in  Francia  non  per  altro,  Je  non  per- 
che la  potenza , & grandcigj^a , dT  tbtnefiicijdelregno  fi  tran  ridotti  in 
poche  perfone , ma  perche  il  ridurfi  à caf  tanto  particolari  è coja  odiofa , 
io  flaròfu  i generali,  & fauellerò  con  gli  efempi  de  gli  antif  hi,  i quali 
potendo  ogn'huomo  accomodare  alle  fue  occorrtmtefia/cierò,che  cìajcu- 
tto  fe  nefetuaà  fuomodo.  Dico  dunque,  che  fe  noi  parliamo  di  Hepu- 

blicbe. 
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èliche,  la  prorogatrone  de  gouerni  fece  ferua^onut.  E Catóne  CenforiO 
fipnnieua  agramente  t Romani,  ({uando  vedrua,  che  contmuanano  a dar 
gli  "affici  alle  medeftme  perfbne , coftumando  di  dire , che  efsi  moftrauano 
vna  d Ile  dticcofe  , o di  lìimarpoco  quelmagiflrate , o di hauer  poche 
j riitt.  ne\i:  f'rfone,  che  ne  fofser  degne,  j E Mamerco  Dittatore  gran  guardia  fii^ 
Vita  diluirà  mò  chfoffc  dellaRep.fe  i goueminon  fofse>- lunghi . Si  magna  Iin* 
4^lÌu  lib  pcriatJiutiirnanonefTcnt.  4 Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato, 
car.7 }.  /.'libi  P“°  ^ proposto  di  quella , che  riferifee  Dione , quan- 

di jn.  708.  do  rito-:  nato  Ccjare  in  Roma  dopò  la  guerra  ^ffricana  fece  vna  legge  ^ 
che  ni  un  Tretore  più  d'vn  anno , ne  Confilo  alcuno  più  di  due  contimi  jf « 

$ Lib.4  ì oD.fi- il  f HO  Imperio  ; ricord  indofi  egli , dice  Dione , 7 niuna  coffa  hauer  piti 
accefo  lui  d'Aia  voglia  del  dominare,fattolo  montare  in  quella  grande‘S^~ 
tga,nclla  quale  era,  chef  hauer  per  cotanti  anni  continuato  il  fuogouemo 
in  Francia , Trà  le  ledi , che  fi  damo  ad  .Augufo , quefia  i degita  di  lui, 
che  egli  fìi  inuentorc  di  nitoui  v§ìcii , accioche  fofie  magnar  numero  di 

6 Suct  ‘nella  ‘ quali  fi  trouafiero  a participare  del  publicogouemo , 6 In  con- 

vita  di  lui.  trario  niuno  fù  più  vicino  à portar  la  pena  di  queflo  vnir  la  potenza  in 

poche  perfine  di  Tiberio , concui  fi  diede  principio  ùquefio  diffeorfiofer- 
cieche  prolungatione  digouerni  non  vuol  dir  altro  ,fe  non  quel  che  fi  do- 
ueua  partir  trà  molti , rijlringcrlo  tnpochi . il  quale  incominciato  à fa- 
uorir  Sciano,dr  patito  che  eg’i  foto  tutte  le  coffe gouemaf se, degpatofi  di 
far  parentado  ffeco,  & in  ffomma  fattolo  vn’ altro  ffe  flcfio,fi  riduffse  à ta- 
le , che  fallò  di  poco , che  Seiano  non  gli  toglieffse  l’Imperio , & la  vita , » 

7 Dionelib.  7 Doueua  quefl’ effempio  infegtiarli , quel  che  ffoffse  il  f morir  tantovna 

5*-  per  fona",  & con  tutto  ciò  fùalfgatocen  vn  piumaccio  da  Matrone,  il 

* *”‘*”^‘*  ® Quello  è l’v-  ' 

/.ne  me.  fHf,  chenc  pcrutene  cofiàVrincipi  ,come  ùpriuati . Et  invero  quanti o 
altro  mal  non  auuemfse,gli  huomini  ffaui  non  che  i temerari , e impruden- 
ti venendo  efsi  foli  alla  cura  delle  coffe  propofli , diffìcilmente  fi  manten- 
galo nella  modefìia,  facendo  argomento,  che  efsi  foli  vag'ianopiù  degli 
altri-,  poiché  laffciati  tutti  gli  altri  da  parte , come  indegii,  à Icr  foli  fon 
communicati gli  affari  importanti , & raccomandata  tamminiiìratione 
dell’Imperio . Ma  Q.  Fabio  Maffsimo,il  qualfù  vero,  & non[  apparente 
ffaùiofiauendo  veduto  sé  cinq-ie  volte  Conffolo,<&  il  padre,  & IPauolo,  e'I 
biffauolopìù  volte  hauer  quella  ffomma  digriità  effercitato,  vedendo  il  Vo- 
poloRomano  tutto  volto  a voler  cercar  anche  Conffolo  ilfigliuo!o,con  quel-  < 
la  maggior  fermegp^a , & vehemen'ga,.chepotè,fipoffe  à pregarlo,  cheli 
piacefie  difonerder  qualche  vacanza  di  cotanti  hanori  alla  famiglia  Fa- 
biamonperche  ne  giudicafie  indegno  il  figliuolo,  ilqualeperlo  fuovalo- 
}-e  ne  era  dign  ffsimo,ma  per  non  continuar  in  vna  fola  caffa  quel  grandiff. 
fimo  Imperio.  Ho  detto  queflo  per  che  ffeìTrincipinon  fi  cureranno  di 

~ " granar 


Digilizet;  ' 


primo;  Si 

^auarditMtamuidiavttaperfonaii  fauvrirìdaperfeHefsl  ritirandofi 
in  ficuro  f Innondo  è tempo  /appiano  alla  difmijura  della  e/ultante  lor 
fortuna  por  f'eno  ; ricordandosi,  che  fe  Fabio  dò  procurò  di  far  -pna  Rr- 
fublka  bene  inihruita , in  gradi,  & honori  debiti  al  [angue  de  fuoi  magi 
glori, guanto mafgiormente hanno  d procurarlo  coloro,  i quali tallor 
nuoui  ,/p^o  [orafi  ieri,  molte  •polte  non  di  altri  meriti  [orniti,  cbe  dalla 
pa:^7^iadel'Principe,[ono  fot dpofli alla  leggetela  di  quella medeftmte 
pagaia,  che  thàinali^ati,  come  [vide  in  Seitmo,  & in  moki  altri,  de 
quali  [oh  piene  l’ijiorie  de  gli  antichi. 


U Fine  del  Fr>fl)0  libroJ 


DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

% 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  SECONDO- 

Se  la  caccia  fa  'vero  efercitio  da 
Prìncipe . 

DISCORSO  PRIMO. 


fari  inutil  <]u efUene,  poiché  io  hòiprefo  per  mira 
de  miei  ameetti  i Romani  r di  cercare  fe  la  caccia  sia 
proprio , e vero  efercn'fo  da  Trincipe  ; poiché  l 'Romani 
non  si  vede , che  sien /tati  cacciatorij  & dalC altro  can- 
to nmn  eferciì^o  par  chefofsepiù  inv  fo  de  Trtncipi  fo- 
raflieri,  guanto  la  caccia  . Onde  F mone  della  cafa  de 
gli  udrfacidi  è Rè  de  Tersi,venne  in  odio  de  fnoi, perche  feguendo  i 
mi  Romani  J'rà  P altre  cofe  si  dtlettaua  poco  della  caccia , raro  venato  . 

1 lib.  t.nel  I Jn  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  di  Tolcmone  Rè  di  Tonto  venne  in 
prin.ipio . mirabil grascia  di  quelli  d'^rmenia',perciocbe  imitando  i loro  coftumi, 

con  le  cacciCf  co  conuiti,e  con  l’altre  cofe , thè  fono  in  pregio  appo  i bar- 
bari,s'haueaohligatoi  Signori  parimente, e laplebe,  % jlrtahanoRè 
1 lui  ca.ij.b  "parti  non  folo  era  cacciatore , ma  li  conuer.ncy  e tornolli  à proposito 

tefseruipoichedifeaedato dafuoi baronidel regno,  bebbe pervniempo 
à procacciarsi  ilviuereconja  caccia . ^^litnenta  arcii  expediens, 

} lib.; . car.  j ^l gsouane  , e valorofo  Re  Bardane  della  rr. edesima  nao^ione  piacque 
*7.  ella  in  modo , che  malagcuolmeute  chi  im  idiaua  alla  fu  a vita  tbaureb- 

>7o'é  **”'  4 Adriano  Imper ato- 

3 rlr«;»  Ni-  cacciatore . a ’Hpn  è alci  n dubbio  i Rè  Macedoni , i Re  di 

ee.ijii  Tersiaauanti  i Tarti,  efstreftcti  c ac  datori, dr  altri', nel  che  per  foglie 
h^untatione  vogliamo  diffondertiima  chi  ofserua  i cojtit-^ 

mi 
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tuidenomaHiyCùsidenobili  àtetnft!  dell<iBjepHbUca,eomedeTrinci^» 
renura,'cf}efàlapoteflàÌHrn  foloip:rvn gran  tempo  noti  fi  trouerà  gior 
rnai  e fsèrft  dilettati  della  cacciala  quale  daSalu/lio  fommo  iflorico  trà  * 
nefìieri  feruiliè  armouerata.  J Emarauigliay  che  ^ugufto  pefcajse  f Nel  ptoem. 
talloratont'amo . 6 E fe diVmpeo  ft  leggc^che  egli atpefe  alcuni  gior-  «iicatil. 
ni  alla  caccia  in  ^fi  tea  y fu  come  con  mirabdgentileg^qdilui  dtfseTlu. 
tarco, perche  anche  le  fiere  africane  fenttfsero  la  filicitd,&  fortuna  de  fio-  • 
mani.  7 Certa  co  fa  è , Tiberio  hauer  notato  d'infamia  vn  legato  d vna  le» 
gione,  perche  mandò  certi  pochi  foldati  a caccia . S Di  cìte  cercando  :o  di  ^ . 

rendere  ranioncydico  elleno  poter  cfter  molte.  E prima,  perche  efsendo  i cap.giy. 
Romani  buominidi  Rep.  & occupatimolto  nelgouerno , òdi  dentro,  ò di  * Smt.  in- 

fuori  dellaCittàyò  di  pace,ò  di  guerra  , à cotali  cfercitq  non  poteua»  Tib.cap.ij. 
novacare,  come  fi  vede  hoggide'  Fenegtani , che  per  la  mede  finta  ra» 
gione^c  ancor  cfsi  fono  gran  fatto  Cacciatori.  Tercioche quando  la  Re* 
pitblica  è feguitatanelmodo  che  fi  deue,  diuentavn'arte , la  quale  come 
le  leggi , la  medicina,  la  mercatura,  & altre  non  fi  può  tralafciare . .Ap- 
prefso perche  efsf^do  d molte  miglia  httorno  à Romancio  che  verahabitato 
di  viUe,dorti,e  di  deligie, conueniua  a chi  volefse  attendere  alle  fire,allon- 
tanarfi  le  giornate  di  Rov'a,per  prender  ddettodella  caecta^lche  efsendo. 
d'incnmmodo  grandifstmo,fi  metteua  in  abbandono . Tcrgp^erche  quando 
s'apprefsaua  l'età  d andar  alla  caccia , lagioucntù  Romana  cofi  nobile , co- 
me ignobile  bifognaua  aniare  alla  guerra,  che  era  sù  i diecifette  anni , (jr 
guerre  à Romani  non  mancarono  mai.  i^uarto  erano  tanti  ipuochi,&  gli 
fpettacoli publiciyche  fi  faceuano  dentrolaCittàdi  Roma  di  Rapprefenta» 
tioni,di  Comedie, di  gladiatori,di  andatori  fui  canapo,divifle  di  fiere  firatie, 
e delle  caccie  iflefse,  che  poco  pc fiero  fi  farebbe  potuto  aUri  dare  d’andar  à 
caccia. Verche  fi  legge, che  Cefare  diede  Jpettacoli  di  caccie  per  cinque  gior  ^ 
ni  belli  fsimi.  p Et  Augufto  fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri,  i quali 
guidddoleearettenelcircovccideuanoleficre.ià  E cefi  gli  altri  impera-  io  In  Aug; 
dori . 1 1 oltre  che  hauendo  i Romani diuerfi  ejf rrcitii  militari  in  cafa , cap.Ai. 
non  bifognaua  loro  ricorrere  per  vn'efercitio  militare  alla  caccia,  la  quale  *»Gaca. 

fi  haueua  per  la  lontananza  con  tanto  incommodo , quanto  fi  è detto . Onde 
pofsiamo  cattare,  i nobili  & gli  Imperadori  Romani  non  cfserfi  dilettati 
delle  caccie  più  per  i rifpctti  che  fi  fon  detti,  che  perche  elle  non  fofscro  e fi 
fercitio  degno  diTrincipi.Terche  fi  refìa  di  vedere , poiché  l’auttorità  de 
Romani  non  ci  da  noia,  fé  veramente  ella  è vrìefercitio  militar  e, & per  con- 
Jegucntc  degno  di  Trine ipi . E fe  crediamo  alle  auttorità , & alle  ragioni 
addotte  da  zenofonte,  indubitata  cofa  è,  viun'arte,ò  mefUere  efserc , che 
habbia  più  fomiglianza  della  guerra,  che  la  caccia . La  quale  aitueggagli 
huomini  à ìeuarfip-r  tempo,  à foflinere  i freddi , & i caldi,  efircitaifi  ne 
viaggi, c nc  corft , à ferir  le  bejìie  con  le  faett(,e  con  lo Jpiede,  & a infiam- 

E 2 marsi. 
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morsi  & à cohtmucrsi  tanimo,  fe  con  feroce  beflia  ùncontrìt  mferoche  e 
ferirla  bijogno,  fe  tt  vrta,&  ojSeruarla  bene , che  elio  nonti  vrft , ^uuie^ 
ne  Jfefìo , I he  per  l^aghcx^a  del  eoe  datore  fi  lajci  il  cibo,  e douendofi  man» 
giare  due  •polle  fe  ne  mangia  vna\talche  potendo  accadcrti  ilfimile  mgucr» 
j ro,nonti  parrà  refi  frano  à foflener  la  fame, e la  fete . 11  Eccellente» 

. mente  fauellò  in  quejio  alcuno^ofrondo  al  'Principe  effer  ptiliffmo  l'efer» 
citarft  nelle  caccie,ft  per  afjiicfar  il  corposa  i difagi,&  alle  fatiche,  /» 

per  imparar  la  natura  de  fili,  e conofeere  come  furgone  t monti,  come  im» 
toccano  le  valli,come  giacciono  i piani,  dr  intender  la  natura  de  fiumi, e del- 
le paludi',  tlche  dice  egli  arrecar  alVrincipc  doppio  comniodita,  fi  perche 
con  quella  pia  apparerà  il  fitto  del  fino  paefe,  onde  può  podere , che  diftfa  gU 
fi  può  dare,&  fi  perche  con  quello  efempto  può  penir  a notitia  d altri  fitti, 
hauendo  tutti  ipaeftpna  certa  fomtgliam^a  infra  di  loro.  La  qual  cagni- 
tionc,  & per  condurre  gli  eferciti,&  per  trottargli  alloggiament  i , & per 
pigliare  fuoi  auantaggi,  df  per  altri  rifpetti può  in  pari  tempi  apportar  mol- 
te & diiitrfe  commodità , Ma  perche  la  caccia  molti  capi  mfe  contiene,^ 
hi  tal  modo  confìderata  forfè  nonognt  caccia  al  Trmeipefi  contterrebbe , o 
almeno  apparterrebbe  a Im  ,che  altri  non  efercitafse,ò  in  alcunmodogli  fa- 
rebbe ptile,  che  taìbora  in  caccia  trouandofi,cofi  firà  fefiefS»  intorno  le  va- 
rie guife  delle  caccie  filofofafsejnon  farà  per  OMuentura  fuor  di  propofito  an- 
dar breuemente  toccando  le  dhterfe  fpecie  della  caccia , la  qual  efscndojion 
meno  d'huomhtt,  che  dtteftie,  & quella  degli  huomini non  meno]  feroce  , 
che  manfueta,&  raggirandofi  la  tnanfueta  intorno  cofe  fiacre , & profane  , 
conucrrà primieramente  al  Trincipe  efser  follecito  per  quanto  à fe  tocca  , 
chele  caccie  fiacre  benpadano  : imperoche  cornei  malaagi  predicatorife- 
mmando  falfa  dottrina,  non  che  altro  gli  turbano  lo  flato già  noi  altro- 
ne dimoflramo,che  pn  Trincipe  non  hàapeymtiiere,  che  nel fuo flato  i’ in- 
troduca nuoua  religione,  cosìi  buoni Tredicatori gli  famiorbbidien- 
‘ ti  I pafisallifli  nudrifemo  nell' amor  della  giuiìitia,  & dando  bando  à pitij  , 
empiono  la  Città  di  buoni  ceflumi,  & per  confeguente  di  letitia,  e di  pace: 
Ondenelle  fiacre  lettere  noumeno  fi  legge  del  laccio  de  cacciatori , 14  ^be 
dinota  la  falfa  dotti  ina^be  de  ipefeatori  degli  huomini,  1 5 cbcjono  la  buo- 
• »<»,faciaro  vospil'catores  hominum . Ha  parimente  le  lue  con fUer atto, 
ni  la  caccia  profanta,  la  quale  hauendo  l’occhio  a pirtù,  è a dilctto,ò  a rtile  , 
eir  potendo  dalla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l’Ptile  efser  non  meno  ho- 
nefio,  che  mhoneflo, potrà  ciafeuno  agcuoln.cnte  auuedcrfi  qual  fa  da  hia- 
fimare,ò  da  commendare-,  imperoche  l’ptile,  che  fi  brama  per  mi%p  deU  in- 
duflria  coi  debili  è alle  Città  giuucuoU , cefi  come  t dahuofo  quello  , 
il  quale  trapafsandu  lagiufla  mifura,hà  anche  da  cattiuo  fonte  principio, co- 
me fono  i mes^ani  iimpudicn^ia,et  altri , i quali  feompagnati  da  ogni  hone- 
fià, panno  à caccia  deÙ’ptilef  non  mirando  in  qualunque  modo  àlor  fi per- 
...  „ -,  , uenga. 
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il  ddettoparimente,  come  per  lo  pit)va(1a  congiunto  dvh'io  y può 
tutunia  non  }èn:pre  cfser  biafmei.oie,je  egli  non  hà  più  profonde  radici  di 
ijuelle  che  ap^arijconoy  come  fjrebhono  i conciliatori  digtuocbiy  & difpet« 
taccli,&  d^aitri  diletti;  ma  ninno  ce  ne  più  datmoja  della  caccia  amorofa  , 
la  quale  nonèàhomftojìne  di  mntrirnonto  indiritta,via  àfupriyàmcejii^t 
adulteri,  è fiata  il  più  delle  volte  il  finfiu  rtimento  de  i grandi  regni,  e degli 
Imperi  ; onde  deono  i Trìncipì  fior  vigilanti  in  vietar  colali  cacete  amorofe, 
teme  odiofe  à Dio,damiofe  àgli  hiiomini,  & fpccialmente  a i Trincipi  ificffi, 
contea  i quali  rare  volte  mfidio  fe  arme  da  propri]  fudditi  furon  mo  fse,  che 
da  fanciullefchi  amori  non  bauefser  tratto  principio.  Et  Je  nella  manfueta 
caccia  di  ragioneuoli  animai:  colali  rtguarai  debbono  hauer  lnogo;t:on  hab- 
biamo  creder  noi , che  dijìmili , ò di  maggiori  conuenga  hauer  nella  feroce? 

La  qual  efsendo  m militare,  & non  militar  partita,  a\  cui  daremo  nome  di 
rubatrice\non  è dubbio,  che  l'vna,&  l'altra  per  megp  della  Violanda  corra  . 

alla  preda  degli  huomini,&  delle  robbe . Oiule  dice  Hieremia  in  perfona  di 
Dio.  F.tpoÀhxcinittamcìsinu]tosvcnatores,&  venabuntur  cos 
dconini  ir, onte, Sidcorani colle  ,&dccaucrnispctrarun5.  i6  E t(  cip;  i6. 
diuidefidofì  la  rubatrice  in  domefiica,  (ir  in  ftlueflre , per  eofloro  epparter. 
ritutto  quello',  che  altrouctr  alt  immode  banditi;  ly  cura  importantif  i7.1ib>t. 
ftma  de  Trmcipt,fc preme  lor  punto  la  quiete, & buono  efserc  de  fudditi  lo- 
ro . £ facendo^  quefla  caccia  non  meno  in  terra, che  in  mare;  già  habbia- 
fno  à giorni  noSiri  vitto  i rammarichi,che  hanno  fatto  i T urchi  co'rene^a- 
ni  per  conto  degli  Scocchi , La  domefiica  fé  bene  non  ritien  tanto  del  fiero , 
non  cnHoduafàgranJh  progreffì,  come  aituenne  tra  Giudei  ndl’afsedio  di 
Cerufalmme;  <ùr  fono  già  dieci  anni,che  in  Ti  ipoli  era  il  numero  di  ladri 
domefiici  crefciuto,in  modo, che  fgon.brando  in  vna  notte  le  cafe  intiere,  &■ 
tenendOjàguifa  dipublico  banco  in  vna  cafa  ccmmune,conto  di  ciò,  che  fi 
raccoglicua,a  tempi  debiti  fifaccua  la  diuifione  dell’  acquifitato,  fi  rag- 
gtiagliauano  le  fcritture  con  giufia  wgiufiitia.  La  militare  ancor,  che  viclé- 
ia,&  feroce  filò  per  efsere  fiata  dalla  neceffìti  introdotta,  quelli  piùgiufli, 
t conueneuoh  diritti,che  le  fi  può  dare;  i quali  non  fono  dal  cacciator  Trin- 
c ipe  da  efier  ignorati;  poiché  gli  fi  permette  la  caccia  degli  animali  irragio- 
neuolifolo  pervnfimulacrodiqucfia.  E rare  volte  auuerrà , che  giufia 
guerra  poffa  chiamarfi  quella , che  da  giufia  cagione  non  dipende , & che 
legittimamente  non  fia  fiata  denunjyata  al  nimico;  imperochc  fe  fenr^arme 
è per  cederti  quello, che  gli  domandi,mgiufiamente  tàgli  muoui  ia  guerra , 
i8  ancor  che  giufiijftma  foffe  la  cagione, perche  tutela  muoui.  Onde  'SDeuteion 
con  mirabil  accortectgi^a  fece  Marc'  .Antonio  Barbaro  veduto  à'Selmo 
imperator  di  Turchi, che  cofi  douea  far  egli  co'yeneo^iani , prima  che  mo. 
ver  loro  laguerra  al  Regno  di  Cipri,  ip  E gli  antichi  Romani  fi  come  in  Condi 
tutte  te  cofe  ad  arte^  militare  appartenenti  furono  eccellent'ffmi,  cofi  furo-  Bìcc.li.  i ,c.e. 
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no  religiopjjtmi , et  ofjeruami  in  quefta  fuor  di  modo^  mandando  prima 
legato,ilf]ualecon  folenni  cerimonie  addommia(fe  nel  paefeitùmicoU  co- 
fe  toltCyò  in  qual  fi  voglia  modo  occtip  ’te . Le  quali  fe  in  termine  di  trenta- 
tre  giorni  non  erano  reftituite,  allorafì  denun^aua  laguerraf  iìrfaceuanfi 
alcune  altre  cerimonie  non  meno  fol  'wù  deUepri  ne,  mnav^i  che  fi  ven^ 
all’ armi,  xo  Delle  quali  cofe  chi  fiburlarsercome  di  fapienti  liuieto,no» 
li  fta  grane  di  legger  Chuanni  Villani  in  vn  luogo , nel  quale  trouerdpoco 
più  di  trecento  anni  p.i(f  iti,che  i Fiorentini  con  quaft  poco  differenti  cerimo- 
nie bandiuano  ancor  eglino  la  guerra  a nimici  loro , 11  Et  in  vero  chi  non 
denuncia  la  guerra  ^ ma  di  cheto  vna  Città  di  nimici  di  notte  affai  [fe,  tÈT 
prendefsela , con  voce  militare  quella  di  furto  fi  direbbe  effer  fiata  acqui- 
fiata, & non  altrimenti , come  penfaua  di  fare  .Antonio  Burlamacchini  ru- 
bar Tifa^  Firenze  al  Duca  C fi  no,  tratto  dalPefempio  i alcuni  antichi  aui 
uenimenti,  xx  TiUe&  cofifattaè  la  caccia  de  raponeuoUf  ma  quella 
degli  irragioneuoli,  come  in  acqua , in  terra,  e in  aria  fi  caccia  ; cofi  quelLg 
d'acqua  che  fifa. ì i pejci,  è detta  pefci^ione',  quella  dell’aria , che  fi  fi  ad 
vccelli,  vccellagione  ; ritenendo  il  generico  nome  per  fe  quella  che  fi  fi  alk 
fiere  filueflri , La  quale  caccia  appelliamo . Sopra  di  quefie  caccie  fimo  fia- 
te fatte  da  huormni  faui^iuerfe  confidcrationi  : ne  parmi  che  Dame  lodafse 
molto  l’vccellagione  quando  dite.  Chi  dietro  l’vccellin  fuav.taperde  .E 
marauigliofa  cofa  è , quanto  e negli  antichi , &ne  prefentitempi  fuoni 
quefio  vccellare  per  virtù  del  fuo  traslato  cofa  m iluagia , afsomigUandofi 
nelle  pure  lettere  gli  empi  à gli  vccellatori , i quali  tendono  lacciuoli  per 
prender  huomini.  xj  E fù  chi  difse  per  dffegnar  benel’huomo  fraudo^ 
lente , Forfè  tu  credi  che  l'vccello  fia  per  dar  nel  laccio  della  terra  fetrga 
ivccellatorei  24  -Appo  i moderni  Toficani  non  fido  vccellare  è prefo  in 
vece  di  beffare,  onde  diffe  quella  buona gioua'ne,  chefiono  alcuni  i quali  , 
mentre  altrui  fi  credono  vccellare,  dopò  il  fatto  fe  d’altrui  e fiere  fiati  vccel- 
lati  conofcono , tq  Mainvecedivolgar  prouerbio  dice  fi  di  coloro,i  quali 
non  à leggieri , ma  à graffi  guadagni  traggono,  che  effi  non  vcceUano  à pif- 
pole,  imperò  che  le  pifpole  Cono  vccelleti  piccoli . Et  Vlat.  accettando,  che 
l’vccellagione  fu  piaceuole,la  chiama  nondimeno  ungi  feruile,  che  da  huo- 
mo  libero , & perciò  permettendo , che  per  campi  incolti , & per  monta- 
gne fi  pojsa  andar  vcceUando,  quanto  altrui  piace,  vieta  non  dimeno  i 
luoghi  coltiuati , & anche  i luoghi  fiacri  non  coltiuati . 7dqn  fiima  ancor 
egli  gran  fatto  la  peficagione  cofa  nobile, onde  non  vuole  che  fi  pefchi  in  por- 
ti,ne  in  fiacri  fiumi,paludi,oucr  {lagni,  maben  in  altri  luoghi,pur  che  non 
fi  venga  a meficolamento  di  fughi^he  qui  communemente  fi  dice  dar  tefia: 
permette  è loda  ben  la  caccia  di  fiere,  ma  anche  efia  rifiringe  dentro  alcuni 
termini,hiafitmando  quella  che  fifa  di  notte,ofseruando  certe  bore  determi- 
nate , -he  le  fiere  dormono , & tutte  quelle  che  fi  forno  con  reti',  c5* 
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f 0»  lacci,  doue  non  fi  a.dpperano  le  forche  corporali . Tolti  dunque  ria  co> 
tali  cacciatori , à quali  in  niun  modo  permette,  che  cacciano , altmcon- 
tro  non  vieta  luogo  alcuno  àpalefi  , cìr  robufli  cacciatori  delle  fiere  xt  pjat.  7. 
quadrupedi,  che  daini, facri  cacciatori  fono  chiamati.  i<5  ^Arifotile  fa-  delle  leg.  nel 
cendoft  d altro  capo  loda  la  caccia , come  quaftrifacqttiflo,  e m procac- 
do  naturale  delthuomo  per  cagion  del  cibo,  onde  eglihà  à nudrirfi  ; ne  fd 
' diflinr^ione più  della  caccia,  che  dell’rccellagioni,  ò della pefeagione , cOn- 
' venendo  tutte  quefìe  in  mo  , che  elle  cibino  l'hu omo,  nonaltrimente,che  17  Polìc.lib. 
Iherhe  con  le  piante  fono  pafcolo  delle  beUie . 17  La  qual  copi  approuata  *-cap.j. 
iaSanTomafo,  vien  come  giufla , & naturale  ad  approuar  ancor  egli  la  tg  Qu*ft. 
caccia.  18  Zenofonte dunque, eTlatone lodano queflecctalicaccie,  ji.au. «.por. 

perche  fine  le  lodino , che  è di  efercitar  il  corpo  alle  fatiche, a fsai  bafleuoU  *• 
mente  si  comprende , & quali  Rè  quejìe  cacete  hattefsero  mcfso  in  rfo , 
dt  fopra  si  è dimoflrato  onde  agcuolmente  si  può  conchiudere,  non  difdirsi 
per  le  cagiongià  dette  ànofiriTrir.tipi  le  caccie  delle  fiere feluatiche.  Tur 
che  non  si  pofsa  dir  loro  quel,  che  .Antioco  efsendesi  fmarritoin  caccia,  e 
capitato  in  cafa  d’m  contadmo,il  quale  il  Rè  non  conofceua, fatto  cader  prò» 
positoperlars' dilui ,hehbe co’propriorecchi à fentire'.  Il  noflro  Rèèrn 
buon  Rè , che  Iddio  cel mantenga,  fe  non  thè  per  dilettarsi  troppo  della 
caccia,fpefso  le  cofe  fue  trafeura.  jp  Mafe centra  la  determinatione di  'Jj' 
Tlatone  àfacriTrincipi  de  noflri  tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  maincm-° 
trario  quella  de  pefei  è conceduta , molto  ben  si  conofee , onde  la  dsfferemta 
di  quedo  proceda , imperoche  guardando  la  legge  Chrifliana  più  à 
ben  irifiituire  l’animo,  che  il  corpo, e fapendo  quanto  l’anmo 
si  perturbi  trd  il  rumore,  & le  grida,  & il  feguitar 
delle  fiere  , lafciando  quedo  feroce , & rubeflo 
diletto  della  caccia , volentieri  si  volfe  al pia- 
ceuole  , e quieto  della  pefeagione. 

30  Oltre  che  rapprefentandosi, 
ò nafeondendosi  fiotto  quella 
più  occulti  mifieri,con  più 
alte  cagioni  approuò 
la  caccia  de 
pefei  . 
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Con  quanto  poco  coRo  potrebbon  i Priodpl  far  gran? 
dirli  me  rimunerationi . 


I rli.li.ì.C.y. 


17.6. 


DISCORSO  II.  . 

L mondo  camma  con  due  pieàij  col  premio  ielt opere  ifìrtue- 
(e , & con  la  pena  delle  cattine  : onde  Democrito  mofso  do- 
nette  dire,  due  Djj  cfsere  nel  mondo,  la  pena,  & il  benefìcio. 

I Qualunque  di  quefie  cofe manca,  il  mondo h':^oppO',  fe 
mancano  tutte  duc,firafcina  la  perfona  per  terra  ; e come 
che  fpefto  auuen%a,  che  i Trincipi  neltvna  cofa,&  nell’altra  patijcano  di- 
fetto, non  è però  dubbio,  maggior efser  ilmancamento  delpiè deflro, che 
è il  premio  delhpere  buone,  che  del  siniHro,  che  è la  pena  delle  cattiuei 
conciò  sia  cosa,  che  in  quefla  non  si  metta  niente  del  fuo , awQ  (peCso  s' oc- 
cupi quel  dì  altri,  ma  in  quello’, perche  conuien  metter  mano  alla  borCa,  si 
và  più  adagio,  & nondimenofe  i "Principi fapcfser  fare , nontrouerebbo- 
no  nel  dare,quel  danno  che  (limano , potendo  conpoco  fare  gjrandifftme 

rimunerationi’,  al  che  dire  mi  hà  dato  larga  occaftone  l’e[’empio,chc  io  riferii 
rò.  Effendofi  in  Germania  , •penne  voglia  ad  Erminio  huomo  grande  di 
quella  nazione,  il  qual  era  della  parte  contraria,  di  vederft  infiemc  col  fuo 
fratello  Flauio , il  quale  militaua  aporeffo  i Romani . Et  ottenuta  di  ciò  tid 
cenga,s’accorfe  Erminio , che  il  fratello  haueua  meno  mi  occhio,  di  che  do- 
mandandolo , Flauio  gli  diff r , quando,  & in  che  battaglia  hauea  quella fed 
rita  ritenuto . E tornandolo  a domandare , che  premio  haueffe  di  ciò  rid 
ceuuto , li  rifpofe,  che  egli  era  flato  accrefeiuto  lo  ftipendio,  & haueua  rìd 
cetiuto  vna  coUana , & vna  corona  con'  altri  doni  militari  ; dice  Tacito 
irridente  Arminio  vilia  fcruitij  pretta . x Burlando ft  .4 rmmio  della 
Ito.  a .«p.  yii  YÌmuncratione,che  egli  hauea  canato  da  ’la  fua  feruitù , "Elpn  è cofa  pià 
attaàmofìrarlapruden'^t,^  de  gl' amichi,  & la  fciócchegp'a  de  tempi  pre- 
fcttti,che  queHo  efempio  da  noi  riferito',  perciò  che  come  effì  prudentemend 
te  antiuedendo  dalla  lunga,pofero  i premi  degli  honori  in  cofa  di  poca  valud 
ta’,coftnoì  a guifaif^rminiociridiamo  di  quella  buona  fcmpliciti  de  gli 
antichi  ,i  quali  metteuann  lavitaà  repentàilio  per  vna  corona  di  grami- 
gna, ò per  cofa  di  poco  maggior  pregio,  cS*  non  ci  auuediamo,chepernonpod 
ter  premiare  con  afsai,lafciando  i meriteuoli  fenga  premio,  induciamo  il 
mondo  àc aminar  gpopo.  I Greci,’ quali  furono  innangi  d Romani,  e come 
huomini  fottif,&  accorti, gir  infiememente  prudenti , & feientiati  hebbero 
l'occhio  à tutte  le  cofe , furono  effì  i primi,  i quali  non  volendo  patir  difetto 
di  prema,  l'iditutrono  in  modo,  che  tfhcbher  fempre  doui'gia  grandiffimad 
Onde  hebbe  raggione  quel  Ver  fono  àconfiderare,à  che  cofa  ifuoi  poneuan 

■ mano. 
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tnanf)  mettendofi  a contender  con  quelli  j i quali  erano  aune^s^i  a entrar 
ne  ipericoliper  ottener  premio  ivtutcoronad'vliuaflro,  j Mafliatnocty,  fjoJ  • 
^omani,elìiamocolno}lro4Utore  U più  che  fi  può,  il  quale  parlando  de  gli  * !*  ' 

antichi  Romani  dice,  che  i fatti  loro  andarono  meglio  per  la  via  della  vie» 

tù,  che  deli  oro,  4 Ma  ancor  che  eglifcriiia  di  coje  molto  lontane  dall'ima  A-  Iib.i8.ca. 

tica  Repuh., parlando  nondimeno d’Oflorio  Scapola,  il  cui  valore  faceua 

paura  a7ierone,ncordaquaJi  per  fogno  glorioji(/imo  della  Jua  virtù,  che 

*n  Brettagna  haueua  meritato  la  corona  cinica . 5 S^nefia  corona  cinica  ^ lib.  itf.  c. 

non  era  altro  , che  vna  corona  di  quercia  , la  qual  fi  dona  a chi  laticua  in 

battaglia feampato  dallamorte  vn juo\compatrtutto , ma  con  due  aggiunte , 

fettta  le  quali  ella  non  potcua  ottener fr,  L'vna,cbe  nel  medi  fimo  tempo  ha-. 

uefse  vccifo  il  nimico’,  l'altra  che  baucfse  cenjeruato  il  luogo,  che  ha- 

Mena  prejo  ’,àehefi  diligentemente  si  nguardaua,  che  fu  bifogno  ricorrer^ 

al  consiglio  di  Ttberio^cr  intender  fe  si  douca  dar  la  corona  cinica  a colui 

il  quale  hauea  f aiuola  la  vita  in  battaglia  al  fuo  cittadino , haueua  non  che 

vno,  maduenimicivccifo,manan  haueua  però  ritenuto  il  luogo;  a chere- 

fcrifse  Tiberio,  che  ne  loflimaua  degno, poiché  in  tal  luogo  hauea  dfuo  cit- 

tadiao conferuato, che  da coloro,i  quali  valorojànfentcbaucuan minato  le  ' 

mani,nons’era  potuto  tenere,  6 y’aggiunfe  Tltnio  quasi  vu' altra  consù  6 Cdiiolib, 
deratione,  che  fe  colui , il  qual  era  faluato  noi  confefjaua  egli , gCaltrite- 
flimomnonbafiatiano . 7 Consideri ciajcuno  di  quanta importam^a erano 

quefli  premi  riputati,  per  ladecisionde  quali  bifognaua  ricorrer  al  consi- 
glio deli'lmperadore.  Dice  Tacito, che  in  vna  battaglia  fucceduta  in  M f- 
firica  a Rufo  Elnidio,  faldato  ( come  effi  diccuam  allora  )grcgario,cioè  fat- 
to in  fretta, meritò  l’honore  di  chi  conjerua  il  cittadino^ercbc'^Apronio  fuo 
Capitano  l'haueua  honorato  di  collana,  & d’hafia,  ma  che  Tiberio  gliag-i 
ffunfe  anche  la  corona  e'uica,dolendosi  con  ^pronio,  che  come  Vroconfolo  \ 

non  gliela  batte fiedataegli,  7 Ma  tnojiriamo  taltrc  richei^e  de  premi- 
de  Romani.  La  coronaojftdionale , di  cui  nella  maefiàdel  popolo  Trincipc  ^ ’ 

del  mondo  ;& ne  piemij  della  gloria,  ninna  fu  più  nobile  ,fù  di  gramigna.  ' * 

8 £ dalie  Coltre  crono  da  Generali  date  a fidati,  queflavnasidaua  dàs  PIi.Iib.it' 
Joldati a Generali  in  riconofeimento  d’effer  liberatigli  alloggiamenti  dall’-  “P- 1 • 
aficdiOjpcrche  i vinti  anticamente  per  fegno  di  ceder  la  terra , nella  quale . 
vincano, porgeu ano  l’herba  : il  qual  coilume  dice  Tlinio,  che  infin-ncU’ctd . 
fuu  era  in  piede  appreffoi  Cermani.p  E forfe  ancor  di  qui procedeua,  che  ® 

X^fe  volejse  dalle  terre  C reche  f acqua,  & la  terra . io  La  qual  corona  i o l'eoa.  ^ 
fk  dt  tanta  eecellenga,  che  l.  Stcìnto  Dentato,  ti  quale  inteinctme  in  no,  ...  < 

battaglie , & me-ritò  qttattordia  èor.onc  ctuiehc,  non  nehebbe  fe  non  vna 

ofudtanale.  n Le  trionfali  erano  (talloro,fe  ben  fi  fccer  poi  d'oro.  Et  cosi  l’I'-  Ini- 

I vincitori'  in  Delfo,  come  i ttaonfiinti  in  Roma  d’altro  , che  d’alloro 

v*n  fi  coronavano,.  ivL'Ottnle  ,.cbe.eta  quast  vnmvT^  trionfo,  cra\]  c?’, 
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di  mirto, ancor  che  rtr  quella fttfie  fiata  difprec^ata  da  trionfantr,  come  fe- 
ce Tapirio  Mafsone,  il  qital  primiero  trionfò  nel  Monte  ^Albana  de  Cor* 
I j luirfa.ij.  Ma  perche  più  chiaramente  iirepga  , il  ihtènt(ìrofine,chenon 

la  qualitàdel  dono,cioè  le  rtcchi'^p^e,ma  i’vpinu  ne  del  detto,  cioè  lajtima, 
che  si  fi  della  eoja,  sta  quella, che  face  ua  f regtare , O'  dt  che  si  pregereb- 
bona  tkttautai  li  huomini,f  i Trine  tpt  vvlefli  ro,  è JapeJset  mere  il  Jaldoi 
ne  darò  "pn’ efimpio  n ai aaighcjfin ette  efficace  a proucr  quefiarentc, 
Diiiidcna  Scipione  Irà  alcuni  htcmtniraloroti  i doni  rraluari , tra  quali 
cffcr.do  v/i  Caaaliere,che  ottimamente  si  era  portato , T.  Labu  no  fìtte  ac- 
corto Sctpicne, che  colui  tra  degno  delie  jn  arklit  a'oro-fie  quali  negando 
egli  di  volergliele  dare  , perche  thonor  della  miliiia  nellaperfiaia  di  colui, 
il  quale  haueua  iman:^i  fcruito,  nonventfeà  necchiarst,  Labiir.o  della 
preda  Frange fc,g!t  fé  in  ogni  modo  parte  de  Itoro;  la  qual  cefa  venuta  a no- 
mia  di  Scipione,  barar, d.fse alCaualmc  riuolto,  >l  dtnocclChktmo  ric- 
co . il  thè  tofio,  che  colui  intefe,gittato  toro  a piedi  di  Labiino  attafsòfl 
yoltoj  ma  poiché  (tnt)  da  Scipione  dirglisi:  il  Generale  t'honoi  a delle Jma- 
14  Valer  1 jteto  oltre  mcdo le  f refe . 14  Onde  cbiaran.ente  afpa- 

t.c.if.  rifie,  Cargento,  ilqual  è la  decima  parte  mmo  del  pregio  delCoro,ah’tro, 
che  cotanto  gli  và  innanzi , e fser  prepojioi  sieo^e  farebkeatempi  zofiri 
prepofio  vn penacchio  di  dieci  fìldt,  a qualunque  ricca:  collana  d'erocje  que- 
(l’altro  non  fofsc,  che  argomento  di  ruhcTpqa,  & quella  piuma  altre  non 
fufse,  che  fegno  di  v riù . A me  piace  d’andar  vagando  per  qucfiiefin.fi 
perveder  feionepotiffifarvinirvcgliaàibigliha<tadarc,tr  à (bili 
hà  da  riccuere , & in  tanto  s’andrà  vedendo , quanto  i Romeni  nel  premia* 
re  ad  ogn' altra  cofa  hauefs  er  prima  tot(bto,i  he  alla  me  reta.C  tuie  voli  n- 
do  eglino  ricomfeer  la  sirgolar  virtù  di  M.  Valerio  Tublicola,  alla  etfa, 
thè  gli  edificarono  in  cambio  ci  quella,  che  igli  fece  rouinarejfer  liberar  n 

i rintiiclla  forte  dcU’altre  cafe  s’apri- 

»ita  dìki.'  ^ fpmgendo  indentro,  le  pò-  te  di  qutfia  l’aprifs-rc  in  fucra,  j 5 « 

fùmin  bello  il  dono  fatto  a M.  Manlio  Cafitolwoperkaucr  falkato  il 
, Campidoglio era  la  Rocca  de  Romani, da  nin.  iti,  hauendolt  tutti  1 Jclda- 

ti  portato  nella  cafa,  che  egli  haueua  nella  mede  sima  rotca,vua  m ega  lib- 
bra di  farro  , vna  quarta  divino  per  ciajiuno,  eoja  fkcola  a dire^ice 
Ltuio,  ma  la  flrettegga  la  faceuavn'argcn.cnto  grandifiimo  di  i arila  ; 
poiché  ciafeuno  frodùudosi  del  fico  vitto,  toglicua  alle  Jue  priprie  nciejsi- 
tib./.cai.  quel  che  venitia  a dare  per  honorar  Manlio  , j6  Maaitemfinofiri 

>60.  noi  confondiamo  cosi  preflo  il  fauore  ccl  merito,  che  eiafiunc  dell’età  no- 

fìra  hà  potuto  vedere  l'ordine  di  S.Mttb  le  del  Rè  di  Francia , i he  prirr  a 
era  taruofiimato,efser  rifiutato  da  eiafeuno,  & cfsir  il  Rf\Arrigo  11 J, 
flato  corretto  di  farvn  nuou’o  dine  ,non  si  trokande  piùiii  votefsedi/m 
. /enorarsji  eoi  vecchio  ordine  di  SMubele . oltre  ilcetifender.iln.eritoeel 

‘ ■ * ' ‘ ' fauore. 
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faMOre,  habhiamoaticornoiim'altraimperfn^ione,  che  diamo  i premiai' 
la  fortuna,  & non  allavirti);  dico  alla  fortuna,  perch  nonmancanio 
anche  app  effo  di  noi  dmerfità  di  premi , fc  tù  ne  togli  la  Sede  ^pofìoli. 
ea,quafi  nwno  fc  ne -da  ad  altri  ,ch€a  robilt,  come  fono^  le  Crc  ci  di  Ch  i- 
fio,  di  San  lacopOy  ef  u^lcantar,  di  CaLitrà,  di  San  Gkmanniydi  Sauto  Ste- 
fano , ó"  altre,  delle  quali  fe  i p>  imi  iflitutor  bau  c'aero  hauti  to  riguai  do,  ' 

che  non  0 foferdate  ad  altri,  che  a colui,  il  quale  conti  o ain  mici  dcl.a 
ChriflianaRfligirne  alcun  n"tabile  , & i l fire  atto  haueffe  operato,  ò 
nobile,  n ìgnob  le,  che  (gli  f fofse  flato, come  faceuano  i Rtmani,che  det- 
ter  la  corona  a Rufo  Eluid  o foldato  gregario,  come  fi  è dett>  : non  fimo 
che  fa  da  dubitare,  che  nm'^gior  quantità  di  opere  chiare  fi  farchbon  ve- 
dute nel  mondo,  che  nenf  no,  'Riefo perche  eflcndo  quefle  cofe  v rt(Ji- 
' 'me,  non  fi  patronato,  ne  fi  tremi  vn  Trine  ipe , che  hahbia  nel  fio  domi-^ 
nio  battuto  animo  d'inhiituire  quefl‘  ordine , ben  fi  dee  lodar  iddio , che 
’’  Toma  fola  Cerbi  in  gran  parte  anche  a noF  ridi  quefo  coflume  ; poiJiela 
eninentiffma  dignità  dal  Cardinalato,  il  fegno  eferiore  della  quale  non 
è altro  che  vnaberettarofCa , chevai  meno  dvn  formo  ,pofadamolti 
innangi  a molta  quantità  d oro,  & n gata Jpeffopoco  meno , che  ad  huo- 
' mini  di  ftngi'eRcale,vitneindiflintam(nte  conferita  ad  vnpou  ero,  & 
vrr.il  f aticello:  purché  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù  riluca.  Di 
quefii  frgni  d’hahitt  hauenanoi  Romani  infiniti,  a quali  non  s'hàhoggi 
' niunoriguardoychercndcuanorcuerendti  Magifirati,  Onde  coloro,  che 

■ ecnauaro  con  Ottone,  nel'a  foUeuagione  de  faldati , hebberoa  faluarfi 
prcicfìisinfìpnibus.  17  Come verbigra^ia  erano  gli  ornamenti  con-  j., 

' folari , 18  i trionfali,  tp  i pretorv,Ù‘  altri  molti ,t  qualiper poter  ' 

^effer  confeguitiycccitauano  in  molti  t amore,  & il  drfdcrio  della  virtù , ig  in/  c.r^i. 
' Corre  illogoro  èvnfegno,con  che  tvcccllatore  richiama  àfc  lo  fparuiere  >9  iib.  j<.- 

■ fmarrito  , coftgià  le  corone , & bora  le  Croci  dourebbono  eff  r i logori, 
co  che  il  bronVrircipe  dourebhe  inuitar  ifuoi  fudditi  alPopcre  virtuofe, 
il  f ne  del  buon  cultmatore,  è coglier  il  frutto  del nefo  pofo  cdalla  mano 
dclthuomo  virtuofo  è t iilefa  virtt',  il  cui  frutto  no  è altro,chc  il  premio 
drll’honore,  Evcro, che  il  frutto  della  virtù , i il  godimento  dellapof- 
f^^onc  drll’ipefsa  virtù , ma  teme  [anima,  mentre  h in  compagnia  del 
ccrp'j,hà  hifopìo  d efser  cibata  di  cibo  materiale,  non  per  fefiefsa , che  fi 
pafre  di  cibo  fpirituale  ,mafer  fofientamento  del  comp-igno  fio  corpo; 
cosi  [huomo  virtuofi , il  quale  viucnel  mondo , non  per  fefefo , rra  per 
gltriadcl'a  patria,  della  famiglia  ,deparcuti  ,deg[amici,  è~  deltiflcf- 
favirtù,  perche  ellauon  appcrifea  con  kemamento  de'la  fua  bclle^ga 
r.cUa  perfena  di  lui difpreggata , dcfdera  il  fegno  delthcncrc . Se  ela- 
fi un  dunque  è meritamente  defdetofo  degli  hor.ori,  dee  il  di  fi  reto  Trin- 
cipe  procurar  d'haucme  fen/prc  douigia , per  pota  ne  con  laiga  mano , 

Ex  quando 
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quando  ilhifo^o  ne  viene , riconofcergli  huomni  virtnofi  » ii  che-  fard 
^on  vm  piuma,  con  vn  color  duifato  da  gli  altri , con  vna  ber  tetta  fi  con 
yn  capello  fatto  più  tn  vn  modo  , che  in  vn' altro  di pochijjìma  fpefa  « ^ 


Che  i Romani  nell’ interpretar  gli  aufpici  procedeuano 
fecondo  i riti , & eoftumi  della  loro 
Religione . 


DISCORSO  III; 

osso  che  fu  l’efercito  di  Germanico  cantra  quel 
magna , onde  feguì  la  vittoria  del  Vifurgi , fi  videro  otfo 
I ^ fpi^p,ar  il Icr  volo  terfo  le  felue  : onde  fi  lato  vn 

grido , che  Germanico  lietamente  fi  mettile  i feguitar  e// 
vccelli  Romani  proprie  deità  delle  legioni . oltre  quefio 
felice  augurio,!  foldati  e Cefare  ne  haueuano  liaukto  rn'altroy  i foU 
dati  perche  mode  nim  ci  accoflatofi  di  notte  à loro  alU  ggiamenti  haue- 
napromeffoachiftribellafse  largo Jlipendio, mogli, e poderi:  cndcejji 
di  CIÒ  adirati  hai:  euano  prefoper  augurio , che  fi  goder  ebbon  dei  loro  ni- 
mici. le  mogli  i poderi . Cefare  perche  parendogli  in  fanno  d’hmcr 
facrifeato , & macchiatafi  lapretejla  di ftnguefccro, Liuia auoladi  fua 
madre  ne  Chauea  dato  rna  più  bella,  i Da  che  fi  può  vedere, cher.cn  fo^ 
lo  in  quegli  antichi  Romani,  come  altioue  dicemmo,  ma  nell  età  di  Tibe^ 
rio  era  lamedefima  creden'ga  negli  animi  militari  degli  ai  guri,  aufpici, 

& altri  fmili  annunci  eelefii . Con  tutto  ciò  vuole  altri  pronai  e , che  i 
Romani  interpretarono  gli  aufpicii  fecondo  la  neceff.tà  , mofirando  conia 
prudenza  di  voler  ojfcruar  la  religione,  x Qjiafi  ilfmile  douef simo  far 

noi.  Ma  è bene  di  vedere  come  ^triefi  eòi proHcrlo  & il  pi  imo  efem^ 
fio , che  di  CIÒ  adduce,  cioè, che  i Romani  ac  comodafero  anco  gli  aufpicìj  \ 

« commodi  loro , è di  Tapino  Curforr,ièj<efio  buono , & valorofo  Capi-  j 
tana  volendo  venir  olfatto  d’ ai  me,  ordinò  à pollarti , che  figlìajjtio  gli 
aufpicii,  i quali  come  chei  polli  fecondo  Ivfanga  di  quellarcUgione  non 
ieccaffero , ò per  non  impedir  l’ardore  del  Capitino , c dejcldati,  i quali 
Vi  deuan  prontifsimi  a!  con.  battere,ò  qual  altro  humore  hauefse  lortoc-^ 
fo,  riferirono  ,ò  alcun  di  Uro  riferì  hauer  eccellentemente  beccaio,  e gli 
aufpicii  efer  ottimi, il  che  fi  efprmeua  ar.nunci&do  il  tripudio  fcUfìimo^ 
perciche  allora  auueniua  il  tripudio  ,quanc.oapclli  per  la  frctta,<ir 
ingerdigia  del  beccare,cadeuan  dal  becco  de  bocccncini  ,i  quali  toccando  ' 
la  terra  faceuan  quel  tripudio . Tapino  lieto  , che  gli  annunci  diuinifof- 
fero  in  fuo  faucrc  ,haueuagià  fatto  fpiegar  l’tr.fegr.e , eSr  dato  ordine 
d foldatt  della  battaglia  , quando  leu  atefi  rnrhmor  fràTollarv,  etreal’. 

'■  ‘ aufpieh 
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'ttuf^ich  d^(}uèlgtorM,&^iìromorepenfiratoàCaualieri;  it  tutto  ftr 
xtroprefl amenti fapere , come  cofa  da  non  ejjer  difprej^ata^à  Sp.  Tapr 
rio  figliuolo  del  fratello  del  Confilo  5 il  quale  andato  i trouar  il  giOfgUfe'^ 
ce  intendere , come  il  fatto  dè  fèlli  crapajfato , a cui  egli  cofi  rifpofe  -j» 

’ Tortati  tu  gicuane  da  valetft'  bulino,  e fà  il  tuo  douere.  Se  coUa  H qua» 

' le  fopr  afidi  gii' at'fplcij,  non  dice  il  vej  0 Jcfra  di  fe  ricette  l'ira  di  Dio  ^ 
^ me,&  all’cfercito  f & popolo  Komano  liettfsimo,  & ottimo  aufpicio 
' èflatotefser  annuiifiato  iltripudio,^ciò  detto  01  dinò  à CenturionifChe 

■ colloca/ sero  i Tollaru  tri  le  primi  file.  Tlon  era  fiata  appiccata  la  gttf- 
fa , che  il  pollario  efsendo  tocco  dr>n  colpo  di  pilo  tratto  à cafo , cadde 
morto , happortato  ciò  al  Confilo  ,gU  Du^iJseJ'ono  con  efso  noi, il  ma- 

' ladetto  capo  hi  riceuuto  la  meritata  penai  e mentre  ciò  die  eua  fùvdeta 
' T>na  chiarifsima  roce  d'rn  còrbo.  Del  qual  augurio  efsendo,il  Confido 
tutto  lieto,affermòncnmdi  gli Dijefjere  aOe  cofihumaue  fìatiprefitui 
' come  allora , & fatto  dar  alle  trombe, & algar  le  grida,  appicciò  la  bat- 

■ taglia, la  quale  gliriufcì  felicemente,  j io  non  veggo  in  quefio  ninno 
’artifitio  yne  accomodamento  del  Confalo, il  quale  allora  farebbefeguito, 

' quando  fapendo  egli  da  principio,  che  i polli  non  haue fiero  beccatofisa» 
' uefse  detto , ciò  efsere  auuemto, perche  non  haueoH  fame,ò  che  haueficr 

■ beccato  fouerchio,  e che  beccherebbono  poi  a bell'agio , tir  intanto  ha- 
; uefse  contragli  aufpieii  a fio  modo  interpretandoli, voluto  combattere, 

• Ma  perche  meglio  s'mtcnda  quefio  fatto,è  da  fiperc,  che  i Romantfeto- 

■ lari  per  lo  pià  lafcianan  la  cura,  & / fegreti  delle  cofe  fiere  à facerdoti , 
' & ac(loro,iquali  a queflacuracranpTOpcfli,&  feccndo  da  quelli  ve- 

• wua  detto  !oro,cofi  in  tanti  cafi  gouernaUano , & ttneuan  per  fermo, che 
‘ fefrau  de  alcuna  intrrnociò  fi  cemn  etttua',la  colpatornafse  incapo  de 

gli  autori  loro,  bafiando  cd  efii , theion  buona  fede  lecofevdtte  efiguif- 
fero.  Di  quefio  èr>n'efimp.o de  Fcciali bcllifsimomTclibio,  4 tlqua- 
‘ le  in  quefia  niatet  ia  non  è da  tacere  in  alci  n n.  odo . Fatto  che  era  alcun 
' patto,ò tregiiada  Rimani eon alci.n  popolo, il  ledale  Romano  tenendo 
‘fià  le  mamvnfifio,  diceua  quefle  parole-.  Se  dirittamente,  & fen-g^al. 
' cun  ingamoiofo  quefiopatto,  onero  quefio  gihramer,to,gli  Dif  mi  faccia- 
no fuccedere  tutte  le  cofe felici'yfe altrimenti  io  opero,  0 penfo,  rtmantn- 

• do  tutti  gli  altri  nelle  preprie  patrie  fatui, nelleproprie  leggi, nelle  propria 
cafe^e  propi  tempi, ne  propri  fepolcrifiolo  io  roum,non  altrimenti,  che 

■ qutfiapie.ra  cade  dalle  mie  mani,  nepiù  parlando  gittau  a lapietra . ^ 
quefì  0 paragone  fi  imo  io,  & è daflimare,  che  facefiero  tutti  coloi  0,  ehi- 
pigHauattoinfecuradicofefacre.il  che  par  eheficaut  dalle  parole  del 

■ Cenfoloquaudo  dice . Se  colui,  il  quale fipra fià  àgli  aufpiet  non  dice  U 
vero , fipra  fi  tira  l’ira  di  Dio,  le  proprie  parole  di  Liuiei  fon  quefle  , 
Csteium  qui  aufpicio  addi , fi  quid  falfi  nunciat^  in  fewctipfuin  re. 

' ' ligioociQ 
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ligionetnrecipit  I E cheàlorobaflaftethattercQnhuMafedehtdut^ 
Tfuel  che  vcniua  detto  loro/tfsai  bene  le  feguenti  parole  il  dimoflrano  5 
■frihiquidemtripudiuii)  DunciatumpopuJo  l^omaao  exercituique 
^regiumaufpiciiim<{f.  Vjonftcaua  aiunqueda  cjueflo  aueilo,  che 
■il  detto  autor  vuole, che  s’habbia  à cauare^io»  ef tendo  in  quella  età  flato 
ancora  introdotto  il  coflume  d’ingannar ^ ò difpreggar  la  religione,& gii 
terrena  Canno  diRcmaqóc.  onde  Liuto  del  nipote  del  Confalo  dice  , 
kuenis  antcdo(PrinamDeosfpernantcni  natus.  A/i  potrebbe  aU 
CUI  dire;  dunque  fu  tempo  in  Roma,cheg!i  huomtni  accotnodauano  la  r^- 
ligiene  à fc  Clerst  ^ Rifpondo , che  fetnpre  nel  mondo  fono  flati  de  triftijù" 
p ■ cefi  piaccfse  a iddio,  che  ne  tempi  nojtrt,che  flaxno  Chrifliani , non  ce  ne 

f< fiero, che  le  cofe  andrebbon  treglto , che  non  vanno,  ^mnd  meno  que- 
fta  maluagità  venne  in  Rema  molto  tardi , Con  tutto  ciò  è da  vfteruare  , 
che  ttcn  mai  gli  huomini , & i fecali  fono  tanto  corrotti , che  quel  che  ofa 
fare  il  part  ’ colare,  cioè  contrauerur  alle  leggi , 0 alla  rel  gione , ofi  farlo  il 
‘ generai  cenfentimento  di  tutto  quelfecolo,ancor  che  corrotto,  Daròvn’- 

efen.pio  de  Romani  ftefsi.  Tolomeo  ^Aulete  Rè  d’Egitto  difcacciaio  da 
’ ftiOi  era  venuto  in  Roma,per  le  legge  della  focietà,chehaueMa  co  Romani, 
fupplicaua  tl  Senato,  che  ei  fofse  con  le  fot  ge  de  Romani , come  defoctj  re- 
ftituit  onci  regno . 1 Romani  come  coftumauano  di  fare  nelle  cofe  impor» 
tanti,ef tendo  mafsimaméte  fucceduti  in  quel  tempo  alcuni prod^iijtic or- 
fero lopra.  ciò  à libri  della  Sibilla,  ne  quali  : itrouarcno,  che  auuenc  ndo  il 
cafo,cbe  vn  Rè  <C Egitto  vtnifse  à loro  per  aiuto,  non  ifchifafsero  Cam  ci- 
tia  del  Rè,  ma  fi  guarda/sero  dipreftarli  aiuto  con  efercito,  fe  altrimenti 
facefsero , minacciarfi  loro  fatidre  è peritoli . Haueua  il  Rè  con  la  fi'O. 
peainia  corrotto  quafi  tutto  il  Sf  nato  ; e v'eran  di  coloro , i quali  per  Cvm 
. tHità  grande,  che  ne  fperauano,  harebbon  efsi  voluto  efser  quelli,  con  la 
■ cui  opera  fofse  il  Rè  con  ef  eretto  rimefso  in  flato  ; nondimeno  oftando  la 
religione  ,nen  potè  mai  vincersi  il  partito,  ancorché  fi  fofse  trouato  Ca- 
biuio,  tlqualc  col  fauor  di  Tompeo  contra  le  leggi,  ^ la  religione  ardì  di 
metteruelo.  Qucftoauu enne  Canno  di  Romqópg.ucl  colmo  della  mag- 
. gior  corru7fone,in  che  mai  fofse  fiata  quella  Città , & in  tempo^he  qua- 
fi tutti  eran  cor>  otti  da  prefinti  regy,  & con  tutto  ciò  l’vniuerfalc  non  fi 
f yioro  Jib.  lafah  tirar  à far  contro  la  religione, an't^.i  Gabinio  fu  condannato.  5 .Au- 
lOf.  Dione  uennero  dunque  di quefiemahiagità  col  tempo,comc  ne auutngono  forfè 
11.  j 9.C.  I j 1.  ^ f, offri  ten  p:-,ma  furono, tir  faranno  fempre  hiaf  mate.Hor  vedafl  quan- 
f^pff'eiòjcncbabliaà  far  legge,  & dar  eflmpio  aTrinòpi Chrifiiani . 

■ Ondeparebefi  pofea  dire  à ibi  cosi  fonte,  quel  chcTlatone  difse  di  Euri, 
fide, cioè  che  corue  fan  io  doucua  perdonarli,  fe  egli  noi  rieeucua  nella  fua 
6 f s-  àc  irep.  polche  egli  era  lodatore  delia  tiramidc,  6, 
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Quanto  importa  la  differenza  dell’arme . 

DISCORSO  IV. 

S S E't4,i>0'  Caio  Furio  Cref.no  flato  accufato  per  «w- 
Ciardo  fin  peroehe  facea  rendere  più  advn  fho  poderet, 
to  ben  piccolo,  cheiricini  fucinon  faceuano  à t loro  ben 
'grandi,  produfl'e  dinanzi  a giudici  i fuoi  ferri  da  iauom 
rare,  i quali  crono giauif  benfatti^  poltti,cìiepareuan 
tì’arj^cnto,  dicendo  non  ejenitar  altre  n alle  de  quell’io 
Strumenti,  ^ ma  tontinua  fatica,  che  egli  mettcua  di  giorno,  ci;  di  noh 
te  infiemeconla fua famiglia  incoUtuar  quei  Juoi  campi , Si  è veduto  a 
tempi noftrifcon  vn  fiu  alo  Strumento  venuto  a'^lcmagnaleuar  via 
inpoco  {Cera  ma  inferriata  d'vna  finefìra,  cìyenon  farebbon  parecchi 
buon  imfortif  mi  in  maggiore  jpaxjo di  tempo,  cotanto  importano  con» 
dur a finelecofe  i , tonche’ellef  fanno  j inperoche  chi  peufafle 
ad  vno  ad  vno  le  ferie  degli  br.cmtni  di  tutte  le  uaiioni  del  mondo,po» 
tadiffereuT^atroutrthbeperlopiù  ir  frodi  loro  ,ej:cndo  tutto  [human 
genere  d vnafom,  a,  de  i medefmi  humori,e  delle  medef  me  qualità  com» 
pofto‘,  ma  in  quefìo  h>na  nal^ione  diucrfifcarfi  dall’altra,  in  quanto  che  ■ 
hauendo , ò’per  arte,  ò per  benignità  del  cielo  animi  più  prudenti, Janno 
con  quelli  auantagg'ar fi  in  modo  a glt  altri , cbevn'huomopar  Diopojto 
a /petto  dvti altro  huomo . Onde  ne  gli  acquiftt  del  nuouo  mondo  fatti 
a tempt  degli  auolt  noftri,fì  videpiù  volte  t recento  Spagnuoli  bauer  mefi 
Jo  infugOfC  rotto  Vffefercito  di fei , & otto  nàia  indiani-,  talché  fù  ere- 
deni^a  in  alcune  di  quelle  genti,  efser  crfa  impofsibile,  che  gli  Spagnuoli 
Mtnfofstr  tenuti  dalCtelo , con  e raccontaCcfare,  che  i Calli  diccuano 
de  hemani,  non  potendo  f rimar  e alle  cojc,  che  faceu  ano,  che  efsi  nonfof- 
fcro  aiutati  da  gli  Dij,  z Horaaqueftoragguagliorcndaftpur  chiche  ^ 
fiaccrto,t  Rcmanincn  per  forì^e,ma  per  ingegno, & artScùnilmefiicr 
d.  Ila  guerra  efser  fopraftati  a frangefì,  a gli  Spagnuoli,  & altrena-itio» 
ni  del  mondo:  tra  t quali  artificii  era  Ujaper  meglio  offendere,  & tnfieme» 
mente  faper  meglio  difenderftde  gli  altri  popoli.'  Epercbetràil  faper. 
offender  è bauer  migliorarmi,  inquefto  fra  Coltre  coje  hebbero  i do» 
mani  vantaggio  all’altr e nagroni , teme  vn  contadino  più  fieno  fega  in 
vn  giorno  con  la  falce  fienaia,  che  non  fan  bhe  altri  in  tre  con  le  falci  or- 
dinarie, Quefto  apparve  chiarifsin.0  nelle  guerre,  che  l’ejercito  di  Ti- 
berio bebie  co’Cermam , a quali  non  me  mando  il  cuore , eir  l’ardir  de 
T.omautffolù  fuer  quefto  genere  pugnar,  & armorom  fuperabantur . 

J Lotte  appare,  chele  picche  lurghe  de  Barbari  per  trouarfl  in  luoghi 


Digitized  by  Google 


.o  k:  ii:b  cr.  X)  z z 

ftretti,Mneran  loro  di ^iouamento  ,&  che  il  faldato  KÒmmÒ  èri  al 
difopra , ejìcndpitrmato  di  feudo , & poteiide  meglio  maneggiar  la  fpada, 
{he  nonfaccua  il  nemico  la  picca,  il  qual  luogo  fe  ben  non  prona  intiera^ 
mente,  qi( anta  fìa  meglio  vna  forte  dl/trms , ciré  in^dttra per  venire  d di» 
fetta  dal  fito,  è flato  da  me  allegato  per  fondar  il  mio  difeorfo,  quanto 
importa  la  d^erenga  dcH'arme, poiché  fola  per  qneflo  dice  Tacntryjfim 
i Germani  erano  fuperati ma  nonmolto  innanzi  cbia<amenre  dimofl!^ 
in  particolare  quel  chequi  difìcittgenere , coft  dicendo  . 7{on  le  cadg* 
paguc  folamente  à faldati  Romani  effer  buone,  ma  fe  vt  shà  ben  l’occhi?', 
icfcinc,(f-  i colli  : imperoebe  noni  grani  feudi  de  Germani, 
ailtfrài  pc  dall  de  gli  alberi , ò frali  flerpi,  che  efeondi  terra  poterfi 
tofi  bene  operare,  come  ilorpilifle  fpcUe , e t armature  del  corpo . 
tendeffer  dunque  à ferire , & à troMorii  in  fui  vino , non  bautuio  i Ger- 
mani coraT^a,  non  morione^on  feudo  fornito  d’acciaiOfò  di  neruo,  • ma 
t.trghe  di  vimini , ò di  afte  leggiero  mpiaflrato  dvn  podi  colore,  tér  foto 
le  prime  flte  hautr  afle  di  ferro , tir  Maitre  folo  efser  armate  di  baftoni 
. {OTti,  & abbrowgati  al  fuoco . 4 MoflròilmedefmodcBritanni.iqHa- 

4 lui.  c.  li, i^jran danno , che  riceuettero da  Romani  in  gran  parte  procedè  daU- 

Lib  ii.c.  difarmati  d’arme dtdifefa. Apudquos  nulla loricarum  galea'* 
80,  ' * rumuctegmina  . q e parlando  altroue  delle  fpade  de  Britanni  fcnga_ 

"punte,  le biafima  moflra/ido  ,che notipoteuauoflar  apettodell’arme,ò\ 
e In  ^gr.car.  del  combatter  de  Romani  * 6 1 quali,  come  dice  Vegftio , fi  burlaiiaa* 
* J di  chi  ferina  di  taglio,  perche  de  rouerfei  -,  & mandritti  per  grandi , 

peno,  rare  volte  fe  ne  muore  : ma  quattro  dita , che  entri  nel  corpo  vna. 
7^  Lib. I .car.  f{gfcata,rade  volte  i che  non  vccida . 7 1 Eccellentemente  fopra  tutte  fi, 
prona  nella  guerra  de  Sarmati/iue  agguagliandofi  l’arme  loro  con  que  t 
le  de  Romani , fi  feorge  che  Carmi  troppo.graui  de  Sarmati , li  rendeua- 
no  inabili , fe  vna  volt(i  erano  caduti  di  cauallo  a lcuarfi,t  quelli,  che  crai 
r.o  apiediper  efser  fcwga  feudo  era»  tagliati àpeitp^i  fenz^  alcun  riparo  , 

. . non  giouando  loro  le  lunghe  lande , le. quali  il  deflro , & agile  Romano 
f.  fihifando  entraua  br fono , & ii  feriua  daprefso , & fe  combatteuano 

^ difeoflo  , era  pur  Cauafitagvio  del  Romano,per  hautr  l’armi  da  lanciare, 

come  ilpilo,  eìrperhauer  lacorag^a  men  ffraue  , con  la  quale  potendor 
operar  meglio  la  perfona , diuen.ua  fiiperiore  al  Sarmata,  Fotnanus: 
miles facili  lorica,  & nnirilipilo^autlanccisafluitans,vbirespo-< 
A;erct,leui  gladio,  inernicniSarinatani(  ncque  cnimderendi  feoto: 
sii.!-,  car  moseft  )cominus  fedi  c bar.  8 Quefìccofe,  che  dice  quiTacito  fu.- 
141.  ''  ronotuttc detteprimada Liuio,il qualedifse,getius3rmowmpiìgDq-.- 
que  hofli  aplius  crat . p fe  ben  quel  luogo  per  ragion  delfito  è coatra^ 
j Li.  ji.car.  i Romani,  Ma  faptndo  molto  ben  egli,  di  che  iniportanga  fiala  quahtà^ 
4f'*‘  deU'arme,neLdiJ^corfo  cJiefà,(U  quel  che  bartbbv  fatte  Jtlefsqndro,Ma^ 

• ' •••  . ‘ ' ■ ■■  s«o. 
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^o,fe fi  fofse  volto inTcnente, e venuta àcotnbattcr  co'TKomani , di- 
rnoftraf  che  in  ogni  tnodot  Romojii  l’harebbono  auan:^ato  per  labotuà 
deltarmi , perche  lo  feudo  Romeno  cepriua  meglio  la  per  fona,  che  non  fa- 
ceua  il  clipeo  M acedono,  & ilpiloper  potetji  laHaare.facU'a  maggior 
colpo  della  fxrifsa  . io  Quejiipdi,  dice  Fegetie,cfserc  (lati  di  due  for- 
ti, vno  lungo  di  piedi  cinque  e me^o  cmvn  ferro  triangolo  di  none  on- 
de , che  à fuoi  tempi  fù  poi  chiamato  fpicolo,  et  vrtaltro  minore  di  tre  pie- 
di, e me^^ocol  ferro  pur  triangolo  di  cinque  onde  , chiamato  à fuoi  tempi 
Terricolo , ouer  verruto , ii  Et  alironedice,  cluni  ferro  era  in  gii  ifa 
tanptrato,  che  ficcatoft  nello  feudo  non  fi  pc-teua  fpiccare,  ix  il  che 
vtcìi confermato  da  Cefare , il  quale dice^he  era  va  grande  impedimen- 
to à Frange ft  tl  fatto  de  pi  li, imperò  che  fceatifì  ne  loro  feudi  efseniouift 
torto  il  ferro  dentro  non  fipoteuano  fpiccare^l  che  era  à loro  di  tanta  no- 
ia, che  non  potendo  bene  adoperarft,  fi  ccnduceuaao  à gittar  io  feudo,  & 
combattere  ignudi,  ij  Ma  fe  fi  confiderà  ben  Liuio , quefia  tempera 
de  pili  non  fù  tale  in  tutti  i tempi-,  imperò  che  nella  guerra,  che  i Romani 
hebbero  coi  Sanniti , e coi  Galli,  oik  il  ConjoloT.  Uccio  fà  morto,  i lega- 
ti comandarono  , chef  r accoglie fs ero  i pili,chc  eran  per  terra  ,e  fi  tan- 
ciafseroeontra immicìfil che auuenne Canno  della  Cittàq.^S,  14  Ma 
serto  è nel  tempo  di  Scipione,  nei  quale  viueuaVolibio  d’intorno  a cento 
anni  dopò  >a  tempera  e fiere  fiata  dtUa  perfe-gione  che  fi  è detto  : dicendo 
-Tolibio  depili  nella  fu  a CaHrametationc  il  medeftmo,  che  Cefare  .il  quaC 
Tolibio  pone  non  piccola  differenza  dapilo,  a pilo  quanto  alla  lungbezgfi, 
imperò  che  i pili,i  quali  egli  afsegna  à y eliti , dice  efser  di  due  gomiti,  et 
il  ferro  vita fpanna  j ma  quelli  degli  .^fiatiydice  haiier  CaCìc  lunghe  tre 
'gomita, & altretante  il  ferro  ,e  fà  maggiori  di  qiiefii,  anelli  de  triarij , i 
quali  par  che  fi  pofsano  afsomigliure  alle  zagaglie,  & alle  ginette  . E rac» 
'conta  efser  in  gui  fa  il  ferrocongiunto  ,&  appiccato  con  Chafta,  la  meri 
della  qu,:le  era  fortificata  cotti’ inchiodattira,&  appiccatura  del  ferro,che 
prima  fi  farebbe  rotto  il  fcrro,che  la  legatura , & per  confeguente  l’ifia 
con  la  quale  era  appiccato , è fteura  co  fa  l'affermare,  che  i Romani 

■ non  hauefsero  hauuto  prima  aùro,che  pili,  dicendo  Liuh  in  parlando  del- 
fanno  414.  che  domi  Romani  coftumarono  prima  la  falangje  fimileà 
M ac  edoni,mcominaaronopoiiordinarft  a manipoli,  ly  nel  qual  luogo 

■ come  che  non  feccia  menzione  più  di  pilo che  d’afta,  nondimeno  il  veri  fi. 

• mil  porta,che  con  la  falange  andafsc  tafìa,  cioè  arme  da  colpire,  & mn  da 
lanciare  : Ma  che  negli  efserciti  de  Romam  fofsero  tafte , ouer  Umeie , 
non  fcloper  cento  de  Catialieri,&  di  fami  aufiliarii^a  per  cento  de  tria- 

' r#,  appare  nel /opra  allegato  luogo  di  Liuio,  dtpò  la  mutatione  ù falange 

• amampoli,  dicendo,  che  i triarij  leuati  che  fi  furono  di  flar  inginocchion', 
e ritenuti  gli  antepil^ni  fràgli  intcruaili  degli  ordini  af saltarono  i Triti. 
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2<lui.c.i;s  /.?//«/, ha ftts ora fodirntes.  uf  Diqkclcheiiffi<tifiprif,»ooé 
da  far  dubbio  cioè  fhr  aufiliariepera/sero  afte, agiiungo  tUnnd'o  in» 
fino  (I  tempi  de  gt’lniferadori , dicendo  quando  parla  de  BrHosni , che  fq 
egl  no  vrtauatio  ne  lefwnaru,  era»  fet  iti  dagladU  ,&  da  flit  loro  ì fr  KC 
gli auftliarij dalle  t'ro  fpaée,& afte,  %6  ioloroi  quali daU^art»ede.ìio^ 
Ìj  arg> nientato in  qutjio  modo’,  1 V.omam co'pilt vitifero  Union» 

do-,  onde  ancora  noi  Cbriftiani  con  gli  arcbiéufi , i be  fon  migliori  de  pili , 
potremo  vincer  il  mondo  : oltre  glt  altrt  mgannt prendono  queji'  errore  , 
ehe dalpiloftveniuanecefsariamewe  al  fecondo  tratto  alle  mani,  Vbi 
17  Liu.  ili  *’^3rseftatrociflìnDiis.i7</o«e 

c.  j «.  necefsariamente  alla  gpffa  daperfona  apcrfona.Onde  fi  potrebbe  dire  che 

degli  effetti  gradi , ehe  fecero  i Homani  furono  maggiori  quelli  fattteò  la 
fpada,  di  quelli  c'  e fkr  fatti  eo'pilr,  leggendofi  mafihnamente  Jpcfse  volta 
per  la  fi  erta , e per  hr  a gittata  pili,  efser  i ttemani  venuti  alle  fpadCj 
oue  fuccedè  la  mortai  tà  : cosi  fà  il  Confalo  fi'irgitiio^ceati  i pili  in  terra, 
iSlui.c;}!.  e venuto  alle  firade.  18  £ quando  ti  combattè  co'Tofcani,  più  tofto 
gittati paggamenre, che  lanciar  ipUi.  19  Eudla  batu^ltacQÌamiu,oHg 
tf  t.  fù  Confalo  V.Filone,dicc  lini*,  cheiEomanipcrtorl'iiéugioa'baucr  À 
lanciar  i piti,  & poi  metter  mano  alle  fpade  ,gittarouo  i piti,  & con  le 
firade  impugnate  aftatirono  i nmici , zo  Cosi  si  fece  vi^altra  volta  ce’- 
IJ4  fotta  Fabio 'Rutiliano . z\  E poco  poi  racconta , (he  al  ti^o  di 

1 1 lui.c.'i  6 1 Vudimoueftit  ninna  delle  parti  si  lanciarono  armi , ma  la  gi<fa  fù  attica»- 
otlui.c.it^.  ta  conte  fpade . 11  Di  quefia  fpada  dunque  parlando, dice,  che  quan» 
do  i Homani  hebbero  guerra  tou  Filippa  Tadre  di  Terfeo , niuna  co- 
fa  sbigottì  tanto  i Macedoni,  quanto  vedere  ne  loro  morti , qual  era  la 
grondila  delle  ferite,  che  haueuano  ritenuto  da  Emani, t quali  ope- 
rando la  fpada  Spagnuola^he  era  corta,  tagliauan  le  braccia  date  rpi,  e 
druideuan  le  teftedaibufii,&  molti  sbudellati  da  i gyandifsimi  colpi  lo» 
ro,  porgeuano  terrore  non  mai  simile  fenmoda  Macedoni,  conofeendo 
ti  Iib.)i.  c.  aducrfusqtKEte]a,quofquc  viiospngiuindumcflet.  13  inconira,» 
fio  difse  delle  ronfee  de  Traci  , che  tri  lefelue  riteueuano  impedi- 
mento per  la  loro  jtrauagante  lunghegga  da  i rami , che  s'attrauer- 
14IUÌ.C.J7J.  fauano.ziqÉ'  tanto  il  vantaggio,  che  si  mene  dalla  quatità  deli  armi^he 
*•  nella  battaglia  nauale  trù  i Eimam,  e Tohxtmda,  ninna  cofa  fù  maggior 

cagione  della  vittoria  de  Etmani,che  il /apersi  feruirtde  fuochiaruficia- 
tiyco'quali furono fuperiori animici,  zq  "Eie .Augujtofuperòf .Arma- 
tadi  M.  .Antonio  in  .Agio  con  eltro,che  co' fuochi . z6  E che  non  il  nu- 
li Dioae  li.  filtro,  ma  la  forte  delTame  sia  quella  che  arreca  la  vittoria , vedesi  nelT- 
jo.otlfine.  abbece  amento,  che  Tiridate  cercaua  di  fare  con  Corbutone\  dicendo  il 

Uè,  che  egli  verrebbe  con  mille  C aualti , ione  lafciaua  in  arbitrio  di  Cor- 
kuUuc  di  mcuame  quanti  egli  y»ì(ua,pur  che  ytnifser  finga  celate, 
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e»tx^,dice  Tacito . ^ hutmto  non<he  à vn  CAfkano 

yecthut^ome  tra  CorbuloHc , fi  farebbe  fatto  pakfc  l'ingannodel  barbaro,  » 

il  ijuale  fercib  haueaa  eletto  per  sè  il  poco  numero  lafc iato  U maggiore  al 
nomano, per  poterlo  mgannarei  per  cieche  harebbe  a coftuignmoK  lamolti- 
tudme,  fe  i corpi  de  litoidi  formati  farebbono  flati  ber  faglio  al  Caualiert 
mmtnaeflratiflimo  i trat  le  faette . 27.  Dalle  cofè  dette  queflo  par  che  in 
Jómmaftpoffa  cattare , che  tarme  da  diféfe  habbiano adeflere'  in  modo,  17  lib.i}.e. 
ehc  ti  difendano , ma  'non  ti  aggrauino  fi  che  ti  rendano  murile  . Eche  9i- 
hauendo  il  foldató  ad  hauer  due  ermi  effenfme,  tyna,che  feruadtfeoflo  ,e 
takra  da  preffo  : il  pilo  da  lontano  ,e  la  fpada  corta , e radente  da  prejfo 
erano  vtiùffmc  à Romani , ma  perche  còfi  Linh  , come  Tacito  parUm 
èivn  medefimo  tempo  del  modo  deif  arme , e del  combattere , getuuai> 
ntorum , & pugi« , & effi  parlaro  deforme  , non  fard  forjff  muttl^ 
parlare  del  modo  del  combattere , 

» * ■ 

Della  differenza  del  combattere  più  à vn  modo, 
che  i vn'alcro . 
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' tanto  appiccate  infieme  forme  eoi  combattere  , 

che  fé  non  fi  diftingue  bene  queflo  modo , ò forte  d’arme , dal 
modo, è forte  del  combattere, par  che  fi  confondano  infra  di 
toro . Detto  dunque  che  ha  Tacito,  che  non  era  minor  animo 
ne  Germani,  che  fi  fuffe  ne  Romani,  ma  che  erano  juperaii 
dal  modo  della  t,afPa , e'  delle  arme  fegue  ; Imperò  che  quella  gran  molti- 
tudine nf  luoghi  Areni  non  patena  trarre  mtangi  i colpi  delle  lunghe  afte^ 
•ne  a /è  Yitrarle , tfy  cofhretta  à fbdjile  battaglia  non  patena  col  lanciar fl  hor 
qua  hor'iàvalerfi  delfogilad del  corpo,  incontrario  il  faldato  Romano 
con  lo  feudo  apooggiato  al  petto,  ò ernia  fpada  mpugnatagagtiaua  fam-  1 
pie  •membra  de  Barbari , ferendéfi  fnlviuo,  e aprendofi  cen  taflrage  rfev 
nimici  la  flrada.  t HOr  laftiando  da  patte  le  lunghe  picche  , lo  feudo  * 
fpada  impugnata,  il  modo detta'g^aera la  flabilbatta^ 
glia  de  Germani,  e tagilitàik  Romani , "ìq^on  fi  può  inm  colpo  far  w.; 
tender  ogni'cofa.  'f^el difcorjb che fà  Liuio^j(le(fandro,nelqiial Inoro 
cornea  porto' generale ,& ficuro  JpefJbd  eonuienc  rtcorrire  fdtpò  che 
W parlato  della  dtffererga  dell arme , fegue  à parlar  diflintamerue , ma 
fenga  nommmrla  delta  fòrte  dellagtffa,  e dice  cefi  , natariirs  vterque 
'Iniles, ordine sfmian;,red  illa  phalanx  iromobilis,  vnius  pencris» 
-Romana  acies  difìin^lioi’,  ex.pluribps  partibus  cc  flant , facilis  por* 

G X denti 
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X lib.  9.  car.  tìctui  quaciinqtièopus  eflct  facilis  hmgenti . z l^n  nte^a  Linìo^ht 
fine,  (oji  il  Romano  come  il  Macedone  feruafse  tordinam^a,  e per  tfuefio  ehia» 
matvn'&l’  altro  faldato  fìatario  j cioè  flabile^  ne  dia  noia  che  Tacit» 
farli  del  lanciarfi , e dell'agilità  del  Romano  f che  quefto  non  impedifce  t- 
ordmanT^a  ima  dice  bene,  chela  falange  Macedonica  era  immobile  , cioè 
fili  flabile  ordinanza  delia  Rmnana  , e dima  fola  condnione  , cioè  non 
' v'era  altro , fecondo  intendo  io  che  picche  ; ma  la  Romana  era  più  ’diflmta , 

la  qual  cofìaHa  d:  più  parti , intendo  di  più  compagnie , c d'altre  diuerfità 
d’arme, ageuole  a diuiderfi  otre  il  bifognc  il  riccrc'affe,  ageuole  a rannodar* 
fi . lo  andrò  tuttauia  più  illujìrando  qnefii  luoghi , e per  mojìrar  quanto 
importi  la  facilità , e fcienga  delhallargarft , • del  riflrtgnerfi , ne  addurrò 
ytcefimpio  bellifsimo  di  Ceftrey  il  quale  in  quel  pericolo fifsmo  fatto  d’or* 
me  yche  hebbcco'Tq^uif,  yno  de  maggiori  rimedi  cheprefcy  e che  forfè 
non  gli  fece  perder  quella  giornata  fù. , che  giunto  egli  outera  maggior  il 
pcricolo/tt  accortoft  che  i ftioi  foldafi  per  la  calca  che  fi  faceanodafeflef* 
fi,  non  fi  poteam  vedere  de  Ile  proprie  ami,  comandò  che  s'alUtrgafsero  per 
foterfi  più  ageuolmeute  feruir  delle  fpadt . Raffrenato  in  quefto  moda 
^impeto de  nimici , s'accorfe  Cefare  chela Jua  fettima  legione  era  mal 
trattata  da  nimici  j otuie  fi  volfe  à tribuni  de  Jàldafi , e li  ammonì jche  ve- 
deffero  di  far  opera , che  le  legioni  s’aadafsero  pian  piano  congiungendo 
infieme , e che  vniti  volgefsero  tinfegne  cantra  gli  auuerfari } la  qual  co- 
fa  dato  loro  aiumo  aiutandofi  [vn  Coltro  ,&  non  lafciando timm 
cOf  che  li  accerebiafte  incominciarono  valorofamcnte  à menar  le  rnani 
og  <'***'  5 tptal  luogo  chiaramente  fi  vede  ^he  al  faldato  difciplinato  era  fa- 

cile Calìagetrfi , et  alle  legioni  il  riftrignerfi  infieme  : conlaqualordirmgx 
fi  ficea  vano  lo  sfotto  del  nimico,  ér  fattolo  vano  fivinceua.  Ma  per 
tornar  aUa  falange , altroue  Liuto  dmoftra  le  qualità  buone , ò ree  di  efsa 
falange,  dicendo  di  lei, che  per  ogni  mediocrità  di  mal  fitto,  che  ritrouaf- 
fe,fi  rendea inutile  ',  pbalanx,  quaai  inutilentvel  mediocris  iniqui» 

4 lib  j4.  4 Ittctmtrjrio  doue  riceuea  aiuto  dal  fitto,  la  dima* 

jox,  impenetrabile  , imperoche  per  efser  benfsimo  ferrata,  & efferle 

puntevolteverfoi  nimici  fpefiufime , ne  i pili  le  nuoceuano,  ferendo  per 
' ’ la  denfitàdegli  feudi  quafi  in  vna  tefluggine  ,ne  actoftar  fe  le  potè  ano  con 

k fpade  , con  le  quali  fe  pur  mogTtauaao  alcuna  picca  , quel  peg^p  che 
reilauavnitocongli  altri,  feruiua  in  ogftt  modo  àguifa  <Cvna  trincera  al 
Macedone-,  nel  qual  luogo  Liuio  chiana  la  falange  il  conio  Macedonica. 

5 lib.  XX.  ca.  ^ E per  quel  che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra  , che  fi  hebbe  con 

4 «a.  Verfeo,  fe  mn  che  più  volte  hebbe  à venir  fi  alle  mani  con  la  falange, et  an* 

dofsi  feorgendo , che  riparo  vi  fi  potea  prendere,  non  vi  fi  faceacofà  , chic 
buona  fofse.  Onde  è da  addurre  quel  che  dite  egli  nell'vltima  giornata., 
nella  quale  il  Ri  filetto,  le  cui  parole  firn  quefte.  La  feconda  legione 
'' , ■ • fpmta  \ 
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ptUa  r.el  fcàrfifsc  la  falange , ne  cagione  fù  più  euidente  dcU  ^ 
la  vit torta , quanto  che  le  molte  battaglie , che  in  più  volte , haueatio  gtà  ” 
turbata  la  ondeggiante  falange  ,al  fin  la  difsiparono  , delia  quale  fono  ” 
le  forge  ntollerabdi  y quando  horribile  per  cotante  punte  fi  mantiene  *' 
fbrrata . Ma  fe  pian  piano  afsalendola  la  coflringi  à girarla, hor  qua , hor  ** 
là  picca  per  lagrauegìga,  lunghegga  fua  prcfso  che  ir, .mobile , da  fe  ” 

vnedefma  incomincia  ad  in.  baraggarfi,  e Jedafancbi,ò  pur  dalle  fpalle  ” 
le  fopraggiunge  alcun  tumultOjfc  ne  vààrouina  finga  riparo,  fi  come  fu  *' 
toftr  cita  fare  allora  più  volte  aprendofi  contrai  Homani , che  le  venieno  ^ 
addofio  i fchierc,&  rompcuanotordinanga-,  doiiei  Romani  per  molto  ” 
vite  sisbandajterofapenano  tornar  à gli  ordini  loro.  l quali  fe  ferrali 
infieme,et  vnHiancor  cfftfofsero  andati  ad  vrtare  mlt ordinata  falange  , ’* 
fi  farebbon  confitti  nelle  picche  da  femedefmi , ne  harebbon  potuto  reg- 
^ere  à patto  alcuno  l’.mpetodi  fi  Ììretto  fquadroiic.  6 Totrebbe  alcuno 
oppormi , che  io  confondo  ordinanga,e  modo  di  combattere  j ma  forfè 
non  dirà  corichi  andrà  con  diligcngaofscruando  quel  che  io  dico\  poiché 
Liuio  iflefio  parlando  del  conio  de  Celtiberi , dice , che  cfsi  vagliano  tanto 
inqnelmododi combattere ,xpìotznXMmrì»\tntg'tsictc\>\ignq,q  che  ^ 
in  qualunque  parte  col  lor  impeto  vrtino , non  si  pofsone  jojtcnerr,  perche 
fe  bene  aie orditunga  fegue  il  combattere , non  è pero  cfso  combattere  l'- 
ordinanga,  Cef are  dunque  volendo  convn'cfempio  bellifsimo  ditnoflr.ite 
qtialfbfsel’agilitàdel  faldato  Romano,  racconta  che  in  vna battaglia, 
thè  si  hebbe  co' Germani , hauendo  i nemici  fatto  la  falange , e copertisi 
ton  gli  feudi , egl.no  dal  di  fopra  ferifìerot  Germani,  8 Con  tutto  ciò  g Lib.ii.jc 
hebbe  ancor  egli  cantra  sè  talora  artifici^  e modi  tali  di  combattere, che  fù  bcl.gjI.c.»o, 
coflrettopenfar  à cast  fuoi,  et  ancor  egli  cercar  modi  di  ripararui,  de  quali 
efempi , perche pofsono  aprir  la  mente  à molti,  et  accomodandoli  ànoflri 
tempi  cauarne  ville  , riferirò  alcuno . Trà  quali  chiaro  è quello  de  gli 
Efsedarij  , Erano  colìoro  huomhii  fopra  carette , che  lanciando  per  ogni 
parte , onde  paf sanano,  dardi,  col  terror  d e caualli , e con  lo  flrcpito  delle 
ruote , il  più  delle  volte  rompeuano  gli  ordini  de  Romani, e mettendosi 
talora  trà  le  torme  de  Caualieri  a piede,  c comandando  àcaroT^cn  , che 
alquanto  si  difcoflaficrojepur  erano  rincalgati,fapeano  oue  ageuolmcntc 
ripararsipid  qual  modo  pareggiati  ano  la  velocità  de  CauaUcri,e  lajìabili- 
tà  de  pedoni.  E in  gnifa  erano  à quefio  modo  di  fare  efsi,e  i caualli  ejcr  citati 
che  i eaualli  impetuosi  alla  china  infcrmauano,c  con  deftrcg7la,oue  lor  pia-  ' 
ceuOyVolgeuano^fer  fui  timone  correndo, et  in  fui  giogo  fetmandosi^re- 
fiifiimamente  poi  trà  i loro  si  raccoglicuano . p in  vn’altra  simiidifiì’ 9 lift.  4' 
coltà  dice  efsersi  abbati  uto.pafinto  t he  fù  in  Inghilterra  ; c nde  s'accorfe  !•  £ai.c.jo. 

che  nei  fanti  fuoi  per  la  grauegga  dell’arme  foteaao  figuitarli,  nearid- 
panojcoftarsi  dalla  loro  ordina^/t  i fuoi  Caualicri  con  gran  riCchio  eoim 

' iaffe- 
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batteusno ‘,p:rciocfK  i nhnicP,fl>tdiofamnit! ritirafiJoà , fottio  nhntt 
thinemo  allontansti  dxlle  legioni , fi  Unciaugno  a piedi  ^ . 

h i combattere  con  difamtntaggio  ; oltre  che  non  combattendo  eglino.fer^ 
rati , ma  con  grandi  inter  Halli,  fopraggiungendo  molti  dt  lorofrefehi 

IO  wh's  Ci.  alti  fianchi , ogni  cofa  imharagaHano , lO  m' altra  volt  a in 
}^}-S7‘  haitcn  lo  à far  con  "f^uAtidi  in  vn  Ctmil  modo  di  battaglia  ; peraoche  la 
lorcauallcrta  leggiera  accompagnata  di  fanti  veloeifmi  afaltana^  e 
fuegina,  e i infanti  trattenenano,  infin  che  i tor  eaualli  deffer  la  volta,  fn 
còfìretto  dar  ordtneptr  lo  (uoefercito  ,che  n'mnó  foffe  ardito  d'allonta^ 
narfi  pià  di  quattro  piedi dattinfegne . 1 1 ,Altrx  volta  conuerme  ricor» 
HI  cxt.  141-  ycf  giù  ha' taglia  tonta,  t per  lopiù  indHgiart,ethaner  paciengà,tantd 
guert»  ^fyg^i^„„^yifo„goccafio»cliveHtffedidamiejparlii  mperoche  dotte  no 
^ era  lor  conceduto  di  rifuggire  alte  loro  arti  j i foldati  RomanitCOtne 

più  valoYoft  li  trattauan  male . Certa  cofa  i , che  turbati  i faldati  fuoi 
da  qiieflt  nuoui  modi  di  combattere , come  fempre  egli  dicejvna  volta  >«• 
fra  raltre  in  quattro  bore  appena  potè  far  cento  paffi  drcamnOffengg 

hanerprefò  cibo  col  f no  efer cito  dalla  quarta  vigilia,  it^no  alle  dieci  ho^ 

te  del  giorno  -,  e fu  civetto  rhnouendo  lafua  canalUria  y la  qual  fi  «io» 

riua  di  fet>‘,  e mettendo  fcambienolmentè  alla  coda  de  legioni  y andar 

piaceuolm"nte fiofienenio  lacaricn  de cai4idU'tdunnii,tùr  apena  à vn’ho^ 
ra  di  notte  condurfi  ai  alloggiare . ì>a  qneft  e mie  circondato  Crfare,  che 
fù  il  maggior  Capitano  del  mondo , àguifa  di  màeftro  HI  fchetma  fi  ntife 
a dar  la  legione  à puoi  fanti , infegnanio  loro  con  che  paffi  s'iyaHtffero  a ri- 
tirare dal  nimico , comt  fiorii  à fronte , in  quanto  (patio  fhauefiero  à fer- 
• - mare , e come  bora  à farfi  imiaHT't , bora  à ntirorfi , bora  ad  accenn  or  l*- 

impeto , e qua  fi  in  qual  luogo , cÉr  in  che  modo  à lanciar  l arme  s'imntae» 
fìraffero;  Et  i pur  notahil  cofa , cioè  gutrriero  quale  egli  era  & intante 
giornate,  & in  tanti  flrani  accidenti  trouatofi , fofse  quella  vcdta  fatto  fin 
tardo,  e più  considerato  raffreddando  la  fua  folitavelncità , e molto 
»ilui.c.5j9.  dal  filo  antico  cofbme  mutandosi . ii  Onde  si  può  àgcuolmemc  com- 
p endere , che  vn  Capitano  non  può  mai  chiamarsi  gran  Capitano , fé  in 
diiiersi  paesi , e con  diuerfe  nationi,  et  in  dmersi  modi  di  guerreggiare  non 
gli  sia  conuenuto  far  prona  ddla  fua  fiiffcienga . Ter  cofa  nuoua,  <& 
per  nuduomodo  di  combattere, gli  accadi  ihauer  à far  con  elefanti , ha- 
uendone  Scipione  nel  fuo  cfcrcito  no.  .Allt-qual  dppositiove  prefe 
ij  lui. nel  queflo  riparo, che  egli  bauva  fattP condurre  alcuno  rlefiùite in  Italia  « 
Principio  di  perche  i fuoi  foldati  s'auucg^affero  à conofeer  le  qualità,  & te  forge  di 
quel  lib.  fella  brfha  , et  in  qual  pas-tc  la  poteffero  più  ageuolment  e ferite:  perche 

»•’-  efsendotrlcfante  armato  fapefferoqual parte reffaua ignuda,  tir  fenga 

dife  fa  , doue  potefsero  tirar  i lor  colpi , E perche  i fuoi  causili  con  t vfo 
' di  efit  non  si  fgomeatafiero  al  sito  ,fitidore,  tir  figura  loro , il  che  hanen 
• ■ * abbona 
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abbondcuolmente  covfiguito  ; imperochc  t faldati  falpauanogli  elefanti 
con  le  man't,eeonofccuatuìla  laro  tardità  j & i Caualu  ri  gli  anucut aita- 
no i pili  fenga  ferro,  & giàilarcaualli  parla  lunga  pratica  sicrando- 
mefhcaticon  cfsi.  14  TrefeancI  e per  par  iioCefarc  di  faeglicrc  d’o-  ini.c.to# 
gni  legione  trecento  finti  fpcditi , accortosi  i he  impediti  gli  altri  da  t far- 
delli che  crtauano  non  poteano  r siUerc  al  numero  grande  ee  Joldati  e 
caualli  di  Scipione , (he  dd  ccnt  nuo  tafsaltaùano  . 15  Ma  perche  gli  ij  lui, 
eU  fatti  non  fola  centra  inimici , ma  anche  centra  gli  amici  jpefsc  volte 
imperuerfano,  fu  rimedio  trouati  da^ijdrub.de  ,cbe  s'vcadif sera  con 
7>n  farpello  conficcato  toro  con  vnagran  magga  infra  gli  orecchi , modo 
f refio  a far  si  gran  btjlii' morire.  16  Ouenuouimcdidtcombattereap- 
parifccm>,nuouiconniene  che  siatio  i ripari , thevtsi  bannoa  pigliare,  tf  Iiu.Ii.17* 
Onde  Metello  guerre  giando  con  .^fdrubalc  in  Sicilia,  & hauendo  an» 

coregli  a petto  \ ^o,  lii  fanti ricorfe àquedoritm dio  schc hauendo  fatto 
fare  vngrati  fofso  auantigli  allogo jam enti , comandò  àgli  afiatt  che  an- 
dafseroi  tirar  de  dardi  alli  Elefanti  con  ordine , che  quando  li  vedreb- 
bon  mofsiper  venir  toro  addofio , eglino  mofiranco  fpauento  e terrort,ve- 
tocemente verfmgli  fìeccati si  ritirafscro\  col  quai' artificio trabbociati 
Vna  parte  delti  Elefanti  ndfòjso,etviìaltra  soutra  gli  amici  riuolgendosi 
diedero  lavittoriaà  Metello,  ij  in  quel  modo  dunque,  che  dicci  con  ly  Frontino, 
dieci  combattendo  dubbia  per  lo  fiù  farebbe  di  chi  fujse  la  vittoria/iuan-  -S- 

do  le  arme , & il  valore  andafse  in  loro  del  pari  j ipa  in  contrario  agcuoL- 
i>.  ente  si  potrebbe  far  prefuntione  di  chi  vincefse  y quando  procedendo  f* 
altre  cofe  egualmente  ,gli  vni  dieci  a gli! alni  dieci  di  bontà  d'armi  prece- 
defsero , cosi  il  modo  e l’art^cio , che  altri  tiene  nello  fchtrwire , nm  è da 
far  dubbio , che  pofsa  dar , 0 tor  la  vittoria:  per  che  nelduellodeduecn- 
gini  Spagnuoli  dice  Liuio,  che  il  maggiore  vu.fe  le  pagp(e  forgi  del  più 
giouane  con  tvfo  deltatme , e cote  l’aflntia , che  è quel  modo  di  combatte-  » 

re ,cbenoi dicianto , Maiorvfu 3rmorum,& aiìu facile vi- 
res minoris  fuperauit,  iS  E contro imirabtlih^romenti& artiglierie 
tt ,Archimedt  n alto  si  fà  manifefio , che  l’.nuincibil  potenza  de  Eowaui  j ^ j*  * 
non trouauafehermo , che valefst , ipDa quali eftmpi cauiatuo , 
lograndtfsimaefjerladiff'ertnga  del  combatter  più  àvn  moda,  che  n^t!-  ,,  ii.14.car. 
altro , eoi  quale  anant aggio , & cor.  quello  dell'arme  in  gran  parte  i Ro-ts*. 
mani  si  fecero  Signori  del  Mondo  y iwiperoche  non  si  vergognarono  li- 
mitar tutto  quello  di  buono  ,cbe  vedeano  fare  à gli  altri  : ma  faftiam» 
ben  andar  tr à noi  diuifando , che  haucnéoci  i Turchi  auantaggio  ài 
ro,& divbbidteitgalnecefsario  che  noi  con  l'arme, e col  modo  del  com- 
battere cerchiamo  di  pareggiare  le  due  qualità con  che  efsi ci  vanno  m- 
nangi , & poi  con  la  pacienga , col  gglo  della  religione,  e con  lo  /limolo  di 
ytra  gloria  procaoeiar  di  fuperarli, 
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D'vn  partito  vtiJc  per  tenere  in  gcloCa  le  cofe 
de  Turchi . 

DISCORSO  VI, 

l gloria  Tiberio  con  Germanico  fuo  nipote  efsendo  fiat» 
mudato  nove  volte  d’^ngulìo  in  Germania,  più  cojè  ha* 
ncr  condotto  à fine  con  la  pru dentea , che  con  la  for^a  deU 
tarme.  I plura confilioquamvipcrfeciire. 
dice  egli  fi  Hga  ragiotie-,fapcndo  molto  bene  quelle  vittorie, 
& quegli  acquifii  ejjer  più  gleriofi  ,i  quali  i'ottengono  fettga  f angue  ^ 
Continuò  in  quefiaepinione, prefoche  egli  bebbe  l imperio,  £ perche 
non  hauendo  i Homani  per  competitori , & emoli  della  lor  grandetta 
altri  che  i Tarli , qui  conobbe  egli  più  che  altroue  donerft  efercitar  quc% 
ftaindufiria,  e perche  infin  dal  tempo  (T./dugHflo  fi  trouauano  inKoma , 
e nella  Corte  delvrincipe di coloro,cb’eran  del Jangue  de  gli .Arfacim 
di  volentieri  quando  ne  veniua  l'occasione,  maniaua  alcun  di  cofioroper 
rnoleflare  il  Róde  Vai  ti , effendo  fempre  fitto  in  queHo pensiero , cSr  co. 
flumando  di  dirlo  ; coafiliis»&anu  e(lerna$re8a>Qliriy  arnia  piocul 
habcrc  ; douersi  le  cofe  efieme  trattar  col  consiglio  , & con  l'afiutia , 
/erme  lontane , Ma  è bene  che  noi  vcdiamo,perche  quefii  reali  de  Vani 
si  trouauano  in  Roma,  che  tanto  più  andremo  fcuoprendo  deltartide 
Vrincipi , Et  è da  fapere,che  hauendo  .Augufio  fatto  amifid  con  Fraate 
'Ridevarti,il  Rè  mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  allenarsi  nella  Corte 
d’.Augufio-,  la  qual  co  fa  bonoreuolc  in  apparenza  alt  Imperio  Romano, 
haueua  fottodi  fe  doppio  difegno  perl'vna  parte  ,<ìr  per  l’altra^perche 
il  Rè  veramente  non  fiacca  egli  queHo  per  timore  chehauefse  de  Roma- 
ni,mapcrche  non  si  fidauamolto  de  fuoi  fudditi,e  con  hauere  i figliuoli 
lontani , toglie.!  loro  l’animo  fe  egli  li  firanaua,  a gittarsiad  alcuno  dt 
loro  ; e volendo  pur  efsi  delle  fuc  flranegp^e  vendicarsi,  moftraua  il 
cafitigo,cl>e  da  figliuoli  lontani,  con  l’appoggio  de  Romani  nc  potea  per  uè- 
nir  loro . .Augufto  dalt altro  canto  da  più  profiondo  interefse  tnojso,  che 
da  quella  boriof a apparenza , che  nella  fiua  corte  s'alleuajscro  Vrincipi 
del  fiangue  degli ^rfacidi,  nutriua  diligentemente  quefiaintelltgen'ga 
firà  lorojper  poter  fempre  neltoccorreuge , che  fufser  per  nafcere,vcUcr,- 
' si  dcltoccasionci  hauere  apprefto  di  fe  giovani  di  quel  fiangue. 
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Cbc  oc  il  fauore  con  la  ìogiaAicia , ne  i meriti  cò  i demeriti  ' 

- s'hanno  àricompenfarc,  ^ , 

DISCORSO  yiL 

0 rimango  piUpaf atte  carne  Tiberio  ,'ii  qual  fu  feueriffìn*- 
Trincife  concedeffe  tanto  al  fattore  ^ c poteng^a  dYK<^“. 
lania  ,che  pcrmettefse,clje  il  pittore  aaidafìc  à ef aminar» 
la  in  cafa  ; poiché  le  Vergini  Defalt  erau  tamte  eomp.i  • 
rir  nel  foro , e in  giudicio  > quando  (f  alcuna  tofit  haueauo  i 
render  teflimoni'arn^a . i E in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn^riiiì 
ttpe , orna  Repttblicacbc  confonder  giufitia,  e fattore,  ericcntpatfar  i1ìì,.ì,c< 
il  merito  col  demerito,  Del  quale  errore  , xnter  peccato  conte  gran» 
drfsimo  in  vno- fiato  , e da  nafeetni  wfiniti  mali, fi  guardarono  fa»  -v: 
pra  tutto  i Komani , mentre  non  furono  corrotti , Onde  non  ofiantc  che 
i'vn  de  tre  Orattfi  vincendo  i tre  Curia\q  hauefse  fatto  fi  gran  feruigw 
ìdla  ‘Republicaptondimeno  hauendo  nel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  fo», 
rella , la  qualpcr  ejjer  ad rm  de  tre  Curiagtf  Jpofata,piagnea  più  la  mor» 
te  del  marito , et  il  danno  pr inaio,  che  non  fi  rallegraua  della  vittoria 
del  fratello , <&  del  guadagno  publico  ,fù  condannato  alla  morte , E fe 
if  cn  egli  da  quella  coìnpiffe,fù  più  perciteefieudofi  appellato  al  popolo, 
il  popolo  difpemò , che  perche  lagiufiitia  non  doueffe  hauete  il  fuo  luo- 
go . E con  tutto  ciò  fu  necefiario , chefifaceffero  certe  eJpiaT^icHi,  paf» 
f andò  Orario  colcapo  coperto  fatto  dvn  trauieello  artratierfato  per  la 
via , quafi  fotta  il  giogo , che  infim  à tempi  diLmio  fu  poi  detto  il  tra» 
uicello  della  forella.  z T^nfù  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  fi  ^ jjj,  j c 
fof se  fiata  toperad’Qrayo  , hauendo  per  mego  del  fuo  fingoLtrifsimo-. 
valere  confcruato  il  Campidoglio  di  mano  de  Franaci , eir  per  confeguen» 
te  fiato  cagione,  che  l’Imperio  Romano  in  quel  dì , ò per  dir  meglio  in 
quella  notte  ncn  fofj'c  roidnato  affatto  ; il  che  non  lo  liberò,  che  no»  foffe 
gittate  dal  faffoTaipeio  per  h feguente  demerito . j Di  che  benifsimo.fi^i  ^^^^j 
fu  da  alcuno  difeorfo . Ma  Liuio  autor  nato  per  lagrauità  del  dire  à feri» 
uerlecofedel  popolo  Signor  del  Mondo , fe  in  luogo  alcuno  volle  mamfe» 

Sìior  queiìo  concetto,  & darne  vei-a  regola , eir  ammaefir amento,  feccia 
in  quel  luogo ouc  della. dijfcren'^a, elicerà  tra  i Cartaginefi  , & il  Rè 
Mafsanifsa  ragiona  ; la  cui  hifioria  è tale . . Hauendo  t Romani  dato  la 
pace  à Cartagine  fi,  fra  l'ahrc  cofe  l'impofr,-o,cbe  non  faccfser  guerra 
fior  de  loi-o. confini, & che  nonmolefiafscro  i focit  del  Topolo  Romano . 
Mafsanifsa  come  amico  de  Roman:  fatto  prcteflo,che  fafsero  di  f/tagiu» 
vi4iui,aicincominciò  ad  occupar  di  ile  terre,  & à tor  dclpaefe  de  Ca,ta» . 

'•  < ' H ginefi, 
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gin  :ft , & o^i  di  atten  ieua  à traudgliarli  maggiormente  Di  che  efsetfi 
doft  ricor fó  À Roma-,  i CàYtaginefì  finalmente  ditre  eofe  addimandanan» 
y>HJ  y ò cheftpotcfse  vedete  ^ difputar  ifuefia.  confa  in  Roma  deipari,  i 
fofse  loro  pcrmefso  di  valerfcncper  via  di  guerra  , ò fe  più  il  fattore, che 
la  ragione  apprefso  i Romani , patti , in  taltajb  comandafser  di  nuouo 
quel  che  placca  loro , che  i Cartagine  fi  concedefsero  à Mafsanifsa  , che 
molto  più  volentieri  d fareibonoy  cheflame  tuttanta  aHa  fua  difrrr» 
tiene , la  qual  non  hauea  termine  alcuno . i Romani  j efiendo  anche  in 
KomaGulufsa  figliuola  di  M ajsanifsa , gli  difse,che  egUfpedifse  fubitó 
in  T^imidiaper  far  intender  al  padre,  che  quanto  prima  màitdafte  am^ 
baf ciidori  ÀRoma  à difputar  la  caufa , che  hauea  co'Cartagineft  , con 
aggiugnerli , che  fe  i Romani  erano  buoni  a i alcuna  cofa  per  honorar  il 
Rè Mafsantfsaycome per l’ addietro l'haueuan  fatto, cosi  iLfarehbon  di 
nuotto , ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  ài  f nuore , ius  gtittx  aon 
^ Sopra  quefla  mafsima  fouianioft  SeruUio^riprendeSeruio  Gal- 
ba  f che  accu  fondo  Vaola  Emilio  tivoglia  impedire  il  Trionfo  ^ Impero- 
che  fecondo  Cantica  difciplina  de  Romininon  s'hanea  ànegar  la  gloria  d 
chi  la  meritaua } & fe  cohu  in  alcuna  cofa  hauefse  fallato^nsi  vieti, 
na  d niuno  che  ndpotcfse  pofeia  accufare  -,  talchi  conchiude  in  quefia 
guifa-yCt  ilprcgio  ragioneuolmente  haurebbeacijuiflato  Lucio  Titolo  della 
guerravalorofamente  amminiflrata  ,&  fagionenolmente  farebbe  flato 
punito,  fe  cofa  indegna  della  fna  antica  ,&nnoua  gloria  hauefse  opera. 
$ lik.4;.ear.  to . q Bella,  &vttl  cofa  è certo  ad  vnTritteipe  il  far  infestar  a ca» 
'77*  nalcare  a fuoi  figliuolt,  il  barriare  ,gioftrare,e  gli  altri  efercitij  militar/^ 

ma  molto  più  degna,  & eccellente  è la  giuflitia,  e l’arte  del  regger  ipo- 
. poli,  al  qual  fine  è indiritta  Ca  -te  della  g terra,  la  quale  da  fe  flefsa  fa- 
rebbe inutile,  e non  necefsaria,  Quefle  cofe  dunque  dourebbono del  con- 
tinuo efser  lette  ,&  Infestate  loro quelle  cofe  fe  pofsibU  fofse  bettute 
col  latte,  crefeiute  con  gli  anni,  aobarbicate  nell’animo  ,&  come  del 
continuo melitate colpenflero,  cofi  fpediramente  ,&  fewga  flarui  fof. 
pefo  mtfse  in  opera  quando  »?  viene  il  bifogno . Quefia  è dottrina  fi. 
__  cura,  perche  non  che  i tnoi,mi  gli  firanieri  verranno  volentieri  àfar~ 
tifi  tuotfudditf,  è gloriofa, perche  cfaltandoticiafcunO  con  vere  lodi, 
partorifcefìn  dopò  la  morte  defiderio  d’emulatione  infitto  ne  gli  inimU 
ci  ; W dii  facro , &■  del  diurno , perche  non  è cofa , con  che  gli  huomi. 
ni  più  s'afsomigli:moìDio,che  conia  giuflitia.  Ma  perche  altri  non 
crei*  quefl'art!  efsere  (lata  de  Romani  folamente  , è da  vedere  conti 
fi  portarono  gli  Spartani  in  Oremiire,  & in  punir  il  merito , et  il  de- 
mento in  vna  perfonamtdcfm.s , fen;a  fa-ricompenfa . In  quella guer. 
ra , che  fù  trà  gli  Spartani  e i Tebani  , nella  quale  Epamimnda  fù  ve- 
eifo^  vabeUifsimi,  ^vdorofogiQuan: detto  l fida  figliuolo  di  Febidt 
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•pfcito  di  cafa  ignudo  di  veflimenti,  & d’arme  da  difefa,ft  fc agitò  trd 
nemici  hauendo  in  mano  vna  baila , & neltaUra  la  ffada,  et  àguifa  di 
leone  indomito  atterrando  ciafcun»  che  incontraua,  Jf  ne  tornò  à fuoi 
fenica  hauer  pur  riceuutovna  leggerifsima  ferita  nella  perfona  { per  h 
, ^al  mtrabil  valore,  a ardir  d’animo  dicefif  che  egli  fu  coronato  dagli  ^ 

Efori  in  fegno  di  premio  di  cotanta  virtù  ; ma  che  fù  poi  condennato  in 
mille  dramme , perche  dtjarmato  s'crameffo  in  tanto  pericolo.  6 "Hoi  ^ p(ut.ioA- 
fiamoda  lUomaui  pafsati àgli  Spartani , onde  forfè  è da  vedere  , come  gcCIao  car. 
l'tntendeuano  i Barbari,  &ben  ch’io  fia  per  riferir  vnefcmpio,  che 
veramente  parrà , che  ritenga  del  Barbaro , & del  crudele,  et  io  l’hi  , ^ j 
. per  tale,  nondimeno  chi  fifso  vi  porrà  mente , vedrà  che  come  acqua  for- 
. fe  intorbidata  per  camino , nafta  però  dalmeéifmo  fonte.  Xer/e  per 
efser  egli  flato  ritenuto  con  tutto  il  fuo  cfercitodaTitiò  diUfa  fuo 
VafsaUo,  ilqualedi  più  gli  proferì  per  laguerrache  andana  à far  co’. 

.•  Crtci  quattromiUoni,che  egli  baueu a d'oro  eccetto  fette  mila  che  vi 
mancauano  -ftlBè  il  fece  fuo  hofptte,  & ccmandollt , che  fi  ritenefse 
• per  fei  fuoi  danari,  an\i  dijfe  : perche  i quattro  milioni  fieno  intieri^o 
■ vogflo  aggiugnerui  i fette  mila,  che  vi  mancano  i e corfsr colla  à cefi 
magnanimamente  portarfl  per  tauuenire  ,afficurandolo , che  ne  allora,  ’ •• 

ne  dopò  fe  n'haurebbe  à pentir  giamai . Titio  prefo  da  qnefli  fauori  •’ 

conflden^a , hebbe  animo  di  fùpplicar  il  Hè , che  di  cinque  fig/iuoli,  cho 
egli  bauea  , menatine  con  feto  quattro  alla  guerra , gli  piacefse  jafeiar- 
ptgli  vno  per  foftentamento  della  fua  v^ccbirtsxa  ; a ctri,  Hor  non  ti 
vergogni  fciagurato,diJseilRè,  che  andando  io  in  perfona  alla  guerra 
co’jìgliuolt  ,e  fratellimiei,  e contutti  i mici  amici , babbi  animo  tu  , 
che  fei  mio  feruo  di  chiederm  gfatia  d’vn  tuo  fiutilo , che  doueui  con 
la  moglie , & con  tutta  la  tua  famigUa  feguitami  i Della  proferta  da 
tc  fattami,io  non  mi  lafciai  vmeer  da  te  j voglio , che  thauermi  rh 

tenutoti  ferua' anche  à qutfìo  , che  liberi  te, et  i quattro  figliuoli  del 
fallo  camme f so . L’altro , che  tù  mi  chiedi  farò  io  inguifa,  che  tù  tei  ve- 
drai fempre  <f apprefso , e tofio  diede  f rdinc  che  partito  per  me^^Jhr- 
na  parte  à^man  defl)-a , & t altra  à man  finifira  fofse  po/tq  onde  paftam 
va  [cfercito,  7 "ìlei  cioè  fi  vede  che  egli  nonvolletorgli  quel  che  per  lo  jV-todoioU. 
feruigio  fatto  li  haueua  conceduto , ne  lafciar  dldarli  la  pena,  che 7’^^^ 
per  l’tngiufla  domanda  fumò  che  hauefse  meritato',  perche  efìcndoal 
Rè  t andar  alla  guerra  cantra  à Greci  publica  caufa , già  ciafeuno  può 
da  feftejfo  conchiudere,  che  haueaTitio  alla  publica  caufa  antepofto  il 
commodo  priuato , il  che  come  altroue  fi  è detto , nel  gouemo  de  gli 
fiati  è opera  biafimeuole . 8 Da  quefia  feuerità  Ttrfiana , Spartana  , i 
Romani  incominciarono  grandemente  à trauiare,corrompendofì  tutta-  s liUi, 
via  più  gl’ Impcr adiri  Romani  j onde  epcndo  T Iantina  non  meno  che 
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Tifor.c  fuo  nurlto,  nella  morte  di  Cermanìto  incolpata  f il  fattore  di' 
Litiia  Madre  di  Tiberio  la  tolfe  di  mano  al  coìnefee . Onde  non  potendo 
Tibciio  dire  tjuel,  che  i fhoi  ma^eivridijuro  d Gnlnfsa  : ius grati® 

' non  dare,  c/fcr  l’antornoftro,  che  egli  trattò  del  cafo  di  lei  convergo- 
f iib.}.c.jj.  gna,  cum pudore, &flagit!odJlIcruit.  p feufendofit 

che  dalle  preghiere  della  madre  era  à ciò  fare  ccftrettoimamoltoin  ciò 
la  madre  lo  fforgaua'y  di  cui  non  dubitò  però  dire  altfcne, che  ghhonori 
delle  donne  erano  da  moderare',  à cui  non  pcrmifet  che  hatiefse  vnlitt 
' tare  , e vieto  tana  deltado'i^tone,  & cotali  altre  cofe . Ma  con  regione 

10  feti  fatft , perche  incuci  cajo  fi  recatta  fihenor  di  Liniaàfcemanxnto 
' difuariputatione,-  io  tn  quefto compiacendo cllamadre,cempiaceuaà 

fe  me  de  fimo , hauttndolo  Tlanana  liberato  dal  timore , che  egli  haueiia 
' di  Germanico , e perciò  fo.fe  difse  Tacito , che  parlò  cum  pudore,  & 
curo  flagitto.  £ fe  bencTlaneina  portò  pur  finalmente  ancor  chetar-  ' 

11  lib./.ca.  di  la  pena  del  fuo  peccato,  ii  ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa^iha- 

net  per  tdlora  antepeftoH  fauor  alla  giuftitia:  lacagion  del  male, che 
' noi  deteftiamo  è qitefta  | che  caminando  il  mondo , come  diremo  dt /opra 
Difc  di  ca  ftigo  del  male  , e fui  premio  del  bene . i X con 

queflò  ^rò  * ricompenfa  non  (ì  punifee  il  male , nc  fi  rimunera  il  bene  cantra  l’vfo 
della  diurna  giuftitia,  la  quale  come  affermano  iTcologi , ne  bene  remu- 
nerato , ne  male  impunito  lafciò  giamai  ; an:^i  fi  comet  chi  non  re- 
mtinerò  topera  buona , fece  la  prima  ingiuftttia , eofiiM  la- 
*'  fciò  feirga  pena  larea  commife  la  feconda-,  conte  difse 
■ • focione  di  quel  foldato , il  quale  due  volte  haue- 

‘ • ka  abbandonato  il  luogo,  la  prima  quan- 

dosi  fece  più  inrtanxi,  che  il  fuoCa-^ 
fitano  non  l’hauea  comandato', 
la  feconda  quando  tornan- 
do à dietro  non  fcruè  ■ ' 

il  luogo  ; che  ' • 

' dt  fe  me- 

desimo srhsueua  elcno.i^  ^n^i  par  che  édletfi 
À far  il  male  chi  non  premiò  il  bene , fa- 
tendasi  argomento  dal  ' contrario  , 
che  come  non  diede  il  gui- 
derdone all'opera  vir- 
tuofoycesi  non  cafti- 
gherebbe  U 
cattiua. 
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• Che  i principi  dourebbono  ingegnarfidi  conferuafc  ! 
aorica  nobiltà,  almeno  per  gloria  loro . 

DISCORSO  Vili. 

{ 

£ voi  d(4Vavdafshno  à Ti  hicipi , perche  tenf  atio  de  vani  in 
cafa , perche  àlcani  favìio  nutrir  de  Uovi , di  lle  tigri , c5" 
d altri  fi  fatti  animali  feroci, per  iiiiin'  altra  cagicr.e  ci  rifi- 
penderebbono  , fe  non  per  lor  gnatdexptpi , emende  qnefle 
cofe  rare  , e lequali  non  fi  veggono  tutto  di  da  ciaf  amo . 

Jmperoche  il  tener  le  grandi  flallc  può  fcruir  àgli  ufi  della  guerra , ó'  al 
continuo  bifogiio  del  cavalcare il  molto  mmero  de  cani  perlccaccie,  ì 
buffoni  (ìefsi’pcrrefpirar  dalle  grani,  e lunghe  noie  denegcgi,  c coft 
de  gli  altri  firnigi}  ma  delle  cojc  prmicr  amente  dette, niun'altra  celio- 
ne veramente  allegarfi  potrebbe  della  preallegata . Se  qttefio  è vero, co- 
me in  vero  è,  quantopiu  cofe  rare  hau^cto  ne  lor  regni,  al  ficiiro  tanto 
maggiormente  rifplenderebbe  la  gloria  loro,  I Trincipi  fimi  eonofccndo 
tjuefto  effer  vero,  fi  fono  ingegnati  fra  gli  altri  loro  prouedimenti  di  con- 
Jeriiar  ne  loro  regni  gli  antichi  nobili  etiandio  in  procurando  di  far  loro 
ter  moglie  per  ptpcrcar  figliuoli,  e dar  loro  de  beni , effendo poveri , non 
peraltro,  fc  non  perche à quanto  più  nobili  pcrfonc  comandano,  tanto 
più  per  la  rarità  della  cofa  la  lor  gloria  ne  diuicn  maggiore . Ouefio  fe- 
ce fra  gli  altri  il  Trincipc  ,AuguHo  non  foto  confortando  Ortalo  nipote  ef- 
Ortenf  o oratore  à tor  moglie , ma  fouenendolo  di  molta  moneta  j Tip  dice 
7tfriw,clari(Iìmafsuniliac3itingucrctur.  l Tiberio  fece  il  medefimo  tl-ib.i.c.ii. 
con  alcuni  Senatori  diuentati  poveri  ,fe  ben  fi  mofira  alquanto  ruuido  col 
già  detto  or/<z/o,  nobilitatemvtriufq;  pecunia  iuuandam  praefatus. 

'a  M a'ìfcroneifiejfoprma,  che  vfi  tff er  0 que' primi  cinque  ar,ni,nequa- 
li fi  portò  coft  bene, non  volle  effer  privo  di  quefìa  lode,  llqitalehauendo  ‘ 
nel  fuo  confolato  per  collega  Valerio  Mefsala , il  cui  hi  favolo  Corvino  fi 
era  trovato  molti  anni  addietro  efsere  fiato  collega  convdugufio  bifarcom 
volo  di  Herone,  gli  donò  vt^entrata  di  molti  Jcudi  per  ciafcun'anno, per 
foHucnhr  alla  fua  pouertà , & il  medefimo  fece  con  ^Aurelio  Cotta , & 
àdtcrio ^Antonino  tutte  perfone  nobili,  j Dice  Salomone,  il  qttalfù  ^ .c, 

T\i,  e grandifftmo  re  ancor  egli,  Tslclla  moltitudine  del  popolo  appa-  yi, 

' rifcela  grande^^gadelRè  ,e  nel  mancamento,  e pouertà  della  plebe  la 
vergogna  del  Trincipe , 4 Cefi  potremo  dir  noi  ficur  amente,  tanto  vn  AVtow.x^. 
Trmeipe ivr^altro  effer  maggiore,quanto  tvno  più , che  l’altro  à nobili 
huomini  comanda . lo  non  voglio  loro  dar  nome,  ma  io  tò  del  certo,  efien, 
do  competente  frà  due  Signori  ì’vn  di  lor»  à quefio  argomento  effer  rteor- 
“ ‘ ~ . fo,  ' 
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fi, cioè  Kon  hjuer  detto  d'effer  miglior  dilHÌ,nia  ben  dhatur  comand^o  « 
perfine  mi^iori  di  lui . lo  nri  ricordo  cfsendo  in  Roma  à dtfmar  co  Car- 
dinali CaSìi^lione,&  Criuellojhauer  vdito  da  vn  di  loro , Tapa  Tio  iluar- 
1 0 nd  crear  ejjì  due  Cardinali , & infiememente  con  ejfi  loro  nel  crear  Fi- 
jlonti  fiotti  tre Milanefi y hauerhauuto riguardo,  oltrealla  patrtacom- 
ttìune  , che  tutti  tre  haueuano  hauuto  Tontefìce  nella  cafa  loro , 
mi  è Hifcojlo  quel  che  d alcuno  mi  ft  potrebbe  dire  : che  io  f audio  più  da 
huomojcmplice ,e  buono,chedahuorr.o  prudente,  e di  flato  5 perciì- 
che  quanto  le  gènti , acuì  ft  comanda  fono  più  bafse  , & humili,  tanto 
più  m pace,  e con  men  fojpettofi  ì>iue.  E che  per  fi gn»  di  ciòilTurco 
la  puma  cofa,  che  fà  nell’ occupar  i Regni  fpegne  la  nobiltà,  E che  il  Du- 
ca talentino  per  fondar  bene  il  principato , che  haueua  in  animo  di  fare 
d'rna  gr„n  parte  dello  flato  della  Chiefa,  attcndeuaà  far  ilmedefìmo  j 
ri fpondo  che  à voler  infignare  come  hahbia  ad  efiervn  tiranno  queftad 
la  via,ma  che  mio  animo  ninè  d'infignar  à tiranni  , ma  ben  di  moftrare 
some  habbiano  ad  effer  fatti  i buoni,  e giufli  "Principi  , 1 quali  effendo 
in  terra  vn'imagine,  <Ù"  ombra  di  Dio,  hanno  daftudiarft  d’haucr  apprejfo 
di  loro  huomini  granii , e di  diuerft  gradi,,  e qualità,  qual  più,e  qual 
m no  •,ficomeappreffidiDiidiuerfed’b9nori,& di  prerogattue  fomle 
Jchitre,e  le  gerarchie  degli  ,Angtoli.  E perche  ogni  Principe  può  ben 
•fare  vn  ricco,  òpiù  ricchi  à fuo  piacere , tua  non  puòtgìà  far  à Jua pofla 
vii antico  nobile,  per  queflo  è necefjario  doue  i* abbatte  ad  vn  ramo  pecche- 
riccio  d'alcuna  di  queflc  nobili  piante,  di  purgarlo  ,■  e nettarlo  ,e  d’ aiu- 
tarlo tl  meglio  che  può  à venir  sù , accioche  quel  nobile  albero  del  tutto 
non  perifca  j conciofta  cofa  che  ft  come  ogni  ro^  contadino  hahbia  nc  fusi 
campi  de  peri,  e de  ciriegt,  ma  nou  già  delle  palme  ,òde  cedri,  ò,  d’altre  fi 
fatte  piante;  co  fi  ogni  picchi  barone  hà  ben  de  contadini , ctahr  de  notai, 
e de  gli  fpeguli  à cui  comandare,  ma  non  già  ad  altri , cbeàP’rincipi 
grandièdato  in  forte;  fi  efjiconferuar  fel  fapraimo , di  fi^^fggi^  /o* 

uinteà  pcrfcne,cheiapiùaltaorigine  traggono  illornafihnento, che  ifli 

fìefi  non  fanno , Finirò  queflo  difeorfo  con  vn  luogo  belliffimo  della  fcrit- 
• tura.Cconofcinio Geremia trà le mi/erie maggiori  dei  popoli,  forfè  vna 
dt  Ile  più  principali  e fieni  mancar  de  fuoi  nobili , non  lafiiò  nelle  ftte  la- 
crimofi  hmentaticn', amaramente  piangendo taggiungerui  quefla:quan- 
doinvecedi Cicri'falem  piangendo  cefi  difie.  Toltom'hà  ilSignore  di 
rrcT^o  il  mio  feno  tutti  im  ci  noh  li . 5 fiutino  dunque i Principi  la 

f Pri.  àe\k  ^ g fe  notfvogl  on  farlo, psrihe qucllanobilfamiglianoiift  fpen- 

lamcur.  perche  cvlmancatnenlo  di  quella  famiglia,  la  pròpria  glo- 
ria , e grande:^  non  verga  meno . > - 

‘ ‘ Che 
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Che  doue  fono  molti  coIp«]<5!i , è bene  non  anditi  i 
cercando  vn  per  vno. 

DISCORSO  IX. 

ORTO  che  fu  x/i ug»!ì o , fu  fnbito  nell’ j fola  della  viano^ 
f»  fatto  morire  Vojìumo  ^Agrippa  doue  perla  fua feroci- 
tà daUtauolo  era  flato  confinato’,  pajfato  alcun  tempo  vnfer- 
nodi  lui  y detto  Clemente,  e di  età,  e divelto  nondifmi- 
leal  fuo  Signìre,ftmifead  vn'imprefa  non  punto  feruìle  ; 

Il  qual  toltovia  le  ceneri  d’xAgrippa,  e detto  grippa  egli  efserdefso, 
haueua  con  queflo  nome  commofso  gli  animi  di  molti,  e già  fi  faceuano^ 
tagunmge  ,e  mormorij  cosi  fuori  come  dentro  di  Roma,  non  feng^a  fof- 
petto  di picjecder  qualche grannouità.  Tiberio  anfiofo  in  che  modo  s'ka- 
ueffe  fopra  ciò  àgouemare  ,penfxndo  bora  di  lafciare  fiianir  qtteflo  remo- 
re, & hor  dubitando , che  la  dimora  non  fofse  pericolofa , finalmente  per 
•pia  d'inganno  proeurò  d’hauer  Clemente  nelle  mani,  e frottole  fegreia- 
mente  lìrangolarin  Vaiarlo , lafciòpoi  vedere  il  fitto  corpo  palefcmente  à 
eiafettno.  Soggiunge  Taci»o,raccontato, che bà tutto  il  fuccefso , quefte 
p. prole , E benché  molti  della  cafa  del  Trine ipe  coli  Caua’ieri , come  Se- 
natori, e cni  denari  l’haucfier  fo-iuenuto , 9 con  configli  aiutato,  non 
fe  ne  fece  altra  inquifitfione . i Ciafeuno  tà,  che  Tiberio  fù  huomo  cru-  « 1 ^ t . 

dele  ; onde  non  è da  credere,  che  egli  lafciafse  di  far  procefsar  i complici 
pcrbett:gnità,màè  benda  far  argomento , eh:  come  huomo  fagacc  non 
hauefte  flhnato  in  fimili  ct^,  cfser  ben:  andar,  come  tra  il  volgo  fi  dice  in  . 
Tofcana,fiut^icando  il  formicaio , In  tempo  di  7{eronc  per  differente  , 
che  in  ToT^olo  erano  nate  trd  i nobili,e  la  plebe  fi  era  venuto  die  mani , 
e la  cofit  era  andata  tanto  imantf , che  non  contenti  de  fafi,  già  fi  mi- 
nacciaua  del  fuoco, e del  ferro.  L'Imperatore  maniatoui  vna  corte  della 
fua  guardia,  due  St  notori  fratelli,  della  cafaScribonia , col  terrorde 
faldati,  e con  la  morte  di  pochi,  pauconim  fuppHciò,  rappacificò  i 
tcrratgani.  x DicemmodifopraTiberioefsere  flato  crudele , hor  à chi  ^ 
i Htfeofla  li  crudeltà  di'Heront  ^ e nondimeno  ciafcunvede,comeinfi- 
m'ii  cafit  fi  gouemaaano  ; r la  ragione  è in  pronto  , fi  perche  la  giufli- 
gianonhàda ef sere  mai  feompagnata  dalla  clemenza  , e molti  ban  ca- 
ro, che  quel  che  efsi  fanno  per  èulutii,  sia  creduto,  che' l facciano  pa- 
ci,'menga:  f si  perche  minori  mali  faranno  pernafeer  fempre  dall'v- 
far  modiragionc  nelle  cofe , che  dal  non  v farla . Come  apparue  nel  parti  • 
toprefo  da  Ottone  nella  fedighn:  de  fol  iati  della  fua  guardie,  oltre  U dol- 
qeTgaielle  parole  colpunirne  due  foli’,  onde  due  t .Autore,  e l'oratio- 

oc  i 
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ne  à raffrettar  , & addolcir  gli  animi  de  faldati  il  modo  della  feuerH 
tà , perche  baueua  comandato,  che  non  fe  ne  gaftigàfiero  pin  che  due,  fur 
gratamente  riccuuti . 5 Tge  f^alcnte  si  portò  imprudentemente  co’ Ba^ 
tatù,  quando  li  fece  ritornar  a fegno,  animaduerfione  paucorum. 

4 Colui  si  può  dir  in  qualunque  me  fiere  cccellente’artcfce,  il  quale  del» 
la  cofa  che  si  inette  à fare,  non  vn  fola  efempio  habbia  veduto,  ma  molti 
e molti',  oiìde  diuenut»  cfperimentatiffìmo  in  quella  operdgjone,vl  pro- 
cede dentro  con  sicurco^T^a  , e con  felicità . Efsendo  fatto  fapere  ad 
^riftidc ,chc in^Atcnc  tuoltinobili  perefser  venuti  in  pouertà,  e per 
efser  tenuti  lontani  da  Magi  frati  haueuano  congiurato  centra  il  popolo, 
c che  fc  la  congiura  non  riufeiua  loro,volcuano  in  ogni  modo  metter 
pra  tutte  h cofe,  c accoflarsi  a mmici  flefsi , ^riftide  come  huomo  fauio 
noie  lido  rimediare  à cotato  inctdioffece  di  tanti  congiurati  por  le  mani  fo- 
pra  lì  otto  folamente  1 più  colpeuoli,  e dicendo  m pdefe,  che  ciafcum.ftcf  • 
fe  di  buon'animo , e che  la  Jopraftante  battaglia, che  s'hauéua  à fare  co - 
nimici,  harebbe  chiaro  fepio  dato  di  chi  fofse  amico ò nimico  della  pad 
tria , lafciò  luogo  di  pentirsi  à coloro , i quali  non  fthnauano  d’efscre flati 
/coperti, e confortò  chi  dubitauadi  fe,  col  portarsi valorofamente , à 
/cancellar  la  colpa,  y 't{on  folo  i Greci , qual  fù  .Arifnde  , e gl’ Impe- 
ra dori  Romani , cri  br  Capitani  tutti  il  meiesimq  fenthrono  in  tal  matei 
ria,come si èprtutovedere‘,mapcr l’ifìcfs»  fentiero caminaròno  color,  i 
quali  refsero  l’antica  Rtp.  Onde  fono  lodati  i Conjoli  Cornelio  Cofso,  f 
Fabio  Mcdullino , che preftvendctta ifalcunipocln , con  fomma  mode- 
rat^ioìic  c dolcfTga  hauefser  fin  pofto  alla  quiflionc  deWvctisione  fatta 
nella perfona  di  Toftiimio  Tribuno  de  faldati,  6 Quefto  auucnuelan» 
no  della  Città  l qual  coftun.c  continuando  t Romani,  efsendo  du- 

cento  trenta  anni  dofpo  fufeitata  l’ Inquisitione  de  Baccanali , la  qual  ha-' 
rea  per  t addietro  con.prefc  di  molte  pcrfono,parue  à padri  di  commun 
confeìitir^trito  di  ordinare  al  "Pretore  L.  Tuppio  , che  perche  quefto  male, 
hot!  haucfse  dinuouo  più  à dilatarsi,  attcndcfse  àmo7;garlo.  Id  perfelb' 
carcnouiimlVactorcrm,  ne  ferperet  iterumJaiiiJs,patresìiiffenint. 
j Ma  fe  leggcfs  fra  negli  antichi  Muto-ri  ccn  quanta  modeftia  fù  copor- 
tatada  gf  jnipcradori  Totcn  ilfimi  l’iMpacienr^a  della  plebe  per  conto  del- 
la fame , cono  fccrcbbc  ciafenno  quanto  diuerfe  vie  s'hauefsero  à tener  in 
punir  cotali  falli  dagli  a'tri,  lo  non  allegherò  efempio  dt  Principi  ecceU, 
lenti,  ondenon  reftiiavoi  fperanxa.  di  poterli  imitare,  ma  di  Claudio 
7 rincipc  inclinato  alle  crudeltà,  il  quale\ucerchiato  in  me-gp  la  piaggia, 
dalla  turba  famelica,  e mal  cencio  dipaiolc , cir  auucntatogli  de 
di  pane  nella  per  fona  hebbe  fatica  di  ridursi  in  pala'gfpp  \ e non  foh  in  « 
prefevendet,  a della  plebe  adirata  incaftigarncpurvufolo,  tua  non  la- 
Jciò  cofa  addi',  tro  per  far  cor.diir  del  grano  in  Roma  in  tmpo  del  verno  , 
- ' - fra- 
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froponendo  fecuri  e certi  guadàgrii  a mercanti , obliganlosi  al  damo, 
cheauue^ijìepertemfefcA  di  mare,  e non  laj dando  i offerir  grandi/^ 
simi  commodi  à chi  si  mettea  à fabricar  nani  per  conto  di  mercatan- 
^la,  8 K[e  fenica  cagione  si  feorge  in  qutfìi  "Principi  tanta  diuersità  g Suetonla 
tn  punir  vn  fallo  crudelmente , e in  difsimularne  rn'altro  con  tanta  pa  nella  yitadi 
denota  ; impercebe  quelli  peccati  s’hanno  inuiolabilmcnte  e inde, -amen-  • 
te  à punire  , quali  si  yeggon  na/cere  da  una  vera , e naturai  rabbia  •, 
che  altri  habbia  centra  il  fue  Principe  , c non  quelli,  i quali  dermano 
da  impaciein^a, oda  altre  cagioni , alle  quali  l’humana  fragilità  non  che 
malageuolment: , ma  quali  impofaibilmente  pubtrouar  ripa:  o , come  è 
la  fame  di  cui  bora  trattiamo,  come  furono  le  difeordie  di  quei  di  Ve:', 
aiuolo,  che  non  haueano  à far  cefa  alcuna  col  Principe , come  de  faldati  a'» 

Ottone , che  an:{i  fallarono  per  troppa  caritàvcrjo  timpcratore,  e ehi 
riguarderà  fottilmente , uc  chi  forfè  aiuto  al  creduto  Ugrippa,era  del 
tutto  indegno  di  perdono,  poiché  egli  era  nato  del  jangue  d’^ugufto 
Principe  tanto  amato , e riuerito  da  Romani -,  e quando  il  fallo  fof se 
grandifsimo,  tanto  più iPrincipi Chrifticni  haimo  à vfar  pietà,  e mi- 
fericordta , ò per  prudenza , ò per  clemen-ga , quanto  più  i Principi  Pa- 
■ gani , e tenuti  crudeli  Crfarono . ”2v(c  perche  le  cofe  bene  6 male  sitn  mol- 
te-polte  riufeite  s'hanno  à recar  ad  efempio  , ma  perche  bene  ò 
male  Siene  fiate  consigliate . Ma  motte  volte  coloro,i  quali  à 
gouerni  dc\gli  fiati  fono  prepefii,  volentieri  quefie  cofe 
commettono  fperando  guadagno  , ^ vtile  dalla 
ribellione  de  popoli , doue  il  danno  filo  e la 
fpefa  V fcìhpre  de  Principi.  I quali  fi 
con  quella  fcueritàgiuftamentc 
alcuna  volta  cofioro punifi 
fero,con  la  quale  eglino 
ingiuftameate  fpef- 
fifsinic  volte,gli 

• infelici  po- 

poli 

affliggono,  acquifterchbono  à loro  ftefsi  gloria  e sicureo^  j 
• à fudditi  quiete , e felicità,  c conia  pena  de  pochi, 

infegnerebbono  à molti , come  si  debbano 
reggere  le  Prou  bici  a à bonor  d Id- 
dio ,àbencficio  del  Principe, 

4 publica  vttlità  , c 
nona  prillati  corp- 
modi , 

I Qual 
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Qual /la  la  vera  fcuok de  figliuoli  de  Principi.  _ ' 

D I S C O R S O X. 

0 LOTlOyi  vogliono  riujcirc  grandi  nel  dlfegm,  ve- 

diamo del  continuo  cjfer  occupati  intorno  le  antiquità  la- 
fciateci  da  "Romani  ; impcì  oche  t Remani  jef  piro  più  di 
noidtquefi’arte , E cefi  fanno  coloro, i qnalivoglionodi- 
ucntar  grandi  filofcfi  , battendo  del  continuo  alle  mani  i li- 
bri de  Greci, e fpecialmente  di  Tlatonc,  e di ^rifìotele  : mpcrochc  ta- 
li huomini  più  che  i Romani,  e più  che  noi  fi  profondarono  nella  contem- 
plationc  dell’opere  della  natura , Et  in  fomma  vediamo  tutto  dì  ciafeuno 
il  qual  in  alcun'arte  fi  Hudia  di  far  gran  profitto , ricorrere  à quelli  ^lu 
'tori  più  antichi , e più  valenti,  i quali  di  quell’arte  trattarono . Solo  i 
figliuoli  de  Trincipi par  che  non  fi  curino  di  fapcr  qual  fia  la  loro  Jcitola  \ 
onde  poffano  apparar  l’arte  di  diucnir  gran  Trine ipi . Jl  quali  fe  con  l’e- 
fempio  de  figliuoli  de  Vrineipi  Romani  io  la  mcflrerò,  allegandone  l’autori- 
tà de  figliuoli  di  effì  Trhicipi,  ncndoiircbbe  ejfcr  loro  difcaro  , maffima- 
mente  che  i Romani  meglio,  che  la  dipintura , e la  fcoltura , le  quali  final- 
mente ancor  effì  trafferda  Greci , an\i  meglio , che  ciafcuidaltrarte,  (jr  in 
maggior  finegga , che  tutte  le  altre  nationi , e tutti  gli  altri  popoli  del  mon- 
do intefero^  pofiedettero bene  quefi'arte daTrincipe . Vediamo  dunque 
quel  che  fàTibcrio  del  fio  figliuolo  Drufo , di  cui  Cornelio  coft  ragiona . 
Ncc  multo  po/l,  Drufusin  ll]yricummi/Tuse/l,vtrucfccrctniiliti:e> 
fludiaquc  excrcitus  pararct,  fimul  iiiucncm  vrbano  luxii  lafciuicn- 
tcmmeliiisincaflrishaberiTibcrius.fcquctutioicm  rebatur  vtro» 
I Tacito  lib.  que  /ìlio  legiones  oblincnte.  i Le  quali  parole  è bene  che  noi  andiamo 
i.cai.  1}.  efaminando , poiché  oltre  il  moftrarci  qual  fa  la  fciiola  de  figliuoli  di  ijji 
Trincipt , egli  allega  quattro  ragioni, perche  detta  fciiola  fa  buona  jtre  per 
conto  di  coloro  i quali  fono  mandati , vna  per  conto  di  colui,  che  gli 
manda . Fù  mandato  Drufo  nell’ illirico , diremo  nella  Schtauenia  per 
non  perder  tempo  in  cofachenon  rilieua  hora  alnoflro  propofitosdi  f ope- 
re . Ben  è da  fapere , che  qtieflo  è vnlimitc  de  i Romani , cioè  rno  de  i di- 
ti erfi  confini , i quali  effi  haueano  j dotte  ò per  batter  il  nimico  facendo  cor- 
rerie, ò per  difender  il  loro , coflumatiano  di  tener  legioni , & eferciti . In 
fomma  egli  fù  mandato  in  campo  , perche  diueniffe  faldato,  e queflaèla 
prima  cagione  ; perche  fi  acquifl  affé  la  gragia  de  fidati  ,qucfla  èia  fe- 
conda : e perche  non  infingardife  , e corrompefìe la gioninegp^a  flanel- 
le morbidegi^e  di  Roma , e quefla  è la  terga  : ma  vi  era  la  quarta  pi  r con- 
to di  Tiberio  ; e ciòera,cbeegliveniuad  rciiderf  più  ficuro  trouandoft 
s:  ■ ' Dru- 
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Drufo  , e Germanico  in  campo  con  le  legioni . Mora  torniamo  alla  pi  i- 
ma-,  fii  mandato  in  campo  per  diuentar  faldato,  perche  ijuefìa  è vn'arte. 
La  qual  bifgna  vederla  in  rfo,  & appararla  Jnl  fatto,  e non  flarfene  à 
relazione  daltrii  impcrochc  come  fi  pofsa  apparar  molte  eofe  conuenienti 
all arte  militare  legg'dole  r.c  i libri, ò vdidole  raccotar  daJoldati,et  da  huo- 
mini  pratichi  in  tal  mcflierc^io  fi  appa-rerà  mai  per  queflo  ad  efer  foldato,à 
per  meglio  dire  poco  vtUe  fi  verrebbe  à confegiiir  da  tali  foldati.Si  come  au. 
ucrrcbhc  di  quei  niufici,  i quali  tanno  l'arte  della  mufica , ma  non  fi  1:3 
cantori . Et  vn  Vrincipc , il  quale  per  baiier  vna  Cappella  egregia,  hauejfe 
condotto  i più  eccellenti  macììri  dt  quefl’arte , c non  baiiendo  alcun  di  lo- 
ro buon  bajfo,ne  buon  foprano,  e fi  fatte  voci , che  m tal  cafo  b fognano, fi 
contai  rafie  con  dire , che  quei  fiioimuftct  fieno  i migliori  mufici  delmon- 
do,crederei,chc  la  fua  Cappella  farebbe  per  riufcirc  poco  grata  àgli  afeoi- 
tanti.Ma  oltre  l'efcmpio  fe  ne  potrebbe  addurre  ancor  la  ragione:  conciofta 
che  à vn  faldato  non  fol  bafti  haucr  la  feienga  militare  nell’animo  ,ma  è ne- 
c affario  haucr  la  nelle  mani, ne  i pedi,  & in  tutto  il  refi  0 della  per  fona . 
Onde  Tiberio  fn  iiicndo  al  Senato  per  vn  Capitano , chcs'haiieua  à elegge- 
re per  mandarlo  iiu4ffrica,moflra  che doucano  eleggere , vnii  gnanim 
miJiti.TiCorporc  validiim,  & bello  fufrefltirum.  z yogho  lafiiarmi  ^ 
intender  bene,  perche  quefio  èvn  caro  che  importa  molto,  il  meflier 
della  guerra  non  è altro , che  vn'efcrcino  d’arme , e quello  è il  miglior  foU 
dato,che  più  è efcrcitato-,  & eferckato  bene  non  fi  può  cfisere,fe  queflo  me- 
JìicTC  non  fi  apprende  daginuinctto  . lo  vengo  ai  vn  pafso,  che  non  è flato 
ancor  tocco , ma  vien  ben  cemprefio  nelle  parole  di  Tacito , che  è da  appa- 
rare queflo  nicfiicro  da  fanciullo  ; quando  pafisando  egli  alla  ter-ga  ragio- 
ne dice , per  non  auuigvptr  la  fua  gioii  in  etpTgi  nelle  morbideg^e  dt  B.cim  , 
dire  che  per  l'ifloria  fua  fi  vede  , che  Drujo  era  aliar gioiiwetto . Iloti 
che  l'arte  militare  non  fin  altro,  che  vn'cfcrcìtio  d'arme,  apparifee  dall'i- 
flefsavoce , quindi  cfsendo  cefi  chiamato  l‘e farcito.  Ma  cccellentifima- 
mentc  fi  feunpre  per  quel  che  tic  dice  regegio  nel  principio  del  fino  libro, 
delie  vuol  mi  Arare,  chei ‘Romani  inferiori  à frrr.gcfidt  numero , à Ger- 
mani di  grande  gita  di  corpo,  à Spag.>iuoli  di  numero, e di  fn-ge  corporali,  d 
gli  ..dfiicaui di  fag^acità , c dii  iccht:('t^r,à  Greci  dt  cogniticnc  di ditierfe 
arti,  e di priidctn^a,  furcna nondimeno  fuperioriàti  tti  diefcrcitio  Ser- 
vii, con  le  quali  vitifere  il  mondo . Virgilio  marauigliofanicrtc  fi ppe  toc- 
car queflo  fiimio,  quando  di  fi  c in  quei  bei  verft,  che  quel  che  gii  altri  popoli 
di  maefìria  if  ingegno , d'arti,c  di  clrqucnxa  fi  f ape  fiero-,  del  popolo  Ro- 
mano era  abbatter  i fiipcrhi , & efser  clemnite  co’vinti . Le  quali  cofe 
non  fi  pofson  fare  frn^a  fapcr  tarte  della  guerra . Studiaq;  cscrcitiis 
pararci;  è la  feconda  ragione,  che  propriamente  vuol  dire,s’andaf. 
fcp-rocaciando  l’amor  de  foldati.  Di  niuaa  cefa  furono  piti  gelcfi  gli  a^ti- 
‘ il  chi 
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ff»i  Impera  hr',  che  del  fatto  de  faldati , onde  non  voleano  pò-  lo  piuj  che 
i Cap  tavi  della  guardi  t fofsero  Senatori . Tiberio  ad  vno  che  volle  m- 
teyiìo  à cafi  loro  dir  rn  fuo  parere^  ;dcgn:to  n fpcfc , fe  egli  banca  per  a’u 
Mcntura  trouato,cafa,  alla  quale  la  dmiua  mente  d.Augn!lonon  h.mejje 

pr  ma  penfato  e j y icn  tac itamente  nprefoCalba  della  fuaneglijpigaf 

non  fi  accorgendo,  che  ogni  volta,  che  egli  era  Umebettato  da  Ottoìte-fit- 
tene  col  donar  denari  d eia  fcun  della  guardia  gli  cm  rtnipeua  iftrhatt. 

4 Clicferciti  fi  folcano  tener  Ijittanipcr  contenerli  in  fede.  5 Da  Capi- 
tani fi  vinca  fanpre  cen  qualche  paura,  6 In  Egitto  pirconfiglto 
,AugHflo  non  f mandauano  Senatori , ne  cttandio  de  Ctuialnt  i llluf  ri  po- 
tendo co  i alcun  piceni  prcfidio  alf,:7>tar  llcma  . 7 Conuemua  dunque 
per  qucfti  Jofprtti,chi  banca  de  figliuoli  far  ogn’oper  a, che  efsi  fcfcr  quel- 
l!,àqualii  faldati  me' tefsero  il  Uro  amore  ,c  le  Icro  fpcrange,  c nonad 
altri  per  quefto  fac  ratio  le  aicgicri  ,c  fi  banca  la  cura  de  fuecefsort  ; 
acciocbc  U faldato  non  folo  per  i prefenti  intere  fi , ma  per  i futuri  fofso 
fedele  al  fuo  Vrincipc , 1 Maiordcmide  Uè  Francefi,  che  furon  quelli, on- 
de renne  la  Cafa  di  Carlo  Magno , diuemrro  Rè  di  Francia  , c pofo  0 a 
federe  i Maroueri,non  per  altro,fe  non  perche  quei  trafeurati  Re  come  del- 
la  lor  cafa , coft  de  lor  feldatt  lajciaron  la  cura  à (or  Maierdomi . J fuccel- 
fori  d'ygo  Ciappctta  vedendo  qncfi' autorità  de  Maiordonii  in  certo  modo 
girata  nella  perfona  de  Concfìab!lk,tolfcrv:a  quel  Magiflrato  a lem  fino- 

Uri.  Dunque  àfigliitci  de  Trine  ipicontiitn  andar  alla  guerra  per  diucr.tar 
faldati , e per  procaciarfi  t amor  de  faldati  ,c  prr  non  guaUarft  nelle  mar- 
bidegopg’ , e ìafciuie  della  Città , che  è la  tcrxa  ragione . E co  fa  impojjw.- 
le  far  durar  fatica  ad  vn  corpo,  il  quale  di  lunga  mano  fia  anucgfgp  ali  o- 
•gio,  & al  ripofo . Tfqn  mi  è incognito  quel  che  dific  vn  fauio  jerittore  , 
8 che  le  mtrbideggc  non  fon  quelle, che  impedifeono  l’opcrem'litari,  poi- 
ché .Artafcrfe  non  fpanentato  dall’oro,  ò dalla  porpora,  ne  dalla  jpefa  di  do- 
dici mila  talenti , della  quale  del  continuo  folca  andar  ornata  la  perfona 
fua,  fmontando  da  cauallo  feppe,  c potè  caminarper  luoghi  montuoft  > & 
afprilungbifsimofpa'gio  di  paefe  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  d 
piedi  ; percioche  chi  mi  negherà  che  molto  meglio , e con  minor  difagio  fa 
per  poter  far  qucflo  chi  fi  trotterà  per  lungo  coflume  à ciò  efercitato , che 
non  faranno  coloro , i quali  folo  con  lavirtu  dell’animo  fon  fu  per  iori  alla 
debolegga  del  corpo . La  nobiltà  Romana  à tempo  de  gfimpcradcri  f era 
molto  data  alle  deligie  : nondimeno  perche  dalla  fua  giouentù  hauea  atte- 
fo  all’opere  della  guerra , quindi  auueniua , che  ne  i b fogni  ripigUaua  i pri- 
mi coftumi , e parca  con  iflupor  di  chi  la  vedea  vn'altra , come  fi  ferine  d'- 
ottone, nec  illi  fegne,  aut  corruptum  luxu  iter,  fed  lorica  ferrea  vfiis, 
& ante  figna  pedefter  incoinptus,  famazquc  difTimilis.  p alcuno  mi 
metterà  innan'gi  l’rfantga  de  tempi  noiìri,  che  fono  il  canale  are , il  rtmoer 

lande, 
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Uucìc,  & altri  fimiglianti  efcrcitii  fatti  éNmbra , i quali  come  io  non  fa- 
ntpcrbiapma-c.cofi  ricordo  molto  volctieri  quel,  che  dal  fau io  Gu icc  tar- 
dino fù  à quello  propofi lo  prudentemente  nirrata:  parlando  diGaleat^j 
O'o  Sanfeuerino,iì  cui  dijfc,  che  col  fuggir  d’^i leffandria  mefrò  al  mondo 
quanta  differenza  fm  da  maneggiar  vn  corfterc  , e correr  nelle  giojirc,c  ne 
torniamenti  grofse  lande,  ne  quali  efercicij  auangaua  ogd altro  italiano , , , ^ 

ai  efer  Capitano  d'rno  rf creilo  •,  io  e*  la  ragione  è quefa,  che  tutto  i+jj. 
quello,  che  non  è ordinato  alla  gloria  militare,  ancorché  iinagin  di  guer- 
ra, più  tolto  d e cogn  tninarft  morbidezza  che  cfercttto  militare.  Coloro, 
i quali  non  pofson  bcrjenza  ncuCyabbatteudoft  à ber  caldo,  fon  coflrctt  lor 
malgrado  à r. fuggire  à qitrlle  parole  d 'ìd.erone . Oh  mijcro  me  quella  è 
labcuanda  dtlgi  ronci  E coltro  i quali  hanno  allettato  la  lor  puerizia* 
nelle  lafciu  e,  e ne  gitili  di  Ila  gola , degiuocbt , e del  fanno,  conuiene  che 
amor  rfit'àt  primi  ani'fi  della  guerra  mettano, come  fuceajgrrone  , le 
carrette  da  porta-  gli  organi , e far  fonder  le  fue  bagafee  à guifa  di  ra- 
gaggi,  e firaili  gcn  ilt  gge,  1 1 come  racconta  il  Franchi  con  memorabile  ' * Ji'et  ncl. 
fciagura  de  tempi  nnflrl  de  Vortugbefi,  i quali  nella  guerra  .Àffncana , m ^ 
luogo  di  corfaletti  faceanoprouifiam  di  giubboni  di  fetad’oro -,  in  ifc  am- 
bio d'acqua, e di  bifcotto,earicauano  guccheri  e conferue,i  vafi  d'argento,  e 
le  tende  fodrate  di  feta,c  th  araggi  erano  infinite,  i j lo  fono  flato  fan-  ^ ^ 

prediopinione,chelebuoneriufcite,che  fecero  àtempinoftri  Marc.AH- 
tinio  Culonna,il  Mar  che  fedi  Tcfcara  , e Fefpafiano  Gongaga,  non  per  al- 
tro efser  amienuto , fc  nonché  dafanciulii  s'abbatterono  ad  allcua-ft  in 
canpotràl'arme,&  i faldati  lontani  da  i comm  idi  delle  cafe  loro,  c dalle 
lafciuic  della  Città  . Leggo  congrandifmio  piacer  mio  quel,  che  fi  fcriue 
d'.Alefsandro , che  mandandoli  la  Heina  di  Caria  viuandc  dcltca! i/fune,  c ? 

cuochi  eccellenti,  le  ri fpofe . Che  Leonida  fuo  maestro  l’hauca  dato  cuo- 
chi afsai  migliori  de  fuoi-,  perche  al  drfinarehaueuailviaggio,  che  face-  ^ p;  ^ „ j 
U.1  la  notte,  & alla  cena  la  parfimonia  del  definare;  14  volcndofignifica-  j 
re,  che  da  fa-iciullo  afsai  per  tempo  s'era  dato  ad  efier  guerriero,  poiché 
lafciato  di  fcdici  anni  il goucrno  di  Macedonia, in  quel  tempo  ruppe  i Me- 
garifi,&  mteruenne  poco  poi  nella  battaglia  diChcrcnea.  Onde  non  fen- 
ga  ragione  era  da  Demoflene  chiamato  fanciullo. Quella  è dunque  lafciio- 
ladeVrinapi,  onde  tvtile  che confegueno  è farfi  fpauciuofi  à nemici,  ca- 
ri à fuld.tti,  r ineriti  da  fudditi , e padroni  del  mondo  j v'è  anche  la  ficiircg- 
g.t  de  padri , da  quali  fono  mandati  à cotali  fcuole.  Seq;  tutiorcui  reba- 
tiir,  vtroqi  61io  Icgioncs  obeinente . Ma  è da  auuertire , che  non  folo 
Tiberiov'haUeuamandatoil  figliuolo  legitimo , c naturale,  ma  ancori’- 
a lottino , il  qual  hauea  à fiucceder  all’Imperio  ; c pareuaglt  flar  più  ficii- 
ro  in  Rema,  efsendo  di  fuori  le  legioni  al gouerno  de  1 figliuoli , come  fù 
detto  di  yeJfafiaiìOf  che  il  fermar  fi  Tuo  fuo  figliuolo  apprcfsotcfert  ito , 

per 
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per  tutti' gli  auuenimenti,e  cafi  del  nuouo  Triucipato èra fiimata copi 
Ttilc . 1 5 Ma  il  T ureo  manda  i fuoipgliHoligtouinctti  àgouemi  non  fò- 
la per  quePa  ragione , efsettdo  più  difficile  à chi  rolefse  congiurar  centra 
di  lui , yccider  due,  ò tre  del  I angue  pofti  in  luoghi  lontani , e diuerfi } ma 
perche  s'afficura  anche  in  cei-to  modo  de  i proprù  pgliuoli;  et  hauendo  4 
jucceder  all’imperio  è pur  bene  che  per  tempo  attendano  à quel  mefiiere, 
che  hà  da  e fser  proprio  di  loro . Mandino  dunque  i Tr  neipii  pgliuoli  alla 
guerra  , che  almeno  mentre  quiui  flaranito  occupati,  hauendo  dotte  fpi:- 
gare  ancor  cip  (a  loro  ambntione,  non  bauranno  d pregar  Dio  per  la  merte 
di  i kvopadn,neqi'cl  che  c peggio machinare  con  mani  ftcrilegh:  centra 
Itimi  ile  padri , 

Che  fi  dee  fuggire  IcmuJatione  tra  i Capitani . 
^DISCORSOXI. 

0 X.  ^ dia  più  no  a à gli  affari  grandi , ò peno  ri 

•pace,  ò di  guerra  quanto  le  gare  de  Capitani  i ò de  mini- 
fri  J quelle  cure  prcpofi  yprocedenti  per  lo  più  dallo  fi- 
mrrft  [vno  maggior  dcll'aìtro,  che  volgarmente  fon  chia- 
mate da  tutti  à tempi  nonri  precedente,  centra  le  quali 
accortamente  pa  lo  l’autor  de  difcorft  moPrando,  c'ie 
non  debbino  i Cittadini,  che  hanno  battuto  i maggiori  honori , fdcgnarfi  de 
minori,  il  che  approita  con  l’efempio  di  Fabio,tl  quale  fato  Cu  foloy  mo- 

rì dui  .vini  dopò  prillato  neltefercito,  oue  eraConfolo  il  fratello.  i il 
ccnpglio  è buono , rnà  època  ofseruato  . E non  foto  nella  già  corrotta 
’Rcpitbhcapfia  quando  ella  era  piu  in  piede,  c piàcafa  leggiamo  come  i 
liom-ani  (lefji  jigì;  fi  poterono  liberare  da  qucjio  vi'gio',  vedendo  quel  i he  è 
pezgio  gl'inferiori  voler  occupar  il  luogo  de  maggiori,  come  auucnne  À ff. 
l ab.o  Mafsimo  Dittatore  col  fuo  maejlro  de  Caualierr,  onde  egli  hauendo, 
per  ifpcricn'gaconolciiito , quanto  qitcfo  importafe,defiderò  poid'bauer 
fen.pre  ne  (noi  confolati  per  compagno  V.  Decio  Mure,  col  quale  v fse 
fuapre  in  buona  conccrdia.  Sarebbe  lunga,  c faticofa  opera  andar  r ac- 
cennando gl'ificonitnadi  nati  dalle  gare  de  Capitani,  iqtali  incomn.odi  fpe» 
'gialrncnte  proni’  afai  bencL.  Foltmnio  fiato  Confalo  innanzi  à coforo 
per  le  competente,  che  bebbe  col  fuo  collega  ..dp.  C/4«<//o,quam  propc 
ad  vUin'.inn  diferimen  fuis,  6/  collegae  ccrtaminibus  nuj^er  ventuin 
tcrct . j nauaulo  mcjfo  à rifehio  di  rouinar  la  Kepuhlica  con  le  lorcon- 
te'e , E fe  cotali  di fordir.ihcbber  luogo  ne  anni  dclfcdificatione  di 

loma,  non  è dubb  0 maggiori  i fere  flati  ne  tempi  de  gl'Imper^dori  ver  fa 
glia  n.  8co.  d Ala iittà.j  come nafeonotrà  f'inidiOje  C or butonc circa 


Digitized  by  Googlc 


s e'^C'^O'  n(  d'  o;  ■ 7i 

ilprcnJitrglioflaggidiyologcfo  y pretendendo  cia  fenn  di  loro  per  varie 
cagioni, che  à fe  s’appartencf]ero,  ano^i  è cofa  notabile,  che  Vologc  fo  s'in* 
clinajfea  darli,  indotto  dajbcrangay  cheper  legare,  che  di  ciò  ponan  na- 
feere  ne  petti  de  Capitani , egli  l’haucffe  à far  bene,  an  vtffiimilationis 
fufpciflos  [ cr  nomcnobfìdumamoucrct,  4 Tcrciòl^irone  rnanda  ^ 
Tolicletofiio  liberto  .n  Inghilterra  pervedtr  di  metter  infiemc d’accor-  S8. 
do  il  legato,  eirilTiOenratore.  5 Feggenfì  ancor  le  gare , emula- ^ 
‘gicni  tràCcrbulonc,  eTero  . 6 E jpefo  atmicne,  thè  (jnanto  i Capitani  ^ m,,, 
fai  minori,  tanto  ftn  tnaggicriicontrafli,  ve]  <\uiì  minoribus,  maior  no. 
arr.iilandi  cura.  7 onde  noni  da  taeere  il  remedio,  chea  queflo  male  t 
"pien  dato  da  Tiberio,il  ehe  è non  mandar  pari, onde  p.ffa  forger  tri  loro  ***' 
contefa,  ma  perfonefer  titoli,  eir- autorità  differenti;  per  la  (inai  coja  ha-  . 
tiendo  egli  i mandar  in  ^fìaperfona  pur  d’autorità  per  proli  edere  a cer» 
ti  bifognt  di  qticllaTróuincia,  oi<e  fi  troiiaua  mrffìeto  vno  flatogiàCon- 
foto,  vimandò  M,  ,Akto,il  qualenon  era  flato  altro, eheTretorc,fapen- 
do  molto  b,  ne, che  potendo  e(ji  leggiermente  venir  tri  loro  a eon  paevga , , 
la  bifognaharebbericeuuto  impedimento.  Dcleéfufquc  crt  M.  Aldus. 
cpraEtorijs,ncconrulariobtincnte  Afiam.armulatiojnOtr  parcs,  • 
ex  co  impedimentum  orirctur.  8 "XP'  habhiamo  hoggi  in  vece  de  j ^ 
fiori,  de  Trctori,e  de  Confoiarì-,ContJ,-^farcbefi,  Duchi, e Tnncipi  ; ma' 
fono  in  guija  corrottigli  ordini  delle  cofe,  che  tolta  la  precedchxa,  che  i 
maggiori  di  cofìoro  hanno  a minori  ne  parlamenti  reali,  per  non  poter 
far  altro, m ll’altre  vccorrem^e  gl'inferiori  titoli  non  vogl  tondi  nulla  ce» 
dere  a fuperiori,parendo  loro  in  tutte  l’ altre  douer  andar  del  pari , Onde 
a fatua  i gradi  di  Spagna  cederanno  a Capitani  prepofti  dal  Rè  loro,inc or- 
che fofìero  Trincipi  afo’utì;  e molto  meno  infra  loi  0 mede  fimi . Da  che 
nafee  vna  impcrigiagrande  deltopere  della  guerra , non  volendo  niuno 
interuenire  ne  carichi  degli  ejerciti  fe  non  fono  nel  principal  luogo . .Al 
qual  male  s’ouuiercbbeper  auuentura  in  gran  parte,  fe  in  molte  cofe , e 
non  falò  ne  parlamenti  reali  fi  poteffe  far  apparire,  quaft  toccar  con 
mano  la  differenza,  che  ètra  Cvifordine,e  l’alrro;  come  fe  hautfiroha- 
bni  differenti,  carichi  differenti , titoli  differenti,  & altre  preminenze , e 
fi  erogatine  differenti . Trà  le  buone  leggi , 1 befano  fate  fatte  a tempi 
nofiri,non  rimane  dietro  ad  alcuna  la  pragmatica  fatta  in  Spagna  in  tor 
via  l’abufo  de  titoli;  effendoft  a tal  venuto,  che  non  fi  poteua  più  pai  lare,ò 
fcriitcr  ad  alcuno,che  non  correffe  rifehio  di  offenderlo  ; fc  dall’altro  lato 
qr.eflopartggamentonunrcndcfseilminrrcpiù  tenero, c più  rttiofo  in 
cedere  al  maggiore  ; dotte  fe  al  nobile  fi  foffr  dato  del  Magntfì. 
co,  al  Conce  dello  fpcttaUle , al  y arche  fe  deìCllluShr  , ouer  mot- 
to rllufhe,  & al  Duca  , & al  Trincipe  dell' ilìiifriffmv, per  auut  ntura 
ve  carhht  militari  non  baurebbenoi  nuntrihaui  to  tavt’ugoglio  a voler 
• proceder 


ij.  c. 
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froceder  del  pari  CO  maggiori , vedendofi  in  tante  altre  cofe  la  cagione 
della  d;fparità  tra  loro-,  della  qual  pena  ingranpartc  fono  libere  U digni» 
tì  Ecclefiafliche,precedendo  i Cardinali  tnguija  d’abiti, di  titoli,  e d’hona'- 
ri  a P'efcoui,  che  fe  non  troppo  fnperbi,  cume  fù  Curgenfe,  ninn  f'e/iOHO 
entrerà  mai  in  humor  di  voler garneggiare  con  vn  Cardinale , Scuero  Ini- 
peradore  Trincipe  digrandiffima  auttorità,  volle  che  i Tribuni  fi  mcnaf 
, . fero  innani^t  quattro  faldati,  i Duchi  fet,&  t Legati  dicci , perche  gli  ho- 

non  procede  fscro  fecondo  lami  fura  dt  ciafeuno . Comandò,  e cofi  fi 

di  lui.c.  t.  efeguito , che  i Canal  cri  domani  ai  vn  certo  loro  fegno  fi  riconofcefscro 
da  Senateri,et  hcbhc  in  animo,  che  tutti  gli  vffieij  hauefsero  i loro  hab.ti 
particolari , e che  tutte  le  dignità fof sero  pere(fidifiintc,c  conofcibili  t- 
vna  dall’altra,  io  J l che  tutto fia detto  per  moihare , che  per  tor  via 
quejlavguagliangOyla  quale  è motuata  tanto  m alto , che  i priuati  ofa*i 
■dire,  e/ser  cefi  mbdi  come  il  Kè-,  farebbe  forfè  ottimo  partito  far  intuii 
■re  le  cofe  vifibili,equaft  palpabile  la  dJfuguaglianga  che  è tra  tvn  ordine, 
et  vn  altro,  la  qual  cofa  r.moticrrebbe  molte  difficoltà,che  tutto  dì  fi  op- 
pongono ne  maneggi  del’ e cofe  per  non  voler  l’inferion  cedere  a loro  mag- 
giori nell’opere  di  pace  pie  in  quelle  di  guerra , 

Quanto  i Romani  fopra  tutte  le  cofe  fauorilTero 

i matrimoni.  , ' ‘ , 

DISCORSO  XII; 

i Romani  fopra  tutte  le  cofe  fauorifseroi  ma- 
trimoniyda  quejìofi  può  vcdere,chc  nelle  competente  tra  Li- 
uiapir  agrippina,  colei  moglie  di  Drufo , e coJìcidcGe  ma- 
nico-, ^ gru  pina  era  pofìa  innanzi  alla  moglie  di  Drufo  per 

1 fib  1 c 1}  ^ ‘fiorendo  E>i-ufo,c  Germanico  llat.'uo  ^grippa  in 

' ‘ confegtt ir  vn  Magi/} rato,  incontrario  alcuni  allegavano , che  fecondo  tl 

vigor  della  legge,  tic  candidati  douefse  jpretialcrc  al  numero  de  fgliiioU. 

1 ^ -Ifgnmolto  dopò  vedendofi  il  mifero  Germanico  per  infidtedi  Tiforte 

venir  meno/ràgli  argomenti  con  che  cerca  egli  dinfammar  li  amici  fuoi 
alla  vendetta  della  fua  nio.-te  : dice  nel  fin  di  quel  ragionament).  nume- 

3 lui  car.i».  rate  fcx  libcros,  j/»  quell’anno  mcdcftmo  cfsendo  à Drufo  na  i in  vn  par- 

to due  figliuoli  mafchi,(  cofa  dt  fingolar  lentia  ctiandio  nelle  cafe  f rinate) 
empiè  di  tanta  allegrc-tga  il  "Principe,  che  non  potè  contenerfi  di  dir  iit 
Senato, ànimo  de  Romani  di  quella  grandet'K.a  efser  innanzi  àlui  fimil 

4 lui.car.jc.  cofaauuenuta . 4 Tre  an-ii  dopò  bauendo  Tiberio  data  latribun-tiapo- 

tcjìà  à Drufo  filo  figliuolo, cerca  di  renderlo  grato  .1  Senatori  con  dire,  che 

5 lio.  j ic.40.  moglie, e tre  figiiuolt.  5 Ter  tutti  quejìi  luoghi  fi  vede, che  ingrati 

...  pregio 
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^«3^10  fù  in  quei  tempi  la  frocreatiore  de  fgUuoli . Ma  che  maraHÌgU  t 
fé  queflo  riguardo  fùcoft  antico  nella  natura  dille  cófe,  che  il  congiungi^ 
mento  delmafchiOf  edeUa  femina  perfine  della  generatiotte  fi  vedetta 

efier  comandato  dalla  bocca  di  Dio/ac i- 
i,  6 & infelici  riputauanfi  coloro  fi  qua- ^ Gene.).  8. 
li  efiendo  ammogliati  non  baueuano  figliuoli.  Onde  Sara  prega  tl  marito, 
chele  generi  figliuoli  della  fua  ferua  .Agar^  poiché  egli  non  potcuaba- 
uemedilei.  7 Equandolfaia,ilqualnacqueinnaKifil'cdificattonediKo- ^ lui.itf. 
ntafiruol predire vnagran  difauuenturaà Babilonia, la  qual  figloriaua 
della  fua  fecondità, le  dice, che  mvnd)  faràvedoua,e  fierile , 8 Crefoil  s E(i.ca»47. 
qttal  fù  auantt  la  libertà  di  Homo,  facendo  fimbiante  di  adular  a Cambi» 
fe,diCseil  più  bel  tratto, non  tacendo  layerità,che  fofie mai  vfeito  di  boc- 
ca di]fagaciJJìmo  cortigiano . Imperoche  dicendo  gli  altri  Verfiani,  che 
egli  era  maggior  di  Ciro  fuo  padre,pcrciocbe  oltre  quel  che  haueua  Ciro, 
egli  haueua  accrcfciuto  il  fuo  Imperio  col  Régno  d'Egitto,  Crefo  notato  da 
cefi  sfacciata  adulatione  difsc  •,  lui  non  douctfi  in  corto  alcuno  agguaglia- 
re a Ciro  fuo  Tadre, perche  egli  non  haueua  vn  figliuolo,  qualCiro  haueua 
lafciatoCambife , p Ma  perche  l’efiereflerile,ò  feconda  è opera  di  Dio,  9 lih, 
ondeDauid  difse  di lui,the  fà  la  fleìilc  madre  lietade  figliuoli,  io  fù  in 
procefsodi tempo cojìitnita penaài  non ammogliati,daquali apertamen-  ’"** 

fc  Timaneua,cbe  non  fi  procrcafsero  figliuoli , e nona  gliflerilt , ne  quali 
peccaua  t impotenza  ,e  non  la  volontà.  Onde  Tlatone,  il  qual  vifse  fei  età 
dopò  C refe  mette  pena  à coloro , i quali  pafsati  i trentaanque  anni  non  fi 
trouerannohauer  menato  moglie^  & oltre  la  pena  di  danari  li  priua  di  u.ndg  jej. 
molti  honori,  11  T^on  è mia  intentionc  di  andar  rauogliendo  in  queflo  le  leggìi 
luogo  tutto  ciòfche  in  tal  materia  fi  potefse  dire  i che  in  queflo  modo  fare- 
mo libri,  e non  difeorfr,  ma  io  vo  ben  per  quefle  età  difcorrendo  il  com- 
nutne  confentimento  dituttigli  huominr,  perche  il  Trineipe  fauio,chc  può 
del  fuo  flato à fuo  modo  difporre,perfuajò  da  tanti  efempi  in  tanto  volger 
d’anni  auuenuti,pofsa pcr  fe,c per  i fitoi prender  quel  partito , che  giudi- 
therà  il  meghore.l  Cenfori  Camillofi  Tofìum.o  furono  iutomoquatiro  età 
dopò  Vlatone , Coflro  hnpofero  vr.a  tafia  a coloro , i quali  fi  erano  lafciati 
ittuecehiare  fetc^amenar  moglie, con arrogarc,che chiunque  della  tafia  fi 
ddefie,fofsepiùpunito.Manonfionoda  lajciar  addietro  le  parole,cbc  vfa- 
nano  quei  buoni  buomini  a quefli  non  ammogliati.  La  natura,  diceutmo 
fjfi,  come  del  nafcere,cofi  vi  hà  anche  fcrittola  legge  del  generare.Et  i pa- 
dri vi  hanno  obligato,fe  in  voi  è alcuna  vergogna  al  debito  d’aUeuare,e  nu- 
trir I nipoti , ,AggÌHgnefi,che  hauendoui  Li  fortuna prefiatovna  lunga  va- 
carnea  d'attender  al  vojlro  vffìcio,vihauetelafctato  pafsar  gli  anni,  che  ne 
dimariti,nedipadrivi  fi  puòiarnotne . .Andate  dunque  a pagar  la  no-  j.  ^ 

dofamercedertileailanumerofa  ppjleritd.  ii  Cicerone,il qual r.acque 

K none 
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ro'4c  et.ì  do  ò C>-milh, } m il  Jifpoflo  ancor  egli  nelle  fie  leggi  eh  / non  am- 
mogliati, i qual  t vuole , che  peno  esce  ali  v:a  ; e Ce  fare  il  qual  vifse  nel 
tempo  mcdefi.-no,ruomst3  che  fù  in  Roma  dalla  guerra  ^ffricana  facen- 
do in  qu~slo  capo  l’rjfi.io  di  Cenfore,  propoje  premi  a coloro,i  quali atten^ 
defsero  alla  procreatwn  depgliuoli,  efsendoft  accorto,  che  la  Città  per  tan- 
ti , che  crai!  morti  nelle  guerre  ciuili , era  molto  feemata  di  popolo. 

U D one  li.  IJ  ycntiotto  anni  dopò  qiiepalcg'^e  .AuguPo  fuccefsor  di  Cefare  non  (ò- 
41 JI1.  708.  lo  prepofe  premi  per  conto  della  genrratione,  ma  Patui  pene  contras  i non 
fitio I r 1 4 E pnalmente  verfo  gliePremi  anni  fuoi  l’anno  qóz. 

an"o  yìel*'  oltre  la  legge  fatta  da'Papio,e  daVoppeo  Ccnfolt,cbi  leggefse  quel  ,ch: 
egli  hauendo  fatto  ragunare  gli  ammogliati, e non  ammogliati , dice  loro,i 
qn.iU  dìuip  in  due  parti,vedea  maggior  efser  il  numero  di  coPoro,  p ftupi- 
1 f II  meJc-  rebbe  della  carità  di  quel  Trincipe . iq  E fon  degne  d’efser  lette  amen- 
fiino  l.b.  due  le  fue  orationi^ofi  l’vna  m lode  de  gli  amoghatì,  come  l’altra  in  biap-> 
mo  de  i non  ammogliati . T^on  Parò  io  a raccontar  i molti  auuertmcntl 
b aunti  intorno  tageuolar  le  cofe  del  matrimon  o,  e leuar  le  fraudi,  che  in 
ciòppotcuano  com'ncttere,che  faremo vn  lunghUpmo  difeorfo  ; percioche 
prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  per  non  efser  indù ftnella  pena , fn- 
vietato , che  fi  potefserofare  fpo}aligi,fe  la  fanciulla  non  fofse  di  diecian- 
ni', fapendo,  che  a dodici  fi  poteua  menare , Si  prouide  all’età  de  vecchi’,  p 
confiderò  il  tempo  delle  vedoue,  e de  vedoui  ; far  raffrenati  i diuorgij  ; /<i 
conceduta  Uccns^a  a prender  per  mogli  le  fchiaue  fatte  libere,  e le  nate  di 
effe, ef eludendone  fola  i Senatori . iqe  io  prendo  di  ciò  alcuna  ammiratio- 
nc,marauigliandomi  più  toPo,  come  a dì  noPri  non  s'habbi  aquepe  cofe  ri- 
guardo-, ne  quali  poco  alt  ro  è rePato  in  fauor  della  generai  ione , chela 
franchigia  dette grauetge  a coloro,  i quali  fon  padri  di  dodici  pgliuoli,  otu- 
gupocon'ibbe  conia  fua  diurnamente  quel, che  importaua  la  procreatio* 
ne  de  pgliuoli . llconobbe  innangi  a lui  Filippo  Macedone  padre  di  Ter- 
f :o,  luogo  al  qual  io  fpefso  ricorro',  il  qual  antiu  edendo,  che  non  lungo  tem- 
po farebbe  durata  la  pace  trà  lui , e Romani,  fra  i partiti  che  prefe,che  non 
furono  più  che  due,  l’vn  fù  coftringcrc  i fuoi  alla  procreatione  de  pgliuoli . 
i6  liu.  lib.  Dirà  alcuno,fei  non  ammogliati  fondettilatinamente,cx\\hes,qu<fi 

>>•«•48  • celefti,comedifse  San  Girolamo  ,c  come  anche  difse  Sant'idgoftino , per- 
cioebe  i numi  celefti  non  menan  moglie, e fan  cojtoro  vita  degna  del  Cielo 
perche  tu  li  biapmi  mettendo  tvfo  de  Romani  gentili  mnangi  all’vfo  de'- 
Chrift'tani,m*ffimamente  che  auepe  leggi  furono  moderate  di  mano  in  ma- 
no dagl’ Imper  adori, i quali  pojcia  fuccedetteroì  Hifpondo  quelcheciafcu- 
no  di  mediocre  ingegno  prePamente  da  fe  medefmo  rifponderebbe-,  chevei 
ramtnte  è celtfte  vita  quella  de  continenti,  celeftifsimafe  dirft  potcfse,è 
quella  delle  Fergirù . E cotali  non  ammogliati  non  di pena,ma  di  pernio , e 
di  lode, e di  veneriamone  fon  degni-,  ma  di  queìti  non  (mmogliati  fi  fauella,  i 
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^ali  ^ altrui  letti  contatninando,&  a diletti  dellaeame  fen^  alcuna  di- 
fimtione  ybbedendo,  tionper  conterrpìat.one  delle  tofeeeUjIi fi  perva- 
ghe^adiejfe  fmaperhauerpiu  anpta  libertà  di  sfogar  la  loro  beitial 
concupifcetrga  fuggono  ipefi  del  matrimonio , C on  tutto  cib  non  fono  già 
io  di  opinione fihe  s'habbian  à rinonellare  le  leggi  Tappie,Toppee,majolo 
far  (jnello , che  fecero  i Fiorentini  non  è froltotenpopaffato.'bfcn  vuoi  tu 
alLt  legittima  etàperuenuto  tor  moglie,  noniirpedito  da  religione,  non  da 
pouertà,  no  da  fi  udì,  ncit  da  foca  f unità , tt  ti  libero  àano  piai  ime  nto,viu  i 
a te  medefimo,  godi  quefla  tua  libi  rtàfi  perciò  poter  fare  più  ageucbni  n- 
te,  non  ti  fiagrauefeagli  bonari  dtlla  Kep.  non  farai  ri  ceuuiOiptrcbe  la 
F.tp.  tenera  de  tuoi  ripofi  non  vuole  impcd:rgl;ti,  e pi  r ampio  priuilcg  o 
per  hora,e per  fempre  libero  tene  fd.  ^lHihcontrofe  tu  Trincipc  ,ò  Me 
pub.  vedi  vn  buon  cittadino , il  qual  pirnon  iafctarla  cafa  yche  il  pa- 
dre gli  lafciò  , vota  y ha  prodotto  alla  famiglia , ^ allapatria  buorrini  4 
fe  fomighanti  ,perche  quando  egli  granato  dagli  anni  nonpetràpiù  ipu- 
blicipefij(dienere,fta  ibeinvece  fuafrefiO  ,erebuJloli poni ,e  loUon- 
ftglto  yecon  Carmi  alla  patri  a bifgncuole  y&  affannata  fociorra-,  fe  à 
fnoi  còmodiytèr  alle  voghe  detrahendo  fece  parte  a molti  di  quel  ch'era  i. 
ynfolo!  fefobriofecafloyfefoncfièingcputodinoncader  fato  quella 
fomay  che  a coflor  par  co  fi  graur,  aiutali  tu  con  la  tua  pctenga , honorali 
con  il  tuo }pler.dore,  e moflrafihe  come  effl  ncn  hanno  mancato  di  procrea» 
re  à te  nuoui  fudditi  y cofi  non  fei  tu  per  mancar  loro  di  nuoui  aiuti , 
Ticcoli  fegni,  che  di  ciò  facci  ,pur  che  facci  da  donerò , barai  ma-giordo» 
uigia  di  matitmonuy  che  à granpegga  non  potrejìi  fi  mare . 

Quanto  feonuenga  i vn  Principe  il  procurar  la  morte  d’vn’?ltro 
Principe  per  altra  viaj  che  di  giuda  guerra . 

« 

DISCORSO  XIII. 


E K CTI  E ciafeuno s'auucgga  quanto  fia cofa  feonuene» 
noie  à Tr  mcipi  CLrifliani  il  mai  binar  contro  la  vita  d'-  * 

altri  Trhuipi  lor  ncmii  i per  a'trt  tuegt'^  che  quelli  delle 
battaglie , hò  voluto  addurne  m queffo  luogo  alcuni 
efempi  de  gl' antichi , cofi  de  biafimi  dati  a chi  ciò  tentò 
di  fare,  come  delle  lodi  attribuite  à coloro, i quali  ha. 

Kcndociò  per  (pera  non  meno  imlegna,(}  e federata, nonvolltro  accmu 
fentirui.  L’ vn'  c'empio  è qut  Ilo  ajsai  diuolgatodi  Fabritio,al  quale  ha. 

Stendo  vn  faldato  fuggitoft  da  Turo  pronu'f[o,cbe  egli  terrebbe  dal  menda 

il  Kè  col  veleno,Honf do  non  gli  prcSlò  orecchi  fina  il  rimandò  àTtrro  con  i lìti  & per 

f&rgliimender.iltradifHenfo,  chcv.deuafipgli,  i Fioro  net 
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gl’ Imper adori  rammmonto  dal  noflr»  Tacito , quando  furoit  letti  in 
nato  le  Un. -re  di  ^dgrandetlrio  Vrinctpe  de  Gotti , con  le  quali  promet^ 
teua  <r aiiuclenir  .Arnia,  foto  che  gli  fofte  mmiato  il  veleno^  à cui  fù  rif» 
poflo,  effer  coftume  delpopol  Romano  conl'arme,epalefemente,  e non  con 
inganno, e di  mfeoRo  prender  rendettade  fuoim'mici.  't{tUa  qual  gloria 
Soggiùnge  il  prudente  autor e^he  Tiberio  ordina  agguagliarfi  agli  antichi 
C.ipitani, ciui  venenum  in  Pyrrhum  regem  vetucrant,  prodiderantq; , 
t Iib.».c.jo.X  Hor  vediamo  in  contrario,  come  vien  lodata  l’attione  di  T,Q^intio 
Fiammingo , il  qual  efsendo  .Ambafciadorc  del  popolo  Romano  al  Ri 
Trufia,ncllacorte  del  quale  fi  trouaua  efserfi  riparato . Annibale  pro^ 
curò  la  martedì  quel  gii  gloriofo , ma  allora  infelice  Capitano  -,  al  qual 
propofito  quelle  parole  veramente  auree  fono  riferite  da  Liuio  ; quefto  dì 
manifefiò  quan’o  mutamento  baueano  fatto  i coftumi  de  Romani . l pa» 
dri  di  cofloro  auuerttrono  il  Ri  Ttrro , il  quale  era  calato  con  efercito  ar- 
mato in  Italia^he  fignardaffe  da  chi  voleua  auueienarlo  ; cofloro  man» 
daronovn  legato  confolare  per  coHfìglhrVrMfia , che  voleffe  incrudelir 
3 11.3  >^.4  j 7 cantra  tofpite,  che  gli  era  rifuggito  in  cafa . g iHutarco  bauendo  comi 
pafsione/he  quefla  macchia  foffe  imputata  al  popolo  Romano,  par  che 
ingegni  di  r otte f dar  tutta  la  colpa  addo f so  à Flamminio',  il  qual  dice , che 
fù  dalla  maggior  par  te' de  Senatori  biafmato  di  quefla  opera  come  huomo 
vanoe  crudete,hauendo Sperato  di  cauar  lode dellamorte d,Amtibale ,il 
quale  da  Ramini  per  la  hrmanfuetudine,  come  vccelvecchio  e nudo  era 
4 Plut.  nella  (iato  laf ciato  vino . 4 Ma  alcuno  potrebbe  a idur  gtefempi  di  Mudo 
Vita  di  Flam.  sceuola,  e di  Giudif,  4 che  rifpondo,  che  quel  di  Mus^o  non  bà  da  far  col 
cafo  noflro , effenio  vn  penfiero,  il  qual  cade  in  mente  <h>n  priuato  fenó^a 
participatione del  Vrineipe,  che  era  aìthora  la  Rep,  Romana,a  cui  Mu:^ia 
più  per  non  dar  fottio  di  fuggitiuo  » fé  fofie  flato  incontrato  dalla  guari 
dia, che  con  animo  di  palefar  il  fuo  intendimento,  fola  cbiefe  Uceasta  dipoi 
terpaffaril  Teuere,pervotereittrar  negli allogiamenti  denimici,nonper 
far  preda , oper  vendicar  le  Scorrerie  ricevute  da  loro } ma  per  cofa  molto 
j Lio.iib.1.  m^ggwe.-maiusfiDijiuuantinammoeft  facinus.  ; Evedefida 
•at.ts»  Liuto , che  veramente  egli  non  conmumcò  la  cofa  col  Senato  , fe  ben  Dici 
4 ìiLj.  niftoraccotua  dirimenti quefl'ifloria.  6 llmedefimopuòdirfidiCiudit, 
la  qual  hanendo  conparole piene  di  prudenza , e di  fantità  cercato  di  con- 
folar  l’afflitto  popol  di  Betulia  dal  duro  afiedto , che  l’haueua  poflo  attorno 
Oloferne  Capitano  del  Rè  di  Media , e pregato  i Sacerdoti , chepregaffero 
Dio  per  lei , non  foto  non  palesò  loro  quel  che  ella  bauea  in  animo  di  fare  , 
madijfe  particolarmente , che  punto  di  ctò  non  fi  defler  periterò . Vosau» 
tem  Dob  fcruteminl  a^m  roetun  > & vfque  dum  rcnunciem  vobis , 
7 «àp.  Miei  nibiialiudfiat^nifioratiopromeadDominumDeumnoflxuin.  7 
*“•:  oltre  elf  io fonoftato  fen^reìophttone,  che  gli  efempi  ^Ue  facre  lettere 
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non  Joucfsero  aecommunarft  cò  noflri,  i qutliefsendo  pieni  dì  njifleri,  & 
»^^ofentmcntia!ti{fmi,cùnquelli,nequ*linon  ftconftiera  fe  non  * 
il  fatto  t non  biffino  comenieno^a  alcuna,  8 Reflrigncndoci  dunque  al  fo^ 
lo  efempio  di  Mu^io,fi  potrebbe  ancor  replicare,  efser  diucrfo  da  gli  altri 
iTf‘  ? imperoche  efsendo  rna  certa  honorata  firaude  conceduta 

^ faldato , dee  ilnimico  accortoguardarf  dal  faldato  forefliero  yche  vie* 
ne  a trouarlo  j il  che  non  può  far  colui , il qud  è afsaUto  col  veleno  dall* 

amico  fruitore,  che  alberga  nella  tua  cafa.  Queflo  è certo , che  Scipiol  . . . 

ue  non  fu  moto  da  Romani  per  bauer  con  denari  fatto  recider  Viriate . ?..  * 

ancor  che  ladro,  elr  a/saffino,  p E fe  gli  ejèmpimen  lontani  più  muouo.  * 

per  Panimo  la  magnanmarifpofla  fatta  dal  buon 
RèjAlfonfo  di  Jlapoli  a D.  Ruggieri  C.  di  Vallan^a , il  quale profertogli*  , ^ 

Jt  dvcctdnc  di  fua  mano  il  Rè  di  Caviglia  nimico  d .Alfonjò  ,ilRè  prefla* 
mente  rtfpofe , che  d ciò  non  penfajse  egli  in  conto  alcuno  ; imperò  che 
quawofapefse  d hauer  a diuenir  Rè  dt  tutto  il  mondo , non  che  di  i o 

Caft^lia,  non  permetterebbe  cotanta  fcelerategg^a . i o 7{pn 
fi  procuri  dunque  per  me^i  co/i  fr^t , e federati  la 
morte  de  nemici  "Principi , fe  noi  ne  quali  rijplen* 
de  il  chiariffmo  lume  della  Chriftiana  ve* 
ritdf  non  vogliamo  efser  da  men  di 
coloro , i quali  inuolti  nelle  te* 
nebre  del  paganefmo  era* 
no  fol  guidati  dal  ’ < 

deboi  lume 
della  na* 
tura. 


«letti  > & Ac« 
ti  del  Rè  Al- 
fonlò. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  TERZO- 

(^hc [opra  l elezione  del  Pontificato  non  fi  può  con 
humane  ragioni  di/correre . 

DI  S C O R S O PRIMO.’ 


Si.«. 


ELLISS I M 0 al  par  di  qualunque  difcorfo,  cì^egU 
fi  faccia , è quello  di  Tacito , j ntl  qual  tnarauigUan- 
dofi  della  rlufcita , che  ilpià  delle  volte  fanno  le  còfe  hu- 
mane , dice  che  per  fama  ,per  fperanza , e per  riueren^a 
tutti  gl’ altri  erano  prima  defiinati  alt  imperio , che  colui 
( intende  di  Claudio  ) il  quale  hauendo  ad  effer  il  futuro  Trincipe , la  for- 
tuna il  tcnea  nafcojìo.  Onde  io  mi  Jono  più  volte  marauigliato  di  coloro , i 
quali  traffortatt  da  loro  dcfiideriijò  per  la  fugacità  loro  dandoiofi  ad  in- 
tendere , 0 da  qual  altra  cofa  fen  mofsi , difeorrono  fopra  i futuri  Ton- 
tefia , dtfegnandoper  alcune  lor  ra^om , e naturala  difcorfi , quefli  e non 
quelli  poter  afeender  al  Tontificato,  e per  poco , che  non  vi  mojiriiio  cot 
dito,  e vi  chtamino  per  nome  quello , che  debba  efier  il  futuro  Tontefice. 
E pare  generalmente  che  da  quefli  faui  del  mi  ndo  ,ptr  la  principat  cufa , 
in  che  riflringom  t elettone  del  Tonteflce  fia  t età  ; dicendo  torfi  la  jpe- 
ran'Za  agt  altri  Cardinali  di  peruenir  mai  al  pontificato  creando  vn  Va- 
pagiouane',cndefiolttfarebbonOy  fenon  riguardaffero  a cot  al  loro  iu- 
commodo.  La  qual  cofa  effer  falfilflma , dimoftrò  non  è molto  tempo  Leon 
X,  creatodi  n .anni , e Bonifacio  P'Ill, di  iq.maneClemente  yil.fu 
vecchio  ; ne  Sifio  V.  Tio  III.  eTio  y.&  altri  quando  furou  creati  "Pon- 
tefici mancarono  d’ batter  Cardinali  più  vecchi  di  loro , e per  meriti  non  di- 
fuguali , ,Altri  han  per  cofìantc , che  non  fi  eleggerà  mai  Pontefice  fiore- 
fttere , poiché  eflendopiù  gli  Italiani , che  gli  OUramcntaqi  non  patiran- 
. ’ noy 
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m , che  debba  vfc:r  d’ Italia  il  Vontifìcato  ; douendoft  t altre  Trouincie 
contentar  d’ hauer  i l»r  }{ù,ò  lmpcraìori\ come  fe le cofe di  Dio  andaffe- 
ro  fecondo  la  mifura  delle  cofe  del  mondo . Qitanto  qucfto  fta  filfo , fen- 
anda  ' cercando  le  cofe  antiche  ,ft  potè  veder  in  Sidriano  jy.  tl  quale 
non  fola  fuforeftiere,  ma  non  banca  mai  veduto  Kcma  ne  Italia . E Ca- 
liffo , & ^ le f andrò , che  non  è miU’anm  thefuron  treatiTontef.ct , , 

rono  Spajinuoli . ^Itri  dicono , che  i Cardinali  nobili,  e di  gran  parcrita-'^ 
do  pofìon  fìcuramente  abbandonar  la  (peraui^a  diperuenir  al  Vontifìcato , 
e nondimeno  a dì  miei  e Vaolo  III,  e Vaolo  IV.furon  di  fangue  nobdifjì- 
mo,  e Vaolo  haueua  tanti  parenti , eh’  io  non  so  effer  famiglia  in 
Italia  più  copiofadhuomini ,edi fiati , e dihonori  quanto  la  cafa  Car- 
ta fa.  Ma  contra  coftoro  ci  è ancor  peggio , imperoche  Clemente  non  fola 
fu  nobilifsimo , ma  era  padrone  affoluto , fe  ben  fotte  modefto  titolo , d’- 
vna  gran  parte  di  Tofeana.  Quante  volte  ho  fentito  dir' io,  che  dopi 
che  il  Vontifìcato  fu  di  man  tolto  a monaci  Cafsincnft,  non  doueuano  i pre- 
ti ficolari  permetter , che  fi  douefjc  dar  à Religiofi.  E'fe  bene  era  poi 
f acceduto , che  Si  fio  iV.e  Vio  F.fo fiero  fiati  religiofi , fìcuramente  ne 
voi , ne  i voftri  figliuoli , e forfè  nipoti  barebbon  veduto  più  vna  cefi  fat- 
ta elegjoiu , E nondimeno  in  quefi’  anno  non  efsendo  tra  <<4.  Cardinali  al- 
tri che  due  frati,  è piaciuto  d Dioche  fa  fiato  fublimato  al  Vontifìcato 
fra  E elice  Ver  retto  dell’  ordine  de  Minori  Conuentuali . Talché  ne  i do- 
uani,neiforefiieri,itegli  ìlluftri, nei  frati  fono  efclusi  fecondo  cofto- 
ro arbitrano  del  Vontificato , .Altri  dicono,  che  non  fard  mai  fatto 
Tontefice  huomo  di  fomma  feueritd  , feuerifiàno  fu  riputato 
Vio  V.  non  all’  incontro  di  natura  libera , liberifsimo  fu  Giu- 
lio III,  non  d'animo  feroce , e guerriero , Giulio  II.  fu  fe- 
roci fimo.  Da  che  si  può  veramente  conchiudere  ,non 
oftante  che  il  mondo  difeorra  a fuo  modo,  e che  i Car- 
dinali fie fri  facciano  loro  pratiche,  effer  fenga 
alcun  dubbio  la  creazione  de  Vontefici  opera 
fcbietta,e  fempUcedellamano  di  Dio.  Se 
buoni  a mantenimento  , cJr  efaltaofo- 
ne  della  fua  fantijsma  Fede,  fe  non 
di  quella  intera  perfeggQone  che' si 
cornerebbe  , per  punirle  no- 
ftreniquiteg^e , ò per  efer-  ' 
citar  la  nofira  paciettga , 
e forteggQt , ò per  ai- 
tre  cagioni  incogni- 
te a gl’  occhi  de 
mortali. 
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Che  i rimedi  non  dourebtiono  elTer  più  afpri  de  i mali 

D I S C O R S O II. 

^ prima  fi4ffiden:^a  del  ralente  medico  è conofeer  il  mal 
dell’mfermo  : la  feconda  è applicare  ( per  rfar  la  voce,  che 
(fli  vfano  ) il  rimedio  appropriato  à quel  male  ; imperoche 
feil  rimedionon  è.ba[iante ,nonguartfce  tinfermuiife  è 
malto  gagliardo  ,non  che  tl  male,  recide  anche  laperfona, 
in  cui  è il  male  ; cofi  appunto  dee  fare  il  politico  , il  quale  come  il  medi- 
co difeende  amali  corporali , co  fi  Cvfft^^iofuo  s'adopera  circa  le  malat.e- 
dell’animo  ; douendo  vfar  remedi  opportuni  a mali , che  auuengono  alla 
Città  fenT^atrapaffar  lamifura ,& i termini dellhonejio.  Di  che  vien 
tiprefo  il  grande  T?ontpeo , il  quale  eletto  nel  fuo  tento  confolato  corre  t- 
tur  de  coflumi , ne  remedi  fu  più  grane , che  non  eran  te  colpe,  gtauior 
1 lib.j.c.2;.  rcmcdijsquamdeliftaerant.  i Hauendoi  faldati  di  Germania  dopo 
l’abbottinamento  fatto  deliberato  ivccideri  co^euoli  ,e  ciò  adempito 
con  molta  crudeltà , Tacito  chiama  quelli  alloggiam  enti  crudeli  non  me- 
no per  l‘ajpre:^a  del  rimedio,  che  per  la  memoria  della  fcelerate^a. 

& e Germanico  entrato  in  effì  alloggiamenti , comandò  che  s’ abbruciaf- 
fero  i corpi , chiamando  con  molte  lagrime  quella  non  medicina , ma  mi- 
na,non  mediciaim  iilud  plurimis  cum  lacrymis,fcd  cladem  ap< 

} lui.cax.  X o.  pcllans.  j Da  quali  efempi pare  che  a noi  pcruenga  qiicflo  ammaefira- 
mento  detto  di  [opra,  diftar  accorti , che  volendo  venir  a remedi  de  mali , 
che nafeononeUe città,  facciimo in guifa, else  non  fieno  i rimedi  mag- 
giori de  mali, come  dif  e altroue,  che  Felice  Trefide  di  Giudea  con  in- 
4 lib.ii.car.  tempeftiui  rimedi  accendeai  delitti',^  e come  difie  Liuio  ne  cafì  di  Man» 
L.  Ho ,che colrimedio  fi  atttg^  la  jedntfone.  y Bello ,eprudente  difeorfo 

} \ib.  6. cu.  è quello  che  faT.  QuinTtinoinCorinto  agli  ambafeiadori  di  tutte  te  na- 
* trioni  de  Greci  ; quando  dice  che  fapea  molto  bene , che  fé  fenga  la  rouina 

di  Spartafifof\epotuto  fare , non  mai  fiharebbe  hauuto  a porger  orec- 
chi a parlar  di  pace  con  T^abide . Maperche  7{abidefen7^a  la  rouina^di 
Sporta  non  potea  rouinare , e ferii  paruto  meglio  hauerli  tarpato  Pali , c 
qtiaftogni  forga  toltogli  di  nuocere , che  con  remedi  più  gagliardi,  che 
Jojlener  non  fi  farebbon  potuti , lafciar  morire  Sporta',  la  quale  fen’ga  al- 
cun dubio  nella  ricuperaT^ione  della  libertàperita  farebbe . quam  intcr- 
6 lib  u.car  n'®**  vchcmcntioribùs,quam  qu*  pati  pofient,rcmcdijs  ciuita< 
411.  tem  finerc,in  ipfa  vindifta  libertatis  pcrituram.  6 Sauiameute. 

dunque  fono  concorfi  tutti  i popoU  del  mondo  a non  leuar  le  meretrici 
dalle  Città,  confiderando , che  quefìo  rimedio  di  torte  via  ancorché  buo- 

m ' 
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iieffo eUgìotKrebbe yhsumdo  rijpetta  aUa  fragiUtàhHtnaua, 
adulteri , nuedi  Jiupri'^  <&•  altrieongiungimenti  molto  più  fottìi , & il- 
leciti,-che  rrn  fono  i congiungimenti  delle  meretrici  i onde  farebbe  riu- 
fetta  molto  fiùgraue,cbenon  era  il  delitto . SeriT^a  partirci  da  queflo 
peccato  della  hìffuria , confidcran  io  gli  antichi  Romani , che  oltre  le  me-  . 
rtìrici  potea  bene  fpejfo  auuetùre , che  donne  maritate,  o altre  fijcoprif 
fero  impudiche , e prouandoft  il  fatto  farrebbono  fiate  fuggettc  alla  pena 
checotal  fallo  por  tana , che  non  erapoca,  filmarono  ef]  ir  ottimo  lime- 
dh  gafUgarte  con  la  yeigogna,  cioè  col  farle  confeffar  da  fefiejfc  il  lor 
delitto . Ma  perche  s'auutdero  col  tempo , che  le  donne  ancorché  nobili 
per  fuggir  la  pena,  fi  recauano  anon  curar fidellavergognafeccr  dinuo- 
no  yna  legge , che  chi  hauefse  bauuto  l'auo'.o , il  padre  ,oU  marito  Caua- 
Ihr  Romano , nonpotefse godere  il  beneficiaci  confcfsar  la  colpa,  y cioè  7 Tac.I  fc.  1, 
la  permifsime  ipefercitar  Carte  delle  meretrici  fenga  pena . Da  quel  pò-  I • 

co  che  fi  è -detto  fi  vd  feorgendo , che  in  alcuni  mali  il  rimedio  è non  rime- 
diare, inalcuni  rimediar  con  larcrg(gna,in  alcuni  rimediar  ccuiapaia. 

Epercheio  nonpofso,  nefwrfcmific<muiendire,comefeiofiifsi leggi- 
tore, chea  cotali  colpe  1 tali,e  cotali  rimedi  s' appari  ei  rebbem,  mi  baficrà 
andar  aprendo  la  mente  a chi  legge  (C  intorno  quefia  yarictà  di  rimedi,  e 
rinuigprire  am  altriefenpt  et  allargare  gli  efcmpi  che  fijon  dettu  Eche 
il  iafeiar  talora -di  rimediare  fila  ottimo  rimedio , allora  vien  dtmofirato 
dalC autor  nofiro , quando  eftendo  a tempi  di  Tiberio  i nobili  trafi: orfi  mol- 
to nc  peccati  della  gola,  e per  ciò  Tenendone  jchernitala  legge  fatta 
anitra  le  fpefe  della  tauola,eparerJo  a buoni, che  inciòiremedimedio-  • ' 

cri  non  bafiafsero,  fu  raccomandata  la  cofa  a Tiberio  ,il  quale  hauendo  • 
molto  ben  tra  fe  diuifato  ,feera  più  dannofoH  pomi  freno , che  non  fa- 
rebbe fi  atodifsonoreuole  ,pofiouirr.ano  non  feguitarlo,  0 fegmtatolo, 
fe  era  da  farfi  tonto  dell'ignominia , e dell’infamia  che  ne  farebbe  perue- 
nuta  a molti  huomini  illufi ri , fcrifsc  finalmente  Tna  non  breue  lettera  al 
fenato  j nella  quale  è noteéile , chefcgli  Edili  fi  fiofer  prima  di  ciò  con 
efso  lui  confi  gitati  ì forfè  farebbe  egli  fiato  di\parcre , che  più  lofio  fi . 
fòfsero  gli  appoderati  mali  Ufeiati  fiore,  chemofirar  dhauerli  cenofeiu- 
ti  finga  poter  li  emendare.  8 Cera -a  non  molto  diferentepropofitodife^lHj.-^^  - 

Catone , che Cbu omo malui^io è più  ftcìira cofa nonaccufarlo, che  prò-  * 
feiorglierlo.  9 7 medici  hanno  de  tempi , re  quali  per  Cefi  remo  delcaldo,  ^ liu  ift.  3 4; 
e dei  freddo  non  cmfentono  di  dar  mediana  all’infermo  cofi  fono  de  tem-  c-  j 
pi  nelle  malarie  ciuili , che  non  è da  por  mano  a rimedi . Terche  Cefare 
di  fise , che  ne  falli  di’Rofcillo  ,cdi  Ego  Fratn^efi  non  gji  parue  tempo  di 
gafiigarlt  ; 10  & altroue  parlando  d:  Scnoni , s'induce  ad  tfianga  de-  ^ 3 .. . 

gli  Edui  a perdonai-  loro , pache  la  fiagione  nella  quale  fi  ritrcuaua , era  3p.de  bcl.chù 
f*'*  da  combattere,  ehc  da  fare  efanina,  u Similmente  è talor  tiecef-i^  Hb.é.dc 

i fario  teJg3lca.7j, 
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farro  per  f’<Xgir  ì più  afpri  rimtdi ,gina'  ft  al  fìreno'delU  ~ 

quale  è da  molti  fiata  t'o'iata  piàvtilc  ,che  il  ferra.  Talché  tra  là  leggi  , 
degh  Fgizgti  quello  fu  coflnme , che  gli inubfdienti,o  coloro  i quali  ha-  , 
ucam  abbandonato  la  hattagl’a  ,nonh  vccideuano , ma  fi  f acca  loro  tal 
rergogni , che  non  potendola  feaaceltare  fieno»conlavirtu  ysi  poneua-  . 
no  ad  iniprefe difftci’ifsime per  ricomperar  [hjnort,chc  haueatt  perda-  j 
Dìodoro  w.  Il  'He  altro  rimedio  trOHaroM  alami  popoli  a Iettar  qtielChumore  t 
Sic.lib.i.car.  che  era  nato  nelle  lor  donne  d'impiccarsi  per  la  gola  ,fe  non  di  far  loro  ve-  ^ 
de,e  ,cbs  brutto  fpettacolorendcua  quell’impiccamento,  ^qnfempre  ^ 
dunque  recider  è quell vtil  rimedio  che  altri  si  crede,  riufeendo  o più  ajpro 
òmeg  'giarda  d^lm  ile,  al  quale  è aylicato.Onde  vedremo  altroue,  come 
.Aiiguflo  fegwtando  il  consiglio  dt  Lima  fua  mcglie,ripara  à grandifsimi 
i4lib.ij.di*  intomcnienti  col  nonvcc.derc.  14  Edi  [opra  st  dimoflrò  efser  buoni 
fc-  7-  rimedi,  oue  fon  molti  1 colpeuoU  n ,n  volere  andarli  cercando  tutti ^ • 
if  iTb.x.di-  ancorché  ne  f-ruisia  fiato  giudicato  rimedio  non  inutile  cafiigarU, 
di  - Econtuttociòauuengon  talo- 

feor  7.  ranelleCittddecast  fOellca  ta  itermini  SI  conducono  fchebifogna  por 
mano  a di  fu  fati  rimedi , come  diceua  L.  Quitrigio  dt  Roma , che  non  la  ve- 
17  Jeuaditahnalatia  nfcrma,che  caconfuettrimedi  potefje  guarirfi . 17 

x.cai.49.  simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  'Iterane , quando  emeor  egltpro- 

}tipoc  a quelle  parole , che  la  Repubhca  non  era  tn  fiato  > che  con-  ordinari 
configli  potefTe  ò doueff  ? geticrnarft  ; onde  i Capitani  haueffero  a flarft  den- 
tro i confini  delle  loro  proumcie,  facendo  co  loro  eferciti  quelle  guerre  che 
1 * 1 ibro.  1 7.  il  Senato  hauea  impofio  loro.  1 8 Da  che  fi  può  conthiudere,  che  al  Vrh- 
cipe  per  non  errare  ne  rimedi  de  mali , oltre  vna  grandtffima  diferegione 
cuniiiencefìer  ricco  di  rimedi  ^ perche  cofi  non  nuoca  coi  troppo  leggieri, 
com?  farebbe  coi  troppo  afm  ; ni  Ila  qual  quantità  di  rimedi , mi  occorre 
di  raccontare  per  ifpiegar  bene  il  mio  mtendimento , come  fi  medica  il  mal 
della  tarantola  interra  ddOtranto , e porrò  fine  a quefia  materia . Ciace^ 
l’infermo , il  quale  fia  flato  morfo  dalla  tarantola , il  cui  morjo  è inMifibile,\ 
a guifa  di  corpo  morto , fe  non  che  hà  gli  occhi , & il  volto  infiammati  co- 
me di  fuoco  ‘y  al  quale  vedutoft  per  lunga  efper  lenona  non  giouare  le  purga- 
’gioni , 0 altri  rimedi  di  media , e conceduto  il  fonatore  della  cornamufa , 
ilqualeincominaandoafuonare  , fla  offeruando , che  mouimento  faceia-y 
fi  infermo , & vedendolo  immobile , pafla  ad  vn  altro  fuono , e da  quello 
ad  vn  altro  ,fin(  he  vegga  alfianmalato  incominciare  à muoucrej’cflremi- 
ti  delle  dita,  coft  de  piedi,  come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  efiere  il  fuono  a quel  male  appropriato  , prof egue  a fonar  gagliar- 
damente quel  fuono,  e non  ali  ro . Ter  mesgggp  del  quale  quafi  da  horribi- 
ti  legami  fcioltoil  mifèro  infermo, non  fola  gagliardamente  incomincia 
ancor  egli  a muouer  i piedi , e gambe  , e braccia  ,edi  mano  in  nuno  tutta 

la 
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■la  ferpttu  tVta  dal  letto  con  impeto  fcaglitmioft, e come  f e mille  diauoli 
haueffe  in  corpo,  tutto  tlgiorno  faltando,edopoqucUo,multi,emoltiaU 
.triilfmilc  facendo  ,ebenefpeffocinque,  e fai  bifomini  il  giorno  fiancan- 
do, i quali  come  coadiutori  faoi  faltano  ancor  egtmo,  e Ballano  tutcauta, 
non  mai  ciò  rifina  di  fare , infiuche  digcfio  il  veleno  ncn  fi  fante  tntcramen- 
t e delfino  male  efier guarito  . C cicchi  dunque , e.  procuri  la  carità  del  n. 

Principe  di  trottar  il  fiutnOfdr  il  mede  appropriato  ai  gran:  mali, onde 
giace  inferma  la  fitta  Hepubltca,  che  poi  che  mal  gouemar, dola,  /’  h'a  laficia- 
ta  infermare , o poiché  per  l’humana  maluagità  da  fie  ficjfia  languifiie  giufia 
cofiaè,chc  egli , ilquale  è da  Dio  flato  eletto pafiore  , e guida  di  quel 
gregge , {la  ancora  il  medico,  il  quale  o col  ferro,  o col  fuoco, ocollaaiOf 
p conpiù  manfiuetf  mjìromenti  difcendaàjanar  le  fitte  infermità , 

Che  per  gradi  ddtbaoo  eflcr  gli  huomiai  tirati  à gl’honori , 

& 000  per  falci. 

DISCORSO  III. 

E noi  potefiìmo  vedere  la  prima  mih^iadi  quelli  antichi  tan- 
to commeudati  dagli  ficrittori,  non  ci marauigliertmo , che 
fioffiero  riuficiti  cofigran  Capitani.  Si  parlò  difopia  non  lun- 
gi da  quefio  propofito  ,qual  fiala  vera  ficuoladc  figliuoli 
de  Trincipi , et  bora  fioggiungo , che  Tiberio , il  qual  hauea 
la  piena  autoritàdi  tutte  Iccofie , cofiumò  nondimeno  di  tirar  ir.nanT^i 
nipoti  per  gradi . Onde  veduto, che  ‘T^eione  fgliuolodi  Cern.anico,era 
già  vficito  da  faticutllo , il  raccomandò  in  fi  nato  , perche  cinque  anni  in- 
tanaci alle  leggi  potefise  chieder  la  qnefiura , allegando  che  il  n,cdef,tno  a 
tichieftadd  .Al  gpflo  fi  ottenne  in  perfora  di  efiso  Tiberio,  e di  Drufe  fuo 
fi  atello , Dice  Cornelio  , che  di  quejfle  preghiere  di  Tiberio  molti  fi  tife- 
rò infra  di  loro , come  altri  dona  ter  già  rider  fi  di  quelle  d’  .Angufio , vo- 
lendo dinotare , che  ef tendo  inpcdcfià  cofioro  di  far  quel  che  Vi  leano , il 
poteano  fare  finora  farne  parola  in  fanato . Lnond.mcno  foggiugne  egli, 
quefiwuno  a Cefari  i principij  di  Ila  lorograndct^o^a,  ac  tameo  ini  ria.  fa- 
iligi;  Casfarihuscraiit.  l ..Agrippina  quando  più  tofiorr.inacciante,  * 
thè paurofafi  difende  delle  colpe  imputati  le  coi.t,  a il  figltuclo , i ccellen 
temente  dm.ofìra  quefio  preceder  per  gradi , quando  dice , de  ptrl'.rJu- 
firiafua  erano  fiate  procacciate  à rone  la  dignità  prot  or.fi  lare  , la  di- 

fignayone  del  c(Jifolato,(>;  atleti  adipifceiWo  imperio . a .Quati-  * *‘b-*J.car. 
do  Lucio  parla  de  ( apuani  Homani  ne  quali  fi  farebbe  rifuntrato  .Alefsan- 
drofefe/se  venuto  in  Italia,  nerccccuta  XJ.  e fa  not  ai.ddì  mo  t creando 
qfcamipoteattoefser  quelli d’.Alefsandro,  finq^a  alcun  dubbio  ne  treue- 
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remmo  ntm:ro  n m minore . yoleuail  Ma  chefe  del  yaffo  atiolo  di  qufi 
ilo  M arche fe , il  quale  hoggi  milit  i m Fiandra , tirar  hmatiTj  alcuno  dei 
Sicari  J^polìtani per  continuar  lagrande'^adel gpn'ralatone gU  huo- 
mini  della  patria  fu  a ,ma  fc  nv  dijperò-mnan:^  alla  morte , cofttmando 
di  dire  y che  i T^aprletam  vole  iano  efsir  prima  Colonellt,  che  foldatr,  e 
primi  Gcn  rali  die  Colonilli.  E Fabio  Mafjtmo  c mj'e^òy  che  tre 
grandi  bifogni  i vno  flato  s’ha  da  ricxrrrcre  a gS  huomini  di  cjprimeiitata 
virtù,  oppommlofl,  che  rr  Ita  elezione  di  Confoli fojse  amirefso  T,  Ottacu 
ho , il  quale  hatieua  per  moglie  vna  figliuola  d’ima  fiia  forerà , pcì  chc  non 
j t'ni.W.n.  lo  fìimana  da  pterio  mettere  aperto  al  Annibale,  g 'ìgptaLiuio  ,cht 
c.  * ♦ j . Panno  y 4 j , furono  creati  C enforr  L.  Fetitrio  • Filone , T*.  Licinio  Crafso  ; 

de  quali  Crafsonon  cfsendo  flato  Confalo  neVretore  s'haiiea  dalla  ciiHtà 
fatto  grado  alla  cenfurainondim:no,  che  eglino  per  la  morte  di  Veturio 
4I1.7C.1.  f notfcfcrcitaronoil  ma^fhrato,  e Liccio  depofe  [vjflofio-,  4 come  fe'tut- 
to  fofsc  infelicemente  Jucceduta,  per  non  efser  le  cofe  co  loro  ordini  proct> 
dute . Gran  rama  ichi , c di^li.  nge  fono  quelle , che  fanno  in  Roma  Af, 
F ululo,  e M. Curio  tribuni  di  Uapl-b'  per  cagione  ,d?e  T.Qumgio  Flam* 
tninio  dal' a queflura  Dolca  pattar  al  confolato . Già  [edilità , e la  pr£g 
tura , diccuano  cgl  n , fono  venutea  noia, e fer  'ga  dar  faggio  di  lorOf  vow 
gltongh  huomini  nob  li  n^nper  i gradi  de  gli  honort  far  fi  fiala,  al  confala» 
to , ma  con  Isfciargranvoc:  in  meggo  andar  alle  piaiolecofe  le  grandi 
S Ci»  contfnuaiuio.  y La  qual  p.iwagln  come  che  non  fofie  vinta  da  loro^, 

>7**  non  è però , che  con  apparenti  r:gi  ni  nm  fi  fofferomoffi  a mormorare. 

Edav  der  in  ogn  modo  il grau  centralo,  che pajfa  tra  L.  Vorcùy- Liciti 
nio  confalo  f e ^Fuluio  Fla  co  •,  i[  quale  perefiere  flato  dtfegnato  edile  f 
intendeua  di  vmenffer  pretore  •,&  il  confilo  gli  fi  oppone  ^ allegando^ 
che  ne  perragionc  alcuna , ne  per  eff empio  toler abile  a Ubera  città, doue» 
uà  il  difegna  0 edite  chieder  là  pretura  in  modo  andò  la cofa , chela 
é ìih.tf.  et.  fnten':i'a  del  confilo  Irebbe  luogo . 6 M a ne  car uhi  militari  ^mentre  la 
vtiht^a  fu  in  piedi,  perche  t mgsnnaruifl  dentro  mportdita  troppo , i’- 
andò  conpiù  riguardo  ; cn-fe  Fefla  fcrifle , tffer  a Marte  flato  dato  il  ti* 
tolo  di  Cradiuo , impero,  he  di’honorawga  di  Uà  guerra  per  ordine , e per 
gradi  fi  caminai-a . Quindi  fu  detto  di  Rufo,  che  lungo  tempo  era  flato 
foLat  ! prillai  % e poi  c.  ntu  rione , e finalmente  Maflro  di  campo  Dlìi  ma» 
1'***  nipiiIaris,(JcÌTiCenturicr,moxcaftri$praefcdtiis.  7 Dachenafceua^ 
* ehefapendo  il  Capitano  qrel  che  ^glihaueua  pano,  fapcua  it^n  a che 
termine  haueuaà patir  ifo'.diito,  a cui  egli  comandaua  . Fu  perqueflo 
ne  fli  ordini  milftari  lapromogione  dr faldati  tenutafer  vn  opera  più  to» 
fl o livina,  ebehumana,  non  Ù>  perche  n-  nfl fattaua  a cofa  da  vngado 
ad  vn  altro,  ma  perche  il  no-lo,cht  in  ciò  fi  teneua , era  molto  fmgolarei 
vttperoehcbMc^ociafcumt  legione  dieci  coorti,  fe  auuemuacbeaUutt 
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faldato, ycrbi^a's^iadcUaprimjcojrte  (tgradoalcHnos*ba‘jefsea  pn- 
'muoKcre , non  :n  :J:a prima , ma  nella  decima  coorte  v:ni:ia  ad  cfserpro* 
niojfo  •,  fi  come  parimente  accaden  '.oli  di paffar  a maggior  gra  to  nella  de- 
cima , h vn'  altra  ottcnena  /’  h >nre , e co  fi  di  mano  in  mano  finche  ere- 
fi  en’o  gl.  fi  ipcnd.  fi  rìtornaua  alla  prima . Ter  (juefìo  dice  Vegcifio,  il 
centurione  del  p,  impilo  dopo , che  per  diiierfe  fcuole  hatieua  in  giro  tutte 
le  coortivarcato  , ritorna  la  a goder*]  icl  primato  nella  prima,  oite  da 
tutta  la  legione  nhnn  comnodi  confeguina . 8 Qtiefio  luogo  per  auiien-  S lib.i.c.ii. 
t'i.aofciiìodafi: achinonht  pra'ica  de  gli  antichi  ordini  de  Romani , 
rnoltorien  iltiifira'odavn  l’t'godt  Liuio,oue  conuenenlo  a Spurio  Li- 
giiflino  dar  conto  de  i gradi  che  egli  haueua  hauuto  nella  miligia , in  gran 
f.irtc  ci  fa  vedere , come  quefla  cofa  s’ andafse . La  qual  cofa  in  tal  luo- 
go non  è da  tacere , Dice  egli  d mque , che  fatto  faldato  C anno  J^q.di 
Homo,  ejfendo  confali T. Su Ipigic, e C.^urelio, andò  con  t vfsercito  in 
Macedonia, OHc  per  due  a'.ni  fu  faldato  gregario  , Tftl  tergo  anno  rac- 
conta come  per  lo  valor  fuo  meritò  d’hauer  il  decimo  ordine  aftato . Io 
fó , che  il  primo  aftato  è di  i co.  fanti  nella  feconda  ìpatt agita , & il  fe- 
condo di  1 505  ma  con  qual prnporg  onc  io  mi  hauefsi  a condurre  ad  afse- 
gnar  numero  determinato  al  decimo  aftato , noi  veggo . T{e  fono  intera- 
mente certo  ,fc  egli  voglia  dmot.zre , che  f>fse  fiato  creato  decano,  cioè 
pr  pofio  a d ecijoldati , il  qual  dice  Fegegio , che  a tempi  fuoi  fi  chiama- 
uà  c.tpo  di  camerata,  p Maprocc  len'o  più  oltre  dmftra, come  vinto 
Filippo, e toriato  egli  in  Itaia  ,fnhito  gli  cr.nuennt  andar  in  Spagna  col  ^ 
confilo  M.  Vorgio , che  fu  l’ amo  qqp.dal  quale  fu  creato  primo  aftato 
della  prima  centuria . Già  fi  èdetto,  che  cofa  voglia  dire  primo  aftato  ; 
ma  non  fi  fe  quel  dire  della  primi  centuria  importi  cofa  di  più . .Andò  la 
terga  voltafoldato  volontà  io  nell  i guerra  che  fi  fece  centra  gli  Etoli, 

& il  Re  .Antioco  ; oue  da  M.  Cel'O  gli  fu  afiegnato  il  primo  Triucipc  del- 
lipr’.ma  centuria , il  qualhaueuafitiO  di  fe  vna  centuria , e megga,  cioè 
1^0.  fanti,  IO  cheper  e f ter  il TrtHcipe  nella  prima  battaglia,  douea 
p rauuenturarhauer  iqt>.  fanti  intal  luogo  ,efscr  maggior  dignità,che  * 
tfier  primo  afiato,  eSr  h.tuerue  toc.  U;  Ih  fé  -onda . T ornato  in  Italia  fece 
iueannidifiipendio.  Vanno  %-)^.andòinlfiagnacon  Fuluio  Flocco, 
e di  Huouo  con  Sempronio  Gracco . Da  Fiacco  fu  comiutto  in  Italia  come 
huomovalorofo , pei  troH  ir  fi  nel fuo  trionfo . Da  Gracco  in  pochi  anni 
mei'itò  quattro  vclte  in Ifiagna  il  primipdo . Quefto grado  non  filo  era 
f rapo  fio  alla  guardia  delt  aifigna  d-M  ^4  nuda , ma  haueua  fotta  di  fe 
400.  fmti  ».  Ila  primi  battaglia . ii  In  fine  dopo  hauer  narrato  <t  ha-  ,, 
ner  hauuto  fei  carene  ciuiche  J4.  volte  rfser  fiato  honorato  di  doni  da  Ca- 
pitani, & bituer  nell’  efferato  finito  xx.fripendij  annui  tfithanno^Sy, 
da  Tnbum  creato primipito  nella pr.ma  legione , efiendo  maggiore  di  50. 

anni. 
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tt  Liu.  Ubr.  atmi . it  DienoiunqueiTrmcipicaricbifcr  gradi , e non  per  [alti, che 
x».c.  jj}.  in queiìo modo  farebbonpreflo  vn  feminariodi  Capitani jper  l’ opera  de 
quali  non  barebbono  a temere  de  loro  nmiici . 

Onde  ò che  rare  volte  i fauorict  infino  al  6ne  H confer* 
nino  nella  gratin  de  Principi  loro. 

D I S C O R S O IV. 

^ LFST  IO  Cr'tjpo  nipote  per  lato  di  forella  di  Crifpo  Sa> 
luflio  celcbratiffimo  fcrittore  delle  iflorie  Romane  , fù  fa^ 
koritiffimo  di  Tiberio  Imperatore  , fe  ben  rerfo  gli  efirtmi 
anni  della  fua  vita , come  anche  auutnne  a Mecenate  con 
^uguHo , il  fauore  fofìe  diminuito  per  fato  ( dice  Cornelio  ) 
dalla  potenza , la  qual  rare  volte  fi  conferua  infine  al  fine  ,fato  potentiae 
I lib.j.c.jj.  rarolempiternat.  i Di  che  cercando  la  cagione,  forfè  dice  egli, perche 
amendue  fi  fiancano , i Trincipi  hauendo  donato  ogni  cofa , & a fauoritì 
non  refìando  che  defiderarc . J^e  è dubbio  alcuno  il  fatto  effer  vero,  cioè 
che  a lungo  andare  i fauoriti  feemino  della  gratia  de  loro  Tfincipi,mx 
noiCandrem  confermando  con  altri  efempì  a beneficio  et  alcuno , e poi  cer- 
cheremo della  ragioue.Seiano  fauoritijfimo  di  Tiberio, a cui  il  fenato  ri:;^ 
X lib.j.c.4»-  l'ejfigiepreJfoiluatrodiTompeo  aguifadiTrittcipe  tirouinò  affatto,  e 
rouinò  in  modo,  che  potrà  efser  buon  ammaefiraméto  a cortigiani  a fi ar  in 
} lib./.c.j8.  cerucllocò  loro  fignori,p  quali  come  pofsono  folleuarti  in  alto  ,coft  non 
è mai  tolto  loro  la  commodità  quando  che  fia  d'abbaf sarti . D’Mlcfsan- 
dro  Magno  ninno  fù  più  caro , che  dito  , il  quale  vccife  poi  egli  di  fua 

4 Plut.  in  A-  mano.  4 Cli  bonari , ihe  fi fcriuono per  confentimento  di  Tibirioefscre 

Jcflaii.  g ^ che  furono  infiniti , non  furono  maggiori  di  quelli, che 

per  volontà  di  ./ifsuero  furono  dati  ad  ./iman  per  lagratia , in  che  egli 

5 Irtcr.e  ^ . viuea  del  Rè fuo  fignore , 5 lacuigran  gloriaandò  a tem.inar  in  vna 

6 luic.;.  forca  alta  cinquanta  gomiti  da  terra,  6 Scuerononfi  puòdire  ,chefce- 

mafsede  fauonaVlaHXianc  ; ma  l^laut^iano  feceinn.odo  con  lui,  che 
Seui  ro  patì , che  egli  fufse  vccifo  nella  preforma  fua , e gittate  dalle  fi- 

7 £ioJ,li.  7,  nefire nellavia  per  farlo  vedere  al  popolo.  7 Se  vogliamo  parlare  de 

tempi  più  vicini  a nofir:,  non  fi  leggono  fens^a  marauiglia  i fauori  fatti  da 
doti  anni  Rè  d'.Aragonaa  Don.Aluaro  di  Luna  j alt  amor  del  quale  pof- 
pofe  quellnde  propri  cognati  ancor  eglino  del  /angue  reale , fottopofe  fe 
fiefsoa  guerre , e di feordie  del  regno  pericclofe  allo  fiato,  e falute  fua, 
gli  diede  ricclìto^c  <mmodcrare , honorollo  di  grandi  dignità,  e prorga- 
liue  , non  gli  ballando  il  cuore  di  porger  mai  orecchi  aper/onache  ardi/ 
fe  Ih  cvja  alluna  biafitnarli  D.  .Aluaro  ',  e nondimeno  fattolo  finalmente 

pri- 
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prt^ì'int]gIifetepuhlieamentemo:i^4ir  Hcapo nella  pÌK^adi Bnrgos. 
^ ampi  fiptìò  direnofìriilCaifdinal  Eb:racenfe  fitcome  dice  il  Gmc» 
eiariino , efemp  o memorabile  di  ffuel  chepofsa  far  la  fortuna  con  l'inut- 
dià  nelle  corti  de  Vrincipr,  perche  amato , e pojìo  in  ai’torttà  grandiljima 
da  Enrico  Ofauo  He  i Inghilterra , venne  a tale , che  toltogli  i danari,  e 
Icrobbe  f ite  niob  li  di  valuta  immodcrata  , e dell’ entrate  Ecclefiafltche 
Ufciatogli  vna  piccola  parte , relegato  nel  fuo  ytfcouado  con  poca  fami- 
glia , e poi  citato  di  nuouo  po-  altri  in  lttij  di  comparir  ingiudiao  , fi  morì 
infelicemente  in  (^uel  che  andana  alla  corte  nel  f condo  dì  della  fua  infer- 
miti. 8 Rtftrignamoci  anche  a tempi  & a luoghi  più  ricini  j il  Gran 
Duca  Francefeo  cacc  òdel  fuo  flato  Mondra<^onc  fiato  ftto  fauorito,& 
inripHtatione  grande  apprefsodi  lui.  Molto  dunque  è vero,  che  rare 
veite  igran  fa  fioriti  infino  al  fine  fi  confcruino  mila  gratia  de  loro  Trm- 
cipi , di  cIk  Ir  caghm  prfsone  cfser  molte , e moLo  vniuerfali  in  tutti  può 
e j sere  la  mutagionr  della  fortuna , la  quale  come  che  ad  alcuni  fu  fempre 
/ rofpera  da  principio  insino  al  fine , ad  alcuni  fempre  auuerfa  dal  principio 
infino  al  fine  ,auu tene  notidim'- no , che  fiata  ad  alcuni  amie  rfa  miprin~ 
cipio  ,fia  lieta  verfo  il  fine , & ad  alcuni  fiata  lieta  dal  principio  fia  coru 
tra<-ia,e  fi  mofìri  loro  turbata,  e cruccio  fa  verfo  il  fine,  onde  fon  belle 
quelle  parole , che  difse  Tontpeo  a Cornelia  fua  moglie  dopò  la  rotta  di 
Farfagla,chela  fortuna  thauea  affettato  molto  più  che  non  era  il  fuo 
cofiume . p ' Talché  n nt  è marauiglia  fe  fiati  i fauoriti  in  gran  feliciti 
quafì  tutto  il  tempo  delta  lor  v^ta , fertano  alcuni  di  elfi  verfo  il  fine  la 
nutatione  della  fortuna  feemando  della  gragia  de  loro  fignori.  E fe  il 
Capitano , ò il  faldato  conuiene  che  fpefso  muoia  in  battaglia  , che  il  noc- 
chiero rampa  in  mare, e che  il  muratole  rouini  giù  ttvna  muraglia,  di 
che  ci  hauremo  a ma'amgha  e,lèi  cortigiani  fauor  iti  patifeono  ancor  ef- 
fi  nauf  agio  nel  mar  tentpefiofo  della  corte , Mancano  molti  digragia  ro- 
uinanio  quei  fondame'.ti , fpra  i quali  era  appoggiata  la  gragia , i quali 
f ofsono  efser  molti , e diue'fi , efsenio  molti , e diuerfi  rifpctti , i quali  et 
muouono  ai  amar  alcuno . Ila  qual  fomigUanga  difse  l'autor  noftro 
diT  lane  ina  moglie  de  Tifone,  e fojpcl  té  della  morte  di  Gtrmmieo,  che 
mantenuta  in  vita  per  l’amo  e che  leportaua  Lima  ,eper  Podio  che  tcnea 
feco  ..dgrippina  ,poi  che  morte  quelle  due  Trincipefse , l’amore , e l’odio , 
cefsarono  ,fopra  i quali  la  v ta  di  Tlancins  fi  era  appoggiata , la  ragione 
vtodi(im,&grattedencreiusvaluit.  io  Scema 
in  molti  il  fèmore,  perche  come  folea  dire  il  Cnn  Duca  Francefeo,  fono  aU 
cuni  di  natura,  che  non  t empirebbe  .Amo,e>me  ftmile  a queflo  difse  ^n» 
tipatro  di  Damede.  ii  Onde  non  parendo  loro  di  non  efser  mai  intera- 
menteremunerati ,come  fi  conuerrebbe , diuentano  coloro  ftgnori  arto- 
jfinti  fOconvn  contumace  filengiofar  che  rimprouerino  fempre  i feruigi. 


8 lih.  I9.an. 
lS*f‘ 


9 Pliit.  nella  ^ 
fua  vita  . 
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che  hano  fatto  loro  ; della  qual  cofa  ninna  è fin  grane  ATrmà^  femoltè 
volte  non  fettina  ragione , nafendo  da  elji  con  timpiégar  i fcruitori , la  ca- 
gione del  meritare  , Lodonì  o yndeamo  Kè  di  Francia  all  gonio  a que» 
Jloprop  fito  quel  luogo  famof>delnoflro  fcrittore  ,chequeUi  che  hanno 
Il  lib.  14.  grandemente  feìuito , fono  riguardati  come  rimpi  oneranti  i ix  di  fse  al- 
ai. 108.  r^rgentone , che  incontrarlo  di  CIÒ  la  maggior  forte  che  patena  hauer 
vn  cortigiano  era,  quando  il  Trtneipe  che  egli  feruiua,  gli  haneua  fatto 
alctinìigran  beneficio , con  hauer  eglipoco  meritato , onde  gli  rcjlauacou 
mjggìor  obligatione  ,chc  non  hanrebbe  fatto  fe  thauejse  più  feruito, 
ij  IA.di  loJ.  perche  il  VrviiJpe  naturalmente  vuol  meglio  a quelli  , eh  - non  a co. 
n.cuMij.  ^ ^ oblgato  egli,  ij  Ma  che  occorre  andar  ricercando  le 

cagioni  del  mancamento  del  faticre  , le  quali  fono  infinite  , e pofsa.o 
nafeere  co  fi  dal  difetto  del  fcrnidore  , come  del  Trincipe  ; bene  in- 
po  terebb:  mofìrare  con  quali  arti  a queflo  infortunio  fi  potrebbe  por  ripa- 
’ rr,ne  per  me  fa  vederne  miglior  d’vna,  la  quale  è non  credere  che  tua  fuf. 

' fìcienx,a , ò valore , 0 tuoi  grandi  meriti  ti  ha.hhi.xno  a quella  fortuna  efal. 

t.ito , mafolo  il  voler  di  D io  ,il  quale  ha  negli  occhi  del  Trincipe  fufe:- 
tato  vedendoti  vna  certa  interna  inclmatione  di  beneuoletri^a , e d’ amore 
verfoditc  filchenondicodhnio  capo, ma  canato  dalle  facre  lettere  de 
gli  antichi  Giudei  ; i ijuali  quando  voglion  dire , che  alcunaperjòna  fìa  fa- 
i4GenejN£i.  f a cara  ad  vn  Trincipe,  dicono  qttcÙe  parole,  delle  quali  io  hò  fatto  fem-  , 
pre  conto  grandi/fimo  a miei  giorni.  Inuenitgratiaminoculisfuis.  14  , 
La  qual  credenza  di  Dio  ,fe  ftarà  ferma  negli  animi  de  fauoriti  ,feguirà  , 
di  ucciffitd , che  non  fola  fieno  co  loro  fignori  modefti  ,&  in  fe  mede  fimi 
gonfi , attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortuna , ma  facendo  fi  compaffione.  , 
noli  de  gli  altrui  mali , volentieri  fi  metteranno  in  opera , come  faceua  M.  , 
Lepido , a moderargli  [degni  de  [ignori,  a correggere  la  crudeltà  de  mini- 
ftri,&  ad  addolcir  le  querele , & i rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non 
rimunerati  ; nel  qual  modo  il  Trincipe  vedendoti  vmile  non  ha  cagione  di 
[degnar fi  con  teco,  la  corte  di  cui  tu  fei  fatta  intercefsore  ti  de  fiderà  bene, 
atigi  che  procuri  il  tuo  damo  ,ela  cenfeienga  delle  proprie  opere  tifarà 
menar  vita  lieta , non  bauendo  cagion  di  temere . Qucfto  ci  potrà  g oua-  , 
tea  non  far  fi  feemare  della  graxja  de  Trincipi , dal  feno  della  quale  quan- . 
do  non  fi  cade  con  rouina  è parte  di  felicità , richiedendo  gli  ef  remi  anni 
della  vita  cofi  il  rtfpiramento  de  gli  bonari  ,come  tallcggiamento  di  Ila  fa- 
tica. Onde  Simile,  il  quale  folto  ^Adriano  imperatore  acquiftò  per  lo 
valor  fuo  honori  grandiffimi , efsendoft  di  volontaria  elezione  ridotto  a vi- 
tapriuata , & ottenuto  come  aliar  fi  diccua  vacanza  de  nega:(i,  fece  nel 
1 4 ■ Dione  in  fo  0 fcpolcro  intagliar  quefte parole . Qui  giace  Simile , la  cui  età  fu  di 
Adfi.i.  molti  anni,  ma  egli  non  vifsc  più  che  fitte . ly  Mafeininiftatomol- 

so.  topia^aiore  Stila  non  forcato  depefe  la  dittatura,  16  fi  Diocle'^iano.  , 


iQitiZcu  uy  xjOO^Ic 


TE  R-  Z O. 

iùme  difedagraaoptfi  fpoghòyolontar'utmcmedeltlmperiOf&Unte- 
defìmo  confortò  a fard  filo  ctlUgaErcuieo.  17  SeatemfinofrrìCar-  ly  Eurra^ 
io  imperatore  f e per  fiotein^a,  e per  valore  non  inferiore  a gi'aiitxbi  lib.j  nel  bue 

lmperadori,fì  ridufse  a vita  non  chepriuaiOf  ma  da  relgiofo , lafeuti  ccy  Au»-'  ** 
tanti  regni  al  figlinolo  j 18  non  harà  da  attribuire  a faa  bona  fori  !:*ia  Ad  ù"  li. 

i^nhuomopriuato  la  ijHkte  delle  noie  congiunta  col  non  preciphofo  cadi-  c.;;o. 
mento  della  grdgia  del  /ito  5 ignerei  ^n^i  come  Sofocle  ringratiaua  U 
vecchiegpfa , che l’hauefseliberatodat}HcaHÌii&  orrendi  mofiri  del- 
la libidine  \ cóftdourebbcringratfiarctlfaiiio  cortigiano  il  fuo  Vrincipe, 
che  condottolo  fuor  delle  firn  ,e  deiU  fecche  ^ e di  cotutiti  fccglt,  qnanit 
fi  trouartOHeU’inftdio/ipahggireali , allora  1‘  babbU  ficmato  l’  aura  del 
foprabonddnte  fauore , quando  ejiendo  vJcinifsimo  il  porto  della  fuajala- 
te  ynoHpià  di  venti  dneorebe  profperi , e benigni  y ma  di  bonaccia  y e di 
calma  li  fatta  bifi^no , 

t 

CiieaFnactpi4ions‘hacI’ogRÌcofaa(krii9Ìa.  ^ 
DISCORSO  V. 

T què  Trincip , i quali  duran  molta  fatica  *•  ha  da  lodare 
più  la  buona  intensione , chclamolta  fufficiensa  , e quejio 
per  due  ragiont;  Urna  perche  g^hdomini  mtcndentt  d’-  • 
vri  arte  y fanno  facilmente  quel  che  t^artiene  alla  lor 
arte  i l’ altra  , perché  non  s' ha  a dar  noia  a Trincipi  di 
tutte  le  cofe . Detta  prima  ci  è vn  efjempio  fingoiardfimo 
diCefare  yil  quale  dando  nella  guerra  udffricana  molti  buoni  ordini  à 
fuoi Iridati  infegnando  loro  minutamente  mn  meno  a cauaUeri,  che  a fan- 
ti come  hanefiero a /lare nelle  lor  po/le,  come  a ritirar/i  nelli  alloggia- 
menti quando  tomauano  da  i carichi  militari , come  a /far  apparecchiati 
al  combattere , come  ferrga  imbaraggo , e chetamente  faceffer  gli  vffigi  lom 
TO  ydicelrtio,  ouer Oppio,  e queiic cofe  non  faceaegli  trouandofiinper- 
fonaa  farla  f corta  filile  t inccre  , ma  come  perit^ma  delti  arte  della 
guerra /landò  nel  fuo  padiglione  per  mego  dimeffi  & altri,  cemandaua 
quel  che  veleria  che  fi  faceffe,  i Dell'cUra  ci  fono  le  parole  chiari  fisime,  i libr.  li  de 
e manifefie  di  Tiberio,  il  quale  trouandofi  nell*  I fola  di  Capri  ,fcri/f»  bel.Afric.  c. 
particolarmenteima letteraal Senato, ripendendoi Senatori , che  tutti  i 
pefi  rimette fsero  al  Trincipe . quod  cun^a  airarum  ad  pnticipetn  rc« 
i;ccrcnt,  1 Ter  che  que/U-  è vn  confonder  le  cofe,  efar  fare  alla  ma-  t 
c-o  quel  che  tocca  al  piede,  il  che  non  è ageuolar  i negogi,  ma  impedir  Hi 
f^h(  fi  cam  ina  meglio  eòi  piedi,  che  con  le  mani,  i ptmctpi  fimo  co- 
gii  artefici,  iquaìi  hamoaftr  con  pietre, <onUgnamiyCOufiarri  ,ecm 
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f nuli a’ti  f coff , Ir  t^uali  fegnai» , a(f<aigÌmo  , allunga , é^ewettnuf , 
r d-itrio  loro  /j'i elle  forme , ih'  iffi  intendon  di  fare  eò  i lor»  mflrimem  «. 
le  (j-{.ilt  coi'e  fe  ootcljero  pa.  lare,  & mfjcmemente compri ndere  auel  che 
lor  fi  dice  ; habhiamo  noi  a end  re,  chela  fcarpcllmo  hmendiji  con  ejfo 
toro  ad  adirare , s'adira]egià  mai  con  la  pietra  la  qnal  fìa  dura , o con  lo 
/carpello , e con  la  [ubbia,  (he  fia  puntata  i certo  fi  egli  non  /offe  fiema 
di  cerucllo , non  c»n  la  pietra,  la  cui  natura  è effer  dura  s’ adirurcbbe , 
ma  con  lo  fcaypclla , o con  la  fnbhia , o col  martello , che  non  forno  bette  t 
rjfi^io  loro . Tal  è il  Vrincipe  , di  cut  è vero , che  il /oggetto  fa  ilpopolo  ; 
ma  il  (jtiale  egli  regge  ,e  gouerna  al  mc'gp  di  fuci  miatfri,  i (fuali  fon 
anelli,  eh'  egtimmcdiatan.eaieadrp  -a  . ruinquenonè  altra  lacuradet 
Trirtcipe  , che  de  mnifri  -,  ne  le  querele  ha  da  afcoltar  egli  di  Clami,  e di 
Tiero , a quali  fono  i mimllri  afiegoati  ; fe  non  in  quanto  efii  fi  4ole/sero_ 
de  mini  fri  ; e però  dicemmo  altrouc , che  la  vera  arte  de  Trmeipi  è cono- 

j lib  ? Terchc  fe  il  Vrinctpe  ha  bene  eletto  vnavotta,  tut- 

ta la  fua  noia  Sfinita.  Q^uefto  è quel  che  ntefe  ilgià  detto  Tiberio , quan- 
do parlando  in  fenato , dtfìe , ch'egli  non  foflenea  Li  ptrfona  dell'  Edile , o 
delVretore  ,0  del  Confalo  yfovgiiingc  ,’maibs 'pliquid , & excelfius  a 

4 lib  j cjj.  prìncipe  poflulatur.  4 Si  ricorre  a Trinapi  per  cofa  più  grande , e più 

eccclfa , che  nen  è vttbigrggia  fi  fi  hanno  a reftngner  le  (hefrdehnangi^ 
monto , 0 'afciarle  flore  ; non  perche  queflenonfenO  cune  nec^/fihrie 
h buono  ffser  della  Bepublita  : map  rcheder  eficrpeufero  di  Maf 
gtftrati , alle  cui  fiaUe  cetal  pefo  è fiato  raeromandato  . Le’  vite  defS 
h uomini  grandi  non  ad  altro  fine  finto  fiate  fcritte , che  a nofiro  amm4t\ 
ftramcHto,  ò per  fuggnr  glt errori , cb’ efsi  conmtfero , per  imitar  f ope- 
re egregie,  che  efsi  fecero . ScriueTlutarco  di  Temifiocle,  che  folca 
dire , cerne 'anaue  Salaminaf  dite  pur  hoggi  per  mtenderbeae  il  fuo  con- 
cetto il  B/teentoro  di  y energia')  mn  (imetteain  vfo  per  ogni  me  fi  ter  e , 
verbig-a^iaper  rictuerecon  e fio  7*rencip; , e far  altre  folemità  ; c<fi  U 
Ke^ablica  d ditene  5’  hauea  a feruire  dell'  f pera  fua  nelle  cofe  grandi , et 

5 iUufrri,enoninofftiminugia,efrafiheria,ch-:bifognal:edifare.  y il 
qud  detto  imputa  altroueaTericle.  6 'Hequefio  fa, ^a  ragione  •,  7icn 

,,  j ''  ' perche  l’ Intorno  grande  quando  cefi  bi/ognafse  hauefse  a fdegnarfi  di  far 

le  cofe  piccole , m a perche  mentre  fi  perde  tempo  in  prouedere  alle  cofi 
di  poco  momento,  fi  trafeurano  quelle  di  gr and  mportanga, come  fi  do- 
lena  Ciouari  Bologna , che  hauendolo  iddio  creato  a far  con  la  fcoltura 
colofsi , e machine  grandi , il  Gran  Duca  Francefio  per  occorrente , che 
cofi portauano  del  continue,  l’ hauefse  adoperato  in  far  vccellini,pe/cioli- 
»i , ramarri , et  altri  ammali  minuti  ; della  qual  noia  l'ha  liberato  il  Gran 
Duca  Ferd  nonio  occupanloUt  in  far  la  nobili  fuma  /tatua  equefire  del 
nohtlfsinto ‘Principe  Gran  DucaCofmo  padre fuo,  i Trine ipi  quando 
-r  " _ la- 
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Ufcian9  andar  le  eefeferltmtmide^iMigtftr^uiaiiHelle  cure  prepofii, 
fi  fcaricana  ài  queU‘oUt9  ,il  quale  fi  tirano  addafso  volendo  eglino  oppa- 
rentementr  farji  autori  di  tutte  te  cof: . il  che  uon  dico , perche  debba 
ehi  lite  fila  peranmr  delia  gti^i^ia  fcbtfartmutdiot  etti  carico , che  van- 
no fpefso  fece  congiunti  \ ma  perche  moftrandofii  eglino  come  vna  terga 
perfima  fpiùvi^Ue  apparif causi  coeletto  del  mondo  y che  le  lejgi,e  la 
giujtigta  è quella  ^chc  cosi  ha  ordinato  , e non  il  voler  del  Trincipe , per- 
che fu  notabiUfsitna  quella  rifpojta  del  Gran  Duca  Cotimo  ad  vna  gentil- 
dònna, la  quale  glt  dontandaua  gragiadcUa  vita  ehm  fuofigliuolo  per  vn 
gran  fallo  , che  baueua  commefio , dicendole , che  quella  caufa  s'apparte- 
tieua  agli  Otto , & ut  loro  arbitrio  ftaua  di  fententume . Tiberio , a cui 
quando  voleua , non  maneaua  faperCt  ne  valore ^ conteutauiou  à efsir 
Trincipe  tlafciauaallacuraàeSenaiori  le  domande  delle  Trouincie.  p 
Ma  chi  per  attender  alle  eofe  grandi,  non  bada  alle  piccole,  indiretta-  * 
mente  conjegue  ,cbe  vadan  bene  anche  le  piccole , come  foaordinate  alle 
cofe grandi idone nonauuiene tlmedefimo acbi  fall  contrario.  Impera- 
che  chi  Cé^tga  it  ricco  ■tfiiauenta  ilpouero , ma  chi  punifet  il  panerò  non 
mette  terrore  d ricco  ^ ■ Tipufi  dia  dunque  al  Treucipe  noia  d’ offù  cefa , 
il  quale  quando  farà  valotofo  ,fftpràmolto  bene  confacilità  porre  rime- 
dio a qui  mali,  t quali  fer  U grandezza  loro,  il  potente  amtodel  reai 
braccio  richieggono . 


lib.  j.  M. 
i. 


Che  fi  nette  <k  bafla  ad  alta  fortuna  più  conia  virtù , 
che  con  lairaudc . 

D I S C O R s o vi: 

OCHE  cofe  fono  nel  'tntmdo^he  per  megpfi  buoni,  ocattiui  non 
fi  pofsano  confeguire  , Si  diuien  ricco  mercatardo  ,efi  dtuien 
ricco  rubando , peruienfi  à dignitàper  mego  de  coflumi , d’arte 
militare , o didourma  ,peruienutfi  per  rufiianefmi  ,pcr  adulom 
gioni , c per  altre  cattine  arti.  La  fama,  & altre  fmilt  cofe  peramendue, 
quefle  vie  del  bene , e del  makpofioifi  acquiflare . Ma  chi  volcfic  altrui 
n oftrar  efier  piu  ageuole  a diuentar  ricco  La  via  del  rubbare,che  de!  ma-, 
catar.tare , altro  non  farebbe , ehe  far  altrui  venir  voglùnet  mfegnarli  an- 
eheil  modo  (iefser  ladro  ,jl  che  oltre  cfitrcofancnbuona,  non  è anccr 
vera , efsendopiu  facile , emaggior  copia  d’e/empi  trouandofi  a peruenir 
da  bafsaadoita^iunaper  mego  dtllavirtù,chcdalvigio ,ouer  frau- 
de , chr  alni  li  ponga  nome . Ter  la  qualcofa  parlando  Tacito  di  Giulio 
FloronatofraiTreutrijC  diCiulio  Sacrouiro  fra  gb-Edui , dice  j che  per 
la  niéilià  loro  , e pergihonorati  fatti  da  loro  maggiori  fi  haueano  acqui- 
fiato  la  clttadinangaliom. , cof  a rat  a,  e pregio,  che  non  fi  daua  fe  non  alle 

Mi,  virtù  ; 
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rirtH  : cum  id  raram',  nec  nifi  virtuti  pretium  e(Tet  ~ 1 Ferme  a c(h 
flor  due  ■vogUa  di pafsarinnam^i per  vìa  deUa  fronde,  cercimdo  fatto  ti» 
toh  di  liberti,  via  tenuta  frmpre  da  fedi^^itft  di  rimetter  in  libertà  la  fra- 
eia,  z J^e  altro  fecero  ,fe  non  coiidur fi  avcciderftdaper  fe  fitfsi . So 
molto  bene,  che  altri  mi  dirà  col  mede  fimo  autorefarlando  nondimeuo  di 
perfonepriuate , che  a tempi  di  Ttbt  rio  non  sipoteua  hauer  il  Confeiato  » 
fe  non  per  me:^o  di  Seiano , ne  la  volontà  di  Stiano  si  petea  acquiftare  fen» 
71»  fceleìatcTiga . ncque  Sciani  voluntas  fine  fcckrcqua:rebatur.  5 
Dunque  si perueviua  à quell'alto feggio  del  Confolato più  con  la  fronde , 
che  con  la  virtù . Queflo  è vero , e noi  niego , e non^  dubio  alcuno , < he 
fetta  vn  "Principe  non  buono  fi  peruiene  àgli  honori  più  per  meT^  fcelera» 
ti,,chebttoni-ymipcrquefìofrguirà,ch;neU eternit  òde  tempi  compen- 
fato  ogni  cofa  fio  più  ageuole  il  tener  quefiimodifcelerati , Terebe  anco- 
raché iTrindpifienmaluagi , hanno  nondimeno  il  più  delle,  volte  tanto 
timore  dell  infamia , ò de  Trtneipi  magiari  ,òde  frddifi  fi^ychc  fc  in 
vna  cofa  compiacciono  à i lor  defideri,  in  due  y ò in  tre  cercano  di  ricoprir 
gli  errori  fatti  con  qualthe  velo , è rniagme  di  virtù»  E pernon  partir- 
ri  da  Tiberio, già  ci  è noto  che  Jeegli  nonandauantreandoU  eccellenti 
virtù , haueua  nondimeno  in  odio  i viT^i.  4 E che  medie  volte  f agio  delle 
ribalderie  de  fcelerati  miniflri , egli  mede  fimo  nf  era  il  cafìigatore . $ E 
gran  tempo  fu , che  in  dargli  vffìci , égli  honori  molto  behbe  riguardo  di 
darli  ad  huomini  nobili , efrerti  della guerrUy  e non  ignoranti  dell  arti  del- 
la pace.  6 E perche  da  "Principi  buoni  non  fs  acquift  ano  gli  honori  per 
Piego  della  fraude , e da  cattiui  fìeffi  alcuni  fe  ne  danno  talhvr  alla  virtù, 
fegue,  che  ragguagliata  ogni  cofa,  più  fi  fraglia  à ^i  bonari  per  mego 
della  virtù, che  della  fraude . Ma  fe  dirà  alcuno  fcrittore,  che  egli  in- 
tende di  coloro , i quali  da  bafja  fortuna  fono  afte  fi  al  principato , conclu- 
dendo, che  nonpoffano  afeenderui  finga  Uuompagnia  della  virtù , oucr 
d>  Ila  finga  per  lió  vfeir  de  i termini  fuoii  in  confermagi'  ne  della  qual  fux 
opinione  adduce  rfrmpi  di  Fibppo , di  »4gatocle , di  Ciro,  di  Ciouan  Caà. 
teaggo  Fifconti,  e de  Komani,  forte  dubito, che  eglthi  più  modi  non 
prendi  errore,  Eprmapercheefiendo  tutticefioro  de  quali  egli  parla 
in  fuorché  .Agatocle  fiati  Trtneipi,  non  rifpondono  gli  efi'empi  allapropo- 
figione,  eflcndo  diVriticipi  diuentati  maggiori  "Principi,  ma  non  già  di 
prtuati  diuentati  Trtw  ipi . .Apprtffo  t efempio  de  Komani  non  fo  quan- 
to fila  vero , oltre  che  btfogna  difitnguer  la  fraude  militare  legit.ma,daU 
la  fraude  btafimeuole  degli  afiajfini , Ferificandofi  dunque  il  fuo  detto 
filo  con  »4gatocle , il  quale  di  priuato  per  mego  di  fraude , e dt  vigi , e di 
tradimenti  diuenne  Ke  j e cBcedendo  il  fimile  del  Fifconti  ancorché  Triti- 
tìpe , il  che  era  di  due  appropriò  à fe  folo , gli  altri  non  vanno  cofi . E ve- 

pendo  alla  fraude  de  Romani f la  qual  bò  detto  non  effer  vera,  fi  prona  per 

^ .........  _ ^ . 
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le  paròle  ìjìtfìe  che  egli  adduce , Nani  fi  etiaoi  nunc  fub  ▼mbra 
fkderisa:quiferuituterof«i«ipoflumus.  &c.  7 Le  quali  parole  per  7 libr.*.  car» 
•penir  dette  daim  nimico  de  Komani , non  fono  d’alcunvigore  i come  faU 
lò  DonCofìantmoCaflrioto\ilqualevolendonel  fuo  duello  con  l’autori- 
tà di  “Piatane  prouare  fChe  il  foffnr  [ingiurie  non  tra  y$cio  d'huomo 
•pirite  f ma  di  fchiàuo , a cui  più  s'apparìenefft  l'ejfer  morto , che  il  viue- 
re , come  fxffe  cofapm  vitupcrofa  il  patir  t ingiuria , che  il  farla , «0»  s- 
munide yqueOeejfer  potale dtCaUicle , le qualinel  fine  di  quel  ragiona- 
tnenfodoftamente  t e fantamenterengonriprenate  da  Socrate  ^ SfUon  t De'Gorpu 
s*ha  dunque  a tener  conto  delle  parole , che  Liuio  fa  dir  a vn  nimico  de  onero  della 
HomanifoUe  quali fe noi voleffimoandar dietro , i domoui farebbonofìa-  «"or***  «*• 
ti  pegfforiùuomini  del  mondo  idonea  me  pare,  che  etilene  con  atten- 
elione  i fatti  loro , non  tnmerà  mai  quel  popolo  hauer  mofso  ad  altro  po* 
foto  guerra  ingiufiamente  .EcheiAmno  Setino,  di  cui  fono  le  parole , 
dica  il  falfo , cioè  che  i Kotnani  con  farfi  compagni  i Latini,  et  altri  popoli 
vicini, con  queH’arte£mganaf sero,  e feti  facefier  ferui,fi  fa  vero  da 
quefio , che  nonpoterono  i Romani giamai  bauerfi  fognato  quella grandeg^ 
t(a,  alla  quale  poi  peruennero~, ne  deboli  principij  loro,  onde  da  primipio 
bauefìiro  hauuto  quefio  intendimento ',ma  fe  couofciuta'tn  procefso  di 
tempo  lalor  virtù , e il  valor  loro  inde^o  di  ceder  ad  altri,  ma  ben  de- 
gno,  che  altri  a lor  cedefse , vollero  efser  (ignori  del  mondo , non  è da  dir 
altro, fe  non  quel  chedifse  Unito,  paticnda  meliorum  imperia  t9  hh  ^ Tae.lib.i  j. 
fogna  vbidir  a migliori . il  che  l'autor  noflto  cauò  da  Liuh,  il  qual  dice  , cu.^6. 
che  per  lo  giuflo , e moderato  imperio  de  Romani , i focij  non  recu  fauano 
ctvbtdir  a migliori } ncc  abnu^ant , quod?num  vioculum  efi  zneiio 
ribusparerc.  io  E quel  che  dice  della  fraude  di  Filippo , e diCiro,di-  ,0  n.t».car; 
co,  eoe  non  falò  quella  non  è lamedefmad’Ugatocle,e  del  Fifeontr,  loj. 
ma  è tutta  virtù , 0 foro'a , 0 arte  militare , come  fi  debba  chiamar^ , con 
chef  viene  al  dtfopra  del  nimica , degna  d’efser  feguita,  et  imitata  da  tut- 
ti i Trhuipi  Clmfiiani , e Cattolici , e fanti  ,non  che  da  gentili  ",  onde  non 
conuiene  efier  mefcolata  cout  altre",  come  non  conuiene  che  Filippo,  e Ci- 
ro fieni  Pragonati  conUgatocle,econ  Ciò.  Coleaggp,  E chi  volefse 
feiorre  ben  quefio  dubbio  con  tauttorità  di  vrf  eccellcHtiffimo  fcrittorCj 
e Capitan»,  legga  quel  che  di  quefta  fraudi  dice  Senofonte  per  bocca  ù 
Ufiiage,  infegnando  [arte  delia  guerraaCiro  fuo  nipote.  1 1 Della  ,, 
qnal  fronde  io  renderò  vF  efempio  a mio  modo,  rimettendo  i littori  a 14. 
quel luogomoltodegnod’efser veduto , perche  glihuomim  non  prendano 
fcandalo , quando  fi  dice  nella  guerra  efser  lecita  la  fronde . Diciamo  dun- 
que cofi  ",fe  fimo  due  a combatter  infume, e l’vno  dopo  hauer  fatto  fem* 
hianti  di  voler  ferir  [altro  bifronte  di  punta,  ilferifse  poi  di  rouefeio  ncU 
If  gambe,  dimando  io f e colui  può  volgerft  aìb  muerfario,  e dirgli , 
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nm  puoi  ncffore  di  non  efìerfi  portato  meco  maliiagùmtìrte  j e da  tfaUtO” 
re, perche  hauendo  accennato  di  valermi  ferir  mìvifo  ,éaue  iodi  te  mi  I 
guardane,  fei  ito  a ferirm  ne  piedi, ènte  iOnm  pttadeuadi  te  guardi* 
dcima . Quefie  e fimili  a quefte  fimo  le  frdudi  witófaw  ,eper  q*ejìavia 
il valorofo\, etaccortoCtrocondufseadarglifinprteétdlie^/trneno.  U 
quale  mancato  dif, de  4 ,Ajliage  auolo  dt  Ciro^e  negatutoH  ne  maggiori- 
\noipcrkoliil tributo, di'^ li eraiebkorthauea^meritatOycha  CU 
ro , hame/se  tenuto  /èco  edtri  modi  et  tenne . Ma  egli  fy  enfi  lutano  , 

che  gli  donò  la  vita , e'I  r«|so . £ feque^nonfu  fraude.indegn*.,  come 
quella , che  intende  Udetto  autore  , creda  pur.àafimno,fhe  memfn  quel.  j 

la  che  et  tenne  con  damare  fito^hmamrm,  fita  Sen^ome  habkiam*  4 ' 

f reHar  fede . Se  fraudo  Mrimenteèqueiiadi  fti^oM  eodenda  .4»^ 
poli  agli  Ateniefi  perixoranearedalora  .dogeo.fitOMuuerfario^  Jé.ton 
dotti  egli  fi  riconeiglia  i Taimomj , e con  la  libertà  fi  fa  amico  Vaufania  « 
fe con giufie armi  vinceiTemif,eg/blUirif,efa.tantealtre  cofc,cheei,  I 

fece , onde  lafciè  apertaalfigliuolalaiìr*iailiAbatterliWpetiode,Ti-rfi,  1 

f guano  pur  qutfia  fraudo  iVrineipi  Chrifiimi , t^paramh*  fiiper  ‘Wiu 
cere  con  ottime  arti  i Mimici  fi;n^aeerearittfaa^Harip*reitfì-t<gfi-amU 
ci',  che  quiflà  il  perno  , fopva  dqmtkfp^lUmthla  delia  fu*  mbigfùtà,, 

Si à fondata  laverità di quefiodifwrfo,  . . 

> , 

Che  i Fr  izkcipi  e gli  huonioi  grandi  nem  hanno  a «uiar  k taoe- 
‘ morazioiiidcl  vedgot 

DISCORSO  VII.  . V 

OLT  E volte  attuicne , che  gli  hu  orni  ni  granii,  et  i Trituipi 
ancor  che  habbtano  ben  configltato  fi  turbino , fe  fintcno 
Wnir  dal  popolo  quella  lor  opera  biafimata  , mofirando 
m ciò  di  credere  ptù  algtudicto  d’altri , che  afproprto  nel. 
cl>€  prendono  queWerrore , nel  quale  caggiooo  coloro  1 quali 
fi  fono  fcrupoio  di  quoliecojè , che  non  fimo  peccati’,  percioehe  fi  come-, 

(ofior  peetano  per  Hpmone , che  hmmo  del  peccare , ancorché  non  bab~  ' 

bum  peccato , cofi  coloro  per  lo  dolore , 0 penitenza , che fentonq  del  buon, 
ctmfiglw  per  mm  efser  ecft  flato  apiptouato  dal  popolo , h^attano  la  ope. 
ras^totmetmtmefta,  e danno  a vedere, che  queUa  era, piùtoflo  fondata  fo. 
pravnparer  loto  fallace,  che  fopravnaflobiie  ragione,  e feiens^atUnou 
errare.Diquì  auukne  che gh  hutmàm  ^amè  di  cofi  fatte  mormorat^io- 
nr  non  pre^on-eura  ,an:^i  rigettandone  biafimantr il  carico , che  veniua  , 
lordato,  liberano  fe  dalia  c^pa , e queUdiefserfiingiuftamtnterifentU 
tiaccufano,  imsntauafiiipopol  Romano  , che  patina  mmeanfinto  di 

-ritto,  ■ I 
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’ttinoiédifiiale  ^^^ufio^eìte  à bajian:^a  prouj  ’e  il  (ùo  ^er.oo 

^grippa  con bauer  condotto  tante ue^ne  lu  Roma, perche  aln  i non 
tifiedifeu.  I E‘-nàqnefia  fvmgliaH\a  bufwato  Tiherto,che  ejjen-  j Siier.Tr3<j. 
doglifirebellatavna  buona partedelU  trancia  ,egl:atter:defe  ndtifola  Ji  Aug.ca.4x 
di  Capri  àpK  fior  orecchi  àgli  acca  fetori  •,  la  qual  fuma  difprci^i^a'iido 
rglt , umtopiù  fi  moflrò  in  quei  tempi  pi  no  di  Jlcureg^ga  fenga  mutar  fi 
di  luogo, òciOBÒiar  yifo  tò  per  altitgga  d'animo  dice  Tacilo,  ò,  perche 
douea  egli  batter  intefo  le  cofe  cjser  piccole  , e molto  minori  di  quel , che 
erano  (tate  dimlgate , Ceduto  che  fi  h bbe  poi  il  fine  di  quella  guerra 
afsai  felice  per  t Romani  ; allora  Tiberio  ferì  se  à punto , come  era  pafja- 
ra  la  bjbgna  ,foppraggtngtiendo  che  non  era  ■pffìcio  di  gran  Tr  nape  ,pcT‘ 
che  ma , è altra  Città  fi  ribelli  abbandonar  Roma  capo  dell’Imperio , è 
correr  bùr  quabor  la  come fpauentato,  z-,  Fuanebe  grandemete  riprefo  ^ 
ne  gliabbottinamentidelóÙa'idi  Germania,  che  egli  haucj  se  dato  que*  9.  6. 
jba  cura'dfiglhAi,  enon  fufsc  egli  andato  in  perfona  doue  T acito  dice  Im- 
niolunMdocrfiiscofckrinoBca; mede f me  ragioni, c 
peraltro  , che  nmeoiMienina  per  ogni  remore  metter  fe , e la  Rcpublica  à 
repentalio , lafcianào  cura  maggiore  per  proueder  à danno  nt  nore,  ^ C hi  j Ii.i.ca.9. 
hadunquebenprnpofto^eben  cmfigUatovna€ofa,attevdaà  tirarla  in^ 
nangi , c «oh  temadi  qnel  ,cheil  volgo  fi  dica , che  moftrarebhe  leggie- 
reggia, e fa.-tbb^tmpÌto  ftmile  à quelle  banderuole , che  fimettono  ,fo» 
fra  ie  torri,  et  in  Intìg  htalti,  le  quali  vclgc-no  hor  à qu  ef ra&  horà  quella 
parte,  fecondo fpiraw  i verni.  Dauit pari wdo del giufro  difse,ih  audi- 
tioDc'mala  nontimebit . 4 e San  Vaolo  difse , per  infaraiam,  & bo*  ^ Sai.  t , i . 
naDafaroam.  q } l che  sa  detto  per  mofirare, che  non  folo  i politici , fide  Corìu 
ma  oli  buommi  giufti , e fanti  hanno  a gouemars:  in  quefto  modo,  teneu-  f'®- 
do  ferma,  e diritta  la  mira  del  Uiogo,ouehabbiamo  ad  arriuare  fewga 
torcereptuàm-mmanca ,ehe ideftra’,coine  fanno i ceggoni  & t buoni 
caualcatari , i quali  nm  colà , doue  il  cauallo  adombrando  li  mena , ma 
doue  effi  haueuano  propofto  di  condursi , e con  la  briglia , c con  gli  [proni , 
e con  la  buchettafanno  volgere  fuo  malgrado  la  beftia . Fece  Tlutarco 
vn  difeorfo  simile  a quefto , tiratoui  dall  occasione , che  negli  diede  T imo» 
licne , il  quale  hauenio  ott immente  operato  per  efser  fiato  confentiente 
alla  morte  del  fratello  tiranno , si  sbigottì  inguifa  ,fenteudofene  biafma» 
to  da  'la  madre , che  per  venti  anni  si  manfnne  fuor  dclgeuerno  della  Re» 
publtcain  vita folitaria,eome  fi advna  fceleratifsima opera  hauefse  te- 
nuto mano,  6 Elaeagionedi  queftosièfche  foprafattolaccufaie  del  6 Jo  Tim«- 
man  fefto  ca.-ieo  it  bauer  vccifo  il  fratello , non  fa  con  ottimo  auuifo  rijpom  Icone  ca.4  < j, 
dere . lohò  vccifo  il  tiranno  della  patria , perche  donendoci  la  patria  ef» 
fer  più  cara , che  i congiunti , doue  auuenga  il  cafo , thè  il  padre  ,0  il  fi-, 
gliuoU , 0 il  fratello  con  la  patria  htdibia  a venir  in  contefa , f libito  depo» 
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Po  il  rirpctto  dclparentado  babbìamo  aprepórre  Uearità  delUpàttia  i- 
ll  pne  delle  guerre  è vincere , e noTtdimsMO  Torquato  vccidetl  figliuolo, 
vincitore , il  che  n2jce perche  innoH'^ì^i  al  vincere  ha  da  andare  C vbbf-- 
dictf:^a , la  qual  vuole , che  tu  combatta  a fennddel  Capitano , e non  a 
tuo , 7^nn  c dunque  lodeuoU  il  conftglio , il  quale  mal  prefo  è riufeito 
bene , ma  quelb , il  quale  fu  faaiamenteprefo  ^ancorché  htdfbia  bauuto 
iìifelicifsimofinc , come  Tlutarco  già  detto  allega  con  Cefempio  di  Focio- 
nt'fil  quale  di  Leoflene , che  fi  rallegraua  d'vna  certa  vittoria,  dtjfe . io 
non  rorei  in  vero , che  colui  non  hauefse  vinto , ma  borei  ben  bauuto  ta- 
ro ,ch:  hauefse  fguitatoil  mio  configlio.  E molto  più  loda  vn  certo 
.,4 riflidc  amico  di  Vintone , il  quale  hauendo  negato  a Dionisio  di  dar  vna 
f ua figliuola  permoglie, con  f(praggiugnere,the  l'amerebbe  più  tofto, 
veder  n erta,  chcmogl.e  a’vn  tiranno  •,  condannato  poco  poi  da  Dionisio, 
a'iam-jrtc,  et  interrogato  fe  erapiù  del  medefimo  parere , riffioft  con  mira- 
bit  conflano^a , che  egli  hauea  pentimento  d' alcune  eofie  fatte  da  lui , ma 
vongiàdi quel , che hauea detto , Onde  mipare ,chenonfolo  ftauecef- 
fario  con  figliar  bene , ma  hauer  pronte  le  ragioni  del  coi^glio , affine  che 
non  refiiamo  mutolia  chi  alcuna  cofa  ci  rimprouera,  maffimatnence  quan-  ' 
dote  ohiezgioni  fon  tali , che  mal  par , che  fi  ptfifa  loro  '.rifpondere  , come 
quando  altri gafligan  Jo  Li  moglie  dtl^adulte/w  figreto  , gH  firmfaccia 
ithaiicrfi  meffb  le  coma  m capo  rimpcroche  a quefio  conuune  tUffionderr, 
che  come leuando  carogna ,-o altra  cofa  puggolenm  da  cafa,il  fetorc.fi 
f ente  più , ma  la  cafa  refta poi  monda  5 cefi  effier  vero,  che  quandofigafii- 
ga  la  mala  femina , par  che  la  vergola  fit  faccia  maggiore  : ma  in  tanto 
altri  ha  dimofìrato , che  nonconfente  allavergogna  , e togliesi  quel  vi- 
tuperio di  cafa , ponendo  terrore  alle  figliuole , che  feguendo  [orme  della 
madre , il  simile  loro  non  auuerga . 3 Romani  si  dolgono,  cól  "Papa , che 
rieéuono  maggior  danno  da  foldatimandatt  contrai  banditi, che  non  fa- 
cenno  da  i banditi  medesimi  j non  si  auuedendo'che  [incommodo  defòlda- . 
ti  èper  durar  poco  ,doue  quel  de  banditiera  vn  mal  perpetuo',  come  fe 
Icp'.agììe  infifl  olite  de  corpi  humani  si  toglie fstr  via  cofegni , e incanti  di 
vccchivrelU ,e  non  con  piaghe  dolorofe  ,&  acerbe , ma  permt^o  delle 
quali siperuitne  alla  fanità . V{on  fole  dunque  habbiamo  a difpreg^are , 
quando  bene  habbiamo  operato , le  mormora:^ioni  del  volgo , af segnando 
le  regioni , che  ci  han  mofso  a cosi  operare , ma  anche  efser  di  tanta  autori- 
tà , che  li  riprendiam , che  habbiano  hauuto  ardir  di  parlare',  di  che  oltre 
l'autorità  ^.Ai^guflo  in  principio  allegata , ce  riè  vna  afsai  bella  dt  Tibe- 
rio : il  quale  hauendo  intefo , che  in  Roma  la  plebe  hauea  fatto  gran  ro- 
tnoriper  conto  dell  i careflia  , egli  dimoftrato  (he  behbe  di  quanti  paesi , 
e quanto  maggior  qiianttà  di  grano  hauefse  fatto  condur  in  Roma,  che 
non  fece  -ifugufio,  riprefe  agramente  gli  Tfficiab,etutto  il  fenato, che  con^ 
'*  ' lapH- 
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la  publiea  autòrhà  non  hMtefsero  r<^reuato  la  tem:rit.iMU  plebe.  Itu 
cu(auitinagiftratus,patrdquequodDon  pubiica  auiftocicate p»< 
pulum  cwaiiffcnt.  7 • 

Del  modo  (thauer  copia  di  denari  I,' 

D I S C O R S O Vili: 

V ^LV  ^ Trìmìpe  defrderaper  i Infogni,  che  pef^- 

fono  occorrere  hiuer  gran  copia  dt  denari  j è necejsoì-io  chet 
s’ingegni  hauer  molta  copia  (thuemm  : perc  òche  ft  cerne  i 
campi  ntm  pofsonórcMder  fen't^i  le  faticlte  degli  huommit 
C(fi  ne  le  gabelle  fipofscn  njckotere  fenì^ai  fruiti  de  i canu 
pi . Della  copia  degli  huomini  quella  farà  al fuo  Trmeipe  ptUfruttuo/a^ 
di  cui  più  farà  commendata  l’induflria . Cenuiene  dunque  far  opera,  ebo 
ciafeun  fu  ddito  fecondo  il  fuo  grada  s’impieghi  m alcun  efercigta ceto, 
cjsrcon  ogni  diligenza  di  mandar  magli  buomm<r^toft,i  quali  come  C(U 
ìabrom  non  fon  buoni  ad  altro , che  a fucciar  te  fatiche  delle foUecite  api; 
Dell’mduflrie  quella  i vtiltffima , che  hauendo  poco  bifo^  delle  merceià 
fuori,  abbonda  di  quelle  di  dentro,  con  le  quali  coniucendo  in  cafa,  la  mai 
ticta  del  forejìiere , tu  non  habbia  a portar  la  tua  altroue.  Gnde  Tiberh 
fi  duole , che  per  conto  di  gioie  i denari  de  Romani  fieno  portati  a ntmici 
Dapidutn  caufa  pecunia:  nofìne  ad  cxternas,aut  hoililes  gentes' 
transfeninrur.  i ./incorcheTemifteclenotajfe  d’infamia  ^rthnioZe»  ’ 
lite , per  hauer  portato  t oro  di  Media  in  Grecia  ; ma  queflo  per  altro  /!•' 
ne.  1 Molti  huomini  dunque  indufirhfì  che  cerchino  ut  cafa, e non  por-  * 
tin  fuori , fanno  la  copia  de  1 dermi . I quali  come  in  colf  iuat ori  di  campi , 
tir  in  mercanti  ftdiuidono , onde  viene  a nafeer  doppia  gabella  j coft  vi  è 
"tm  altro  guadagno , che  propriamente  fi  potrebbe  chiantar  la  vera  rrer» 
cangia  de ‘Principi , quali  fonie  miniere,  alle  quali  niuno  altro, che  il 
Trmeipe  può  metter  mane-,  perche  non  d altro  che  di  qutfle  tre  forti  di 
rendite  parlò  Liuio  quando  moflrò  che  Filippo  padre  di  Terfeo  cccottoft, 
che  bauea  a contender  co’Romani , e che  U conueniua  trouarfi  proueduto 
di  teforo  ,ft  diede  con  ogtti  dilgetiga  a metterne  infeme . Vcfì igalia  re- 
gni non  fhjdibtis  taatuin  agrorum  > portorìjfquc  inaritiinis  au>ity 
Icd  ineta]la,&  velerà  iotcrn.iffa  recoluit,& nona muJtis  locis  in- 
irituit.  $ Le  quali  mimere  cv^iandtononcauandtfi  da  Scaltro  che  quatta  I 

topi^eggi la/pefa  ,fono al Ti  irxipe di fomma  vtihtà, poiché  non  metten- 
^ui  egli  mila  del  fuo , il  fuo  regnoviene  ad  hauer  di  più  di  quellaccpia 
uorp  chenenhauea  : il  fuddito  fetiga  fuo  danno  ricoglie  il  f urto  delle 
fuef attebe , eoi  qual  potendo  comprar  le  coft,  che  fono  neeefiarie  al  man% 
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tmìmento  é:lU  vhx , ve  fi  bene  U cmtiiiit»  ,&  il  mertimte  j e crejce^ 
deneperq  tejlohgthdle  f vengono  per cmfcgttetne  a crefier  le  rendite 
del  princijft . lloYA  hiuenio  io  di  tto  delle  gabelle  in  generale 
go,edc^,ihee^enhcllevnmalncceffario,decciafcm  Vrmeipe  inge- 
gnai p l'ageMolirlc  il  più  che  pub,  E per  ciò  (ptelle  faranno  per  auuentn- 
rapiti  tollrab  l>,  le  quali  non  tutti  comprendono  ^mao  caggiono  in  luo- 
go dt  pena,  o n m fo  -'t^ano  altrui  oltre  il  fuo  volere  a pagare . Ferbigra- 
7;iafr  ben  l' efempio  è pocohontflo  ycome  fon  quelle  che  p collana  dalle 
meretrici  : le  quali  fe  boncHamente  co  loro  mariti  viuefierOf  niunolePrU 
^crebbe  a Carpitrteairrui  del  lor  di shoncH» guadagno,  Smibnetuepuò 
ciafeum  viucrc  nella  Città  fent^a  portar  armi  y le  quali  molti  per  ambith- 
ne  t e noli  per  altro  d.  pderano  di  portare  i dunque  potrebbep  metter  giù 
bella  per  chiunque  volepe  portar  arme.  Si  come  p potrebbe  porre  fopfa 
gli  inPrumeutì  del  giuoco  ypofendop  col  proemio  della  legge  tjforre  , che 
tl  'Princ^e  volentieri  vorel^e,  ebeneUa  fua  Città  p viueffe  fcia^ 
care ycome dourebbefernga  attenderne  abroguadagno , far  da  donerà. 
Oue  Vno  fiato  di  libero p fape  ridotto  a "Principato  ,vtil^ma  cofafareb- 
he  far  feudi ’yimperoche  il  Principe  venderebbe  a duce  metgp  per  cento, 
ocome ofsetuam colorai  quali quepe  cofe  vanno  fpe colando  , rare  volte 
etumency  che  ptggppra  ogn  feudo  inmeno  di  cento  anni  non  ricaggia  alpt- 
premo  Signore , oltr  e che  non  oP<mtel’vtilitiy  egli  farebbe  più  boni  in 
vn  mede  fimo  tempo  , l'vno  di  riputazione  comandando  a pgnori , il  fecor^ 
dodi peuregza tnm donendomai i barom  difiderar  Republkayla  qual 
vuole  l’egualità,  e toglie  il  baronaggio  j il  tergo  d'  orreuolegga  , e 
di  peuregga  a fuoi  cittadini , leuandop  dall’  inPJidbà  delta  merca- 
tura y e fondandoli  fuo  haurre inbeni  più  PabUi,e  di  maggior  fplcn- 
dorè . quePo  toglie  vh  il  mercantare,  poi  che  non  tutti  fono  abili  a 

tomp'or  feudi . ji  fnnpi  prefenti  è in  gran  le  vfo  avn  Principe , che  vo- 
glia far  denari  riggarw  mone e dar  otto,  ò otto  e megp  per  cento  dia 
vita  di  chi  prende,  e proti  tvJ  m7!ti,che  percagion  di  coloro,  che  mMOfO* 
no  ,que(ìopartitopad'vti!itàgiandeal  Prinape , Ddla  qual  opinione 
io  fona  Pota  Compre  Ione  ma  ihupnoch-per  la  primiera  cofa  Centrate  cer- 
te peuramente  diminufeono , e quel  danaro  Dte  facome  camina , e gran 
fedefà  di  ciò , che  rade  volte  à quepo  partito  p ricorre  ,fe  non  in  eprenu 
• bifogni  ; quando  pare  Ufteuma , che  p riceue , non  s impieghi  m compra- 
re , ò in  altro  contrattamento , il  cui  frutto  pareggi  il  danno , che  fe  ne  pa- 
te  ^ perche  in  tdcafo  ani lali  del  oariCinterefso  contvtiìe  ,ft  Paalma- 
nifePo  guadagni , die  Ci  trae  da  colui, che  muore  in  benepeio  del  Trinci. 
pCfCbe  ba  fatto  il  m~nte‘,  imptroche  io  non  intendo  collocar  tra  i modi  tt- 
hauer  danari  fhauerli condanna,  L'accrefeer  il  peculio  della  vendita 
• ^ ^ non  s’bi  da  f crear  in  emo  aUmo  per  diuerft  rtf petti  , 
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'itièiiitf} pkr  lafciar  aperti  alcun  beneficio  à meriti,  £fe  alcun  dicefsea 
tbe  dunque  s'ha  à fare  stelle  vrgenti  neceffnà  dello  fiato  f Wf pondo  , ch^ 
tptefio  è famr  della  f<-ef  nte  trattaci  ne . Son  hene  altri  modi, onde  legi- 
tmamente  fi  pnfsmocauar  per  pubi  co  hi  neflein  denari , tra  quali  alcun 
fi maraniglieid , cheiononmettal indufiria ,che  pòfsono  fa, e sTr incipit 
per  la  còpia  ,che  han  delboro , della  t altura ,ede  trafiichi ; dchc  lifpon» 
eìOfChebvnanonèTrttle,  etaltranov  èhosiffla',  el*vna,ei’altra  fot  est' 
dofi  à fine  di fol-' guadagno , indcgsia  è delta  fortustadd  Trine tpato.  Tar* 
landò  Tacito  di  T b;  rio , prima  che  egli  iwenifse  coft  maluagio , come 
•perfò  il  fine  del  fm  principato  dtucmte , voletido  da  quefia  cofakdarlo  dù 
cf,Pauci  per  Italiani  C'scftrisagri.  4 Eia  ragione  è in  pronto  iprr- 
rhe  fetugodi lecafìella,HeCittà.,ilagln,i  fiumt  ,gli  efertiti,l'i>bbi- 
diet^a , r tadoras^kme  di  tutti:  è ragiemtuoie  che  tu  lafu  alcuna  cola  go, 
dere  à tuoi  cittadmt,  oltre  che  vieni  à priuaai  di  tutti  qui  diritti,  ìgabeU 
ie , che  dal nmefsere  tuoi  que  poderi  eonfeguirtfii,  cceetto  fe  per  efser 
paefìgrandì,ncnftpopionetHturreà€ultura,fn^a  la  bttfa,  epofsan^a 
del Trìneipe  ^ nel  qual cafo puh,  è deue tl Trmeipe  ridotti , che  l habbut  i 
^onueneuol  coltura,  darli  àhuello,ò  in  altro  modo  ì puri  he  la  cura  di  di 
ptffitoìi  amente  al  fuddito,enm  al  fignore,  jl  traffico  fe  è indegno  del 
genrHhuem,o,hitendoperlopìi  negli  ttatiregfi,  può  da  fetiafcunoageuoU 
■mente  ronchi;  de  re  quanto  difcotiuenga  al  Trmcipe . Onde  fu  da  il.  Clan» 
dioTrìhuno dellapkbev'mtaquellalcgge in  lioma,che  niun' Senatore, 
è ilquale fcfseflatopadre  d.  Senatore potefsetenernaue  dimae^ior  por- 
tata  ,the  di  trecento  anfore , parendo  che  quefla  douefse  baflare  per  con, 
<f»rre//r»«ìi/ec5f/,qiraefli«rrnnìspatristnd€COrusvifi!*tft.5  f ffow-  j 
dhrenopcrgli  efifìrti , che  ne  ftguone> , è hen  degna  cura , ò treff,to  da  Trin, 
€Ìpe  l^inrpacdarfi  de  granì . 1 quali  efsmdo  e ne  tempi  di  pace  ,edi  guer, 
ta  delhtnportasiTgx , che  fimo  ; porta  il  pregio , < he  il  Vriucipe  vi fi  occupi, 
2t quale feneha  tal  copta  ,chc sicuroperfenepofsa  dar  avicrni,sivedrd 
toTlo  foTgervn  fonte  innanzi, onde  rt^anpilli  foro',  potendo  lecitamente 
fui  grano  del  vafsaUo  por  stnpcsitume  tale  per  ronto  dell  ef  rr:^ton  ■ , che 
col  beneficio  di  chi  lo  chiede,  glene  peruenga  non  difprc^abil  guadagno;  ' 
irradi  tutte  le  rendite  ,gahelte  ,0  tributi  ,che  altri  si  p-rga  ior  nrme, 
niunn  è più  copìofo  ,nepiù  honoreuole , ve  piùgiuV.o  della  panimonia  ; 
conia  quale  gì  antichi  nella  lorpouertàhebberoanmodi  far  eofemaggio,  • 
ri  ,(l  e ferg*  raiutocT epa  non  fecero  i fucctfsori  rei  t olna>  delle  loro  fnà» 
furate  richegge . Talché  parlando  Tacito  del  Campidoglio  faito  ir  ^cma 
éa  Tartmhùo  Trifeo  dice  chr^ittò  ifbndarrcnti.  fpc  ntagis  futura-  ira» 
gnitudinis , quàm  quo  medie*  ad  hoc  pop»,  luir  Rrmanomrts  fuf- 
fccrent.  6 Edeln edejmo can)pidfgUofarlmdofo9giug e ,t}t f; pri  « 
dedicato  da  Ora‘3^io  VttluiUo  la  feconda  vùtaC i nfoio  con  quella  magmfi,^ 
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eenì'a,  che  poti  pòi  cjjere  adomato  pià  toHo^che  tHag^iórmertte  àccre^ 
fiìutodall’immenfe  riccbe:^e  del  popolo  Romano . E tatto  ctò  procede- 
>ta , perche  efiendoccntinentt,  e parchi  neUecofe  priuate , poteuano  ab- 
hondxntemetite  rii^cir  larghi , e t»:^aifici  nelle  publicbe , Hauendo,  dun- 
que come  buoni , e faui  cittadini  conof cinto  la  vita  dell’huomo  ejjer  di  po- 
che cofe  contenta , e che  non  dee  alcuno  firabocchenolmcnte  per  fodisfar 
agli  appetiti  della  gela /pender  il  fuo, molte  Uggite  molti  diuieti  fecero 
per  raffrenar  gU  [moderati  gufi  idei  palato.  E perche  la  gbiottorma  ba- 
nca trouato  in  fui  porco  ben  cinquanta  forti  di  faporiyfù  per  leggi  de  Con- 
V vietato(poi  ebe  cotali  cofetVolendoue  tutti,erano  montate  in  pregi  fmi- 
furati  ) ebe  non  donefjero  nelle  cene  venire  abdonaina,  glandia,  tciticu- 
7 PU<!iUS>r>  li, vutue yfincypita  verrina.  7 Caio  Fannie  Strabane  Confolo  XI, 
ami  auauti  alla ter:(a  guerra  Tunica  nonpermife  , che  di  vccelli  venffe  a 
S » tauola  altro  ebe  la  gallina  yC  quella  non  fcffeittgjrafsatatù  come  fi  dice  ia 

popoli  impaflata , ebe  quefto  forfè  dinota  quel  ycbei  Latini  dicono  aitile. 
Marco  Emilio  Scarno  ychefu  cinquantatre  ami  Confolo  dopò  lui  vietò  t 
ghiri  ; fi  come  altri  bauean  vietato  le  conchiglie , 0 qualunque  vceello  di 
lontanpaefe.  Hanno  ancorai  buoni  legifiatori  bauuto  riguardo  ycbe  fi 
rijpiarmi cireaUveftire ,efù  per  quefio  fattala  Ugge  vefiiariayper  la 
^ualefu  lanno’jdp,  di  Roma, efjendo Confoli  Sifinna Statilio  Tauro, e 
is  T>im».ììb.  L,  libonevietato  ,cbene£u»oportafseveftidifeta.  8 Enel  medefiimo 
fa *Ì***^**^*'  i«w/»  fu  per  la  tnedefima  legge  prohibito , che  per  lo  feruigio  della  tauola 
~ th  p vfafuro vafidoro maffecio'yttel che douettero forfè hauer confideratfio, 

»e  a i lauori  egregi , & alle  manifatture  di  gran  valuta , che  vi  fi  fa  ce- 
nano y non  effendo  da  biafimare  per  altro  ^accumular  oro  & ariento  in 
'vaffellamevti  di  tauola  y per  poterO  preflamente  conuertire  in  moneta  , 
Ma  ninna  cofa  è più  dannofa  allaRepublica  quanto  l ingordigia  delle  do- 
ti ; imperoche , 0 impouerifeon  U taf  e , 0 quel  che  forfè  è peggio , le  fan» 
tiuUe  non  potenitfi  maritare  yfono  coHrette  far  fi  religiofe  per  forila  , e 
otottper  volontà , Dourebbono  dunque  i Triucipi  moderar  U doti , e ri- 
éurlcapocb  ffimafomma  ypoi  che  certa  cofa  è delle  auliche  nobili  Roma» 
neUdotieffere  fiate  fcarfiffìme.  Terche  volendo  T.  Scipione  tornar  di 
Spagna  per  maritar  vna  figliuola,  che  haueua  ,la  Republtca  ,chenon 
yoUuain  quelli  bifogn:  frinarfi  di  sì  gran  Capitano , prefe  ella  la  cura 
di  maritargliela,  e dotclla  400,  feudi  d’ero.  Cefi  interpretano  coUro  , 
ebe  a qiiefia  materia  delle  monete  han  pefto  mano , quello  che  i latini  dif 
fero  quarantamilladttìs , E noto  Valerio  Maffimo  per  cofa  degna  da 
efser  notata  nel  propofito  che  noi  babbiamo , ebe  Tatia  figliuola  di  Cefo- 
ne  fofie  fiata  ftimataper  hauer  portato  vna  gran  dote  in  cafadtl  marito 
hauen  Ugliportatocentoducatidoro.  Ma  Megalia  per  efserfi  marita- 
' ia  con  cinqumUa  tuquifi^  il  cogn<m,di  dotta..  E ben 
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che  io  fappia  con  U mutj^ìone  de  tempi  efser  ejuejle  doti  marauigliofa^ 
mente  andate  crefundo^qneflo  puntoèqutlche  fibiafima,che  non  dee 
vn  Trincipe  lafciar  trafcorrer  quefi’  errar  tanto  innant^i  j cfsendo  il  me- 
defmo  auuenuto  drfo  tantiquità  Romana  a tempi  noflri , »e  quali  da  tre- 
.cento  anni  in  qua  han  fatto  ac  cref cimento  tanto  lotahtle,  che  fe  Dante 
rinafcefse  ,gli  farebbe paruta  modeflia , e parf  mania  fngolariifma  quel- 
la dell'età  fua , della  quale  nondimeno  come  huom»  fdegnato  eontra  di  ef- 
/a,cofifcrifse. 


Non  faceua  nafeendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  > che’il  tempo , e la  dote 
Non  fuggian  quinci , e quindi  la  mifura . 


ciò  che  dunque  p toglie  alla  gola , alle  pompe , alle  immoderate  fpefcdeU 
le  doti,  tutto  èrtile  della  Republica,  c per  confeguente  del  Trincipe,  il 
/qual  è propofo  algouerno  di  efsa  ; ptrcioche  fi  cerne  fondo  grafsa  la  pe- 
cora , tutto  toma  a rtile  del  pafore  j cefi  del  bene  /lare  de  fudditi  ,fem- 
fre  rifulta  a benefìcio  del  Trincipe . il  quale  hauendo  mantenuto  con 
amor  della  parpmonia  abbondante  il  patrimcnio  de  popoli, può  nelle  oc- 
correno^e  recefsarie , trattandop  del  ccmiin  benefeio  ,riccrrcre  nell erà- 
rio particolare  di  ciafeuno . Gran  felicita  è Hata  quella  de  tempi  nofri, 
hauendopotuto  cauare , ccauando  tutta  via  toro,  ehe  fi  trahe  dall' Indie  ; 

Se  bene  alcuni  huomini  fciengjati , e non  imperiti  delle  cofe  del  mondo  fi- 
mino  per' materia , ehe  rieeua  fonile  dijputagicne,fe  toro , il  quale  è in 
tanta  copia  crefeiuto  ,pa  fiato  più  di  rtile , che  di  danno  alla.  Republica 
Chrifiana . ^ chepotendofiper  bora  rifptrdcre , che  toro  non  è mai  per 
fe  cattino  ,fc  malamente  non  è vfato  jfoggiuynerò  ben  quefo , che  dee  ej- 
ferpenpero  di  coloro , à quali  quefe  caue  dell’oro  appartengono  , che  non 
ne  lafcin  communicare  con  altri;  imperochc  Ciofcfat  Re  de  Giudei  richie- 
fio  da  Oce:^!a  Re  cC ifraele , che  ccncedefi  e,  che  nell'armata,  che  egli  mon- 
dana in  Ophir  per  conto  dcltoro,ri  potefse  andar  della  fua  gente , noi 
fermife.  p Ecertacofaiche  quefìRe  di  Giudea, cotr.c  haueua  aucot  9 Bcl£ne«lel 
fatto  il  Re  Salomone , teneuano  armata  à pefa  in  ,/fpcngaber  porto  del  •*  de  Re. 
mar  Ropo  per  conto  di  qutf'oro  ; 10  ilqual  era  ft  fino, (he  quindi  aU  i»  nel  j.cap,' 
cuni  filmano  rfsere  cognominato  toro  ebri^o , con.  e rolefse  dire  rphrit^o,  lui* 
fe  ben  à me  non  è nafeofo , cfserli  da  altri  altra  deriuatpione  afsernafa . 

11  Ma  quefla  è ancora  maggior  felicità , che  ncn  ccmpiendcfi  tt terfe  di 
quella nauigagione  tra  laudare,  e tornare , fe  ncn  à capo  di  tre  enni,  **•'■*• 

IX  nella  nofratra  il  partir  diSiuighafC’l  ritorno,  non  tip  pcnepiù  cbeiu  Giof.<^e^ 
pochi  mefi,  ’ ' rAnt.Gaii. 

• libro. '8.r.  ». 
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Più  operare  il  Prindpe  con  refempio , che  con  la  pena  2 


DISCORSO  IX. 


r 

Tortunammlefegneal  pafsato  difeorfo  il  moPrare  ifumts 
più  operi  il  Triverpe  con  tefcn.pio , che  con  la  pena  : impe^ 
roche ò parfimonta ,ò altrayirtù , che  ejU  brami  d’  nitro- 
d .ree n: popoli  fuoi , più  opera  con  hjcmpio  Jko  Jòlo,cbe 
con  latte  le  leggi , e pene  delmcn..o:  ii  me  jt  fa  noto  i on  l‘e- 
femp  ddi  yo/pa ftano , il  quale  è chiamalo  da  Tacito  princiial  aut\,re  di 
quelmo’o  pano  di  viaerc,  che  à tempi  faci  fu  mr:  detto-,  feggiugnen- 
d' qi.ellep  /.ole  ver  amente  melìo  belle, obief^uiutD  indeiuPnncipeni, 
Ciasmutandiamor  validior , quàm  poena  ex  lesibus,&  inetus. 
Qaind  nacque  il  defìo  di  compiacer  al  Trhuipe-,e  J'amor  dell' imitare 
I Iib.5  .C.40.  ^ effcace,che  no»  è l ipena,  & il  tim  n e,  che  nafee  dalle  leggi,  t Se»- 
fenica  non  fola  bella , ma  veriffima  ; e della  quale  fi  veggono  tutto  di  ficu* 
f ftme  proue . Tal  che  pare , che  ftpofsa  far  certa  conci» fior  e , quali  ve- 
dete i Vrincipi , tali  per  lo  pii)  potei  fi  affermar  d’efsere  i fudditi , e cosi  in 
contrario  ; il  i he  si  vide  afa’  manifcjio  nel  principato  dell'  iniquo  Fitel- 
Ho  •,  che  tutti  i Cap  tan>  si  pofero  à banchettare , & à farefrauntpp , si  co- 
me vedeuano  far  llm^  erator  loro  -,  ondejù  formata  quell'altra  fentem^a 
non  diffim’le  alia  poco  diatatj.  allegata.  Legati  tribunique  ex  moribus 
Imperatorum  feueritatem  azmulantur , vel  ten^peniuis  conuiuiis 
ca.  gaudent.  1 "pliitarcoUqual^  fcriutndolevite  altiuiinfegnaa  Trin- 
tipi,&  a noi  come  babbi  imo  a viuere,cifa  quasi  in  vno  fpecebio  veder 
chiar^ma  quefla  verità  con  l'efempio  de  fudditi  di  DUnisto , j quali  ve- 
dendo il  loro  Trmeipe  volto  a gli  ftudi  delle  lettere , si  eran  tutti  dati  ad 
imparar  dottrina ,efib  fofia.  £ firiue  che  si  vedea  tutta  la  corte  polue- 
Tofa  per  la  moltitudine  di  coloro , 1 quali  vi  difsignauano  le  figure  di  geo. 

S nelli  Tìia.jrcfmi  J FùihificevndJcorfo-,ccmeipecca:ideipopolinafconodit 
di  Dione.  iq^rirtcipiffindiitosijcpral'ejcmptorifirtodaLiuiodi  Tmasitco ,tlqua- 
le  fedendo  ne' fummo  tr.agiflrato  de  Lipar  toni , n<npcrmife,che  gli  am- 
baf  indori  Eo'vani  i quali  portauano  certi  doni  ad  .A f olirne,  fojser  oltrag- 
giati : cK^i  aceareT^^aridogli  empiè  gli  arimi  della  moltitudme  di  religio- 
ne :l-qial  m'^ltituditte  d ee  egli ,km\>er  fermè  rcgcnii  cft  fimilis. 
f Ifo.  lib.  s-  y I(  pof  n l'egure  Ba  do  Martelli  Fejcouo  di  Lecce , poi  che  al  sicuro- 
non  era  mag^icr  humo  di  lui  Tmasitco  ; cofiut  trouato  in  quella  Città  il 
eìer  m'-ko  feape^rato , fcnT^amettcrnem.'n  pur  vr.o  in  prigione , an:^i 
coflumaudo  dire,  che  per  efser  quelle  prigioni  alquanto  cattiue,  quei  preti 
non  VI  volcano  fare  -,  come  fel  andar  prigione  fofse  vn'opera,  thè  voien- 
" . - ' fieri 
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fieri  fi  faceffe  ; in  pochi  anni  con  la  imagiw  pur'^ma , & immaculata, 
della  fica  vita  a tal  il  condufje , che  htiublratamente  ogni  feuero  huomo 
fe  ne  f irebbe  potuto  contentare . Oniepoffono  conofeer  i fupcriori  quatta 
to  vaia  in  loro  del  pari  ilpcfo , che  hannì  le  fp^lle , e l'honore , thè  por^ 
tan [opra  M capo , poiché  oltre  il  male , & tl  bene , che  efji  fi  facciano  , 
fono  ancor  cagióne  di  tutto  il  male , che  fanno  gli  inferiori . il  thè  mofi 
fe  Tintone  a compiacer  Dionifio  Mandar  a Har  nella  fica  corte  in  Siracum 
fa  ; fperavdo  che  col  guarir  Dionifio , harehbe  in  vn  mede  fimo  tempo  vcm 
nuto  a medicar  tutta  la  Sicilia , la  qual  inficme  col  fico  He  tra  inferma 
non  di  febbri,  o di  catarri , ma  divhbriachcó^':^a,dtlafiiiiia  ,t  ialtre 
infermiti  d’animo.  6 lohofentito  dire  ad  alcuni , quando  vanno  cer~  6 PlbOr.  ia 
ti  fecoli  corrotti , che  di  ciò  fia  cagicne  la  maluagitd  de  tempii  laqual  opU  Cìobc,^ 
nton  net  luogo fopradetto  vien  tocca  dal  noflro  medefimo  Tacito,  quando  .. 

’hauenio  attribuito  la  mutaTfione  della  prodìgalitÀ  alla  parfimoniaaye^ 
fpafiano  , fog%ingne,fe  pure  in  tutte  le  cofe  non  è per  auuentura  quafi 
vn  certo  cerchio,  che  fi  come  con  le  vicende  de  tempi,  cefi  anche  i co- 
fiumi  ft  mutino . il  che  da  queiio  fopratuttoappar  ejjer  falfiiche  nel 
medefimo  tempo , che  i coftumt  de  "Romani  eran  buoni  ,peffmi  eran  quel- 
li de  Re  .Afiatici  : onde  Terfeo  cerca  d’affaffinare  Eumene  , 7 il  quale  -j  iin.Ii^.41; 
non  altro  mantenne  in  vita , che  t’efier  creduto  per  morto . Et  alcuni  an-  r.  1 1 g. 

•ni  prima  gli  Etoli  vecifero  T^abide  tiranno  di  Lacedemenia.  8 la  qual  5 iì„.iì{,.j  j, 
morte  come  thè  tornafie  commeda  a Romani , nondimeno  non  fola  effi  s'a-  c.  41  j.  ^ 
fietmerodaquefta  fcelerate7;^a  ,ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipioni 
.Afiatieo,  & Africano  ,i  quali  biafimanc  quel  fatto  de  gli  Etoli.  pDel-  ^ 
le  buone  leggi,  che  sienovfcite  fuori  a tempi  noflri  ,ò  fiata  quella  del 
Re  di  Spagn  a circa  il  Ituar  via  la  moltitudine  de  titoli , come  di  fopra  si 
diffif,  ma  helliflfimo  fù  il  proemio  di  effa  legge , che  ancorché  il  Re  ai  efja 
rwn  douefs"  effer  fottopoììo , egli  refirignenio  i fuoi  tìtoli , volle  in  vn  cer» 
to  modo  eferui  comprefo  : fapendó  fopratutto  quanto  faccia  P efempio 
del  Vrincipe , con  che  si  confi  molto  quello , che  dice  Liuio . Correua  l’- 
anno della  Cit*à  ?44.  & eran  Confoli  M.  Claudio  Marcello  ,e  M,  Va- 
lerio Leuino , quali  vedendo  Phnoerio  Romano  per  la  guerra  d Annibale 
condotto  in  eflrcma  neceffità  di  denari , fecero  vn  decreto , che  la  plebe 
Romana  penfafe  a tronar  i remieri , egli  flipendi  di  efsi f er  conto\  delle 
galere  ; la  qual  co  fa  fu  fentita  tanto  agramente , che  non  fu  alcun  dubio  , 
che  fe  la  piche  si  fvffe  incontrata  ad  hatier  capo  si  farebbe  ahottinata  ; 
detto  contutto  ciò  avifo  aperto  ,e'n  fu  glioccbide  fenatori  ,che  non  le 
era  rcliato  il  fiato  per  le  continue  fpefe  fatte  in  quella  guerra  ; e che  il  fe- 
nato poteua  a fuo  piacimento  incrudelire  cantra  di  lei , che  quel  che  non 
haueuanoda  pagare , non  era  pofsihile , che  paga  fiero, gii  le  cofe 'eran 
ridotte  in  temint , che  non  fapeuaf  che  partito  pigliarsi,  Trouandqf^ 
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le  cofc  in  tale  fiato , il  Confolo  Leuino  fece  vj*  breue  ragionmenio’apair'h 
dicendo  loro  f che  fevoleua  alcun  canea  imporre  a gli  inferiori,  quello 
conueniua  che  si  pone fse  prima  fopra  le  prof  rie  Jpalle,  per  farli  piùage- 
uolmeHtevbbtdire.  E perquefto  confortaua  ^ che  t fenatori  douejsero 
efier  quelli , i quali  con  tejimpio  loro  niouefse.o  gli  altri  ad  aiutare  la 
Republ:ca‘,onde  ritenutosi etafeun  de  nobili  rn  anello  ter  "uno,  e certe 
poche  oru  re  per  le  donne , e figliuoli  fC  per  conto  de  gli  Dij , tu  ito  il  reflo 
de'f  oro , e dell'argento , che  si  t rouafsi  ro  m cafa  coniato , o non  coniato  > 
recafsero  in  p ubili  o^nedt  ciò  at.parifse  alno  partito  di  qu  elio , che  ih  ve- 
ce  aliar  sì  diceua , perche  ciaf  uno  voluntartamente  porgefse  alla  patria 
quelCaikto,  che  più  gli  parefse  ofporiimo  . Co/a  marauigliofa  è adire  ; 
Racconta  Liuio , che  ne  i trimuiti  a riceuere  ,mgli  firiuani a notar  ne 
bri  publici  erano /ufficienti  Coro , e Cargeuto , che  fu  portato,  facendo  do- 
po i fenatori  a gara  quegli  deltordine  equtfire , t dopo  i caualieri  la  plebe 
a prefi  are  t opera  loro,  in  fine  cìì{!^,Gdc  cohonztìoae  m&gifìri- 
tus , ncc  rcniige  in  rupplemcntum , sec  flipendio  Refpub.  cguic  ; 
ìolib.ttf.ca.  IO  in  tal  moda  fen^abandi,e  fetn^a  conforti  de  magi/irati, ne  di  re- 
**7-  mitri  ,nedi Ripendio  hebbe  la  Republica  dibifogno  per  fupplir  a quello  j 

che  mane aua.  Cefare,a  cui  quefte arti  non  erano  incogmte,  fu  ancor 
egli  il  primo  nelle  guerre  Francesi  a mandar  via  il /uocauallo^pm  quel, 
li  degli  altri,  accioebe  agw agitato  ilpericolfi  di  ciafcuno , (oglie/se  la  fpe- 
ran\a  del  fuggire . Qudi  dunque  desidera  il  Re,  che  Steno  i fudditi , tal 
vada  formando  fe  fltfso  ; che  in  breuo  vedrà  molti  efser  diuenuti  simili  a 
lui.  "Rie  quel  che  tocca  dir  a priuati , condanni  egli  itempi,o  i cofìumi 
delle  per fone,i  quali  è in  mano  fua  di  miglior  are",  che  in  quefto  mo- 
do direbbe  inauuedutamcnte  mal  di  fcftefso , che  ri  è cagione, 

E molto  peggio',  è ancor  quello , quando  i Vrmipi  non 
contenti  di  non  dar  buoni  efempi , augi  con  li  ma. 

X la  vita, che  tengonOfdandoli  mali-,  aggiun- 

gonoancora  confurti, preghiere, e pre:^  ’ 

7^0  a diuentarcattiui,  conte  fece  "ìfe. 
rone,quandocondufsemfcenatan.  " 
ti  nobili  Romani  poueri.Onde  in 
luogo  d i non  peccare , daua 
denari,  perche  peccaf- 
f^o,  la  qual  mercede 
' quando  viene  da 
chi  può  co- 
mandare. 


li  lib.144^ 

lo  ?. 


bafort^a , & vigor  di  necef- 
tità,  IO 
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Mer  rofa  federata  ricoprir  i noftri  difegni  fotto 
il  zelo  della  religione . 

DISCORSO  x; 


\OME  le  donnchtuttc , quanto  più  cercano  Ufciarfi  jpì* 
paion brutte , e quanto  di  più  ricchi,  e nobili  yefìtnxnti 
ranno  adorne,  tato  più  fanno  apparire  la  lor  laide^a  mag' 
giore;  cofi  à me  pare , che  faccia  il  yi^to,  che  quanto  piu 

frocuri di  f arerrirtù , tanto  più  fcuopra  e faccia  rilucer 

chiara  la  fuamaluergitd , llchcfi  feorge  e fermile,  cu  andò  l' adulat  ione 
vuol  farfiy  edere  per  libertà, 0 quando  tl  hiafmorutl  dar  ai  intendere 
che  fa  lede , tanto  più  ècofa  bief  mende , quando  ragliamo  coloriremo- 
Jlri  difegni  ed  pene  Ilo  della  religione.  Dal  chef  vede, che  C hriflo  nofiro 
'Signore  biafntò,  et  hehletantoin  od  egli  ippcrriii.7i,i  fpencrebbemol" 
tò^a  trouare  cc  l difeorfo , cndenafea  la  grandvip^^a  di  quefo  male , cefi 
facendo  . Ottone  dcfdcra  l'Imperio,  cero  il  f rimo  n.ale,  che  Iran.a 
quello  d'altri’,  noi,  può  occupar  il  regno,  fe  non  fi  mojtra  amico, \&  af- 
fezionato di  Calba,ecco  ti  tradir,  iato  •,  per  più  ateendir  gl’  animi  de 
faldati, mofra  chegli Dii dier fegno maiiifefio ccnnotabil  tempefa,  che 
[advztone,  che  Caibafacra  diTìfore  ,r,on  era  da  Uro  approuata , i ec- 
co Ufacrilegio  . Ceti  quali  mezi  forfè  non  aberriti  da  noflri  ,i'  occupa 
quel  d' altri  ,s'  ingannano  g[  huomitii,  s’ empiono  gli ‘flati  di  guerre,  fi 
fchernifee  M.  Domenedio . ,.4 fili  chiamane  i Greci  què  tempi,  oue  alcun 
rifuggendo  non  poteaefscrprejb,i  quali  moltiplicati  in  numero  grande , 
ir  cmpiendffl  ogni  dì  della  fcbtuma  di  ferui  fuggit  iui , di  falliti,  e di  fef  et- 
ti d’omicidio , il  penfar  di  toccarli  era  rn  voler  metter  fcf sopra  il  popolo 
gelcfoincuflodirqueflifciagurati  ,come  fvfsero  le  cerimonie  de  ghh>ij, 
Efsendo  dunque  n>cefsario  di  dar  forma  a quefli  difordini , fur  mandati 
,/tmb.ifciadori  àKoma , per  Topi  rade  quali  tolti  via  quelli,  che  quefli 


% i,oe}onoinoioai  religione  non  saaejséro  m cmoiT^cne^ 
moflranio  le  fcritture  delle  antiquità  di  detti  aftli , veniuano  a moflrari 
mefiti , che  j*  haurano  acquiflato  col popol  Romano  ,opur  imanzi  a Ro» 
mani  con  gli  antichi  Re  Macedoni,  o Tetftani . Riprende  Tacito  queflo 
f itto  in  vw altro  lucgo , oue  parlando  ivma  rebellicne  d’Inghilterra , fra 
le  alpe  cagicvi  ne  allega  quefla , che  efsendoui  vn  Tempio  confacrato  i 
Claudio,  ifacerdotiacio  eletti,  fpecie  religionisomnes  fbrtunas  cilun< 
debant.  3 Sotto  lo  fc^o  della  religione  malmenauano  tutte  le  riebez^. 

e 


1 Iib>i7.ea^ 
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de  i Trouinciali  . Ho  addotto  queHi  luoghi  dt  Tacita  pcf  mofirar 
guanto  fconuer.ga  a noi  Ch,  ifl:ari  il  tener  cotali  modi  j poi  che  da  Gentili 
ndolatri  i tenute  per  opera  bufmeuoìe  f e per  quello  fumo  ammoniti  i 
Croci  da  Romani  per  guardar  fi  di  non  cadere  infmul  bruttura . 

Onde  è che  nelle  dignità  alcuni  riefcano  da  più , & alcuni  da  meno 
di  qnel  che  s'hauea  opinione  de  cafi  loro . 

D I s c o R s o XI.  : 

^ R vallone  di  certe  cattiuità , eh' erano  fate  cmmefse  da  f<*« 
.oSillano  Troconfolo  dell’  ^fìa, era  Cornelio  DoUbclla  ftafò 
d' opinione  in  Senato , che  fi  dou’efse  vincer  vna  legge , per  ta 
quale  fi  dilponefte , che  niun’huomo  vitupcrofo  douefse  andar 
al  gouerno  delle  Trouincie,  E qutfla  giudicio  l’hauefse  à far  il  Trincipe  ; 
pcrciochefc  le  leggi  gafiiganoi  delitti,  quanto  meglio  tornerd  alle  Trc- 
nincie , e quanto  più  manfuetaneme  fi  procederà  con  tali  perfine  ,fe  fi 
prouederà , che  non  fi  pecchi . Di  contrario  parere  fu  Tiberio , ancorché 
di  Sillano  fapefst  efier  vero  tutto  quel  che  fi  diccua , ma  non  efser  Lene 
far  giudicio  della  fama  ,efsendofi  trouati  molti  ,i  quali  nelle  Trouincie 
erano  riufciti  diuerf amente  di  quel  che  fi  fperaua,  o temeua  di  loro . ^Al‘ 

• cuni conia graude^q de  carichi eccitarfi  alle  cofi  maggiori , altri  raf- 
freddarci , eaciuri  quoldam  ad  mcliora  magnitudine  reruin , hebe- 
j Tàcito  lib.  fccrcalios.  i Tià  volte  mi  è venuto  in penfiero, onde  dò pofsaauuenfi 
} car.44.  lifa.  ^fjg  jffiig  itgnità  ulcuni  riefcano  da  più,  & alcuni  dameno  di  quel  che 

**'  i'hauea  opinione  de  cafi  loro, Del  più  fi  vede  in  Fefpaftanq . Omnium 

‘ante  fé  Principum  in  melius  mutatus;  delmenoinGalbacmzxorpri» 
uato  vifas,  dum  priuatus  fùit,  & omnium  confeofu  capai  Imperij  i 
a I b nifiimpetraflct,  x Colpnmode ^aliitempinoliri fi  potrebbe paregi 
*3<!  dar  Vioiy.H quale auand^Copmone’,e col  Cecondo Clemente  F II,  di 
xui  fi  può  dire,  che  per  confentimento  di  tutti  fù  /limato  capace  del  pontc- 
feato,  fe  egli  non  fòjje  fiato  Tontefee,  Ter  feior  bene  queflo  dubbio,  fe^ 
rondo  la  mia  fi  ima,  è da  ricorrer  à quella  capofità,  di  che  fi  è parlatopn^ 

; , . tendendoli  meglio  certe  cofe  con  alcune  imagi  u , e fomigliange , cl>e  non 

per  fe  fi  effe , Toniamo  dunque  due  vafi , vn  r meT^ano , e pieno  <f alcun 
licorr,vn  airograade  ,e  prefso  che  voto,  il  piena  die  lami  efier  quelf- 
humo , ilquAe  è cofiituito  eguale  alla  fua  fu/ficienga^verbigratia  per 
la  filarmi  intender  meglio,  alcuno  i capo  dima  parte  d'vn’efercito,  ilqual 
■yffieio  sà  far  benilfimo,fome  dicea  di  fe  -Afeanio  della  Conva^erchc  èpe- 
fi  proportionato  al  valore,  e faper  fuo,e  come  difie Tacito  di Toppeq 
' ri.  f.c.  6 f.  Sr^no , par  ncgotijs,  aeque  fupra  e?at , 3 £ Linio  di  L-  l^intiQ  creif 
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toHìttatorejàifséychc  eglihebbe  animo  pari  alla  potefìà , 4 Ma 'vera-  ^ Li.4.*.7o 
mente  fe  e^U  hauejie  tutto  il  carico  irfteme^on  farebbe  per  le  fue  fpaltè. 
eli  huomini , i quali  veggono  coflui portar,  come  volgarmente  fi  dice,cofi 
Icn  la fua  lanuajubito  fanno  tra  loro  argrmento,  che  come  fi  porta  ben 
in  quel  grado, cofi  potrebbe  ottm.amcvte  nel  maggióre,  ncn  fi  auueggcndo 
,che  efsendo  il  fino  vafo  pieno  di  tutto  quel  licsrc,  di  cl/cpuò  cjscr  capace , 
fe  piùri  fene  mette fie,  fi  rouefiertbbe,  e ftargerebbesi  per  terra.  Tal 
fu  Calla . il  quale  mentre  fi  privato  ,pori  ondosi  bene  re  carichi , che 
^li  eran  cornine fii,  diede  apparen'ti^a  fofie  da  più  veramente  ',  che  egli  non 
jcra.  I vasi  grandi  prefso  che  poti,  ò almeno  non  intieramente  fieni, fio-  , 

ro  buon  mi  di  gran  valore , e di  grand’  ingegno,  1 quali  non  hanno  gradi , 
re  ricchetgge , ne  auttorità  coniieniente alla  fi-fiicienT^a  loro . .A  cofioto 
fpefso  non  èpvflo  mente  dagli  buon, ini,  e perciò  ncn  fe  ne  tien  gran  conto, 
c efsi  ficfsi  non  v fardo  tutta  quella  diligent^a,  che  si  couucrrthbc  nelle  co» 
fe  che  fanno  : nelle  quali  come  difproporttonatc  alla  Icr  virtù  non  porgo- 
no à dar  molta  efpcttatiore  decasi  loro‘,ò  condire,  h far  tal  idra  alcuna 
cofa  fuor  dello  Jtato,e  cdnditione  in  che  si  trouano,  fon  le  più  volte  tenu- 
ti per paTgz’ìC  per  fama fttthi',  da  e fe  fon  fepragiunti  dalla  grande'g- 
t^a  della  frtuna,  la  qual  empia  il  lor  vafo  , majpettataminte  ^i^ingcno  à 
fcuoprir  nelle  opere,  c ne  ccrcctn  tutta  quella grandcitg^a,  e maej:à,che 
dalia  bafsegp^a  della  lorfoi  tura  era  fiata  tentta  cpprefsa . Dt  quejtacon- 
ditione  mflraitigltofo  efempio  fu  quello  di  Cola  di  hen'S^o,  ilqualc  hautndo 
Intimo  vafio,e  pieno  di  concetti  komani,  e cofi  umando  perqucjio  dì  dir 
fempre cofe  granii, e chefe  egli  si  fofse  abbattuto  à nafeer  ne  tcn  pideKò- 
n ani  farebbe  fiato  vngrand’huomo;  c che  quando  c he  sia  potrebbe  jucce- 
der  cofa, (he non  oftante  la cattiua condrtione de  tenpi,  gli  afsettcrthbc 
lofcompglùno  fiato  di  noma',  molti  furono,  cerne  racconta  la  fua  ifto- 
ria,i  quali  si  rtdcuano  di  cctefh  fuoi  cicalamenti,  e rifutauanlo  per  huo- 
tro  leggcro,&  vfeito  fi- or  del  fuo  fentimento.  llchcnonfcccrgià,quan- 
do  fatto  fi  egli  Tribuno  di  Roma, e prefo  in  fela  fomma  delle  cojc  dtuerme 
tremendOfC  rcuercndo  à eiafeuno',  fe  bene  inebriato  in  procefio  di  tempo 
dalla doìcecg^a  della  fortuna  hauefse mutato  natura,  e cofiumi.  Vefpa- 
pano  di  cui  die  ermo,  non  hautndo  vfato  futi  a quella  dtligen^a,che  fi  con- 
ueniua  in  tener  nette  le  firade, come  gli  era  fleto  commefio , meritò  da  Ca- 
io, che  gli  foffe  fatto  tmpter  il  len.ho  della  toga  di  fango,  e di  bruttura . E 
thebbe  a far  male,quandodo  rmendo , opartnidofi  delle  mufiehe  di  T^ero- 
ne  cadde  nella  fua  difgratta  • Dt  che  t,  on  è da  marauigUare,  non  cjsendo 
egli  nato  a filmili  ciane  ie,  ricercando  il  fuo  vafo  quell’ampui  cura  ,e  pen- 
fere  digouemar  l’imperio  del  mondo,  tome  poi  fece . 
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Che  cofa  è flata  cagione  delle  roninc  de  gli  edifid 
amichi  di  Roma . 

I 

DISCORSO  XIL 

t.  ‘ 

Epido , efsendo  Imperator  Tiberio  yOtteme  dal  fenstò\che 
potefse  rifar  & ornar  la  basilica  di  Vado , la  qual  douem 

I li.7.ca.4t,  lacittàdiEoma'j'j').  i Quejla  basilica, ouero  il  portico 

di  efsa  arfe  j q.anni  innatismi  tanno  'jqo.come  racconta  Dio» 
ne  j & arfe  in  modo , che  efsendo  il  fuoco  penetrato  infino  al  tempio  di  Ve» 
fìe,fu  la  maggior  facerdotefsa  cofretta  faluar  te  cofe  facrc  in  palav^o 
E foggi  tigne  Dione , che  fe  ben  Emilio  la  rifece  in  parole , cioè  che  yi  si 
fpefe  il  nome  fuo  come  parente  di  colui,  che  thauea  prima  edificata,  vera~ 
méte  fu  rifatta  da  ^uguflo,e  dagli  amici  di  Lepido,  i Raccota  Dione  que- 
fto  portico  fu  condotto  a fine , e che  Emilio  Lepido  Vado  fu  quello , che  a 
fne  fpefe  gli  dtè  compimento  Como  diRoma’jto,  q edaVlniiotraleco» 
fe  magnifiche  di  Roma  vié  chiamata  mirabile  quefla  basilica  per  le  colon» 
ne  frigie,  4 delle  quali  era  adornata  ^ ma  quefìo  a noi  non  importa  , fè 
non  che  lo  fpasi^io  di  qq.  anni  conuenne  due  volte  cfser  rifatta.  Oue  di 
queflo  rifacimento  della  bafilica  di  Vaolo  fi  ragiona , legge  si  che  Tibe- 
rio prefe  a rifar  il  teatro  di  Vompeo , il  quale  per  vn  incendio  auuenuto  a 
cafo , era  flato  abbruciato,  e^engavolersi  adornare  dell'altrui  piume  , 
come  volgarmente  si  dice , permife  che  continuafse  a chiamarsi  il  teatro 
di  Vompeo  sforfeper  farvnparalello  con  .Augufto , che  fen-ga  pomi  il 
fuo  nome  hauea  rifatta  la  basilica  d’ Emilio  . Quefto  teatro  fatto  a fomi- 
f glian^adel  teatro  di  Mitdcne,  ma  maggiore  e più  bello  ì 5 tapacc  di 

6 * rjin  ^,‘f^tantaniilaperfone , 6 e magnifico  per  im  zrauigliosi  ornamenti,  che 

cap.i.  ' in  efso  erano  ,j  fùed-ficato  daVompeo  tanno  della  Città  nel  fuo 

7 Tlia.ìil).7.  fecondo  confidato . 8 E come  in  Tacito  si  ve.lc  per  l’incendio  patito  fà 

«P-}‘  ^ 'bifognortfar!o'j6.annidop0‘,nepafsaronoalsicuro  treni' anni , che cf» 

8 Dione.  Jib.  nuotio  fleto  abbruciato,  furi  fatto  da  Claudio, come  narra  Sue» 

9^ia  Claudio  vdllo.p  E San  CiroUmo  dice,  che  egli  arfe  di  ntioiio  nel  miUefi . 
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mo  anno  della  Città,  Se  quefte  cofic  fon  vere  come  fono,  perche  dunque  an  ■ 
diamo  cercando , chi  habbia  disfatto  le  antiquità  di  Roma  in  tante  centi  • 
naia  d'anni , fe  in  cosi  breui  fpaofi  di  tempo  la  basilica  di  Vaolo , c il  tea» 
tro  di  Vompeo  tante  volte  rouina, -ano, Sarà  maggior  fatica  a me  di  fcriucr* 
li , che  altrui  di  leggerli,  fe  io  andrò  aggiugnendo  alcurii  altri  efetnpi  per 
prouar  quefta  verità  ; ma  è bene  conumcergli  oftinati , c liberargli  imo . 
centi  dalle  calunnie  con  quefte  p.  ctic . ,^t!gtifto  rifa  in  Roma  i tempio 

per 
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f eri'iéchie^a  caduti,  ò per  fitococMpitHati . io  Tiherìò  oltre  il  tea-  io  Ttano.4: 
tro  già  detto  fà  il  mede  fimo  d’altri  tempii  dedicati  poi  daini  à Libero,  Augiift.c.  jo. 
n Libera t&àCerere',  11  oltre efferft  abbrucciato  in  fuo tempo tl Gin- 
mafto,  iz  Valgala rifdle mura  cadute  di  Siracufi,  e rifà  ancorcgh  li'xac/Li. 
i tempii  degli  Dij„  ij  Fefpajìano  trouandoliCtnàgHa!la  dalle  rouite  cat,  19, 

riedifica  il  Campidoglo  abbruciato  , e concede  à chi  vuol  murare  i i}  Ttanq  c.' 
terreni  voti  , non  v'efjendo  il  padrone.  14  Sotto  l*  imperio  di  Tito  ^ 

fuo  figliuolo  vn  incendio  , che  durò  per  tré  dì  fece  dvtui  ^andi  ruii  ,*,0 
in  Roma  ,ne  da  lui  fi  iafetò  opera , ò ddigcn-c^a  alcuna  a 'dietro  per  ero  c.  s. 
ttedere  al  danno  accaduto , 15  Ifiima  cofa  è durabile  lungo  tc^o  con-  is  iimcaef# 
tra  la  fbrga  degl’ anni,  .Adriauo'rifà  il  fcpolcro  già  abbattuto  al  Von:-  Tic». 
pco.  16  .Antonio  Vio  rifarcifee  quello  d.Ad,iano  , e'I  Greco  fladia 
abhuciaiorimcttc  in  pie^c  refi  aura  l’aiitefiteatro , il  ponte  ftthlicio,  Adtiaìu'^ 

H Faro,  il  Torto  di  Gaeta,  di  Tarracina,  & altre  cofe  molte . ly  lìe-  17  t.iaf.c»r 

ne  è marauigUa  , che  le  Tir  amidi  d Egitto  per  tante  centinaia  d'anni  •. 

flieno  inuioiate  cantra  l’orgoglio  degli  anni,  e del  tempo  : ma  che  fu  in 

Roma  che  non  che  in  centinaia,  ma  in  decine  d’anni  non  hauefe  bijògno 

di  reflauramento  , non  per  lor  debolezza , ma  perche  doue  à frequeiu 

tt^a  d’huomini , e anche  frequen-ga  di  molti , di  granii,  e dimpenfati 

auucnimenti ,e  ruine.  Quanto  furono  poco  durabili  in  Trafleuere  le 

porte  di  Scuero  ? 1 8 £ che  co  fa  degli  antichi  Trincipi  non  refi  amò  .Alef  * * 

fandro  Seuero  f il  quale  cono  feendo  il  bif agno  del  teatro , del  circo,  del.  ‘ ‘ 

f antiteatro , e dell’erario  vi  volfe  tutte  le  gabelle , che  fi  cauauano  da  , ^ j 

ruffiani,  da  meritrict,  e da  altra  fimil  ‘canaglia,  ip  Rifece  ancora  prid.  diluì!** 

queflo  btionTrincipe  quaft  tutti  i ponti  fatti  daTraiano.  io  L’im-  ao  lui. 

perator  Tacito  parente  del  nofìro  Tacito , il  quale  prefe  l’Imperio 

«««0178.  del  Signore, per  riflorari  darmi  del  caniDìdoglio  non  v'rffcgìiò 

tutte  le  priuate  poffeffioni  che  egli  hauea  in  Mauritania^  1 1 SctiefaU  Vopìcodi 

€un  dubbio  par  che  datante  autorità  fi  pofia  coKchiuderc,  che  lerniiTO^  *“'* 

ffie,  e gli  edifici  per  grandi , e gagliardi , che  fieno , ò per  fuoco , ò per 

altri  accidenti  à lungo  andare  rointumo  -,  fc  non  i chi  li  proem  i , e ne 

prenda  pen fiero’,  onde  non  è da  far  marauiglia , fic  mancati  poi  gli  Impl 

in  Roma  ; i quali  foleuano  riparare  a quefie  rolline , die  rouin  ifib  o affata 

to . Ma  che  San  Gregorio , egli  altri  Tontef.ci  non  haucfsrro  rotto,  c dif- 

perfo  Fantiquità  di  Roma  ,per  que  fi  altra  via  fi  fà  ancor  r, uva  fi  Ito , il  che 

non  fò,  perche  quando  l'haucffer  fatto  hauefsero  mal  fatto,  ma  perche 

noi  fecero , et  a chi  è punto  perito  della  notitia  ielle  cofe  antiche , non  iftim 

mo  efsernccefsariomoftrare,che  infine  à Co  ft amino  i Chrifiiam  fufstro  te» 

nuti  baffiffimi,  augi  furon  continuamente  afflitti , c tormentati  da  Cintili , 

nc  fi  fà  punto  credibile',  che  hauefsero\  haiiuto  animo  di  manomettere  i 

tempii  de  gentili, haiiendoi  poucrcttiàpenfar  ad  altro,cbc  a qiicfro-.poiche 

Dioclc-' 
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‘ • ' DioclcT^iano , il qnalfirefet Imperio  tunno  DiChr^O  iehemft^ 

fr  l’pndccimaguena  atrocìffìma  cantra  il  nome  ChrifUano,  in  vnanott^ 
del  natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  Tenti  mila  Chriftiantp 
xt  N;tefor<y  il  perno»  parlar  d’altri . Ma  certa  cofa  è , come  che Cqflantino  hae 
Iib.7.car. ucj]e  prefo  il  bittrfimo , e diuenuto  Chrifliano,  et  hauejfe  efaltato  il crir 
fi  tane  fimo  in  Cielo , aperto  le  Chiefe, tolte  Icperfrcutioni,  e conceduti  prt- 
U ikgi.  c fr.:;ori  à ih.  iftiani , che  egli  non  abbattè  i tempi  de  genttli,bi^ 
• . - uendo  lajcia.o  libero,  che  ciafenn  eredefse  quel  che  piu  gli  piacejje,  li 

n thédimoPì  a tanto  chiaro  Euftbio  , che  non  riceut  alcuna  difputa.  2 7 £ 
diCoftaiui-  Citta  diCoftJTtt^a  furono  ^ ttatc  a terra  le  fatue  de 

B D . gli  E>ij,  il  medefmo  Eufehio  dice  chiaramente  , che  il  fecero  rolmitaria^ 

mente  da  fc  ficfji  i popoli,  che  haueano  ircominciato  ad  haucr  cognitio- 
a+  I1Ì1.4.  er.  ne  della  or  falute , come  conofautelc  rane, e di  niun  momento,  zq  Tv®* 
39  iui.  i’hà  dunque  à credere,  che  quel  che  mn  facea  ritnp.  il  facejseroi  Ta-r 
pi , i quali  e per  effer  allora  fottopefti  alla  lor  potem^a  , e per  tanti 
benefìci  riceuuti  da  Coftantino  , mn  harebbon  tentato  d’dndar  cen- 
tra gli  ordini  fuoi , morto  che  ftt  cgU  Panno  jqo.  fu  facile  il 
metter  mino  alle  cofe  de  gentili  j de  quali  fi  fcoprjero  fautori  tiuliano 
yahnte  Imperadori:  il  quale  le  già  fopite  vanità  dell  idolatria  laf ciò  ri- 
forgere, permettendo, che  fi  facrifìcalJc  àCioue  ,à  Dionifio,a  Cerere,  CS" 
ad  altri  Dij.  Cofiui  morì  l'armo  del  Signore  jSi.  dopò  il  quale  certi(Jìma 
cofailfei  volte  la  C ttà  di  Homa  effere fiata  prefa, e facchcggiata,da,Ala- 
I ricoPanno  qi^.daGtnfcrico  nel^’j.  daOdoacronelyp.  da  Tecdorteo 
nel  9 j.  da  Beliifario  nel  ^q^.eda  Totila  nel  5 y.  ne  quali  tempi  conuiene 
pure,chemdtohaueffepatitoE.omanonfoloperglii^àlttèdatmidenimi- 
ci,maperlemtfcrie , per  la  peuertà,  értnipotine(a  di  riparar  a danni  ri- 
ceuuti, chefitraggen  dietro  le  guerre,  come  da  fc  medefmo  può  andar 
conftdcrando  ciajcuno  finita  addurne  altre  auttcrità , & ejimpi,  7<icn 
yeggi)  duque perche  da  chi  cbe  fia  fi  debba  dar  qucflo  carico  a S-Oregerio^ 
at  rilufdo  a i la  rovina  delle  antiche  i'-'>  agivi  di  £cma,oue  come  habbia- 
modim(firr.to,t.mtepriuatee  pùblkhc  fciagure  eran  juccedute.  E ri- 
corda fi  dee  ciafeun',  quando  t Barbari  Cotti,  e Longobardi  ninno  danno 
baueffero  mai  hauuto  in  animo  di  fare  in  Bon>a,ie  rouim  delle  jiatue  mol- 
te voi.  e più  da  difenfiori,  che  dagli  oppugnatori  ejser  procèdute’,  mentre  ò 
per  fcirar  ilpajso  alnimico  ,ò  per  tenerlo  dalle  mto  e Urtano  si  viene  a 
Valersi  del  Uro  aiutc’,come  fece  Sabino  af salito  in  catrpidvglio  dayitel- 
liam,il quale  rcuulfas  vndique  ftatu^s  decora  icaioruai  in  ipfo  aditu 
xt  Taci.  lib.  vice  muri  obiccit . i6  Ma  che  lagrime  di  croccdilo  ( come  ti  può  di- 
if.eu.  !•}  s • re  ) e che  lusinghe  farebbono  [tate  quelle  di  Gregorio-,  fe  rouhianuo  egli 
timagini  degli  antichi,  egli  ornamenti  di  Boma  ftejse  poi  àpiangere , che 
negli  infelici  tempi  fuoi,  mancato  il  Senato,  & ilpopolo , cy  ardendo  Ho* 
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mk  y mancatigli  huomini  si  veJepero  con  le  fpefse  rune  aniar  eadenit 
porgli  edifici  di  Kompi  17  Ma  sia  arg<  mento  certifsimo^fortifsmo , 
che  i Tapi  lìon  bau  fcbbon  me  fio  mano  à tt  mpi  de  gli  Dij  il  vedere , che  Bo~ 
nifacio  Tapa  dopò  Gregorio  ottiene]  da  Foca  Imperatore  che  pofia  dedica- 
re il  Vanteon  d’^grippa,c;oè  il  tempio  cmfecrato  a tutti  gl.  Difin  honore 
eli  Maria  l'erg  ne  c di  tutti  i martiri  di  Dio , 28  tl  che  aUuenne  intorno 
gli  anni  del  Signore  607.  Mi  cinquantanni  dopò  chi  venne  a Jgombrar 
di  nomale  antiquitàdi  bront^o,  e l’ altre  cofe  belle  che  v'eran  refiate  alta 
abeCoftante  Impcradoreì  Si  cuivfcì  incontro  V italiano  Tontefice,  fe 
ben  prefio  ne  pagò  la  debita  pena , haucnlo  maffimament:  tolto  via  i tego- 
li di  brongOfChe  copriti ano  d Vanteon  già  donato  come  dieerno  à Bonifacio 
4aFoca . 29  lo  non  ho  voluto  qui  r acorre  te  inondationi  del  Teuer  'y  idl 
quale  in  diuerft  tcrtqti  hi  Bontà  ritenuto  infinite  rouine . Eparcndotni  che 
ciò  che  intorno  qiiefia  materia  fi  è detto,  fia  a bafian:^a  à mofirarc  che  in, 
giufiamente  Gregorio  vicn  rìprefo,  aggiungerò  fot  quello , ejfer  cattiuo 
teg7o  <f alcuni  moderni  fcrittori  per  difetto  alcuna  volta  d'vno  ò di  dut 
inenbuoniVonteficifò  perche  in  alcuna  età  icoftumi  deiKeligifi  fieno 
tranfandati,biafmare,ò  forfè  quel  che  è peggio  fchernire  tutta  la  Chri- 
fliana  Bcltgione,  & anche  da  quelli  termini  vfeendo , con  ignorante  , non 
che  empia  lingua  parlar  di  quelle  cojc,  di  che  non  hanno  cognitione,  dì  che 
non  fanno  i prAcipif,  diche  non  veggono  i fini , con  danno  dell' anime  loro, 
e di  quei  caftiuelli , t quali  non  fapendo  come  veramente  le  cofe  ft  Uicno, 
c porgendo  fede  à quello  che  trouano  ferino , come  ciechi  feguendo  là 
guida  de  ciechi,  vanno  à cader  in  vn  mar  £ errori,  fenga  poter  fi  più  folle- 
uare.Queflo  anche  aggiungerò , (he  fù  vecchio  coflume  de  gemili  tutti  i 
mah , che  fuccedeuatto  dopò  lauueniment»  di  Chriflo  nel  mondo  d’ impu- 
tar li  a ebrifliani,  come  con  mirabil  gentilegga  diffe  Tertulliano  fcriuen- 
do  cantra  di  lort , SiTiberius  afccnditininaeniayfìNilusnonafcen- 
dit  in  arua,(i  coeliun  ftetit,  fi  terra  mota  efi>  iì  fames,  (1  lucs,  ilatira 
Chrifiianos  ad  leonem . l'^e  Tertulliano  à tempi  di  Seuero,  e di  Cara- 
colla', e fe  ben  ogn'altra  fei  igura  era  impu  tata  à Chrijhani , «0»  già  er4 
loro  imputato  il  rguinar  le  fahriebe  di  Bontà . 
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. Chcnon  sSoganhano  punto  coloro , i quali  cò  grandi  procedono 

conhumiltà. 

DISCORSO  XIII.’ 

.Ac farinate  hauendofattó  di  Molti  romcri  nel^^ffrtea  per 
le  cofe  projpcramente  fuccedutdi , venne  a tomo  ardire 
co’ Romani , che  mandò  ^nibafciadori  à Tiberio  ricercan* 
dolo^hc  ft  contentale  di  dar  àlui,&  al  fuo  efercito  alcuk 
ria ttoneir^ffrica-y  altrimenti,  cke  egli  non  rimarrebbe 
giamai  di  moleflarto  ccn  la  guerra.  Dice  Tacito  y che  non  mai  Cejare^ 
ne  per  conto  /«<?,  ne  del  popolo  Romano  /enti  difprcgio,  che  più  lo  cuoce/- 
fe,  quanto  che  vn  ladrone, r fuggittuo  trattajfe  /eco  a guifa  digiufio  ni- 
mico.  Non  alias  inagis  Tua  popniiquc  contumelia  Ro.  indoluilTò 
Ccciarem  ferunt,quatn  quod  deferter,  & prsedo  hofliuni  n ore  agc^ 

( iib.5  C4t.  ret-  r Euutchi  fa  vndifcorfoynel quale  vuol  prosare y che  ingannanfi 
moltevolte gthuomini credendo  conthumiltàrincer  la  fuperbia y e dan- 
ne lefcmpto  de  Romani , ; quali  ejfendoft  portati  himilmcnte  co’Latini  y li 
fecero  montare  in  maggior  a:  rogMn^a . Et  ancorché  noi  non  fumo  per 
contraporci  al  parer  di  eoJlui,giudicandelo  ejfer  vero  : non  òpera  verojcht 
i Romani  non  tenefsero  il  lòr  grado  co’I.atm , ma  come  huen.ini  pruden- 
ti, à Sanniti  i quali  vennero  àdolcrfi  de  Latini,  fecero  vna  rifpoftadub^ 
bit  i perche  mcrefceua  loro  dire , che  i Latini  non  erano  in  poteftd  di  efjji 
Romani",  e volendoli  coflrmgere  duhitauano  di  non  alienarli  da  loro  j ma 
fà  bene  per  prouar  tanofhaintcntione,quelcbe  fegue neltc^o di Liuio, 
Che  L.  Jinnio  da  Cet^a  disi  nato  arrogante  per  quefla  creden":^a,  che  fai- 
fan.cntcfi  irt  concepntanellanmo,  che iRomanrnan  per  prudenza, mx 
per  cono/ccrfi  impotenti  à opporli/,  hauefser  fattole  cofe,  che  egli  di> 
ccua  "y  ardì  di  chieder  d Lontani , chcperl'auucnircfi  doueffe  crear  de  i 
due  Confali  vno  di  Roma,  e t altro  del  Latìo . La  quat  cofa  empiè  di  tanto 
{degno  T.Manl  o Ccnfolo  de  Romani,  che  giurò  quando  tanta  patria /of- 
fe i ntrata  nel  capo  de  Senatori  d:  confentir  a queHo-,  che  egli  farebbe  ve- 
nuto in  Senato,  e di  fua  mano  lìar ebbe  vccifo  qualunque  haueffe  in  quel 
j luogo  veduto  e/er  Latino.  | Che  fi  può  vedere,  quanto  errore  prenda- 

- no  coloro , i quali  per  cotali  meT^T^i  cercano  impetrar  dd  grandi  le  /or  di- 
mande,co’ quali  convmiltà  e non  con  arroganti'a  bifogna  procedere. 
Di  ciò  il  medefma  Limo  ci  ammaeflra  ahrouef  con  vn'eji  mpio  notabilij/- 
pio  degli  Etoli . I quali  indotti/  a chieder  la  pace  da  Romani , mentre  s'- 

fpparucbmoMa  mo/rare  le  aotiehe  confeieratiom,  che  con  efft  bauea- 

. - ^ 
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fo  hat/u^^élt Miriti  verfo  il pofoloRommOtL.  Valerio  T lacco mùflrò fo- 
ro che  noH  fàeeffer  fori^x  in  quelle  cefe,  che  da  loro  Jieffì  altre  vele:  erx^ 
no  ftate  violate,  ma  che  haureiboa  rieeuuto  ben  giouatnentodal  tonfe/m 
far  le  lor  coìfe^  dal  volger  tutto  il  lor  ragicmAn  ento  alle  frejìtert',&3a» 
ieffionem  ifS  ealpx,  raag  it  pn>futurao)>&  tutara  in  prcc:i>  oracio. 
nenaverfam.  4 E jegue,  che  non  nella  lor  cauja,  ma  nella  cltmetiga del  4 lib.|<xar, 
Topolo  Romano  Li  jperan^a  della  lor  faluteeì-aripofla,echecgUportan- 
dofi  efsi  fiipplichenolmente,  & appreffo  il  Cvrffoto,  eè  m Hi  tua  nel  Sena- 
teli  fauortrebbe . T^n  vbbidiron  cojioro  al  conjigtio  dì  tUcco\rna  qua- 
ft  rimprouerando  i benefieij  fatti  a Romani, offefero  gli  orecchi  di  cujamo 
con  hinfolenga  del  parlare,  e doue  facca  lor  bifogno  di  miJcricord:a,ccm- 
mofsero  l’ira,  e hodio . Tal  che  fu  lor  ccmandato,  che  in  quel  giorno  fgom  • 
brafser  di  Roma,  e fra  quindici  dì  tutta  Italia^  e fù  fatto  loro  intendere , 
che  fefem^a  licere^  del  lor  Capitano  ardissero  di  mandar  loro  più  ^mba^ 
feiadoriffarebbon  trattati  da  nemici . Ma  chef  può  dir  più  chiaro  del 
fatto  de  Tufculani,  i quali  hauendo  t rrato , e voltofi  alle  preghiere  dice 
Liuios  Plusitaque  mifericordia  ad  pocnae  veniam  iopcuandano , 
quàm  caWa>ad  crimcn  purgandtim  valuit.  5 'N^npenf  alcuno  da  / lìu.  Ub.t». 
libro  a'cuno  poter  intender  meglio  le  cofedi/tr,to,  che  dalibridtgli  fiorii  c.x4S. 
ci  : percioche  efsi  fon  quelli , che  non  in  fpcculatsoni,  ma  in  fatto,  e cerne 
fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  danno  i precetti,  ehc  cccorrono  ogni  di 
fmaltiti degouerni  de  Regnì,edelle  Republiche,  delle  faci,  delle  guerre, 
delle  confederationi,  e di  uutiì  maneggi  phblici.  Et^uandoio  moltiplico 
in  efempi noi  fò  peraltro  fenon  per  moftrar  la  verità  ,&VHÌfoìmitÀ di 
quefla  dottrina,come  intendo  oLL’efctnpio  de  gli  Efb  aggiunger  quello  de 
iiodianìi  1 quali  parlando, nel  Senato  Romani  el_comrario\de gli Etcli, 
cercarono  di  commouere  i Senatori  più  facendo  fvrga  nella  niagnanimi- 
td  de  Romani , che  in  altro-,  onde  finito  quel  parlamento,  il  fauio  autore 
innanzi  ognaltra  cofedice.  Apra  tiiagnitudmi  Roinanx  oratio  vifa 
cd.  6 Dirà  alcuno  che  noinon  ftamo  atempi  de  Romani^  per  confcguente  * ''b*)7*“** 
non  abbattendoci  ad  huomni  della  magnanimità  loro , poh  ebbe  nuocerci  '***' 
thumiltà, come  nacque  a Varrone  fciK prendo  molto  la  perdita  riceuutx 
àCanneàgli  MmhafciadorideCapouani . 7 Luogo  più  proprio  a fonda-  . 
re  lintentione  d’ale  uno,  che  quello  che  Tiene  da  lui  allegato . Come  fe-  1»/.'^ 
cero  anche  i mandati  darompeo  a Tolomeo.  8 .A  chcrifpcnioe  dkc,  ...  . . , 

che  colui, il  quale  fi  humilia,per  lo  più  fi  fenpre  bene,  percioche  i è ciuu’iIm’ 
meno  potente,  come  gli  Etoli,  & i Rodiani , cto,  ua  à lui  ccn.mcdohauer  ’ ' 

vfataquell'humUtà  ; ò è più  poterne,  ma  per  alcun  finfiro  rieeuuto 
fi  ritroua  in  qual  che  pericolo  , & in  tal  cafo  fe  mai  nfergerà , non 
a lui, il  quale  hà  vfaio  L’humileà,  ma  a colui,  il  quale  i mcntato  in  am- 
gaia^  ne  viene  il  danno,  come  aiiuame  a lat.ni,  ei  a ( apouant , che  ancor 
* * • ' ?*  ejsi 
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efti  a fi'migUan'»  de  Latini  cereartmì , che  dei  dite  Confidi  fh  ne  tridfpf 
yno  Capoano , E adunque  fxuro  coniglio  proceder  co'fuoi  magpori  con 
humiltà , ft  come  non  è punto  inutile  auuertimento  con  hnomini  vani  > r 
fuperbi  proceder  più  cautamente  .‘poiché  b tt  nuocono  mutandoft  con  la 
fortuna  t ò fcuramente  non  ti  giouano  non  fi  prendendo  cura  de  tutti 
midi,  ‘ ' 

* ' • ' * 

11  fine  del  Taso  Libra. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

L I B R O A R T o. 

Che  ì T>rmctpi  à quel  che  fame  i lor  feruìdori  , amici , 
parenti^  e minifriy  non  meno  che  a lor  medcjimi 
debbono  hauer  cura . 


D I S CO  R S O PRIMO. 


le  cofe  laudeuoli , che  notò  Tacito  di  T ibcrio , pr  'mti 
ch’egli  di  buono,  ò almeno  diprudente  Trincipe,in  cattino 
e federato  fi  mutafse ,/«  che  la  cafa  fua  in  quanto  al  fat^ 
tode  fcruieramodeilifsaftaitaodcUìknntii.  i Ter- 
che  Japea  egli  molto  bene,  non  folo  come  huomo  cferc  tato 
f. . negjii  affart  della  Republicu , e ne  maneggi  del  mondo , di 

tèe  danno  penoadvnTrincipe  le  Jcclerategge  de  feriti . Tfrn  fu  Calba 
in  quanto  d fe  cattino  Tripcipe,  ma  i maluagt  fcrut , e libe  ti  fuoi,  non  foto 


gU  fecero  poco  bomre,ma  furono  delle  cagioni  principali , che  concorfero 
à tornii  l’imperio  ,e  la  perfona,  lam  aflerebant  cunfla  vetì3ilÌA{dice 
agli  ) prxpotentes  liberti  ^ 1 liberti  più  potenti , e più  feuortti  porta- 
uano attorno davèndcre,\ed^nuÀ,eMagijìr3ji  ,e  ciòcL’altri  fapeua. 


defiderarci  ,Scruorum  matips  rubitisauidae,&  tanquam  apud  fenem 
fei^tinantea  I ferui  meriduano  le  mant  tome  quelli,  che  redcatio,  cheti 
ycechio  lor  Signóre  non  era  per  riuermoko . Eadetrquenoua;  aidae 
roaJa  teque  grama, non  aeqpc  «culata , x TaragonalaCortediCaU  i‘i;b.i7.c»r.‘ 
bacon  quella dtT\erone,  e dice,  che  i mah  dell’vna  ,e  deli'altra  Corte  *»*• 
erano egudmente grauipma  non  già  egualmente  fcufati\notifi  ben  qucfto-, 
eia  ragion  è,perciocbe  quanto  più  Calha  era  nputatpfauw,  e buon  Trittr 


ape, e veramente  eta.in (ale,t:ntomeno eradegtio di fctifa,deifcr- 
Mi  fuoi  quel  factf sero , che  fateHatt  quegli  di  '^ironcpl  più  fceierafo  di, 
t.r  • • - V X ' lutti  ' 
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tutti  ivrincìpi,  che  fofsero  mai  /tati  nel  moHdo;  rnù  è cefa  nòtahìU 
tJvcUp  f che  gli  vie»  riìKprorterjto  da  Ottone  . Seno  fiuemefi,  dicceglif 
che 'perone  inori  ,<?  gi^  hàpiù  rubbato  Jcelo,  ( era  cofluihbcrtodiGaU 
ha)  (he  i Volici  :ti,  i Far:n,egb  Egb  ( aggitfngi  tù)  in  tenti  amti  ncttac-. 
} lai  c 134.  ^ <i7?ùro«o,  j 'ì^ondicoOtlone, il  qualcrannnicodi  Calla-,  tnaTacito 
ift  efio  di  fu  a bacca  parlando , e rauontandò  i mah  della  Ccrt^di  Fitellh 
inquefci  ftcfsa  l'o-rma  ragiona.  Nnnc^uin  quartus  viiloria  mcniis  & 
Jibcrtus  Viteiiij  Afìaticiis  PoIicIctos,Patrobio!i,  & vctcì’a  odiorum 

4 nomina  xq'iabat . 4 Fecondo,  c riero  campo  d'efcnfiìqi.e^io  che  noi 

*'  torri  amo,»:  sì  or.n.'.rrà  per  altri  autpri  andar  vagàdo,tfcndone  cofiosif- 

fmo  il  nìflro;il  qual  hauL'ohauuto  pcrmo^evnafigliuota  d'atto, il  quale 
fi  vnoJevalorvft  Capitani , e de  buoni  hitommi , che  baueffebaurtto  l‘eti 
fua  , diqnePo  fuo  /hoc  ero,  il  qual  fi  trcuaua  al  gouerìio  dtlta^ilterr* 
cofi ragiona . Conofienk  egli  quali  fofero  gli  animi  deVrouinciali,  et 
haucndo  apparato  con  l'cfperìcìrga  d'altri , che  fi  fà  poco  f-e fitto  con  l'- 
arme , quando  s'attende  a pr'ffeguir  oltre  con  l’ ingiurie , deliberò  mog- 
gar  le  cagioni  dedìe  guerre,  inrcminciando  da  fe  , e da  funi,  e la  prima 
eofa  ch'cgri  faceffe , raffrenò  la  cafà  fua , chea  molti  non  è mero  dìfiìcile  , 
thè  regger  UTrouiucia, vietando  à liberti,  & à feruichencin  pubdici 

5 nella  »ita  affari,  ne  iirpriuati  d'altri  s'intrometteffero . 5 Dueeofe  fono  da  not  are 
«’Agneoti.  ffffig  parole  di  Tacito , l'vna  è , che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna 

fi  toglie  le  cagion  delle  guerre  [altra  è che  non  è minor  faticaprtgger  Ut 
cafa  propria,  che  la  Vron  mia . la  feconda  per  parlare  de  tempi  no- 
■ Jìri  fi  verificò  in  Taolo  Quarto’,  il  quale  fantiffimo , & àmocentfffim  0 dee 

fe  penj andò , che  tali  foffero  i fusi  nipoti  quali  egli  era , tardi  t'accorfe 
de  peccati  loro,  e fe  bene  egli  non  fu  parco  d darne  lor  cafligo , uon  potè 
rimediare  al  male,  cheera  fucceéuto . E che  le  fctlerategtge  de  ferui , e 
de  minifii  i fieno  cagioni d^e guerre,  non d.code  Capitani ambitiofi,  e ri- 
bellanti da  fuoi  Trine  pi , come  fi  è mofirato,  che  molte  voile  d ciò  rifu  g- 
gono  per  vn  colore,  madeile  pouere  Trouincie  ihaecbe  dal  duro  pelo 
della  tirannidef  apparite  chiaro  nella  perfona  d*.Antomo  fetiee  fratello 
divallante,  e l ber to  di  Claudio  chi-amato  daCioftffo  Claudio  Felice  , 
< 6 il  quale  mandato  al  gouemo  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella  TrO  m 

fudJibi”'cT  che  diede  ^an  prineipio  alla  fua  ribellione.  7 lo  fento  fpeffo 

i.de  bel.Iud'  lodare  alcuni minifiri , che  fato  vtilidT>rntcipi;  perche  ha»  trouato  moti 
7Tac  lib.it.  daccrefeere il  peculio  regio , e non  faueggpno  glinfeliei  Sùgimi , che 
car.jj . I4.IÌ.  guadagnino  à onde,  e perdono  d libre,’  non  fi  ricordando  effer  meglio  to- 
far  la  pecora , che  fcorticarla.  Drufohaaeaimpofto  d popoli  di  Frifia 
•pn  picchi  tributo  conueniente  allo  Hato  di  quella  Trouincta , e quef1*erit 
di  cuoia  di  buoi  per  feruigio  della  mHitia  ftnt^adtuijardichegrandetQ^ 
e fode^  tffifi  foffero . ma^to  d regger  qptei  popoli  freffe  cuwt 
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di  viri  \ Quejii  fon  arti  animali  poco  meno  degt  Elefanti^  alla  qual  mi» 
fura  rolei  che  fofiero  cuoia  di  buoi  t affate  per  conto  del  tributo  .la  qual 
cofa  fUon  chcmalageuole  ,maimpoffibil:  aqucllaVrOHincia , fù  cagione  s li.4.c.;<. 
della  ribellione  de  Frifìi.  8 La  [celta  de  faldati  chiamata  da  Rem  . ni  il 
deletto , era  dittatura  fua  grane,  hor  s'baucua  à far  qiieflo  deUtfo  ap- 
p 'iffo  de  Batata  ; il  quale  dice  Tacito  feccr  grauijfmo  l’auarn^ia^  la  luj- 
fnriade  miniUrv,  imperoche e(fi  elcggeuaiio  i vecchi  j&  impotenti ,accio- 
ibe  ccl  denaro  s'hauefscro  a ritemprare  j dall’altro  canto , otte  vedeuano 
de  giouinetti  formofi , fi  come  fé  ne  trouan  molti  nella  loro  fauciulU^ 
t^a  furiti,  tojlo  cranmelfi  nelle  life  per  fodnfar  alle dishontflc  larvo- 
glie  5 Uche  mofseà  ribellare  i Balani,  & infememente  tutta  la Cerma- 
pia,  9 "ìion  bafia  dunque  dire  io  fc no  innocente , fe  tulafii  rubbat  e a 9 l'b-  xo.e. 
minifìri , agli  amici , al  fratello,  alla  forella  ,ò  a nipoti.  In  che  coloro 
più  agcuclmente  errano , i quali  fon  più  buoni , àandcfi  a credere  dalla 
fua  natura  e da  fnoi  coflumi , che  cofi  fatti  fien  gli  altri  ; fi  come  difse 
mlpropofito,che  labi  iamo  alla  mani  Cicei  ore  fcriiiendo  a Quinto  fuo 
fratello',  al  qual  ricorda,  come  del gcuemo  della  Trcuinciache  eglireg-  ^ 
geua,còminiJiri,congliamici,e{o’fcruifìdorieJfegoucrnare.  io  Si 
difputò  in  Senato  a tempo  di  Tiberio  ,fe  igouernatori  delle  Vrouincie  do- 
ueuano  coiidur  le  mogli  con  effo  loroagouerni,et  ancor  che  queflo  partito 
non  fofse  vinto , cioè  che  elle  non  fi  mcnafsero  ; non  è che  Seuero  Cccinna 
non  moflri  le  diffcolià,  che  nafeono  in  taligouerni  dalla  compagnia  delle 
mogli  chiamando  il  fcfto  delle  donne  non  foto  debole , e non  atto  alle  fati- 
che ,mafe  punto  li  fi  allenta  il  freno  crudele , ambitiofo,  deftderofo  di  fi- 
gnoreggiare,  e dopò  altre  fue  molte  buone  qualità , foggiunge  non  mai  fù 
cceufato  alcuno  dhauer  rubato  la  Troumeia,  che  gran  parte  de*  furti 
. non  fofse  fiata  imputata  alle  mogli.  ii  Cuardinfi  dunque  iVrin-  n Ij.j.e.jS.’ 
dpi  cofi  fecolari, comi  ecclefiaflici  intorno",  e feS..AgoJlino 
per  vn  rifpetto  non  volle  la  forella',  non  perche  la  pratu 
, ca  della  forella  potefse  recar  fofpetto,ma  le  don- 
ne della  forellaì  IX  cofi  per  vri altro  bifo-  " i»  Po/lMo. 

gnu  tenerle  lontane , perche  efsendo  ' »ef«uo 

nuore  non  tidieno  carico  di  con-  - 

fcntire  alla  loro  rapacità, 

E fe  i Trindpi  fih 

. . gliono  efter 

diligenti 

I in  punir  quelli , che  tolgon  loro  la  rob- 
ba  , veggono  da  per  fe  fleffiii 
_ che  pena  fieno  degni  coloro, 
cberubbutil’honorc,  ì 
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Quanto  n debba  andar  deffroìn  riuerir  altri»  cbe  la  perfona  dd 
Prindpeaiicorchc  congiuati(nnx>  Aio . 

D I S C O R S O II, 

dà  beati  i Capitani  domini  difse  Corbtthne  , quando  àt 
fui  meglio  della  fua  fpcrafi:^a  di  farla  bene  co  nimià-f  rke* 
nette  lettere  di  Claudio  Imperatore,  con  le  quali  gli  coma»» 
daua , cI.h;  ritir  afte  lefuc  genti  di  quà  dal  Reno t Cofipofi 
fiamo  noi  chiamar  felici  coloro,  i quali  s’abbattono  d nifi  éi'. 

‘ in  tempo  d’vna  bene  inflitnita  Republica,ò  fotta  m moderato,  c^Jéuò 
Trincipe  ; pcrcioche fe  fanno  bene  ,fcno  rimunerati  j fe  èrranopè'r  ^no^ 
rant^a  fono  iole  rati } fc  non  fan  ben,  ne  male , fono  lafaati  fare , e fe  pur. 
errano  ,f,n  cajligati  in  modo  , che  non  tornano  a errare , che  è parte  di 
minor  i fdicità.  Sotto  i cattiui  Trincipi  nuoce  egualmente  coft  tefler 
ruuido , come  adulatore . La  rirtù , la  fuffeienti^a  fono  fogli  pericolofi, 
la  fcmplicità  è interpretata  afliitia  ,e  la  liberalità  i corratela  ; la  nobiU 
tà , c le  riche:^'^e  fono  aguati  certiffmi  dellamorte , E quel  che  è peggio 
di  tutte  le  cofe  è , che  flando  ambiguo,  e fofpefo  ciafeuno  del  continuo  in 
tatto  quel , che  ei  fà , non  è certo,  fe  le  attioni  fue  fon  giudicate  degne  di 
lode , ò di  biaftmo , almeno  di  feufa  ,edi  perdono . Eri  venuto  il  princh 
pio  del  nttoHO  anno,  e come  fi  cofluma  di  far  nella  noflra  religione,  che  fi 
piega  Iddio  per  la  Jàlute  de  nofiri  Vrinctpi,  coft  allóra  faccndoft  da  Vbn- 
tefci,  e da  Sacerdoti  le  preghiere  a gli  Dij  perla  faluiedi  Tiberio,  Tri 
aggiunfero  i nomi  di  'perone , e di  Drufo  , i quali  oltre  cfstrdeV fanone 
fuo  nafeendodt  Germanico , il  qual  Germanico  nacque  di  Drufo  fuo  fra- 
tello,gli  frano  anche  fucccfsori  nell’ Imperio , e finalmente  eran'  queili , 
in  chi s’hauca  a confcruarc  tutto  l'hoHor , e grandetta  della  càfa  fua. 
..Ammirabile  fù  lo  Jdegno  che  di  ciò  preje  Tiberio,  veggf  do  due  giouanet- 
ti efscrp  v egliati  alla  vecebieg^a  di  lui . Onde  chiamati  à fe  i Toniefici, 
li  dimandò , (e  quello  hauean  fatto  [pinti  da  preghicre  fò  da  minacele  <f- 
.Agrippina-,  e non  contento  di  qtiefio , ne  parlò  in  Senato  : mofirando  à Se- 
r.atiiri,che  con  nuempeflmhonhrt  non  s’haueuaho  ai  in  fuperbire  gl’ani- 
mi  leggieri  de  i giouatii.  x 6 cbcharcbbe  eg’i  fatto , fe  fiojserò  fiati  dific- 
noratiì  redutoalla  propriamadrc , da  cui  fi  può  dire,  che  hauefse  ri- 
ceiiuto  l’ Imperio  , delibcrarfit  dal  Si  nato  bonori grant}i(fìmi , co  i medefi- 
mi  fiaui  prefli  di  parole,  dt  che  /iì  eceeltèhtifsìmn  artefice , confortò  cia- 
fchrduno , che  fi  douefsero  moderare  gli  honnri  delle  donne,  perche  il  me- 
defimoharebbe  fatto  nella  cofe  all^  per  fona  j)ià  appartenenti . j Sde- 
gne^i  altrwefcbe  in  vtta  cèrta  mferituoue  il  nome  della  madre  fofseflatn 
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mefioaiantialfuó.  4 ^Itre  volte  vede/tdoM-icroneJkoCapitModct-  ^ Iib.j.t.41. 

la  guardia  ftri^Herfì  molto  in  amicitia  con  Caligola  fratello  dèi  già  detti 
firufo,e  T>{fronein  ^ergigli  r.nfaccih ,come abb-in  lonaHlo  egli  il  Jole 
occidente  era  tutto  volto  a vagheggiare  tifale  oriente  . 5 'NS  per  ; lib.;.c.<7. 
hauer  allegato  io  fola  Tiberio creda  ehichefia,  quefio  non  efier  difetti^ 
generale  de  Trincipi , potendofi  per  ciafeuno  vedere  nclPijìorie  della  Ret 
publica  Romana  come  Filippo  fi  fentiua  tallorao^efo  in  vedere  ilcodaggo, 
thè  facèuano  i Macedoni  al  fuo  figliitolo  Demetrio,  fdegnanioft  che  efsen» 
do  egli  vitto, già  fi  facefse  vn  altra  corte.  6 E pur  fu  di  quella  famiglia,  ^ 
la  quale  meno  inafpri  nel  fuo  fangue  di  tutti  altri  fiiccefsori  £.kU‘f-  C.4J7. 
fandro . Totrebbonfi  allegare  degli  e f sempi  degli  altri  Trincipi  in  quejia 
materia  ^ma  chi  da  queflt  non  diuerri  eanto , non  dikerrebbe  anche  con 
altri . £ fé  tal  volta  non  feorgerà  alcuno  di  cotali  rifentimcnti  ne  Trinci-, 
piuohri,non  è però,  cheefsi  come  a fuoco  lento  non  cuoran  dentro  io  Jde* 
grò  divederft  prepofto  il  fratello,  il  figliuolo,  ò il  n'potc . il  quale  fde» 
gno,  qual  beneficio,  ò vtilitàpojsa  a lungo  andare  apportar  à priuati, cia- 
feuno dipeediocregiudicio  il  può  ftimar  da  fe  ftefo . 

' • » 

Chi  fcruc  vn  Priocipe , ciòchc  fò  di  buono  doucrlo attribuire  alla  • 

virtb,  e fortuna  del  fuo  Principe.  < f 

D I S C OR  som. 

Maggior  opera  ,ch;  altri  non  crede , dar  il  frutto  delle  fue 
fatiche  ad  altri  i E fe  vn  Capi  tono  perde  iraputarlo  a col- 
pa di  fe  ftefso%  fe  vince attnhtfrh  allavirtà  , ò fortnna 
del  fuo  Trincipe , Di  che  noti  habbiamo  però  punto  a ma- 
rauigìixrsi , poiché  volendo  i Trincipi  efser  adorati  àgnift 
di Dij, hifogna con  efso  loro  procedere  come  con  Dio , dal- 
duale  certa  copi  è , che  venga  in  noi  ogni  nofìro  bene , efsendo  nòftra  foto 
la  colpa , & ilpeceato . Queft' opera  coCt  grande  fece  Germanico, bauem 
do  in  Germania  riceuuto  vns  gran  vittoria  de  nimtciy  imperoebe  ha- 
ùendo  egli  pojio  injteme  vn  gran  monte  iarme  a modo  di  trofeo,  e quello 
dedicato à MJatte,a  Gioue ad .Augufto',  vi  mife  fopravn*  fuperha 
mferittionef  attribuendo  il  frutto  della  vittoria  aìtefercito  di  Tiberio  , 
fiàtganominarui  per  penfierofe  ftefso.  Tacita  difcorreitdo  onde  poteua 
nafeer  quefto  non  hauer  detto  nkla  di  fe,  foggiunge,  isctu  inuidias  an 
ratusconfeientiam  fa^ifatiseffe;  1 ò per  tema  iellèmuidìà,ò  pago , 
della  fkaconfcientia  douenioft  ben  fapere,cone  il  fatto  era  ito.  Diri  ’ 
forfè  alcuni',  Que^o  ò vnmido  d'infegnar  ai  aiulare:  rifponio,  che 
h amerei  gli  huom  ni  madefii,  e mn  adulatori  : poiché  Germanico  ni* 
potè  di  Téerh,  e Juo  figliuolo  adottim,  e già  iichiarm  fuccefto- 
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ren:lhmperìa , Trmeipe  faiiifslmo  ) e difcreto,  quanta  altri  fofsìnùtì 
fiato  , veJrta , che bifognauafar cofi^&a  pena  gli  baflò . Ma  perche 
ciafcun  vegga  da  per  je  (le^o , che  quello  ivn  buon  ricordo  ^ e che  non 
fi  fauella  acafo,  metterò  innam^i?.  gli  occhi  di  ciafcuno  teffempiodt  SU 
liOfil  quale  hauendo  per  fette  anni  gouernato  vn  grandiffìmo  efercito  in 
Germania , venne  in  odio  al  medcfimo  Tiberio,  ò almeno  fe  altra  cagiove 
gliene  ha^cua  dato  prima,!: accrebbe,  perche  fpe[jofiera  vantato,chc  egli 
fola  haiteua  mantenuto  il  fuo  efercito  a vbbidien:(a,doue  tutti  gli  altri  fi 
erano  abbott inali  ,eche  Tiberio  Ihaurcbbc  fatta  male , fe  alle  fue  legio. 
ni  foffe  venuto  voglia  di  far  nouità.  Definii  fortunam  fuamCasfar, 
imparemque  tanto  njcrito  rebatur . x 1<lpn  potea  Tiberio  fiar  fou 
toà  qu^lc  parole,  parendo  eh  e fofic  abbattuta  la  fua  fortuna  i porche 
il  tutto  veniua  attribuito  alla  virtù  del  Capitano-,  perche  dato  orecchio  x 
gli  accttfatori  di  Silio , la  cofa  andò  in  modo^he  vedendo  Silio  doue  farebbe 
ita  a parlar  la  confa , de  fe  medefimo  fi  tolfe  la  vita . 7-{e  per  altro  fua* 
ni  la  potemmo  di  Antonio  Tremo  che  per  lo  troppo  milantarfi  delle  cof» 
ì Vih.xo.  ci.  fatte  da  lui.  Ninois  comracmorancHs  , qu*  mcmilTct.  j ' Quefli 
«J/*  efempi dourebbono  ballare  ; ma  perche  altri  non  refla  perfuafo  allapri* 

ma,  arrogerò  quella  efsere  fiata  la  cagione  della  morte  di  dito  ; quando 
rotta  la  paciem^jrebbe  ardimento  di  dire  ad  .Alefsandro,  che  egli  haueux 
U "'f*  per  efsere  Slato  aiutalo  dall’arme  de  Macedbni,  4 S^ueflo  tolfe 

fLdfo'  lavila  ài  Cario,  che  tagliato  la  vena  della  gam’-a  à Ciro,  e quefio  aMitrU 
date,  da  cui  il  medefimo  Ciro  fù  rccifo  , poiché  deftderando  .Artoferfe  , 
che  quello  pregio  cChauer  atterrato  il  fratello,  fofse  di  lui  folo,  e nond’» 
altri,  non  potea  fofferire  di  vederfi  fpogliato  di  quella  gloria,  della  quale 
S V\àttt.MUttltì'Ìfivefliua.  f .Alb incontro  quefio  fece  grande  .Agrippa  appreffo  ad 
U vit.i  .Augufio’yimperoche  efiendo  cglivalorififsimo , e gran  Capitano  ,voloni 
taferfe  . fÌQfi  ^ e larghtfs  imamente  quel  che  era  dife  ,e  le  fatiche  ,e  la  gloria  con- 

celeua  al  fuo  Trtneipe . 6 E volendo  Tacito  dar  vna  grandifsima  lode  al 
fuocero  .Agricola,  dice  di  lui.  Nunqnam  in  fuatn  famanri  gcfiis  exul- 
tauit.ad  au.finrcm,  & diiccra  vt  ininirtcr,  fortunam  referebat:  7 non 
gt.c.iif.  ppy.  igcQpg  fitte  da  lui  cercò  la  Jua  gloria  j ma  come  mniflro,  ciò 

che  gli  riufeiua  di  prrfpcro , attrihuiua  al  fuo  maggiore , & al  fuo  Capi- 
tano . E con  tuttò  CIÒ  non  zìi  era  colui  fuo  Signore.  E fe  rogliarro  giu- 
dicar ccn  occhio  libero  da  iiòfiri  affetti,  non  hannyi  Trincipi  lutti  i torti 
del  mondo  a voler  quefio  rUonofeimento  da.  1 lor  Capitani  ; pcrcwi  le  fe. 
bene  cfsi  nonpofsono  far  thuomo  vaìorofo , pofsou  ht  ne , ado  e andolo 
darli  commoditd  di  moflrarc  il  fuo  valore . Oltre  efser  cofa  ordinar  a/he 
quel  ehe  fà  l’ efercito, fi  attribuifea  al  Capii  ano, e quel  chefà  il  Capitano  > • 

8 ri  , imputi alTrtncipc . L^toOthonCj&  gloriamin  fc  trahentc , tanqiiS 
V41 . ^ bello, & fuis  ducibus,  fuifqj'cxcrciiibus  Repp.  auxiiiei , 
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Qie  aache  lotto  vn  Principe  cattiuo  fi  pofla  dltxQtr 
grande,  et  honorato . 

D I S C O R S O IV: 

1 Firan^e,  chi  hÀ  operuaio  bene  l’hiflorie  di  quell*  Città, 
queflo  hard  trouato  tffer  vero  , che  alami  fono  fiati  grati- 
fottoiVrincipi,e  fatto  la  Hepublica, alcuni  fattoi  Trincipi 
e ncn  fatto  la  B.epublica,alcuni  fattola  Republica  é non  fatto 
i Trincipi,  alcuni  ne  iella  Republica  ne  de  Trincipi  ejjerft 
contentiti , E per  quefto  è necejfario  couchiudere  , che  come  fon  biaji- 
meuoligli  vltinti , d quaU  ninno  fiato  attaglia , coft  fieno  laudeuoU  i prim', 
i quali  con  £ accomodar  i codioni  loro  d gli  fiati,  ne  quali  fi  trouano  ,foU 
tondo  vn  mar  placido,  e tranquillo,  fi  conducono  in  porto  jinga  natim 
f ragia.  Coloro  poi,  i quali  ancorché  fotta  tiranni  maluagi  , e crudeli 
hanno  virtuofamtnte  viuendo  operato  in  modo,  che  l'altrui  maluagitd 
non  habbia  potuto  nuocer  loro , cofioro  veramente  tra  ipiù  faui  del  mon, 
do  pofpmo  ejjer  annouerati , Tacito  parlando  d>  M,  Lep^o,  hitemo  di 
auttoritd , e di  fapiencta  grande  il  quale  non  oficmte  che  viuejfe  Jotto  Tu 
berlo  tiranno  crudeh{fimo,vifse  e morì  hcnoratamente,tnofiradi  dubita^ 
re,fe  quefio  beneficio  ne  gli  huomini  dall’inclinatione , che  babbi*  loro  il 
Trincipe , qui^t,  come  da  cofa  fatale , ò pur  dal  configlio  loro  , metten- 
dofi  a c aminar  e per  vna  via  vota  dambitionc , di  pericolo  pofia  in  met^o 
d'vna  gotica  lUteret^ga , e Svna  fogga  feruitù.  i Ma  eglimedefimo  * W»'4-f.47- 
altroueconfèffa  finga  dubitarne  punto,  di  ciò  ejfer  cagione  il  modo,  che 
altri  tiene  della  vita , come  fece  .Agricola  fuocero  fuo , il , quale  nonpnu 
tiocandofi  con  rabbiofa , e vana  ofientatione  fama  di  huemo  libero , e per  ■ 
confeguente  la  morte , con  la  moderatione , e prudenga  fua  mitigaua  £U 
raconda , e crudel  natura  di  Domitiano , augi  con  illuflre , e memorabil 
fentenge  f<gg>ugne , f appiano  coloro  , i ouali  vanno  l’altrui  JccUrategge 
notando, poter  anche  fiotto  cattiui  Trincipi  trouarfidegli  huomini  grà. 
di , e che  la  modefiia  , fe  ella  è accompagnata  da  rna  certa  indujìria  e vù 
gor  d'animo,  a cotanta  lode  s’inalga, a quanta  altri  precipitofamftite , 

'ma  fengdlcun  frutto  ambitiof a morte  procacciandofit,fi  fofie  algatogia'  ^ 
mai.  1 Tronfia  dunque  che  dica , fé  io  mi  fofii  trouato  a cotali  tempi , io  , | 
haurei  fatto  è detto , che  a cofioro  fi  potrebbe  rif pendere,  quel  che  Temi- 
fioclerifpoJcalSerfio’,ilquale  dicendoli,  chelagloria,  cheTemifiocle  ^ 

sbanca  acquiflata,  era  fiata  per  conto  della  patria,  nella  quale  era  n*' 

^.glidifse , ser^o  non  è dubbio,  che  federe  io  nato  .Ateniefc,  m'hab’. 
ma  gioito,  ma  renditi  pur  certo,  che  quando  io  fujfi^  fiato  Ser^o»^ 
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c;,',  tiuent  ^to  lmoKO  i>luCrc  : ^^T^onpuo  , hl  ti.  ^ 

nar!tna^LMt>>'^nficoh^nom  è mag- 

Jetio  VI!  buono  ; m i ione  guanto  fono  i lioria il  più  <tel 

\,or  la glonacbc  /c  tejhc,  tofr  .cmpcYif, 
pcricpb , r dietro  la  fiO  u di  M.  Lepido  lugegmfi 

.cmhrnm  danr^nm.  <*'f  /(4,-S 

trouin  moti  da  paritionore  a Lepido  tai^grmonvni  i > 

•Herua^&.ay^afia. 

Ce  Banditi.  s 

r • • . 

D 1 S CO  R S O V. 

, atcmpinoflri!ir»nodcbanditi,cu,èilad»mt7^rgu  w 

ti^m^nti,e  Pit’tre  fcvlrrate^e, 

' idc.  mpaznaJthnoHvcdefsi,  thei^omaniM^t  ««««: 
^ L poL^,nJcolbtwngouetml<>rof,fcpp€ro 
ZereiH^ifaichencnfofiero  per akun  tempo 

le  Jtanto ardire, che tasmanft  fomyjiErd^m^cAmooccu^ 

wo‘«c // eampidoglu)  di  KomA,e  cercando  dt 
cpcrcfih^iarionfem^  lamortedd  Omfoto 

cola.  I L'anno  6X0.  rra  fcbtaw  Sortano  detto  Eumromi^f^ 

■ ‘Mitagron  moltitudine  dtfckiaui  in  Sic  ilio  pefeinfieme  vugiHfto  « L » 

iopSltti  vtiabro,  ilcuinònte  fi  Cheneranoit.  ne  ii^temefettaatat^ / 
ea^o  Più  vobe sferra,  e ceméattevom  con glì  efereipt  Romani  j c «o»  f , 
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4 nevt'  Jni  mm  fe « l,%anro  d>  qucìh 

ton  hebbe'prirtia  /litro  fnnrpio , ^ l,mcrorhfpo  in  b^t'. 

za . 7 q’<M  fomCr>[o,t  Sfartat*cye\itat.ajanmrn 

hiiJcuuL  vuun  ep, 

,c%  rK.Arhrc,ifiCf 

}h  m^c  m rm  hatta^ia  tironfolo  C.  Lc«tu^y^  /.  S./„Lo  dentro  qué- 
à L.Ccl'io  et  al  Tretorefià detto  i>.  ^no . J : J ^ta  afd'fsefit'. 

fii  termini  le  rlttoriodt  Sjmrtato,  U '«  ^ k'  fiLcrh 

fornente lefercito  nmena  fotta 

Cn.ManHo^nepnrna'à  fi  fiera  guena  »e 

ne  T SeruHio¥ahr<f!anKntefi  foftecon  efso  l „Ha  rcmadiian 

fc»ddhtalarittorio^ 

to  pefo  là  perfona  dtàm  T*6V^to.  ^ ^ temf  a rubai  e , frpif.rint. 

Tacfarinate  'Nmiidià  poco  meglio  che  ftrue  ,•  io»  _ . . . s-  ,n  1 ompro 

Scorrer  b^frlea  come  fua, montò  in  ficjiU,,. 

ino,  6 che m nacciò  Nmpirator  nomono^he  d> y-.  ‘ 

te,feeglinonforsetnauapàer,,mier,couerorf,col/uo^^^^^^^^^ 

cueÌlo\iuotod’vnofl:ite,òd'Tminueno,nacommiml^  J ,,,, 

%ito infine aljyq.  Jttempi  diClaud,oTropib:oref.  tofi^ 

po  ancor  efso  di  ladroni,  non  fòloft  fece  vedere  ne  moiài,  ^ I. 

ti , calato  nel  piano , f nella  marma , fu  il  lorrncmo  d*  rp  ^ 

ccltiiiatori;  de  mercatanti,  e dem.trmart.  'Ke  ^ ^ 

ti  frenare  con  la  fna  Caualteria,  ne  il  Kè  ^nncco  ^ f 

fel’hauref  br  con  aperte  fhrre  ton  te  arrivare  Je  cm  lui  '^r 

Ianni  non  Fhanerscprhna  diuiff,  e'^  rccifo  Rnadmerte.  Trofo  orc  ccnd.. 

cuni  pochi  de  principati , nim  haurjse  rtpanaiq  al  rei  0 re»  la  • < 

fi  To! siamo  duvouè  reramevtt  diro  ji h r f.-cojne  i %oip  huft.anipjjcrq-  s i,b.  i j . ca. 

nofachi  ,elecafe,  ouefi  hahit»  prndticeneUiùreAàncmmondndniq^  84. 

»■ r>^fìtikaIi(lMi.e  ncvU  }n  feri  opiccfllt,ctue% 


ielle  ocfasinhifcf’C  sìcno  àttea  trodvrlra,  infirmi  e ai.q  gUfhWA 
tàli  diede  brande  alimento  la  hftqm  furerai  che  cràdureta  trà^mtu^, 
& il  f('è'Miirrdate-,1a  guerra  ntefpolatadi  fevuirt'dthài/dit’Jm'f  mm 

ia'te'iare,t  fiditiàniirihimkitiit/dtn  chejnrong^  mk9¥9mPm 
■fit  .u  ■'  X *<* 
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^ la  quantità graHle  de  ferui , tonali riconofciute  le  lor  for\*Jé  fatto  faM* 
tare  fpade,  e pili , e lan.it  dalle  loro  catene  formo  vinti  la  maggior  par* 

. /à'»p,  che  eoi  ferro.  Tocfarinate  diuenne  grande  per  Ix 

dijìa^a  di  Roma,  per  vaghtT^a  di  preda , perche  non  imperito  ieltartè 
mUitare , quel  (he  auuentì-  ne  doutfse,  volea  proporre  vn  gloriofo  rifcbiò 
ad  vna  infingarda , e panerà  quiete, come  ilmedeshno  ingran  parte  ti  poi 
irebbe  dire  di  Trofobore . T^onci marauigliamodunquej'eanoflti tempi 
ìd  arcane,  aggiugnende  adTingiuru  ri  di  [pregio  , si  fece  in  Calaurta  coglie*. 
minar  Rè,  come  si  le?ge  nella  già  detta  guerra  de  corfali , che  fece  .Ate» 
mio  pallore  ,il quale  vefliua  di  poifora , hauea  lo  feetro  d’argento , ^ i 
guifadr  Rècingeua  con  bendala  fronte ."ble meno  cimarauigliamo,  che 
Marco  di  Sciarra  non  Curando  de  Tapi , ne  del  magffor  Rè  de  Chrijliani 
» o vicenda hor  l’’utbru7^7^o]et  hor  la flatodelUChiefa  ,t  che 
(OH  tamburi,  e bandiere  [piegate  quasi  non  più  ladrone, ma  Capitano  ceri 
ehi  con  honorato  colore , di  adombrar  le  fue  calne  ; perche  anche  i cor  fata 
con  le  nani  dratc , con  le  vele  di  feta , e co  tremi  adorni  i argento  proeui 
rau . no  di  ricoprire  fignobite  condètwn  loro,e  la  viltà  del  mefiiere,  che  ha- 
I Vl\M.M.Pó*  ueano alle  mmi.^  E bennrccfsario,che si  pensi armeii,ct  itrpuati  inf. 
procas.  1x4*  no  a quoft'hora  yOrtnouati  dall ardente  ciarità  ,t  foÙecitudiue  del  prefeni 
teToiitcfice  fonver  amente  degni  della  pru^mtade^  autori  loro,  ilrU 
dur  le  gr afide  ne’luoghi  murati,  non  permettere  che  in  Campagna  si  cuoca 
pane  ,non  sì  venda  poluere  ne  piombo , non  vi  sieno  cals(olari,  non  mare- 
fcAchi,silieu’nolcvett,ei  remi  dalle  barche , si  corra  all’arme  al  [nono 
della  campana,  sieno  afsegnate  le  taglie  agUvccidkori  de  malfattori, peri 
, dono  à loro  medesimi,  e rmuneratmi  veddendoi  loro  compag^,  diche 
non  è rimedio  più  vtile,  non  si  habbia  pratica  con  efsi,  & altri  riguardi 
bellifshnì.  Ma  perche  per  auuentura  non  farà  fuor  di  proposito  veder, 
fenc  fofse.-  d'  gbaltri,  io  andrò  circa  il  combatterli  accenmndo  quei  pre^ 
tetti,  i quali  [irono  tenuti  dagli  antichijnon  v’aggiugnendo  altro  del  mio, 
che  an'farli  insieme  tuttiin  quefto  luogo  ragunando , Et  innar^i  t ulte  fi- 
alt  e co'e, non  è alcun  dubbio,  la  fommadiquefto  affare consifter  quasi 
tutta  ne^a  detiene  della  ptrfona,acui  cotal  carica  s’habbia  à commette- 
re,t>olchemnbaftando  i "Pretori,  si  vede  ebei  Romani  ricorrono  à Confai 
ii,  e perla  guerra  de  corfali  efsi  crearono  il  nu^ior  Capitano,ehe  hauef- 
fero  in  queltempo,  come  fu  Pompeo . L'autorità  afsegnatali  fù  ampifsU 
, ma,  e quale  htnangi  a luinon  era  [tata  mai  data  ad  altro  Capitan  Romano, 

tome  quella,  che  non  hauendo  appello  si  dtftendeua  non  fola  in  mare,  ma 
in  tutti  i luo^n  di  terra  ferma  ,che  per  trentadnque  miglia  s^apprefsaf- 
Y-  fero  al  mare,conpoteftà  di  eleggere  tfu'mdki  fuoi  Luogotenenti  con  la  tne- 
' desima  autorità , che  à lui  era  fiata  conceduta,  e che  potefse  metter  mano 
fui  dinaro  publkoa/uo  pmimento  ferrtp^a  baucrne  a dar  conto . Fatte 
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^efte  prouhioni  dal  Senato i non  iif$<mi^lianti  delle  quali  in^an  par- 
te fono  fiate  fatti  a tempi  ttofirifil  pcnfiero  di  Vompeo  fu  quefto,  a gufa 
di  cacciatore  procurar  di  rifirigner  la  fiera  in  poco  paefe  : e perche  ab- 
bondaua  di  foldati , e di  Capitani , meffe  che  hebbe  le  pofie  in  tutti  i feni , 
e ridotti  del  mar  mediterraneo , egli  fi  diede  a dar  la  caccia  a corfah , i 
Malirifuggiti  in  Cilicio,  quiui  daini  fur  fuperati.  Ma  perche  i nofià 
banditi  ci  molefìano  in  terra  ferma , e perciò  i danni , che  riceuiamo  da 
elfi  hanno  più  fomigUan-ga  con  quelli  di  Tacfarinate , io  parlerò  dell’ or r 
ti  tenute  da  Tiberio  , e da  Blefa  fuo  Capitano  contro  di  lui , le  quali  fur 

Juefie,  Commife  l’Imperatore  à Blefo,  che  multando  gli  altri  à pofar 
arme o,npromefsa di  perdono  ,tnttoil fuo iforgp rr.ettefje ad haiter aU 
le  mani  Tacfarinate  f nel  qualmodo  molti  fur  rtceuuti  fen'gacafiigo. 
Forfè  ai  alcuno  parrà  indegni,  à L’hauer  in  vn  certo  modo  a p.,ttuir  con 
quefti  ribaldiy  ma  oltre  che  qiiefio  non  è pattume  a fai  to, perche  Ci  prof 
rifeono  le  conditioni,  e non  fi  accettano,  quamlopnr  cofifofie,  ricordo  efier 
yfficioda  fauio,faper  negli  y f genti  bifoffii  inghiottir  frani  ameuie  lama» 
'tiftimacaUce dell’ indegnità.  Contro  il  capo  non  fi  peteudu  tenere  il  mo- 
do di  Tompeo, perche  i Vrìncipi  non  danno  mai  tanta  auto  ita  ajjclùta,ve 
tanta  pct(m^aynita,s’incvm  nciò  a guercggiaic conte  mcdefimc arti  te» 
nate  da  lui,  quale  ^uiden.iofi  in  truppe, et  borda  vq  luogo^t  hor  da  vrì» 
altro  afsakndo  i homanifOnche  Blefo  diutfe  in  tre  parti  il  fuo  efercUO,et 
ym  datane  al  figliuolo,  vn’aJtra  à Corneho  Scipione,  & yn'altra  tcnut a 
perfe , afpram'nte  in  ominciò  a firignerc  i fuorufeiti,  hor  da  fianchi,  hor 
donanti,  e hor  dalle  fpalle  ferocemente  battendoli , nel  qual  modo  ne  re» 
tife  gran  mime  o,  E con  tutto  ciò  nonbaflando  a ^egnerli ,dn:ife  le  fue 
tre  bande  in  altre  partì  minori,  la  cura  delle  quali  commife  a centurioni 
é'efpcrimentt.t3  valore , e fopr aggiunto  il  ve-,  no  ( bifogna  cenfiderar  di- 
b^ententenie  quefie particelle  ) non  andò  alirimente  à fucrnar  nc  filiti 
alloggi  m Ht!,  ma  fatti  de  f rti  in  diuerft  luogh:  al  propofìto , per  megp 
di  hHL,miniprtìtichi  del  paefe, non  lafciaua  per  breue  [patio  di  tempo  pren- 
der fiato  al  nimico.  Quefio  c’tnfegna,  quanto  mporti  l'haucr  a farce/» 
handiti . Quefio  C alitano  hauendo  prefo  il  frate  Ho  di  Tacfa,  inatc , i lui 
lafua  <>  talmente  in  piede,cbe  lui  à non  molto  tempo  rinouò  la  guerra  più 
grigli  rdachemai,  meritò lon  tuttociò dairimp.  quelchenonfi  fàhog» 
gi,  i;t’  hon  n trionfali:  il  quale  di  piùpermife,che  dalle  legioni  fecondo  l’- 
yfo  rtico  fqfst  falutato  Inipii  odore , io  Eiforto  Tacfarinate  più  tre»  to 
m-ndo  che  prima  , fù  di  nuouo  prefo  per  partito  daT.  Dolabella , a 4» 
tuitociò  ilcanco dcllimpiefa,  nongraui,ncc  vno  incurfu  confeflan* 
dum  honem  vagiim,  ll  ma  eletto  per  faccomanm  Mori  elettiffimi,'^^ 
dtuideiponl  fuo  efercito  mquattroparti,&  egli  finalmente  fùquelU^he^ 
toltili  4 dormir  e,  e più  tofio  con  inganni,  che  giujla  battaglia  li  diede 
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Ij  fretta.  Qnan'fo  io  pe<'fo  onde  nafea  tanta  dilfleolt^f  che  tfuefh  male 
f avte  non  fi  p\fsono  sbirciar-,  mi  f parano  innantl^i  tante  cajionif  che  non 
ènt.ira'dgl  a,  fen:  fcguono  gtieffem,  chenoive^r^giamoi  perche  cornLot» 
’ten  io  c<m  di!p;r  tt  ,i  finattro  lonyirgUono c<;ntravao,cotnMsaee(]er  Ic^ 
'ro  di  g an  ' ■nga  fxperiore  di  geme,  perche  fono  ann^i  aihi  fatica  pii*  di 
q't  ;lfi  voglia  altro,  ancorché  jòlcato  pralichiffinodenqflritt»ifn  onde 
’caminano.e  cattale  ano  f otemente,perche  télleramo  1 1 fame  ,&tlfr  dde% 
i'  caldo, il  fohr.'^^,&  ini  onimddo  del  dormire  più  che  pof.a  far  corpo  hkma>- 
no  ; on  ie  fe  f ggno,  non  fi  po/Jouo  arriuare,ft  Chaner  del  pari, vi  fon» 
pipcridrt  fc  vvi  p tiitedifagi,e'ft  fon  franchi . Hanno  più  vbbiiien^a.perr 
che  il  comune  pericolo  Ufi  tali . E non  effendo  per  lo  più  altri , .che  vn 
jól  cado,  nenfentono  i t, aliagli  delle  preceden:^e,  nelle  gare  de  Capuani^ 
che  il  più  del' e volte  impedì  feono  i grandi  off  rri,  non  portano  rifpetto  c 
innìiflri,  ne  àcemmunità,  ondeinegoci  ft  habbiano  a ritardare,  perche 
ogni  cofa  fanno  con  violenta . 't^on  bifogna  dunque  ingsnnarfi  col  fatto  — 
loro,  perche  fe  l'anantaggio  nctabtU , ncn  folo  non  fe  ne  può  fperare  vitteu 
ria, ma  fi  porta  rifehio  di  nceuerne  danno. tir  vergogna.  Ci  pareuaflrano 
alcun  tert.po  fi,  che  .Alfonfo  Tccolcmini  non  ft  potefse  correlerete', t 
nondimeno  le  enfe fuccedute altroue ci  hanno mtfiratOfChe non  fà  pucav 
la  lo  iebauerlo  finalmente  alle  mani', poiché  alGrctn  DucadiTofcanapet 
hauerlo,  conueme  mandami  il  ftio  Generale  foléato  efercìtato  nella guerr 
re  di  Fiandra  con  molti  buoni  faldati,  e Capitani  de  quali  feriti, e morti 
a'cuni,  vi  reflò  anche  ferito  il  Cenerai  meiefitno , Crederei  dunque,  por, 
chi  qitcfta  è opera  di  tanta  qualità,'che  fra  bene  l'andar  reggendo , qualper 
lo  più  a tempi  nofiri  può  efsec  It  cau  fa  dt  qiiefio  male,e  da  che  venga,  che 
vn  paefe  ne  fi  a pii:  m fetta,  che  vn'alti  o,  cerche  conofeiuti  i mali,  più  agi\ 
uolmcnte, come  i medici  far,no,vifi  applicano  i rimedi  . prenderemo 
punto  errore,  fe  diremo  in  gran  parte  i banditi  haucr  principio  daU’i  tio\ 
pe.  ciochegli  huomini  occupati  meno  peccano  de  t non  occupati',  i ni  e chi 
volefse  hauerpoco  numero  it  fimil  gente  nel  fuo  pae^e , farebbe  il  pormi» 
fa,  che  ùel  hio  re^rno  non  fi  iena  hncmini  otiofi . L'otio  fà  due  forti  dhuo* 
t}iini,mendici,  c lafronì.  Il  debole,  e'I  pufilìammo  ft  gì fta  a quella  mei 
fibinitddeU’andar  accatta<^do',  il  gagliardo,  e nhufio  per  leggier  tagi&, 
rie  [alta  alti  campagna . Terciò  trà  le  opere  de  Trincipt,g!oriofe  foKofliV, 
te  femp'  C t nute  le  tagliate  de  monti  per  acconciar  le  ftradefi  difeccch 
menti  delle  pLtudi  per  purificar  l'aria,  le  fahricht  deUe  muraglie  grandi, 
ò profane  ò [acre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  fi  fanno,  fi  ti^ie  t'm 
tio  ptdre  dfmindici,e  de  ladri,  due  mali grandifiimi  degli  ftati.  Ou$ 
fin  parti  tfatt!oni,mfcormit  ne  che  feguano  del  continuo  brighe , & veci, 
dinicnti  . ‘ Et  efsi  trottato  chi  f ièr  ragione  dì  (tato'  habb  a ietto  efser  ben» 
totali  faimfdf/simolafte,  perebei  vn'arte ^cofta/t  reggerà  fopchfe* 

roti. 
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rort,'ìijNa!irìcóniceti<lù1ehrfor?efì  rii tUcrekbonià  loro  Sfuiri  tgni 
y chf  foff'tovniii,  ii  che t,cn  fi  pt/òdirt , ne  pcnfir  più  Jcclcr.v  i 
f(  ti: errila  ; hnperòchc  fcn  quefta  gcntr  cagion  d’ogm  traU-,  r.e  haurà  mai  iL 
Juo  flato  quieto  chi  Hon  penfa  sbarbarle  , £tio  mi  jntpijc0,pcit  Le  ilrm^ 
tipinonri  prendano taHoi a p ù gagliardi  rimedi',  pache  facendo  pur, 
M»  virga  fttrti,  quel  che  vigilato,  quando  coft  mette  loro  coi.to  di  far- 
lo, in  qn'  fto  come  alloppiati  lafciano  andar  l'acqua  ailachira,  appena 
aprendogli  occhi,  quando  fentendo  predar  il  pacje  , C'  "pccidcrt  peneri 
fi;dliti,e  furrgognar  le  fanciulle, emetterfi  folto  t piedi  la  Keligionc, non 
fono  quaft  piu  à tt  mpo  di  riparami , Sarei  he  forfè  degno  di  metter  in  con- 
fiderai  inn  ',che  non  Irggicrmevte,  ne  per  ogiii  fallo  fi  corre f e a dar  bando 
arhiche  fa',  onde  io  fono  più  volte  caduto  in  pcnfieroj  ihe  mTofeana 
non  Mgni  quefiit  pefte  per  molti  riguardi,  che  f.  hanno  a debitori,!  qua- 
li non  pofsono  efser  preft  in  luogo  fscro,  non  in  lorcafa  effondo  gli  vfei 
ferrati,  non  tutte  Phore  del  giomo^cn  in  alcuni  giorni  di  ferie,  non  ne  pa- 
loTpgi  puhlichi  ,e  fhnlmenteniun  Cittadino  può  efser  fatto  prigione,  fe 
prima  non  è tocco . delitti  criminali,  come  in  Fcnetia.fi  fà  gran^  di- 
ftintime  da  caft  penfati  a non  penfeti,  cefi  ftmerti,che  f hautfse  a far 
gran dtfiintionc tra  le  cagióni,  che  han  prodottogli  ecccfsi,  non  efstudo 
fér  auuentura  da  procedere  cofi  conira  vno,  il  quale  halbia  vccifo  vtf al- 
tro per  rnharlo, com3  con  colui,  il  quale  ciò  faccia  per  non  efser  rubato. 
Ter  la  qual  cofa  a coloro  i quali  non  volontari  ffargeiano  il  f angue , ccn- 
tedenano  le  [acre  leggi  antiibe  de  Giudei,  a Che  doueua  furto,  dice 
Orefte,miO  padre  m' ingenerò,  la  tua  fgliuola  mi  partorì,  Hor  non  do- 
uea  io  più  tofto  porger  aiuto  a chi  fu  cag.one,  che  io  nafcefsi,che  a colei  la 
quale  mi  metri  f i x Sono  cagioni  di  fuorufciti  le  lor  fortegge  de  siti , ce- 
tre fonò  fétue  foltifsme,tr,ontagne afpre,  e luoghi  fcofcesi,e  dirupali s 
Onde  tutto  che  fpeffo  neiregno  t’annidino  di  queftt  ladroni , mT erra  d’O- 
tramo  nondimeno  toHon  fo  efieruene  ftatigiamai,  ne  in  Terra  di  Bari.ma 
Sì  bene  ili  ,Abbruggi,et  m Calaaria  j il  cÌk  fa  che  maggior  diligenga  s- 
bahhta  a porre  in  vn  luogo,  che  in  -pn' altro,  jl  medesimo  auuitne  m paefe 
di  corfÌMi,  perche  pipando  fcambieuolmente  l’vn  bandito  di  qud,e  l’aliro 
di  là.prefco  vien  quei  diniego  ariempiersiditn/ti,i quali  priuati  deio- 
TO  beni,  non  penan  molto  a gittoni  a viuere  di  quel d altri.  "Kel qual ca- 
fa  frìTrincipi  preponendo  a loro  inter  efti  lamcr  della  giufiiiia , non  cu- 
rafserOydoue  che  sia,  che  il  maluagio  fagafsc  la  pena  del  fuo  fallo , pur 
che  net  modo , che  si  potefte  fofse  punito,fen7falcuH  dubbio  la  copia  de 
trifti  farebbe  di  grau  lurga  minore . Ma  ancor  quefto  è flato  recato  a 
ragiondi  fiatò,  cheyn  ']-rinc:pe,i  banditi d’vn  altro  Trincipe  fauorifea, 
arte  tenuta  dai  vecchi  hè  .Aragonesi  ccwra  la  C biefa,che  fece  firàlmen- 
le  loro  il  malprò , Jo  fon  di  parere, che  in  gran,  patte  i fùòrtiffttr  di 
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fìt]tcmpibahhianohaituto  non  dico  principio,  perche  iterano  ineor  prt- 
ma,  aecrefcimento  dalla  fami  grande , che  è Hata  in  quefli  due  anni  in 
Italia  : alla  quale  i "Principi  buoni  cercanodi  riparare  per  carità,  i pru- 
denti per  la  conferuattone  dello  ^ato , i deftderofi  d'honore per  gtoria,& 
' / malitioft,  & auartper  non  perder  i frutti,  che  peruer^ono  loro  dalla  vita 
degli  huomini . Bifogna  dunque  hauer  l'occhio  a molte  cofe , e quando  fi 
viene  a rimedi, guardar  diligentemente,che  non  fieno  più  agri  de  mah  ijìef> 
fr,  onde  quando  vogliamo  fmorbar  il  mondo  de  band  ti,  vegnamo  con  le 
' pene  è eòi  fupplici,  che  fi  minacciano  a quelli,  che  hanno  hauuto  pratica 
con  effo  loro, a moltiplicarli,  che  altro  è hauer  hauuto  intendimento  con 
banditi  per  ejfer  a parte  della  preda , per  vendetta  de  loro  nimici , ò per 
minacciar  alcuno  è farft  temere  ; & altro  è hauer  tallora  dato  loro  alcu-m 
na  cofa,  perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò non  vccidano  le  tue  beftie,  ò 
non  ti  faccino  altro  danno , perche  per  lo  pià  fappiamo,  che  niuno  dona 
volentieri  il  fuo.E  fe  molte  volte  non  fi  danno  le  cofe  piccole  per  amor  di 
Dio,nÒ  fi  hi  da  credere /:be  fi  dien  le  grandi  per  amor  di  quefta  canagliate 
la  tema  non  coHrignefsc  altrui  a farlo . Tfedouerè,  che  del  fallo,  che  tà 
Tr  incipe  commetti  in  hauer  lafciato  crefeer  il  numero  de  ladroni , io  prU 
uato  foflengadue  pene-,l'vnadalorochec<mtramiavolontà  fui  cofìretto 
ipafcerli,e  l'altra  da  te  per  hauerli  pafciuti.  Gli  alloggiamenti  ò vio^ 
lenge  de  fotdati  non  vogliono  efìer  tali , che  a colui,  il  quale  hi  da  dar  lo- 
ro ricetto,  e fpeffo  da  mangiare , paiano  vn  "guccaro  l’mgiurk  riceuute  de 
banditi , yn  mal  mi  par  che  fia  quaft  irremediabtle  nel  fatto  dì  quefla 
gente',  il  che  è,  che  effendo  ejf  Italiani  è non  foraflieri , e per  quello  di 
lingua,  dì habito,  e di  fembtam^e  ftmili  a noi,  quando  veggono  di  farla  ma- 
le, non  hanno  a far  altro  ,cbea  mutar  fi  il  nome,  e capitando  in  Roma  ò im 
J^poli  acconciarft  à fiar  per  fer nidore  con  altri,  i quali  fcampati  i fo- 
praflanti  pericolifaimo  ben  a tempi  et  a luoghi  rimetter ft  infieme.E  per- 
ciò parrà  forfè  meno  flrano  quel,  che  fi  diffe  di  fopra , che  fopratutto  è nc- 
ceffario  di  fpegner  il  capo , e porta  il  pregio  di  pordonarà  molti  per  ha* 
ttcrne  vn  folo',angi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano  fi  deffe  entrata  fer- 
ma finche  viuefse  Cvcciditorc] , non  farebbe  fuor  di  propofito . Ma  i 
quefto  crederei, che  fi  potefse  porgere  ottimo  rimedio  ,fe  imitando  i dog- 
mi cecie  fiaft  tei,  i quali  imitar  nelle  cofe  del  fecola  è cordiglio  vtihffmo,  fi 
prendeffcordiney'ebenonfinceHefscniuna  perfona  forefUera  invnaCit- 
tà,la  qualnonbauefie  fede  de  Magifirati  del  filo  paefe,  la  quali  chetici 
dimifpiria,&t  faldati  chiamano  pafsaporto.  Solo  vna  cofaaggiuguerò 
i porrò  fine  a queflo  difeorfo , che  molto  conuien  gtrardare,  che  i partiti, 
che  fipigliaHO  intorno  i banditi,  non  fieno  vnguenti  da  rogna , i qualiMua- 
do  il  corpo  non  è purgato  di  dentro,  la  leuano  ben  via , ma  toma  fubitoi 

dime  vfijieio  di  buon  medico  i,ordimtr  in  modo, che  ella  più  germogli , 
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Perche  à gU  huomini  grandi  gli  honorì  negati  aggiungan 
riputanone. 

DISCORSO  VL 

I{<^renar  le  correrie,  &itumulii  di  Toc  farinate  tn,Affrica', 
erano  imo  dopò  l'altro  fiati  mandati  più  Capitani  in  quella 
Troumeia,  l quali  efjendo  tuttauia  Toc  farinate  in  piede , e 
continuando  tutti  d dire , che  la  guerra  era  finita , haueano  fU 
nalmentetre  di  Hfi  ottenuto  trefiatur  coronate  d'alloro  neL 
la  Città , Uopo  i quali  mandato  à quel  gouerno  7*.  Dolab  Ila,  ancora  che 
egli  non  hauefse  hauuto  la  legione,  che  haueano  hauuto  gli  altri  valore- 
fornente, e con  ej^editaindafiria  pofefineà  quella  guerra, & ycctfean* 
cheTacfarhtate . Tdpniimeno  chiedendo  gli  honori  trionfali  a Tiberio 
non  t ottenne , Il  ciré  fece  Tiberio , dice  Tacito,pernon  feetnar  la  gloria 
di  Blejò,il  quale  irman-s^i  a lui  era  flato  a quelgouemo,  & era  figliuolo  tCi 
vna  forelladi  Seiano  tanto  fuo  fauorite,  e foggiugne.  Sed  ncque  Ble- 
fus  iJluftrior,  & huic  negatus  honor  gioriam  iìiteodit.  i Aiapcr  tut-  ^ 
to ciò  ne Blefofù  per queflo  più illuflre ,&a  coflui thonor  negato  ac-  ^ 
crebbe^  riputatione , Elio  Lamia,di  cui  di  fèpra  fi  parlò , fù  a tempi  di 
per  nobiltà  dt  [angue,  e per  altre  fue  buone  qualità  Senatore 
di  molta  flima:  il  quale  hauuto  in  gouerno  la  Scria,  e non  mai  mandatoui, 
ottenne  la  prefettura  di  Roma . Certa  cofa  è , dice  il  medefimo  autore  , 
die  tlnou  cfferli conceduto  d’andar  al  gouemo,gU  recò  bonore.  Et  non 
^rmufa  Prouiocia  dignatiooemaddiderat . x ytdeudo  io  ritrouar  t 
M cagione,  onde  ciò  auuenga , hò  finalmente  filmato  non  da  altro  proce-  <•  ' ^ 

aere , fé  ncn  perche  il  popolo , il  quale  è filettatore  delle  ationi  de  Trinci- 
pi,  e del  continuo  fà  i fuoi  difeorfi , e mette  gli  huomini  al paragone/ro- 
Mando  che  il  meriteuole  non  è riconofeiuto , ma  inuefligando  fe  ciò  può 
^uerure  da  alcuna  fua  colpa , e non  ve  la  ritrouando , conchiude  ciò  na- 
feer  dal  difetto  delTr incipe  ; (ùf  in  tanto  và  facendo  maggiore , e più  vi- 
uo  il  merito  di  colui . «^/  che  forfè  hcbhe  riguardo  Catone  il  maggiore  , 
quando  diffe , che  egli  antaua  più  che  le  genti  andafler  cercando  di  lui,per- 
chr  non  %li  fofse  pefia  la  flatua,  che  perche  gli  fbfte  fiata  pofia . 5 T^on  i negli 
fi  dourebbon  dunque  turbar  tanto  le  perfine,  quando  non  confeguifeon  gli 
honori-,  poiché  non  confeguendolt  è gloria . Vi  fino  flati  di  coloro,  i quali 
potendoli  confeouirejnon  han  voluto  confeguirli,  come  fece  Mecenate  , il 
quale  contentandoci  dell'ordine  equeflre  trapafsò  tauttorità  de  gli  hueu 
mini  trionfali,  e confilari . Coflui  fù  hnitav  da  Salu flio  Crifpo , che  ani 

cor  egli  non  efset^o  più  che  Cau^re,  andò  auanti  a ì primi  della  Città, 

^ qu?m^ 
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4 Jibjc.jj.  quamquatn  proniptoalcapcOTcriJoshonorcs  aditu;  4 benchcha- 
uefsé  jg£Hole  è frantala  Jlraih  a prender  gli  honori  . Dall’acórto,e.  gì»' 
diciofo  fcritcor  noHro  vien  quc'flo  n.od-*  dt  fare  chi  imato  ambitione  à ro- 
uefao , e confiderà  ciò  n.  llx  perfonx  di  MclU  fratello  di  Gallione,  e di 
Seneca , e padre  di  Lucano  poeta , ' licitai  Mella  fi aflenne  de  gli  bona- 
ri pcrambitionqnpnEponeram , vt  cqucs  Roma nus  confulari bus 
j lib.  i«.  c.  potcntia  ajquaretur,  5 accioche  non  efscndo egli  più  che  CaiialitreKo- 
> *+•  mano  s'aggitagliafse  di  potenza  coloro , i quali  erano  fiati  Confali . 

Il  che  in  tanto  fiariceukto  da  noi , in  quanto  vagliaa  por  fremànon 
procurar  con  tanta  fatica  quelle  dignitù^  che  in  poter  nofiro  non  è di  con- 
fegutre-y  perciò  che  gli  buomini  buoni  efsendo  'pfaiia  biafìmare  iiifino  cha 
affettata  poucrtd,  non  che  altro  ragieneuolmonte  biafimeraniio  anche  Cm 
affettato  difprefzio  dell'henorant^e  maggiori  itifeme  con  la fimohaa  con- 
tmcnxa  de  gnidi  mediecriy&  à coloro  gli  hotiori  negati  ag^ungcramo  ri* 
phtaiicneyi  quali  efsendone  giudicati  meriteuoli,  non  per  loro  colpa , o 
tt'nbitione  a rourfiio,  ma  p r caufa  de  "Principi  non l’baurarmo  confc» 
guiti.  - 

■•*1  - * * • 

Che  fi  dee  procurar  di  fdpert,  qual  fia  lar  natura  de  Principi  » 

e di  popoli.  • • . ■ ' 

DISCORSO  vii: 

VTTE  lanotioni  da  tre  forti  di  genti  fon  gouemate,  0 
da  popolOyO  da  ottimati  yOdavn"Principcs  qualunque  di 
eoftoro gouerni,necefsariacofaifaperequal  fiala  natura, 
'&icoflumi  di  colui, il  qual  ti  gouema.  Duquefi  comego^ 
uemando  il  popolo,  0 i nobih,tonuiene  intéder  i loro  modi , 
e cofiutni,e  coloro  erano  chiamati  finii , & intendenti  de  tempi  che  corre- 
nano,  à quali  era  noto,  in  cheguifia  s'hauefise  d regger  con  cofiioro  ^ cofi  gi- 
rata la  potenza  a vn  fiolo,qual  fila  la  natu  ra  et  i fini  et  i penficn  di  cojt uà 
1 Iib.,4.car.  jj^^Pjjnqujriiradiqueiurctn  fucrit.  1 la  fri- 

ma  -polta,  die  nella  mia  giouanegp^a  io  preft  a leggere  la  rettorka  ijlri- 
fiotele,mimarauigliai,non  intendendola  fiotti^iegga,e  la  prudenza  di 

' quelmùrabilfilofiofo  y chehauefiseafiareconlarcttoricailconoficere^ual 

fia  la  natura  de  vecchi , qual  degiouani , qual  de  ricchi,qual  de  poti  mi,  e 
filmili,  le  quali  ne  libri  deUarte  oratoria  di  Cicerone  non  mi  pareua  hauer 
veduto-,  fin  che  venendo  congli  anni  il  diritto  conoficimenio,m'accorsi,con 
profondo  giudicio  hauer  egli  quefite  cofie  prima  voluto  mandar  innanzi, 
non  SI  pc  tendo  ancorché  ccn  qualunque  vchemenga , cJr  odomegp^a  di  di- 
re, muouer  chi  che  sia,  fie  ci  fono  ignote  quali  fon  qwUe  coficfbe  fono  atte 

, ■ * ' aren- 
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à y^Tirfercelò  grato , Là  mira  dcll'huomo  chiile  nbnalttOHehà  ttfufar^ 
co  del  filo  pensiero  ,o  per  schifar  danno  ,o  p.r  p-ocxcaarsi  vttle  o ho- 
tiore , 0 per  proueder  alle  cofe  fue  publii  he  , cosi  di  pace,  cem^  di  guer- 
ra , che  acoliti  il cjuale gouerna,o  sia  p polu,o  sìaTriocipe,  osati)  ot- 
timati. E ìunqtf  [opra  tutte  le  coje  da  cercare,  quali  di  coforo  li  no  i 
coftumi  per  poterli  a quello  tirare  che  tu  [timi  effcre  il  commune  tene- 
fciOfO  bitono  ft  sto  della  Hcpuhlica  . Ectntcnen  meni  erebbe  nome  di 
buono  agricoltore  co  'ui.  il  quale  ancorché  fapefìe  il  tempo  di  feminsr  le 
biade,  e di  porre  gli  vliiii,  e leniti,  e di  potarle,  e propaginarle,non 
però  fappia  qual  fra  la  tia  ura  della  terra  , che  (gli  lauora  , e fe  più  vita 
eofa  ella  unta, che  vtl  altra',  cofi  è indegno  del  nome  di  buon  politico  co» 
bii,il  quale  di  quefì'artc  di  conefeere  i coftumi  de  "Principi  fìa  ignoran» 
te , che  Triticipi  fi  chiamerà  non  fola  il  Rè,  ma  il  popolo , ò gli  ottonati  , 
che  quell’impcriò  gouemeranno . "Plutarco , il  qual  fù  quel  fommo  filo» 
fofo  e iftorico,  che  ciafeun  sà  ,&  il  quale  ciò  chefcriffe  ,parue  che  fofse 
fcritto  di  mano  delle  grafie , Copra  tutti  i libri  che  egi  fcrifte , belhljìmo, 
vtil^tmo,  e prudentifsimo  libro  è la  fua  politic  r,  nella  quale  dopò  la  pri» 
ma  bafe  poHa  da  lui , che  è l’intentionedell'huomo  politico  , la  qual  me- 
ritamente vuol  egli,  chef  a non  ambinone  ^on  vtile,  non  traftullo,  mako- 
heflifftmo  fine  del  pubi  co  bene tofto  dice  efser  necef serio  volgerfi  a co-  ' 

tofeer  i coHumi  de  Cittadini , e perciò  impiega  molte  parole  a moftrar 
qual fta  la  naturadegli  ^teniefi  ,pronti  altira,  & i mcdefimi  pie^uo- 
li allamifcricordia,pitì  frettoloft  al  fofpetto , che  patienti  con  l’indugio 
ad  efser  fatti  capaci  del  vero , & altre  loro  proprietà . Dica  de  Carta- 
gintfì efser  ro'ggi,manÌHconici,vbb:dientia  Magiftrati,a  fudditi  noioft  , 
verfoi  perìcoli  infingardi , e quando  fono  acce(i<tira  beWali  ,e  crudeli, 

E tattoeiòifice  egli,perche  ifnon conofeer  coloro,  co’quah  ti  conuien  vi- 
ver e,  fpef  so  è cagione  cheti  vengan  fallita  penCteri,  che  forra  di  loro 
haueui  fondato  . il  che  non  meno  auutene  nelle  Città,  che  nell’amicitia 
del  Re . Onde  io  hò  feinpr  e (limato,  non  peraltro  gU  fiorir  i andar  per  i 
libri  fpargendo  i coftumi  de  popoli,  che  ^ fa  re  atiuertitii  lettori,  per- 
che Capendoli  ,fappum>  parimente  come  nelle  paci,  ò nelle  guerre  con  i Uh.j.e.97. 
efso  lor  gouemarft . Dite  Liuto  de  FranceCi  che  Cono  iracondi . i Epa-  s I>b};car. 


co  poi  dediti  alta  religione.'  j 'Et  altroue  li  ei'tama  impagtenti  del  cal- 
do-,  in  altro  luògo,  che  le  prime  lor  battaglie  fon  più  che  di  huomini , P.  ^ 
ultime  efser  meno  che  di  donne , 4 Cefare  li  giudica  molto  inpigli.-ir  i s 
torfìgli  5 temerari],  come  quelli , che  intefe  le  coCc,  Cbanno  per  tali,  * J.'*’ 

6 fieri  in  pigliar  le  guerre, ma  ìh  foftenerle  fatiche , e le  calamità  d’a-  g l'bJ'cJi. 
nimo  effeminato , 7 DiccTacitodeGreci,che  (òn  pronti  alle cofettuo-  4. 
ne  e mariutgUofe , 8 e che  grandemente  ft  rallegrano  delle  antiqiihà.  j 
5>  E da  Liuto  fono  chiamati  più  valiHti  di  lm<*ua,che  di  fatti,  io  lime» 

R X defimo  • 
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n lib.ti.  c.  Afflino  (t'itOTtnoHraf  che  gli  SptgnuoU  foH9Ìn(}kieti,  t deftdMft  di  c»f(t 
*«'•  nnwe . n Dice  che  i T^urtidi  fonìft-pra  tutti  ^i  altri  barbari  fìrct^ 
l^o*'  '•  ^«£/;e«o//a!/a . n jt^prefsù  di  lui i Kodiani  alcuni  popoli 

' “*  ' parlando  difscro,  che  il  popolo  de  glt^tenieft  è veloce , e fopra  le  fu: 
for^c  ardito  a prender  i’imprefe } che  i Lacedemoni  indugiano , & appcnx 
etiaiidio  in  quelle  cofe,  in  che  fi  eonfidauoypongon  mono’,  (fermarono, che 
il  paefb  dell'afta  partoriua  ingegnivant,e  che  di  effi  fiefsi  hodiani,  il 
1 1 lib.4/-  c.  parlar  era  gonfio  y filmando  di  foprafiare  aìtaltre  Cittàm  1 1 San  Vuoi» 

..  chiamò  quelli  di  Creta  fempre  bugiardi,  cattine  befUeyC  panciuiitiqua-- 

aTtto.  ^ prima  erano  fiati  chiamati  da  Epimcnide  . ig  Dice  Tacito  de 
Germani  ,e  de  Francesi , che  hanno  i corpi  moko  fottopofii  d mfermarfi  » 
14  Et  ancor  egli  li  chiama  itnpat  Unti  del  caldo.  De  Iapigi»  che  Jon0 
ij  iib.19.  buoi»  a (OMallo'y  15  che  i Germani  fi  rallegrano  della  guerra , 
i6j.  16  De GiudeidicemohecofiyTnacbe  fono cotrfiamiffmi  nella  fede . 17 

16  Ub.io.c.  (hei  Torti  non  fon  punto  auue^i  a tollerare  ingiurie  , i8  che  gli 

^ Egh^^ij hamovnai^roumcia difficile  a emraruiyiAbondatttifs ima  divet- 

197.*  * touaglie  yper  religione  y e perlafciuiadifumta,  leggiera  y eia  quale  ne  a 

18  l.f.c.  6s- leggi, ned Magiftrativbidtfce,  ip  Cbelavirtù  dtSarmatiè  quafifuov 

1 9 lib.  17.:.  di  feftefsi,  ninna  naifiOHe  tanto  dapoca  alle  “truffe  pedefiri , douea  canai- 

loFiucontranOyOppenafitrouaintoppo  che  faccialorrcfifiensia.  10  De 
*i  J il  che  hanno  t indugia 

8i  «.  per  (ofa  feruile , l'efeguire  prefto  per  opera  reale,  il  che  nella  lop 
al  lì.y.€.é4  fcdtnonèda  farfi  molto  fondamento y 13  il  che  fùaneordeito  da  lU 

a)  l'b.«>-«- 24  Difsi’ parlando  d.  i Re  ingenerale,  che  ildouere  è loi'O  cofa  in- 
^f^jfllitanoncheleeofebafsey  tq  che  fona  pvefii  a temere  ,ma  fé  riede  Ix 

9!  ' fiturcT^a,  più  dapiaterty  che  dalla  religione  fi  ladano  ytneere , 26  Difi 

a5li>i-c»}'  fé  Liuio  per  venir  ad  Italia:  che  iLigurieranodurined’arntey  17  chei 

a6  lib.  Lucani  mutauano  la  fede  con  la  fortuna.  18  de  Romani  dipe  Tacito, 

*5**  (bene  tintura  feruHù  poteuano  patire  , ne  [intiera  libertà  y zp  chela 

a7^lib.i7.c.  Romana  era  fehernitrtce'y  30  chiamò  Remavagadi  ragionamene 
a 8 lib.  8.  c.  li;  31  feconda  in  generare  inimUitic,  jx  depderofadidifcordUy^^Ja- 
i4>-  gaceÌH  /piar  gli  odi,  34  prontaa  porger  orecchi,  e credere  tutte  Uno» 

a9  lib.i7"C.  fielle,  quando  fon  catttue,  35  Tarbamo  delle  cofe  preferiti  ^ dal  Cuic- 
* j-,  ciardinofù  imputata  a Bolognesi  la  magniioquerr^a , & attribuì  4 CafiU 
I é j . ^iani  la  magnarùmità . Forfè  fù  ehi  per  ifdegno  poetando  chiamò  i Ce» 

ji  lib>i|.c.  nouesi  huomini  pcruersi.  I Sanpsivani,  i Fiorentmiauariyiuuidtosi, 
*7.  . e fuperbi . 3 6 Vno  fcrittore  itfmie  didui  non  trono  il  nome  ; chiamò  i 

i * **•'•  'ìi^Utam  baldarrgpsi.  37  Matteo  P' Ulani  allegandone  lsidoi  o/iifsc,cbe 

ii^iib  i«.c.  i Greci  per  natura  fcnolkuiy  i Romatù grani,  gli  .dffricani  afiuti,e  ma- 
itf.  litiosi, e già  Italiani  ferocie  d:  agro  ingegno.  Toialla  fìia  Tojeauarifiri» 

j4  lib.io.«.  gnendosi, moftrò, che  iSanesi  fono  riputatilUui per  natura,  gli  Tifoni 
ISO.  . . ~ - - - - - • . . _ . , aftutif 
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a/Ìutì,emalitiosi  ygliVerugijr  ferie , c (f agr  i consiglio  : gli  Fiorentini 
tardi,  grani, e ccnc:ta:i , c coft  per  niturà  gli RomagnuoLi  hanno  corta 
la  fede . Hora  guanto  importi  il  conofeer  qiufli  coft  ami  di  popoli,  e 
per  confeguente  delle  tali  Vrouincie  di  tali  popoli,  ne  daròvn  cf empio 
molto  atto  a far  conftderar  quanto  fia  graKdel’importanga  della  cofa,  di 
cui  tr aitiamo . E quefto  l,  che  frà  gli  arcani  dell’imperio  , diremo  hoggi 
pervnconftglio  profondiamo  di  flato,  lafciatoda^Augufioa  poficrilm- 
peradort  fùauuertito , che  non  foffe  lecito  a niun  Svtatore  , neàniun 
Caualier  llluflre  Remano  fenoli  liceno^ade  i Ce  fari  di  poter  entrar  nell’- 
Egitto.  Eq^flo  fi  perche  qualunque  quella  Trouincia  occupajfe,  che 
fi  può  dir  che  fu  il  ferraglia  della  t rra,  e del  mare,aticorche  non  leggter 
prefidio  cantra  grandifjimi  eferciti  non  coftrignejfe  l'Italia  àperirfi  di  fa- 
me . qp  il  che  fu  ancor  cag  one , che  doue  agouerni  delC altre  Trouincie 
fi  folcano  mandar  Senatori , a quefla  fi  mandaffero  Caualieri  Romani  ; i 
quali  effondo  di  minor  autorità , che  i Senatori,  men  di  loro  fi  potea  teme- 
re . Chi  non  vede,  che  tutto  quejìo  configlio  d’.AuguJio  nafee  dal  conofee- 
pasfeycome  la  leggeregp^a  de  ceruelli  degl’EgÌ7^ 
^ij?i  quali  coflumi  e qualità  (è  conofeiuto  non  hauefie , non  baurebbe 
potuto  lafciar  quefto  configlio  à fuoi  fucceffori,  come  fece  . l^affopiùoU 
tre,pcrcbe ciafeun  vegga,quanto importi  faper  i coflumi  delle  nas^toni^ 

1 Turchi  volendo  far  alcum  patti  cot  Venexf&ni  haueano  fatto  fcriuer 
quelle  c^itula^ion:  in  lingua  latina , liete  peruenuto  a notitia  d’.An* 

dreaCritti,ilqual  fùpoicieato  Doge  di  yenesfia , fub.to  auuisò  i fuoi, 

che  facejfero  opera, che  quelle  capittdattoni  fecero  fcritte  in  lingua  T tir- 
chrfcha^ffendo  cofìume , c i gge  de  Turchi  di  nóeffer  tenuti  ofieniar  quel- 
le cofe  che  in  altra  lingua,  che  nella  loro  foffero  fcritte . 40  il  conofeer 
la  natura  de  Trmcipi  è cofa  molto  difficileperche  il  gioielliere  nonpuò  ap- 
parar Parta  fta,jè  ncKvede,ct  hà  tuttoMi.i  per  le  mani  di  molte  gioie, Ù" 
iTrin.ipt  non  (he  n ol  i nonfene  fofiano  hauere  ; ma  fino  molti  f ffi , C 
molte  mura , e me  tu  draghi  più  che  negl;  botti  dcll’Efperide  a penetrare  , 
& a connfi  crne  piirvno.  La  qual  difficoltà  è cofi  efpoftaagU  occhi  di 
tutti , (he non  hàbifbgno  di  molta  proua . 1 "Principi  ricuoprono  le  loro 
hnp-  rf  it  oni  con  lo  fplendorc  delle  richegsge , e fanno  come  coloro, i quali 
con  molti  odori  fiaui,e  poterti  fpengeno  preflo  il  fetore  dPalcuna  caroà 
gna,  che  fa  loroarriuata  mi  ttafi  : cnde  è malageuole  il  conofeer  Pimper- 
fcggionifdr  il  fetitir  la  pugsi^a  delle  loro  ree  opere.  Chi  non  hà  fottìi  vifta 
fpeffo  confonde  tl  Principe  col  principato,  non  fauuedendo,  che  coft  in 
tempo  di  pace,  come  di  guerra,  0 per  le  buone  leggi  del  regno,  ò per  lo 
yalor  d alcun  Capitano , o italtro  mtniflro  futeedono  molte  cofe  laude- 
noli , nelle  quali  il  Priiyipe  non  hà  parte  alcuna . £'  ancor  da  confiderà- 
re,  che  i Principi  per  far  alcune  opere  degne  di  lode  , non  per  quefto  fe- 
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• Zric,  chi  rtenoTrincrpHrtoni.  Di  che  due  Tri»cipi  vn  Grecete  >«  trenti- 

Un  faremo  anni  fi  ,ia  fede.  Terfeo  txè  di  Macedonia  in  due  cofe  forati, 
di,  et  honefte  hehhe  animo  veramente  reale  ,ne  doni  cIk  ficca  alleCU  d^ 
e nel  culto  d.^tl  Iddìi,  e tion  Jiweno  nel  refìo  fìi  dicoft  frauagmt,  cer~ 
tfcllo,  che  tju  de  egli  fe  fofie  rte  egli  fé  lifffo/ie  altri  cofì  fel  potea  legger- 
mente dar  ad  intendere . Cofìui  non pa  lana  agli  arma,  e dvme/l.ci jnoi’, 
a cui  appena  cono  feea , facea  buona  e,lu  tifjimarera . ,A  perfone  gran- 
di, e che  per  tali  fi  r.pNtaMano  faceadomfanaullefchi,  comedicvje  da 
mangiare, e da  giocare!,  altri  thè  non  pur  fe  Cajpettauano arricchiuayon- 
de  alcuni  flimauano,cbe  egli  fimpltcemente  feber^affe,  altri  che  fenga 
41  iju  [j A^***®*  41  Di  che  magnifìceM:^.!  mancarono  le  mu- 
c.u.j  II,  * raglie  fatte  da  Claudio , e e^uaCtloquerrganon  apparuenegli  fritti  fuoii 
, e dall’alfro  canto  tjualpiù  frnemarato  Trindpe  , edapoco,  e quel  che  i 

peggio  quii  più  crudele,  c fcelerato  potè  trotta  fi  diluii  Leggafenet- 
ai!tornoflro,nel  quale  fe  bene  non  è tutto  l’intiero  fuo  principato,  fene 
vede  nondimeno  tanto  che  bafla . F anno  dunque  quejle  cofe  malagcuole 
il  conofeere  qual  fi  a la  natura , & i cojìumi  de  Trincipi . Con  tutto  ciò  q 
tre  non  rincrefceràme  tcre  alcuni  breincapi,ptrt  quali cafi  per  alcuni 
fegnali  fi  pofsapoco  più,  poco  meno  andar  diutf andò  qual  fiala  lornatu- 
ra,imitando  tn  ciò  i medici,  come  che  gli  occulti  humori,  che  fon  deturo  U 
coipo  humano  non  pofsan  vedere  penetrano  nella  conofeerrt^a  di  e/ti  per 
lo  battimento  de  polfi , per  Cvrine  , e per  gli  effetti , che  a quel  malore 
fi  veg,gon  fare . Mal  giudieio  dunque  fi  pu'ì  far  di  quel  Trincipe,di  cui 
del  continuo  fon  biafimati  iminifiri , ì^e  colui  è molto  da  lodare  f qua- 
le a vn  folminiftro  tutte  le  fue  cofe  commette . Teroche  fe  vn  fol  bofla 
agouernaril  principato, perche  non  è quefìa  cura  del  Trincipeì  non  s» 

‘ accorge  egli,  che  da  fe  Hefso  s'accufa  in  tal  cafo  per  irfÌHgardo,,ò  per 
ignorante.  E fe  dimoiti  hàbtfogno, perche  ad  vn  foto  tante  cure  fi  com- 
mettono i il  quale  fe  ti  vien  meno , rimani  a piede,  fe  infuperbifce,hai  fa- 
tica maggior  che  non  credi,  ad  abbafiarto . Vuoi  conofeer  il  Trincipe,  ve- 
di che  gente  ha  apprefso  ; e fetù  di,  che  molte  volte  anche  i Vrincipi  cat- 
tini  tengono  de  far  nitori  buoni,  vedi  come  li  rimunera, perche  mole  vol- 
te è vtiìe  aVrmcipi  t opera  decatthii  5 ma  cofioro  con  l'vtile , e non  con  gli 
honori  fi  hanno  à ricempenfare . E vero,  che  taihora  conuiene  à Trinci- 
• pi  proceder  diuerfamente,  ma  fe  tu  oQ:rui , che  vn  Trincipe  fpefso  vi 
variando,  e che  egli  non  tiene  vna  battuta  eguale  nelle  fue  attieni,  teneta 
pure  che  Cta  debole,  che  non  fallerete  di  nulla  -,  perche  i Trincipi  faui  fo- 
no collanti,  e tutte  le  lor  cofe  fono  tagliate  a Vna  mifura  5 fanno  dalla  lun- 
ga doue  hanno  a capitare,  e non  vanno  a tentoni  brancolando  il  vero.T^cU 
% Città  fono  due  forti  di  genti, plebe,  e nobiltà  % la  plebe  bifogna  tenerla 
lieta  con  in  timore  con  lagii^itia’,  la  nobiltà  fi  finge  itf. 
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fOtn^'cen  lo  fprme  de  gli  hcuori , e ft  corregge  col  freno  dc;lla  vergogna. 
Se coloronontemonì ,e  eoftorottotifiverg  gnino-,  fe coloro  patonodi fa- 
me^ coBero  mnhauramo  alito  atlor  T, inape,  fi  può  ficuramcnte  di- 
re,  che  la  cofa  non  *à  b n pfri  h:  non  può,  ne  dee  conti  ajlare  tl  Trinci- 
pe  con  la  natura  delle  cofe,iWi^  i bi  ne  fecondarla , e de[lreggiarb,fe  non, 
ft  fàm,  le.  Dìftevn  fauio,chc^cattiuo  fegno  della  Città,  che  hà  molti 
me.  i i, perche  moftra  ,che gthuominivificìio  ebbri,  e goloft.  F.  dico, 
thenonebucn  /ègn^, che vnlrincipe ognidì  Jcjuarti,  ò impicchi‘,non 
perche  non  fia  bene  impiccar  i tnftì,  n.a  perche  è male  non  prauedere 
Uttanti  tl  mpocon  le  buone  leggi , che  non  vi  fieno  de  trifii.  Si  potrebbon 
dhr  molte  c»fe,ma  è bene  con  quefti  fpiragli  Ufeiar  che  altri  da  fe  le  va- 
da fpeeolando , che  ne  trouerà  mólte, è migliori . 

' ' ' 

i Eficr  imprudente , (k  tnficinraroente  federata  opera  punir 
I giiferittori. 

DISCORSO  Vili. 


le  fcelerate  cofe,  che  fi  leggono  di  Tiberio, vna  è che 
Cremuno  Cerio  viene  actu fato  perche  ne  gli  annali, che 
egli  fcriuenadi Roma, bauealodato  Bruto  ,et  hauea 
detto  che  C.  Caffio  era  flato  bvkmo  de  Rfimam , Egli  di* 
fendetidofi  allegaua  , che  Tito  Lmio  per  hauer  lodato 
Tempro-,  onde  da  ,/fnguHo  era  tediato  Tompeianoinoa 
ncaccpiifiò  damo  aUuno^xbe  così  pta-imente  nummo  per  huomini  granm 
di  Scipione , .^franto,  ilgià  detto  Cafflo  e Bruto . .Allegaua,  che  il  rnedcm 
fimo  hauea  fattone  gU  fcritti  fuoi  Afimio  Tolltonc",  e ckcdaMcfsala 
CoruinoCafsio  fu  chiamato  fempre  fuo  Imperadore , i cpuali  A finto,  e 
Meftala  vifsero  poi  grandi,  & honorati  fem(alcun  pregiudicio . Dice- 
va , che  hauendo  Cuerone  mefso  in  Cielo  Catone,  Cefart  non  ne  fece  altro 
rifevttmento , che  rifpendergli  per  le  confcnatiT^e,  come  fe  fofscro  auanti  a 
vn  trtbunak  ; feggiugnendo , che  fi  leggeuano  bepiftole  d’Antonio,  le  con- 
cioni di  Bruto , tr  I verft  di  Btbaculo  e di  Catullo  pieni  tutti  di  biafimi  di 
Cefart  fenga  efsere  flati  vietati  da  Giulio,  e daAugufio . il  che  fecero, 
dice  egli,non  meno  moderatamente , che  prudentemente.  NafliquefprC' 
ta  cxolcfcunt  : fì  irafeare  agnita  videntur . i Di  che  certo  non  ftpub 
dir  cofa  più  vera  ; perche  le  cofe  di  che  non  ft  tien  cantora  fc  medefimefe 
ue  ranno  in  ditnentteanga',  fe  tu  t'adiri  parche  egn’huom  s’accorga,  che 
lehabbi  ricono fciuto  dentro  i tuoi  falli.  La  fomma  di  quefi’accufa  fù^be 
C-remutio  vedendo  done  la  cofa  era  per  riufeere,  con  la  fame  ft  tol  fe  la 
vitale  fii  data  fentenga,  che  gja  Edili  facefsero  abbruciar  i fuot  libri,  t 
I.  . quali 
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quali  nonimern  di  tiafcofh  era  chi  liccnferuauatc  leggeuali,  e gidtfir». 
t)  in  Augoft.  de,  che  il  detto  Cremutio  C jtne  ijiorico  è allegato  da  Suetonio . 2 Tacito 
cap.j;.  cattando  da  qneflo  vn  vtthfsitno  ammaeflramento  foggtHgne,e  due,-. 

Ondalo  non  pofso  fe  non  rider»»  della  balordaggine  di  coloro,  / quali  flim 
mano  con  la  pre [ente  poten-ga  poter  fpegnen  lamemoriade  fe^uent  fe- 
coli  ; perche  in  contrario  puniti  che  fono  ^‘mgegn  fu  • ge  tautorr  d.m  al- 
tro  gli  firanicri Re ,0  qualaltro  tenne  quefti  modi  d:  crudeltà,  fecero , 
che  accrefeer  a gli  fcrittori  gloria , a fe  ftefsi  vergogna , lo  m'accorga 
che  di  simili  cofe  non  verrebbe  Tacito  che  si  tenc/se  con  o;  'nojtr.  ndo,che 
con  tenerne  si  fà  pegg  o;  onde  parlando  altroue  di  certi  vers  fatti  da 
Fabrino  Veientone  cantra  Senatori , e facerdoti , dice  che  i libri,  eh  co- 
tali  biaf imi  contcneuano  furono  fatti  abbritcLre,  ma  ricercat.  diligente- 
mente e letti , mentre  con  pericolo  si  procurauano,  tofoche  s bibh?  li- 
) iib.i4.car.  ? lo  fimo  fecondo  tl  mio  auuifo,  che 

*o<.  quefta  materia  riceiia  diftintione , e che  per  la  fua  importai  sia  degtia' 

di  difputarne , e di  fpenderui  al  guanto  di  tempo.  Dico  d-  que , che  fe 
gli  fcrittori  parlano  contrala  religione  e contrai  buoni  coftt  mi,  nonpar 
che  sia  da  dubitar  punto , che  i libri  si  delbano  b uar  via . Onde  ut  vano^ 
si  lamentano  alcuni , che  da  mmiftri  della  nofirar  ligione  sieno  alcuni 
fcr  ttori  fiati  ceiifurati:  poiché  si  te  ’ge,che  i Lacedemoni  vietaronoycbe  ne 
la  lor  Città  si  lejgefsero  i libri  d'.A rchiloco  poetatnon  ftimando  ter  tanta 
honeftit  quella  lettura,  quante  s:  conuenifse  ; & amarono  più  tofto  di  non 
4 Viil.lib.  <.  nuocere  a ccftumi , che  dt  oiouar  a gli  ingegni , 4 nonno  ancora  alcuni 
accuf.ito  inoftri , perche  tolto  viainomide  veri  fcrittori,  habbiano i loro 
fcr  itti  fitto  altri  nomi  fatto  puhlicare.  Il  che  fecero  anche  i I ac  edema- 
ni  non  offesi  dalla  cofi  buona,  che  il^  maluagio  fcrittore  hauea  detto,  mx 
filmando  che  la  bontà  della  cofa  fittoli  nome  dello  fcrittore  non  buona 
. douefse  feemar molto dt pregio  Variare ancorain detra’ggtjoHde'Prm* 

priuati  pervagh  tgT^t  di  maldire,  come  fece  Veien:one,ìn  vero 
^ ■ come  è cofa  dcteflabilr,  cefi  è degna  di  pumtione  ; e bene  auemie  a colui , 

che  gli  fù  in  erdetta  t acqua , & il  fuoco  ; e fe  .Xntiftio  era  ftr07;^ato  , 
non  gli  fi  fa  euano  tutti  i torti  dd  mondo  . 6 Se  bene,  quando  Cingiuria 
è fatta  al  Vr  w pe , cordonando  le  offefe  proprie , e non  quelle  del  terga 
torna  n molta  lode  di  lui , il  perdono  ; come  Tiberio  fece  con  C.  C omhtio, 

7 lib.4.»r.  7 ^ cattine  de  Trai- 
na. cipi , e de  priuati , io  non  fimo  meno  rea  opera,  che  fofje  il  vietar  loro  di 

lodar  di  cofloro  le  buone  opere  , E ben  difse  Tacito , il  quale  delle  cofe 
del»  ondo,  e deir art  e fua  feppe  quel,che  fi  potefse  faper  altri,  che  è pro- 
prio vffìcio  di  coloro  che Jfcriuono  annali, far mentione delle  cofehonefie,- 
c vergfgnofe  j perche  le  virtù  non  fi  tacciano , e perebei  de  maluagt  faù 

t Iib.j.c.41.  ti  iò  'cùtti  Jenetema  Cinfamia  ,cbe  fi  lafiia  a pofieri.  8 Ter  quefia- 
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neh  so  quanto  fi  dehban»  ammetter  le  accft/e  dì  coloro,  i quali  attribuì' 
feono  alCkice.  arroganza  per  hauer  parhto  Uberamente  cantra  i Trm- 
tipi  de  tempi  fuoi,  p nemenoperquefio  conto  chi  biafma  il  Giouio,fe  Gioii,  Bat. 
per  altro  e^li  non  diceffe  il  f alfa,  ancor  che  parlafìe  de  difetti  della  per- 
fona  i alcuno . io  E forfè  non  da  buone  ragioni  è mojfo  Gio.  della  Cafa  i o Miehda- 
biafimar  colui , che  in  raccontar  detto , ò fatto  d’alcuno  fel  metta  a de-  gn.  Armo. 
fcriiiere . Vn  bel  vecchio  diri’to  che  portaua  la  ì^":^era  . 1 1 liaucn-  * ‘ 
do  quel  gran  prefatore  detto,  che  Biondello  era  piccoletto  della  perfona, 
leggiadro  molto,  e piùpolito  ch  vnamofca,con fica  cuffia  in  capo,con  vna 
t(agp;erÌKabmda,e  Per  punto  fcKgavn  capei  torto  hauer  là , n Terche  Bocal 
efiendo  hjìoria  cofe  che  lei  fomigU  narrao'tone  di  cofe  glande  à piccole  •• 

fatte  in  tempi , e luoghi  da  huomini , come  di  mano  in  mano  conuien  dono- 
Arar  i tempi,  quando  quelle  cofe  feguirono , cefi  è neceffario  deferiuer  ta- 
lora i luoghi , e talora  dimagrar  le  minute  particolarità,  e qualità  degli 
huommi  per  hauer  di  quella  cofa  fegtita  piena  conteggi . Onde  noi  ve- 
diamo  delt autor  noflro  non  folo  i ritratti  di  Tiberio , diGalha,iq.£. 

Ottone,  ly  e di  Viti  Ilio,  \6  che  furono  imperadori,  nudi  molti  al- 

trìydiceche  Mamereo  fù  il  vitupero  de  fuoiantichi . ij  Chiama  L.  Vi-  « j«. 
tellio efempio  di  fuergog^a  adulazione . l8  Romaim  Ifpone,  pouero 
non  conofeiuto,  & inquieto,  ip  FUuio guercio,  zo  Giulio  Tehgm 
poltrone, e brutto  . n Gn.Tifoneviolento,e  non  acconcio,  x»  Caf- 
fio Seuero  diyiliffimaorigine,\divita  maluagia  , e valente  di  lingua,  *7  iifc.  j.c, 
e mille  altri  di  quefla  fatta.  Ma  che  maggior  prona,  che  perciò  gli**' 
fcrinorì  non  debbano  effiere  puniti,  non  riprefi,non  riffirenati , angi  con-  ^ 
finrtati  a farloife  quei  libri,!  quali  /opra  tutte  le  cofe  vere  contengono  14. 

tifioria  della  Chriflianaverità,  nulla  occultano  de  peccati  de  più  fedeli^t  10  li.t^.17! 
affeggionati di  C hrSìo,  chiamando  la  Maddalena  peccatrice,Matteo  pu-  » • lib- 1 i-c. 
hlicano , T omafo  incredulo , Taoio  perfecutore , e Tietro  rinegatore  del  ‘j. 

fuo  maeHro , & altri  per  viltà  fugghrfi  da  lui  ne  fuoi  pcricoU.  Tarmi  k.  4.^,4 
dtmque,eome  io  dfiì  nel  principto  effere  federata  cofa  punir  gli  fcritto- 
Ti,&  infiemememe  effer  opera  piena  ftimprudenga-,  e tanto  maggiori 
mente,  quatuo  non  elTendo  noi  net  empi  de  Eomani , che  erarm  Signori  dei 
mondo,  poffìamo  effer  certi,  che  quel  che  fi  dubita  dì  fcriuerin  Italia  non 
fi  temerà  di  firiuer  in  Germania  i i quel  che  non  ardir  anno  di  fcriuer  i 
Ctrmani , non  farà  taciuta  da  Francefi , e cefi  dagli  Spagnuoli  f e da  d- 
tre  nagioni,  nella  quali  fono  lingue  è fcrittori . T^qn  negherò  mai,  che  aU 
cune  cofe  non  fi  pofsano , e debban  tal  volta  tacere  •,  fi  come  noi  nafeon-  • 
diamodclle  parti  del  corpo  quelle,  che  più  vergognofe  fonoflimate,  con» 
uenendo  di  parlarne  per  a'tro  modo , che  per  le  proprio  le  nominiamo . 

E Cantar  noflro  ce  ne  da  vn  efewpio  bdliffimo,  quando  per  non  offender  i 
im  maggiori , non  vuoi  trinar  coloro,  i quali  per  empiater  à 'NeronCf 

S entra- 
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14  lib.14  ra.  -oni  eoncfit  lui neUa  fcem  ; 14  auftertmiache  i raiferi  hcbbera 
1 00.  a! c:txui  !cufa , poiché  la  fiéleratr^a  fà  del  Trmcipc,  il  quale  c<m  dena~ 

r>  l’.niufse  commetter  quella  i idegnui,  che  più  toHo  douea  darli  perche 
non  la  corti  neteefsero . Oltre  che  la  mercede  f quando  yien  da  colui  y che 
. ha  in  mot  la  potetir^a,  ha  forila  di  neceffttà . 7de  "Plutarco  autor  prenodi 
tanta  do.  trina  è cogmtione  di  cofe,  quanto  egli  fù,ncga  il  poterft  alcuna 
cofa  tacere  perriuerenc^a  delia  natura  bimana , Laqualcofa  confiflen» 
do  nella  libertà  è prudont^a  dello  fcrittore, dall’altrui  autoritànon  li  dee 
èfsere  circonfcritta . Ma  parrebbe  forfè ,che  io  parlafsi  molto  m fauor 
degli  fcrittori , fe  io  aggiugticfsi,  che  a molti  im  è paruto,  paue  , che  de 

lor  magiari  SI  fia  detto  il  trero  ancorché  mlorbiafmo-,  poiché  in  qiialurf 

quemodo  tefser  da  granii  fcrutorimen7^i(mato,recaglori(t . Ondeyin- 
cCìTgto  ^cciaiuoh  nobile  Fiorentino,  è non  imperito  delle  buone  lettere 
folca  dire,  che  haurebbe  riputato  a graad’honore  della  fu  a famiglia  vn 
verfodi  Dante,  ancorché  quel  fuo,dicui  (i  fofse  fatta  memoria  , fofse 
• flato  mefso  nella  più  profonda  bolgia  deirìnfemo^  fiorendo  per  altroché 

l’efscrmefso  dalle  fanale  de  poeti  in,  inferno  ò in  Taradtfo  allanime  de 
, predecefsortnc  penane  gioia  bauerebbe recato, 

Eflcr  buon  colìume , che  i Principi  negozino  per  mezo 
de  memoriali. 

. DISCORSO  IX. 

□ris  quippc  tura  erat,  quamquam  praefeitera  fenpw 
adire,  i Quanto fla antico coflume trattando  con  Vrmch 
pi , di  trattar  per  mexp  di  memoriali,  da  quefto  luogo  fi  può 
y edere , che nmoflante  la  familiarità  grande , che  Sciano 
haueua  con  TiberiOinonimeno  hauenioa  n^erjriar  feco,  »f* 

■ gogna  canmemariale.  ,4lcunihan  creduto^chequefloderiu^se  dalla  fu- 
pe^ia  de  'Principi,  come  fe  l'hauer  à negoc^iar  à bocca , fofse  feemamento 
dèlia  lor  grandma  è -una  fpe'^ic  di  troppa  familiarità  cp'fuUitì , come 
fàceiia  Tarante  , il  quale  per  non  accomunar  la  voce  ca^  liberti  fuoi,co- 
fnandiualqro  con  cenni  è con  Umano,  ò feptùcofe  rhaucuano  à dure  , 
1 lib.i4ic«'  còjfjcrir.ura . x ^ttri  ban  creduto  che  ciò  fta  nato  daltighoraiefa  de 
**'  "Principi , i quali  non  efsendo  f ufficienti  à risponder  allimprouffio  alle  do- 

mande, che  lor  fi  fanno, habbmo  ritrouato  quefl’inuera^ione  di  rifpoa- 
ier  in  fr  itto-, delle  quali  imputationi  ingguflamente  fono,  accufati,facen- 
doft manzi  più  ci^oni’, onde ragioneuolmente fon mofsià ciò  fare',  frale 
quali  ■ma  è,chc  non  efsendo  ben: , che  dalla  prefenza  del  "Principe,  tn 
qqantopa  pffiibile,^unfl  parta  mi  foiuento,  ogni  volta  che  chiede  lo* 
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r*  il  memoria' e ^ non  li  ri'^uitanio  ne  alcuni  cofa  delle  do'hattdkfe  negan- 
do, ptr  che  laici  loro  vna  certa  fperanzfl  d’bauer  in  tutto  oin  parte  à con* 
feguir quel ^che ricercano , sApprefso efiettiomt'tè  delle  ; e^.t^oni , che 
fi  fanno,  dubbie,  mn  apparen  io  à prima  vtjla  , jc  elle  fino  ?i  ijie  ò in- 
^iufìe , ottimo  partito  è di  confìderar!e,è  di  confulta  le ‘,11  eh.  ncn  fi  pui 
fare  fenga  il  memoriale  , non  rfscn-iodi  .ione  e,  che  ilTrmcipe  habbia 
poi  amutarfi  con  carico  d'hnprudeni^a  ò di  leggetela  . Shnilmente  tu 
doìnmdt'nerbigratia  al  Tr.ncipe  hccn^a di  portar  arme , &•  egli  tela 
concede , non  vedi  tu , che  portando  tarme , e trotian  lcti  i mmifiridciò 
deputati , a quali  non  è nota  la  volontà  del  Trincipe , che  per  la  prinia  coi 
fa  che  faranno,  ti  metteranno  in  prigione,  fin  che  fianatoloro,checoft  il 
Trincipe  fi  fia  contentato . Tarimente  efsendo  mólti  nelle  ler  domande 
indi  Pereti  ,&  in  portimi,  è pur  bene , che  vifibilmente  apparifea,  come 
fon  1 da  Trine ipi , quafida  cenjori  de  coflumi,càftigatt  con  le  parole,  comò’ 
il  Gran  Duca  Cofìmo  à Tietro  Erande^ta  l*  domandaua  liccnt^a,  lettere 

difauore,è  dinari,ri(po»de,vuol troppe cofe , Et dvn gemilhomo , che 
li  chiedala  tvffi^io  del  Bargello,  fà  queflo  referitto.  .Alla  perfma  ft  com 
uerrebhc , ma  non  già  alla  famiglia.  Et  a Tier  Salutati  perla  licenza 
delt arme  difse,  per  efser  giouanetto  afsai , che  queflo  er  i bene  da  domaiu 
darne  prima  flw  padre . E bene  dunque  il  negoziar  per  via  di  memo., 
riali , oltre  che  reca  anche  vtilc  al  fupplicante,  il  quale  con  migl  or  ordine 
cfpone  la  fua  domanda  in  fcrirto , che  molte  volte  non  farebbe  con  paro, 
le.  Et  ef saldagli  huomini  variabili  ,i  pur  betié,  che  di  quella  cofa, che 
T>r,a  volta  t’hanno  promefso,fe  ne  vegga  jerittura , . 


Che  Je  battaglie  di  notte  fi  debbon  fiiggirc ' 
D I S C O R S O X.  ' 

j ..  . , , • 

Onn  gli  efempicofa  pcrtrolofa,  imperoche' ancorché  molte'' 
volte  i cap fletto  i mcdeflmi,non  fono  però  medefimt'i  luo.^ 
ghi,i  tempi,  eie  perfone  .incheejsiauuetigóno-,  maquàn. 
do  l’efempio  vien  congionto  col  precetto,  & vedete  quel 
P^^t^ttttovnìfòrme in  coloro,  i quali  fcriuonodiquellapro.' 
ftjstone,  non  è dubbio,  che  Je  rte  può  cauar  regola,  e darla  flem  anente  aU  ' 
trui  pe,  an  maeflramento . Dice  ilnrflro  Yacito , quando  p.irla  della  ri. 

tone de  Traci,  doue  fù  Capitano To'-peo  Sabino,  che  aunicinati gli 
nlioggiamenti  al  nimico,  e lafciati  nelle  prmic  trincee  quegli  altri  Traci , 
t quali  fi  erano  conferitati -nella  fede  det  popolo  Bi  mano  : fù  pcrmefsò 
oro  il  far  ciò  che  rolefsero  in  fcorrlmenti,  & in  ruberie,  pur  che  inatu 
^ j^a  ciafeun  fi  troudjse  negli' aP.oggiaminti , e la  notte  attendefsero  a ” 

S X far 
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/ìtr  dUigcHtiJlm  t gMordu , tfum  populatio  lucem  iatra  fiftePeiur , no 
1 liW.-i-c.ri. iacaftristut3ra,&  vigilcincapcfscrent.  i qudUtog^ 
fi  vede,  cÌk  colali  fcorrcrie  di  notte  fono  chiaramente  vietate.  .Anteuif* 
Trimo  frale  r agioni , che  da  à fnot  faldati  di  non  voler  afialtar  Cremoir* 
di  notte,  dice  quefio . Che  quando  pur  le  porte  di  Cremona  jdfsero  apcr" 
te , non  fi  donerebbe  VH'cfercito  mctterfi  ad  entrami  ,fe  prima  non  fi  ftc 
cenala  feepena  è di  giorno.  Non  fi  pateant  porta,  nifi 
1 1 .i9.car.  jjjQ  jjy  2.  Mavediamo  qtul  che  dice  Liuto  i percioche 

quando  noi cttigiiittgeremo  le  attwni  dcirantica  Rep/ihlica  con  quelle  de 
gli  Imprradort,  faremo  a guifa  di  quelli  valenti  huoniini , i qualt  accor- 
dar.oTlatore  con  .Ariftctile , il  che  dimoftra  [vnifcìPtiid  è ficute^ga 
della  dottrina . .Annibale  eficndefi finalmente  incontrato  in  rn  Capitano 
di  poter  coitgar  con  lui,  è ceno  fendo  die fier  conte  fu  e arti  iruefiitOf  e 
perciò  proc  tirando  con  ogn'induftriadi  far  alcun  bel  tratto , dice  I.iuio  , 
che  Q^Pahio  maffìtno  il  quale  aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli 
fuoi  dentro  le  trincee  , ab  nofmrno  vtique  abhorreus  ccrtaminc. 

} li.iac.i  IO  a .Auanti  à lui  molti  anni  delmedefin.o  parer  fù  ToftumioTiburto  Ca- 
pitano di  molto  valore,  hauendo  ccmandato  a legati  fuoi  , che  non  ccm- 
battefsero  di  notte . Ncc  ante  luccm  moucrc  iubet  manum , mter  no- 
4 Hb.car.74.  ^urnos  tumultus  moderata  difficilcm.  4 Cefare  ci  da  dueammac- 
ftr  amenti , che  fi  debban  fuggire  le  battaglie  di  notte  -,  l’vno  in  perjoKadt 
T*etn  io , e d'jlfiicano  Capuani  di  Tompeo , e l'altro  in  perfona  di  Curio- 

naCapitano  fuo.La  prima  volta  fi  difputò  nel  configlio  di  guerra  circa- 1 

prender  vn  pafso,  il  quale  a chi  prima  teccupaua,  era  di  gran  giouamen- 
to  Et  efsendo  alcuni  dì  opinione, che  vi  fi  andafsc  di  notte,  altri  s opppc- 
ro , àlegando  fra  le  abre  ragioni,che  U battagUe  di  notte  fi  doucuano  fug- 
, ii.,.icbri.firf,noaurnaqiieprcliacflcvitanda.  5 É dafsene 
'ci  car.  i;o.  ragtonet  perche  nelle  guerre  eiuili  il  faldato  sb  gottHo  cede  j tu  al  1 

rc,chealla  F.etigione,lalucca  tar  f eco  moli  odi  vergogna  negli  ceep^ 

tiafcuno\  molta  venirne  dalla  prefenga  de  tribuni,  e de  Centurioni,  a 
qtMhfofa  fi  fogliano  i faldati  ra frenar  è mantenerfi  in  vfficio . Simit- 
rnente  cficndo  Curtone  confortato  a tornar  di  notte  in  certi  alloggutunn. 
àubitandofi  delfahbottinamento  ò ribellione  de  propri^  faldati  ,rt[pondea 
- , auefta  parte  , che  coloro  i quali  ciò  perfuadeuano,  tl  faceuano  pr  ba-  < 
uer  maggior  Ucengia  et  opportunità  di  far  male  imperocché  quejie  ct^efi 
tengono  a freno  con  la  vergogna , e col  tmoreialcke  la  notte  è molto  com 
traria,  quibus  rebus  nox  tnaximi  aduerfaria  cft . 6 Vn  tutte  le 
'4  Kbvi.tui>cw  tifali  incominciando  da  Fabio  tarmo  qj’^.diKomainftnodVop- 

? ‘7*  beo  sabino,  thè  fà  fanno'jn^,  fi  vede , e da  effo  Toppto,  e da^ntonm 

•Primo , e da  jtfranio  , e da  VetreioA  da  Cunone , e,  da  il.  Fabio  Ma^ 
mo,  oltre  da  Cefare, duiiuio  ,edaTaeitOt  che  ne  fermno  k battaghedi 
- - ' ■■■■  notte 
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nwc  ^tr  biafmate^  douefft  per  quello  fu^^ive.  Dirà  t^eum  dunqutt 
coloro , I quali  han  creato  le  bait  i^Ut  di  notte,  faUarom  , e fra  ef}i  Ai^~ 
ha,' e ì an:^t  rifpou.io , fecero  oitim-rmente,  imperoche  tatti  coloro,  i quali 
han  cercalo  te  battaglie  dinott  ',  l'hanno  ccn  lor  vantaggio  cercate , c per 
queflo  da  colui  coi.  tra  cui  fon  procurate  fi  dibbon  fuggire . £ la  pretta 
che  fece  L.  Marito  ni  Ijpagna  contea  dai  dlofgianienu  de  Cartagmrji  in 
lena  notte',  i quali  tutti  due  prefe  con  veci  fon  grande  de  niniici,  fù  mara^ 
tttgUofa  , <7  E lajciando  tanti  altri  cjiwpi  aiiticbi  e moderni  ,l’nifgno^ 
rirfi  del  forte  di  Camolia  di  notte  aperje  al  gran  Duca  Cojnto  il  camino 
a l Trine ipato di  Siena.  8 Mathe convartaggio  fcercitinole  battaglie 
ét  notte, che  alt r tu  cuti  non  bau  n bbonfi  à cercare, bell ijfmo  luogo,  e quel- 
lo ’di  Lituo,  quando  i Ca  tagtnrfi  vennero  con  l'armata  di  notte  per  prcn» 
derii  Totodi  Lilibeo  f ma  hauendoi  Romani  ciò  prefentito  per  opera 
di  tìierone  Rè  di  Stracufa  , & i Cartagine ft  accortifi,  che  non  haueanu 
a far  con  gente  iproucduta  , mut^vrono  penfiero,&  afpett arano  la  luce 
del  g/orno, quod  rem  hai:d  forc  cum  imparatis  cemebant  , vlquc 
Set  luccmporiu  ic  abniiiucrunt.  p il  nofìro auttore  accennò  per  al- 
ito gli  meemmodi  delle  battaglc  notturne  con  tefempto  de  Cetmani, 

] quali  hauer.do  caldi  dalvmo  ,e  dagrandiffimifuecbicbcfuccaiio,pre- 
fo  a combattere  co'  Roiuam, tirando  doticela  btiio,i  colpi  loro  erano  va- 
ni. iproruoQ  tela  per  tenebras  vana  : & all'incontro  efendo  eglino  in 
ìnogo  rilucente , eran  colti  di  mira . Bomani  confpicuam  barbaro 
rum  adem  ,&e  fìquisaudadaautinfignibusifiulgcnsad  idumde* 
fìinabanc.  1 Barbari  di  ciò  accortif  fpenfero  il  fuoco,  e quìtrouaro- 
no  nuoti  i errori,  non  fap'ndone  fcbifarc , ue  ftrirc , ncque  dcciinan- 
di , ncque  fcricndi  prouidentia  ; e fpefo  da  i peggiori  trsn  vccifì  i 
wig/ror/,  &ignauorum  faepc  tclis  forti ffìmi cadere,  io  Cefarepar- 
laudo  deintioui  madidi  guerreggiare  trouati  nelle  guerre  ciuili  tra  lui, 
e Tompeoi  d ce,cbciTompeiani accortifi  de  i fuochi, c che i Cefariani 
fai  eano  le  guardie  alle  tr  ncee , mandauano  chetamente  di  notte  ad  ajfit- 
Urli  ,c  Jcar.cando  tutti  gli  archi  addoffo  alla  moltitudine,  lofiametitea  i 
loro  fi  ritirauano . Delle  quali  cojè  dice  egli , effendo  i noli  ri  ammaefiro- 
ti , quefli  rimedi  trouarono , che  altroiie  faceffero  i fuochi , & altroue  le 
guardie.  Il  T{on  è da lajfc’or vifefempio del medefimo  Totnpeo ^ pai 
che  ne  nafee  vn'altro  ammaefiramento  per  le  battaglie  notturne, , il  qual 
è, che  bauendo  egli  raggiunto  Mitridate  alt  Eufrate  di  notte  , e non  vo- 
lendo per  i pericoli  delia  notte  combatter  feto , fida  fuoimed^mi  con- 
fortato a far  il  centrarlo -,  non  perche  tintendimento  Juo  non  fofie  buo- 
no, ma  perche  lucendo  la  luna , la  quale  fiaua  per]  andar  fotto^onofeeira. 
no  che  onda;-  ano  con  vantaggio  a trouar  i ninki , Tercioche  diflenden- 
dendofi  hmbre  de  Romani  Ìungìiffime  tentta  i Sarbàri , non  poteano  $ 
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faldati  di  Mitridate  >eier  la  diftauT^a  deRonìani,  e LmcianSti  dardi 
conti-a  Cambre, credendo  di  ferirne  corpi^confimautno  m vano  le  far  • 
Xeloro.  ^ chei  molto  fmile  ifuello  ihe  Tanto  difk , de  ilahtaiu , che 
h^ucnhla  luna  alle  {palle,  la  qual  rendeua  Cambre  de  caualli,e  deJU 
hitomin:  maggiori,!  colpi  de  nemici  cadeuanoin  falfo',  dau:t  f'itelli.u 
ni  ferendo  in  loro  il  lume  dauanti  erano  quasi  da  parte  o.  culta  colti  di 
Il  Tacito  li.  tu- fura . ir  Son  d'inque  per  qurflt,  e per  altri  rijpetei  da  fuggir  le 
it-c,ì666.b.  battaglie  di  notte,  quando  non  fono  flati  cercati  i vautagj  dal  lato  di 
chilefd. 

Delle  fpie , è degli  accufatort . 

B I S C O R S O XI. 

r * 

OM  E chi  vuol  lodar  il  prodigo  li  da  nomedi  liberile^ 
e chi  vuol  dar  biaflmo  al  liberale, li  da  nome  di  prodigo,co- 
fi  chi  vuole  ricuoprire  la  {pia , il  chiama  accufatoi'e,  e chi 
Vuol  detrarre  alCaccufatorejcerca  di  vituperarlo  cognomi» 
nandolo  fpia.  Bifogna  dunque  per  conofeer  bene  chi  è fpia,e 
chi  accufatore,dimoflrarli  in  ggiifa^becìafcuno  fen-ga  {cambiar  Cvn  per 
C altro , li  poffa  ottimamente  conofeere  ; perciò  che  conofeerà  CaccUfato-t 
tcefferehuomonttimo,ela  (pia  fcelerat^mo ,e  libererafsi  irfiementcn» 
te  di  quel  pericolo , il  quale  non  è piccolo  di  riputar  colui , che  è ottimo 
per  fcelerato , ò colui  che  è fceleraco  per  ottimo . La  fpia  è tale.  Era 
in  Roma  vn  Camdiere  lUuflre  ,il  cui  nome  fù  Titio  Sabino  ; il  quale  an- 
cor che  fufje  morto  Germanico , di  cui  era  flato  amicifsimc , attcndea  co- 
me fanno  gli  huemmidabene  a continuar  l'amtcitia  diqueUlacafa  vifi-- 
tondo  la  moglie,  hunor  ondo  ifgliuoli,  ne  in  publieo,  ne  in  priuatola- 
fciand»  a dietro  vfch  a’runo  dt  ofrruanga  : onde  noiofo,  e grane  a cat-r 
thti  , era  con  fomme  hdi  celebrato  da  buoni , Erano  parimente  in  Roma  • 
ipiattro  Senator'de  grandi, i quali  erano  flati  Tremi, & a dendodi 
voglia  dt  paflar  al  Confutato,  il  qual  non  fi  potea  bavere  fenga  il  fauor 
di  Seiano , ne  il  fauor  di  Seiano  potea  ortenerfi  fenga  alcuna  fcclerattg- 
Sjj , fi  pofero  in  cuore  di  far  la  fpia  a Sabino  , Latino  Lai  tare  dunque 
vnodei  quattro,  il  quale  hauea  jè  co  alcuna  conofeenga,  riflrignendofi 
più  dell’ordinario  feco , comincia  a lodarlo  della  fua  coflanga , parlando 
del  morto  Germanico  honoratamevte  ,e  della  fua  moglie  .Agrippina  mo- 
Arando  hauer  cotrpafsione . Umifero  Sabino  parendoli  hauer  trottato 
vn  huomo , con^cui  poterfl  sfogare  piaggiendo , e querelandofl  con  lui , li 
parla  della  crudeltà,  della  fuperbia  , e de  i difegtii  di  Seiano  ,e  dall'ira,  e 
da!  dolor  trafportatopie  de  i biafimi  di  Tiberio  rafliene  j col  quale  sfoga- 
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mento  eome  oiligito  ìufitmeper  vn  fegrcto  di  tant.i  impor;.:»:^^  /-  ‘■c'’ 
fetnhianti  u'vni  jiretta  anici tia . Q,‘<  ndi andana  Sabino  dì  -1  tra  • 

nar  Latiarc  in  cafif  eomi^nicand)  fcco  le  do^lkn'i^'  jue  cerne  con  huO' 
ma  cof^d  utifi imo  ; perche  Tcdcnio  Lattare  molto  hancr  conft^i^uit  0 dd 
ftio  intendimento,  ne  altro  montarli  thè  iufitn.om,caiumne  cu  itreaU 
tri  Senatori , che  fi  mettefsero  fra  il  tetto , & il  palco  del  luo^o  ,(ne  Jc 
nati  ragionare , e ponendogli  orecchi  acerti  flpjhfuro  a vdiiei  regiO' 
namen'i  di  Sabino, e di  quanto  (gli  diceffe  appronaftero  l’aicufa  di  Latia- 
re . il  quale  trottato  Savino,  condottelo  a cafa  ,e  per  f rio  cantar  bi  ne  > 
tiratolo  su  con  mirah:U  artifici , effendo  la  /pia , e le  prcue  acconcie,  tr à 
ldaecM/arlo,e  farloil  Trinapejìrangotare fi pofe  poca  dimora,  1 ^ 

de/idaqueUhe  fi  è detto,  che  t animo  di  que^  fpiancn  fune  carità  del 

^rmei^ , ne  amor  del  g'ufio,  ma  il  defìderio  del  ben  fuo , cioè  dhauere  tl 
Confoiato , "Hpn  fi  egli  an  fato  a trouar  da  Sabino , e per  quefio  cojlret- 
to  per  faUteg^a  fuaa  riferir  al  principe  quel  che  tacendo  e rifapendo» 
fi  gli  harebbe  potuto  arrecar  danno  ^ ma  con  gli  aflutt  modi  firn  facendo 
t amico  &' il  compas/Ì9neuoIe,caHÒgU  occulti  fenft  di  bocca  àSabino,ibe 
aUr  mente  non  baurebbe  communkato.  Vede  fi  parimente  a quanta  ith 
megnitàfi  mettono  quMro  Senatori , incominciando  per  bonorarfi  del  fu- 
premo  bonore  del  Confoiato  a commetter  ma  cofa  difovcratifsima  ; tale 
è:  dunque  la  fitta . Vediamo  bora  qual  è taccu fatare,  il  quale  ci  rien  di- 
mofìratoda  Platone  ,r olendo  che  noi  accufiamo  non  folo  i peccati  de  gl* 
amici  edcmefiicinofiri,  ma  dinoi  medi  fimi-,  acciò  che  efende  le  nofìre 
talpe  paleft,  ne  confeguiamo  le  pene  , chea  qu  elle  s' appartengono , &.*p 
quefio  modo  diuegniamo  foni.  Età  quefio  fine  vuole  , \he  ci  fcruiamP 
deltarte  oratoria , acciò  che  fedi  battiture  fiamo  degni,  fiamo.bettutii  ’ X. 

fe  di  catene  f legati  i fe  d'efitlto,  sbindegghti -,  fe  di  morte  vctifi . x Et  t nel  gorgia. 
a ’troue  dice  : colui  è certo  degno  di  honore,il  quale  non  fà  ingiuria  a nm»  ct»4. , 
no  ; ma  chi  è cagione  che  ne  altri  ciò  faccia,  doppio  henore,  ampi  molto 
più  gli  fi  conuiene ; perciò  che  a coliti  a vno , cofiui  a molti  buomìni  s'afi 
famiglia  facendo  a Principi  palefebingiieria  de  gli  abri.  j Et  altroue 
due.  'tipi  cimacchieremOffeconfapeuoli  deli  altrui  fcelerate:^,ei  flef  f^gic.  ^4*. 
limo  cheti , e nmfaeepmo  opera , che  colui  e noi  infianerr, ente  col  giu» 
dicio  ci  purgafsimo.  4 Innanzi  a Platone  Solone  legislatore  de  gli  .Ate- * neU’Euri- 
uiefi  non  fou  fece  egli  quejìa  leggc,cbe  ciafeuno  poteffe  accufare  chi  che  *’  J ••  j 
fiadelì? ingiuria^ che  baueffe  fatta  ad  vn’ altro,  ma domandm qual  fufie 
quella  Cind  ,doue  ficurameme  ,e  con  feldtà  fi  potefie  viuere , rifitofe 
efier  quella,  doue  colui  che  non  è fiato  offefo , accufa  e perfeguita  ^ol- 
traggio fatto  advnaltra,comericekuto  nella  pei  fona  propria,  y EChri» 
fio  vero  legislatcre  infatui , ^ crdhwlatcufa  , quando  trouato  il  fra- 
tello infanabtle  , comandò,  che  il  fuo  peccato  fi  palefafietdlaCbiefa  . ' 
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i Watt.  18.  6 E cofabHonadun<}HC,aH‘:^  ottima  ^.iccufa,  e fer  eonftfftente  Psctn. 

fatare’,  poiché  nonai  altrofine  ft  muoue^cbe  ferl'vtilità  yC  henejìciode 
pece  mi’,  oltre  che  v'è  anche  l’vtile  e'I  benefìcto  publko  della  Ciói,  efi 
fenda  nccefs.tr  io  per  la  ejuiete  di  ciafetmo , che  ti  punifeano  t falli,  e che  i 
buoni  non  (imo  rubati  ne  manotne(}t,ò  ht  altro  modo  ingiuriati  dal^ 
la  rap.xcità,  audacia  , e fceleratett^a  de  cattiui.  Onde  vediamo  che  i 
noma  iinflituirono  nella  loro  Ecpubl  ca  taccufe:  e fu  chi  frriffe  che 
guanto  le  accufe  fono  vttli  alle  Eepuhliche  tanto  fono  pemiciofe  le  coluti^ 
nic.  Tuttala  fatica  dunque  fla  offendo  utile  baccufa, e dannofa  la  fput 
onero  calunnia,  a non  permettere  che  la  l^ia  comparila  la  publko  col 
mantellodell’iiccufacore  j al  mal  male  volendo  rimediare  tanto-  Hcfiro, 
meglio  che  tutti  oli  altri  1 fiorici  del  mondo  ci  dimofira  la  differen^  i che  è 
fra  diiorojil  qual  dice,  ebeefiendoC.  Stilano ’Proconfoiodell’,^ fi t firn 
to  accufato  da  focii  delle  repetunde,  cioè  de  furti  eommeffi  nella  Trouim 
da  , la  qual  fi  può  veramente  dire  accufa , efiendo  cofa  giuflay  che  i focijf 
che  fimo  fiati  aggrauati , cerchino  d efier  rifatti  de  danni  patiti^  M «mer- 
co Scauro  confblare , Giunio  Oro  "Pretore , e Brutedio  Edile  Cac» 
cufarono  ( e quefia  è jpia  ) del  crimine  della  difpreggata  maefid.  De 
quali  Rametto  fpeT^ialmente  allegando  gli  antichi  efeinpiy(  ecco  come 
cerca  di  ricoprirfi  ) diccua^  che  in  tal  modo  L.  Cotta  da  Scipione  ,Aff  ica- 
rio y Sergio  Calba  da  Catone  Cenfirio , e T.  Rutilio  da  M.  Scauro  effert  fla- 
ti accu  fati.  Matautor  nofiro,  il  qual  vuole  fcuoprtrla  folenne  ribal- 
deria di  quefìe  trifio  yfoggiugne , In  vero  Scipione , e Catone,  d toh  afe 
prendeuan  vendetta ’yò  pure  il  fuo  bifauolo  Scauro  di  cotali  ccfehehbe 
penfiero , ilqualt  il  prefente  Mtmerco, vituperio  de  fuoi  maggiori^on  la 

lib  j Jo.^.  brutta  opera  futrgoguaua . 7 Che  diremo  dunque  di  cotaU  fftky  flare- 
mo  forfè  a dubitar  di  dire/:he  firn  la  rouma  e la  fchiuma  del  mondo  5 poi- 
ché quefio  Mamerco  flato  già  Confalo , è chiamato  il  vituperio  de  fuoi 
maggiorii  CertochenòyVedtndonotthaMer  altro  fine  y che  il  danno  del 
compagno , e tvtU  loro  ; 0 almeno  di  f caricar  i Ur  perkolo  fopra  aleute» 
fi  tib-ja.Co.  altro ,'in fubndium foi  ; 9 op  laCciano  infettare  a gutfa  sTvna  pefie 
dalla  fceltrategga  degli  altri-  In  fomma  effìfon  chiamati  genia  dbuo» 
mini  trouata  per  puhlico  damo,  e con  le  pene  non  moia  baUanga  raf^ 

> lib.4.c.*t.  frenata yla qual  nondimeno  da  cattmi è fauorita  co'pretmij.  p io  con- 
fefso  di  tturr  quelli  fecoli  per  felici,  per  cfser  in  vero  poco  infetti  di  que- 
fiamaluagità’y  quando  confiderò  y che  pofle  U fpie  addofso  a"Hcrone  fi- 
gUucl  di  Germanico  , non  che  da  altri fofphri  fuoi  ermo  dalla  moglie 
pa’efati  r.llamadre,e  dilla  Cuocerà  rapoortati  a Sciano  fuo  adultero, 
ne  dal  proprio  fuo  fratello  Drufo,  altro  eoe  male  per  la  competenza  del 
principato  rkeuea . Quefi'mfelice  giouane  non  d’animo  torbido  , ma 
bcnfkbm^c  ciUerko  yCmcMumc  degrandi , quando  fi  iteggoHo  ef- 
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ftft  iil  peggio  f che  rictiteug  de  fuoi  miti  era,  che  rapportato  tptel,  che 
egli  duca  più  per  [degno  epe- impeto , thè  per  maluagità  d'animo,  mn 
gU  era  data  commoJità  di  difende  ft.  Ncque  Ncroni  dcfcndcrc 
tur.  9 Ma  che  cof a [i  può  leggere,  h vdi  c in  fjHci  tempi  più  brutta,  ^ Iui.c./4. 
pm\infame  ,e  più  crudele  di  quella,  che  cantra  la  pcrfonadi  Drttfo  pur 
tcftè  nominata  fù  fatta  f a cut  Tiberio  huomj  di  tanta  efpèrteu^a , e flato 
ft  valorojò  feldato , e collocato  neli^altet^o^a  delfimperib,  battendo  anthe 
aluipoftole  /pie  attorno , hauea  tollerato  che  fi  leggèfiero  poi  in  p«* 
blico  le  querele  e i pianti,e  quufi  i taciti  mormorii  di  queflo  mefcb  r/- 
dotti  in  giornali  da  coloro,  che  flauano  ad  afcoltarlo.  Chi  cri  dercbbe  che 
fcriuendo  cofloro  ogni  tofafcriuefse  anche  il  centurione  come  opera  egre» 
gia,i crudebffimi  fgridi , che  egli  li  f acca , quando  morendoli  tra  k batti- 
ture C infelice  Drufo  di  fame  alle  mani , indarno  li  domanda-ta  gl'  eflre-  i ■■  ’ ‘ 
mi  alimenti  della  vita , e poter  l' anelo  vdir  legare , e patir  in  publico  ' * ^ 

colali  cofe  fi  palefajjero.  io  In  queflavna  fol  cofa  fia  lodata  la  [cele-  io  li.j.c./f. 
rata  anima  di  queflo  rabbiofo  mofìro  di  crudeltà  ; che  flanco  talhora  d’- 
incrudelire centra  gli  accufati,fi  mettea  a riprender  for'ge  con  veder pn. 

Ititi  gli  accu fuori . ii  '^La’giare  fcampòil  frutto  delle  fue  accu fé , u 
IX  ne  Mamerco  atempo  e a luogo  f eia pafsò  impunita  ig  ne  Seia, 

no  nutritor  delle  /pie  ricaifeda  ifangmnofi  campi  della  fua  crudeltà  al. 
tro  che  /pine  vclenoft , e p 'ignenti,che  trapajsarono  il  cuore  a fe,et  atut. ui.  c.>4. 
ta  la  caft  fua.  1 4 Certa  cofa  è efsi  ndo  in  procefso  di  tempo  venuto  a noia  1 4 g. 

queflo  fatto  delle  fpie  a ciafeuno  efsere  flato  tolto  via  il  proceder  per  via 
de  delatori,  che  con  queflo  vocabolo  fono  chiamate  le  fpie  quafi  voglia 
dire  riferitori,  e rapportatori . Talché  come  Cinquifr3^(me,contraChri. 
flianifofse  in  quegli  antichi  tempi  oltre  ogni  imaginagione  fiata  cru- 
dele, fu  nondimeno  tolto  vìa  l’efegitir  coiitra  loro  per  quefiimeggi . 

Quindi  i che  ricercato  Cipriano  il  Santo  daVaterno  Troconfolo  a pale, 
fari  complici  della  fede  Chrifltana,animofamentcrifpofe.  Bene  ha  uè- 
te  con  le  vofl  re  leggi  deliberato,  che  non  ft  riceuano  rapportatori  ’,  non  fa- 
ranno dunque  i Sacerdoti  che  voi  mi  domandate , da  me  pale  fati  : tro- 
uateualidavoi ,checofthauete flabil.TO,  cheniunovengaa  offerirfi^  . - 
15  Ma  lafciate  a dietro  quefle  inuct  tuie  cantra  le  fpie,  io  non  fot, 0 per 
tutto  ciò  d’opinione,  che  shabbia  ad  hauer  tanto  timore  di  quefla  infa- 
mia  nonefsendovera,cheaguifadicaualli  ,chc  aombrano,mentre  fug.  ' 

giamo  da  vn  lato  vn  male , eh  non  è nulla , c iggiamo  in  vna  rouina  dd. 
t altro , che  è molto . E fe  io  non  dando  altrui  fegno  d’animo  torbido,  fon 
riebieflo  di  congiura  , perche  debbo  con  micidiale  filc>igio  vccider  il  ' 
Trinctpe,ò  con  goffa  pietà  degli  altrui  mali,  h per  vano  fofpetto  di  non 
meritato  hiìfmo  prtu.ir  i miei  figliuoli  della  robba , ma  della  vita,  e mac- 
chiarilmio  f angue  , di  meritato,  eccrtifftmo  difonoré?  7ion  fono  io 
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ptr^dt  m'Qvtile  €9nfntnlufingbe  m c^auaHì  4ct pett6,\  '*J{  - 
fcgretìdel  tuo  cudrCymaiu  teaitrinamcnte  fei<orf«  a iutorbii  tt 
relapluid^^adellamitqnie'eye  debbo  contado  pericolo  tacerlo 
' ^ ftovuli- avtmaefiramrmodcl  vf^ro  ^fcorfoy  conoj^iutf 

• * ' la  brMtte:g^a  dell  t /pia , fuggirla  come  la  pede , e con  diiigewxa  guate 

darfi  ì che  poco-  j o molto  dt  fi  yituperofa  macchia  non 'Vada  fregia^ 
to  chiunque  ha  nome  di  .gentilbuouo  ò per  tal  brama  ejser  riputato 
^a  fe  l’ altrui  pggp^fa, a tal  ti  /bfpigne  yche  fenga  pericolo  tuo,  òde  fi 
la  perfetta  delTrincipc , non  s’habbia  a tener  cheto  fegreto  communi- 
catOy  deui  communicarlo  ficurametite  y & arditamente  co‘  Magifiro- 
fi,  e non  a guifa  ethuomo daptpoco  farfi.fcrupoto  di  quel  chenott.dtP 
farfiìoccioche^oufidica  dittai  quel  che  diftt  il  f almo  y hehber  paura 
17  Salis-Sc  ^uenonerajugiott'di  temere . 17  Quello  che  alcuni bandetto,  che  fi 
ft"  dee  recider  cpluùche  alcuna  fiimil  cofa  t’babbtadetto  yè  Holto  partitOy 

! ■ \ ' ■-  forchetu  fai  quel  che  ncvdeuiyenan  fei  del  tutto  libero  del  pericolo,, 
la  cautela  rfata  da  Fit  fpo  Stroy^i  il  recefiio  con  Tringiualle  della  Stu» 
fa  di  dirgli  y io  l’andrò  a riferire  aMagifirati , non  è ancor  ella  finga  ri- 
• . . fchio  dicolui , che  la  dice , perche,  fapendo  colui , a cuiè  detta  yche  rivp 
larit'a^ercheràfe,potrà  più  tpfio  di  perder  la  patria  per  colpa  d’homitfi 
ijo  yf  he  di'ribelÙoae  yhauftfilo  maggiore  fperanga  di  ricuperarla.  Tic 
■ meno  app/ouo  y che  otttiuedendo  doue  alcuno  habbiaa  riufeire  y gh  fi 
moggi  il  ragionamelo  i non  efsendo  in  quello  tutta  quell’ intera  ficuregg 
ga  y che  tu  ti  dai  ù credere  j oltre  che  cerne  non  dei  andare  fpiando  gli  a^ 
trui  fegreti  yCofinon  foquanto  fila  bene, efsendo per  poco  venutoano^ 
tigia  de  mali , che  pofson  fuccedere , tenerli  occuUiy  angi  io  riceuo  ani* 
mtràgione.cbe  efsendo  il  Cuiccardino  Dottor  di  Leggi  è quel  fauiobuo- 
mo  che  egli  è y rprctidail  Marchefi  di  Tefcara  d’hauer  allcttato  il  Mo- 
rene contanti  duplicità yC  contante  fraudi.ycpme  fonale  fue  parole y a 
far  pratiche  feto  per  bauer  occafionedi  manifeftarlo  e far  fi  grande  de 
(8  yih  i-eit-  procurati  conte  lufinghe,  e amicarli  fue  .18  impc- 
pi * roche  chi  bene  legge  thifloria  fua  il  Moroneandò  a trouar  il  Marcbefe , 

1 • Mar  chefir  il  Monne . ip  E poi  tl  Morene  a tal  pencolo  bMe- 

* * ua  condotto  il  Mari  hefe,che  occultando,  quello,  di  che  nonpotea  più  di- 

re, di  tt'n  efser  confapeucle , oltre  la  colpa  del  tradimento , fi  mettea 
a rifehio  della  vita,  era nec/fsario  ìrauer  tanto  in  mano  del  Motoneyt 
con  tal  ccrtegga , che  paUfando  altimperadorc  gk  fofse  creduto , ef. 
fendo  fiata  opera  imprudcntifima  volerfi  obligar  ècfore  di  quello  che 
non  patena  prouare,  & infiememente  piena  di  molta  gelosia,  e di  mol- 
ta tenera^  , che  vn  Capitano  , il  quale  hauea  tarme  in  mano  , e di 
tal  vahr  qual  era  il  Marcbefe  entrafse  a parlar  feco  in  tempi  tali  di  ri. 
beinone  di  faldati  e di  regni  fopra  cofe  fondate  in  aria . Totendo  ben 
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ptperc'ufeimodoàf  ion  «fparifc^  ebe  c^md  il  s)  e il  nò 

J'vno,(mett*n'aItro,  ne  farebbe cofa  nuota ^ che  p(iandio  aolor» , d 

Ì'iidi  ftino  inquipiorféi  co(t  fattifdli,sìtroHmopoco  dopò  intinti  nel fdU 
t,  e di  1^0  fallo  n^uisiti  ,c  ctfiigatii  cane  auuenne  afettio  Rnfò/t  etti 

fù  ditto  f oligli  inquisiti  npn  potando  tallerarOtCbe  gli  fofsècomplke  & 
inquisito  è.  .10  JSifogna  dunque. pregar  iddìo , ò ckvmnm  venga  a 
metterti  in  cotalt  rtfchi,  ò meffouiiiad  hauerlut^  i onde  ^vn  modo  i 
in  vif altro  potente -vfcìre^  ■■  ! , ■ -,  • • ^ , ^ 


11  Fine  del  Q^iartolibeo,] 
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DI S C I P I O NÉ 

; .,  A M M I RAT  O . 
Sopra  Cornelio  Tacita. 
LIBRO  QjriNTO. 

tAlcunt  •utili  auHcrtimentì  a coloro  ì quali  hanno  fatica 

co  Principi . 
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07^0  vuole  fiherì^ar  cò  fnottcg^arli,quanl 

do  bene  m^r afferò  di  ridere  :fwche  fi  corre  rifchioy  che 
ferbatrione  eterna  memoria  di  cottdi  motte^iamenti , 
I quando  vien  loro  commodità  di  farti  del  male , non  te 
la  perdonano,  conte  fece  Tiberio  di  Fufio,  % e come  fi 
conobbe  di  7{erotte  verfo  di  Vetufiino , j 7{oh  cercar 
dHntenier  da  lor  quel,  che  effi  non  voglio»  dire,  che  s' adir an  teco,  come  il 
medefmoTiberio  fece  con ^fìnio Gallo,  e con  Lucio ^runsQO . 4 0». 
deèneceffario  far  alcuna  vifla di  non  intendere-  y T^n  è punto  -mie 
Udir  rude  de  Trineipi,  perche  fi  mette  la  vita  j ma  molti  fi  recano  anche 
a fcbemo  l'aere  adulatùondc  i capo  (Thauerti  fatto  fcorgere  per  huomo 
vile  , e cattino,  in  luogo  di  fauore,  e di  grafia  bauria  riceuuto  dall  adu- 
lato Trincfpe  feoruo,  & vergoffutJTerò  Tiberio  riprende  agramente  i Se- 
natori, i quali  thaueoA  chiamato fitgmre,  et  hauea»  detto  le  fue  diuine 
oceupa^oni . 6 Umettiti  voletaieri  nelle  hr  mani , e non  voler  pattui- 
re co»  effo  loro  5 che  fe  Tiberio  non  potè' patir  quefioda  Tacfarmctte, 
e FjmperatorCarhP'.  bebbecaro,  che  il  Duca  di  Milano  rinuutiaf- 
feU  faluo  condotto,  che  glihaueafatto,rimettendofi  del  tutto  nell  arbi- 
trio fuo,  8 Confiderà  quel  che  ernmien  farea  te  priuato  feruidtre,  b 
fudditofuo.  H<ÀbigU  occhi  mtffi  foli  ,e  non  ti  intromettere  tra  fuoi 
parenti,  facendo  t<^t\ionato  del  fratello, ò del  f^Uuelo,  ^ dgiitan- 
te  volte  replicato  Tiberio  fi  fdegna  ftite  fi  preghino  gli  Dij  per  k fi^tt 
~ iakri 
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éaltri,tneorcheJuoinipotiiCheiiluifteffo,  p Benché  tù  babbi  la  lor  , hb.4-c.4«/ 
donufliche^ayjè  tu  bai  a trattar  di  cofa  che  insorti  ffitpplicali  per  wic- 
tnoriaii,  meflrandoti  comevno  de  gU  altri  del  popolo -,  poiché  Sciano  il 
qualeravn'^altroTiberionegoì^ia  fecopermcT^odi  fupplicbe,  lO  Seti  io  lib.4.ca. 
fanno  delmale fftacheto , poiché  P'h^ia  mejcbnta  fà  firangolata  per  ha-  i®* 
uerpiactolamorte  del  jigjLiuoló.iiSehauetecofeche  piaccian  loroynon  ^ ^ ^ 

afpettate  che  vi  fien  cbiejiCyperche  Valerio  ^ftalico  mori  perla  belle?;^-  ^ò.nclfiùfc* 
, e magnificenza  de  gli  orti  fuoi , de  quali  era  venuto  voglia  a Mejfali» 
na.it  & il  pouero  J^borper  non  darla  fua  irigna  fu  lapidato.  i j Rin-  , ^ j;. , ^nd 
gratiateli  fcmpre,ecome  hoggi  fi  dice  baciate  lor  Umani  e lavefie^  il  princ. 
'ichefia  fine  itogni  ragionamento  che  bauete  con  fe  ben  non  hauete  de 

cagione  di  ringratiarU  f che  ve  l'mfegna  Seneca  con  l’efempio  fuo,  che  fù  R®'**** 
il  più  fauio  huomo  di  quell età , e fiacca  quefio  con  Tenone  fiato  fino  di» 
ficepolo,  t4  Sbando  più  grandi  fiele , più  viconuiene  andar  deliri  , ^ ^ 

ij  Le  molte  ricchezze  fo^f^btfieno  T.-/[nteio a darfi  la  morte.  lóLafia»  ’ 

ma  del  valor  militare  fece  vceiderOfiorto  Scapola.i’j  tarara^  (ingoiar  i;  lib.i4.c. 
virtù  fina,  e non  altro  condujje  al  macello  Trafiea.  i8  Onde  dijfie  altro-  los. 
i$e  il  noftro  Tacito,  che  ne  tempi  di7{erone  la  dapocaggine  fiù  interpre.  J'I»- 
tata  per  Capienza . ip  T^on  rimprouerate  a Trinc’pi  i fieruigi  fiatti , 
airziietofirate  ciò  eh j boucle  fiotto  di  buono  ,ejfier  auuenuto  dalla  gran-  is  iui.c.|i4, 
dezp^a,e  fielieitàUro  icomcfuucnne aSilio , 20  Fuggite l’inuidiator-  *9  nelioiiu 
vandodagouemicon  grancodazp^i , che  quefio  nocqueàTifione',  %i  c 
fiaptndofene guardare  giouò  ad  .Agricola  , il  quaU  tornando  dal  gouer»  “^4-ear, 
no  d’Inghilterra, giunfie  in  Rema  di  notte , tt  come  fece  Tompeo  per  t 

fuggir iiHuidiacongUfieffifiuoicittad  ni.  zg  Tdonbabbiateliuree  più  xx  ncUariia 
ricche  ,ò  d'cgual  pompa  a queUe  del  principe  , che  Domiziatio  non  potè  I»i  • 
Jofiener  quefio  nel  genero  dal  fratello . xq  e Salomone  difje,  non  appo- 
rirglorhfio  alla  prefienzadelRi,  xy  "Hpn  vi  millantate  divofira  no- 
hiltànelUloro  prefienza\  che  Cai  gola  grida,  vn  fiol  Signor  fia , vn  fot -bella  tiia  di 
Sé.  x6  Marfio  gouernator  di  Soria  ad  .Agrippa, à quei  tanti  Rè  t che  ini. 
erano  andati  mvn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  intendere , checiafeuno  fie  p«ab**j* 
ne andififie acafa  fina.  17  Tlpn  mofirate  ithauer  cara  più  la  vitavo- 
fira , e de  vofiri  figliuoli , che  quella  del  Rè , che  douete  fiapere  il  maU  laj . * 

ficherzo. che  ficee XerfieTitio  di  Lidia, per  bauer lo  pregato  che  dei  eia-  17  Iofe£ 
que  figliuoli  che  haueua  ,vn  folo  fiififie  efente  di  non  andar  alla  guerra . 
z8  Molti  altri  auuertimenti  fi  potrebbon  dare  mt orno  quefia  materia  , Erodo» 
Ma  chi  ponderabenquefii,  imparando  ad  effier  diligente  ragguardatore  iib.7.a.i74, 
della  natura  de  Trincipi,  n’andrà  trouando  de  gli  altri  da  fie  me  defimo. 

’Hedi.a  alcuno,  che  perche  inoHriVrmcipil'ierone,  e Domiziano  non 
fiòiu,&  agli  altri  che  habbian  raccontati  non  fiotniglino,  quelli  riguar» 
éi  non  fieno  neceffarij.  Terciò  che  fie  peraUua  de  i fialU  già  detti  non 

fiarM 
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farai  fxtto  morire  yViui  per  fkuTO  yche  atnatOf  e tenuto  caro  nonne  flur 
rat . E diferetiffimo  fari  riputato  colui,  d quale  con  il  fuo  principe  frt* 
cederà  di  quel  modo,  che  fi  conuiene , 

t 

Da  huomini  flimati  catiiui.cffcr  fuor  JopinioDevfcUi  talhora 
buoni  configli 

D I S C O R S O IL 

là  fi  è altroue  dijcorfo , che  tal  i riufcitomigliore,  e tal  p^: 
por  Trincipe  di  quel  che  fhauea  opinione  de  cap  loro  . . 
1 Terche  non  è opera  di  perduta  fperrJi^a,  eh  quando  che 
fia  da  vn'huomo  riputato  maluagio,pt)ffa  mnt  e m hifdt 
ccnpglio'y  come  apparue  in  Giunto  Ruflteo,  il  quale  eletto 
da  Tiberio  a fcriuer  gli  atti  del  Senato  y fuor  detta  crederla  d>  ciafemM 
fùvdito'Pnd)  conpgliare^he  i Senatori  andiTero  adagio  a fenttn:^^  are 
nella  caafa  dP^grippina  ,e  di  Tferone  ; ma  che  defsero  tempo  al  vecchio 
"Principe  di  poterfi  pentire  y tkhe  empiè  ciafiuno  di  marau  gUa  y che  dal» 
% la  bocca  di  colui  pìtefsero  efser  vfeite  (muli  paiole  y dicendo 

Ncquecnina  ante  fpccteroconflantiaB'dcder^t a Vn  fimil  cafo  t 
raccontato  da  Liuto  notabile  veramente  m quefla  materia . E queflofà, 
che  difputandofì  nel  conftglio  de  gli  ^chei , fe  ft  douea  prender  tarm 
mi  cantra  "Vlahide  tiranno  di  Lacedemoni  ouernòy  Filippo  Rè  di  Macem 
donia  ft  fece  innanzi  dicendo,  eh- gli  libererebbe  da  qu^o  penfiero,foio 
che  gli  ^chei  li  mandaftero  tanti  fòldati  che  bafle^ero  al  prefidio  di 
Oreoy  di  Calcide , e di  Cormto  ; aceioche  sicuro  il  Rè  di  non  riceuer  da», 
no  alle  fptUe , arditamente  potefe  far  la  guerra  a Lacedemoni  . S*. 
accorfero  gli  ^chei  , che  quefla  cariti  del  Re  procedea  per  ora-- 
nella  gucTra  co  ; onie  Ciclade  tor  Vretoye 

entrar  in  altre  dtfpute  difse , che  à gli  jlchei  non  era  lecito  trmar  d’- 
altro, che  di  quello  , perche  iui  erano  r^unati , & vinto  il  pere- 
to, che  la  guerra  fi  rompe fle  con'bfabidey  licenzio  ilconflgtioycbe  con 
i.  , valore , e liberti  hauea  tenuto . Soggiugne  Liuio  di  Ciclade  pnWr  af. 
J*'*^*e**‘^  fentatores regiosante  eam  diem  habitus;  j riputato  tnflnoaquel 
■ giorno  per  vno  degli  adulatore  del  Ee , talché  non  par  che  shabbia  mai 
ntunoa  difperardaUri,  ne  dife  flefso  permaluagiOyb  leggiepo  buomo 
che  fia  flato  riputato , che  non  pofsa  quandoché  fla  con  parola  ò fatto  ho- 
noritn,  rcancelhr  la  ma’ a opinione  che  fhauea  di  lui-,  fi  come  uiunobadà 
dar  fi  a credere , che  gli  batti  hauer  dato  buon'odor  di  fe , fe  per  tauuenù,. 

re u.nfltngegnadi tener imd^mcpflumi.  Ver h qual cofamn  è di 
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lejgmfetK^i  marauiglia  quel  che  di  ràdilo  fùfcritts  ,che  h wcndofe* 

Conio ì^anticA'virtùgpuernaio le prouincie ,tòrn<ito'd  Roma  si  (ìraboc* 
chcHohntnte  o per  paura  o per  altro  fidkdèa  pivgixr  gli  Imperadori» 
che  rima f e appo  ipofUriper  efempio  di  sfacciatijjima  adulazione , e ce“ 
dendo  le  prime  cójè  ai^ìrtt.nk  vernié  l’infaot:  vefchwia  àguaflar  del  tut‘ 
toi  beni  d:di  virtuofa  giouentù  . q Si  come  il  contrario  apparue  in  . y 
Caio  Valerio  Placco , ilquale cfseudo flato pernon  dir  aUropoco  bonorato  f, 
giouane , ep.  reto  dal  fratello  L.èda  gli  aàri  engiurti,  e parenti fuoi  fo- 
co  amato,  creato  che  fu  Fiamme  dal  Ton,  Mufs.  T.  Licinio  diuenne  fpcc^ 
chio  di  virtù , e meritò  m /moto per  la  fantità  della  vita,  e de  coflumi fuoi 
d’cttcner  quello , che  per  altro  non  hauerebbe  ottemito , q Toco  allotta  i IiuJìIm^, 
tanandomi  da  quefla  materia  fqggiungo , che  fi  come  da  huomo  non  buono 
f può  fpe,ar  copihuonapergUeJèn^i , che  Afono  allegati-,  coflàvno,che 
habbia  centra  te  errato , non  s'ha  mai  a chiuder  la  flrada , che  à pmten  - 
za  ritornando , nonpofsa  con  nuouo  feruigio  ricomprar , o tor  via  il  fallo 
prtmieram  nte  commefso . Ter  queflo  hauendo  Fabio  chiamato  il 
conflglio  per  veder  (juel , che  di  Cldfsio  ultimo  d’^rpiuo  t'haueua  d fare, 
ilquale  efsendofì prima  ribellato  da  Romanici oferiua  di  dar  loro  per  tra» 
dimenio  ^ìp  ’,doue  la  maggior  parte  inclinaua  che  à gm fa  di  fuggitiuo 
douefse  battuto  che  fufse  far  fi  morire , affinché  dopo  i traditori  de  Fati» 
fci,ediVtrro  fqf se  il  terzo  ef empio  come  con  fi  fatta  gatte  s’hautfse  à 
trattare,  il  fMiio  t prud  ntc  Fabio  confgliò  ,che  fi  douea  anche  lafciar 
efempio dpofteri,fe  maifofsero  impazzati , come  eglino  all’antica  foi ietà 
dourfseror.  tornar  e \perchefe  era  lento , thè  le  genti  fi  pttejsero  alienai 
daRo/mmi,enonfifacca  lento , thè pitefseroàlox rito- tare , non  rima- 
rjea  du  bbio , che  abbandonati  i Romani  daSccu  loro  ,inlt  Che  tutta  Italia 
fi  farebbe  congiunta  co’C art agine fi . 6 iìutndi fi  può  vedere , perche  al»  <li.i4.e.t/j. 

«®w  fiafenfrepreflo  all’ira,  et  alla  crudeltà,  che  tanto  maggiormente 
habbiarnoadijporciadeffcr  talora pietofi con  coloro  ,i  quahhauendoci 
fotta  difptaceri , ci  han  fatto  ancor  de  fcruìgi , come  deliberarono  di  far  i 
Romam  vnfo  i C enti,  che  li  di  mandauan perdono . l quali  furmoffi  non 
tomo  dalla  caufa  prefente  , quanto  dal  vecchio  merito  : vt  malcfi» 
ciiqgambencficijpoiiusiir.inemorescflcnt.  7 affine  che  appanfso.  ... 
no  meno  rtcordcuoh dell’mgiurie,  che  de  benefici.  Quefli  fino  di  Melli  ’ 
auuerttmenti,co'quali  si  ferstei  Dio,  & al  mondo . £t  redesi  che  non  fo» 
lo  I goucrui  degli  flati  non  fono  lontani  da  quelli  dt  Dio,  ma  li  van  fecon» 
dando  e imitmdo , come  si  è potuto  vedere  -,  onde  ben  difse  tl  detto,  e 
Smto  Vefcouo  .Agoflino,  che  tal  credi  hauer  talhora  ojffcfo  come  nimico 
cbecoltcmpoti  potrai  rauedere iThauer  cffefoil  fratello. 
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Quanto  fìa  cola  kggiera  fondarli  fopra  i fiiuori 
del  popolo, 

DISCORSO  III: 

SI  tutti  fli  fiorici  hitn  dimojlrato , tjuanto  sia  da  far 
poco  fondamersto  fopra  il  fauore  del  popolo , fra  quali  n n 
hà  voluto  il  nojlro  Ijfciar  ancor  egli  darci  quefto  ammaeflra- 
mento  con  lo  efesio  d’agrippina , e di  llerone,  Simul  po- 
piilus  effigies  Agrippinas,  & Ncronis  gerens  circunfìlHc 
1 il  qu.ile  con  tutte  queftedimoJìraT^iom  non  impedì  f che  iuà 
a non  lungo  tempo  i’vny  t e Cederò  non  cap  tenero  male  . j jIpparUe 
Lgóc”'  ' la  medesima  fHamconHarc^a  ^e  le^gcratf^anelfne  di  Cedhotà  cut  i fuoi 
4 Tac.lib.  17.  SXl'll  » ^ l<^  fuifeerata  afrez^ione  non  recò  alcun  g ouamento , 4 ani^i  si 
car.  1 4 j.  portò  in  guifa  poco  dopò  con  Ottone, che  pareua  vn  altro  popolo . 5 SU 

6 cofefece  nel  fine  di  Fitellio  cercando,  che  fofsero  flrangolati,  &vcm 

cisi  inimici  fuoi . 6 E la  ragione  di  ciò  è , che  egli  non  hi  ne  fuot  consi» 
gli  alcuna  ferme:^a,  e come  ama  horvno,  cosi  ante,  ebbe  ancor  poco  do» 
pò  vn'altroyfe  la  fortuna  si  catnbiafse  capo. Onde  fù  detto, che  quelle  adu- 
lazioni, che  facea  per  Vitellio  , l’harebbe  anche  fatte,  hauendo  per 
Fefpasiano . 7 "Potrebbe  alcun  dire  efser  vero , che  i fauori  del  po^lo 
fuddito,comene  casi  nofln  sieno  anzi  dannosi/thegioueuvlipnanon  feguir 
il  medesimo  del  popolo  libero , il  qual  hauendo  con  la  volontà  congiunto 
te  forze , terrà  fede  con  coloro  che  ama  iit che  non  è vero  vfando  quel» 
la  medcfma  incoflanza  il  libero  che  fa  il  f addito , come  ftvbenel  popolo 
di  Roma  fuifccrato  nell'amor  di  M,  Monito , è non  dimeno  condannato 
egli  ad  effer  gettato  dal  fafio  Tarpeo , e gettatone , non  fu  chi  li  porge  Te 
t ìiu.  Uh.  6.  oiuto . 8 'ììon  h dunque  daporre  alcuna  fperanzanelCttfezion  del  pop}. 
cir.  t xo.  lai  ; flimo  bene , chefaccian  male  coloro , i qutdi  nulla  curan  idi  lui , im  le. 

roche  come  il  procaccia  fi  l’amor  de  faldati  per  vie  non  buone , è cofa  p t- 
9 lib.  I ;.c«r.  conueneuole , ma  non  difdirft  con  buone  arti  di guadagnarfeli  ; 9 cofi 
I j « . non  ^ fc  non  penfiero  d’huomo  honorato  il  procurar  (T acquiflarft  lagrazia 

de  fuoi  citt  idini  à fni  honefii  con  moggi  non  biaftmeuoliì  è T acito  diffe  al» 
troue  parlando  del  fenato , e del  popolo  ; nunquam  obfcura  nomina . 

' j ^ jj  j IO  Ma  parliamo  con  maggior  fondamento , perche  t fauori  de  popoli  foà 
car.  ijo.  no  cofa  leggiera , e da  non  f rui  fondamento , diciamo  coft  ; ò il  popolo  è 

libero,  0 non  è Ubero  ; fe  non  è libero , tu  fai  cantra  ilgouetno  dello  flato, 
e cantra  la  natura  delle  coft , perche  dovendoti  fondar  nel  Principe,  ti 
fondi  nel  ri  polo , nel  quale  come  chi  fi  fonda  porgli  efcmpi  già  detti  roui. 
na , cofl  non  rouinagià  chi  fi  fonda  nel  Principe-,  il  che  apparve  nella  per- 

fona 
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fona  di  Cotta  Mefalino^  il  quale  hauendo  detto , che  fe  Lepido  & Jlrun- 
t^io  farehbono  flati  difefi  dal  fenato, -e^U  dal  flfo  Tiberiuoto  farebbe  dife^  1 1 
fo  i trono  ccnTefptrien:ì^a non ejfer  la Jka/peran^a fiata fadlace , ii  Ef 
fi  ancor  detto  di  fopra  ,^hc  i'hmmo  ciuile  dee  perfettamente  conofeere, 
quali  fieno  i coflumt  de  Trincipi  ; i x i quali  volendo  cheufe^e  non  a po.  1 1 Ji.4.dif-l. 
poli  s’habbia  la  mira , difpiace  loro  non  che  negli  altri , ma  ne  profatj  fi- 
gliuoli feorger  n<2/»r<2pcpo74re/lifplìcerexegnantibus  duilia  iìiiormn 
ingenia.  13  Tacito  ddi^entiffimo  riguardarne  di  queiìcdfferem^e , e hb.t.ar., 

follecito  a infegnarle  a ^ifiudiofi  di  lui  jdimoUra  l’ignoran's^ad’ alcuni , 
è quali  per  non  ven  r alle  diftin^ioni  de  tempi  e de  luoghi j fanno  degù  er» 
reri  per  sè  e per  altri , come  dice  de  Modaneft , i quali  effererdo  arme  e 
denari , aggraua/io  le  ture  de  fenatori  opprefsidal  timore  j appdlab^Mit» 
qucpatrcsconfcriptosintempcnhiobooore.  14  E dunque  manife^ 
fta  imprudeno^a  tenereontodrnacofa,  quando  fi  dee  tener  dvn' altra  , 
maffimamente  fondandout  fopra  tutte  le  tue  fperan:(e . Se  il  popolo  è 
libero,  ò ia  Republicadinmanodi  pochi, ò di  più^fe  m mano  di  pochi 
fitZ^itailmedefimo  effetto, che  nel  principato  •, poiché  il  medefmo  Tacito 
(feta^parlar  noi  degli  fcrittori  politici)diffejia  potenza  de  pochi  affami- 
gliarft  allo  fiato  paucorù  <loininatio  rcgiejlibidioi  pfoprior.  i $ 

Efe  ia  Eep.  popolare  àff'atto,dico  con  quelle  arti  che  tn  cerchi  guadagnar  i ; Vib.j.  car. 
d pop. con  quelle  medefme  arti  ti  farà  tolto  di  mano, fe  fi  rrouerà'^’vno  che 
ne  fafpiaquàto  ne  fai  tu.Etuehe  ciò  fia  veropion  fi  può  dire  ne  imaginar 
cofa,  che  quadri  più  delle  parole  di  M.  Menenio,  e diL.Tublio  tribuni 
delia  plebe  -,  i quali  volti  con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi  i oppri- 
mere la  furgente  congiura  di  Manlio  già  fopradetto  in  occupar  la  Hepu» 
hheadffer  finalmente  tra  loro,  chenonbifognauaaffaltar  Manlio  conà 
giunto  con  la  plebe  già  faui  di  fua  fa7^ione,ma  più  jfecura  cofa  efiere  di 
qjfabrlo  per  mn^o  ,t  con  C aiuto  di  eflà  plebe  , accioche  egli  aggrottato 
dalle  proprie  for^e  rottinafie^tonfiderando  che  niuna  cofa  era  meno  po- 
polare che  il  regnò,  16  ne  men  belle  e vtili  parole  fon  quelle  che  feguo- 
quali  può  ricorrere  il  lettore . Conlemedefime  arti  fpiccò  Caio- 
JK  la  pldte  da  C atilina  perfuadendo  il  Senato  àguadagnarfela  con  quel-  j »o. 

Urtili,  co  quali  voleua  egli  acquìflarla,  17  "E{e  precetto  fi  può  dar 
meglio,quando  fi  vuol  rimediare  ad  vn  mconuemente,il  quale  fa  fono  in 
vno  flato  per  la  molta  potemmo , & autorità  cfalcttno  che  di  mott^arU  * 7 Plut-dol. 
quelli  metf,  & inflr<rmenti,peri  quali  egli  a quella  autorità  perueuiuoi 
imperoche  il  configiiarc,  che  quando  gli  inconuenienti  fon  fatti  grandi  fia 
suegUo  temporeggiarli,  che  vrtarU , non  è fempre  partito  ficuro , 
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Clic  i Principi  malnagi  fono  pure  aflai  bafleuolmcntc 
puniti  dalla  loro  confeienza . 

DISCORSO  IV. 


ytro  che  i Trintipi  pojìono  far  quel  che  veglione  /p«Sgt 
« Afiiìot  li.  puniti , poiché  fono  fciolti  dalle  leggi,  i et  Iddionon 

} -della  Polit.  badato  loro  Jàpracapo  alcuno  : nondimeno  ne  ad  tffi  ope» 

randa  male  mancano  i loro  fupplxi  tanto  maggiori  di  queU 
li  de  priuati,  quanto  fono  mcnovifibili , e quanto  traendo 
i lorf Alida  pià  alte  cagioni  p.mtipto,  con  più  acute  può» 
^ ture  traggono , ò con  più  vetenofe  vnghie  fquarciano  il  mifero  ani- 

mo toro  i come  da  vna  lettera  fcritta  da  Tiberio  al  Strato  fi  fà  fa- 
teff  ) il.  princìpio  della  quale  era  di  queflo  tenore  . thè  fermerò  io 
a voi  padri  conferirti  , o in  che  n/odo  vi  fcriuerò  , ò qual  lofa  af^ 
fatto  io  »■)»  fcriuerò  in  quello  tempo  ì Gli  Diile  Dee  del  Cielo  a peg- 
giore JiraT^o  mi  eondutano  di  quel  che  tuttauia  mi  veggo  covdmre  , 
fe  io  il  fò.  In  gnifa , foggiugne  Tacito,  le  fue  fcelcrategge  & enor- 
mità gli  si  erano  conuerttte  in  pena,  Tge  in  vano  quel  fantiffmoFir 
lofofo  era  folito  dire  -,  che  fe  si  potefiero  fuelarele  menti  de  tiranni , vi 
si  vederebbono  le  per  coffe  e gli  fquarciamenti',  poiché  in  quei  modo  che 
i corpi  dalle  battiture  } (osi  Panimo  dAla  crudeltà  , dalla  libidine , e da 
i \ih  s.e.s9.tnaliconsiglivicnlac  rato.  % ififcl  fauifsimo  fìlofofoTlatpne,  ti  qua* 
Co.  le  con  simil  fenrimento , ma  con  parole  alquanto  dtuerfe  vien  di  queflo 

pouero  tiranno  a d:r  il  medesimo, eln  amandolo  ferHO,adulatore  delle  vo- 
glie di  fceljra^ifsimi  huomini,  non  mai  de fuoi  appetiti  eontento,&  il  qua- 
le per  queflo  di  molte  cofe  del  continuo  bifognofo  apparirebbe  à chi  po^ 
tefsc  penetrar  dentro  ne  i più  ripofli  fcgretidelCanmo  Juo-,  antodi  per* 
petuo  t more  sbigottito,  e di  continua  follecit Udine  et  affanno  tormentato 
ntd  **  . j Ma  perche  come  i pericoli  quanto  fon  più  vicini, 

inMo.*’  tanto  più  ci  fpauentauo fcosi più  ci  cotnmououogli  ef tempi  de  notsclL 
auuenmenti,ehe  non  fanno  quelli  de  gU  antichi-,  è bene  vedere  quel  che 
dice  vm  de  noSlri  feritori -,  fe  lariuerenga  delle  cofe  antithenon  cisbi- 
gottifee , da  non  effere  fiimato  inferiore  di  Tacito  . il  quale  fcrittorc  , 
' pertb:  imrorta molto  il  rfcrirettfltffe  fue  paro'.e,d'Mlfonfo  fecondo  Uè. 
di'Harclttagirn.mdo.fCofi  dice  } Certo  è , che  .Alfonfo  tormentato  dalla, 
confeunga  propri. t , non  trovando  ne  notte  uè  giorno  requie  itelC  animo,  g 
” rapprefentandoglfinel  forno  l’ombre  di  quei  flgnorimorti,et  il  popolo  per 
pigliar  fupplicio  di  lui  ,tumuUuofameute  concttarfl , conferito  quel  che 
” bauea  deliberato  folamente con  la  Rema  fua  matrigna,ne  voluto à prie- 
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ghi  fuoi  commumcarlo  ne  col  fratello  ne  col  figlinolo , ne  fopraflare  pur  ' 
due  ò tre  giorni joh  per  timrc  Ca..n.>  intiero  U,  l fuo  regno  ; fi  partì  ccn  ” 
quattro  galee  iottilt  cariche  di  molte  rohbc  pregwfe,dtmoliran  io  nel  pari  ” 
re  tanto fpauento,  chcparcuaffiegiàcircondito  da  Franceri,&  voUm.  ” 
dofipjurofamente  ad  ogni  firepito,corr:e  temendo, che  gli  fulfino  congiura-  ” 
ti  contro  il  Ciclo,  e gli  elementi  fi  fuggì  a Mag  interra  in  Sicilia  ti  itazli  ” 
prima  donata  da  Ferdniddo  Rè  di  Spagna.  4 Tali  fono  te  p.uole  del  Guic-  4IÌ. , c.  r..  r 
c tardino  le  quali  mi  è piacciutodi  tr.if  orlare  mquejio  luogo  di  pefo  • ^ 

auueniua  à Jlerone,  quando  dopò  hauer  fatto  morire  .Agrippina  fua  ma-< 
dre.flando  per  lo  refiante  della  notte  hor  immobili , GT  hor  per  la  p tura 
fpcjfo  Icuandofi , parea  che  afpettafse  la  luce  apportatrice  della  fua  roui. 
na.7{r  perche  pàjfato  quefto  tépo  fi  trouafero  di  coloro,  che  tadulafTero  e 
rmgragtaffero  Iddio  dello  fcampato  parholo , peroche  volea  ebe  fi  credefi 
fc,  chela  madre  hauea  mandato  gente  per  vender  lui,  lo  federato  fpiri- 
to  fuo  trouaua  ripofo  ; mperoche  non  come  de  gli  hnomtn  1,  coti  le  forme 
de  luoghi  mutandoli  ,glifi  raggiraua  per  la  mente  il  triflo  afpetto  di  quel 
mure , e di  quei  lui  : cr  cran  di  coloro , i quali  credeuano  per  i circonttiu 
cmi  colli  fcntirfi  fuoni  di  trombe,  e dal  fipolcro  rfcir  fuori  lamenteuoli 

pianti  deU’vccifamadre  5 La  fomiglianga  delle  cofemi  tira  contramia  s 
voglia  a raccontare  quelt altra  fcclerategga  di  Erode  Rè  de  Giudei, quan. 
do  vcctfe  Marianne  fua  moglie,  il  quale  fenga  funeefenza  fuegUa . 
non  citato  auan ti  religiofa  ò fecolare  potefld , ma  rauuedutofi  da  rfme. 
dejmio  del  gran  male, che  hauea  fatto , non  trottando  irà  la  nottc,e'l  gtor.  ^ 
novna  fola  bora  di  quiete,  quafi  rabbiofo  diuennto  cbiamauala  morta 
M ariminc  j dal  qual  tormento  affitto , e penfando  di  confolarfi  trà  i con. 

Ulti,  e tra  le  fvfle , poco  poi  s'accorgcua  fenga  Carnata  moglie  efiertlt  i 
procurati  piaceri  di  maggior  duolo , c di  maggior  piamo  cagione  . In  fine 
quafi  di  ceruelto  ^rcnoefendoUmcnfaapparecchiata,fomandaiiaa  fer. 
ui,&amimflrifuoi,chcaiidarsero  perlaRegina,  laqualer.on  vcncn. 
do  la  mattina,  tornaua  a conundar  loro , che  in  ogni  modo  facefser  opera , 
clietomafse  la  fera  6 0 lunghe  dimore , e tedio  fi  indugi  mifcroHera.  6 Gl  rei  , 
de  che  faran  qnefli . Mar, arine  dalla  lua  crudeltà  vccìfa  giace  fredda 
nella  fcpoltura  -,e  qucllache  tu  viepiù  del  proprio  lume  de  gU  occhi  tuoi 
amajli, è hor  palio  di  vermi.  Fu  invcroverfoteellaalqu^tofuperba, 
trorgogliofa;  ma  a q^uU  vii  f,rua  non  prefiò  ardire  giouenil  beUe^. 
ga  falla  fua  pu^ga,  alla  grandegga  delCanimo , & alla  nobiltàdi 
lami  Rè,  onde  ella  f'Udifcefa , douea  la  tua  ferità  alcuna  cofa  concede. 
rf,c  fi  le  haucutvuifo  ,l  fratello  ,i  par  enti,  e tolto  alla  fua  famigliail  . 
regno , & Vontcficato  non  douea  parerti  Jlrano,  che  ella  damante  • 

voZm  rerfotemm  piaceuole  di  quel  chehaurefti  ‘ 

voluto . Ecco  Im  i' bai  veeja,  e pur  filkctù  ifuoi  r, torni,  per  peuli- . 

^ * fede. 
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piani)  e parlando  della  rdgione  fon  tali,  j £ debbano  tutte  le  cofe  ch^ 
nifcono  in  fauor  di  quella,  comiche  le  giudicafsera  [alfe,  fauorirle  & 
accrefcerlc.  3 £ tanto  più  lo  debbono  fare  quanto  più  prudenti  fono  > j. 
quanto  più  conofcttoridellecofe  naturali . E perche  quc^o  modo  è Paio  * 
ofscruato  da  gli  huomini  faui,  ne  è nata  la  opinione  de  miracoli:  che  fi  ce- 
lebrano nelle  religioni  ed^ian dio  falfe-,  perche  i prudenti  ti  aumentano  da 
qualunque  principio  effi  nafcono , e quel  che  fegue.  La  qual  fua  opinione  e ' 
modo  di  parlare  fmfe  più  da  huomò  fagace,  & afluto,  che  da  religiofo  y ò 
morale  f cui  coP imi  femplici,e  fchiati  debbono  efser  totani  da  ogni  frau-  ** 
de,  ne  altro  cbc  fraude  è il  dar  a intender  ma  cofa  per  altra , parendomi 
n nfolo  falft , pcrihei  Romani  ciò  non  fecero,  ma  efser  m feme,  onde 
ae  gli  an  mi  iemn  intendenti  pofsano  fpuntar  cattiui  rampolli  di  re»  ' 
limone,  i fato  mio  penpero  in  qnefa  mia  opera  d'andar  moPrattdo 
cotali  fondamerti  non  efser  reri . E per  quePo  fcriuendo  egli  , che  i 
Romani  interpretauano  gli aufpici  fecondo  la  neceffnà , e con  la  pruden- 
e^amofìrauano  di  ofseruar  la  religione, quando  forT^ati  non  l’ofseruauanOy 
mi  oppùfi  in  ma  de  precedenti  dtfcorfi  a tal  fua  opinione , moPrando  co» 
me  i Romani  accomodauano  fe  (ìejsi  alla  religione , e non  la  religione  a 
fePefst.  4 E volendo  con  qucP'occapone  del  fato  oppormegli  di  nuouo  ^ Iib.».difc. 
nel  capo  già  addotto,  doue  egli  parla  della  religione  de  Romani, hò giU’  x. 
dicalo  a prcpofito  di  difeorrere  inquePo  luogo  . cofi  alla  grofsa  , che 
cofa pa  religione,  per moftrar  qucfto almeno,  che fei  Romani  s'ingan- 
narono in  efsa,  il  che  non  può  negarft , quefto  non  però  fecero  credendo 
ingannar  fcftefsi,  ò con  animo  d'ingannar  altri.  Dico  dunque  religio- 
ne non  efser  altro,  che  fetenza  delle  cofe  diuinc-,come  chi  domandato  che 
fofse  pfica,  rifponicrohbe  efserc  fctenT^a  delle  cofe  naturali.  Scient^a  del- 
le cofe  diurne  è il  tener  per  fermo, che  Dioptroui;  tl  fapere  quanto  l'hu- 
mane  intelletto  può  andar  in  su,  che  cofa  pa  Dio‘,come  fi  debba  adorare 
come  pregare,  &c.  E tal  feienj^a  ò credenza , che  celejiefuperioritdfo- 
fra  tutte  le  cofe  create  p troui,  i talmente  commune  ai  Chriftiano/tl  Giu- 
deo , al  M aumettano , & altidolatra  : fe  non  che  coporo  fanno  piU 
Dij  j che  certa  cofa  è gh  jitenteft  hauer  difcacciato  Diagora  per  ha- 
uer  haukto  ardimento  di  fcriucre' , che  egli  non  fapea  fe  Dij  fi  ritro^ 

Mafitro  ,e  fe  pur  erano,  che  cofa  foffero  • Quefta  fcienga , è parte  di 
effa , ò I rog^i  Trmctpij  di  efsa  fono  coft  naturali  dtlmomcf,,  come  è na- 
turale elNiuomo, efser  capace  di  ragione  yongi  come  è naturale  althuomo 
hauer  fa- e,  e fetec,  onde  fi  può  dire , che  fta  nata  con  l'huomo,  ef- 
fendo  cofa  inpofsilile , che  riuolgendo  gli  occhi  al  Cielo , onde  la  na- 
tura ci  diede  il  corpo  più  atto  a riguardarlo  , che  a gh  altri  ani- 
mali , fubUo  non  fi  defii  in  noi  ma  cnden^a  , che  alcun  grande- 

’ ' ■’  . archt- 
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MTchi  tetto  fi  a flato  f r motore  di  rnachim  non  fola  cefi  bella , ma  cefi  ma- 
r-viigliofa  t e coft  ftupenda.  Dalla  conflrugione  della  ijual  maihina ,c  me 
fi  bada  congetturare , che  siapotent:Jftmo ,ira’tdi(fimo  è fipentiijihio  ; 
cosi  dal  vedere  c<  n quanto  ordine  non  fola  conferai  il  Cielo,  ma  da  gli  .n- 
ftidji  del  Cielo  gouerni  le  cofe  di  quagiù , è mipoljibilc  che  non  su  fubita- 
mente  giudicato  non  fola  per  buono  ; ma  per  vna  fomma , ecceift,  & ine^ 

' Marra'iite  bontà . E pafs  iudo  di  mano  in  mano  d'vna  inalt,  a cog/iigione  , 
impofsibil coft  t , che  cre.UH.lo.o  buono , l’habbiano  a piacer  Capere  maU 
uagc , e credendolo  potentifsimo  , Jìimare , che  Ch  ibbia  a lafciare  fenga 
ca'sligi . E che  vedendo  noi  tutto  dì  molte  ree  opere  di  tiranni  e di  fot. iim 
ti  di  ìjueVo  'nondo  non  e fs.  r punite  di  qtià , aatei  molto  di  continuo  profpe^ 
rare  ,&  cfserc  flati  in  fomm  i felicità , il  non  credere,  che  altr,  ne  stjer* 
biqueflo  giudici  \ Onde  quasi  in  tutti  i popolisi  ritroua  efsere  fiata  opU 
mone  non  falò  che  D o si  i roin , ma  che  si  troutno  ancor  lucghi,  oue  l’ope- 
re  bu  mr  ò ree  di  qua  giù  non  nm  inerate  ò non  cafligate  si  rimunerino  ò 
si  cafìighiiio . Si  coni  in  lutti  i popoli  è fiata  opinione,  che  Dio  si  troni , 
ne  sii  dubitato  de'la  fiia  bontàe  della  fu  a potenza  i farebbe  fecondo  io 
fijmo , fuor  della  natura  ddl’huomo , il  credere  ,che  Dio  n n si  troui-,cosi 
■ ^ motti  hanno  errato  interno  al  credere , che  cofa  sia  Db , contiosia  che  si 
. troni  chi  babbi  a cr  duco  efser  il  Sole,  e chi  il  fuoco . Talete  difse  , Dio  ef- 
fer  la  mente  dH  mondo  ; ,Anifs:mandro , efser  le  flellc;  Democrito  l’anU 
ma  del  mondo,  & altri,  altre  cofe . E come  chi  comincia  ad  allontanarsi 
dal  lito , quanto  più  oltre  và  più  fe  ne  allontana , cosi  furono  ancor  di 
coloro  ilici  che  peccò  Cantica  gentilità,  e fra  gli  altri  i Romani  fìefsi,  i 
quali  credettero  non  vno,  ma  molti  efser  gli  Dia , i quali  quella  machina 
gutierna/serof  come  che  flimafstro  con  tutto  ciò  vno  frà  tanti  ritroiiarfr» 
IH, l' quale  foCse  di  tutti  gli  altri  maggiori, c quasi  capo  e Trincipe  degU 
olir.’,  e c'jflut  fofse  G oue,  chiamato  perciò  padre  degltbuomini,  e de  gli 
Dii.  In  tanta  d.H^sità. li  opinioni  r- fi  arano  per  lo  più  faldi  certi  fon- 
damenti generali  COSÌ  della  bontà  e poren-ga  di  Dio,  come  della proutdenga 
delle  cole  di  quagli)  ,delCtmmotalif  d II' anima , della  libertà  delCarbi- 
trio , de  p orni  c delle  pene  eterne , ancor  che  alcun  pochi  ancor  in  qui  fio 
difeniifsero  . Onde  chi  attmit.imente  eg’andio  col  naturai  giudicio  ac- 
comPagtMto  fola  -lalla  ccgiiitis  ne  dell’ifloria  impiegherà  l'animo  nella  con- 
sidcragio-ie  di  luelle  cofef  miperoche  noi  Ch  islianì  fappiamo  come  elle 
si  flieno.nc  tn  CIÒ  habb  amo  hi  fogno  d'altri  difcorsi  ) verrà  ai  vna  cogni- 
zione -rens  ma  e certi fs'tna  ; la  religione  ne  tuoi  principùnon  efsere  fiata 
piùche  vnt,laqnaled  Ha  (reazione  dé  mondo  per  Jpeztule  beneficiodi 
DtOy  rao  che  fù  l’huomo,  s'apprefe,  & abbarbicò  tiè petti  de  mortali, di 
ebe  oltre  alle  cofe  d ttc  fan  fede  i libri  de  poeti  gii.  teli , non  difsentendo 
dagli  f nitori  facri  i,e  illuni,  nt  giganti,  nelle  lor  gutrre  & tn  altre  cofe  ' 
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purmohe.  L^qit^lrUjioni  in  altre  cofe  alterata  ^ non  è però 
irasfigurata  in  moia , t he  non  si  prtefsrro  da  chi  hà  buona  vifta  , rtcoiio’ 
[cerei  fuoi  primi  lineamenti . il  che  si  può  dire  ef sere  il  medesimo  ali- 
uen’ito , am^i  per  la  fna  conformità  è gran  prona  di  quefto , dopò  t'anut- 
n m n:o  di  Chrifto , che  efsendo  quasi  tutto d mondo  fatto Chrijìiano,fono 
' nondimeno  andate  forgendo  molte  heresie  dintorno  la  natura , & efsenxa 
~3ì  Chrijlo  , 8 tf intorno  la  dottrhu  fua,confente»do  nondimeno  tutit  ocen- 
'ttenenio  in  vno  eziandio  il  Maumettano  c rea  la  bontà , e miracoltdi  e fto 
’Ckrifto.  Talché  per  tornar  a quel  che  di  frpra  si  duca,  tolta  riaCado» 
rao^hne  degli  Dii,  la  quale  per  adorar  non  vn  fola  e vero  Iddio , ma  più 
'Dìf  [otto  nome  d’idoli  è chiamata  da  noi  con  greco  vocabolo  idolatria , e 
* tolti  via  alcuni  altri  riti  e difpere>ì:(^e,si  vede  neìi’altre  eofe  la  cattiiiae  fil‘ 
•fa  religione  de  Gentili  dalla  buone  è vc?a  de  Giudei  non  molto  allontanar- 
si ; E chi  ofsertta  glt  ordini  introdotti  in  Roma  da  ^ma  TompipoT^  hà 
primieramente  letto  l'ifìitugioni  di  Mos'e,  vedrà  in  quelli  tanta  conformi 
tà,  chefenonfù  intensione  del  Dianolo  cnioh  mll’efscrc  adorato,  di  Dio-', 
diffidi  cofa  è il  non  coufrfsarc,che  gran  parte  delle  fue  co  in.onie  haucfsc 
'tolto  da  Giudei . Frà  l’al  re  i ofe  che  rimaft  ro  intatte  nella  diuersità  delle 
noftre  religioni , per  lo  più  nmafero  intate  le  leggi  naturali  •,  onde  ce. 
•si  appo  il  Gentile , come  appo  il  Giudeo  ,e’l  Chrtfi inno  è vietato  l’bomic\- 
diOftl  mefcolarsi  carnalmente  con  la  madre,  ò con  le  figliuole , rubare, 0 
in  altromodo  il  nuocer  altrui  ; £ fe  le  leggj  morali  abommarono-  ancor 
elle  la  bugia,  la  religione  cofa  più  nobile  di  qualunque  altra  legge  , come 
dot  0 di  Dio, non  fi  hàpunto  a dubitare,  che  tutte  qurfte  eofe  cerne  detc- 
ft  abili  non  biasimi,  e non  eondaniii.  Talché  ninno  si  è pofto  a fari  gge,cke 
non  habbia  malto  ben  prima  considerato  d'accommedarsJ’  con  la  natura  c 
e on  D:o , efsendo  prima  fiato  nella  natura  degli  huomini  ne  campi,  e nel- 
le grotte  quando  non  erm  fatte  le  Città,  la  eredenga  di  Dio , che  non  furo- 
no le  ragunange  ciuili, per  tonto  delle  quali  fono  fiate  fatte  le  leggi  : per- 
che non  altrimcnte  farebbe  il  dire , doucrsi  la  religione  accomodare  al  vi- 
uer  ciuile,cbe  chi  dicefse  le  fiag  oni  dell’arno  douersi  accomodar  alle  per- 
fine, e non  le  perfine  alle  ftagioni.  Efe  altrimerrtc  si  vedrà  in  alcun  lim- 
po  cfserc  fiato  fatto,  ò interpretato,  rendasi  pur  certo  eia  feuno,  che  den- 
troyi  sia  [erga  ò inganno,  Cambife  innamorato  della  forclla  , e procu- 
rando d'honeftare  quefto  fuc  amore  con  la  Volontà  digli  Dii,  ò di  non  farlo 
almeno  apparir  federato,  cime  tof a fitta  centra  la  volontà  degli  Dv,  fe- 
ce domandar  a fuot  fauiffesi  trouaua  legge  che  lUfpcnfafe  l'hauersi  a 
meftolar  con  le  forelle . 1 Giudici  regù  vedendosi  morti,  fi  iiceuano  non 
trottarsi  legge  in  fauordelRè,ilqttalfapettano  efser  guafio  dall'amor 
della  forella,  come  che  non  vclejscrodirvnamantfeftabeftemia,  consi- 
derato banimo,con  che  la  difscro,  nedifserovn’altro  poco  minore  -,  afferà 
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Quanta  iri/Iczza  apportiao  a fuddi<i  gli  indcgai  parentadi  de 
loro  Principi , 

' . : D I S e O R S O VI. 

H 1 dicefse , che  i Trincif  i qaando  fon  bnonì,  fono  agni* 
fa  di  Dfj  aortaii  a lor  fiidditi  > notf  fiUerehbono  di  gran 
lunga y 'penendocidalorcgiirtdie  gli  honori  y che  fono 
(}ueUe  due  coJi,le  quali  fono  tenute  in  tanto  pregio  da  rnorm 
...  per  lo  più  i Trincai  amati  da  fud. 

din , e quello  che  è il  padre  alfigliuoloy  il  marito  alla  moglie  y&  ilmae^ 

Jtro  al  di f cepola  , è U fignoreal  fuddito . Onde  accortamente  quel  poe- 
ta accoppiò  lacaritàdcl  Ogfiore  con  C amor  dilla  doma.  E quindièche 
eziandio  colore  y i quali  non  hanno  forfè  cagion  d"  amare y fingono  conte  in 
tolayerifitnile  d'amare  ymoflr ondo  ifuddtti  di  non  poter  t>iuer  feraa  la 
frescj^a  de  lor  Trincipi.Ter  la  qual  cofa  cfsèdcft  Tiberio  ritirato  a Capri, 
t Senatori  con  ifpef te  preghiere  domandauane,  che  egli  e Sciano  fi  lactafser 

£ /#  j fi  ^ema parendoli  divedere  i mejli  ^c.  tj. 

01  de  cittadini , vdirlefegrete  querele , che  egli  fofse per  entrar  in  sì 
go  caminoy  dicuinepurlebreui  lontanami  fi  toUerauano,  auuezri 
*[^K:afi  di  fortuna  di  ricrear  fi  con  tafpetto  del  Trincipe.x  Ho  fatto  ‘ ***>•*/•  «• 
quejtop  co  di  prologhetto  cantra  il  mio  coflume  , perche  tenendo  per 
f^moi  Trinypid'efserperlopiùamatidalorfudditiyfappiano  per  con- 
eny,  che  come  i fiudditi  fi  rallegrano  di  lor  vittorie, di  lor  grandez- 
za, e di  lor  bontà } cofi  oltre  modo  s'afjliggono  non  fola  deUc  loro  perdt. 
f^ae^imdtod'ogni  cofa, oue  filalo  feemamento  della  loro  riputagio- 

arrecare  grande  feoHten- 
fanno  parentadi  indegni,  come 
vltuolZ  fig^hcola  diDrufo,  il  qual  Drufo  fù  fi- 

maritò  in  Rubellio  Blando,  il  cui  Jfuo- 
toyyto  di  Ttgoh  eran  molti , chefe  lo  ricordauano  Cauabere  Komano  ' 
dir7Ju''‘r  raccontato  alcune  fuenture  e calamità  de  Boman] 

4 ce,cheefsendoUCtttà  per  cotante  morti  funefla , fà  parte  di  dolore 

n ciuitas,%rs  mteroris 

SeSi^r  ® Tiburtem  equitem  Romannm 

^ ^ matrimonio  fù  allora  lieto  aBo.  ' 

mani,  cofi  effendoneaU’ incontro  in  quel  tempo  fuccedutovn'altro  inde- 

X ffìijsimo. 
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piiljjmo , maritandoli  col  figliuohdi  Claudio  rm  figliuola  di  SeianOffui 
rono  quelle no^e  poco  gratamente  ricruute  adiierfis  animisaccep' 
4 tum.  4 non  vediamo  per  mancamento  deU'ifioria  di  Tacito  lo  fpon- 

falitio  che  feguì  trà  Sciano iflefso ,c  Liuia  forelladi  Germanico',  ma  in- 
nan:^t  tratto  ne  accetmò  'e^i  il  Sudicio  fuo,  cokfiderando  la  fccnumeua 
legga  della  co  fa,  che  vna  dorma/i  cui  ,AMguflo  fu  gio,fHCcero  Ttherio,et 
ho'tcua  di  Drrifo  hanuto  figlirinlì , macchiafse  fe  medefimec  ',1  pacati , et 
s Iib.4.c.44.  j'pccersnri  fuoi,  cmgtugn  niofi  con  vn  terraggano  di  Solferà . y rei 
ramentein  qualurnue  per  fona  la  difaZkagUrngn  de  parentadi  i fiata 
* odiofa, tome  fi  Ifggc  di  Quiriniocon  lepida . 6 Ma  alcuno  potreb- 

be dirmi,  (jitoffr  cote  non  foloefser  fucceduteatenpodi  Tiberio,  ma  dì 
^t'g’>(lo,  iltjualc  fi  (fuct  faniaTrincipe  , che  aciafeuno  èmanifefio, 
dandola  fifa  fghncfaCialia  per  mrglie a Ad.  .Agrippa,huor)io  valorofin 
veran:Pfte  ,e  compagno  delle  fine  vitreric,  ma  cerne  difsel’at<tornofircr 

7 fgnobrlcm  loco,  7 e tale, che  (jucìLibcfiia  di  Caligola  per  ncnconfiefì 
far  d’ejser  fino  nipote , folca  dire,  .yfgrippina  fu  a madre  non  dt  .A grippa  ef- 
fere  fiata  figliuola,  ma  nata  d’incrfio,  che  ./fugufio  hauca  commefso  cori 

8 Sn«.in  Ca-  fua  figliuola  Giulia . 8 .A  quello  fi  rfponde , che  doue  le  maggiori  ca^ 

gioni  corrono  il  campo,  conuiene  che  dicn  luogo  le  minori . Tdpn  era  .Au- 
gufio  cofi  affodato  nell imperio , come  fù  Tiberio fno figliafiro,  ne  Sciantr, 
nc  Kuhellia  Blando  eran  di  quel  merito  , che  ^grippa",  ne  Soma' in  quel 
torbido  fiato  fi  ritrottaaa,  che  quando  feguì  ilmatrimoniod'.Agrippa  fi 
ritrouò.  oltre  che  Augnfioàciò  fare  molto  da  altre  cagioni, & inpar- 
ticolare prudentemente  ne  fù  configliato  da  Mecenate,  il  quale  breue- 
mente  gli  moflrò,  che  egli  hauca  in  guifa  inalbata  ^grippa  per  le  occor- 
DIodì-  BB'  di  mano  mmano Aerano  fatte  innanz^i , che  era  necefsario  ir 

54^.  6 8<»  prenderlo  per  fuo  genero , 0 vccidcrlo . p .Augi  è attribuito  a 

:^a  inghiottir  ^indegnità  del  parentado  per  la  conferua'gione  dello  fiato  , 
ondea  gran  ragione  è riprefo  il  Ri  Federico  dal  Duca  di  MitanOyche  eoi 
negar  il  matrimonio  richiejlort  da  Vapa  Alleffandro  dS>na  figliuola  delRt 
con  vn  figliuol  di  lui,hauefse  doue  fi  trattaua  iella  falutc  del  tutto  in  con- 
fidcr ariane  lindegniti,  non  f apendo  sfoin^ar  fe  medefmo  ad  anteporre  la 
conferu agione dello  fiato  alla  propriavoìontà.  io  7qe  è dubbio  aleu- 
ta Guicc.  ig  cagioni  de  mutamenti  de  gli  flati  efser  mefsa  da  .Ariflotile  là 

1 1 lib.  f.car.  tnofferuan'^a  de  matrimoni , comeauuerme  ad  .Archelao . 1 1 E fe  Cor» 
IO.  della  po-  lo  primo  non  hauefse  rifiutato  il  parentado  diJijcola  ill.tionhaurebbe 
lit.  per  auucntura  perdutola  Sicilia.  12  Talché  non  è da  riprendere  .Al- 

I P^ànogenito  in  quel  tempo  del  Duca  dì  Ferrara  ,fe  con  pie-m 

» •7*«P  ggyp  ^ prender  per  moglie  Lucrezia  Borgia  pofein  ficurolo  fiato  fuo,  il 
1 * Guiec.  li.  P^  rinfat^iflbile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  inmanifedo  peri- 
f.  nel  finide  colo.  Come  dunque  nim  decvn  Principe  ferrica  gvande&  infiantc 
Tanno  1401*  necif- 
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neceffità  far  matrimoni  inde^i,  coft  prontamente  vhbiér  a qt4elU,qu an- 
dò maggior  cofa  fi  auucnttira , cÌtc  la  riputaitime , perche  la  riputasene 
col  mantenmento  dello  flato  fi  riacquifla,  ma  perduto  lo  fiato  è vana  ogtù 
fatica^  iJrea’m^iegU  per  ricuperarla  ^ 

-Se  i Principi  faui(iouret)bono  volere  li  fommo  4elle  cofe,  &/e  ié 

> ce  riceve  dannose  vergogna.  : 

P 1 S C O R S O VII. 

- .» 

^ R cofa  msrauigliofa  a Cornelio  Tacito  j che  Lentnlo 
Cetulko^ilqude era  Capitanodi  guerra inCermania^, 
haueffe  fcrttto  a Tiberio,  che  egli  non  era  per  riceuerfl 
fuccefsore per  altro, che  per  vn  teflimonio  della  fua  mor- 
te,e  che  per  queflo  fei  mafsero  infra  di  loro  come  ynpat- 
to , che  [Imperatore  fi  contentaf se  d’efsere  padrone  do- 
gn’altra  cofa , pur  che  egli  nen  fofse  rimofso  da  quel  gouemo . Soggiu- 
gne  poi  Tacito,  che  quefla  cofa  come  che  parcfse  incredibile,  fu  creduta 
per  vera , imperò  che  folo  Getulico  la  campò  di  tutti  gli  amici, che  bebbe 
Sciano , e mautermefrinfino alfineconmoltagraTfia , i E veramente  fe  • Ub.j.c.«|. 
inmolte  copi  fu  Tiberio  ftimato  per  accerto  e prudente’Princpe,m  que- 
fia  pai  che  meriti  d’efsere  ftimato  per  prudentifsimo  & accori  ifsinio, non 
potendo  i Trincipi  far  cofa  peggiore,  che  metter  altri  in  necefsità . E fe 
Tacito  dif correndo  come  egli  Juol  fare  con  poche  parole,  parcheimpu~ 
ti  quefca  pacienxa  di  Tiberio  al  conofeerfì , che  egli  era  odiato^he  fi  ritro^ 

"uiiifa  efter  volto  vecchio, e che  fapea  le  cofe fue  mantenerfi  più  per  ri- 
pHtao^ione  che  per.fot'ga  ; dico  che  ef tendo  quafi  impofsibile , che  qual  fi 
voglia  Trincipe  non  fi  abbatta  ad  hauere  imedefimt  ò altri  fi  fatti  man- 
camenti (e  qual  Vrincipe  non  farà  meno  potente  di  Tiberiof  ) è nccefsario 
che  talora  fofferif cario  ancor  efsi  delle  cofe  per  non  metter  in  compromefso 
lo  fiato, e iMf  ita.  Efe  vfficiodt  fai  io  Vrim  ipe  è di  trangng'ii.ir  con  for- 
te petto  l’amaro  calice  det[ indignità  per  vietar  maggiori  pc>  itoli,  come 
nel  precedente  difeorfofi  è dimoftrato\quanto  mag  i^wrmente  quando  altri 
poftotn  Jhalibertàe  pregato  e jupplicatohada  procurare  dt  fedisfarad 
alcune  domande  de  popoli , e compiacer  loro  cortefemente , e non  voler 
ofimatam-  me  il  fommo  di  tutte  le  cofi  per  non  hauer  a ceder  poi  con  mag- 
gior feorno  a quelle/the  con  fommo  honore  e riputazione  fi  farebbonopri- 
ma  potute  concedere . Di  che  ottimo  tefitmonio  potè  rendere  Koboan  He 
de  Giudei,  che  per  le  fue  roo'gj  parole  perdi  la  maggior  parte  del  re- 
gno-, ma  parliamo  de  cafinoftri . I Sene/i  redendo  che  da  g'i  Spagnuoli  , 
nelle  loro  Città  fi  voleua  fare  vna  fortezza,,  pipplicarono  più  volte-  [- 
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Jmper.  che  eehìnàanioft  delt amica  prontcs^  , & affe^im  lord  verff 
rimp:r:o,nonli  piacefse granare  di  qucji»  fe^  d’inco^dem^a  la.patrtX 
Iwj.La  qual  gragia  non  hauendo  con  forte  oLcumihtmUtà  potuto  impe- 
trar giimai , furat  o tirati  per  i capelli  a Lberarfi  dal  giogo  de  glt  Spa-l 
gtntoli  roiiinanlola  fartela  f cacciandone  quel  preficbo , e tenendofi  con- 
tralor  natura  aparte  Frangefe . LaquatCìttà  come  che  dall’ armi  Impe- 
riali fofse  fiata  riafquifiata,lacofa  andò  nondimeno  in  modo,  che  fcnga 
profitto  alcuno  di  Cefare , quello  flato  peruenne  in  poter  di  chi  meno  fi 
crcdeua,  Quaft  nel  mede  fimo  tempo  ilDuca  Ottauio  feruidore^  genero 
dell’ImperaJoreJuuendo  con  pac  unga  tolleratola  morte  del  padre, e fof- 
ferto  di  non  hauer  bauuto  il  titolo,che  defìàeraua  fopra  Tarma , e Tia- 
■ tenga,  fuppUcò  t^nidmcnte  l'imper.  di  non  efser  molefiato  in  Varma,del- 
laqtul  grag'a  perdutala  fpcranga d’haueme a confeguir  gli  effetti , fù 
ancor  egli,  fi  come  fecer  isanefi , cofìretto  a gktatfi  alla  proregione  di 
Francia.  Dal  qual  partito  accrefeiutt  alla  parte  Cefarea  di  molte  difficol- 
tà, e dato  fofpctto  , che  Cefare  non  rolefse  con  quefìi  modi  farft  S i'^ord'- 
Jtdia,finaimtnte n >n  fene  acquifiò altro,  fe  nonché  dopòmolu  fpefe  e 
pericoli  fu  anche  al  Ducareftituita  Tiacenga,  non  che  gli  fufse  turba- 
ta la  pofsefsione  di  Tarma . E ver^mo  quel  che  volg/srmente  fi  due, che 
chìruoltuttelecofe,  fpefsonoune  confeguifeeniuna.  E fauio  e felice 
puh  chiamrrfi  colui,  il  quale  fa  por  termine  a fuoi  defideri,  e freno  alfa 
felicità  della  fortnua . Onde  non  humana,  ma  diurna  opera  mtpar  quella 
diScipioutfil  quale  hauendo  propolio  i capitoli  della  paceaitièJintio- 
f o,ef tendo  anche  il  Rè  in  buono  fiato  ,i  medefimiU  offerì , dopò  checca 
fiata  data  a quel  Uè  ynaterribil  rotta.  Quas  parcs  paribus  fcrcbaoius 
con<Jilione5^eafdcranuncviftoi’cs  vitìis  fcrimus.  a fccf/’jmpfri» 
1 Limo  lib*  iQf  Carlo  prigione  Francefeo  Re  di  Francia^  fopra  i panie  tnodidilibe- 
} 7«'*  7 • tenute  diuerfe  confulte  ',  e non  maucò  chi  propone jse  la  parte 

‘ della  magnanim  là, e della  clemenga.Ma  mentre  fi  prefia  orecchio  alL’vti- 
y le, e yitolfi  cattare  dalia  benignità  della  fortuna  rn  frutto  maggior  di 

- quel  che  potea  darti,  non  fe  ne  trofie  altroché  meltiplicatu)p-di  noie,  ac- 
trefementi  d’odif,guerreinmorttdi,equel  che  importò  più  che  ciafcun  al- 
tra cofa  ,vn  impedimento , & oppofitkne  mirabile  a non  far  progrefio  al- 
cuno cantra  l’arme  iiffideli . Chi  legge  Phtfiorte  de  Greci  veda  à, che  dall- 
hauer  Seleuco  oltre  il  fuo  primo  honorato  proponimento  trattato  men 
tortefemente  Demetrio  fatto  fuo  prigione  che  non  fi  conuetiiua,  non  glie- 
• ne  rifitltò  molto  beneficio,  ma  ht  n molto  carh  o , ( molta  vergogna  di  non 
hauer  fapHto  v far  il  dono  della  fortuna',  la  quale  con  quella  vittoria  era 
venuta  a porgerli  in  mano  vnaoceaftonebeUiffima  di  gbria.  il  cantra, 
rio auuenne  a Filippo  Maria  Duc^di  Milano,  il  quale  con  bauer  faputo 
corte femtMi  U^rar  ^ Ifonfo  ilè  d’ -Aragona, oltre  fi  grande  et  lUufire  ri. 

■ . puta- 
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putatioiie  ,s*aci^uiftòvn-arr]ico,  iltjuale  fai:^a  alcun  dubbio  gli  Cimoftrò 
poi  in  ògm  fuo  aHuenimento  prontifpnto  fcmprc  a por  per  lui  lo  fiuto 
filayitu , Doni  dunque  chi  può  donare, e chi  noHpuò,j'accufi  liberale  di 
^ueljthe  nonpHÒvendere-yCome  ftceTihcrw,chc  colti  n cimentar  le  far» 
Xe,&  autorità  fua  contro  Getulico , fi  Lbcrò  di  milk  pericoli  e conficr- 
uofjì  amico  con  honor  fuo  concedendogli  piccola  parte  delle  fine  cofequck 
lo,  che  nimico  gli  harebbe  potuto  apportar  Ceflrema  perdita,  e rouina  del 
tu  to , Suggelltamo qutfìo diftorfo convti’cfcmpio ri.ar.iuigliofo ,eda  te» 
n r molto  ben  a mente  in  quefla  materia . li  Duca  Mauiàxio  teiiendofi  of- 
fe/5 dall’Imperatore,  cito  non  hherafse  Filippo  L angrauio  di  ,AjJia,per  cui 
gli  hauea  data  parola,  che  uolterrebbe  in  peipctiia  caecerc  ,dcpò  che  più 
volte  injìantemt  nte  pregato  da  lui  vide,  che  Ce  far;  non  era  per  acconfen» 
tire  a fiuoi  defìderi , onde  ne  rimanea  in  mal  concetto  de  Tnncq  i di  Ger- 
mana ,e  mal  foii sfatto  nella  pri  pria  corifcicrrga  fua , tal  che  volle  più 
volte^  coflituhf  prigione  dilla  moglie  di  Fùippo,finchee?_ti  fofsc  liberato, 
penso  c n aita , e memorabil  vendetta  [cancellar  t ingiuria , cìte  riceueua 
dal  pan  rgli  (Fhaurr  quaf  menato  al  macillovn  amco,e  parente  fuo. 

E prefo  il  tempo  opportuno , cheCefare  f nirouaua  un  poche  genti  a 
Spruchfil  qual  confidaua  che  con  hautr  pofìabuona  guardia  alla  Cbiufa 
non  potefse  dachtche  fiaefser  afsaltato , battendo  con  mirabit  diligenza 
mefso  infìcme  di  molte  genti,  e con  inflitto  valore  afsalito  la  Cbiuja  pre- 
Shlfmamcnte  coftrtnfe  quella  guardia  afuggirfì',&  andando  dietro 
I con  ardor  incredibile  a lieti  principii  di  si  gran  fortuna  , fe. 
giiit aua  per  crglicr  l’Imperatore fpi  oueduto  in  Sprucb, 
tl  quale  da  fi  grande  caiamiti  abbattuto  , equa/ 
perduto  d'animo  conuenne  fuggendo faluar- 
s.  conia  fua  corte  a ^iliaco,  j Ha- 
ueudo  intanto  trionfato  Mauri- 
zio in  Sprucb  de  proprij  ar- 
genti della  fta  ta- 
uola,c  potuto- 

' ti  dar  ' 

vanto  d’hauer  mefso  terrore  a vnTrincipe, 
il  quale  fent^a  dubbio  veruno  da  Car- 
lo Magno  IH  qui  non  hauea  ha- 
Huto  maggiore  in  tutta  la 
CbriHiimità . 


Qiun* 
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Quanto  oc  gli  affari  del  mondo  importi  il  folo  nome 

d’vn  Principe . . • 

DISCORSO  Vili. 

0 è dubbio  veruno , che  gli  ftaù  fi  mantengono  con  vere 
foi  T^e , ma  molte  volte  ft  è veduto  valer  più  vn  oncia  di  ri» 
putae^ìonifche  mille  libre  d’oro  ; e per  confeguerte  più  ope- 
rare il  nome  d’vm>rincip  e,  che  molte  c nt inaia  d^huomini 
armai  io  tuadtfefa  ; perche  qu  He  genti  perdute  che  P» 
babbi  in  vo  i volta  non  puoi  rifarle  più  ; ma  la  op  n onc  che  vn  Trincipe 
habbia  latria  protezione,  manne»:  gli  amici  tuoi  in  fde,fpauentnni» 
rr.iciche  liberamente  non  ti  moleflino,  e comeacque  forgente  ti  nutrifee 
di  perpetua  credenza,  che  ne  tuoi  btfogni  non  habbia  a mancarti , On- 
de venendo  in  Koma  fegretì  mej]aggi  daparte  dalcuni  Baroni  potenti  de 
Tarn , due  cofe  doma  dattano  a Tiberio,  che  fi  contentafie  di  dar  loro 
Fraate  figliuolo  di  Fraate,  con  nome  che  veniffe  mandato  da  lui,  e non 
altro , nomine  tantum, & aii^lorc  opus,  vt  fpontc  Ca:faris , vt  genus 
« b Arfacis  ripara  apud  Euphratis  ccrneretur . i Che  è dunque  quello 

che  dice  Liuto,  che  effendofi  i Sedicini  congiunti  co  Canpani  , per  vai  rfi 
cantra  i Sanniti  lor  nimici , i Campani  portarono  in  lor  difefa  più  nome 
ebeforga  f Campani  magisnomen  inauxilium  Sidicinorum,quàm 
» Iil).T7.c4r.  vircsad  pr«fidiumattuIcront.  a V.r  la  quale autoritàmofsi  alcuno, 

^ **•  vuol  pronare  non  effer  partito  prudente  far  am  erzia  cOn  vn  Trincipe,  il 

qual  habbia  più  opinione  che  forzai  dico  che  ciò  flab  ne,  quando  centra 
il  tuo  nimico  ti  vali  del  nome  dvn  Trincipe,  il  quale  fiaànf erme  di  forze 
del  tuo  timico,come  erano  i Campani^  quali  per  confermazione  di  ciò  fu- 
rono poi  vinti  da  ganniti  ; ma  quando  il  Trine ipe  che  ri  fauorife:  è fupe- 
riordi  forze  al  tuonem  co,cbiara  cofaè  ebed  mme  filo  baflerà  difen- 
derti, potendo  colui e(lcrcerto,che  pigliando'a  centra  di te,la  piglierebbe 
centra  colui,  il  quale  ha  dato  nome  che  voglia  difenderti . Cefi  diceuano 
gli  ybti  a Ccfarc,cbe  la  riputazione  del  nome  Remano  cratale,  che  infno 
agltvltimi  concini  di  Germania  fi  fiimauano  poter  effer  C'curi  col  credito 
) Ji.4.de  bel.  & amicizia  del  p polo  Romano . j £ fe  il  Rè  di  Francia  nella  lega  cò 
^al-car.4j/  Fiorentini  fofje  venuto  di  buone  gambe,  il  fuonome  centra  laChiefa,  dr* 
il  Rè  diT^p  olihaurebbe  giouato  fenza  venire  all’effetto  delle  forze  . 
^nzi  I nome , e la  riputazione  è p:rfe  flef sa  molt  volte  efficace  a far 
grandi  operazioni , ancorché  topimone  ftam'gz^or  delle] forze.  Ter  la 
qual  coful  prudentf  imo  Capitano  Suetonio  Paul  no  f à laltre  ragioni , 
che  facciano  in  bcnefcio  if  Ottone  , ticn  conto  che  dalla  parte  fua  era  il 

Senato 
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Senato , e popolo  lRoinanofogg!ugnendo  ;nonqoàm  obfctira  nomina,  & 
lìaliquando  obumbrcoturj  4 non  mai  ofcnri  nomi,  tutto  che  alcuna  ^ Tarilo  Iì6. 
yoUaftintenebrafsero.E  del  tMdefmo  Ottone  fu  detto  f che  le  lontane  i«  c.ijo. 
^rouincie feguitauano le  fuelnfegnercnpercontodi fataloni.  Sederai 
grande momcntum  in  nomine  vrbis,&  praetentu  Scnatus . 5 £ Cor-  ^ Ub.iy.etr. 
nello  Fufcojpigne  con  molti  conforti  Tito  ^fpto  Flauiano  ed  abbracciar  141. 

parti  di  F'efpafian',  non  perche  egli  hauefse  gran  fatto  bfegno  delt- 
indutìria  di  Flauiano  ma  perche  efsendo  Tifo  flato  Corftlo,  alle  fa>ti 
che  allora  avdauan  forbendo,  quel  nomedi  perfina  fiata  incoiai  Mgi» 
firatù,  daua non  p ccolarepu falcione.  Std  vi  confidare  nomenfargen- 
tibustiira  maxime  partibas  honcfla  fpeciepraicnderctur,  5 Ma  ^ Ij 
che  ondiamo  per  rofuntirhi  cfenipi  vagando,  fe  nelle  guerre  citiili  di 
trancia  fuccedute  a nofl  ri  tempi,  tl  medefmo  fi  può  dire  in  verità  i he  fa* 
eefse  del  "Principe  di  COn  Jè  Ì,Ammiralio , che  Cc  rnelio  fi  facefse  di  Fio- 
Ulano,  fapendo  quelbsflutiffìmo  huotr.o,  quanto  alla  fin  ma  delle  cofe  im- 
portafse  ivniifl  egli  con  vn  Principe  del  fangue.  Per  queflo  come  che  in 
molte efpedio^  oni fi  fpacciafsc  tln  medi Condè , nondimeno  come  dice  t- 
•rtdriani,  il  pefcr,  & ilgouerno  era  quafl  tutto  ni  mano  delC,Atmniraglio . 

6 He  mencoliifè  più  c-nimendahile,il  quale  in  ifeufar  le  fcelerate^t^e  « lib.17.ear. 
dafecommefse,fi  ferue  del  nome  del  Principe,  cerne  fece  Suillio  addof-  <7S.  b 
fondo  a commandamenti  di  Claudu)  le  molte  accufe  che  egli  hauea  fatto  in- 
fregiuditio  di  molti,  nihii  ex  bisfponte  (arceptùjfed  Principi  pamiffe 
defendebat.  7 detnandau ano  dunque  i Parti  poco,  benché  do- "I 
mandafsero  che  fi  potefser  feruire  del  nome  foto  de  Romani , 

1 Barbari  maouerfi  all’impreic  con  impeto  , 

i Romani  con  pacienza»  j 

D I S C O R s o ix; 


tre  modi  infestano  gli  Plorici , narrando  i fatti  cerne  foner 
fucceduti-, in  prima  fcmplicemente,  apprefso  narrandoli  con 
la  lode,  e col  biaftmo,  et  alcune  volte  traheudo  alcune  con* 
I cluftoni  dalle  cofe  che  narrano  fetn^a  lodarle  ò biafimarle , 
primo  modo  s'impara,  perche  da  i molti  auuenimenti 
thè  ftveggono  nafeere  delle  cofe,  illettore  vàdasè  conflderando  quelche 
debba  farfi,  0 nonfarft,  c di  queflo  è quafi  contenuta  tutta  la  mafsa  e cor- 
po dell’ifl  aria  , quando  lo  fcrittore  loda  ò biafima , liberadi  quefla  fatica 
fhiUgge,e  con  lalcdc  t:nfamrnaallavirtù,e  colbiaflmo  cerca  riti  arto 
dal  vn^ioì  ma  quando  egli  trae  le  conclufloni  dalle  cefe,  qua/i  meo^o  tra  il 
plesso  e la  lode,  ouer  biafmo  vi  defla  la  mente  aritrouar  davoi  quel,chc 
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e^’i  fen':^i  ejprimcrlo  pudica  degno  di  lode  fOdibìasimo^st  come  t^atù 
d ) Tacito  dice,  che  i Barbari  han  t’indugio  per  cofa  jeruile,  e riputar  per 
opera  regia  il  far  lofio . Barb^ris  cuniflatio  fcruilis,  natim  cxeqiii 
I Iibr.f.car.  rc^iiim  videtur.  i llchc  dieeanebe  dtroue  thè  gli  taipetide  Barb.ri 
«4  b fer  oci,  con  f indugio  Lmgni;cono . Barbarorum  ìmpctusacrescuntatio* 

nc  la  ngucfccrc . a £ perche  par  che  in  vn  certo  modo  a Barbari  sienet 

1 )i.ii.C77-  oppofii  iBomanifChenon  fon  Barbari ’ybifogna  andar  ofseruando,  che  du 

ce  de  Bomani  ; perche  fe  farà  vn  altro  af sunto  de  Romani  in  contrario  , A 
fegno  ' he  vegli  lodar  l’indugio  ouer  la  pacien'ga.  e biasimar  la  fretta . Et 
auuenga  che  come  altre  volte  si  è detto , i liomam  da  Pn  tempo  a vn  altro 
molto  si  fofser  cangiati  yVedesi  nondimeno  y che  certe  virtù  l’undarono 

lib  J'C  tonfici! andò  fempr e . j Enell’ifiorie  iflefse di  Tacito  molto  sicuramen^ 

in  aùe  (lo  * ° vedere  lapacien'ga  loro,  non  furiosi , non  'ttinaccianti,  non  pro~ 

mettendosi  le  mur agite y ma  ferbandoamofirar  ptùtofiom  fatti,  che  in 
parole  quelche  potean  fare.Eperciò  a Kefciipori  Rè  di  Tracia  , il  quale 
hauea comniefso  delle  fcelerateti^e,  fu  dolcemente  rifpoflo  daTiberio ^ 
(he  fe  egli  nons’era  portato  con  inganno,  haurebbe  fatto  bene  a mofirar 
la  fua  innoccn'ga  5 ma  ne  egli , ne  il  Salato  poter  di  ciò  deliberare,  fe  non 
4 \\h.s  e $7.'*'Mi<trolacanfa.  7»  yó»»»M,molIiter  refcriptuiTi . 4 Et  altroue,asi, , 
} lib.4.c.ji.  litib. refponfìs.  % £f  a//ro«ecummandatis non  immitib.  <S  Egli 
6 Jib.  I/.  ,Ambafciadori  de  Tarli  febn  non  riportano  quel  che  desiderai.o  ,fono 
nondimeno  donati  e prefentati . Irriti  remìctuntur,  curo  donis  tarocn , 
7^1  . if.ca.  ^ della  Repubhca  fù  battuta  in  pregio  q ■efla  vir» 

tu  della  pacienpiy  e qtiefio  non  brauare,  che  fon  riprcfìgh  ,Afeniesijcome 
quelli,  che  faceuano  la  guerra  cantra  Filippo  con  le  lettere , e con  le  pa» 
role  ycon  le  quali  fola  fon  valenti . Athenicnrcsquidcro  literis,  vcr- 

8 llu.lib.ji.  birqiic,qinhisfo!isvalcnt,bcJlumaducrfusPhiJipputn  gcrebant.8 

Et  è celi  brata  la  fo'enne  ferocità  di  Democrito  Etolo^  il  quale  a T.Qutn* 
gio,  che  gli  domandaua  y else  gli  moflrafse  il  decreto  col  quale  gli  Etoli 
bailcuii  deliberato  di  chiamar  ,^intiocoyifpofe altamente,  che  glielo  rnom 
fil  erebbe  in  Ital  a,  quando  vii  Etoli  ini  si  fofsero  accampati.  Onde  fù  Pm 
infelice  il  giuoco  & il  traflullo  de  vincitori,  quando  fù  fatto  prigione  , 

9 /ib.K  c.1.  pspeccbinsiall’ii'contro  g'i  buomini  faui,i  Capitani  valorosi, & iTrin» 

J47.UC.  line.  Setpionr,  il  quale  con  l’animo  altiero  per  la  gran  confiden^ 

ga  delle  fne  virtù , nel  rifpondere  alle  fofpefe  ambafe  ierie  per  tante  va» 
rietà  di  casi  accadnti,in  ifpagna,  non  fe  gli  vedea  rfeir  vna  parola  fero» 

lolibxé  c'  > ^sicfià  e fede . 

' Vt  rmlltim  fero*  verbum  cxciderct.i  i 7 hodioni popoli  tanto  infirmi 
elle  virtù  de  Bomarv,  quanto  eglino  a tutti  gli  altri  di  virtù  furono  fupc» 
riOrijCi  re  irono  ci  mandar  a dir  a Romani, che  fe  non  si  rimancuam  diguer» 
reggi.ir  cor.  Terfeo , [come  haueano  il  m.  desimo  mandato  a dir  a Vofeo  , 
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pr  *riìerebbonoeffiquelcompenfOf  chealor  foffe  parutò  opportuM  \ 
co  fa.  dice  Unto  da  non  poter ft  leggere , tic  vdire  fen^a  [degno,  e:^iandio 
quanda  egli  quelle  tofe  jcriueua\c  nondimeno  i Romani  Jengx  minaccU»  ^ 

re  ft  fletter chetifHelafciaroH di  far p-eiènti agli ambafciatori,  checom 
tali  brauure  hanetm  fatto . 1 1 ^[saliti  i medefani  Homani  nel  megp  1 1 Jit, 
delle  tempefle  tt^nnibale  dall’arme  de  Galli,  e molte  migliaia  dtlo  o ef- 
fendo  flati  tagliati  a pe^s^i  lol  Confalo  iflcfto  , ancorché  da  gii-fiiffima 
fofsero  [limolati  a veiidicarfi  , contennero  n ndimcno  lo/acgno  fer- 
bando  il  cafìigo  a miglior  tem  o.  Galliata  > quamquam  iim;(.ia« 
bat  iufla  ira  omiiti  eo  anno  placuit  . ii  Varmi  eofa  degna  da  1*“^**^ 
efier  cotfiderata,  che  quando  i Giudei  fi  mettono  a confi  derarfi  cO’Roma’  * 
ni  per  la  fama  che  haueuano  vdito'deile  preclare  opere  folte  da  loro  mol» 
to  vanno  tra  efse  virtù  con fiderando  la  pacieus^a  de  Romani , Et  polle* 
deruntomnemlocutn  con  (ilio  (ÌKV&patkDtia.  Vs  Ce  fare  fi  ver-  i.Madia.' 

gogna  di  chiamar  pagientiffmofefercitofuoy  14  paziente  in  [offrir  fa-  s. 
me,  ly  pagiente  in  foffrtr  feti , 16  paiifente  in  [offrir  biaftmo  di  con- de 
cordia,  tj  pigiente  in  [offrir  il  difpregio  de  Mimici,  18  furono  1 iio- ***’”‘*‘’ **^‘ 
mani  tanto  pagicnti,cbc  parlando  Liuio  delta  mutata  fortuna  de  Carta-  7.4^ 
gineft,  non  difse  maggiori  efsere  fiate k feiagure,  e calamità  loro  di  quel-  b«I.g«l.c  «t, 
le  de  Romani,  ma  ben  che  non  furono  con  egual  virtù  di  quel  che  i Roma  > < liU  ) -«le 
ni hauean  fatto,  da df  tollerate,  neqtiaquam  pari  ad  patiendomca 
roborc  ac  Romani  fuiffent.  ip  .dogi  dicendo  chiaramente  altroue,  l'^^j g.  jc 
di  gran  lungi  le  fuenturede  Romani  efsere  fiate  di  quelle  de  Cartagine  ft  bel  gal.c.ài. 
più  fpefse  e maggiori,  ne  donerfi  in  conto  alcuno  metter  in  con^aragio-  it  de  bd. 
ne,  foggiugne  eccetto,  che  furono  con  minor  animo  fofferte , nifiqtiod  Afr.c.i4«. 
minore  animo  lataefunt.2oi^i/n  per  lo  più  è maggior  virtù /louesim 
piega  maggior  fattca.ll  volerti  toflo  vendicare  è atto  naturale^  tanto  or-  xo  Ub.ti.cz. 
dinario  in  ciaf  cuna,  che  i bambini  offe  fi  corrono  a dar  a padri  & alle  ma-  it 
dri,  dalle  quali  fono  alleuati,  e delle  donne  ft  dice  la  feminile  mp-Oenga  , 
perche  non  pofsono  patir  l’ingiuria , & è recato  in  volgar  prouerbio^he 
ican  botoli  fi  vogliono  toflo  vendicare . llfoffìrir  l’indugio  che  corre  dal- 
la rtceuuta  ingiuria  al  vendicarfi,ò  a punir  l’altrui  ingiidiigia,  che  in 
queflo  modo  intendiamo  tn  tal  luogo  la  vendetta  e non  altrimente , è at- 
to non  foto  da  huomo  fórtiffmo  , perche  fi  paté  con  la  virtù  dell  ani- 
mo quello , che  non  foftiene  la  candtgione della  natura  humana-,  ma  egian- 
dio  da  molto  fauioeda  molto  prudente,  perche  perla  fretta  del  vendi- 
carti tu  non  corrompi  il  frutto  della  vcndetta,ò  per  me*  dire,  non  mog- 
gi il  corfo  della  giujiigia-,tl  qual  benché  lento  e con  tardo  moto  , ma 
con  moderata  temperauga  al  fuo  fin  fi  conduce  , £ maggior  virtù 
dunque , che  altri  non  può  /limare  la  pacienga,  la  quale-  fe  per  tale  qua- 
le ella  è,  Jaràda  noi  riputata,  efsendo  parte  della  fortegga  , non  gmdi- 
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'peratore,i'  qm'c  abhonlon'timcn di  falere , ched  tnflcì^i,  ride  ben 
egli  efìcrrcnfiìnA  queHi  fentrnxfl  ngli  affari  dei  mondo , e nc  mwie^gi 
dellx  Reo/e  frpendo  deflcrgli  m.paidtì  d'hauer  /entità  con  poco  cordO' 
gito  la  morte  di  Germanico  y parlando  in  q’ceflocafo  cgT' piamente,  e da 
‘principe  grande,  conte  egli  era,  dopò haner  detto alcnnc altr~  io/'  fa  i.t- 
'mente  a q teflo  propóftto,foggiunfe,  • he  le  medefnnc cofe  non  erano  hono. 
rettoli  agli  haommtnatiVr.ncip!,ed  vri Imperadore,ehe  alpop  >lo,aik pie. 
cole  cafe,  onero  alle  Cit:d,  non  cnim  cadc;n  decora  principious  viris-, 

& Impcratf;ri  pnpuliiq. modicisdomib.  aiitciuitatib. 4 tome  ei'.flc  4 Uh.),  tar 
^ l/i  nuotile,  che  lo  fior  cheto  apprrtaua  alle  d nne  ! om.  ant'a.mancp  gtà  ì • •!> 

‘a  glihuninini.  5 Se  coloro  i q-ali  fagl.ut.o  al  Trinapato  ccnfceftfrtt  y 
■ quanto  diutrfamente  dourebbono  per  viger  dt  quefla  regola  camihare  di 
quel  che  pri  a camiiìanano , cfsendo  pi  ina  i,f.  rcbhono  forfè  mcn  ni. 
intéro  tferr  ridi  quel  ihe  fanno.,A dre  li  dour  bbepure  fprenar  queldeU 
to  veramente  reale  di  Luigi  X 1 1.  Rèdi  Francia,  il  qiuilc  confortato  da 
fuoi  a vendicarft  dell'ingiurie , che  egli  haiieua  riceuiito  mentre  e,  a Hata 
DucacCOrlienSyquel clx  non  Hifir  f rfenai  Trmipe  alcuno  Romano  , 

Greco , ò Barbaro , rifpofe  ; 7gon  conuiene  al  Rè  di  Francia  far  le  ven- 
dette del  Duca  d Oritene . Tfon  s'allontana  dal  noflyo  pr  ofitn  quel  Jet. 
to  del  grande  ^lefsandro  . Et  iofareilatalcofa/e  i fffiv  rmcnione. 

6 E Maltiera  Elettra  alla  nunfucta  Chriforem  fua  farcii  a , la  quale 

^ ammeniua  a po,-tarfi  più  piaccuolmente  con  coloro,  i quali  tran  già  pa.  < Plcu.  atlla 
AJorali  cudiccdla,  qucrtoacoftiirai  miei  non  fico,  juicne . viudìlm. 

7 Ma  non  fola  a vn  Principe  non  è Itonoreuole  quel  che  al  prinato  per  la 
differenza  della  conitgiono,  che  è ira  l’vno  e l'altro , tno  non  è anche  ho.  7 
norcttole  quel  che  advm'altro  Trine  ipe  era  degnodilode,  per  la  dif cren.  * 

de  c ofì  nini, e iel  valòre,che  è tra  l'vno , e l’altro . Sapea  ntelUo  come 
colui , il  qu  ile  fianca  fedipre  praticato  cò  Vrincipi,  che  gli  imperatori 
cran  lodati,  quando  fi  per  t mano  alcuna  volta  p poLirmcnte  non  foto  eò 
grandi  della  Cittì,  ma  eziandio  con  l'infima  plebe, fauoregg  ondo  n l Tea. 
ti  0,  0 nel  Circo  i loro  rwnorr,e  fi  non  l'hauea  veduto  egli  quefie  cofefha. 
uea  fintitc  efsere  flatS xoininehdate  in  .Augujìo,  ilqualc  rlput.iua  per  co- 
ciuilcmefcolarfi  co  dHétttdelvolgo . 8 Cominciò  dunque  aveor  egli  a g lib.  i.c.ii. 
farle  mede  (ime  co  fi  ; le  quali  d ce  Tacito,  fono  grate  veramente  al  popo- 
lo , quando  da  virtù  n.ifccno  ; ma  erano  rputate  pc>  difsonr.n  ucli  e 
vih  in  Fitclho  per  memoria  della  pi  sata  fua  vta.pi  Come  a vigiofi  non  f 1 8«r. 
conuengono le cofe dcvtrtuoft,cof,  nea  piccoli  conuetigono  nedanbenr  le 
cofede  grandi.  Onde  Ttmfìoc'edifse bene  in  pqfsando per  lo  campo  de 
; h uomini  moni  a quel  fuo  qpiko.  Trotteditt  di  cotefle  /maniglie, e col. 
lane, perche  tu  ntiifei  Tenifloclc  . io  Mafi-Ice  anneri  ire,  eie  pìccolo  p, 
Tionrslpuero  ,.apfctto  il  ricco  c grande , fc  egli  è cecclkr.te  per  alcuna  ’ 
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rirtùfpertheMM  s'batmamarauigUari  grandi ^ fi  ^$tei  che  ^ fareb2 
bcno  fft  f degnerebbe  di  farvn  picioloyimperochelayirtnnon  ftmifura 
eoi  braccio  dellaricche^a.  Incontrario  fi  alcun  dicefse  poter  ancor  egli 
non  ofteruar  la  fede  ypoi  che  altri  non  l’ofseruanoy  ri/pondo,  che  per  più 
ragioni  quejìo  f:on  dee  farfi,primo  perche  qualunriuc  grandetta  e\poten‘ 
v^q  humam  nonpuò  efseret  giamai  ptfficiente  feufa  per  alleggerir  il  ma» 
Icyche  noi  facciamo  ~y  c perche  non  hauendo  noi  cotanti  ricoprimenti,  è 
tiecefiario,  che  ceri  hiamo  di  r alerei  neU'vmiltà  delia  noflra  condic^ione  de 
gli  ornamenti  iella  virtù,  e della  bontà  : e perche  delle  cofe  mal  fatte 
da  priuati  fenerteeue  la  pena  daTrmeipi,  a quali  fon  fottopofti^  per  la 
qual  eofa  fit  mala  feufa  quella  di  quel  corfale,  quando  dtfie  ad  »4lefsan» 
dro,  che  egli  era  chiamato  pirata,  e ladro , perche  facea  il  mefkere  con 
foche  fùflfydoue ^lefsandro  era  ftimatovn  gran  Trinctpe, perche rub» 
haua  altruicon  molte  galee  armate  • Cffnfbiudiamo  dunque  ef serverò  ^ 
non  a tutti Icmedefme  cofe  ftar  bene»  ' j 

UFme^Qui^oIibxp,' 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra  Cornelio  Tacito. 
LIBRO  VNDECIMO. 

che  *vn  Principe  deceder  cauto  con  coloro»  i quali  l'otto 
fpezìe  di  lode  opprimono  i loro  amici  • 

DISCORSO  PRIMO, 

VELI ^4  èfì»aadula:(iotiela  male  cmparifce 
nella  prefen^adelTrincipe  con  tamafchera  della 
libertà,  tìakeua Tiberio ‘pietato,  che  L.  Enni» 
Caualttr  Rommo  fofse  comf  rclò  trà  i rei , per  ha- 
ner  fatto  fondere  vna  ftta  fatua,  che  egli  hauea 
i-'argcnto  della  perfona  del  "Principe  in  comunal 
yfo'y  quando  ,Atheio  Capitone  fatto  fpe:(te  di  libertà 
gli  fi  opfofe  dicendo , non  douer  i Principi  tor  à 
padri  l'autorità  del  liberare , ne  cotanto  misfato  douer  lafciar  andar  impUm 
nito.  Siaficgli  pur  lento  rei  fuo  dolore,  ingiurie  della  Bepuhlica  non 
douer  altrui  condonare . i *lipn  era  coftuirn  folenne  ribaldo  i Jnqne»  .g 
fio  modo  fuiffìma  è qur Ila  calunnia , la  quale  0 ricuopre  col  monto  della  cat,4a. 
lode.Di  che  fece  im’altro  uituperofo  rii  atto  il  noftro  Tacito  nella  perfona 
di  yitellio.  Il  quale,  eonfultando  [eco  Claudio  imperatore^  con  alcun' aU 
tro  ,fe  F aleno ,A fi aticohuomovalorofo  r fiato  due’polteConfolo,  fcpra 
taccufa  fott agi  contro  ,douea  libérarfi,  piangendo  egli  e ramrrcmoratA 
(antica amicata, che  baueahauuto con cjso  lui, e come  infime  hauean 
^ lungo  tempo  corteggiato  la  madre  dell'lmpt  rotore,  e poi  rw/cor/ì  / he- 
nefigi  d?,Aftatico  rerlo  la  Republira , e come  fi  era  portato  nella  fua  "piti* 
ma  milit^ia  in  Inghilterra,  e qualunque  altra  cofa  tocca  ptàatta  a como^ 
mouer  la  mi ferkordiOf  finalmente  gli  promtft  (arbitrio  libero  deUa  mor» 
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t liti.ir.ncl  t Hornm  fù  (fucftpildonodflCtclope'^  Quantn debbono  durque 
piiiici-  Jìar  i Tr.ncip^  cctig't  occhi  aperti  centra  fifa  ti  nfi  iiatori  ^ ^ tempi  no~ 
fli  i vedendo  vn  dì  quefli  hnommi  fchevn  Vrinep  hatiea  r glii  diti  ir 
innjmp  vn  fuo  fcruiJoì  e, incominci  ) groijdcmente  a lodi  g leiOjina glene 
anianninfum  mi-ntt  dipigncn  o pecjinomo  di  tanto  bttor^a , e fLtnpli- 
cenatnr.1,  che  nrd  gin  die  ma  atto  a fcru  gt  della  certe , ^Lunilcd^no^ 
ma  lodano  tanto  freddamente,  che  ti  nuoc<  n p ù,  che  fe  ardentem  nte  ti 
vintperaffcrh-ypcrctoche  tnquJ modorpojìrerebbcn  et tfjerti  niwici , e fee- 
merchi  Olio  perciò  forfè  di  fede  appreifo  il  Vrtm  pe , dotte  in  quello  par 
che  ti  fieno  a?nici;ma(  comedicea  il  filof  fa  Fauor.no)  non  troiia  e in  te 
S Gallio  lib.  ce  fa  da  poterti  con  ragion  lodare . i JtUri  aff.  fjinandoti  fi^etamentef 
ti  ledano  in  palcfc , perche  con  men  cautela  refi  ingannato , come  fece 
Fabio  F’alente  verfo  Manlio  Ralente  ,quo  incautior  dccipci  ctur^pa- 
j lam  laudatum . 4 ^pelle  lafciato  da  ^nt  gotto  per  vno  de  tutori  del 
cir.149!  Rè  Filppo  di  Macedonia  fuo  nipote  fù  huomo  molto  ajìuto',  e v Undo 
} lib.+.uel  fi.  a quelli  del  Tclopomefo  dar  vn  gouernatore  a fuo  modo, nel  qual  gouemo 
fi  ritrouaiea  allora  TaurtonCf  incominciò  grandemente  à lodarlo  a FU  p. 
po  , moflrando  che  vn  huomo  come  taurione  douda  fen  pre  ejfere  appref. 
fo  la  perfona  del  Rè  m campo . il  che  fin  to  che  hà  Tolibto  di  raccontare, 
foggiugne . Ter  ìnfìdiar  alla  fama  e commodi  delie  pcrfonc,è  fiato  tra> 
nato  vn  nuouo  mo  lo  di  calunniamoti  b afimando , ma  lodando . Il  qual  vii 
:^io  nato  nelle  Corti  di  Trindpi,è  in  gufa  ito  crefceiido,chcpar  che  a quei 
luoghi,  come  a fue  certe  c proprie  fedi  fi  ricorra.  Frale  cagioni  che  al- 
legano, perche  Agricola  fuffe accufato  fonoquefle.  llVrincipcènimi.^ 
co  della  virtù  la  gloria  dclt accufato  -,  è vna  pejfima  generatmedeni- 
mici  che  lo  lodano , ac  pcfTiroum  inimicoruro  gcnus  laudantes. 

6 Ffedica  vn  Tri/icip:,  che  in  quefio  non  fi  tratta  di  fuo  danno,chs  gran 
éTacitoAgr.  danno  è della  fama  ,e  deVar  putqtione  de  potenti, quando  dalla  ma'ua-^ 
cauc  iji.b  già  de  ininifiri  fi  lafciano  inganna  c.Tfe  apporta  vtUe  alcuno  al  Rè  con. 

tra  iC  fuo  intendimento,  in  ve<  e di  benef  do,  effer  riufcito  ad  vn  fio  buon 
f ru  dorè  drnnofo,  ò con  danno  di  lui  cffei  fi  del  'opera  di  quel  buon  fami»' 
gli.ire  prillato . Ma  quel  tanto  e con  gran  ragione  lodato  Rè  .Alfonfo  di 
'jqapoliil  vecc!:io,non  fu  già  mica  egli  tardo  0 trajeurato  in  conofeere 
qucfaHiigie-,  il  qual  vedendo  fpefso,chevn  Caitaliere  con  fon, me  lodi 
haueavn  fuo  mortai  nimico  p>  cfo  a lodargli,più  volte  hebbe  à dire  ad  al» 
cuni  fitoi  confidcntfftittc  a vedere,  che  cojlut  vuoi  ordir  qualche  trancilo 
cantra ’l  fuo  nimico-,  ne  puntomelo  rrflò itgannaro,  coni iofia  cofa , che' 
paffuti  fd  me  fi,  che  del  continuo  per  acquiflarfi  . ode , Lanca  quejì'ordinc 
tenuto,  fiihito  incominciò  a fpiitar  qui l veleno , d quale  i oti  laido  urt  f.»^ 

7 ranor.  de  Ch,  banca  infiito  a qudlhora  Japuto  occultare . ^ 

dei.  e fai.  d-  , 

Alfl.t.c.io. 
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V N^D.E  C I M O. 

Dell’officio  del  Cenfore 

DlSCOflSO  II. 

yero , che  noi  hd  bìamo  lc^"i,  per  le  (juali  il  Udrò,  il  mici» 
di.ile,  & il  fdfa.ore  vcr.grn  puniti,  rr.a  w ille  Uggì  fono 
quelle , eh:  cajUgano  i pompofi , i lafiik i , i pigri, & altri 
ji  fatti  quali  nuocendo  altrui  con  tefimpio,  c nulla 
a fe  ftelfi  gi(tUando,pa;  torifcono  a lungo  .^nda  e coflumi 
fordidi  ,y!li,dan;:oft , e da  nonrokrli  in  ma  buona  he» 
fub'ica.  Cb  antichi  homam, tutto  che ottimanicrte  (omf  rendi fftrogran 
difiren^a  effer  dal  ladro  ri  pompofo  ,non  per  qutflo  fìimarono , ihc  del 
Ihtto  douefìe  andarli  fompefo  ir, punito , ma  in  quel  P.odo  che  a ladro,  fi 
cbme  a huomo  mah: agio  hnpofer  pena  di  coi po, cefi  al pompefo  con.  c a va» 
no  eleggine , irrpoferpena  di  vergogna.  E f torre  da  quelli  del  Tretore, 
oda  alni  vffciati  veniva  cafl  gaio , cof  a fui  haveaper  lorreggitore, 
delle  [tic  colpe  il  Cinfore . Qguudo  quello  [effe  in  homa  introdotto,!, uan» 
tO  il  fuovffcio  dt'.7:f;e,c<nìe  fife  ito  crefcindo  , di  quante  c quali  cefe 
egli  ffe  coriofcito:  c,qual  freno  gli  f ffe  poi  tir  pollo  per  moderar  co» 
tanta  poten't^a  ,nor,è  mio  pei: fero  per  bora  dtandare  inucfligando\ba~ 
ftank  ci  raccontare  di  quali  cof  e appartenerti  a coflumi  egli  trattai:a,per 
rnofrar  ancorché  noi  famoClhifliar.i,  qunnoin  qiicflo  fatuo  difercnti^ 
da  loro, e per  vedere,  fe alcunTrincipe  eccitato  daqueficfcmpi,volif-. 
fc  metter  mano  a raff.  enarc  la  lorda  e fa  fumata  vita , t he  tengono  molti 
de  noftti  icn  pi  almeno  con  la  vergo,  na . E no  è da  dubitar  punto  dalli- 
imperator  Claudi', , come  da  Cenfore  rfer  riprefa  la  taf  inia  degli jpetta- 
tori  de  giuochi  teatrali.  EtiminiacenfcriavCurpanSjlhcatr.'ilcmpo»..'.  ' 

puli  lalciuiamfe'Jcrisediftisincrepuit.iKaffrf«ò/di'»'«dp//«defrcd/-  , nt.  n.  c. 

tori, vietandoli  di  pr  far  deno  ri  à ^liuoli  di  famiglia  per  renderli  alla  7 1 Jib.  1 1 . c. 
morte  de  /?cdr/,Sa:iiiiiam  creditorura  cohcrciiit,  ne  morte  parcntum  7‘* 
pccunias  filiisfam  l arum  faenori  da  ent.  Certa  cofai,ilcoltiuarma»^ 
le  I fuoi  poderi, effere  fato  riputato  per  operavituferofa  daCenfori , 
a f come  cafigait.m  coloro  di  pena  di  vcrgrgn.i,i  quali  più  fpat^gauano,  1 Pl/nio  Fib. 
che  or  aliano,  j Livio  Drufo  Capitano, il  quale  hauea  trionfato , fù  nota»  it.c.jjf. 
iodi  effìpci-  batter  hauti  to  in  vafcllamcnti  d’ai  iento  il  valore  di  cinquan»  •’ 
ta  feudi.  4 Etinvcro  bc>  ifjìn.o  dij]c  a quefo  propofto  FaUrio",  che 
gtouacjser  fuori  valorofj,fe  fviuemak  incafa  ^ Onde  L.  wdntcnio  fù 
rmofso  dal  numero  de  Sn  aiori , qu  i che  hoggi  propriamente  diremmo 
tolto  tl  capello  ad  rn  Card,  per  I aiu  r ripudiata  la  megli: , la  quale  ha» 

1.  ea  tolta  fanciulla  fei.T^a  hanerlo  confultato  con  alcuno  degli  amici  fuoi. 
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jl  medefimo  fece  Tornio  Catone  a L,  Flamminio  ; perche  haueti  *0  ~a 
nirevn  malfattore  nelUtefla,  attefe  il  tempo  de;utatodaWamca  fra,  a 
cui  venne  que fu  voglit  diveder  come  irei  and  suano  a giufti^truM 
tomo  e L.  1 Liceo  non  furono  più  pietofi  conDuronio  peri  peccati  d.lla 
• • 5 Liuto  formato  dalla  natura  a fcriuer  le  cofe  de  Romani  u n 

quella  maefeà,  che  a cotanta g-andeg^ga  fi  conueniua,  dice , che  maucan  ’o 
aCcnfori  per  la  pouertdd  Iterar  0 d'attender  ad  airo  'cr  quell'anno  , 
volfcro  tutto  t animo  a regge'  i cojtumidcgli  huomtni,  & a cuftig  irt  vi~ 
tij  nati  nella  zunra  n quel  mo  lo,  che  i corpi  infermi  ne  lunghi  mali  van- 
no altri  mali  gene  andò  da  fe  medeftmi  . £ trotuto  che  nell i rotti  di 
Canne  akuni erano conuenuti d’abbandonar l’Italia,& altri  chec  e V*. 
do  con  v'.ix  fìnta  ritornata  n.'gli  alloggiamenti  (Cannibale  efs  rfi  fri  4ti 
dal  giuramento  non  v'haueano  più  voluto  ritornare,  a tutti  coftoro  tofr 
frroi  cauallifi  rimiffi dalle l rotrihu,li  pofero  p r de.uton in  perp  tu» 
ne  libri  del  commune . Riuedute  parim  -nte  con  iiligeirga  le  lifie  de  gio» 
nani,  tutti  coloro,  i quali  per  quattro  anni  non  haueano  militito,fenga  poL 
ter  allrg  ir  giufta  vacanza  della  militi^  a ò infermità,  che  furono  al  nud 
mero  di  due  mila , rimofsero  dalle  loro  tribù,  e pofeli  per  debiti  ri  net  li- 
bri, con  l’aggiunta  Ì vn  decreto  del  Senato,  che  tutti  1 notati  da  Cenjbri  mi- 
lita fsero  a piede , e mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  d:  quella  rot^ 
ta,  non  s'intendefre  giamai  .7  loro  ftipendio  fornito  ,fin  che  Ummico  n m 
fofse  fratti  cacctato  d’Ita'ia . 6 "Hon  che  i fatti  e topere  brutte , ma  le 
parole  men  che  cònueneuoU  furono  caftigate  da  Cenfori.  E Fefptfiaao 
Imp.eCcnCore  aivn  giouanetto , che  li  capitò  inangi  profumato  rngra- 
giandob  d.lla  pre  fettura,  che  da  lui  hauea  ottenuto,  con  mal  vifogli 
difse.  Quanto  meglio  mi  faredi  faputo  d'aglio,  e riuocò  la  patente  che 
gli  hauea  fatta . 7 Hor  chi  non  giudicherebbe  ftrano , e quafi  mollerai 
bile  vnVrincipe  [acro  a giorni  noftri,  il  quale  fgrididfe  facerdote  ò pre- 
lato che  nelle  vcfii , ò nelle  vidande,  ò nelle  fue  camere  vfafse  profumi  ^ 
nonconfiderando , che  a quel  buon  Imperadore  non  Chri/tiano  paruc  ciò 
hi  tfimeuole  in  vn  foldato  f Ma  torniamo  a Tacito , il  quale  di  tempi  più. 
mal'/ agi  parlando,tauto  maggior  marauiglia  farà,  che  cotali  Coftumi  di 
cetifurare  in  gran  parte  fi  fofs  ro  mantenuti.  Egli  di  Tiberio  raccoman- 
do dice, che  fi  come  ha"ea  fouumuto  al  hi  fogno  d’alcuni  nobili  poueri  in- 
nocenti, tofihaueaeglirmof  od  il  Senato,  ò fatto  operacheda  fe fiejji 
volentieri  fr  ne  partifr  ’ro  Fibidio  Farrone,  Mario  7d.epote , ^ppio 
piano,  Cornelio  Sulla, c Q.  Fitellio , perche haueuano  malmen  -to  la  rob- 

haloro.  8 Cranragione  hauea  da  marauigltarfì  il  Cardinale  Borromeo 
ftvoolaH  Timo  ornamento  della  Chiefa  di  Dio , che  noi  Chriftiam  in  molte 
re  mortali  et  lafctafsimo  porre  il  pie  innanzi  da  Gentili , 

Che 
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|2!iebefiufloPrìi)cipe deepatìre  » che  s*ìnOoditdi  n U<W 
religione  nel  ilio  flato , 

DISCORSO  III; 

y ^'Hjro  i Kemani  fofscro  diligenti  tche  la  torà  relè 
glene  da  nuouc  fette  non  fofse  contatnmata , pii)  lom 
(/empi  ne  rcitdotto  tefìimonian^^a  ; procuratido  quand0 
ella  era  trafandata,  di  ridurla  ne  i termini  fuoi^  de  qua» 
li  andremo  adducendo  alcunifaffin  che  tasto  piàfiguan» 
dina  ijirinctpi  Chrijliani  amm  far  che  nuoua  religiose 
fa  introdotta  negli  fiati  loro . Et  a ciò  daremo  principh  con  Claudio^  é 
^ualeefsesdo  Imp.  e Cenfore^girandemente  biafimò  la  pigrizia  de  tempi 
fuoiitejser  poco  diligenti  nel  fatto  dcllareUgrone  y mettendo  m oblio  U 
tnone  vfan^e  e cofiumi  degli  antichi  y e permettendo  che  forelUen  re* 
ligioni  fintroducefsero  nella  Città  , & quia  eiternf  fuperflitiones  . 

ioualcfcant . i m tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  Senato  di  cacciar  della*- 
Città  la  rrligione^  che  yera  introdotta  de  gli  Egd^^ij  e de  CiudeiyAUum  ^ ^ 

al»  facris  Aegyptijs>  ludaicifquc  pellcndts.2  £ furono  tanto  feuert,  • ' 

che  ne  confinarono  quattro  mila  di  quelli^  che  eran  gagliardi  in  Sardina, 
fatto  nome  di  mandarli  contra  banditiiy  ma  in  vero  perche  fe  pur  per  la 
catmaaria  vi  fofsermortiy  tutto  ciò  fi  farebbe  recato  a guadaffiotfi^ 
altri  fi)  fatto  intendere yche  fra  tanti  dì  fofsero  fgombrati  da  tutti  Ita* 

4iay  fenottdeliherauano  d’abiurare.  iluelche7{eronefeceaHcbecosm^jff^  yj’^f- 
tra  inofiriCbrifl ioni , ne  Tacito  il lafciadi  dire  y j e danofiri  fcrittori  xzt. 
fiù  ampiamente  vien  dimofirato  ,^e  folo  gli  Imper adori  tenner  quefia 
collume  y che  fà  anche  ofseruato  dall’antica  Republica  non  meno  incib 
Tigida,chefi  fcfserogli  imperadoriarmammettere  nuoue religioni neU 
iaCittà.  Ondelamo  ix'j. di  Roma  ef tendo  Confili  Cornelio  CofsOyC 

T.llpintioTeno  la  fecondavoha yefsendovenutoanota^ia  di  coloro yi 
tjsali  erano  propoli  al  gpuemo,  che  forefiiere  religioni  erano  in  Roma  in- 
tradotte,  e che  nuoui  riti  fi  tene»  ano,  e che  in  tutte  le  contrade  e C hiefe  di 
Roma  peregrini  infoliti  facrifìci  fi  faceuano  per  impetrar graT^ta  da  gli 
l>ijyfù  commefso  a gli  Edili  che  rtguardafserOy  che  niuni  altri  Dij  che  i 
Rc^ni , ne  in  modo  altroyche  nel  modo  Romano  fi  adorafierojtie  qui  ni- 
fi H^ani  Dij,  neu  quoalio oiore,qiiàin  patrio colorentur . 4 Tià  4 UuJì. e.jt- 
di  ducente  anni  dopo,  efiendo già  .Annibale  in  Jtalioy  marauigliofamente 
s'en  piè  Roma  di  flranien  vfi  di  religione  y fi  fattamente  dice  Liuto , che 
onero  altri  huominiy  onero  altri  Dij  in  vn  momento  parca,  che  in  Rema 
fofscro  diuentati,  ne  di  najcofio  ò pur  dentro  le  cafe  priuate  erano  i Ro» 
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nfani  r ti  fp^e^atì,  ma  nel  fòro  e nel  Campidoglio  fi  vedeano  le  fchiere 
del- c donne  facrtficare,  e pregargli  Dii  fuor  del  coflume  'Romano , In 
fomma  vcnut e qu elle  nouità  a gli  orecchi  de  Mag  Urati , riprefi  gli  Edili 
& i Trinmiiiri  criminali,  che  qurfle  cofe  non  p ohibifsero , & volendoui 
dar  ripa, -0, e non  potendo  , fu  Hnilmente  data  comm  ffione  a M.  Emilto 
Tr.  tor  di  Roma,  rhe  liberafse  il  ropolo  da  cotefle  religioni,  il  quale  man^ 
dì  vn  bando, che  cbiumjue  tcnefse  libri  vatictnii,  ora:^ioni,  o arte  di  fiacri* 
fic  ire  faritta,  dou‘fise  fra  tan'.i  giorni  prefent  irla  in  poter  fiuo,virtandOf 
f Wbort.co' •eh" ninno  fiofie cotanto  a--dito,cbein  ptib!ico,e  fiacroluogo  con  nouello 
te  ij  7.  auiio  e fiorefìicr  rto  facrifìcafse . y Men  di  trenta  anni  dopò  l’anno  ^dS.  fe 
'mai  fiur  commefse  fcelratezppe  fiotto  preteso  di  religione, graiiiffìme  fe 
neficop  rficro  fiotto  nome  allora  in  Roma,  & in  Italia . Di  che  prefio  cura 
t Vofilumio  ,/flbino  , e con  mirahil  pru  dentila  da  lui  publicate,ca. 

fitgate , & opprefise , a noi  lafidò  mcmorabil  efempio , come  in  filmili  cali 
hanefs  mo  a goucrnarci , Jficlo  ficrittore  conle  parole  refiò  d’auuertir* 
6 Iib.}y  cer.  d,(bc  ninna  cofia  è più  aita  a ficiorre  la  religione, che  doue  eflernt  r:ti  di  re* 
48  é.  ligione  fon  riceunti . 6 Della  qual  diligeno^a  de  Romani  non  i da  far  mq* 
rauiglia,efiendo  loro  per  l ogi  delle  dodici  tauole  vietato  ibauer  Dij  fepa* 

..  . t f^-bònuo'4Ì,ò  fo-e!lieri,fie  per  publicoconfiigliononfofiseroflatiriccuuti, 

ne  quelli  poter  priuatam'^ntc  adorare.SeptiTitirCì  nemohabcfstt  Dcos, 
Cic  nel  nccaducnas, nifi piibliceafcitospriuatim  colunto. 

Lue'lév’ei  **  7 ^ defit  dunque  manifeftamcnte  da  quefti  luoghi,  quanto  i Romani  ab* 
® ^ borifisrro,  che  in  Roma  fi  introduerfisero  nuoue  religioni . Di  chef  e fi  ccr* 

’cqfse  la  ragione , ninna  altra  fe  ne  può  in  verità  produrre , fe  non  che  cf* 
fendo  la  religione  cofia  diuina,  a qualunque  humano  rifipetto  dee  efiser  prò* 
pofla  . E p.  rchc  mutandofi  relmcnc , vengono  (‘ffefiigli  Dij,  per  queflo  i[ 
mutar  relig  onc  évi'  tato . Mecenate  in  quel  fiauio  ragionamento  , nel 
. quale  cnnfiiglia  ,AugufitOt  come  fi  debba  portare  nel  gouerno  di  Roma  ^ 
tJ  quando  viene  a parlar  deW  Dij,cofi  fanclla.Cli  Dii  ò ,Augufito  sépre  et  in 
n Ogni  luo<^ointtl  guipt  adorerai , qual  è della  nofitra  patria  ilcoftume,in 
*t  tal  man  er  i li  farai  da  gli  altri  adorare.  Gli  autori  di  fiorefitiere  religioni 
» cafitir.a  fieut  rtme"f,  fii  per  conto  degli  Dii,  i quali  chi  difpregTiq  , qual 
»>  cofia  humana  non  difpreo^erà  egli  d e fi  perche  coloro  ,i  quali  nuoue  dei* 
» tà  introducono , molti  fipiugono  a fieruirfi  di  fitraniere  leggi  , onde  na* 
ifficono  congiure,  ragunauge  , e conciliaboli,  cofie  che  nonifi confanno 
punto  col  principato  d’vn  Colo . 8 me  gioua  credere , che  la 

* ^l^**^**^'  ragione  addotta  da  Mecenate  venga  più  tofito  in  confieguenga  dMnp\ 
ma, che  perche  ella  (ìxvna  feconda  caufiaperche  fhabbiano  le  nuoue  re- 
ligioni a vietare  ; imperqche  fie  quefio  è nociuo  al  gouerno  d’vn  foto,  che 
cofia  dunque  fipinfie  la  Republica  a cofi  feueramente  vietarle,  che  era  g^ 

^ ^ perno  di  imUtì  Ma  volendo  egli  confortar  quel  Trincipe  alla  conuerfp^ 

— “ --  ' 


da 

pri* 


VN  DE  CIMO.  ^ Ì7j 

della  propria  religione  t ve  lo  volle  tanto  magvortKente  ìnduccrej 
guanto  moHraua  cjjerui  dentro  anche  il  fuo  pa'  iicoUr  intereffe . Maje 
alcun  diceffe , dunque  nc  il  Turco  ha  da  permettere  , che  s induca  nuouq 
religione  nel  fuojlaio-,  mie  per  qiieflo  di/corjo  fi  cmchiudtrebbef  che  il 
Turco  non  ha  da  patire  di  ftrfi  Cbrijliano  j r. [pondo,  che  io  ferino  a Chri» 
Jliani  e non  aTurchi , i quali  quando  illuminati  da  Dio  haueficro  a veni- 
re alla  religHm  Chrijhana , s’accorgerebbono , che  da  falja  religione  par- 
tendo f, a vera  farebbon  i peruenuti  ; onde  non  militerebbe  in  loro  ilpre- 
cettOfChe mona  rclgione  non  fi  hiblna  ai'trodurre , douendofi  ferpre 
prefuf  porre,  che  quella  nttoua  voglia  di  [alfa  e non  buona  reitgionc , nc  al- 
trimcTitt  V tt  ruerrebbe  a lo- o che  a Roman  imer  Henne i quali  flati  dui 
ri  per  centina  ad’ami a noHr  c’uere inv.rtù  delle lor  leggi  nuoua  reli- 
gione , qual  era  la  Cbriiiiana , fa  fa  Htmandola , finalmente  per  cotante 
frouevera  trouatala,  e d dla  forga  deUe  ragioni  coflretti ,edal  f^uor 
di  Dio  aiutati  fdifpreegpiat  i f-lfllvr  Du  ,iabb  tacciar  vn  fola,  evero  id- 
dio tn  tre  pcrfonc  diflinto  prefero  per  partito.  E fe  fi  dkefse  de  gli  he- 
retici , a queflo  replico,  che  }ee(flv  lejferq  bene  andar  vedendo  quel,  cht 
credettero  molti  df  lor  padri  , ò al  più  quafi  tutti  gli  auoli , ò btfauoU 
doro,  alla  cattolica  fede  r tornando,  non  nuoua  reltgone  abbracciereb- 
bero , ma  la  nuoua  da  ejft  con  mal  configgo  abbracciata  riflutandOf  alCan-t 
tica  ritornerebbero. 

Se  fi  fuò  Tperare,  che  a tempi  nofiri  fi  vegga  vh’cfercito 
> bendUdplinato. 

DISCORSO  iiir: 


Olti  Capitani  Romani  fi  abbatterono  a cfercttitnal  difcipli- 
nati,  i quali  con  la  feuerità  loro  riduffero  preflo  a fanitdjco-. 
me  Scipione  in  ifpagna, Metello  ai  m f ica.  Cotta  in  Sii  tlta, 
et  altri  m altri  luogU  ritrouartno  \ E fi  come  f erjflar  ^ ... 

con  le  cofe  noflrc^da  Carbulone  far  ritrouate  te  legioni  in  cjp.x.  ' ** 
Cemtania’,le  quali  fati  e inhalùU  alia  f atica, et  alh  opere  militari  non  fu 
peone  far  altro  che  rubare,  c da  lui  fur  ridiate  m breue  all’antico  cf fiu- 
me. Legiones  opcrom,&  Jaboris  ignaraspopulationibiis  Ijetan». 
'tesveteremadmorem  retluxit.  i rjndeèda  vedere,  fe  a efcmpio  i Iib.ii.cjr. 
drcofloronoi  potefstmo  (peraredi  vedere  vn  giorno  a tempi  nofin  vn  7i- 
efcrcito  hendifi  plmato,ma  farà  forfè  puma  ben  da  vedere , che  fama 
'cofioro  per  difeiphnarc  vmeferatotudifciplinato.  Etti  primo  ordine.di 
Carbulone  fù.  Nc  quisagroinc  decedere  t . Che  ninno  fi  pari  fi  e dall- 
ordinanza  . Nccpugaamnifiiuflusinirct,chrnon fenon 
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$l*eracmafiJat9^  Starìones,  TÌgt]ùe>'i]iunirna,  no^rnàq;  moilii 
irmis i^^itabitìtur tVoleua èhc k ^um-d/e, le féntimtlc , e tutte FoC’ 
^orrrn^e  militari  di  gftrao  t e di  notte  fi  fae^ero  con  tarme  in  doffò, 
fertiniquc  milÌKm>  quia  valhim  non  acdnéHis,at(^ea)ii!m , qoia 
pugionc  tantum  accinflus  fodere r,  morte  punito*  ; r furon  da  lui 
fatti  morir  dur,  nm  perche  nel  ornarla  trincea  era  fent^a  /pada^,  e taU 
tra  perche  era  col  puntai  filo , lo  dubito,  che  farei  lapidato  da  foldaù 
tiffr  vdiffero  quei  che fcriuo  de  cafi  loro^  prefupponendo  di  più , che  i Ro- 
tnani  nortlrauendoguafiatori  t ferumano  per  guafiatorii [oliati  fieffi , 
Scipione  in  arriuarejjp^a  imm  fol  battio  comandò,  che  ciòcche  era  ia 
queltefercito  per  cagiondt  diletto,  [offe  toko  vta^  talché  oltre  numero 
j^anddfmo  di  riueningli , <jr  viuaniieri , furono  mandate  via  due  mila 
bagafee,  McteUo  oltre  hauer  fatto  il  medeftmo,  vieti  che  fi\venieffe 
nel  campo  cofa  cotta’, non  voUrche  nel  marciare  i foldatifi  feruiffero  di  lo» 
grò  ferui  ò di  beflir,  ma  tutto  quello  che  opparteneuaad  arme,  e mangia- 
mento  fel  portafsero  fòlle  loro  [palle:  e fopratutto  mutando  fpejfoaUogi, 
pamenti , quelli  faceatrincerare,come  bauefse  fempre  Ciugurtaafiaio- 
ahi . Cotta,  per  non  dir  de  gli  altri  foldati,a  vn  parente  fuo  per  non  effer» 
fi  portato  beve,  dopò  hauerlo  fatto  ben  fruftare,  gli  telfeil  cauaUa,e  fel 
cefo  militare  a piede , “Parrà  che  cotante  cofe  , che  noi  andiamo  <tcco^. 
Xando , ci  tolgano  la  ^eran'ga  d’bauer  aveder  a di  noftri  vtfcfercuo  bem 
difeipUnato,  maffmamente  fé  noteremo  quel , che  viene  fcritto  di  Corbtù 
Ione,  il  quale  quando  pafsò  in  Sorta,  hauendo  trouato  t medefimi  , ò fot» 
fe  magari  difordini  di  quelli , che  haueatrouati  in  Germania , bebbe 
maggior  fatica  in  rimediare  all’^ngardia  de  foldati,che  non  a raffrenar 
la  j^dia  de  mimici . Plus  naoiis  aduerfus  ignautam  milkum»  quao) 
oontra  perfidiam  honium  erat . | Quefii  faldati  ancorché  fufftro  ve» 
teraninonhaueano  mai  fatto  guardia,  nefentineUa  alcuna  , U portar  di 
trincerar  fi  era  vdir  raccontar  miracoli , in  fommafengq  morioni,  e ferU 
tf/ieoragT^e  potiti  e procaccianti  hanean  fornito  lamiUgia  per  k cafiet^ 
ia:  il  che  fia  ricordato  per  coloro,  i quali  per  ef$ete  fiati  lungp  tempo  m 
ptemiponefiimanodi  meritar  il  nome  di  foldati,  Queflo  buon  Capital 
no  per  riparar  a difordmi,Ucengiati  i vecebi,&  inferni  ,e  fatte  nuoue 
fcette,te»ne  befereito  in  campo  fono  k tende  in  vn  verno  cefi  crudele  , che 
fenonfi  fpianauailghiaccio,non  fi  poteauo  difienderei  padiglini,&M 
molti  per  la  violenta  del  freddo  fi  ritirarono  le  giunture,ahri  faetnù 

10  k guardie , cadder  morti . tt  ad  vn  che  portaua  vn  fafielk  di  Icgne  fi 
intifiebiron  kmeni’,  takhe  in  volerlo  pofar  a terra  fenevenner  con  e^o 

11  faHetio  mege  k braccia.  Egli  leggermente  vefiito',e  col  capo  feo» 
petto  nel  marciar  e,neU«  fatiche  era  inangi  a gli  occhi  di  tutti, lodando  i 
valoroft , cenfortando  i debili,  e facendo  fi  veder  per  efen.pio  a eiqfcur.o- 
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5^  injuiptfàtero  ythe  {•habbtindonar  tiu feerie  p puniua  ni  iti  che 
fi  eapwne , che  pocbifsmi p pm'tifjere  da  queltefsercito  f appetto  a quelf 
thè  auueniua  doutil  perdono  era  facile . Ma  che  riparo p piglierà  dotte 
il  Capitan*  non  conofcc  i foldati,  n:  i follati  il  Capuano,  ne  i foldttìi  infra 
di  loropconofconoy  4 imperoche  non  conofcendop,  che  fede  puòhauer 
tvno  ne  tslt-o','^  che  partito  p piglierà,oue  il  faldato  non  fa  conto  di  lo- 
de, ò di  biapmone(\ac  honi  inlclleflus, ncque  mali  cura . 6 non  ripu- 
tando bonoT  la  rittoria,  ne  vergogna  la  fuga,  ncque  in  vigoria  dccus  » 
ncque  in  fuga  fia^itiuni . 7 oue  aitanti  al  pericolo  fon  bratti,  nel  me- 
nar le  mani vdi , Ante  diferìmen  feroccs,in  pericolo  pauidi . 8 congli 
amici  Crudeli,  co'  n mici  poltroni , 9 e tante  altre  corruttele , non  è du- 
ino alcuno,  che  la  difficoltà  farebbe  grande  ; nondimeno  quando  io  conp- 
dero  quel  che  può  far  la  virtù  d"vn  buono,  quando  fà  da  doucro,e  quan- 
do fà  di  cuore po  non  hò  perduto  affatto  la  fperan^a,  che  non  pofsa  riufeir 
anche  a noi  quel,  che  a prima  vifla  par  impofsibilc , non  che  diffìcile  di 
poter  fare , Et  è ffranacofa  conftderare,  che  a Cola  di  Ren\o  appena  no- 
taio rie  fea  di  farp  Tribunio  di  Roma,  di  metter  mano  a Baroni  del  paefe, 
deffar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  virtù,  e quaft  lampo  venu- 
to dalCielo  empir  gli  animi  di  ciafcuuo  di  jìupore,e  di  marauiglia  delva- 
torfuo.  Chi  ha  perduto  auefia  fperam^a , diffraggafi  per  breue  fpayo 
di  tempo  da  ogni  altro  ohìnetto , efifsi  alquanto  là  mente  in  quefla  pngo- 
lar , e rara  not.'gja , che  a tempi  noftrt  babbiamo  del  nuouo  mondo  già  a 
noi  non  che  ignoto,ma  quap non  imaginato,  troucrà  diefsaefseme  fiato 
ritrouatore  vn  marinaro  Cenouefe } la  fua  diurna  mente , la  fua  paeien- 
^a,li  grandetta  delPammo  fuo  quap  incomprcnpbile  da  intelletto  huma- 
no  bauer  a pne  fi  gran  cofa  condotta . Chi  fù  S forvia  di  Cutignola  q come 
nacque  egli , che  richegge,  che  appoggi,  che  parentele  hebbe  egli  ? e non- 
dimeno  con  lafola  mduffria dell'arme  aperje  al  pgliuololaftradadifarp 
Duca  di  Milano  ; e benché  fpenta  quella  grandeggapton  fono  però  i fuoi 
fitcecfforiatempinoffriingiiifa  fpegliatidiricchegge,  e di  riputatione , 
thè  trà  per  dignità  /acre  e profane  , trà  le  ^Principali  famiglie  d Italia 
non  pero  rigiardati . Ma  entriamo  per  la  via  devigi,  e delle  fceleral 
ttgge,  non  e opera  da  fare  ftupire  altrui , che  vn  fraticello  di  Safsonia 
ìldartino  Ludero  ò Lutero  che  fi  fta  chiamato, ribelli  alla  Sede'  ^poftolica 
tante  Città  e tanti  popoli  tChe  potrà  dunque  far  vn  Trinc  'tpe  quando  rum 
per  boria , ne  per  pni  vani,  ma  per  glorut  di  Dio  e della  Religion  Cbriftiaà 
naft  metterà  a formar  vn'efercito  ben  armato, ben  ammaeftrato,  no» 
ftragiato,  pacato  a fuoi  tempi,dalui  procurato  come  pgUuoli  da  padre , 
e nel  quale  fa  toleranga  di  fatiche  ,rbidtenga  afuperiori , carità  verfo 
i fuoific fiderio  d>honefta gloria , & amore  non  di  sfrenata  licenga,ma  di 
hertOraìahhertàìper  ionjeguir  la  qual  cofa^ual  Trmeipein  Italia  fi  met- 
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tefse  a conftderare  ({uely  thè  fece  in  renticinqueamìche  Ififse  Tilippa  HJ 
di  Macedonia  forfè  nmor  Trincile , ò almeno  non  difpropor^ionito  rif- , 
peno  alla  Grecia,  a quel  che  fi  fofse , verbigra:(ia  vn  Duca  di  Milano  , i ' 
rn  Uè  di  7>(^oli in  Italia,  il  qual  Filippo  la/fiò  al /no  figliuolo  opportunità' 
di  vincer  in  poco  più  di  cinque  anni  tutto  l’Or  ùnte,  e di  fondar  vna  Mo> 
narchia  non  mai  ftata  fimile  mnatn^i  a lui,  non  fi  diffiderà  di  poter  éincor 
egli,  h al  p là  il  figliuolo  diluì  far  progrejsi  tali , che  tfhabbia  a reftare 
maraui  hato  il  mondo . Ma  perche  habbiamo  noi  a dijperarci  di  hauer 
vn  dì  a veder  quefta  riufcita  i fe  di  tre  opere  belliche  le  maggiori,  che  fie- 
no fuccedute  nelmondo,  vnaèauiicnuti al  tempo  de  Tadriòuduol  no- 
firi,  non  minore  ò pari,  ma  fetida  alcun  dubbio  maggio  delbalire  due. 
Tatcheragioneuolmenle  par  che  fi  pofsa  fpera.e,che  fi  deftierinouellif 
come  in  cafo  particolare,  cefi  in  generale  quefta  aifcipltna , 

Le  opere  ftupende  in  meftier  di  guerra  ,f  no  ia  ritirata  di  dieci  mila 
Greti  diTerfia,  la  pafsatadiClaudto'F{eronc  H<  mano  al  Collega,  onde 
vfcì  la  vittoria,  che  s’ottenne  d’,Afdrubale,  e l’afsalto  degli  SuiT^eri  fat- 
to cantra  Franarsi , e Tedefchi a "L^cuara . 

* E filmato  quefl’vlt  imo  fatto  dame  maggore, come  at’o  volontario  e 
non  forcato,  quali  furono  quelli  de  Greci , e dcRomaniipiù  fiero  di  ^queU  . 
lo  de  Greci , perche  afta  Ita,  c non  si  ritira^  più  magnanimo  di  quel  de  Ro. 
mani,  perche  và  ad  af altare  il  nimico  feopertamen  e,  e non  con  fraudo  \ 
più  felice  di  quel  de  Greci,  rerchetn  pari  numero  ne  caggion  meno  e ne 
vccidonopiù  -,  più  animo  fo  di  quel  de  Homani , perche  huomini  d’vna  fola 
nagjone  ,inferior  di  numero,  fcmgaCaualleria  e finga  ^rtigliaria  via-  ’ 
cono  due  nagioni,  oue  è magg  or  gente , oix  f no  caualli,  ,Art  glierie  e ’ 
fonone  pì-oprii  alloggiamenti . Chiara  cofa  è, di  tre  giornate  nauali  fuef 
cedute  nel  mondo , l’vna  de  G^eci  con  Tersiani  più  di  due  mtle  anni  fono; 
l'atra  d’^Augufio  cantra  ul>itonto,chc  furono  Romani  cantra  Romanigià , 
fino  pafsiti  i 600.  a' ni , e taUra  de  tempi noftri  della  Liga  de  Venezia- 
ni col  Tontrfice,e  Sprg  a contraTurc“i  quefta  < fiere  fiata  la  maggiore 
e la  più  glorioja’,  perche  nella  prima  prcualfe  grandemente  non  foLo.il  ' 
vantaggio  che  haueano  t G eri  deli’  ane  mannarefea  a Tersiani , maan» 
che  il  valor  corpo  ale  e deli’animo/iel  quale  t Greci  erano  fupe,  ior>  a 7^er- 
stani,  come  che  not.ibilmente  fofser  da  loro  auanzati  d numero . Enedtt 
feconda  te fsersi  mi  cominci jy  del  fatto  d'arme  fuggto  M.  ,Artonio  die- 
tro Cleopatra,  ageuo'ò  grandcmtnie  la  vittoria  d’,4ùgufto.  'Fftlla  no, 
fira  si  combattè  però  e con  parità  epanimo  fi  ben  con  minar  numero  dt^ 
Gdee  Chriftiane,nonsi  potendo  con  verità  .Megare  vili à c concordia  al- 
cuna dal  lato  de  Turchi  ,de  qual  combàttendo  mori  con  l’arme  in  mano, 
tanto  gran  numero , e tanti  ■'efiorno  prigioni.  Isle  luccidt  si  partì  dalla 
battaglia , fe  non  quando  chiaramente  dpparue  la  vittoria  efser  deChri, 
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fUanìl  è dunque  credibile,  cheln  tempi,  ne  quali  fono  fuccediitt 
qperc  fi  fatte,  non  fi  trouino  Trincipi,  e Capitani  di  tal  valore,  che  poffu 
no  rimetter  in  piè  gli  antichi  ordini  militari . 

Che  in  Roma  nel  dar  i Magifìrati  s’hauea  ordinariamente 
riguardo  all’età . 

V 

- D 1 S C O R S O V. 

’^^mo  aU’arn')  della  cdìfcaT^i'^ne  di  Roma , nel 
quale  C orbi  Ho  rpadio  la  mo'/Jic , non  furono  in  Roma 
a\i^i6ni  0 calitele  in  ntater  e di  doti  ; i Jmpcrocbc  ef-i  K CeJ.  Iib« 
fendagli  huon.ini  c Ir  donne  buone,  non  haucua  ancor  4*«p.  j. 

Iz  wcefitàmofìrato , checofi  tenuiendi  fare , 7^n 
furono  parimente  m Roma  leggi  intorno  l’età  de  Ma» 

giflrati  infìno  all’anno  575;  z Imfcroche  non  don»  * 
dofii  Magifìrati  fenonamertteuoli,nc  hauendo  Pamb  ^ione  fatto  i prò» 
grefsi,  che  dopò  fece,non  accadeua  metter  diuieti, per  che  altri  non  per» 
ueniffe  al  M ^giflrato . Hora  chiunque  diceffe,  che  in  Roma  nel  dar  i Ma» 
gifìrati  non  s’hauea  riguardo  alCetà',  farebbe  due  errori’,  l’vno  che  tempo 
fi),  che  fi  bebbe  r guardo  alfetà,  Nitro  che  non  è bene  non  hauer  riguardo 
all’età , perche  minori  pericoli  si  corrono  in  vietar  in  genere, che  la  mag- 
gior parte  degH  huamini  mino  a tanti  anni  non  sia  ammeffa  a tali  Magi» 
frati,  che  il  tener  in  particolare  r moffo  dal  goucrr.o  della  Repub.vn  che 
nonhabbiaCetà’yConciosiache  effendo  fempre  di  gran  lunga  maggior  d 
numero  de  gli  huommi  meno  valenti  y che  de  più  valenti , in  luogo  d'Vtt 
"V aleni e,che  tu  con  quefla  legge  non  ammetti  algouerno,  chiudi  l entrata  a 
mille ^he  noi  meritando  metterebhono  in  rouina  la  Republ.  Ma  come  Jd» 
dk1,elanati-.ra  fuaminiftra  in  crear  vn’huomo  d’atto  valore  efeono  de 
termini  ordinari,  che  tengono  nelle  creagioi  i degli  altri  huoniini,  cosi  può 
edeevn  Tnnciprr,  il  quale  è ancor  egli  miriftrv  di  Dio , imitar  in  quefta 
la  fua  Diurna  Maeftà , & vfeir  ancor  egli  delle  leggi,  e degli  ordini  fuoi, 
difpcnfando  che  il  giouaue  valorofo  non  affettando  l’età  ftatuita  dalle 
leggi  fia  ammefso  al  Magifirato.  Ma  quanto  friabene , che  ordinaria» 
mente  la  legge  parli  centrar giouani , veggafene  quel  che  difse  Salomone, 

Mifera  quella  terra,  oue  colui,  il  qud  regna  sia  fanciullo-,  g&altroue^  EccLio'-' 
"Honda'  poteftà ,& Imperio  algiouane,  ETlatone  non  ferrga  cagione  * 
damolti  chiamato  l’antico  Moi/c , difse  efser  neceffario  che  i vecchi^  co» 
mandmo^&i  giouani vbidifeano . 4 CheCoruinodi  ig.annifofse/ta» ^ iJerep, 
to anmcfso al confolato  èvnico  efempio  di  aio.  Confoli  , che  l’andarono  , 
naangi-,  oltre  che  bifogna  veder  la  cagione  perche  fu  creato  Ccnfolo-,  e fé 
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yogliarM  alt  età  di  Scipione,  e di  Tompeo , il  wméto  à H 

lunga  maggiore , perche  dunque  non  argomentiamo  in  cmtrayio,  ch>  i Ho» 
mani  hebber  riguardo  all'età  ; poirh''  in  tante  centtnaia  di  Confoli  s'annoi 
uerano  quejli  pochi  riceumiagran  Maeflrati,ejfendo  giouani  i Tqcn 
i ninno , che  pari  più  in  fauor  degiouani  con  toceafionc  di  tirar  mangi 
Ottauio , come  fà  Cicerone,  le  cui  parole  mi  piace  m queflo  luogo  itad» 
durre  ,ft  perehe  non  oftante  q :el  che  dice,  fi  vede  che  i Romeni  hebber 
riguardo  all’età , e fi  perche  ancor  io  fon  di  temone,  che  in  ma  eccelleth 
te  virtù  non  s’habbia  bauer  riguardo  altetà\le  parole  fue  dunque  fon  tOm 
„ li . Quando  nelle  leggi  orni  ili  rnoflri  antichi  Hatuirono  ma  matura  età 
^ al  Confolato , fù  peri  hehebhe  paura  della  temerità  della giouanegpga  } 
maC.Cefare  infìn  da  fanciullo  cimofirò,che  dalla  fiua  eccellente,'  gran 
virtù  non  douea  afpettarfi  ilcorfo  de  glaimii  ne  i noflri  antichi  h bber 
„ ntolti  anni  ci  furon  meffe  mangi  daU’ambegto» 

nc,  per  che  fofser  g>adi  di  domanda  frà  gli  eguali . In  tal  guifa  fouente 
auuenne,  che  VH grande hnpeto  di  giouenetta  virtù  fofse  pròna  jfiento, 
^ che  hauefse  potuto  recar giouamento  alla  Rep.  Ma  apprefso  gli  antichi  i 
Rulli,!  Dccif,t  Coruini,e  molti  altri,  & hi  più  frefcamemoria,il  mag- 
gior Scipione , e T.  Flamminio  creati  Confoli af sai gionani, operarono  co- 
fe  talifche  poterono  accrefeer  l'imperio  , & illufirar  il  nome  del  popolo 
RomanO.Che  dico  ioill  Macedone  ^lefsandro  bauendo  da  giouanetto  inù 
tominciato  a far  cofe grandifjìme,  no  morì  nel  j j.  anno  della  fua  età,e  dp 
dieci  anni  meno  fecondo  le  noflre  leggi , che  la  conf alare  ? Onde  fi  può  far 
giudicio  efser  più  veloce  il  corfo  della  virtù , che  non  è quello  deUetà . 

I oelHD.del  q Cofi  dice  il  valente  oratore  a propofito  della  fua  materia,  nella  quale 
a j.  Filip.  m'occcrredire,chequandoalcunofimette  a fcriuere^  Romani  fecero,  & 

difsero.  Infogna  molto  bene  auuertire,  ni  che  tempo  ciò  fecero,  e difsero  i 
e je  intorno  a quelle  cofe  variarono  cò  i tempi,  ò fe  pur  vi  fi  mantennero 
fempre  faldi , p- rche  vi  fi  pof seno  pigliare  errori  grandiffimi  ; cofi  fi  dee 
intender  Tacito,  quando  parlando  dello  fpettacolo  de  gladiatori,  dice 
ancor  egli  il  mede  fimo . ^ppo  gli  antichi  ( firn  le  fue  parole)  ciò  era  fla- 
to premio  di  virtù,  et  a ciafeun  Cittadino  pur  che  con  honorati  megivi 
fi  cenducefie,  era  lecito  dowan.  iar  il  Magifirato  ,&in  vero  ne  l’età  vi 
< lib.,  * I*  f»  ^ difUngueua , 6 e quel  che  fegue . Ma  fatte  che  furono  le  leggio  pre- 
^ - pfsii  termini  a domandar  gli  bonari,  il  che  auuenne  nell  anno  di  Rome. 

575.  nelqualeT.Giuniofrihunio  della  plebe  fù  il  primo  a preporre  le 
leggi  annali,  onde  la  fua  fan  iglia  fù  cognominata  de  gli  ^tmalt  : rtdefi 
cofi  in  Cic.  nel  Preallegato  luogo  ne  tempi  della  Republica , come  nel  noi 
firo  autore  fpefsifsime  volte  in  ten.po  del  Trnieipaio,  che  gli  Inferadori 
flefsidefidcrando  chei  figliuoli  innar.gi  al  tempo  flatuito  peruenifstro  al 
Cenfolato,&  agli  altri  gradi  della  Republica  d demandano  al  Senato  per 

gragia. 
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J i'ìherìo  domandò  pèr  TierUne  vno  def^liuoli di  Ger^ànco,  che  , 

cinque  anni  innanzi  alla  legge ìtffe  domandar  la  qucflura-y  7 daClau.  7 li.n.c.ji. 
'dio  JoUecttoSilatogayirileaj^eronepcrrenderfi  babile al gouemo deL 
‘la  Hcpublica,  et  acconfentì  alt‘adula:(medel  Senato^  che  efpcndo  egli  di 
venti  anni  poteffe  prender  il  ConfolatOf  & intanto  offendo  eletto  ejjercU 
taffe  il  proconfolare  Imperio  fuor  della  Città,  e deffeglif,  titolo  dt  Trinci- 
f>e  della gioucntù.  8 Et  altroue^nnio  genero  di  Corhulonejma  non  an-  s Iikircs.-. 
cor  detà  fonatoria,  fà  fatto  legato  della  quinta  legione , p & altri  tuo- 
ghi  biniti . 'tq^n  i dunque  yero  cbe  1 Homani  nel  chieder  gli  bonari,  non 
baueffer  riguardo  aWeti, 

^ ^evna  Città  per  diaentar  grande  è nèceflarlo  icheabbracct 

ifwefticri; 

DISCORSO  vi: 

^or  cbe  Claudio  fojìe  quello  [memorato  Trioe  'rpe  che  eia- 
fcun  sa, nondimeno  come  fi  dice  a tempi  nolìrid' coloralo,  1 
quali  parlando  bene,operano  fcioccamcnte,  che  hahbiano  H 
ceruello  nella  lii^ua,coft  di  lui  fi  può  ftcur  amente  dire  d 
medefmOyCbe  elegantijfmamcnte  parlando, et  da  mentecatto 
operando,non  nel  capo, ma  nella  lingua  hauefseripolìo  il  ceruello  Difie 
fer  quefta  udugujlo  di  lui  fcriuendo  a Liuia  fua  moglie,  etauoladi  offa 
Claudio  quello  notabili  parole . Tojs'to  morire  la  mia  Liuia  ,fe  non  ijlu- 
fifeo,  che  vdenJo  arringare  il  tuo  Tiberio , m'habbia  potuto  piacere , 

I Onde  non  èda  far  marauiglia,fe  Tacito  facendoli  far  vn'oragione  cir- 
ca ilriceuer  in  Senato  alcuni  de  primi  della  Gailia,  cccellenti(frm.:mcnte  il 
fa  difeorrere  contro  il  parer  di  coloro,  che  non  voleuano  che  fi  riceuefse- 
ro . Mojlr a dunque  Claudio  la  Città  di  Roma  in  quello  modo  efier  y>enu» 
ta  a quella  grandeg^a,  in  che  alla  era  miotata^o  foto  col  riccucre  i Cinlij 
d’alba,!  Coruncani di Camerio,  et  i Vort^ij  di  Tufculo , ma  conl'hauer 
aperta  la  jlrada  di  peruenir  agli  honori  Romani,  a Tofcani,a  Lucani,  ^ 
a tutta  Italia  inpeme , e finalmente  efjerfi' diflefa  infine  all’alpi, affine  che, 
non  hor  vno,  bor  altro  altra  fpicciolata,ma  le  terre, e le  nagioni  intere  cre- 
fceffer  nel  nome  Romano,  E come  efsa  non  si  era  pentita  di  hauer  ri- 
ceuutoi  Balbi  di  Spagna,  & altri  principali  della  Catlia  Tfarbonenfe , i 
cui  pefieri  non  cedeuan  punto  d’amore  verfo  la  lor  patria  a gli  altri  an- 
tichi Romani,  co  fi  non  douerp  bora  chiuder  l’entrata  a Calli  ,i  quali  me- 
fcolatip  già  per  coPumi , per  arti,  e per  parentadi  con  gli  altri  cittadini, 
efitrr  meglio , cherccafìero  lelor  ricchcT^ge  in  Ronu  , che  kcu  tenerle  fc- 
parate,  z Rdunjue  uecefsarioajyH.iCittà,  chedepJaa  farft  grande  ili  n.c.7j. 
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5lib.  X.  c-4.  riceuer  i fonfl  ieri ',n'n  come  dice  alcuno,  j rokina/idoleChtivici* 
• ne , che  que^o  non  ft  pnò  far  fe  non  vna  volta  , quando  quella  Città  cor 

minciaa  foriere,  come  fece  K'tnia  con  le  rouine  d'alba,  che  facendolo» 
quandi  è crefeiuta , tirerebbe,  come  fi  dice  in  Firen:^e  a fuoi  colombi  smtt 
colficeucre  i foreflierideUaltre  Città  in  più  modi»  Crejcono  le  Città, 
ò fencjpi  di  Ke^ni  ,odi  Uepubl.Je  faranno  da  fami  traffichi,  emercan^ 
c^ie,  come  ha  fatto  Vent^ia^on  oftante  che  non  ammetta  i forejlieri  agli 
boiion  del' a fua  Kep.  pcrcioche  cofloro  vijon  tirati  per  C vtile,  e fe  non  vi 
fanno  flan-s^a  perpetua,  ciò  non  da  noia , baftando  che  la  Cittàje  non  quei 
medefimi  habbia  femprei  fuoi  fonfiieri . Crefeono  per  conto  cC arti,  e 
dijludi  ; onde  certa  cofa  è in  Tarigi^  efser  numero  notabile  di  fcolari  fi 
fatto , che  quei  Uè  molte  volte  in  molti  importanti  bifegni  fe  ne  fono  fer~ 
uiti . La  religione  può  far  crefeere  molto  vna  Città  ; ano^i  Delfo  diuen» 
ne  tate  ne>n  hattaido  anime  di  far  vna  Città,per  lo  mirabil  concorfo  de  fo» 
4 Giuli»  1ÌD.  fit/lieri,  qualiviniuanoaqueiladiuo:^/onc  , 4 »4bbondano  di  foreflieri 
X4-  le  Città  di  pafsa^.gÌH  , CjSendo  pojle  in  biogo,  éndeglt  buomini necefsari*' 

mente  per  condurfi  in  diuirfe  paefi , habbiauo  a pafsare . Ordinar ia~ 
mente  crefeono  le  Cittàeapi  di  Kegni,e  de  Hcp.pcr  conto  de  giudici]  tr  ae- 
do a fe  le  appcllagioni  di  tutte  la  caufe  enti  li  ,0  criminali  di  queflo  flato, 
Crefeono  quando  tu  ammetti  i fo,  eflicri  agli  benori,  come  già  fece, e hog* 
gi  ft  Fomaiangi  con  marauigltofo  c quaQ  vnico  cfempio,il  capo  & i mem- 
bri piincipali  di  quella flupenda  noumeno  Rep.  che  Trincipato  per  lo 
più,  an’^iquaftfcmprc  fono  più  forcfticri,  che  Romani . Ma  a me  piace 
dimoJ1rare,comc  crejcono  le  Città  Regie , c come  particolarmente  è crC‘ 
fi  iuta  'ì^ipoli.  Trapali  non  dico,  che  fa  diiicnuta  grande  pcrbaticr  in  fe 
abbracci  Ita  tutta  la  nobiltà  del  regno , che  ciò  non  recherei  a guadagno, 
perche  farebbe  tur  d'vu  luogo , e metter  ad  vn'altro , ma  perche  ha  dima- 
no  in  mano  riceuuto  tutto  Ufo  e della  nobiltà  f ranfie  fe  , e Spagnuola. 

I quali  fitti  non  meno  cittadini , de  peno  gli  frffi . 'ìdapoletani , han 
rcio  in  proci  fo  di  tempo  quella  Città  non  fola  abitetifsima,  ma  illulìre . 
Dirà  alctico , dunque  barò  io  àdefider  are , che  lamia  patria  fa  hor  da 
Frant^cf  occupata, pache  f riempia  e tolga  iddio,  che  io  babbi  quefli 
penfcrr,  ma  in  quel  modo,  che  hanno  alcuni  infegnato , come  da  vn  male 
s’h  abbia  a cattar  vn  bcne,cof  habbiamo  ancor  noi  a cauar  profeto  da  què- 
fo  cfenio  o,p'fcia  i he  ancor  che  fa  male  ci  apporta  vtile  col  tempo-,  il  che 
è,  che  il  Vriucipc  non  dico  forefierc,  ma  del  tuo  paefe , habbia  a feruirfi 
nc'.la  ‘ha  i o/te  d'hnomini  d altro  paefcipcrchc  in  queflo  modo  farà  più  co- 
fe  in  vn  meiefmo  tempo,  tirerà  nella  Città  tutte  te  rendite  de  fuoi  corti' 
giani,fi  pYcuedeà  d'rn  prcf  dio  gagliardo  corina  le  pcdit^tini  de  pfopri 
rafsa'.ti  jc  ne  venijteil  cafo  ; haurà parte  ò intclligcnc^a  m quelle  Città  » 
onde  e fono  quelli  cortigiani  por  mec^:^  d i U'vpctaloro,  che  a vn  Trtucipe 
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puh  per  molti  accidenti  arrecar  rtilità,  e faràla  f uà  Chtà  grande , '.he  ^ 
tifine  del  prefente  naflro  difcorjo , perche  pofsaoppcrft  all'ìmpeto  dr 
nimici.  EbcnverOychetuttoc.òtionbaiìa,  Je  cglinon  fi  •uard  dica, 
dereiu  erudii  errori, ne  quali  capgiono  gli  huo.i.in'.  fpcnfe  ati.  J quali 
fanno  alcune  cofe  perche  le  trcuan  fatte,  e n-.n,  vedendo  il  fne  perche 
fon  fatte , non  le  fanno  intier  mente  m quel  modo , che  ve  rrdhbano  ef.  er 
fatte  : onde  in  vn  luogo  d’vtile,  ò t’apport.:n  danno,  ò non  ti  fi  no  d’ala, n 
giouamento.  E' dichiarata  queflaeojadalnofìro  Tacitotanio  ape  tamen- 
te , che  non  fi  può  meglio  palpar  con  la  mano  parlando  di  ee>  tt  Veti  reni, 
i quali  furono  mandati  in  vlmpo , & in  Tar.mto;  de  qual:  die  ,cbe  [a 
efsere  flati  mandati  in  quei  luoghi , nn  perciò  ripararono  alla  difai  ita- 
t^ion  di  quei  luoghi , di  che  foggiugne  la  ragionefln pcroche  non  attenden- 
do a menar  mogli,  dr  a procrear  fgliuoli  lafciauaiio  le  cafe  orbe  defuc. 
ceffoni,  e moflra  queflo  prudente  fcritiore  , che  non  timendean  già  in 
equel  modo  gli  antichi  : quali  tnandauar.o  le  legioni  intere  aita  eoli  nia  cò  i 
lor  tribum,e  co  i centurioni  per  creare  con  egual  cvn/rntimento,e  carità 
vnanuouaRep.enon  per  far  vnaragunan'tpa  (ciocca , e poco  durabile, è 
non  vna colonia , 5 Dee  dunque vnTrmcipebauer  i fu 01  cortigiani  fo-  ì W.i4.ca. 
reflieri,e  far  opera  ,che  effitolgan  donne  del  paefc,ccn  ordine , cheogni 
ftoutllo  Trincipe  camini  per  l’orme  del  padre,  che  coft  facendo  s’auuedrà- 
no  in  procefso  di  anni  d'haucr  ripiena  la  lor  Città  dhuemm , e di  riccheTp- 
XC . 'Hf  dica  alcuno , che  fi  toglie  al  cittadino  qucll’vtile,  che  il  Trincipe 
da  al  forefliere , perche  nelle  corti  fi  mette  più  del  f ho,  che  'aon  fi  guada- 
gna , E poi  tu  togli  i tuoi  cittadini  da  vn  meflier  miglicrc  per  occuparli  • 
in  vn  peggiore.' I quali  fe  non  fono  da  te  Trincipe  ne  i lor  ciuili  affari  ado- 
perati,non  togliendo  loro  i natii  lor  commodi,  & honori,non  bar  no  a ram. 
ntarkarfife  non  fono  amm^i  negli  honori,  e ne  carichi  delle  corti,  oltre 
che  per  vendere  le  lor  cofe  a miglior  pregio  ,c  per  appigionar  le  lor  cafe, 
e per  molti  altri  rifpetti  trameno  ancor  ^vtilirà,e  benefici  non  pieci',  li 
da  foraftieri  ; come  ne  tempi  innanzi  a noi  i Romani  moflraron  più  volte , 
i quali  non  co  fi  tofl  0 cacciauan  la  corte  di  Roma  per  dì f degni  nati  tra  lo- 
ro, che  pareua  lor  mille  anni  di  richiamaruela  ; efsendofi  accorti,che  non 
hauendo  a chi  vedere  le  lor  ricolte,  fi  nioriuan  poueri  nell'abbondài^a  delle 
loro  riccgexge  • Le  Città  Regie  riceuono  ancora  alcuna  amp! iasione  per 
conto  dei  feudi  ; i quali  per  non  efser  eterni  nelle  famiglie  , ò perche  el- 
le fi  fpengono , 0 perche  il  xfo  non  fuccede  al  nipote,  oper  conto  di  r.bcl- 
lione , e d’altri  misfatti,  0 per  altre  cagioni  fi  dà  adito  a prter  riceucr  de 
forefiieri . Onde  la  nobiltà  Frange fe^e  Sp.ignuola,  conte  di  fipr.i  dicem- 
mo,quafi  è concorfoin'Eiapoli  dt  tutte  le  più  chiare  fi  irpt  d’Italia  , le 
quali  hanno  ma  rauiglìof amente  quella  Citt.ì  accrefcmta . E forfè  chi  an- 
dafse  piu  fottilmente  in  ciò  dijcorrendo,  troutrchbe  dcllaltr:  cagioni, 
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perche  le  Città  fi  petefserOMerefiereifauorendoi  mcttritaoni , ftisfaucii 
Tendo  coloro,  non  impediti  da  religicnenoH  tolgpn  moglie,  coocei 
denloimmHnitàa  forefiieri ,offerendocotnmeditàaqucUi , i quali  fono 
opprefsati  da  tiranni , & affìcuranduli  di  trouar  pronto,  e fedele  ricetta 
nelle  Città  che  tu  difegni,  che  habbiano  ai  abitare  , 


Che  ciafeuno  Aepreptrar  ^4n^(no  al  maggior  bcnC)! , 
c peggior  male , che  in  quefìa  vita  pofla 
incontrargli. 

DISCORSO  virj 

' Er  "mio  de  migliori  configli , che  fi  pofia  dare  a Trmeipe  o a pr& 
nato  intorno  fi  imo  io , che  fiat  ac  comodar!  animo  a qualunque' 

accidéte  oprofpero,o  difimuenturato,  che  pofia  auucnirgli-fimpem 

roche  chi  queflo  farà, certa  cofaè  che  ne  gioirà  fuor  di  modo  w i felici  au- 
uenimttipie  fuor  di  modo  fi  darà  in  preda  al  dolore,  & alladifperac^one  p 
l'mfcticiì  an't^i  hauédo  hauuto  fepo  di  fermar  l'animo  agli  vni,et  a gli  M- 
tri, co  forte  petto  fi  farà  tnnanqi  alt'pna,et  altaUta  fortuna,  e con  parole,  9 
co  cemiiycon  breui  0 lunghe  opere,  lafcerà  impreffi  nelle  menti  delle  perfi- 
ne argomenti  chiari,  et  mdubitiai  dellafua  yirtù.  ^ll' incontro  qual  meff 
tecat faggine  è quella , che  alcuni fopraggiunti  dalla  manaia , 0 dal  cape~ 
ftro , che  hanno  alla  gola  , appena  riconofeono  lo  /cambiamento  della  for-> 
tuna  : come  fece  Mcjfalina , la  quale  non  prima  s'accorfe  dello  fiato  in 
che  ella  fi  trouaua , che  fi  vide  venire  addojfo  chi  la  deueua  ammaqgare, 
1 lih.  1 1 . sci  Tunc  primum  fortunam  fuam  introipexit . i aUora e non primaricò^ 
iìiic^  nobhc inebe  fiato firitroudua.  Ter  quefla  cagione  bellifiìmo  ricordo  è 

quello  di  Trafea  al  qneflore  ; quaudo  chiamatolo  ad  ejfere  fpettatore  della 
ftta  mortegli  di{}c,  Stà  giouane  a vedere , c cefsinogU  Dij  queflo  augu~ 
rio , nondimeno  in  tali  tempi  ti  feiabbuttuto  a nafeere,  che  ti  conniene  fer» 
I é.  ucJ  l\:nimo  con  cfmpi  di  codaui^a , 2 Si  come  non  è fi  mpre  noHra  vir- 

tù il  confeguìre  igrandifsimi  honori , cofifewpre  non  è nojlra  colpa  il  pa- 
tir fini  indignifsimi  dcHa  preter  ita  vita.  Et  effendo  totali  anuenimenti 
mcuitahili , ma  ben  euii  abile  l'ignominia , che  va  dietro  a fo'^i  fini  degli 
huominiper  cagione  della  loro  viltà,  è ben  trcuarfi  accoKcio  a patirli  con 
gf-andetga  d'animo . Onde  fe  ben  Valerio  volle  adulare  a fuccejjori  di  Ce- 
fare , non  però  hebbe  tutti  i to  ti  del  mondo  ■,  quando  parlando  dilla  mor- 
te di  Giulio  Cefitre , e moflrando , che  egli  in  fu  quell’  atto  hebbe  atiuedi- 
mento  a mov  re  con  dignità , di jse . In  qucjlaguifa  non  gli  huomhii  muo- 
3 hb  4 c 4.  immortali  a lor  feggi  r tornano . ^ 'I\(e  vlt imamente  fi 

poetò  tl  he  Carlo  1 1,  quando  annonguuaUla  morte  difie , che  volentieri 
’ ^ ^ - lapreu- 
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là  ^Indeià  ricordando ft  in  quel  dì  hauer  Chrifto  vo^to patir ^er  noi.q  t 
€OrfgentiU:^^a  fù  dct:o  di  Toltfena , , 

Ella  morendo  y noodisQcn  gran  curà 

HoncftAmcr.tcdicadcrfiprefe.  j>.’  * ^ 

D’vua  coj'a  mi  maramglicreigrandemtnteiCome  battendo  't^rontpeti* 
fato  talora , che  p^tea par  vn  dì  auuenire  j che  egli  fofse  priuato  dell^  im- 
perio fpenhe  s'haueaprococciato  arte  da  viuer  con  quella  ^ quando  poi 
venne  il  cafod\fser  giudicato  nimico  delpopol  nomano , fojse  venuto  a 
far  quelli  compianti  delle  fue  feiagure  ^ che  eifecc  j mi  mar auiglicrei  dico 
di quefio,fe eglinon fofse flatoTierone , 'hle so ycome alcuniyi qualinon 
tome  alcuniji  quali  non  fi  fa'S^iano  di  efaltare  alleflelle  lafagacità  del  Du- 
ca yalentino  non  arrcfsifcano  ^ poi  che  vantandoft  egli  d’ haupr  a 
gli  acc  denti  penf alo  ,cbe  nellamorte  del  padre  glipoteano  foprauncnire  f 
a qu  elio  che  più  importaua  nonpcnfafse  ; cioè  che  in  quel  tempo  che  il  pa- 
dre moriuafftpotea  egli  trouare  infermo,  come  firitrotiò.  5 Ma  il  dir 
vna  bella , o f concia  parola  in  sùquè  punti  ejlremi  forfè  rilteua  poc o,  L'- 
vtile  di  queflo  ammaejìramcnto  conftfle  tutto , perche  penfando  tlTrinci- 
pe  fChepuò  efter  vn  dì  non  che  priuato  del  regno,  ma  vccifo  miferabtl- 
mente  fO  quel  che  è peggio  fatto  prigione,  e per  lunga  età  ccfiretto  ame- 
nar vita  iufelicifsima,  tenga  modo  di  viuer  tale,  che  almeno  non  pofsan 
dirgiamai  leperfom,  che  egli  a gran  ragione  patifea  quella  rollino,  & egli 
fiefto  non  aggiunga  a fuoi  danni  ilrimordimento  della  propria  coti  fetenza, 
£ iene  àncM  antiueJer  molte  voUe  non  filo  i mah  ,ma  ibeni  chepofsono 
auuuenircr,efsendo  io  d’opinione, che fei  Chrifttani  fi  fofscyo potuti  ima- 
ghtarla  vittoria  della  giornata  nauale  coft  grande , e marquigliofa  ,come 
ella  fu , cfsine  haunbbono  riportato  maggiori  comtnodr,^  vttlità,  che 
non  fecero.  Laragion  vorrebbe , che  ciafeuna  fcrjona  , la  quale  ad  al- 
cuna dignità  perniine , dalla  quale  alcuna  fimma,  c maggior  pofsaper- 
nenire , tantoftofi  metta  a conjidcrare  tutto  quello  che  fai  ebbe,  jè  a quel- 
lafommadignitàperuemfic , Come  fece  CaliJloTer‘:^o,tl  quale  aitanti 
che  fofse  Tapa  promife  per  voto  a Dio,  che  toflo  che  egli  ne  haucfsctl  po- 
dere , prenderebbe  f arme  centra  i Turchi  , e coft  fece  . E nondimeno 
vediamo tutt.mi.t, che ncU'cnirar de  fmmihonori , molti  vi  giungono  in 
7node,che  ad  ogn  altra  cofapare  che  habbiano pen’autpprima  che  a quella, 
7<legioua  dire  efser  opera  ambàpofa  tbauer  queìh pcuficri , poiché  /’  ha- 
tierl’anmo ingombrato d cctictut eroici  htogni  auucnmento  non  e mai 
cofadannofa,  Furebenon  s'incorra  nelle  imputa^iorà  date  a L-  Stilano, 
il  quale  auatui  tempo  andana  dtjiribucndo  a fuoi  liberti  gli  vffici  di  ra'^io- 
noli,  di propofli alle fuppliche  ,edi fegretarr,6  nel  thè  hauta fallato  pru 
maTorqua'O  stilano  fuo  ‘^>0‘,'j  e pur  cì/e  altri  non  ijlimi  per  concetti  eroi. 
ciiLpaf are  (tbaucr  mai  tanta  moneta, con  che  ricuoprir  là  vut  ^ppia, 
’i  ~ ■ ■ cme 
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no  moSìrò  gran  fatto  più  fermo  di  cefloro , citiandofrcea  m^auolettì fife-. 

, 9 ‘fnperocheglihucminifauihatmoadha. 

«iz.cap.,.  l"^'^ytfpcnfiertperpubUcacaufa,enonpcrpriuati  cemmodi,  E deb. 

‘ nonpiH  toflo  rcnderfi  degni,  che  mojlrarfi  cupidi  del  -Principato  ; e non  far 

tnrr.odo,chcfccpcrto  tll.r  animo, e generato  timore  della  lor  feuerità 
ciafcmo , fe  con  diritto  nome  non  vogliamo  dire  befiialità  ,hahbiano 
concitar ft  contra  il  cielo , egli  clementi , non  che  leperfone . Chefe  bene  ' 
non  è contrafi o cT alcun  vigore  contra  il  voler  di  Dio , nondimeno  gli  huo. 
mini  communa  » , che  non  riguardano  tanto  in  sù , non  à oppofiriene  che 
venga  da  Dio , ma  al  tuo  matto  èfuriofo  cer nello  il  non  haner  confegnit^ 
*Jnprmibonori imputano,  ' ' ”•  -- 
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D E D I S C O R S I 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DVODECIMO- 

Della  ragion  dìS tato . 

« - j 

DISCORSO  PRIMO. 

E L famofo  conpglioy  che  fi  fà  tri  quei  tre  potentilftmi 

libtrtidì  Claud:o  Imperatore  fTallante 

cifso  di  dargli  moglie  poltre  la  fecondità,  eia  giouineì^- 
ti^a,  viene  a Lollia  "Paulina  , dr  pjta  Tetina  prepofla 
Giulia  Agrippina  per  ragione  di  flato.  Nc  fàcoiina  ex* 
perca  fecunditatis,  integra  iuucnta  claritudincoi 
Cxfarumaliam in donium ferree,  i perche cfsendo ella  fgltuolad'- i Tac.Iib.i. 
»Agr  ppina,  la  quale  nafcetia  di  Giulia  figliuola  d‘Jtuguflo,non  trafportaf  '-7‘- 
fe  in  altra  cafa  lachiareggtade  C efori,  il  qual  luogo  mi  ha  fpinto  a di- 
feorrer  /opra  quefla  ragione  di  flato  ; parendomi  ( il  che  potrà  leggier- 
mente nafccre  dalla  mia  incapacità  ) che  come  che  tutto  dì  habbiamo 
in  bocca , la  tale,  e la  tal  co  fa  farft  per  ragion  di  Hata,  non  bene  in- 
fendei  fi  quel  che  veramente , e propriamente  con  detto  tal  nome  di  ra- 
'giotie  di  flato  fi  voglia  dinotare . £ perche  apprefso  i Latini , & apprefso  i 
Tofeani  habbiamo  ragion  di  natura , ragion  ciuile,  ragion  di  guerra , e ra- 
gion delle  genti , farà  fc  rfe  bene  andar  aedevdo,  che  cofa  fieno  quefle  ra- 
gioni per  poter  meglio  di  fc  onere  che  cefafla  poiragicncdiflato,e  fe  in 
efse  è alcunordinc  di  maggioranza, comedalla  cogni'gion  delC anima  ve- 
getatiua  alla  fenfitiua  ,e  da}la  fenfltiuaallaragioneuolefi  trapafsa.  On- 
de filofu  fondo  fi  và  faci  nJo  vna  ficaia , che  prodotta  la  terra  per  l'erbe , e 
terbe  per  le  fiere , e le  fiere  porgli  huomini  ; par  che  ragioneuolmente  fi 
(oncbiugga , l'huomo  per  Dio  efsereflatoprodotto.  E non  è alcun  dubbio 
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efscndo  tutti  itòi  ivha  mafsa  di  carne  creati^  ninna  differeir^  digiti]  3 
di  nobiltà  per  legge  di  natura  efsere  tra  mortali , e per  qucfla  tutti  nafcer 
liberi,  e tutte  le  cofe  dalla  natura  prodotte  a tutti  difiintamente{  efser  laA 
gite . E co  fi  per  confeguente  il  congiungimento  del  majchio^  deUa  femi~ 
tia , e l’allcuamento  defgliuoli,  non  altronde  in  noi , che  dalle  leggi  natu^ 
r ali  efser  der inaio,  vedendo  che  infmo gli  animali  brutti  da  naturale  tru 
flinto  commoiji , ancor  à carnali  congiungimenti , & al  nutrimento  de 

figliuoli  difeendmo . Ma  perche  richiamati  gli  huomini  dalle  feltie  ad. 
artificiate  abitagioui  fatte  di  effi  ragunange  nelle.  Città  , fànecefjaria 

che  per  lo  mantenimento  di  eotal  cemmunione  fi  pigliafscro  altri  (labili» 
menti  quindi  fu  introdotto,  che  non  in  comune  fi  viuefse , ma  in  particoà 
larc,riconofcendo  ciafeuno  il  fuo  ; da  che  tutta  la  materia  di  lle  d mpere  , 
delle  venditele  Ile  alloggagioni , de  prefli , e diottri  ftmili  contrattamen» 
tièdifeefa,  Terlaqualcofachibcniltutto’andràconfiderando,  troue» 
rà  m molti  capi  la  naturai  legge  dalla  cluile  efsere  fiata  riftretta . E chi 
Tolcfse  andar  de  beni  altrui  feruendofi  (imperoche  cofi  la  natura  hauea. 
primieramente  ordinato,)altro  non  farebbe,  che'a  fommo  ftudio  andatfi 
procacciando  danno  e vergogna , 7^n  fido  dunque  la  legge  ciuile  alla  nai 
turale  derogando,  male  alcuno  non  ha  commefiso , ma  colui  fallo  commet» 
terebbe , che  cantra  cofi  fatta  difipoftgione  ardifse  attuar  ciglio,/)  far  pam 
rola , Con  tutte  ciò  efisendo  tra  i popoli  di  diuerfie  Città,e  nazioni  nate  per 
diuerfe  cagioni  molte,  e varie  dificordie  e contefie , le  quali  da  ciudi  MagU 
firati  non  poteanoacquietarfit , non  volendo  Itvn  pari  allaltro  ubbidir  I 
quindi  nacquer  fufseguentemente  le  guerre,e  con  efise  guerre,  chefù  cbia» 
mataragion  di  guerra,  la  quale  non  fido  alle  naturali  leggi  opponendofi 
come  laciuUe  hauea  fatto, ma  anche  alt ifite fisa  ragion  ciuile  contraf aceti» 
do,  occupò  quel  che  altri  legitimamente  s’haueua  acquifiato , e con  la  rai 
gion  iella  jpadaa  fie l’appropriò  , & in  tal  modo  fino  diuenne,  che  niunii 
fu  mai  di  fi  peruerfio  gindicio,  che  quello  non  chiami  in  ogni  modo  legitu 
TUO  acquifto , Ma  perche  da  diuerft  auuenimenti  che  accaggiono  fi  fcuo» 
prino  fiempre diuerfi  rimedi,  e compenfi,  accadendo  che  tra  i popoli  di» 
f cordi  0 nel  meggp,  o nel  principio , o nel  fine  della  guerra  alcuna  conuenl 
s^ione,oaccordopofianaficere,&  è bifognomandar  fu,  e giù  perfione,che 
di  dette  conuengioni  trattafisero , che  fon  chiamate  da  Tacito  belli  com- 
s lib.  nocrcia,  z conuennero  quafitiììfin  dal  principio  tutti  i popoli , che  non 

»77'b  ofitante  qual  fi  voglia  odio  e rancore  che  foffe  tra  loro  rinuìolabili  fofisc» 

ro  quelle  perfine,  che  chiamati  ambafeiadori  dallvn  popolo  all’altro  per 
trattar  ftmili  accordi  fofisrr  mandati.  La  qual  ragione  correggente  la 
ragion  di  guerra , ragion  delle  genti  i fiata  chiamata , e di  efisa  alcuna  co» 
j li.  I j Jif.4.  (u  fi  dirà,  oue  noi  ragioneremo  degli  ambafeiadori.  j P'edefit  dunque  e la 
naturai  ragione  dalla  ciuile, e la  ciuile  dalla  militare,  e la  militare , dalla 

ragion 
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fa^tih  ielle  genti  efsere  in  >«  certo  modo  fiata  corretta.  lUbe  in  tal 
do  fi  dee  intendere fche  non  fcapefirataméte^a  con  alcuni  fi-eni,  e ritegni 
tvna  all’altra^  non  altrimenti  s intenda  efser  fottopofta . 'Talché  per  la 
ciuile  non  in  tutte  le  cofe  alla  naturale,  ne  per  la  militare  in  tutte  le  cofe 
alla  ciutlejneperla  ragion  delle  genti  in  tutte  le'eo/eallaltre  ragioni  s’in- 
tenda e/ferderogato;mahahhia  finalmente  ciafeunadi  quefteleegii  fuoi 
termini , ouer  conjint,  fuor  de^uali  non  le pa  lecito  andar  vagando . Di- 
chiarate quefie  quattro  ragioni,  bifegna  vedere,  che  cofa  è ragione  di  fia- 
tai c fc  ella  come  la  ciuile  è vna  cofa  ,che  deftrugga  verbigragia  in  parte 
la  naturale  , & in  parte  fia  de  [trutta  dalla  ragion  di  guerra  ^ o purnon 
babbia  fopracapo  alcuno,  e che  cofafinalmente  ella  fi  fia,  E Je  voglia- 
mo dhrittamenre  giudicar  e, non  farà  mairagionediftato,cbe  ella  alcuna 
cofanon  deftrugga,  come  nelCefimpio  danai  di  [opra  allegato  apparifee . 
Ccnciofia  cofa  che' non  potendo  Claudio  per  le  leggi  della  patria  fuator  la 
nipote  carnale,  cioè  la  figliuola  di  fuo  fratello  Germanico  per  moglie, con- 
trauenendo  alle  leggi, ricorraà  figliarla  per  ragione  di  fiato,  affine  che  il 
f angue  de  Cefari  non  fi  dilati  in  altre  famiglie-,  ma  perche  dal  dilatarsi  il 
[angue  de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a najeeme  la  moltitudi- 
ne di  coloro,  i quali  hauefs  ero  alcuna  pretensione  nell’  imperio  la  qual 
cofa  hauerebbe  turbato  il  publicoripofo-,  par  cheque  fi  a che  noi  chiamia- 
mo ragione  di  fiato  siavna  cofa  che  riguardi  fcmfreil  publico  beneficio, 
il  che  ci  vien  infegnato  più  chiaramente  in  cottparagicne  di  quefio  matri- 
monio conceduto  contra  le  leggi , da  vn  matrimonio  vietato  centra  le  leg- 
gi. Imperocbefe  noi  consideriamo  fottilmente, perche  Tiberio  non  vuol 
dar  marito  ad  .Agripina, che  glielo  chiedeua/:t  era  giu  fra  cofp  dargliene, 
trotteremo  non  per  altro  egli  cpporfde,fe  non  che  fapeua,  quanto  ex  Rcp. 
peteretur,  4 impcrochevegnendoi  figliuoli,  che  farebbon  nati  di  lei, 
pronipoti  d’.Augufjo , molto  si  farebbe  venuto  a trauagliar  la  Eep.  per  * 
conto  della  moUipliatà  de  i fucceffort  alla fperanxa  delf  imperio.  Va  dun- 
qfue  la  minor  ragione  [otto  la  maggicre,cioh  che  nondouendo  Claudio  can- 
tra il  tenor  dell’ ordinarie  leggi  prender  la  nipote  per  moglie, la  prende  per 
rispetto  di  maggior  ragione  , che  è il  publico  beneficio  i e dou endosi  ai 
".Agrippina  madre  dar  marito  fecondo  le  leggi,  non  le  si  da  per  lo  medesi- 
mo publico  beneficio,  come  si  è detto.Talchc  par  che  si  pofsa  conchiudel 
re,  Ragione  di  fiato  altro  non  efsere , che  contraucwgionc  di  ragione  ardi» 
noria  per  rifpetto  di  publico  beneficio,  onero  per  rifpetto  di  maggior  c più 
Vnìuerfal  ragione  . £ fi  alcun  mi  dicefsr,  dunque  -vna  cofa  non  è mai  ra- 
gion di  fiato,  fe  non  è contrauei^one  di  tegge  ordinaria  per  rifpetto  di 
maggiore ,c piuvoiiierfale ragione i Eifpondo nonhauer io  fen:^a  ragio- 
ne parlato  dell’altre  ragioni  naturale,  ciutle,di guerra,  e delle  genti , fe 
non  per  moftrare  che  tutte  le  dtfpcfigioni  rifanno  per  alcuna  di  queftcleg. 
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. E non  cOnii:en  dire  che  "pn  Vi  incipe  faccia  cofa  alcunaper  ragione  df 
fi  aio  ,fepuò  njplìrare  che  ciòfacciaper  ragione  d‘  ordinaria  ginfli^ia , . 

JìnpCì  oche  ft  còme  colui  d.tnuflra  pcjfedere  vna  cofa  per  ragion  di  guerra  ^ 
che  non  può  moHrare  di  pofflder^a  per  compera  ,oper  dote , o per  futcef 
/ìone,orer  altra  ragion  cÌHit.‘,cofiaIlorafì  dice  vna  cofafrer  ragion  di  ftai 
to  cfierefljtta  fatta , che  altra  ragione  delle  già  dette  non  fe  ne  può  afe^^ 
gntrc.  Et  in  tal  modo  [cmpre  farà  contrauengione  di  ragione  ordinaria^ 
per  rifperto  di  maggiore , e più  vmuer file  ragione.  Della  qual  mia  opi~ 
nionv, perche  chi  quefle  cofe  leggerà , rimanga  àmia  fommo potere  appa- 
gato ,to  m'ingrgncrò  Mandarla  cn  alcuni  altri  efempi  verificando  ^ E fe 
alcuno  doman-iaffe  d Romolo  ^perche  volendo  formar  ma  Città  come  Ro- 
ma , per  vna  delle  prime  opere , che  egli  commette , fa  vn  ridotto  d' bemù- 
S liii.lib.  I . f ^tttnio  ètlfare  vn  aftlio , 5 ouer  come  noi  diciamo  francbigiai- 

cit,4^  in  vero  noi  potrebbe  egli  r f condor  altro, fe  non  hauer  ciò  fatto  pt  r ragion- 

di  (ìatojcomraueìienioalla  legge  ciuiie,che  eafliga  i trifìi^er  poter  far  vnt 
Cittàyla  quale  benché  per  quel  tempo  riceuitncc  di  gente  cattiua,inflnMÌtit 
poi  con  buone  leggi  f off  e col  tempo  atta  àfinorbar  tutti  i trijh  del  mondo.  B 
cofi  parimente  con  qual  altra  rag.one  potrà  egli  difendere  tl  redimenta’  1 
delU  Sabiae  fCbe per  defiderio  della gener airone , e della  moliipltca\ionc 
\ degl,  buomini  i benché  in  pmcef  a di  tempo  farebbe  flato  dt  maggior  be- 
a lui^,.  nefeg^io , che  n' nera  allora  di  danno  il  robar  altrui  le  lor  donne  .6  E Mo^- 

fi  intra  Ih  fe  gli  a fili,  ma  per  coloro , i quali  non  volendo , alcuno  baueanor 
dcatcT'^^*'  7 Oditi- eonflgUod,AHgufloc:ozccenò\  intra  icrminos  impc» 

pc  fincin^io.  ® eovtrauiene  al  perpetuo  coflume  tenuto  da  Romani  in  allargar  l'im- 
* Tac.lii>.  I . ptrio  } ma  hauendo  egli  conofeiuto  i pericoli , che  da  ciò  poteano  nafcere,fi 
e^jb,  muoueàlafc  ar  aluccefsori  fuoi mifcritto  quel  ricordo.  E mandandofi 
algouerm  delle  Vrouincic  fenato-ri , quel  che  egli  difpofe  d’Egitto,  che  non 
vi  aniafsero  ft  natoci , ne  e-giandio  alcun  Caualiere  illuflre , non  era  altrOy 
che  con  tra  uea  ir' a gli  altri  ordini, che  al  goui  rito  delle  Trouincie  andaf- 
fero  fenatori . La  qual  contrauengtene  taf  cena  però  dal  gelo  del  ftiblicn 
ben'’ , potendo huomìni  digran  qualUà  tiouandofì  in  quel gouerno per turv 
li  bar  lo  llato  di  Rema,  eirinctter/Lggcpra  l’imperio.  Se  io  ho  in  vn  certo 

modo  abhoggato  qucflaragione  di  flato , refla  che  io  vada  cercando  di  mo- 
flrar  in  qualguifa  0 p.fsa.  idurre  aperf  gicne,  tal  che  non  habbia  difetto,. 

*’  ed  aggiunga  tutta  quel' a belle  gga  , che  fia  pofsibil  maggiore affine- 

che  non  fia  ne  pulpiti,  e nelle  fcuoù- , & negli  ferini  de  gli  huommi  dotti 
caccta’a  dalla ragunanga delle  virtù, come  alcuni  han  fatto ^ mafsima- 
mente  che  dicendofi  molte  cofi  far  fi  a buona  guerra^t  à mala  guerra,  shi 
* a cere  are  , che  non  ft  dica  làcutia  cofa  efser  fattapermaluagiaragione  di 

flato.  E non  èalcundtibòio  ,come  CamillodiccSuM&tbeììi  lÌGut  pa- 
cis  iura  : che  vi  fieno  anche  i diritti  della  noiose  di  fiato , e i fiiot  termi- 
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■iu  , «■  Cimjmi  ; i quali  chi  traptfsifie , commetterebbe  iv^ufli^ìa , e maJ- 
mariti,  & per  confefrueHte  più  di  tiranno,  e di  cartnfce,che  di  Truci  ■ 
fg  pìetofo  , e giujìo  meriterebbe  hauer  nome.  Come  ella  dunque  A urne  /’• 

• altre  ragioni  da  mi  prodotte  precede  , cofi  non  fi  ha  punto  i vct'ro'yiiart , 
che  vnafola  ,e  quefa  è la  ragion  diurna  a lei  preuda . Onde  conìercnen- 
do  in  concorfo  bene  particolare  è bene  vnitterfaL’ , conuiene  che  ciafeun» 
porti pagicntemente perlobenpublicoildanno prinato,pcr  la  qn.il  coja 
è prepofla  alla  ragion  ciuilcla  ragione  di  fiato  ; cof  tenendo  m concorjb  ' 

rifpetto  di  »io  , e d'imperio , che  quello  è detto  reì.gione , c queflo  ragune 
4i  flato , conuiene  che  quella  a quella  foggiacela  . £ perche  è bene  parlar 
.con gli  efempi  f et  autorità  degli  antichi,,  accioebe  altri  r.onfitmi  quefieef- 
fer  noflrc  inuen-gioni , dirò  con  vna  fomiglianga  di  ragion  di  guerra  à relh  • ' . 

^one , come  la  ragione  di  flato  con  la  religione  debba  accordarf . Corrfef. 
fando  dunque  gli  ambafeiadori  degli  .Ateniefl  r gli  Etolt,  che  il  patir  da 
cimici  abhruciamenti  di  biade  ,rouinamenti  di  edifici , prede  d’ huomini, 

.e  di  hefiiami  ,fe  ben  eran  cofie  miferabili,  non  eran  però  ind  gne  d' efsi  r 
patite  da  nimici,  imperothe  eran  di  ragione  di  guerra , foh  d’ vna  cofa  fi 
doleuano , che  Fililo  Se  di  Macedonia, il  quale  chianuiua  i Romani  fiore* 
flieri  ,e barbari, in guifahauefse le cofe bimane  con  le  diurne  corfufo, 
vt priore i»piilationcaiminfcrnisDi;s,fccunc}a  cum  fiipcris  bel- 
laninefàrium  RCfferit.  p volendo dimofirare, che  feheneper  ragion  ^ 
di  guerra  tutte  le  cofe  di  [opra  dette  erano  lecite , non  era  però  lecito  in* 

Raggiar  battaglia  con  gli  Dii  infernali  è celefti.  Qjù  dunque  bi fogna  fcr. 

mar  il  piè  ; qualunque  gran  cofa  fa  lecita  alla  ragione  di  feto , ilcaìpeftar 

la  religione  non  e feerie  in  conto  alcun  lecrto . ] 'che  non  è però  cosi  ofiuro , 

che  a ciafenn  de  Chriftiani,  non  sia  per  cofiumi , e f-r  le^c  afsai  rr.cmfè. 

fio-,  poiché  non  è lecito  per  faluegga  della  vita  rutegarin  parole  Infinta 

fede-,  efstndo  appo  noi  come  eretica  fiata  dannata  la  opin  one  di  fili  eL  he-  ' 

feti , I qua'i  voletiano , che perfeampo  della  vita  sì potefse  rinroar  la  fede 

inparole, purebemn  si  rinegafse  col  cuore,  io  Ilo-afcàtÌTrincipeèro  DamaC, 

' COSI  ben  pa'cfe,  che  ti  conuien  morir  prima  tbenncinr  Chrifto,che  di*  c^hti. 

■fputefono  à tempi  noftri  forte  su , che  per  quefra  benedetta  ragione  di  fra* 
to  yS  hdbbiu  A tfiCttCTt  ifì  VH  CMHtOfic  lu  TfU^ìOfjc  è ccific  fcccYo  t Cìudcty  i 

■quali perciò crocififseroChrift!>,reRknt  Pomani,&  tollenl  regnum 

noflrutn , & genteai . 1 1 Imperoche  fe  elfi  si  Hiuoucano  à fne  per  gelo  * ' ^'oor.n 
di  religione , che  accadcua  tentarlo  del  tributo , iioncner  terrore  à Ti* 

Ino , che  fe  nonpunifse  Shriftomn  farebbe  amico  di  Cofere  ^ ir  E per-  i j Giou.c.io 
che  nonpcrinlgioni , ma  chiaramente  appanfia  ,che  i Ro»  .in;  peutili  in 
quello  enfio  furono  da  più  de  Ciudei  ,porponendo  cfsi  i loro  vomì]’ odi  alla 
religione , considerando  che  quelli , che  nonconokhero  a si  h noni  ol  di. 
ftanga  quel,  che  conofeiam  noi , hebbero tante auutditheiito , dotte  si  trat- 
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tana  di  religione , di  metter  in  abbandono  tutti  i loro  intèrefsi.  1 per  ciò  rii 
mangafalia^eferma  quefta  preposi7(io»e  ,che  venendo  in  concorrerne* 
ragione  di  fiato  ^e  religione,  fempre  la  religione  debba  andar  difopra^ba 
tolto  co' loro  efempi  àprouarto , E dalle  cofi  pii  leggiere  incominciando  , 
e dal  nofiro  autor  e non  dipartendoci,  certa  oofa  t , che  dtfputando»  , fi  il 
T lamine  Diale  fofie  da  religione  tenuto  à non  partirsi  d'Italia  per  andar 
di gouemo  delle prouincie , di  che  si  hehbe  ricorfi  à Tiberio  ,cotne  À IPoir» 
*4  fib.  j.car.  tefice  Mafiimo,  iqT  iberio  decretò  no  poter  il  Diale  andar  algouerno.  i J e 
4«.b  inpruoua  di  ciò  addufie  l'efemphdi L.  MetdleTontrfice  filquale  in  su 

* [ b*'*  caufa  vietò  ad  ^ulo  Tojtumio  Flamine  Maro^iale  vfeir  della  Cittd^ 

^ Manca  in  qiiefio  tempo  hftoria  di  Link)  :fi  bene  il  fio  abhreutatore  ne  difi 

1 * Flotolib.  parole.  \6  Ma  raccontato  il  cafo  da  y alerio  Mafiimo , e rnofiranm 
1 doche  Tofiimh  oltre  efier  Flamine , craaveor  Confilo , e che  douea  aa» 

dar  con  l’efercito  in  .Africa  , dice  finalmente , che  dal  Tentefice  'Metello  , 
glifi  l’andar  prohibtto , E quel  che  fa  mirabilmente  in  prò  delia  noflr* 
intenc^ione  ,foggiugne . E cede  il  fimmo  imperio,  cioè  il  Confilato  all* 
17  lib-i.c.T.  r£’//^/o»c.  religionique  furamimi  imperium  ceffìt^  17  £ non  molto 
doppo  nella  mcdeftma  materia  continuando,  cofi  dice  , Tutte  le  co* 
fi  iUmò  fimpre  la  nofira  città , che  fi  douefer  pofporre  alla  religione 
etf  audio  ùi  quelle , ouepiù  velie , thè  Shonor  della  fiprema  maefld  rilu* 
ctjfi , Ter  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  itnperij  di  firuirad  ^a,allo* 

■ ra  credendo  delliiurfiane  cofi  douer  batter  in  mano  il  gouemo , quando  aU 
ladiuinapoten'i^abencèconftantementeft^ofiefcruuo.  Simil  conte  fi* 
quelli  di  Mct.lìo , e dì  Tofiumiomolti  anni  dopo  accadde  tra  T,  Licinio 
Tontefee  Maffìmo,e  O.  FabioTittorc  Flamine  Quirinale, e finalmente 
yinfe  la  religione , c conuenne , che  il  Flamine  vbidifie  à comandamenti 
delTontefice.  religio  ad  poftrcniumvtcit,&  di^o  audicBS  eflc  Fla- 
1 » ntt.U  1 7.  jjjgjj  pontificis  iu&s.  i 8 "Hpn  fono  le  cofe , che  fi  fin  dette  di  poco  vigoì 
re-,  ma  perche  i Ciqioani  trauagliati  da  Sanniti  vengono  con  molte  ragioni 
di  flato  à confortar  i Romani  à rieeuerli  nelh  loro  amiefiia , & eglino  per 
filo  T^elo  della  religione  è non  per  altro  tutti  gli  altri  ri  fieni  pofpc  ugono , 
fitràbeueefanrnarqueflicapi  per  foggello di quefiamateria.  Etti  primo 
è , che  effendo  i Capitani  per  la  nobiltà  della  Città , e per  la  grafstxp^a  del 
contado  loro  i primi  in  Italia  dopo  i Romani,  fi  farebbe  grande  aggiunta 
allo  flato  de  Romani,  rireuetidoli  nella  loro  Campani,  & ii 

ibrtuna  prefensmagnifìce  loqui  prohibet  ,ncs  vrbis  amplitudine, 
non  agri  vbcrtate  vili  popolo  pluiquam  vobiscedentes  haud  pania, 
vtarbitror  ,acce(Tìo  botùs  veOris  inamicìtiamvenimus  vdliain. 
il  fecondo  punto  è,  che  bauendo  i Romani  nimiflà  è guerra  con  gli  Equi , e 
coi  Volfci , popoli  i quali  erano  in  mego^o  tra  quel  di  Roma  e quel  di  Capo* 
facédofi  quejla  amicitia  fi  trouerebhono  què  popoli  ogni  volta  che  fi  muo- 
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* y^fferO  non  meno  l«tt»ti  dinatn^i , che  dalle  /palle , effendo  g^uflo , che  i 
Capomi  ijHelfaccJfero  per  i Romani , che  i Romani  foinbbono  di  prefcnte 
per  iCapoani.  Aequis  Volfcifquc astemi»  hoflibus  huius  vrbis  quo- 
cunque  fé  naoucrint)  ab  tergo  erimus , & quod  vos  prò  focietatc  no< 
flsopriorcs  fcceritis,idnos prò iroper io vefìro& gloria  fcDApcr  fa* 
ci  cinus . iherTp  capo  è , che  e/jendo  ccfa  impcffibile , che  i popoli  già  det» 
ti  inhrieuenonfof/er  dalla  rirtù  de  Romani  fcggjogatt,  majsmanonte 
emendo  aiutati  dalorOyfeben  quefto  per  modejìia  è taciuto  y dijlci.dercb- 
bona  i Romani  l’imperio  Iom  infino  a confini  di  Capoa . Subailis  i js  gen- 
tibus , quae  iatcr  nos , vofquc  funt,  quod  propediem  futuruno  fpondct 
& virtus,  & fortuna  vcflraycotitinens  itnpcriuiD  vfquc  ad  nos  ha- 
bebitis  . il  quarto  più  importante  di  tutti  Ci  è , ahe  efsendo  i Capoaui  in 
termine  che  conutniuay  che  venifsero  in  poter  degli  amici  è de  nemici,  de- 
iibera(fero  i Romani , che  era  meglio , che  Capoa  è tutto  ilfuo  Siato  fofse 
de  Sanniti  yò  de  Romani . Capuamerg®&  Campaniam  oronem  ve- 
lìris  ,aDSanuiitiun3  viribus accedere  naalitis,  deliberate.  Che  le 
cofe  dette  da  Capoani  non  eranfalfe  : onde  da  i Romani  fcfsero  fiate  ri- 
buttate come  più  apparenti , che  vere , vtggafene  il  giudicio  che  ne  fanno 
i Rem,  i quali  confiderata  la  grandetta  è la  ricchegp^a  di  Capoa , il  conta- 
do fertiliJ/iKO , e per  la  corr.modità  del  mare , efser  luogo  atto  à folleuar  la 
earefliadi  Roma , vedeuano  è conofccuano  i commodi  grandi,  che  «’  hau- 
rehhonoriceuuto . Cum  confultus  fenatus  eflct,  & fi  roagnas  parli 
vrbsroaxima.opuleotifiìmaque  ltalias>vbcrriimis  agcr,marique 
propinqijus  ad  varietatcsannonac  horrcum  populi  Romani  videba* 
tur.  C he  cofa  dunque  li  rit  enne  itimen  tanti  vtilitate  fìdes  antiqidor 
fui  t . Fu  appo  di  loro  in  maggior  pregio  la  fede  dell'vtilità . Onde  il  Con- 
folo per  l’autorità  datali  dal  Senato,  rijpofe  loro  in  quefia  maniera . il  fe. 
nato  ò Campani  vigiudic^^gni  d efser  aiutati  ; ma  in  tal  modo  habbia- 
mo  ad  efser  voHri  amici  yChe  la  più  antica  amie  , e foactà  ron  ne  ven- 

ga offe  fa . I Sanniti  fino  corgiimti  conefso  noi  per  lega  -ypet  la  qual  cofa 
vi  neghiamo  cantra  i Sanniti  quelle  armi, le  quali  vioLrtbbono  prima  gli 
Di’,  cbegli  huemini.  itaque  arma  Dcos  priufquam  homincs  violata- 
ra  aduerfus  Samnites  vobi»  negarous . ip  Qui  giace  tutta  la  femma  19  lib.7.'car;; 
di  quefió  difeorfo,  che  non  ofianti  quattro  ragioni  di  ftutOyi  Romani  per  non  * 
violare  gli  Dijuonvrgliono  in  fauor  diCapoani  prender  l’arme  contrai 
S anniti , Afa  perche  in  ogni  tempo  apparisca,  che  non  vanno  irremunerati 
coloro  y i quali  il  gelo  di  Dio  ali’btimane  cofe  prepongono , i Capoani  ,ye- 
dendo  di  non  poter  hauer  i Romani  per  compagni , deliberarono  di  rteeder- 
liper  [ignori . E cofiituitifi  lor  f additi,  et  in  quello  modo  fiati  cagione  di 
poter  Ugit:mamentc  i Rcmatii prender  tarme  centra  i Sanniti  yft  può  ccn 
verità  dire  ; quefto  efsere  flato  il  più  propinquo  princ^io,  et  il  più  [aldo 
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f andamento, per  lo  qi4  ale  efpfifìfsero  infieriti  in  procefsO  ii  tempo  del 
reflo  d' Italia  . foto  in/mediat mente  alla  religione  ire  cedere 
la  r aliane  ii  flato , quali  fono  flati  gli  efempi  da  not  prodotti  j mx 
OHcflcnro  e manif  flo  torto  ft  facefte  aldouere  , non  fi  ha  tan- 
to di  autor it  1 alla  ragione  di  fiato  à concedere , che  ogrìahro  petfìer  pò-, 
ftergato , a fua  cHpidiiixs’habhiaà  gir  dietro . Di  che  notabile  efempio 
fu  quello  degli  Ateniefi , quando  rdito  da  -/friftide  vera  cofa  efsere , che  il 
con  figlio  di  Tcmiftocle  farebbe  alla  loro  Rep.  flato  vtilijjimo  ma  poco  one- 
fto\fcmta  ft  arili  molto  à penfare  fuhitamente  rifpofero , che  efsi  non  cura. 
a o Pliit.in  re  » ^bc  tal  co i figlio andafse  innairgi . 20  Totrebbe  alcun  dirmi,  che 

icmif.  queftaragiondt fiato , femi Candremo in quefta guifa  riftrignendo , illx 
non  baurà  quelli prtuilegi , che  altri  aiiuifa , e non  che  all altre  non  pre. 
ceda , ma  forfè  ad  alcuna  di  efse  re} ter à inferiore . Rifpondo , che  i priui. 
kgifuoi  fono  in  ogni  modo  amplifsimi  ,ptir  che  dal  prefente  danno  che  al, 
trui  apporta , onde  fi  viene  aWor  dinaria  ragione  a derogare , digran  lunga 
fia  maggiore  e più  vniuerfale  il  beneficio , che fene  fperai  verbigragia  non 
difpenfano  ìKomam,  che  ninno  facciamale , perche  venga  ad  abitare  ht 
Roma , ma  a coloro  i quali  fofsono  per  alcuna  colpa  noccnti , damo  fteur-  • 
tà , cbepofsano  r fuggire  in  Roma  5 il  qual  non  è tal  male , che  non  hab. 
bia  a cedere  al  beneficio  grande,  cheftpotea  fpcrare  dal  riempir  Roma  d". 
habitatori . “ìlei  configlio  di  Tcmiftocle  i abbracciar  tutte  le  nani  de 
Creciper fargli  ,Athcniefi fignoridelmare , fi  feorge  il  maleficio  efser 
maggiore  del  beneficio  : peroche  per  far  grande  vna  Rcp.  della  Grecia, 
quali  erano  gli  ^tenieft  ,fi  veniuaafardanno  àtutteleRep.  deGrcci,le 
quali  eran  molte . Mafie  alcun  tratto  dalla forga  di  quefiio  efempio , e dal 
contrario  argomentando  fdicefise  che  gli  imper  adori  de  Turchi  fan  bene 
vccidendo  i loro  fratelli , imperochc  con  la  mone  di  tre  0 quattro  perfon  : 
ftprenede  allo  fcampo  di  tante  migliaia  d'huomm,  i quali  morrebbono  ne  ’• 
le  battaglie , che  tra  i Tiincipi  Ottomani  fi  farebhono , rifipondo  che  que- 
fto  non  fegue  ,perc'*e  in  quefto  modo  ft  offenderebbono  non  fola  le  leggi  del, 
la  natura , ma  quelle  di  Dio , che  ncn  permettono  , che  vn  fratello  vcci- 
da  l’altro  fratello . Ma  di  queft'errore  è caufa  tefiser  cofatmpcfsibile,che 
yn  regno  confraude  acquiftato , 0 malamente  fondato  fi  pofsa  con  buone 
a I Tac.l.i  7 leggi  goiternare , 2 1 E ò tu  mi  dirai , che  quefta  non  è legge  di  Turchi, 
tnavn  cattiuo  vfo  introdotto  da  quelli,  che  fono  più  petenti;  et  in  queCto 
modo  tu  ftefso  confcfsi , che  quefta  è vna  fceleratcgga,n  tu  dirai  efser  leg- 
gi diTurchi , e che  per  fiègno  di  ciò  ,i  loro  facerdoti  rr.cttcno  i ranco  di 
confcknga  a Signori  ,fe  non  vccidcno  i loro  fratelli , e'  non  è luogo  piu  at, 
to , fe  coflmi  accetterai , a far  connfeere  la  maluagiti  della  legge  Man, 
mettana  di  quefto , In  contrario  della  qual  legge  non  è lecito  d noi  Chri- 
ftiani  toc  à Giudeii  loro  figliuoli  per  farU  Chnftiani , incora  che  »7J  benefi. 
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ctofò/s(  tr^fùto  i imperocbe  tupriui  i padri  de  lor figliuoli , i quaU  nnfctn'  ^ ^ 
do /òtto  la  lor  podeftà , violentemente  per  qualunque  colore  non  hanno  ad  ^ 

*fter  lor  tolti . xx  l^unqui- per  non  prender  in  ciò  errore  ybtfogna  non  fi-  », 

lo  por  mente , che  il  beneficio  fta grande , quale  è il  non  far  morire  tante  *’j  j***  * 
migliaia  d buomini , che  veramente  è , ma  ambe  vedere  quale  è quella  co»  * ’ 

Jà  , benché  tifai  : pw,  ola , alla  quale  tu  contrauieni . E perche  la  religio- 
. ne  è cof  % ma^toi  e come  habbiam  detto  della  ragione  di  /tato  yC  fa  i conti 
fttoi diucrfamente daqucllideglihMomin.' ,enon  fida  proporzione  dalle 
coft  tempo,  ali  all’eterne  yconuicne  che  in  tali  acciienti  tu  ricorra  piemie- 
ramente  alla  religione , & vedi  fe  ella  ti  fi  oppone  -y  perche  in  tal  cafe  bifo- 
^na  accomedar  la  ragione  di  ftato  alla  religio.ie , e non  la  religione  alla  ra- 
gione dtftato  . Doue  lareligicne  non  fi  opponga y dobbiamo  eziandio  no- 
ftro  malgrado  ceder  molte  "delle priuate  ragioni  al  ben  publico , come  ha 
^^f^^^^fìS'iore  della  piccola  cafettajperche  U fua  patria  ne  diuenga 
più  bella.  2{pnnegberò  in  alcuni  cafi  cpera piena  di  carità  f egintilczgl* 
e [sere , cofi  ricercando  il  bifogno , di  operare  y che  volentieri  y e nonforga* 
to  alcuno  ad  alcune  cofedtfcenda  , che  cantra  di  lui  per  publico  beneficio  fi 
fanno  : il  qual  modo  fu  temilo  da  Romani,  i quali  ancorihe  infeme  con  L. 

Tarquinio  Collatino  bauejsero  difcacciato  i Re  di  Roma , nondimeno  con- 
ftde  randa,  c he  mentre  vi  rtmanea  fhrpe  di  quel  f angue  non  mai  la  Città  fa- 
tronfilo  Briitopriega  il  Ccnfolo  farquinio  fuo  coltegay 

*tbcdi  fua  volontà  fi  di/ponga  a liberar  la  patria  diquel  JoJptUo . HiinC 
tu  tua  voJuntate  Tarquini  rcoioue  nictum . x^  figuendo  con  quelle  „ j;„  j.j, 
parole  Cincordi.mOyilconfeiftamo,chetu  hai  cacciato  t Re  ì fa  com-  ndpii.'  ‘ 
fiuto  il  tuo  hi  neficio , togli  di  qui  il  nome  reale  ; le  tue  cof  e ncnfolo  ti  ren- 
deranno i tuoi  cittadini , facendomene  io  autore  , ma  fc  alcuna  coja  m in-  „ 
ebera , magnificamente  l’acc refe tr anno . Tarliti  amico  , fcicgli  da  qiie-  „ 
fta  Vana  paura  la  Città  ; tale  opinione  viiie  ne  peui  di  ciafeuno , 'che  non  „ • 

creuc  poterfi  di  Roma  partire  il  regno , fe  la  famiglia  Tarquinia  non  fc  „ » 

tic  parte.  E finalmente  conuenne  al  Confilo  , che  fe  ne  partifie-,  au-  „ 
uertinJo  pero,  che  quando  volentieri  non  fi  fifse  partito  ,gli  farebbe 
m ogni  modo  conucnuto  partir  per  fot  za  , perche  altri  in  Jimili  cafi 
non  prtndefjc  puntaglia  dt  non  volerfi  partir  volentieri . Concludiamo 
dunque  ragione  di  flato  ejfere  tna  contrauenzioue  di  ragion  ordinaria 
per  r fpetto  di  maggior  e più  rniucrfal  ragione  ; ò veramente  per  efìer  ' 

meglio  intefi  diremo , ragione  di  fiato  effier  vna  cofa  eppofia  al  piuileiio, 
f fec//  ccwc  ;/  priuikgto  corregge  la  legge  ordinaria  in  beneficio  d'alcunoi 
ndefi  può  dire  il  priutlegio  ejjer  trapaffamento  dt  raiion  ctuile  in  bene- 1 
ficiodiparrico,atrycofilaragone  di  fiato  corregge  la  Lgge  ordina, la  hf 
benefico  di  mclti  Talché  fi  potrdle  frepnamente  cbtmare  trapala, 
cn  0 I egge  Oé  dina,  la  iti  Itncfcio  ù tudii  -y  verbigfrazia  era  inRoma 
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^^Sgi,che  non  ft  poteffs  dar  certa  forte  di  vffici  a perfma , che  non  haieft 
fe  tanti  anni.Hor  Tiberio  domanda che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi 
n Tiz.lt. }.  figliuoli  di  Germanico  dar  la  quefiura , xq.  e 

cff,  '*  ' vienli  conceduto . QueHo  yeramente  èvn  priuilegio,cbe  priualalegm 
ge  del  fuo  vigore , e deroga,  e contrauiene  et  opponfi  all’ordinaria  difpofi: 
rione  in  boaeficio  del  nipote  delvrincipe . Coji  alUncontro  per  non  vfiir 
dagli  efempi  propofii , a niuno  che  mal  non  commette  , fidee  dar  banda 
della  Città,  aneti  <t  benefattori  della  patria  fi  dee  dar  premio  : e nondU 
meno  il  poucro  Tarquinia  Collatino  benefattor  della  patria  pervniuerfal 
beneficio  è cofiretto  con  la  moglie  e ccffiglmoli  a fgombrar  di  Roma,E  ben 
vero, che  fi  come  ridotta  [autorità  a vn  fola,  quel  fola  fidicerapprefnd 
tar  la  perfona  del  publico  ì cofi  molte  cofe  fono  fiate  tirate  a ragion  di 
fiato  più  per  cagione  di  ef so  fol  Trincipe,cbe  per  ragion  publtca,trapaf 
fondo  i Trincipi  gli  ordini  communi  delle  leggi  per  difefa  della  perfona  o 
deir Imperio  loro . Ma  quando  gli  offendaori  del  Vrmctpericeuon  gafiign 
. . ‘ fen:t*  trapafsarfi  gli  ordini  della  giufint!^  > fi  pofsdno  veramente  dire  d’. 

■ • - efsere  (lati  gaftigati  più  per  comodi  fiato,  che  per  ragion  di  fiato, 

' effendo  dunque  aouerCyche  alcuno  ft  vaglia  delL*imperio,  quando  fi  pub 
ij  iui.c.41.  far  con  le  leggi,  ognivoUacbeil'Piincipeci/fofpetti,et  inquifiti  con* 
c tra  di  lui  procede  con  modi  ftrafordinarij , pub  quel  modo  ai  procedere 

! chiamarfi  per  ragion  di  flato,  come  fece  Claudio  di  Ufiatico,  il  quale  fù 

^ vdito  in  camera  jèrrt.**  Mito,  del  Senato , Ncque  data  Senatus 

pdne  ^P*3>  intra  cubiculumauditur.  i6  E che  queftaragioneuolmentefi 

pofsa  chiamare  mala  ragion  di  fiato , ce  lo  dimoUra  *P{erone  nel  princi* 

, pio  del  Juo  tanto  lodato  Imperio , (fermando  che  egli  non  intcndea  di  vo- 

ler cfser  giudice  di  tutte  le  cofe,  fi  che  cbiufi  dentro  vna  cafa  gli  accufa* 
♦7  lib.1 8 ea  fi  pafeer  alla  potenzia  di  pochi . 17  £ Tarquinio  fu- 

•7.  * perbo  afsài  fufficicnte  fegno  diè  della  fua  futura  tirannide  fin  dal  prinà 

' àpio,  che  ei  prefe  il  regno,  quando  lafc  iato  di  comunicarle  bifogne  pu* 
bliche  co  Senatori  fecondo  [antico  coHume,  fi  mife  a gouernar  la  Rep^ 

. con  domeftici  configli, e la  guerra  e lapacc,  e le  leghe , e le  compagnie  da 
fe  flef so  fecce  guafiò , come  più  li  piacque ,ftn\a  faputa di  popolo , b 
àglinJ.i.ca.  diSenato,  z8  Della  qual  cofa  (i  debbono  iTrincipi  guardar  e ^ come  de 
P *•  mali  horribili,  e fpauentefi , douendofi  ricordare,chc  a Calba  non  aggiun- 

fe  punto  di  lode , ne  di  ficurctip^a  l’hauer  fatto  morire  Ciconio  V arrcne 
^ ConfolopCTetrcnioTurpiliatiO  con  filare  icnt^a  volerli  vdlre,o  dar  Uro 
.jjTiiei  R.  fefupudigiu[lificarfi  quafincnh.:u€fser  colpato,  jp  come  coflumarono 
7.ca.i»  , . .pacifero  i figliuoli  per  haucr  pianto  le  mor- 
ìa Uh.  II. a.  ‘l^Mo  il bifogno,&  il  douer  il richieg- 

• J • nonfia  lecito  al  Trincipe  , varcata  la  foglia  delNrdinaria  ragit- 

ne,  jar prender  di  fatto  vn  colpeuole^  fenica  pmejsofarl^  tagliar  a pc;^ 
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fe  cono fcelj  vii  ordinaria  potergli  recar  danno,  o pericolo  indubiiai 
to , 7^ /ì  gran  Trincipe  è,  che  alcuna  volta  non  (ìa  cojlretto  ricorrere  à 
^Heflimodi.  CofiAlefsanirofiaficuradi'Parincnione,  Coft  Tibc» 
riodiSeiano . E coft  irrigo  Tergo  di  Frangia  fece  del  Duca  dì  Dinne  h' 
Cuifa, nonpotendoft  injtmili  caft , c eon  fi  fatti hiiomini.  ricorrere  ad  aU  j.ca.too. 
tri  partitt.il  che  fece  anche  a tempi  delta  Rcp.Seruilio  MaeftrodcCaiia’ 
iteri  con  Sp.  Afelio . gg  Perche  poftamo  per  vn  altro  modo  dire, ragion 
di  flato  efservn  priuilegio,  del  Principe,  ctoè  che  pofsa  derogare  alla  ra» 
gion  commutieper  rifpctto  della  dtfefa  della  perfotia  fua  contragli  offen. 
ditori  di  lei , non  oflante  efserft  detto , che  al  priuilegio , che  riguarda  la 
per  fona  particolare  ,ft  oppone  la  ragione  di  flato  , perche  riguarda  l'viii- 
tterfale-,  imperoche  in  queflo  cafo  confiderandoft  la  perfona  del  Principe 
non  piti  co  tte  perfona  particolare,  ma  come  perfona  publica,  ft  viene 
per  confeguenga  a riguardar  l’vniuerftle , Jfe  è cofa  tngiitfla^he  ad  vna 
fola  perfona  cotanti  priuilegi  ft  concedano',  poichc  vediamo  per  naturale 
inflinto  e le  mani, e le  braccia  correre  a dtfefa  del  capo,  ne  ctirarft  d efser 
ferite,  ò tronche  per  falueggt  di  quello , con  la  dtfefa  del  quale  molte 
membra  del  corpo  fi  mantengono  viiie , quando  ben  alcun  ne  per  if se;  doiic 
quello  foto  mancando , conuiene  che  tutte  l'altrcperifcano . Ragione- 
uolmente  dunque  può  flare,che  la  ragion  di  flato  fta  vn  priuilegio  del  Prin- 
cipe,poiche  concedendo  i Principi  priuilegi  a priuatì,  cotiueneuol  cofa  è , 
chea  feftcfjt  rapprefentanti il  piiblico,molti priuilegi  babbiamo  à conce- 
dere. E perche  per  qual  fi  voglia  lato  che  altri  ft  volga, non  dubiti  , non 
altro  efser  ragion  di  flato,'  che  cura  riguardante  ben  publico , dalCiflcfse 
parole  fi  fà  per  meiefmo  a',ciafcun  mamfeflo',  imperoche  fe  flato  altro 
non  è che  dominio,  ò Signoria, o Regno,o  Imperio  o qualunque  altro  nome 
gli  ft  piaccia  darci  rag,on  di  fiato  per  confeguente  altro  non  farà  che  ra- 
gione di  dominio  ,di  Signoria,  di  Regno  , d'imperio,  o d’altro . Onde  fu 
poi  quefla  per  auuenturada  Tacito  chiamata  arcano  d'imperio,  o arcano 
di  Signoria,  cioè  certe  profonde,  & intimc,e  fegrcte  leggi  o priuilegi  fat- 
ti a contemplazione  della  ficitregga  di  quclt imperio  oiicr  Signoria',  fi  co- 
me.vuole  fcoprire  lacattiua  ragione  di  flato,  quando  difse  cuniHa  cius 
dominationisflagitia  . E quel  luogo  a queflo  noni  diffimilc,quan- 
do  parlando  d .Agrippina  difse, che  ncllacafa  fua'  non  vedea  nulla  d’im- 
pudico, come  in  quella  di  Mefsalins , eccetto  fe  per  r. igiene  di  flato , che 
queflo  a punto  dinotano  quelle  p4ro/f,nihildomr  impudicuin  nifi  do- 
ininationicxpcdirct.  per  altro  furono' intefiimacdri  della  do-  jflib.ii.  e. 

ntinatZione  di  Fi'ellio , che  per  maeflri  di  coft  fatta  ragione  di'  flato,  onde  76 -b 
feguc  a canto  a quelle  parole  tbauer  fatto  morir  Dolahella , ' gó  E con-  j ^ i,b. , 
ci'oftach:  tutte  le  Signorie  fi  reggano  a Rep.  0 folto  Ttincipato  fempre 
auHcrrà  ,chc  le  ragioni  di  flato  ef senio  buone  fieno  ragioni  di  publico  bc- 
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ne,  e cofi  in  contrario  o riguardando  il  bene  ò il  male  delle  Rep.  o de  'i 
rapprefentJti  il  publico . il  qual  Vrincipe  ouer  He  in  qual  modo  fi  dica  U 
publtco  rapprefcntare,in  talmùdosi  fà  palef e, cise mancando  in  vno  fta‘ 
tù  il  grano  ,e  ìitvt  ndolo  i ricchi  appo  di  fe  per  farlo  in  maggior  pre' 
t gh  monta  e,  di  che  Ix  pouertà  perirebbe  di  fame,  tl  Vrincipe  è quello,  d 
quale  da  publico  ben  mofso , come  perfona,  in  cui  il  publico  di  fue  prcro- 
gatiue  fpoliandosi  ha  tutti  i fuoi  diritti  trafportato , e per  confi quentc  ha 
in  man  la  potenza,  e gli  infirumcnti  di  poterlo  fare,  per  et  lima  ragione  di 
fiala  ,priuando  tl  ricco  del  grano , che  hauca , che  è Pappai  ente  tngiufii- 
T^ia,  etaqu'l  prèg  o che  egli  filma  conuemrsi,  con  che  medica  l’ingiufiÌT^ix 
pagandolo,  alla  potierta  il  dtjlribuifce , si  che  il  publico  non  ne  nenga  a 
patire  : col  qual  modo  quali  da  corrotta  eguafia  materia  fa  forgere  e n>e* 
nir  sù  la  bontà,  vt  lità,  bcllei^T^a  j perf cagione  del  bene  vniuerfale , di  cui 
r.clle  cofe  terrene  non  è cofa  di  maggior  pregi»,  E che  necefsario  e rerij‘ 
simo  sia , che  s'habhia  femp-re  in  efsa  ragion  ài  flato  a considerar  il  ben. 
publico , ne  mai  a difiaccarlo  da  lei  , quindi[  mamfefl amente  apparifce , I 

che  quando  pofsa  auuenir  calo, che  il  Vrincipe  tfiefso  ancor  che  giufio  e le-  ! 

I gittimo  Vrincipe  venga  in  qualunque  immaginabil  modo  in  concorfo  col  ^ 

bene  vniuerfale,  dee  il  Vrincipe  cedere  al  ben  publico,  il  publico  bene  al 
' Vrincipe . Tfe  di  ciò  sia  alcuno,  che  si  turbi  ; poiché  Ottone  Imp.  haué- 
dot  fjldxti  fiioiprontt'Jìmiatr.orir  per  lui  , non  ifl'ima  per  ccnucncuol 
preoiptp  della  fua  vita  l'haucr  ad  cfporrc  a pericoli  la  virtù  di  tati  buoni/: 
valorosi  foldati . An  ego  tantum  Romana;  pubis,  tot  egregios  exer- 
(7Ìui.c.iji;citusflcrnirurfus&Rcip.  cripi  patiar?  jy  Tatiròio,chc  il  fiore  del-  \ 

la  Homana  giouentù,  e tanti  valorosi  eferciti  sten  di  ruouo  me  fisi  al  fil' 
delle fipade,  e tolti  alla  Hep.  ^ Tge  ciò  difise  egli  in  parole  fiolamente,  ma  il  i 

poje  in  tffetto,hauemio  co  grandifima  quiete  c tranquillità  d’enimo  pofipo- 
fla  U propriàvitaal  benefìcio  de  fuoi.  Ma  che  marauiglia,fe  il  Vrincipe  j 

dee  ce  le-, -c  al  ben  pntblico , fienai  vediamo,  che  la  ragion  diurna  , con  la 
qualdicemm)  poco  aitanti , che  a petto  alcuno  nondoiiea  laragion  difta- 
to  mettersi  al  pari,  ce  le  molte  delle  fiue  ragioni  al  ben  publico.  Gladi- 
j j cemmo  altroue  elen  dtcemn,o,quan:o  era  cofa  indegna  per  conto  di  guer- 
iifi:./.  " re,ed altri  m inometcr  gli  argenti  delle  Chiefe  •,  e nondimeno  inguifia 
si  dilata  prr  tutto  Ix  foprabsiidaniia  della  diuina  carità,che  permette  non 
che  le  lampaii,  & i candelieri,  e i turiboli, e i voti , ma  i calici  ifieffi , ne 
quali  si  confiàera  il  Sant.ffiim  i Corpo  e (angue  del  figliuolo  di  Dio  , profa- 
nati, che  siem,  potersi  vendere,&  in  altri  vsi  trasfondere  per  fialiie^t^t  j 

. de  pipali.  QJi  X Iddio  i furti,  e li  abomiiia,et  abboni fee,  e con  tuttociò  si 

contentx, che inntn'gichemortrsi, sita  cixficun  lecito  potersi  tor  tanta- 
li s.  Tom.  di  quel  d’altri  che  viua , jp  Tgonvolche  si  predi  ad  vf ara , e permette 

-at.i.cfucft.  ,i  Giudei incompafjfoiie di lor  dtireo^jia,  che  pojfiana almeno  preflarad  al. 
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trrp^folft ‘^hea/crKedesim/i  40  cosi  vtierticri corre  a ceder  il  40  Dcut.c». 
per  qucftoyniiK rfal beneficio, di  che  tratticrr.o  . lerqtnf.osi  teiera- 
nà  trai  Cattolici i Giudei ^ per  quejìosi  jaferifeono in  'Rema  le  nèere- 
trieij  per  quefio  fono  frati  permilft  i censi , e tante  altre  cofcy  che  chi 
t on  riguarda  più  a dcr.tr», che  alla  corteccia, fpcf  0 m riceue  fcar.dalo,  e 
fe  ne  adira . Ma  che  non  mi  follcuo  ic,&  ad  yn  ti  atto  non  mefro  quanto 
rettamente  debbano  vfitr  i "Principi  la  nvfura,  che  hanno  in  mano  di  qtte- 
fto'publico  bene',  poiché  fù  ccnsHio  della  Sant  fsima  Tr.  mtà,  chetirno- 
ccntif simo  agnello  di  Dio  rolcntariaruente  portafse  fopra  la  fuaperfe- 
na  tutti  i falli  de  peccatori  per  falueop^a  del  genere  htimano . La  qual 
•verità  fea  me  non  farà  credtaa,credasi alle  Spinto  fante,  dal  cui  fiato 
benché  per  n^e^^o  di  lingua  peccatrice  fù  pronunziata  quella  vcracif. 
sìtna  ,enobil  fenten:^ ,cbe era cofavttle^  chevno  mortfse  per  tuttoil 
popolo.  41.  4^S.  GÌO.C. 

Che  i Princi|)i  in  ogni  le»*  fortuna  hanno  a conTeruar  la 
■dignità  reale. 

. > 

DISCORSO  III. 

S S J detto  in  alcun  luogo  di  quefi’opera , che  non  s’ingaiù 
uan  punto  coloro  ,i  quali  cò  grandi  prcc  eden»  con  humiU  ^ |jj^ 

/■i;  I a che  non  ci  opporremo  bora  d cendo,che  i Trinci-  , 
pim  ognilor  fortuna  hanno  a conferuar  la  dignità  reale  •, 
nnpcroche  fe  ben  è vero , che  il  Principe , il  quale  ha  per. 
dillo, fia  inferiore  al  vincitore,  e perciò  debba  procedere  colfuo  maggiore 
conatti  fupphcheuol, fi  vede  nondimeno  inijfe  Jùpplickevna  certa  gene. 
rofnà,ò  viltàjla  qual  ride  quell’atto  ògenerofo  ò vile.Epeicheà  vincitori 
rifulra  ni.rggior  gloria  dalthjuer  vinto  Trincipipiù  lofio  virtucfi, de  vi- 
li, quindi  è,che  bramano  di  veder  fegni  et  argomenti  di  virtù  in  coloro,che 
hanno  vinto, ò t quali  ricorrono  a lorofauori  et  aiuti. Di  che  è bello  l’efem. 
pio  che.  ne  vien  dato  nella  perfona  di  Mitridate  Re  del  Bosfero , il  quale 
ricurfò  nelle  cofe  fue  infelici  ad  Eunone  Rè  degli  .ddorfi  , gli  vsò  quef  e 
parole.  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  e per  mare  per  cotanti  anni  da  „ 
romani  perfeguitato  volentieri  a te  mi  appreferto , Fa  quel  che  ti  è ni  „ 
grado  della  fchiattadd  grande  ,Aihcmcre , dche  fola  ncn  n 'hantdto  „ 
inimici.  Dice  Tacito,  che  Eunone  follciiò  il  fuppluheuole  Muridate, 
eopitroffo  dalla ihiarcrzgadellbuomc,daUamt. tatua  delle  cofi,<lrpxc- 
cehaud  degnere,  a dalla  preghiera  gmerofa  .Carattaco  (hacuifiuo  ^ ^ 

Uè  de  Britanni  pcruenuto  con  la  moglie,  con  la  fgbuola,  e cò  fratelli  in 
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mano  di  Claudio  diede  nobiliffìmo  fpettacoh  al  popolo  domano finètitrè 
hauendo  tutti  gli  altri  per  paura  moflrato  viltànel  raccomandarfi  , filo 
agli  con  vifo  fermo  , e con  parole  gencrofe  ottenne  bonorato  perdono , 
i’itnpc.  de  cafi  fuoiin  Senatodifìe:  "Npn  efjere  fiata 
meno  ilhtflre  la  vittoria  acquifiata  da  Carattaco , che  fi  fofe  gid  fiata 
,,  quella  di  Sff ace  fatta  daScipione,o  pur  quclladi  Terfeo  di  L.TaoloyO 
Jà  da  altri  Capit am  fofìer  mai  fiati  moflrati  Ke  vinti  al  popolo  Romano , 
-j  luLc.Sj.  3 In  quefiomodo  il  vincitore,  & il  vinto  fon  degni  di  lede  y come  dijfe 
Tacito  in  quejlo  luogo,  che  mentre  Cefare  innale^aua  la  fua  riputae^ione , 
aggiunfe  gloria  al  y into.T  ibevio  Trincipe  di  molto  maggior  valore  e pru» 
denota , che  non  fù  Claudio,  ancor  egli  dijfe.  Che  non  furono  a Romani 
cofì  tremendi  Tirro , et  .Antioco,  ne  agli  .Ateniefi  Filippo,  quanto  a fuoi 
_ terapi  douea  riputarft  Maroboduo  principe  de  Germani  il  quale  vien» 
lodato , perche fcriuenio  aTiberiogUferifsenon  a guifa  difuggitiuo, 

_ . fi'Ppllcbeuole , ma  baucvdo  riguardo  alla  pajfata  fortuna  non  VC 
^ t-i.c.ié.  profugusautfaplcx,  fed  ex  memoria  pr^teritas  fbrtuQae.4 

>toi  fappìamo,  che  vnarchibuf afta  ben  carico,  quando  fparato,  ne  vàia» 
Tno  lo  feoppio  j co  fi  lodandofì  quelle  poche  parole,  che  i Vrincipi  in  co^ 
talicofe  han  dette  non  per  feflejie,  ma  perche  elle  don  fegno,che  quell’- 
animo,  onde  elle  efeono,  fta  armato  di  forteg'ga , e carico  e ben  fornito  d”. 
vna  nobile  geucrofità^  quale  per  effer  vn'atto  molto  fmgolare  e non  trai 
varfiin  tutti,ma^mamente  nelle  fuenture  e nelle  mi  ferie , è degnò  i'ef- 
fer grandemente  commendato . £ che  quefle  fia  vero,  vediamo  tn  con- 
trario quanto  fu  biafimata  in  Trupa  Rè  di  Bitinta  la  vile  e fogp^a  fcrui- 
tudine,  che  egli  mejìrò  verfo  il  popolo  Romano . fhieflo  fciaguralo  adu- 
latore folcila  vfeir  incontra  a i legati  de  Romani  vejìito  da  feruo  col  ca- 
po rafo,  chiamandoft  liberto  del  popol  Romano  ; e perciò  portnuA  l’ abita 
di  quell’ordine . FenutoinRomafi  gittòa  baciarla  foglia  della  cuna, 
^ appello  i Senatori  Dij  fuoi  faluaderi,e  fece  poi  vn'orat(ione,  dice  Li- 
uto non  tanto  bonoreuole  a gli  vditori,  quanto  a fe  bruttale  vituperofa, 

* dijfe  ben  que ll’autore  per  bocca  di  Tolibio  , non  tanto  bonoreuole  a gli 

**  !ib  Al  ■ 5 E che  fieno 
jgg  P^ct*boHoreuoli  al  vinto  & alvincitore  cotali  atti  di  viltà , venne  molto 

bene  fpiegato  da  Tluta  'co  nella  perfona  di  Terfeo  ,fe  ben  Liuio  non  fi  di 
tioniengfone.  il  qual  Terfeo  e fendo  alla  prefenga  d’ Emilia  brutta- 
mente gittafofì  in  terra,  & abbracciatoli  le  ginocchia , feguì  foia  par- 
larli con  tanta  bajfegga  & viltà  if  animo  indegna  non  che  di  fi  gran  Rè  , 
tna  di  qualunque  priuatiffìmo  gentilbuomo  , cIk  Emilio  non  potendolo 
comportare , ma  guardandolo conmalvifo, gli  vsò  quefle  parole.  Ter“ 
che  liberi  tù  la  fortuna  di  colpa,  portandoti  in  modo,  che  tu  ti  fai  coro- 

tif  fin/ìimato  indegno  non 
della 
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• della  prefente , tna  della  pajfata  fortuita  ? Tcrche  vituperi  tu  la  mia 

J vittoria, vai  fcctnando  le  cofe  da  me  fatte,  mojlrattdoti  vili(fma''per- 
foua ,ne  in  alcun  modo  di tantovalore ,chc  tnpojja  parere  d’ejferc  flato 
degno  nimico  centra  a Romani  i certo  che  la  virtù  di  coloro , che  minano 
ha  gran  par  te  di  riuereuì^a  ancora  appicfo  i rimici  ; doue  la  viltà  ancor 
che  cllafia  fortunata,  non  manca  di  bjafmo  appreffo  li  Romani . 6 5*p 

ftntì  cjueflo  dijpiccere leffandro  della  vittoria  di  Toro . il  qual  Toro 
offendo  d animo  molto  più  grande , che  non  era  il  corpo , come  cbeeglifoj- 
fe  grande  quattro  braccia  & vn  paino , vinto  da  ^lcffandro,e  doman-  j 
dato , cerne  egli  voleaefser  trattato , con  gtnerofe  parole  rifpofe,fccon» 
do  la  dignità  reale , £ tornato  a demandai  e ,fe  egli  oltre  acciò  vote  a dire 
alcuna  altra  cofa,  difse,  ogni  cofa  contener ft  in  qtiefle  parole  dignità  rea» 
le.  La  qual  magnanimità  piacque  in  guifa  ad  ^lefsandro , che  non  fo» 
lamento  lo  lafciò  Rè  del  paefe , che  egli  hauea  prima , ma  ancor  gli  ac» 
crebbe  l’Imperio  ,j  lo  fon  di  parere, che  fi  come  vnabrcne  con,mc\ion  y nella  Tìta 
d'an.mo,  ma  fatta  ccn  ai  demi ffimo  affeito  può  nel  fin  dcllavita  impetrar  d’AldT.c.jy. 
perdono  de  falli  cimn  effi  da  Dio , cojfi  poche  parole  dette  con  gcncrofità 
d’ammone  pericoli  della  mette  pofsano  acctnfìarci  mtmoria  honorata 
_ appreffo  de  pofleri.  E forfè  cofi  volle  l'aiitcr  noflro  rimediare  i biafimi 
di  Fitelio,  e nonlafciarlo  del  tutto  con  ignobil  ricorda't^icne  apprejso  de 
fuccrfsori , in  raccontando , che  gli  vfeir  pur  di  bocca  quelle  magnanime 
parole , quando  al  Tribuno , che  l'andana  afprcggiando  rifpoft,  nondtn.e» 

■ fitto  flato  tuo  Impcradore , 8 Evcro  che  il  Duca  Cioit,  Federgo  ^ hi.i$.c.ys. 
di  Saj Sonia  perdi  C elettorato  e gran  parte  del  fuo  dominio  per  finiibbi- 
diens^a  vfata  centra  Carlo  V, , ma  non  cadrà  giammai  dalla  memoria  de 
sii  huomini quella nobildimo(lra»^iOHe  della  grande :^:{a  e ferte^f^fs  del» 
t'ammo  fuo,  quando  fatto  prigione  da  lui,  c ccmparitoli  aitanti  a guifa  di 
vuomToro,e  per  grandcT^^a  dt  corpo  ,e  dCanin.o  a lui  molto  fomiglian» 
te  yilrichicfe  ,chc  poiché  era  fuo  prigione  fi  ricordafse  di  trattarlo, co» 
meTrincipe d‘lmpcrio,ma  detteli  parole  feucrc,  da  fc  medeftrnoft  co- 
py t,  & animofamcnte  rifpofe,  che  pur  troppo  bene  potea  l’imp,  far  di  lui 
quel  che  li  paccfse , pache  cranelle  fuemant . Tiù  notabile  apparue, 
quando  miracciatolo,fe  non  rendeua  Fittcmberga  di  farlo  morire,  difse, 
chenon  accadcuamettergli  paura  ^perche  fe  ben  dalla  fortuna  era  fiat» 
condo.toin  potere  di  Cefarc , non  g_li  era  però  da  lei  fi  atot  olio  l' animo, 
che  egli  hauea  libero  da  tutte  le  paflicni  huniane . Tfotabiliffìma  fopia 
tutto  fi  forfè  quando  lettagli  la  fentcno^a  dcllanmtc  non  ft  cangiò  pun- 
to nelvifo,e  fepraggiur, te  da  lui  alcune  parole  veramente  eroiihc , con- 
forto il  Duca  Erneflodi  Branfuich  a fegiiitarea  giuocar  a /cacchi,  pfCer, 
ta  cofa  è efserfi  in  quel  tempo  tutto  tefercito  di  Cefa^e/;  Cefare  iflefso  ma. 
]oHigl:ato^anden:entc  del[alti‘}{^A  d’anifttO  dt  Gioii,  Federigo , c per 


l 
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^ueflo  hauer  poi  in  alcune  cofè  mitigato  l’afpr&s^a  de  capitoli,  e lafcia» 
toTìkiiiai.  toU  maggior  entrata  di  quel  che  thaueuai^fegMto,  io  Hahbino  duru 
c.  1 sy . que  t Tivicipi  quefìe  co/e  innanzi  a gli  occhi , ricordandofi  di  mantener 
m ogni  lor  fortuna  lo  fiato  della  reai  itg<tità,il  che  non  è altro,che  confor- 
tarli ad  tffere  •pirtuof; poiché  da  vafo  guajìo  nonpuò  vfcir  liquore  odoro- 
fo, purché  aguifadt  cane  tarrabiato  nonft  venga  con  Edipo  a quelle  or- 
gcgliofe  parole 


Il  EuripiMc 
nelle  FeuiiTe* 


Non  piegherò , ben  ch’à  rio  flato  addotto , 
A piedi  fuoilcfiipplichcuol  braccia. 
Che*]  gcnerofo  cor  non  s’è  cangiato . 1 1 

Della  careftia , 8t  de  rimedi  d’elTa  : 

DISCORSO  III. 


^ "donandoci  in  vn' anno , nel  quale  t Italia  è molto  dalla  fame 
trauagliata  , non  farà  fuor  di  propoftto,  che  io  vada  in 
quefla  materia  ricogliendo  quello,  che  io  (limo  hauer  trova- 
to di  bu  ono,e  di  vtile  in  molti  autori , fé  non  per  rimediare 
al  tutto,  almeno  in  alcina  parte  de  molti  mali , ne  quali  ci 
t foniamo',  e fe  non  bora, almeno  per  i futuri  feculi  pofa  quefonojlro 
difcorfoefjer  a htnejiciod  alcuno.  Dice  Tacito, che  a tempi  di  Claudio 
la  caredia  andò  tanto  mangi , che  in  Roma  non  era  da  mangiare  più  che 
per  quindici  giorni:  E far  ebbe f mal  capitato  , fe  per  la  benignità  de 
gli  Dii , e per  la  modeflia  della  Città, non  f fofse  a gli  eflremi  mali  fouue* 
nuto . Soggiunfe  poi  Jgridandoicoflumidel  fuo  fecolo,  che  già  l’itala 
,*  frouedeua  alt  altre  Trouincie  ',nea  fuoi  tempi  ella  cfìer  diuenuta  fteri- 

le‘,  ma  queflo  auuenire  perche  s'attcndeua  a coltivar  t,Africa  e l'Egit- 
■ iOyCtallenauiet  alla  fortuna  del  mare  lavita  del  popolo  Eomano  era 

itÀi-ix.io.  I Cagiona  drtì  altra  carefia  a tempi  di  y e fpafano,il  quale 


non  guardando  alle  tempefte  del  mare, mandò  grano  in  Roma  ingran  fret* 
xh‘io.c.ia»  ”on  era  damangiare  più  che  per  dieci  giorni . x'  D'altre  care- 
Jhefi  và  facendomem^tone  negli  fiorici , le  quali  fonofìatedi  tal  quali- 
tà , thè  le  madri  fono  cor  fe  amangiarf  i propri  figliuoli, perche  altri  non 
• fi  dia  a credere , noi  effere  ne  peggiori  termini,  che  fiamei  flato  il  mondo, 

j loCef.  icU  jlche  non  foto  accade  a gli  Ebrei  nel  regno  di  lora'y  j madepò  lavcnu- 
l’«nt.  Giiid.  ( hyjfloa  tetr,pi di  Bellifario  come  lafciò  notato  Dado  „4rciuefcokò 
• 4 qual  fame  fù  per  l'rmiitrfo\mcndo . E tmpo  fù  in 
lib  i<.c.474.  Roma , chemoltidella  pUbenon  potendo  a quella  reffere,  eopertoft  il 
capo,  per  dif  cr  attiene  fi  gittanano  nel  teucre . 5 II  dir  per  queflo,  che 

altri 
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eltri fìmargiafferoicarulli yepo/dai cuoij  e lepellidieffi  macere, e cot' 

, e terbe  della  terra,  come  auucnne  a F.egini , 6 rejlercbbe  di  gran 
lunga  inferiore  a quel  che  fi  è detto  , per  gli  (felli  cvfi  tei  rilili  ,J  i quali 
efeono  dalla  fame,  f eon.mune  opinione  di  tutti,  ella  un  la  guerra  c 
tcn  la  pejleefier  le  tre  sfa  tte,  con  le  quali  ladiiiina  giifi'sfagafiiga  i fai-  j.  Hier.c.i4 
li  de  morali  con  errali,  fi  ejjo  minaeeiati  dallayeraef.ma  lecca.  7 ii  ntlfinc3‘.»7. 
perciò  non  fola  i Giudei , ma  gli  Idolatri  JlcJJi  riccrjcro  mcofi  fatto  male 
all'aiuto  di  Lio  CUCÌ  ode  loro  Li»,  de  cuàìi  Cerere  placata  dal  igaUnfi 

l’oracolo , che haueuar.ohauutodcllaTitia  concedette  Ur gratta,  c ^ paufpfi» 

libcrolli  dalla  feme.  8 Ft  altrarolta  i Crccirfenco  all'oracolo  in  Ldfo 
per  conto  di  c*  rrfita  ricor  fi,  fù  loro  rifpofe,  ckc  non  het  caro  altro  fcani-  j i j. 
po  alle  toro  nuferic  ,fe  non  mdur’Facoa  pregar  -per  loro,  ilqiiale  J alito  in 
-pn  mente  e leuate  le  mani  mende  ni  cielo  fregò  il  c(  minte  iddio , che  ha- 
utfe  piftàdellaCrctia,e  fit  ef audito . p Ft  J L D 1 O indufsc  Jrpra  9 nel  4.  dei 
quelli  di  Samaria  abbondante'^  in  luogo  di  fcarxi\'tejt  per  intcrci  fine  d'- 
Elifeo  . lev  Onde  farà  prin  0 rimedio  iincntei  a nini  gli  altri,  riicnc- 
re  tn  coji  fatti  tempi,  cerne  male  mandatoci  da  Dio , all'aiuto  di  Dto  . Kfe  li.é.c.ié^. 
è dubio  alcuno  il  mede  fimo  petcr  a noi  artei.ii  e , c molto  f iù , quando  in 
noi  fofse  fede  f cura  di  poterlo  citincre . Tot  (he  ne  Tacito  ifitfso  nega 
per  grande  binignità  degli  Du  a timpi  di  Claudio  ef  sere  fcon.pata  Tema, 
che  non  perifse  dalla  fame  ; pci  cioche  oltre  cl  e Iddio  può  ni  vari  nodi  in 
momento  di  tempo  moltiplicar  tl  poco,  può  anche  f n^a  far  vn  miracelo 
nmidarci  tanti  legni  per  mare  carici  i di  f un  tnttn.ojsi  da  fe  fiifi  afn 
di  guadagno , può  darci  tal  conftgl.  o,  ò tal  pac lentia  e mcdcjlia,  cerne  i'i- 
fefso  autore  neU’tflefso  li  ego  difse  de  Dimani , che  non  fintircmmo  il 
mancamento  pre/ente,  e fettina  faptrne  render  la  cagicnc,ò  fciauucdcr- 
iene  ci  treuer  emme  così  fatolli  del  poco  , come  facciamo  dii  mc’to.  E 
queflo  è quanto  alt  aiuto , che  può  venirci  mmediatamcnte , ò medicta- 
rnent:  da  Dio.  Ma  perche  per  lo  più  fi  vede , che  hattcndcci  iddio  da- 
to il  giudicio  ,c  t arbitrio, vuol  che  di  efsi  ci  ferutamo  jcr.'s^a  afpettar  fo- 
pranattira!  hencf cio‘,in  quefìa  f arte  mi  diffonderò  più  ampiamente  par- 
lando de  ri  medi  che  può  la  prouidenga  hun  ana  trouar  centra  la  carefia,^  \ 

cefi  auanti  che  di  lei  s’habbia  timore,  come  del  fopraflante  mancamento  , 

(ér  intempodelmancarnento  itìefso . E fola  fame  è forellx  delia  guerra, 
et  vn  Trincipe  dece  può  hauer  fatte  tati  proni  fiotti  in  tempo  di  pace,  che 
venendo  la  guerra  non  rejli  disfatto,  dourà  e potrà  finnlmcnie  hauer  fat- 
to tali  prouedimcnti  m tempo  dell  abbondanza,  chegiugnendo  la  carejìia 
non  gli  habbiaa  far  danno  . La  qual  c^re/ìia  potendo  efsere  ancoranti- 
ueduta,  tanto  p,ù  s’hà  ad  hauer  cura  di  prouederci  •,  di  che  habbiamo 
efmpi  cefi  appo  Ccrcih  ,(omeafpo  Giudei . Trouandofi  fentto  da  Gen- 
tili,che  il  parto  prodigiofod’vtiadinnadcttaFaufla , la  quale  partorì 

in- 
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in  VH  pJrtd  due  figliuoli  msfcbi  t e due  femine  poco  il  fitiefj^ 

goflo  f fù anaunT^h  certifsimo ddU  fame,  che  venne\in  tempo  di  quel 
Ti‘incipc.  IO  Età  tutti  è manifejlo,  il  fogno  dì  Faraone  delle  fette^  vac- 
che e dele  fette  fpighe  interpretato  da  Giofejfojbiuer  di  manifeflaet  in- 
dubitatamorte  per  conto  del  caro  f campato  non  che  l’Egitto  , ma  gran 
parte  delle  vicine  Vroumcie . ii  E cht  fchernifse  quelle  cofe  co  oie  trop- 
po remote  dall'vfo  de  prefenti  temp:,  dico,  che  l'afir elogia  arnua  a mo- 
jlrarci  gli  anni  Jlerili , dr  abbondanti  : n:  buono  artefice  può  alcuno  ap. 
pcllarfi,  il  quale  ueUarte  fila  non  aiti  ueggt  quello,  chea  queWarte  bù 
fogn t.  Eia  prefente carejlia  ci  hà  moflrato, che  cht  haucfse  fatto  ricol- 
ta di  panichi  e di  migli , o per  l'auuenire  ne  facefse  in  tal  copia , che  po- 
tefse  in  tempo  fupplire  al  mancamento  del  grano, efsenio  quefie  biade  per 
In  lor  durabilitì  quaft  eterne , potendoli  quello  diflribuire  a corpi  nobili  fi 
queflepe  contaiini ,nonft  verrebbemai a fentir  danno  notabile  di  care- 
fila . il  che  non  fù  ne  tempi  antichi, come  a perfone  dotte  naf collo  a gli 
hiiomini  di  Marftlia.  i quali  come  Ce  fare  dice  foleano  far  conftrux 
di  panichi  per  i cafi,  che  poteano  fopraftare  alla  loro  Città  ,fe  ben 
hfciatiU  molto'inuecchiare  fi  guaftare  , non  ne  hauefsc  canato  quel 
beneficio,  che  efsi  defiderauano  . 12  oltre  alle  cofe  dette,  e auan- 
tiche  si  tema  della  carefiia  ,\e  in  tempo  che  foprafianno  i mali  di  ef- 
fa,  nccefarioèfibeatalhuomosiaracomandata  la  cura  dell'abbonian- 
p^a  ,cberagioneuolmcnte  non  Jen'habbiaatemerfìniflro  ne  pericolo  aU 
cuno . Onde  vediamo  tra  i primi  vffici  di  Homa  a tempi  dell’imperio  ef- 
fere  fiato  il  prefetto  dellaboadanga  ; percioche  e'  viene  fubito  dopò  . 
Confoli, e dopò  il  prefetto  pretorio, e prepo fio  a tutto  il  re  fio  del  Senato, 
if'Hellaqual  cofa  perche  meglio  fi  ragadi  quanto  giouamento  fia  la 
]ela  prepofta a quefio carico , bifognaricorrere  a^ antica  Kep.  e toccarl 
con  mano,  che  invna  carefiia,  che  venne  in  Roma  grandijsima,  lo  fiampo 
mar.ifeftOyche  la  Cittànonperifsedi  fame,fùl’efserfi  trottata  data  quel- 
ta  cura  a Q^Fabio  Majfimo,  di  cui  Liuio  coft^  ragiona . Il  caro  della  vet» 
tanaglia  ftrinfe  grandemente  la  Città",  e farebbe  fi  venuto  ad  eftrema  ino-  \ 

pia  ,fi  come  firifsero  colora , i /quali  pongono^  in  queU’anno  efierc  fiato  I 
JEdile  Fabio  Mafsimo,  fe  la  foUecitudtne  di  quellhuomo,qual  fù  per  •. 
molti  anni  nelle  cofe  bellicbe,tal  no»  fofie  fiata  in  cafa  nella  difitibwgio.  • 
ne  della  vettou agita  nel  preparare,  e nel  condurre  il  grano . 1 4 Ecco  che 
Clamo  venuti  a i tre  rimedmecefiari  ,i  quali  tuttttrehan  btfogno  di  fom- 
ma  ditigenga  per  conto  della  carefiia , il  che  è la  compera , e la  conduttu-  ^ 
ra  del  grano , e ladtfpenfagionc  d:l  pane,ìmperoche  conuiene  comprar 
prefto , coniur  con  cautela , e difpenfire  con  auuedimcnto  mirabile  ",  ma. 
non  Iffigna  ignorat  e di  che  quantità  di  grano  habbiamo  bifigno  per  pro- 
ti fderc  alle  nofire  nttefikà,  ne  ingannar  .1  Trinctpe  fon  dire,  che  v’è  gra. 
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a baUatiT^a  f quando  fe  nepatifce  difetto , perciochc  queflo  fù  in 
poli  la]  cagione  della  morte  dello  Storace  , e degli  altri  difitrdini,  che 
doppo  quella  morte  feguirono . £ Tluta  co  due  che  tefercito  di  MU 
tridate  fi  moriiia  di  fame , non  fiyndoil  Ri  nulla  di  tanta  fciagura  , 
perciocbe  i fuoi  Capii  ani,  fi  come  quei  che  l'aditlauano, glielo  teneuano  na- 
fcofo , 1 5 Rifogna  dunque  calcolar  bene , & rodere  di  che  quar.t  tà  di 
granaci  fàdibtfogno ,nelchcnonreggo,comerfandofi  negli  flati  biicnt 
di  dar  le  portate  del  grano  ,fipojfa  prender  fallo , perctoche  fe  a raggua- 
glio ogni  per  fona  vuole  vno  [tato  di  pane  ilmefe , chi  nondifcerne,  che  non 
accade,  far  altro  , che  moltiplicar  i numeri  e le perfoner,  ma  par  che  fi  fà 
tale  ò vniuerfale pecca  de  gli  huemini  non  venir  a certi  ripari , fe  non  fo- 
praft  annoi  pericoli',  imperoche  è pur  cofamifcrabile,  che  Capendo  rn  pa- 
ftore/juàto  fia  il  numero  delle  fuc  pecore ,ad  vn  Trine ipe  habbia  ad  ef>  er 
celato,  quanto  fien  le  migliaia  ò i milionide  fuddtti,a  quali  egli  comanda  ; 
potendo  il  fapcr  queftonon  fola  per  conto  della  careftia,  ma  ad  infniie  al- 
tre cofe  [eruire . E fe  alcuno  dicefse  che  il  calcolo  fù  buono,  ma  che  il 
grano  è andato  fuori,  non  fofe  per  riparare  ad  vn  errar  grande.fe  ne  fac- 
cia vn  grandifsimo  douendo  coloro,  t quali  a qnejìa  cura  fono  Propofti,ha~ 
Iter  toccbto , che  non  seftragga,pcrcioche  tanto  e commetter  quefto,quan- 
to  fe  vn  fattore  hauendo  vfato  diligenza  efquifitifsima  a far  la  ricolta,  e 
rmefsola  in  eafa  con  ogni  indtiftria  pofsibile,  habbia  poi  lafc iato  ciò  che 
V'è  fpalancato  per  efser  preda  de  ladri,  E fe  alcun  rcpltcafse,  nonpo- 
terfi  a ciò  riparare  per  taiiiditàdegli  hiiomini  ,i  quali  fapcndo  di  guada- 
gnare ingordamente,s'efpongono  a periccli  della  morte , rijpondo  che  pren- 
de errore  notabile  ciafeuno,  il  quale  fi  ima  a mali  grandi  poterfi  con  rime- 
di piccoli  fouuenire . E però  oltre  le gtt(irdie,e  fentinelle  de  comparti- 
re per  tutto  avfo  di  guerra,fe  altro  non  potrà  far  fi , bifogna  anche  ricor- 
rere a quelli  inftromenti,  per  opera  de  quali  fi  medicano  i peccati  grandif- 
ftmi  fCfsendo  pietofa,e  /anta  crudeltà  col  gajìigo  di  pochi,  che  Jelmrru 
tana,  riparare  alla  celta , c man  fefla  morte  di  molli , che  non  hàn  colpa . 
Lacareftia  fucceduta  a tempi  d,Augu fio  moflrò  , che  gli  auucrtimenti 
già  detti  non  tran  baftanti , c per  quefio  fi  venne  ad  altri  ripari , efsendo 
fiati  mandati  ottanta  miglia  fuor  di  Roma  tutti  i gladiatori,  e febiaui 
venderecci , che  fi  trouauano  nella  Città . ^ molti  mimjtri  de  nobili  c tf- 
-Augufio iftefso  fùcomn.cfso,cheandafservia.  Fur ferrati  i tribunali 
de  piati ciuilt  5 a Senatori  fu  pemefso,  cheandafsero  otte  più  lor  fofse 
a grado",  a col  ro,i  quali  erano  fiati  Confali , fidata  la  cura  del  grano 
e del  pane,  vendendone  a ciafeuno  la  fua  rata , ,Augufio  ne  diede  del fio 
a molti,  e non  baftando, vietò  che  fi  faccfscr  banchetti,  e coniati  ne  giorni 
natali  cerne  era  di  coftume . E tutto  ciò  non  oftante,non  era  notte  che  non 
fi  trokafiero  appiccati  cartelli  cantra  ilVrincipc  porgli  fiimoh  della  fa- 
me, 16  E Tranquillo  dice, che  egli  mandò  via  tutti!  f or  efiier  i eccetto  i 
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medici  eti  m tefì  ri  di  f cuoia , i quali  per  efser  la  maggior  parte  Grf 
niuano  per  confcquente  ad  efser  foreftieri.  1 7 Claudio  Imperudoi  e prò» 
pofc  prernij  non  'piccoli  a chi  conduceua  grano  con  naui , mettendo  * con» 
to  filo  proprio  il  danno,  che  fi  riceueua  per  tcmpefte  di  mar  ,& a ehi  vo» 
lea  fabricar  legni  per  quefta  cagione , ficea  preftare  molte  commodità,  " 
1 8 Sopra  tutti  i Ti  itictpi  celebrata  è la  fama  di  Erode  Rè  di  Giudea  per 
conto  d'vnagrandifsima  cureftia , la  qual  venne  in  quel  regno  ; percioche 
agli  altri  mah  s’aggitinfe  ancor  quefto , cheeglifitrouaua  fcarftfsimo  di 
moneta . 'ìfarra  dunque  Ciofeffo , che  reggendo  egli  il  bifogno  de  fuptpo» 
poli,  fece  batter  tutti  i rafselli  d'oro  e d’argento  , che  fi  trouaiiaincaj'a, 
eziandio  quelli,  che  ogni  dì  per  l’vfo  nccefsario  fi  folcua  fcruire ',nd  e he 
non  hebbe  riguardo  a lauori  di  eccellentifsimi  artcfei  di  fomma  valuta, 
per  fouuenirc  alla  pouertà  che  periua  : de  quali  fatto  moneta  e compì-, u 
torte  grano  in  Egitto , & in  Giudea  condottolo , dice  quell’autore,  che  cort 
incredibile  ac curatCTf^a  dando  compartendo  fra  bijognoft . E perche  vi 
erari  molti  ,i  quali  ò per  infermità  ò per  vece  bieg7;^a  non  poteuan  rice- 
uerlo , fece  in  modo,  che  fofscro  a ciafeuno  fomminifcrati gli  alimenti  da 
gente  a ciò  deftinata , prouedendo  oltre  acciò,  che  gli  ignudi  fojsero  riuc» 
ftiti,  e che  rimanefse  tanto  grano , che  efsendo  la  ricolta  cattiua,  fi  potef 
iSIi.if.del*  fe  perla  feguente anno abbondeuolmente  feminare.  18  lanari  fonoper 
r.int.  Giud.  tacere  niuno  de  nimedi  atti  a tollerare  la  fame , quando  ben  parefsero  aU 
cifit.  1 1 . trui  degni  d'efser  biffati , efsendo  meglio  abbondar  nel  molto , che  peccar 

neipoco.  In  Ridiane  tempi  del  Re  .dtti  figliuolo  del  Rè  M ani  venne  vna 
ftretiegg^a  di  grano , che  continuò  per  molti  annfdclla  quale  efsendo  i mi» 
feri  popoli  afflitti  furoncoftretti  a penfare  quali  rimedi  cantra  cotanto 
male  poteano  efser  gioueuòli  : e chi  vno  e chi  altro  proponendone,  uiuno 
ne  fù  trottato  men  reo,  che  i giuochi  de  i tali , delle  tefsere , e della  pallai 
ne  quali  giuochi  occupati,  meno  fofscro  dalla  voglia  del  mangiar  tormen- 
tati. Fecero  dunque  in  quefio  modo , che  la  metà  delle  genti,  cLevndì 
mangiattano,  l'altro  gioca f se , e quella  che  quel  dì  hauea  giucato  [altro 
mangi jfse.  T^l  qual  moùo  di  cento  mila  huomint  verbigra'gia  a cui  s’ha» 
uea  a dar  tl  pane  , e non  più  che  a cinquanta  mila  ueniua  a darfì . E cctt 
tutto  ciò  non  efsendo  cotanta  ddigenn^a  a capo  di  1 £>.anni  ferii  ita,  fù  il  Rè 
cofirettodi  far  tutti  i fuoi  popoli  due  farn,al[rna  dil'i  quali  dato  per 
capo  vn  fuo  figliuolo  detto  tl  Tirrcrmo,e  nani  e legni  oue  imbarcarfi , cara» 
mfe  loro,cbe  andafsero a procacciarfi  lor  ventura.  J quali  in  Italia  co» 
pitati  ,ouc gli  Vmbri  allor  abitauano  ,ecaftella  e Città  fndate/ion  più 
ymhri  per  ì auuen.re , da  Tirreno  lor  Trincipe  vollero,  che  i Tirreni cofi 
Ftodoto  * ymbri  s'appellafsero  . ip  fi  marauigli  chi  che  fia  , 

JiK  I -cai.  l’efempio  de  i Lidi  io  metta  in  confiderastjcne  il  digiunare  ; perche 

' oltre  non  dir  cofe  nuone^  temi  nqflri  per  conto  della  nofira  religione , lek 


Digilized  by  Google 


D V.O  D E C I M o;  2II 

'djual  coman  la  il  digitm,  non  fù  anche  per  conto  di  ca  eftia,  e per  rifpet» 
to  di  religione  incognito  a Romani  il  digiunare , In  tempo  di  fame  L.  Mi- 
nw^to  fece  digiunar  gli  fchutui,  io  luì  per  nlpetto  di  religione  cioè  per  io  ih.  fi  4.' 
purgare  alcuni  prodigi  inp  tinto  primieramente  il  digiuno  Canno  56^.  tar.69. 
della  Città  in  honore  della  bea  Cerere,  li  E "nera  cofa  è,  che  fenga  pa-  *■  ‘ 
xeft  pHÒvitiere  ypurcbcs'babhiadeH'altrecofe , onde  ionon  sò  perche 
hauendo  noi  copia  d’olio, di  pale  ,e  d erbaggi  non  fi  facciano,o  in  compa- 
gnia di  pochifsimo  pane  ,0  di  nxnte  di  pane  vitande  d’erbaggi  condue 
ccn  l'olio  e col  fale,  mandando  alle  comoiunità  ordine  e prouifione  di  fi- 
milicofe  per  foflenlarp . Dice  f^egcgiomoflrmdo,  come  gli afscdiati  a- 
babbiano  a prouederc  cantra  la  fame . Che  non  fola  le  carni  porcine,  ma 
qualunque ahra  carne,  che  chiufa  non  può  conferuarp,  dee  acconciarfi  à 
carne  fece  a , accioche  foggingne  egli,  con  l’aiuto  della  carne,  il  grano  pof-  ^ ^ j.  , 
fabafìare.  11  .Alcuni  popohbarbari de  tempi  nofiri , portando  carne 
di  bue  ridotta  in  poluere  in  loro  Pacchetti, e quella  ammorbidando  con  fan- 
gite  canato  da  loro  cau  alti , ci  hanno  infe^iato  in  che  modo  fi  pofsa  per 
molti  giorni  tollerare  la  fame  fen'ga  compagnia  di  pane  . Tra  tanti  ri- 
medi preft  dagli  bitomini  ,vi  fono  anche  di  quelli  moftratici  dalla  natu- 
ra, fcriuendo  alcuno  autore , eh: ilhutiro,tippace , elglicir:\go  fonomoU 
to  atti  à foftener  la  fame  e la  fete,chc  conferuan  le  forge , E l’ip-  2.1  riin  lib 
pace  vientanto  commendata  con  vn'altra  erba  detta  fciatice,  che  afferma  1 1 c.s^ 
glt  Sciti  con  quefte  due  erbe  tranquillar  la  fame  e la  fete  per  lo  fpagiodi 
dodici  giorni,  24  lohò  fentno  dire  a queftì  tempi,  che  fpegne  molto  la  »4  lib.ij.c. 
fame  il  rtjo  & il  lupino , il  quale  macerato  con  l'acqua  calda  non  è ingrato  *• 
algufto.  ly  ecfore  racconta, come  venuto  il  fuo  efercito  in  gran  man-  ‘ 
tomento  dì  pan  di  grano,  non  ricitfauano  per  cibo  l’or'gp,  uclte  cinaie;e  che 
finalmente  fi  Joftent areno  di  radici  dvrierha  chiamata  Cara,  la  quale  pcm 
fta,mefcohua  collatte rendeua  gran  fomiglianga di  pane;e  tal  fùlapa- 
e tenga  e t’ardir  de  fiioi  foldati'che  minacciauano  iThaner  prima  anche  d 
nutrii  fi  di  ccrteccie  d’arbori,  che  lafciar fi  vfeir  dalle  mani  Tompeo.  i6 
Ciafemo  può  haitcr  letto,che  in  Samaria  fi)  per  cibo  de  gli  huomini  ven- 
duto parecchi  dinari  vn  quarto  d'vncabo  di  fterco  di  colombi . ij  Efsi  ly 
infino  a queft'hora  parlato  della  fame,  come  cofa  , la  quale  procede  più 
dall ira  di  Diif,  c da  cattìui  temporali , che  da  colpa  humana , come  in  ve» 
ro  io  fiimo  che  fìat,  imperoche  molto  fi  farebbono  accoggatt  tutti  i lauora- 
tori  <T  Italia  aueft'anno  ai  effer  infingardi  e non  gli  altri  anni,  onde  fia  nata 
lacareftia,chehahbimo  pentita,  'Ifon'ff  perqucfto,  che  io  non  fia  di 
parere doncrfi,oue  fi  tratta  di  cotal  materia,  haiicr  in  consideragione  l’- 
ordine de  contadini  nuer  laiioratori  : efsendo  vn  de  membri  principali , i 
quali  coftituifeono  il  bello  e nohil  corpo  della  Rcp,  Onde  si  vede  , che  gli 
Ègigijt  t q'utli  per  la  loro  antiqu ita  e dottrina  furono  per  gli  antichi  tem- 
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pi  riputati  per  i più  fatti  hupmini  di  l mondo , diuif  ro  i lor  fudditi  in  tré 
a*  Diod.lili  ordini  in  Uuoratori ^poflori,  artefici . i8  £t  i Romani  ne  tennero  fi 

granconto  ,cheindircbevnocrabuoiilauoratore,era  fommamente  vo- 
iin.l  18  l:r  lodar  vna  perfona , xp  Leone  imper adoro  due  arti  dice  effe r vtiliifi- 
me  in  confi ituire  e confi,  rtiar  la  Rep.  j t agricoltura  per  nutrir  i faldati, e 
|o  C.11.9.  milita  per  difenicre  e protegger  gli  agricoltori . jo  Et  altrotie  dtf- 
fc , che  qucfle  Uue  arti  a tutte  [altre  Jon  degne  d'efier  prcpofte,  vedendo  fi 
l'altre talora  effer  foprabbondanti,c  fol  'quefìcefser  femprc  fallitavi y e 
itc.io-ioj  neceffarie,  Merita  per  quejlo , che  l'agricoltura , e per confcgiicntc 
il  pouer a contadino  ftariguardato , come  fondamento  fopra  il  quale  Jlà 
appoggiata  tutta  la  machina  grande  della  Rep.  Onde  da  molti  fono  fiate 
,C*  fatte  leg^iin  fauorloro  a quali  gli  ^teniefi  vietarono  yche  fi  potefse- 

rofiaggire  le  marrCyle  vanghe , c gli  ar. atri  de  lauor stori  , come  che  da 
molti  fojfir  riprefi , cheviitando  a non  efier  granati  ne  loro  inFìromentr, 

3 i Dion  !:.  nonvietafero  y che  non  fofscr  granati  c ritenuti  nella  perfona.  ji  AJo/. 
* J • lo  piti  bella  c migliore  era  la  l gge  degli  Indiani,  i eguali  cuvfiderando  di 

quanta  importanza  foffe  quefl’  ordine  d’agricoliori,  bau endo  i popoli  ir 
amici y ò niniici  frà  loro, che  fofseroyper fiabiLffima  vf aliga c legge  fer^ 
maio  yibe  a lauorar ori  delle  terre  ninno  douefsedar  noia  yO  far  ngiur/a' 

c».  ‘ f^iffiicì  poteanoefser  di  giouamento  . I Romani  non  tnen  fatti  degli 

Indiani,  e degli  Egigif,  confiderandoyche  gli  agricoltori  oltre  i rifpetti  prò» 
pri  erano  anco  vn  f min  trio  di  faldati , molte  coje  indufsero  in  fauor  loro, 
difponend»  eh  ■ in  tempo  delle  loro  occupazioni  non  fofsero  tenuti  di  com» 
'34  Vlia.li9  perire  agli  vfficry  ^4  et  in  tanto  riguardaronù,che  le  lor  fatiche- non  fofm 
c.i<.  fcfo  indarno  impiegate,  che  pofero  pena  del  capo  a chi  di  notte  baccbiafse 
9 S lui.  c.  3 . b fegafsc  le  biade  loro . ^ 5 Fauorifianfi  dunque  i contadini  fe  non  per  al- 
tro, perche  fon  quelli,  che  danno  mangiare  a nobili . Ma  fe  io  ho  bene  col 
mio  aituedimento  comprefo,  non  è alcun  dubhio,tutto  il  pondo  della  cared 
fila  fofien.rfi  g an  parte  foprala  difp  enfazione  yVedendofi  molte  volt* 
foprananz^r  il  grano, quando  per  infufiicienti  modi  tenuti  fi  è lafciato  mo- 
rire numero  grandifftmo  di  poueri . qual  cofa  crederei  efser  necef- 

fario,  imitando  i carichi  militari,  venir  a molti  ccmpartimeqti , e fubdiuim 
ftoni,e  non  contento  d’efser  la  Città  partita  in  quartieri,  ò fefliert,crear 
i capi  delCtfoleii  quali  a guifa  di  centurioni  a loro  tribuni  vbedendo,hab» 
biano  de  ff.i  abitatori  delle  loro  ifole  peaficr»,i  quali  & a poueri  delle 
loro  if ole  d.eno  che  fare,  e procaccino  che  h abbiano  da  mangiare . il  che 
in  due  modi  potrà  farfi , tenendo  primieramente  da  per  fefteffi  fecondo 
lor  poffibiltà  quei  rnegz'f  che  fiman  migliori, e più  facili  per  poter  farloi 
c poiché  a quefl  0 più  le  lo r forge  non  fi  flendono, ricorrere  a capi  de  quar^ 
tieri,  facendo  lor  vedere  l’vltimaf  t Imitata  mdura,  dtthe  la  lor  ifola  bj 
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iictjjìt^l  per  poter  v'mcr'e . / quali  doiicnlo  òcl  Trincipe , ò con  Pvfftc.o 
delfabondanT^a  haucr  fatto  i lora  prousdimetiti , fvmmmflreranno  a ca- 
pi delPifole  non  foto  quel' a quantità  di  grani,  che  loro  farà  fiata  dimofìra- 
ta  ,Ttta  quegli cferc  :^c  meflteri , nc  quali  la  [i  le  operandofi  noniflia 
o^ftof a,  e renda  men  gtauc  la  liberalità  di  chi  l'atuta.  E fé  io  non  m' in- 
ganno, offendo  i bifogni  ,e  le  occorrcno^e  de  Trincipi  infinite  , maffima^ 
mente dt  coloro,  i quali  han  marine  ,ér  arrnan  legni , e galere  pur  che 
per  vecchietta  ,ò  per  molta  fanciullctu  t ò per  iiiflrofpiamcnto  altri 
non  fta  del  tutto  inabile  alta  fitica,conuiene  per  altro  che  fia  molto  deùc-  • 
le  colui,  ò colei,  che  babbia  tal  impcdimcnto,rhe  non  fi  guadagni  tanto  pa- 
ne, che  pofsa  viucre,ncl  qual  modo  e fi  proiiede,chi  che  fia  non  annighiti- 
fea^  colmen  dannochc  fa  poffhile  ,allenec<ffitàde  poueri  si  ripari,  E ■ 
feil  "Principe  dirà  in  queflo  modo  fopra  lui  rouefeiarsi  la  fomma  di  tutte 
quel  pefo,ne  io  potrò  nfpondcr  altro  ,fe  non  che  al  psRore,  il  quale  bd 
bauuto  il  latte,  e't  cafeio , c la  lana , & i parti  delle  fiie  pecore, coniiiene 
haiier  pensiero  delle  loro  paf situi , e doue  la  fate  dalla  furia  del  caldo,  e 
doue  il  verno  dagli  immodcrati  freddi  halbiano  a ricouerare  . Id^chà  d 
path-e  in  conto  alcuno , che  pur  ccnl’imagina^ione  pofsa  dirsi , che  Ero- 
de'perfemtor  di  Chriflo,&  vno  de  più  crudeli  huomini  che  fofsenato  a 
fiioi  tempi,  sta  riputalo  miglior  pnn'ipe  di  lui . E fe  quefi'ordine,  qual  si 
tiene  nella  Ciitd,  tal  si  terrà  in  parte  in  contado,  cioè  che  i padroni  de 
poderi d’vn  piuieri,alla  pouerta  de  kr  contadini  proueggano  ; non  ifli- 
merci  efsendo  la  cura  m tanti  diui'^a , che  quelle  difficoltà  hauefsero  a na- 
fcerne,cbe  vediamo  efser  m "e  ( pi  r hauer  diuifa  la  cura  in  pochi  mimftri) 
à tempi  prefenti . Tfe  alle  co  mnunità , narrati  i loro  bifogni , bar  affi  a 
mancare  della  douut  t fouuen:i^ione  de  grani  ,ò  de  pittori,  facendole  debi- 
trici di  quel  che  prendono-,  pur  che  fcampato  il  foprafìantee  certo  peri- 
colo pofsano  cenftruarsi  allor  Trincipe  in  perfonc,  & in  haucre  non  con- 
f limate  del  tutto,  non  feguendo  mai  la  morte  dei  jiidditi,  & il  confuma- 
mento  della  lor  roba  fenolo  mar.ifeflo  & indubitato  danno  del  Signore ^ il 
quale  non  ha  in  modo  a lafciar si  abbagliare  dal  picciol  danno,  ò dal  mol- 
to vtil  prefente , che  molto  maggior  conto  non  babbia  à fare  del  maggior 
danno,  e del  maggior  vtil  futuro  ; oltre  che  doue  di  vita  d huomini  si  ra- 
giona, come  ottimamente , e prudentemente coflumano  i marinari,  per 
TtefsuH  coto,o  Audio  diguadagno,ò  tema  di  perdita  vi  deurebbe  hauer  luo- 
go ì e quando  pure  ò t imperf  e-sfoni  bumane,  ò i cattiui  temporali,  ò la 
poca  carità,  è gli  fcelerati  c<  nfultori,  ò qual  demonio  d'infei  no  ne  sia  ca- 
gione, che  della  morientc  generazione  de  fuoi  ifimi  il  Principe  non  douer- 
st  prender  cura,  faccia  quel,  che  giti  in  grado',  & imponga  nuout  dazti, 
nuoui  aciattt, balzelli,  impoAc,donatiui,  crociate, pur  che  in  quanto  thu- 
mangaukeiimmo  può  Jcgrgire,  la  gente  non  perifea,  lodtnsi  cculcdi 
* • --  — - - mpftc- 
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immcrtali  cabro , i quali  hanno  in  quell’anno  condotto  grani  di  Danxica\ 
di  che  grande  obligo  $i  dee  haucre  à y>.  ani, al  Gran  Duca  di  Tvfcana, 

& al  pop.  Fiìr,  hauetido  m 'jflrato  a popoli  Italiani  che  in  ampio  e fuffi. 
cientijìimo  modo  po/sjno  efsjr  founenutidi  ponente . Benefic  o^  dtlqua^ 
le  n u goderono  i^oman\& il  quale  per  molti  ri/petti,  che  si  tira  die- 
tro è dt  notabihfsima  importanza  a tutta  Italia.  E per  arrogare  au:or 
quello, {limerei  per  n m ejscr  da  mrn  de  Gentili,  cioè  cC.A'tg.<Jio,  il  qual 
vietò  il  far  conuiti  ne  giornmatalizuyff  cr  bene,  che  imo  i fatte  oca- 
sioni , almeno  per  mentre  è per  durar  la  fame,si  leuino  l’ojlcric, come  far 
leuate  in  Firenze  l’anno  intendendo  dcll’ojlerie  dono  ricorrono  i cit- 
tadini per  morbidezZétt  rico  iterano  i forejl  ieri  pi  r necejsitd.  " 

Che  in  cafe  di  cortigiane  non  si  facciano  ragunanze  di  màgiamenti . E che 
ilTrmcipe  fentiràvoleitieri,cheintantamiferia  dipoueri,  i ricchi  l’al 
flengan  dalle  delizie , il  qual  Vrincipc  efsendoil  primo  a dar  ef empio  a 
gli  altri , allenendosi  per  quel  tempo  de  {uoi  dp irti ,lafcierd  libere  le  fue 
bandite,  concedendo  apoueri  cotadini  il pefcare^vccellare,&  il  cacciare 
p:r  p iter  ripara  e nel  miglior  modo  che  p ifsono  a lor  eccelsi  bifogni.E 
farle  non  farebbe  dtfconueneuole  hauendo  riguardo  a mali,cbe  in  tali  tem 
pi  accadono, che iVrincipi  facri  promulgafser  perdoni,  ordinafseropro- 
cefsioni,  intimafserdtgiuni,ecomandafseroa  predicatori  diferti,che  con- 
cionafsero  a popolimtorno  quefta  materia,  confortando  i poueri allap u 
cienza,  i mediocri  all’afttnenza,  i ricchi  alla  liberalità , & oltre  i conforti 
diurni  dando  loro  quelli  rimedi  humani,che  più  parranno  bro  opportum 
ni . E perche  ne  mali  grandi  non  bijogna  lafciar  intentato  rimedio  alcu- 
no,  dal  quale  si  pofsa  fper  are  alcun  giouamento  ,e  certa  coftè,  che  le 
perfone nobili mafsimamente,molto  fono  fpronatea  far  dell’opere  vir- 
tuofe  dalb  stimolo  dell'bonore , e molto  reffrenate  a commetter  le  maina- 
gkà  dalla  tema  della  vergogna , crederei  che  fofse  vtil  consiglio  far  due 
libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  j nelCvn  de  quali  fofscro  ferini  i nomi 
di  tutti  coloro,  l^quali  ne  tempi  della  careftia  habbiano  con  le  loro  facoltà 
giouato  a poueri  in  qualche  laudeuole  e singoiar  modo , e cosi  parimente 
nell altro  marni  di  coloro  fofsernotati  ,i  quali  tenendo  per  auariziail 
grano  nafcojto,  hauefser  fatto  al  mondo  palefe,  quanto  sia  in  bro  poca  la 
carità , e quanto  deltoro  habbicn  riputata  più  vile  la  vita  degli  huomini . 

1 quali  non  haranno  ad  hauer  quefto  per  male  ,le  L.  Minuzb  ^fèrfe  al- 
l'ira del  popolo  cabro  ,i  quali  occultauano  il  grano . Se  bene  fono  in  par- 
te alcuni  flati  puniti  dalla  loro  miferiai  poiché  potendo  vender  il  grano 
a dieci  lire  lo  flaio,  afpettando  che  montile  più  ,fono  flati  coflretti  ven- 
derlo a otto  & à fette . Me  s'indurrebbe  cofa  fuor  de  prefenti  cofìumi , 
hauendo  la  Città  di  Firenze  toflumato  di  far  dipignere  e notar  in  luoghi 
publici i nomi  di  coloro,i  quali  frodauan  le  paghe , ll'^  che  quanto  mag- 
gior. 
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ghmthte  ft  dourebbe  fare  m fi  gran  bifogno  , a -ciafcuno  è Vfunir 
fefio. 


Che  il  Capitano  dee  effere  eloquente 
DISCORSO  IV. 

Errante  Gonxfiga , il  quale  fu  vno  de  buoni  Capitani  de 
noflri  tempi,  Jolea  dire, che  ad  yn  Capitano  non  cw  eniua 
hauerlctteì  e.  la  qual  opinione  veggo  hoggi  feguitata  da 
tanti , che  non  Jo  fe  farà  vdito  volentieri , chi  vorrà  prò» 
uar  il  contrario . Dico  bene  che  qttejl’  opinione  qual  ella 
fi  fia , dee  trar  principio  da  vna  certa  credenga,che  i Ca- 
pitani Romani  non  molto  s’intendeffer  di  lettere.  Everoè  cheeffì  non 
• defserd opera  alla  filofofia , ai  gì  che  fconuenifse  loro  di  attendere  a cotali 
fludi.  Tacito  parlando  d’agricola  fuo  fuocerocofi  dice  i E mi  ricordo 
hauerlt  fentito  dire , che  egli  da  primi  anni  Q diede  allo  fiudio  della  fi-  ’* 
lofofìa  con  maggior  vehemer.ga , che  a Romano,  & a Senatore  non Ci con-  ” 
tientua  yfe dalla  prudentì^a dcllamadre  ilviuace animo  fuonon\fofJe  Jìa-  ” 
torajfrenato.  i Catone  Maggiore  vedendo  che  Carneade^l  quale  era  ve-  ” 
mito  in  Roma  ambafeiadore  degli  .Ateniefi , hauea  con  la  dolcegg^a  delle  j j . * 

fue  parole  quafi  incantata  tutta  la  giouentà  Romana  a feguitar  la  filofo- 
fia, fece  opera  col  Senato , che  cofi  egli  come  i fuoi  compagni foff ero  man- 
dati fu  bito  via  ad  infegnar'fettere  a figliuoli  di  Greci,  e che  i giou  anetti 
Romani  feguitardo  in  ciò  le  antiche  vfange  de  lor  maggiori,  attédeffero  ad 
vbidire  a Magifirati&  alle  leggi , z Da  quefle  diuolgate  autorità  farà  ».  ?hit.  nella 
fo  f e nato  il  biafimo  delle  lettere  tra  gli  huominioì^iofi . T{e  mia  inten-  »iwdiloi. 
^•oneèdtvoler  per  bore  difiorrere  ^fe  a guerrieri  couuenga  attender  al- 
la filofofia:  ma  è ben  miopenfiero  dimofìrare  effer  non  che  vtile,ma  necefi 
fario  al  faldato  gg"  anche  a figliuolide  Trincipi  ildaropera  all’eloquen- 
za : fo^rachebenchemoltiffìme  cofe  fi  potrebber  dire,  io  mi  contenterà 
di  non  molti  efi  mpi  finga  quafii  partirmi  da  Tacito , che  faran  proua  del 
Vero,  de  quali  quello  è grande,  per  lo  quale  egli  vuol  prouare  in  fuor- 
ché Tfgrone , tutti  i paffatt  Cefari  efiere  fiati  eloquenti , ne  'perone  per 
tutto  ciò  efsere  fiato  fenza  cognii^ione  di  lettere . Cefare,dice  egli  garegi 
giò  co  t primi  oratori,  .Augufio  hebbe  ek  quenza  pronta  & veloce  qual 
conutniuaa  Trincipe,  Tiberio  fiope  ancor  l’arte  di  fptnderle  parole, ne 
roncati  gagliardo, & a fimrr.ofiudioduibwfo . 't{e  la  tarda  mente  dà 
Caio  Cefare  gli  impedì  la  forza  del  parlare.  In  Claudio  non  haurefii  ha- 
uuto  a deftdcrar  eloquenza , quando  egli  fipra  quel  che  votea  dire  fi  \tro- 
natta  bauer  penfate,  *P{ercMe  fu  ^ello,  fi  quale  da  teneri  anni  volje  U 
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Juojitrof^iritndtro»%*i  inUgUare^i  dipignere,  a eimtétre\ i inoi^Z 
già.-  caualli , e moflrò  taiora  col  far  Ver  fi  efti.  r n lui  princ:pij  di  dottùn  C 
j Ii  ii.t.17.^  Hor  ficcimoi  pnfentiCauaHerii’timcd  ocriSig'iori  argomento qu  I 
che  conucTìga  laro  di  fare , poiché  i Trincipi  del  men  to  atten  lana  all'U  > 
quetr^a,c  par  che  rengaìi^rove  tacitamente  riprefo,  chelafciato  quei 
che  gli  potea  recar  lode , haueffe  attefo  afludi  indegni  da  Vrincipe . Ma 
io  prouerò  qitefla  mia  intcn'gione  ancor  meglio  . li  primo  faggio  che  da- 
vano  ijiglmolctti  de  Trincipi  dell  ingegno , & abilità  loro  era  il  far  al. 
cuna  oragiove  tn  publico . il  già  detto  .Augujio  ci  1 1.  an^i  fece  inpu. 
blico  l’oragion  fum  rah  in  lode  di  Giulia  fua  auola  j Tiberio  di  none  fue 
lì  medefmo  vjficio  ne  rofiri  per  la  morte  del  padre . Caio  lodò  la  bfauo- 
la  ne  rofiri  efendo  ancor  preteflato,che  volea  due  in  età  di  fanciullo. 'bfen 
diCpiacque  ad  .Augurio  ilfentir  declamar  Claudio  ejìendo  fancir  Ì.o  an* 
4 Soet.MÌìe  cor  che  per  altro  l’hauefe  per  vn  mentecatto . 4 Mabifognavd  rTacU 
vite  cùfea  fg  g]jg  di  'tferonc,  il  qual  luogo  ci  hà  dato  occafione  di  d.fcorà 
^ rcre,  quando  di  fedeci  anni , effondo  egli  già  flato  adottato  da  Claudio^pù 

gli  ò anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  ottattiay  la  qual  cofa  narrata  che 
è dall’Idoneo  fcofl  foggtugne.  E perche  cominciafse  arifplendere  per 
honorati  fluii ^ e per ghriad'eloqueHga  prefea  fe  lacaufa  degli llltend 
• • . fi  )&  hauendo  con  facondia  moflrato  i Romani  dì efser  difccfi  da  Trai 

ta,  & Enea ef scrii  ceppo  della  famiglia  Giulia  , & altre  cofe  anti- 
che fimli  alle  fauole,mpetrò,che  glillienfì  fofjero  efsenti da  ogni  pu- 
blico  pcfo.  Soggiugne  ancora  y che  egli  orò  m fauore  de  Bologneft,  dr 
ottenne  vna  buona  femma  di  denari  per  riparar  al  grande  incendio , che  i 
Bolognefi  haucan  patito , per  lo  quale  quella  colonia  era  prejjo  che  andam 
' Ut  tainrouina.^  lononroglio  iiaràtnoflroì-e,  che  quaft  tutti  hauem  coà 

gr.igione  di  lettere  greihe,  talché  conuerr  ebbe, che  tutti  hoggi  a quella 
"agguaglianga  hauefl er  cognizione  della  lingua  latina  i onde  di  Fcjpafia- 
6 Tacito'Ii.  no  fu  ditto , che  egli  era  aliai  ben  ammaeflrato  ncllagreca  eloquenza. 6 
ìS.c.ijg.  Ma  credendo  hauer  prouato  a haflunZ't  ^ ch'io  intendeua  di  prouare, 
'procederò  a moflrar  le  ragioni, perche  ad  vn  Capitano  fia  neceffario  Ceffer 
elcqiteme  ; e certa  cofa  è , iui /opra  tutto  bifognar  l’eloqutnza,  ou’è gran 
mcltitt'dine  di  ptrfone,  la  quale  ncn  fi  potendo  per  effer  armata  regger 
femprc  con  l’c  fferuanza  di  Ile  leggi  militari  ,è  fpeffe  volte  neceffario  regm 
gerla  , fpigneria , 0 frenarla  con  la  forga  del  parlare . Queflo  cbiariffì rnaà 
mente  apparifcendl’abhoninamcnto  de  foldati  d" Ungheria i i quali  fo- 
praiienuti  da  Blefo  ler  Capa. ino  in  fui  m-.  glio  della  forz^  del  parlar  Juo, 
ilqual  era  eloqHintiffvio  multa  diccndi  arte  ,c/;c  abbandonati  i confi- 
gli peggiori  , fi  contentarono  , e he  p mandaffe  il  f ito  figliuolo  à Tiberio  per 
' impetrar  da  Un  quel , che  efji  defderatiano , e farebbcfilacofaacqiieta- 

*’'tto.feperlavtnHladi  que  foldati,!  quali  Manti  la  fcdiz‘cnc 

*'■  ■— *"  ' eran»  J 


.'.-fi 


Digitized  by  Google 


_ D V O D E C I M o:  117 

er^ii  amlati  a far  l‘occorre7n^  dell*  miUxia  » non  fi  fofse  ogni  cofa  tnrba^ 
ta  di  nuoMO.  7 Fedefì  di  quanta  forila  fu  teloquen^a  neltAbb^ttinamen-  ^ 
to  de  faldati  di  Germania , doue  efs  ndo  quelfefercito  pt  f la  quantità  , e 
perizia  fua  militare poderofilpmo  , fu  rittoad  yhidun^a , non  tavto  per 
l’autorità , quanto  per l’chquenT^  di  Germanico,  facunde  tniferatus ; 
t dopo  che  egli  fece  loro  vn  ragionamento , qual  conueniua  all'ira  et  al  co~ 
lo  re , onde  egli  era prefo , i quali  affetti  a gutfa  di  mantici  danjàto  aU’clo- 
quen^a , dice  Tacito , che  1 faldati  fupplitheuoli , e cu/cjsanti,  che  il  ve- 
ro era  loro  rinfacciato , il  pregauano , che  punifse  i nocenti , perconajfe  a 
chi  per  fragilità  hauea  errato,  e li  conducejfe  tutti  centra  il  n mica  per 
cancellar  quella  ignominia . Et  è degno  da  Pedere  il  partito, che  ejfi  preu’ 
dono  da  fe  medefmi  di  gajligar  col  ferro  icolpeuoli,  in  gufa  erano  pieni 
di  feorno  e di  vergogna,  conofe ondo  per  le  vere  ragioni  di  Germanico  l’^ 
haucr  fallato^  1 4 L' eloquenza  è vna  arte,  la  qual  confola  gli  affhtti/ifcal.  « 4 «u»  c.li 
da  i timidi, rajfrena  i temerai  i,  in  fommavolgee  piega  gli  affetti  nojlri 
bora  in  qitcfta  pai  te, et  bora  in  quelLa^oiic  lo  fpirito  ardente  e viuace  del» 
lafauella  li  guida . Tqjuna cofa  mi  hà  fatto  conofier  meglio,  e quafi  toc» 
car  con  mano  di  chefon^a  e di  che  vigor  fia  il  prudente  & accorto  parlare 
del  Capitano  ne  1 bifogni  deWefsercHo , che  vn  ragionamento  che  fece  ec- 
fore a faldati  fuoi  in  Tefsaglia  dopò  vna  rotta , che  ifji  riccuettcro  da  TÒ- 
peo  : dopò  il  qual  ragionamento  dice  egli , 8 che  in  tutto  l'efercito  venne  s li.  j.  de  bei; 
fi  grande  il  dolore  del  danno  riceuuto , e tanto  il  dcfiaerio  di  purgar  quel-  tiu-c*  » 
lamacchia  ,che  niun  tribuno,  niun  centurione  fi  trouò  ,che  gli  fiha- 
tte f se  a comandar  pià  cofa  alcuna , entrando  da  feflefsi  fatto  le  fatiche 
maggiori  in  luogo  di  pena,  ardendo  tutti  di  dcfiderio  di  combattere  ; e 
molti  deprimi  mofsi  da  tal  ragionamento  prcponeuano , che  non  fi  douef- 
fero  muouer  dal  luogo,  e che  di  nuouo  fi  hauefse  ad  appiccar  la  battaglia, 

Ma  chébifogna  partirfi  dall’ autor  noflro , il  qual  confiderando  di  che  vi- 
gor fia  a Capitani  il  parlar  cò  foldati^ice  di  Fiteìlio , che  Cinfehce,  e dap- 
poco Imper.  ne  col  parlare  ,ne  con  PeferciT^io  procuraita  di  tener  faldi,  i 
fotdati  : dotte  mette  il  parlare  0 auanti  0 del  pari  con  tcfercigio . Non 
aJJocjuio  jcxcrcitioqiic  milite  firmare,  p e poco  poi  delmcder:mo,tic-  9 

que lingua, ncque auribus competere.  IO  c/7ei.ro//c da 5o/mì?/o. ne-  *“*• 

que  animo  ncque  auribus  aut  lingua  competere,  volendo  dire,  che  ne  ’ ' 
conia  lingua  uufort  andò  i faldati  a gli  rffh^i  militari , ne  ccngli  irecchi 
feruendcfi  degli  altrui  configli , hauea  feinie^ga  0 vigore  alcuno , Tqc 
alcuno  fi  turbi , fe  leggerà , che  yolumnio  rimprcueri  al  Juo  collega  odp- 
pio,  che  haurebbe  fatto  meglio  ad  imparar  da  fe  quel,ihc  douea  egli  fare, 
che  non  egli haucfse  da  lui  imparato  quel  che doucadirc‘,impcro,h  que- 
fio  fa  yolumnio  per  abbafsar  l’alterigia  del  collega,  fondantcfi  del  tutto 
nclli  arte  oratoria,et  il  quale  hauea  lui  prima  come  mutolo  e fuinguato 

E e afpra- 
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m/.  r mente  v 'Ihar^  'ato  ; perche  Mgran  ragione  foggìugne , che  le  px9’ 
mnee , che  da^m  ndh  e eranj  Rate  ammiwdrate  rcnderebbono  tcfiimor 
niane^a,  i eh:  ti  Repub.  haueaptù  bifogna  di  maggior  Capitano  o di  mag» 
fi  liu  lib.  14  O'^iore.  1 1 E quando  Cenale  (juaft  Jprei;^undù  l’eloquenza  dt<e  4 
«•  « 74*  [oliai  i , c he  egli  non  hauea  mai  e [cr  citato  Carte  del  dire , ef scudo  flato  di 

parer fempre  ,cbe  la  virtù  del  popol  Romano. ccnflflef se  nell'arme  ; i 
iiT*c.H.xo.  quefla  è vni  ce  ta  arte , che  v/ano  molte  volte  le  ferfone  per  acqutflarfl 
eu.ifi.  maggior  cndito  ,moftrando  d’haoer  più  fidanza  nella  nuda  verità  dille 
coje,  che  negli  o>  namtnti,  et  artifictt  del  parlare  j oltre  che  i buoni  am- 
maeflramenti  dall'altrui  dtfetionon  debbono  efs  r regolati . E che  ciò  fa 
vero , afcoltifì  qit  l che  in  queRa  matcriz  t,ndò fpargendo  Leone  Impera» 
t re  in  più  luoghi  della  fna  opi  ra . Dice  egli , che  in  guifa  dee  il  Capitan 
Cenerate  attender  alCeloquenz*,  ihc  egli  fa  abile  a parlar  irnpromfo 
jjc.k.tli.  nella  f eque  de  gli  hiiomini\  iq  impcrcche  il  Capitano  co'ftioi  confor- 

ti accende  l’efirctro  al  dijpreg  0 de  pencoli , e fallo  aniniofo  al  di  fio  dflle 
cofeovo,  ate  ,ne  la  trotriha  itìirando  per  gli  orecchi  aitrui , così  gli  anirpi 
aU\e  e balit  he  commnoue  ,quanto  il ragionamento , fe  è con  fapere, 1 1 
accr,rre;_Zi  congiunta  nel  wezgp  de IC arder  della  battagliai  e degli  fpa- 
ijini.ai).  ueiitofi  rijthid.  Ila  morte  ci  fììpinfe . 15  E fe  al  campo  alcuna  jciaguret 
auHiene , allora  efso  con  dolce  fauella  C acqueta,  e più  che  non  fanno  i me- 
dici le  fr  te , le  Cestite  futmure addolcifit  entioia-,imperoche  i medici 
con  agio  e cm  t mpò  ai  tri  a fanià  i onducono,il  capitano  dicitore  gli  fian- 
chi f uh  fan  vte  r.nfr.im  a,&  a l ogni grandegga  e vigor  dH animo  li  folle- 
1 < ini.  a 14  c.  ua.  1 6 Egl  vcramrnt  noniT  vno  ma  di  molti  beni  è a tutto  il  fuo  efcrcito 
i7*Sentmi!  *7  Cure  altroue , eh:  il  Capitano,  il  quale  nonmen  di  ragioni 

Mgg,  ' che  di  parole  ha  l'^animo pn  gno  ,faprà  hi  n a fuoi  moflrarc  quel , che  han- 
no afarcòtiimui , i quali  efscHdo  come  anior  djijono  di  carne  c non  di 
fem , e potendo  a tuitigL  humani  auutrumenti  Joggtacere  ,pofsci:o per- 
i«iui40^  dere  ,&  tfser  vinti . 18  iqpn  dubito  punto , che  ji  troueranno  moiri , 
iquali  diramo  fio  m van^hauer  gitta‘0  queRa  f.itica  ; impcrothe  poflo 
che  fofsc flato nccefsa  ial'eloquengt  in  quegli  antichi  tempi  ,nc  quali  i 
Capitani  coflumaH  ino  di  fauellar  afoldaii  con  La  lur  lingua,  hoggn  he  non 
fipab  con  efs /loro  fc  non  con  bandi, il  trattar  di  ciò  è rana  tt  o;^io  fa  del 
tutto . ^ q'uh  come  che  molte  coJe  potefsi  iijpondcre , qtuflo  Jolo  ri- 
fpottderò , che  i h ha  voglia  di diuenirfomnifi  & eeedUtue  Capitano , bu. 
Jo^nafar  a queUo  modo  » 
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Oucnaineglio  edificare  vna  Citti  prefTo  al  marcjò 
T lomaoo*  inluogoiiiagroyOgrafTo. 

D I S C O R S O V. 

Onì  ver  un  dubbio  f che  le  Cittàacanto  al  mare  t^’at;rr\ 
do  ri'iu ardo  dia  comiììodaà  del  viuerc,  et  alpiaccre  degli 
habitatori , di  gran  lunga  auan'gino  quelle , che  tie  / no 
lontane.  T^pndtmLtw  quafi tutti  coloro  , a fatali  di  ciò  è 
comicmto  di  r gion  ire  concOi  ronoy  ninna  efser  di  mag» 
giordannopen  coflumie  per  [aXleuan  erto  de  C tiadi~ 
fii  che  il  mare  : percioebe  ejjendo  la  morte  d.  Ile  ben  ordinate  Città,  come 
diffeilTocta  T ofe ano , la  confufione delle  perfone  • quejla  confufione  più 
'fitruoua  nelle  Cntà  di  manna  , che  in  altre -,.doue  effondo  iconmcrgt 
' fnaggieri , l’rfm'gc  dine)  fejacopia  grande  d Ile  cofe,  et  i condm  mi  de 
. cibiefq'ti(ìti,ele  f'oggie  delvtflire  molli  e laftiue  ,c  dono  d.  Dio,  iheda 
' tante  efehe  attorniato  in  vna  Jcnl-iia  di  vigt  non  fi  trubboci  hi.  Onde  con 

• gran  ragione  fù  chidije,  con  disfac.tnemo  di  tutta  Italia  le  n.o  b dLg^e 
‘ d Egitto effere  in  Tofeana trapafate . Majìuiido  conautori  più  grani, 

" Cifareiflefio  volendo  render  la  cagione, perche  de  i popoli  della  Francia 
‘ t Belgi  fono  più  valorofi  dice . propterca  cjuod  a tiihu  , atquc  hu- 

• matmaxcprouinciae  longitTuucablum,  minimeqi  adcos  mercato 
rcs iepo; comiscant, acque  ca , qua»  ad  cHueminandos  animos  perti* 

• nent,ianportant.  i ilifefiamcdcjima  cof a de  mercanti  egli  ritoccò  poi  j lì. i. de  bel. 
‘ più  voice,  dicendo  degli  Ambiavi,  che  fra  loronon  andauanomai  mer~ 

•'c-atavti , c che  non  permeffcuaiio , che  fi  por  caffè  nel  paefe  loro  vino  , ne 

akun'altra  cofadi  quelle, che arrccauano la luffuria  ,c  le  fontiiofitàam^ 
^peroiheeffigÌHÌÌ(auano,clie  queiìecoft  faccfjcro  diucntar  gli  animi  lan- 
iguidr'.'  1 EdeSueui  diccin  vn’alirotuogo  fcbefcndlor  paefe  andana-  ^ Ilb.  t.  car. 
itomcrcatàu  ,vi  fi  conduccuano  più, perche  i Sueuihauefcro  a chi  vciì-  ifb. 

' dcrlc  prede,  che  guadagnaiiano  nella  guerra, che  perche  dcfdcrafsero 
' da  quelli  comprar  cofaveruna , g An^i  fopragiugne  non  radio  dipo  , 
choiionvoJeuano,  che  nel  lor  paefe  fi  coniitccfse  delvino,  giud  condolo  , i I1b4.ca.41 
cheefto  faccia  gli  buoni  ni  effeminati, e meno  atti  a fopportarle  fitiihs, 

'4  hitientdknque  lenona  verundubbiolaCittàmarittinia  per  loptù  del  . . 

ddicato,  come  quella,  nella  quale  il  condur  le. merci , è più  a’^euole,  e più  ^ ' 

’ fpedito  . Ttr  quello  Tlatonc  ancor  egli  ei  a S opinione, i he  la  C.  ttà  dout  f- 
Je  e(Jer  pofla  lungi  d.- 1 mare,  c ude  domandando  cgl  /etto  perf  na  dvnfo- 
rej'ierc  Ateujefe aCl.nia,  quanto  doucatfo  Umana  dal  vari  la  ( utà  , 

^ue penfaua»}  mandar  la  coloKia,gli  fù  detto,che  era  dieci  miglia,  tt  vdu 
. ' ' ' £e  z to 
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t'ì  di  pWf'hg  quel  tntre  haueaporto,(i  turbò  fìrte,ónde  c^ì  fece  la.  te^ 
domanda  fe  nel  p.rji  era  àbhondan‘:^a  d’ogni  copi,  e fe  egli  era  feluofo,  e 
pieno  di  campagne , ouer  fa fs'tfo  & alpelire . Et  vdito , che  hauea  delle 
cofe  a baflanxa  , e che  egli  tene  a più  della  montagM  che  del  piano,  quafi 
rimafe  fodisfatto, facendo  argomento,  che  ci  fofsero  delle  o^rtunità  del 
yiuere  inguifa,che  ne  per  molta  ftrettegT^as'hauef aero  a procurar  </*<*/- 
tri  paeft  ^ne  in  tal  douie^ia^he  fe  u’bauefse  a tener  mercato  con  iflranie^ 
ri . Cc  Kchiud e dunque  Tlatoue,quefia  C ittà  douer  efter  atta  a confeguir 
alcun  pregio  di  lodCf  per  cieche  dice  egli,  fe  ella  fojse  rie  ina  al  maxegtS'  tl 
mare  bauefse  porto,  & il  paefepatìfie  difetto  di  molte  cofe,  egli  farebbe 
dimefìieriirn  grande  e diurno  legislatore,  che  le  tenefse  la  man  f opra  , 
perche  ella  non  rouinafse , ef rendo  impoffibile  ,che  in  quefla  maniera  trà. 
poco  floscio  di  tempo  ella  non  hauefse  a vrfthrfì  di  molti  e dinerfì  & lupe* 
memente  fcelerati  e fog^i  coflumi,  Veramente,dice  eglif  laCittd  lungo  il 
mare  ft  rUmpie  col  comprare  e col  vendere  dì  merci, e di  danari  t ma  m 
Vìi  infante  s’impregna  ^inganni  ,edi  leggenda,  e di  fraude , onde  po^ 
co  con  fe  medefma , e meno  con  l’ altre  genti  può  feruar  fede  & amifid . 
il  che  auuiene , quando  il  paefe  i grafso  j percioche  raccogliendoft  dalla 
rendita  delle  roboe  gran  quantità  d’oro , e d’argento,  di  che  ninna  cofa  è 
più  danneuole  a gli  huomini,  di  neccjjìtà  fegue , che  i coflumi  vi  fi  guafti- 
no / quafi  da  occulto  rcleno  cor.trminatiri  fi  ammorbino . 'Hpn  oflante 
tutto  ciò, che  fi  è detto  ftoracoh  it,jpclline  chiamò  ciechi  i Calcedoni,* 
quali  battendo  irmanTfi  a gli  occhi  vn  paeje  buono  e grafso , qual  era  quel- 
lo di  Bht^angio  pollo  alt  altro  lito  del  mare,  elcfsero  tl  cattiuo , e magro  , 
y E chi  ofseruabene  l’iflorie,  trotterà,  che  le  Città , le  quali  fi  fono  auan- 
:(ate  fifra  delt altre,  tutte  per  lo  più  fono  flatepofle prefso  almare,& 
inpaefi  buoni. tene,  Corinto, .Alefsandria,Cartagine, t^efsaBh^aJt- 
t^ipgià  refiidcm^a  degli  Impcradori  Coflantin<folitani,&  hor  della  poten- 
za Turchefea  ,fi  può  dire  ancor  Soma, poiché  fi  conduce  per  lo  Teucre 
al  mare , E ne  tempi  prefenti  le  Città,  che  in  Italia  fono  di  maggior  gri- 
do in  fuor  che  Milano , fon  lungo  il  mare , Venegia,  Gemma  ben  che  fo- 
fa  in  paefe  magro , e Tqj/poli . £ quelle  che  fono  fiate  in  alcun  pregin 
non  per  altra  via  fifoni  ampliate , che  per  quella  del  mare,  come  Tifa,  e 
IRauema.  7^  da  noia  quelle  dice  Cefare  de  Belgi, de  Sueui,e  degli  ,/dm- 
bianr,aquali  ne  il  nm  ber  vino,  n:tal(rrflere7^7^a,e  lontananza  dagliagi 
giouòfbe  non  fo  fiero  vinti  da  Cefare , e da  Romani,  i quali  beueano  vino  , 
^ in  tempo,  che  più  che  tutte  Coltre  turgioni  del  mondo  conobbero  e 
lìarono  le  commadità , che  porgono  con  efso  lor  le  ricebeT'^e . E la  ragfo<- 
ne  fi  è,  perche  non  tanto  noceano  a Romani  le  delicaterjge,  quanto  giù  ho- 
na  torte  militare,  & il  faper , e voler  ne  bifognt  patir  tutte  le  nec^ui 
del  mondo  per  amor  della  gloria , £ eofi'aH'mcmro  non  tanto  giouaua  a 
...  . » barbari  . 
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barbari quell'aufleritàdiyitAf  quanta  noceuail'non  faperdeUa  guerra 
tanto,  quanto  Uro  afparteneua.  Le  Città  di  marina  foggiacdono  per  i 
commerci  alla  corrutela  de  cojìumi , ma  le  buone  leggi  vincono  e le  oeca- 
fioni  e le  cotnmodità  del  peccare  : oltre  che  ft  veggono  alcune  Città  , che 
per  efser  pofle  al  mare,  non  hanno  a far  quaft  nulla  col  mare . Onde  in 
tanto  tt  mpò , che  Trapali  è crpo  di  reg^  , non  trouerete  vn  mqrmaro,cbe 
fta  vfcito  di  quella  Città , non  vn  piloto,  non  vn  Capitano,  non  vna  fufia  , 
non  che  altro  Ugno,  che  jia  flato  poflo  in  acqua  da  napoletani , perche  i 
lor  traffichi  non  fono  flati  in  Mare  , "Ne  la  fententta  disiatone  fthaper 
queflo  da  ributtare-,  il  quale  voletido  far  vna  colonia  dipendente  da  aU 
tri,  e non  vna  Città  capo  di  rcggio  h di  Kepub.  vna  Città  più  toflo  ritirata 
e fioretta  che  gr arde,  et  in  jbmma  più  immaginaria,  che  efsentì^iale,at» 
ttfe  alenar  quegli  impedimenti,  che  poteano  impedirli  il  fuo  penfìero, 
itfino  a rmuouer  le  riccbej^e,  finita  le  quali  quando  bene  fon  difpenfate, 
a ninna  buona  opera  nécqner  giatnai . le  quali  cofe  oltre  che  eofi  daUa 
ragione  vengono  approuate  » fe  pur  all'autorità  di  fommi  fiiofìffi  s'ba  <f  • 
andar  dietro  : certa  cofa  è,  che  ^riflotile  loda  la  Città,  che  participi  ieU 
la  terrai  del  mare  coft  per  ^opportunità  ciuili  come  militari , loda  che 
ella  habhia  il  contado  grafi  o ér  abbondante . E tutto  che  ancor  egli  com 
fideri  il  rifchio  de  coHumi  per  lo  traffico  de  marinari  far  che  oltre  le  buo^ 
me  leggi  wuffirijcbe  vi  fi  pofsa  riparare  tenendo  efclufa  dal  commert^o  de 
eàtadmi  la  ciurma  delle  nani  ffiù  vile,  che  quella,  che  e dta  a rompere  i 
tojÌHmi.  6.  ' 

Il  Fine  del  Duodedooo  Libro.' 
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DE  DISCORSI  . 

D I S C i P I O NE 

AMMIRATO 
Sopra  Gomelfo  Tacito.  ' 
LIBRO  DECIMQTERZO. 

guanto  importi  la  riputazione  mafsimamenu^  ne 

principi^ delle  cofi^ , . . . ’ * 

DISCORSO  P R I M O. 

Miglior  cofa  cfsci-  pofsefsere  di  mille  feudi,  'he  ef. 
ftr creduto haucrw  dieci milla,  e r.on  efser  pof- 
fefsore  di  cento . 'Nondimeno  a mercatanti »*. 
non  col  credito,  importa  molte  volte  più  baucr  rii. 
mone  d'efs  r ricco  di  dicci  mila,  e non  pofseden» 
cento /.he  haucrne  mille  e nonhauer  credito.  Quel- 
lo  che  al  m'-rcanté  è il  crcdito',è  al  fuL’ato,  alCa. 
pitJiio,  et  al  'Principe  la  riputazione',  la  quale  n oi. 
tc  volte  è di  tanto  vigore,  che  filo  con  efsa  i minori  eferciti  vincono  i mag- 
gori , E /cella  in  ogni  tempo  ti  può  recar  giouamento , insùt  rin:i. 
pii  delle  coj'e  è vtilifsima . Da  che  forfè  è vfeito.  quel  prouerbio , acqui, 
fiate  riputazione, e poneteui a federe.  DomizioCorbulone  ( come  aU 
tre  volte  fi  farà  forfè  detto  ia  quefii  nofiri  difeorfi  ) fù  vno  de  n ai- 
glori  Capitani  dell’età  fua  , e forfè  il  primo  , il  quale  mandato  "al 
gouerno  del  regno  d'^Armcma , fubito  fi  pofe  a far  alcuna  cofa , v t fair.ae 
1 Ticito>lib.  inferuiret  jqiiKinnoiiiscaptisvalidiffiira  cR  I difCe  egli  il  tnedefi. 
JJ.C.X7  b.  tuo  d’.Àgricclafuofuocero, non  'igmnK  indandrm  fama;, ac  prout 
a IH  Ili  Ulta  pj  ceffjfient  fore  vniuerfa . i Sapendo  egli  dunque  quanto  impor. 
di  iui  C.H7.  mantenerla  riputazi'ne,o  acquifiar fila , fi  pofe  a tentare  di  ridar 
reiiifiapoteflàl’ifola  Monaca, &c.7yella  congiura  di  7d.erone  dice  il 
medefimo  fCioè  chcmolti  ccnfcrtauanoTifcnc  in  qui  Ilo,  che  fi  fcuopri- 
ua  la  cor.giura  a dar  dentro , che  non  Jolo  t complici , m.i  l’haureblon  fe. 

CL  __  guito  ' 
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gkito  dttche  di  coloro , che  non  Vba:<euan  che  fare,  et  importar  molto  U 

fama  e riputa:'iotie  della  co  fa  tfopa,(]vxp\urimum  in  nouìs  confìli;«  j libi/.«r, 

valercf . j lofogran  conto , quandopc^o conferm  n alcun prcccttoii  1 13. 

Tacito, 0 <r  altro  autore  con  l'autorità  di  Cesare  ,ptrciochc  non  foto  CeJ'a- 

re  è autore  et  tlìorico  non  infi  rore  di  fapert,  e dtpudtcw  a gli  altri  -,  ma  '•  ‘ 

è qui  l Capitano , ihc  ciaf  un  fa . Ctfan  dunque  di  jt  parlando , il  quale 

haueapropofio  di  andare  ftrirgmdoT(THpeo , dice  ptr  tre  ragioni  ejjerfi 

mofo  a far  quefìo  ; prima  perche  e fi  ndo  7 ompeo  Jupei  me  di  rauallerta, 

e Cefarc patendo  di  vvttouaghayCi  n m tior  fuo pencolo  pi  teffe  far  condur  ■ . i .. 

del gr  nonetl'eferciio  ; fcconJarraminte  ,p  rihe aTompeo  fttcgliijsc  il 

pafco!odecau.lli,o)idelafuacaualUriafirci!defscinutilineiUuvtiu-  • ’ 

6oritatcm,quaillen  axinncapudcxtcr3s  rationes  vti  vidcbatiT, 

rninucrer,  4 Late  garagi' ne  era  pet  toigli  la  rtpara^ione, dilla  quale  4 h-*-de  lei. 

egli atprefso  le  furaftrrenaì^iont grar demente  fi  fitpea  jeruire . ^ **7« 

(ofa  da  recar  fi  in  dulbio,  ciechi  trglie  la  riputazione  al  himico,  face  ut. 

flaafe  . 7^n  metto  dopo  dice  ( efare  il  tnedefimo  nella  perjona  di  Tom  - 

pco  ; il  quale  redéndo  chtCefare  ogm  dì  fi  hit  rana  l'cfcrcito  per  venir  fi-.  ^ 

co  a battaglia , aiico  - egli  métteua  le  fue  genti  in  ordinanza , vt  fajnani , 

& epinionem  hominum  tcncrct . 5 Quindi  auucnma , ciò  è per  non  s ìui  ca.i jo. 
perder  la  riputazione , che  nelnrucuergli  eferciti  con  ftmma  diligenza  fi 
guardaua , che  la  partita  non parefee  fuga , ne  profedtio  ( due  Cef.)  na- 
ta a timore  dcfcììionis , fimilis  fiigae  vidcrctur . 6 Ter  quefio  Cefa-  ^'l' g®** 

1 c non  ritiene  gli  idui , ancorché  fi  fofse  accorto  della  loro  pe>fidta,per  >7* 

non  dar  alcun fn  petto,  che  egli  temefse . 7 Muziano  nel  venir  m Ita^  7 mca.ioo. 

Ha , non  veniua  lentamente ,per  non  parere  di  metter  indugio  in  rr.ezzp  1 ^ 

non  aff'rettaua  il  camino,  dundo  fpaz>o  i he  la  riputazione  andafse  crcjccn» 

do,fapendo  ch'egli  haueua  mediocri  forze,  f che  da  lontani  fi  credon  mag. 

gori.  8 'hetnvano  fi  va  dietro  a qucjìa  riputazione , la  quale  titicne  srac.lib.il. 

in  fede  gli  amici  dubbi , ti  crefee  in  fede  gli  amoreuoU , ti  fa  vhtdienti  t cai . 1 ; 8.b. 

fidati, ti  ageuolal  flrade  oìr  t conducmcnti  delle  vettouaglie  ,ti  troica 

con  minor  fatica  i denari  5 efopra  la  quale  ftpojson  fondar  molte  cofe,do» 

ur  perduta  eh"  ella  è , non  che  t vani,  & apparenti  rimedi,  mai  forti  ega» 

gì  tardi , appena  ttgiotiano  , perduta  la  riputazione  ,gli  errori,  che  najion 

dal  cafo  non  fono  imputati  atua  colpa.  Inuifo  fimul  Principe  feu  bene, 

feu  tnalcfa(flaprcnuinc.  p E niunacofa  delle  mortali  è tanto  infiabi.  jI1b.i7.car. 

le  e leggiera , quanto  la  riputazione  della  potenza  > che  fopra  proprie  for~  1 »»• 

Ze  nrm'appoggta . io  Afa  la  riputazione  la  qual  nafte  da  alcun  buon  to  libr.  i|, 

principio  (hevrggono  ipopoli,o  di  valor  militare,  0 dotumogoucrno  dui.  ai.  gj. 
le,  0 da  gran  faperr,  0 di  fcntita  dt  vira,  0 d'altre  fimili  qualità,  agri  peg^a 
tu  fi pc  f.  elbon  ->  efiflima  egli  cjfetii,ch\  Ita  fa-,  la  quale  chiamata  daaUu»  / 

tu  autori,  à,  e di  tanta  virtà^  chefpefso  vrfbuomo  folo  è dif aiutato  ha  mefi> 

- fi,,' 


**4 
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it  Xanpri- 
dio  di  litica» 
ao|. 

1 1 VìLMaC 
itb.x.cap.j." 

t|  Plinio  li. 
7-c.lo. 


t4  Ituiol;. 
car.99. 
xf  Pktinàdi 

lui. 

,14  Gaic.lib. 
f7.ao.lja6. 


fi  terree  4gU  efercitifet  bì  fitto  cader  torgoglid  agli  enìmt  fitmfi 
mrabhuai,  Coft  ^lefsandro Seuero  die  Rcpublicbe  de  fioi  ribeUmi 
fUdatijC’-e  i quattro  robe  ardiumeute  rifponiey  e finalmente  nel  maggior 
furo  eieUdlor  cmiummadi  le  Ueent^ianioli , come  non  fioi  più  fil, 
datili  coftrtjne  a iepor  l arme  da  fe  , li  Inquefia  guifi  Catone 

mutolo  e muua  eofi  accennaniOf  ant^i  ignorando  la  cagione  della  riuertn* 
^a,  cbe  gli  fi  portaua^ojtrigee  il  popolo  Romano  negtuocbi  fiorali  a non 
fare  fiogliar  lemine  nella  prefent^afua.  ix  In  tal  modo  TompeOf  acni 
tutti  i Rè  deltOriéte  hauean  chinato  la  tefta,  abbafsò  egli  i fafei  della  fua 
dignità , facendo  fommefsamente  p cchiare  dia  porta  di 'Poffìdonio  filo»' 
fojo.  ij  E dunque  da  cercar  conogm  diligenza  queJlarifitta7fime*poiJ’ 
ebe  ella  a molte  cofe  ci  può  recar  rtilità  : la  quale  come  cìte  molte  yoU 
tenondaltriaiutihabbiabifogiMcbedifeftefsa,inalcumcafisifintrOm 
uati  dt  coloro,  iqudi  hanno  adornato  La  perfine,  che  per  feftefsa  era 
reuerenda,  con  [iufegne  del  Magiftrato,  e della  digiti  che  teneano,  come 
fecero  i Romani  nelbt  tenuta  de  Frani^fi  in  Roma  i 14  come  fece  Bo, 
nifacio  Papa  afiafsalto  fattogli  da  Sciarra  Colonna',  1 j come  yoUe  far 
Clemente  afialtto  ancor  egli  da  Cdonne fi  i 16  e come  fi  racconta  , che 
bauefse  fatto  Francefeo  Soderini  yefcouo  di  y otterrà  opponendofi  col 
rocchetto  /coperto  e con  la  mot^p^etta  al  popolo , che  yeràua  per  facebeg- 
giar  la  cafi  di  Pagalo  ,Antmio  fio  fratello , 


Io  che  cola  fi  polTono  i Friodpi  gtouani 
adulare . 

DISCORSO  II. 

•^mmaefirare  yn  Principe  è comeflampar  v»  librùì peri 
che  in  quel  modo  , cbe  fitto  vn  foglio , in  poco  tempo 
.fune  puoi  f or  mille, 0 due  mila,  0 quel  numero  , che 
tu  vorrai  ; cofi  fe  ti  è riufeito  di  far  buono  tl Rè,  tu 
hai  preHo  e fpeditamente  fatto  buono  tutto  ilRe^o  , 
à cui  egli  comanda . Come  dicea  Platone,  cbe  col  medù 
car  Dtomfio , haurebbe  medicato  tutta  la  Sicilia,  Chi  ha  quefto  nobil  pen- 
fiero  nel  petto,  et  habbiatal  cura  alle  mani,  conuienebe  fidie  geU  più 
volte  !,  ef tendo  la  cultura  degli  huomini  priuati,  non  che  de  iRè,  la  più 
difficile  che  troumr  fi  ptffii  onde  s’ingannano  coloro,  i quali  dicono,  10  ho 
fatto,  e detto  , perche  bifogna  farfit  da  capo,  e ridere  , e •volger  marni 
e piani , e tagliar  Impeto  elle  fiamme  volanti,  Tlcn  bafta  dunque  come 

ebia  ftruieomnia,dtrqutfio  t’hààfare,e  queìnonè  btnche  fi  fic» 

... 
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tÌM  tua  con  j>acien:^af  con  lufinghe^  con  r^Cgiom  \ con  Ugrhtie  » con  prei 
ghiere,conminacciar  la  tema  dell'infamia,  con  artificijdiuerftf  ma  tutti 
tendenti  a buon  fine , cercar  di  rimettere  il  giouanetto  Trmcife  mi  fen^ 
tier buono on de ò fperan'ga,  ò tema,ò  piacere,  ò dolore  Ihabbia  tra^ 

«iato.  De  quali  ammaejìramenti , che  fon  molti , vno  infra  gli  altri  ho 
filmato  fempre  che  fta  d’alcun  giouamento lodarli  d’alcuna  buona  ope* 
ra , che  e(fi  facciano  ancor  che  piccola  ,fe  tu  vedi , che  il  ripigliarli  delle 
cattine  non  gioua/tffin  che  inalbato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  del* 
le  cofe  leggieri,al  defideriodi  maggior  lode  s'acceKda,\timct\\Ws  ani- 
mus leuiutn  quoque  rcrum  gloria  l'ublatasyinaiorcscominuaret.  Il 
che  fecero  i Senatori  con  grandifsimc  ledi  mettendo  al  Cielo7ieronr,per*  ' T, 

che  giurando  tutti  i Magiflrati  negli  atti  del  Trincipe , egli  non  pcrmfcf 
che  giurafic  L.,Antiftto  fuo  collega  nel  confolato  . i yeune  non  molta  i K.i^Jc.yS 
doppo  voglia  al  mede  fimo  Trincipe  di  tor  via  tutte  le  gabelle  di  Homa, 
penfando  iChauer  à far  vn  gran  beneficio  al  gpnere  bumano  con  Iettar  tan. 

angherie , il  che  era  nondimeno  la  difsolugione  dell Iniperto,togliendo. 
li  i frutti , con  che  fi  foficntaua  , perche  fe  ben  gli  fi  tppofero  i Senato, 
ri  mofirando  il  danno,che  ne  perueniua,  non  cefsarono  di  lodar  prima  con 
gran'veemcngala  grandeggia  deiranimo  fuo.  i Cofi  fà  lodato  Drufo  , * iiri.c.9/;fc.* 
che  opponendefi  alla  maluagità  itaUuni  accufatori,&  <f  alcuni  altri, i qua. 
li  commettendo  mille  fcelerategge,fi  ripar  auano  fiotto  lo  feudo  de  Urna, 
gine  del  Trincipe , haurfse  fatto  opera  o fiato  cagione  che  fofscr  puniti . 

fynadelle  principali  cagioni,perche  la  gioucmùnobtle7ifpol.tana  fta 
ene  alieuata,  filmo  io  non  proceder  altronde,  che  da  quei  fi.  mi,  ihc  fe  le  ^ iZ-* 

vanno  fpargendo  infin  da  fianchi  liciti  nel  capo , che  vn  Caualierc  non  può 
far  (ofa  brutta , con  che  fanno  venir  loro  in  orrore  la  lordegg^a  de  vigijja 
quale  feorgendefi  nelle  perfime  vili  ,fubito  col  rifeontro  e con  lacompom 
ragione  che  ne  fanno , moftrano  quelle  fconuemrfi  a Caualieri  , ne  efier 
cpcrtdeCaualieri  ,madt  gente  plebea  ; onde  molti  fi  guardano  di  com- 
mettere molte  opere  fconcie , per  non  parer  perfine  ignobili , iQjiindi  è 
fiato  tenuto  ftmpre  per  Jauio  configlio  a padri  il  fare  in  alcune  cofe  vi» 
fta  dihohvedèì  e gli  errori  de  figliuoli:  poiché  rotto  che fiamavclta  il  fre. 
fio  alla  vergogna,  nenvi  è più  riparo  di  ritenerli.  Se  vediamo  dunque 
nel  nofiro  Trincipe  alcuna  yirtù,pcrcbe  di  quella  ancor  non  fi  fpogU , e 
perche  con  tener  li  viue  quelle  fauille  nel  petto,  maggiori  fian.  me  et  ardo» 
ridi  virtù  potrcbbcnovtt  giorno  commouere  , lodiamogliela,  e cclem-  . • 
Iriatnghelaconnicdicfqutfiti-,  perche  me f solo m pofseffUnedi efsavntù, 
li  generiamo  vna  certa  gelofia  nclf  animo  eji  non  hauerfene  a priuare . 

Quefte  lodi , 0 fe  pur  le  vuoi  ehiamar  adulazioni  nen  fi  no  catfiue,  per» 

(he  fi  fanno  a buon  fine,  fi  come  maìuagia  e rea  è quella  libertù  di  .Ateio 
Capitone  opponet.dofi  a Tiberio , d e non  douea  vietare  a Senatori  l'auto- 
" . - rf  ' rità 
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ri  idi  pHn'rVe  fceicratt^X^ , perche  quel  folenne  ribaldo  tuttp  cih 

cea  a ptfsimo  fine , 4 Sono  alcuni  :^mbelU  ^che  operano  dimorfamente } 

perche  alcuni  in  litano  te  Jèrpia  vfeir  dell'acqua  ò delle  fiepi  col  fifehio  « 
che  fi  la  ferpe  ,'la  quale  hnamore,  & vfcita  lapreude,&  altri  mutai»' 
doti  fifchio  dello  Jparuiere  y fa  per  la  paura  fcbiacctar  il  tordi»  ful^ta»'^ 
ino,  in  gutfa,  che  l'vccellatore  potendo  trarli  a bell’agio  l’ha  in  pugno , ^ 
facciamo  ancor  nei  preda  del  noftro  Trtneipe  ccl  limbello  dcll’aaula^io» 
tté,non  mettendoli  paura  e fpauauiyma  multandolo  dell' amor  della  glo- 
ride delthoncre . Chi  dtjpre^alalode  ,perlo  piùdiffrc:tPs.alavirtii  : 
cop  diceuano  i Romani, quando  •vedeuano, Tiberio  dispregiatore  della  gloc^ 
ria.  5 £ Germantco  godeua  della  fama  che  andaua attorno  di  L'tt,quanl 
do  feiitiua  le  lodi,  che  gli  dauanoifkoi  faldati,  6 E chi  non  fa,  che  chi 
Urna  la  lode,  di  necefitd  teme  il  biafmto',  am'i  mentre  fi  loda  inyu  Trincile 
la  pietà, ce  tacofaè-,  che tacimente fi  condanna  la  crudeltà.  Dachèjì 
può  dire  (he  la  lode  fu  finale  al  coltello  dì  Ta'if afide;  il  quale  da  quel  m- 
to,  che  ha  il  veleno  nafeofto  del  filetio^io  vccide  tauarizin,  lafciandqtt  daU 
taltro  lato  ncn  infetto dellalode  per  cibo  vtile e falubre  il  boccone  della 

liberalità.  7 yuoitu  vedere,  fe  èvero  quefeo^he  io  ti  dicol  i T-rincipl^ 

fteffi  & i Capitani,  quando  vogliono  alcuna  cofada  popoli , e da  fqldati 
toccano  quefto  t afta  della  lode . Dice  Germanico  i Tu  vent^ma  legione 
tompagna  di  tante  battaglie  , accrefciuta  di  tanti  premi,  rendi  quefte  bel- 
le groT^e  al  tuo  Capitano  .>8  Et  .Antonio  Trimo  alla  le^q  ricordaua,che 
elùthauea  fatto  M.  .Antonio  cacciatoi  Torti , fatto  Corbulone  gli  .At» 
meni,e  poco  innanzi iSarmatiy  et irman^i  a luì  Cefqrc . Seniuno  mi  fe~ 
guirà,  con  la  fòiadecima  legione  mi  cdficurerò  dandarui.  10  Le  quali 
lodi  metteu  ano  fpefso  al  repentaglio  deìlamortei  faldati . Queftah  cofx 
notabile:  quaft  non  m ti  da  i loro  imperadori  efstr  per  alcuna  colpa  ftati 
riprefi  i Joldatijcbe  non’vi fieno  mefcolate  lodi  eccefsiue . NilrJa  pierai 
vcflra,  dice  ottone  ,aaÌDs, t^àtn  confiderà tius,  hà  eccitato  queftì  ru- 
mori . Il  Tcr.en  lo  io  coft  fatte  ledi  per  cofa  vtile  ad  vn  Trmcipe , non 
fenga  mio  gran  diletto,mi  fon  abbattuto  a leggere  vn  fauio  fcrittore , il 
■qual  chiama  la  ladt  & ilbiafmomedicine  agUBuominigrandemeute  ne»  , 
tefsaricyperche  comeilbiafmo  atterra  il  vitn,cofi  la  lode  fà  actrefeert 

la  virtù.  Il  Tronfi  prendadunque  vergogna  di  adulare  iTrittcipfypoi- 

che  auuengon  de  cafi , cheefti  adulano  ancor  noi , che  di  quefte  adulalo» 
ni  non  hautmo  a temere,  che  niunogiuftamente  ci  riprenda . E fe  alcun  _ 
dteefse,  che  e f tendo  quefte  veri  lodi,  non  hanno  à chiamarsi  adulazioni  ^ 
dico,  intanto  chiamarsi  adulazioni , in  quanto  che  lafciando  vna  certa  fe» 
uerità  di  parco , 0 pur  di  giufto  lodatore,  ci  conuengan  quelle  lodi  accre» 
feerie, e farle  parer  più  belle  e più  gloriofe,  come  non  si  difdice  molte 
yoUe  alte  donne  pudiche  hmard , <0-  anche  il  lifeiarsi , & 

- - - - mate 
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Imte  & accoucie  ì perche  richiamam-hilor  manti  dt^Uadii!terrp&  d.t 
■git  iUecittamort^i  loreafnabbracciament  si  roigauoie  d.  honcfii  ecoìf* 
ceduti -diletti  inuititi^ledubolicheinfiiUe  delle  malarie  maet  uiubbor-  ■ • 

rifeano . Et  in  tal  modo  gli  Ebrei  con  cccefso  di  lode  cbismìumo  talora 

i lor  falli  y carro  d'ifrael,  e cocchierj'uo-y  ij  come  volefse  dke  gloria  t $ 4.reg.  u‘ 
*c  /pUnioreyC  goiierno  e guida  del  kcffto  noftro  ^ «!*i* 

Delle  pene  militari  & de  gli  amichi.  ,• 

. D I S C O R S O HI. 

y£  ipremij  fon  grandi,  iut  comi  iene,  che  sien  granài  le 
pene.  £ perchenonènelmÓdopremiomaggiorediqueldel- 
l’bonare,e  della  gloria,  la  qual  s'afpettaua  a faldati  Koma- 
jUy  quando  eran  valorosi  e da  bene , fù  troHata  anche  la  pe. 
nadelbiafitnoedellavergogna,  per  coloro,i quali vilnien- 
■ te  fi  fbfstro  portati , One  noi  mofiranmo  con  quanto  pccocofiopótreb-  ^ ^ 

. botto  iTriacipi  far  gratidi'Jimerimuneras^ieni,  i in  gran  parte  fi  qc-  ‘ ‘ 

comò  quali  fofferoi  premijde  Homani:  bora  in  quefio  luogo  parleremo 
delle  pmt^Jé  bene  in  quelle  dijlribut^ioniffhoncri  e di  vergogne  ondi^eM  I ... 
taùr  congiunto  vtile , è danno  per  lo  più  ati’honore , et  alla  vergogfl^^  £-  . . 

f haueua  riguardo , Onde  Corbulone  bauendo  r prefo  Tat^Tfod  prefetti^t 
àfoldaty  quali  fi  éran  portati  to'nimici  vHma.U, tutti  gli  fece  cttenda-  ^ 

te  fuor  de  glt  alloggiamenti.  Tendere emnes  extra  valium  iuflìt,  ^ Tac.l.  ij. 
. ^ f he èvnadelle pene  militari  vfatainfinneltempodeltanucaRepubli- e fi.b.  " ' 

^f«.  J Crocco  bauendo  bonoreuolmente  riconofeiuto  i fuoi  fóldatiyi  qua-- 1 liu  libr.i© 
/ 4i  baueano  per  feruigio  della  Eepub.  impiegato  alcuna  egregia  opera:  m '•*  ‘ 

. contrario  a ccloro , i quali  alerìmcpte  hauean  fatto , diè  per  prua  , Òhe  . : ^ , 

! mentre  toccalfer  laido  ,ton  mai  a federe,  ma  ritti  prcnd^ero  ilcibo,  '&  , 

, ^.ilhere.^  D:rebbc  alcur.o,qhefteJon  pene  de  frati , che  fqr.nomm^ar  ^ 

• olor  fraticint , quando  faìUno  ,conle  g.:tte,e  rdcrebbonfi  ì noflrì  bràui 
faldati  dvn  Capitano , che  diefje  Icr  quelle  pene,  e non  ne  farebbon  nulla, 

. non  fi  accorgendo, ebe  gli  antichi  cenìvbhidier'ga  ,e  conia  fivfphcità  fi  . . 

.'•.fecer  p-id/oni  delmorjo . Maicclloallccchorti,l‘e  qualihauo.npcrdH~  ' i->--  v» 

\ toUniegne, fece  dar  [orgp^e  toltele  fpaie  a tutù  iCentùrioni  di  efsc'eo--  ■ • 

17  arti , li  la  filò  difa;  matì . 5 '.il  Settato  Romano  verfoi  foliati,  t a^li  f lit.»7.e» 
mila  rottadiEannc  furano  arre  fi  dentro  i'propri  aUggiamenti,  fur  fi 
feueti , thè  potendoli  rifeattai e con  minor  pn  , fi  cmientqronoton 
!,  ^tnagoioreàt  fenirfi  dellrpera  d'oitcn.tla  ftrui,  6 e d’huomini  mici- 
diaU',debitori,e  fcelerati,  7 c loro  diidcr  per  pena, ehenenalloggiaf. 

. /crai»  tnyqòcafìcllo  aUuno,  ne  a. dieci  miglia  poti  furo  atcqnpàrfi  »i8. 

• , -c  ‘ pf  — prrjso; 
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pri-fso  al  deuna  Città , e che  coronati  in  Sicilia , non  prima  quindi  pcirf. 
7 Ub.t 6.  ci^^r partirfi, che  inimici hauefsero  ahhandcnato  l Italia.  7 Furono  ctfi 
1 7+;  feueri  i Hommi  contra  coloro,  i quali  fw^giuano  i nimici^  più  con 

SI  y che  co  compagni  loro  -,  che  hauendo  fatto  mogp^ar  il  capo  a Latini  in 
simil  colpa  caduti  y i Romani,  ( pena  che  non  li  dana  fenon  a fimi  Jficcr. 
a libìo.eit.,ffgffg,,g  8 ^abbandonar  [infegnefi  puniuacolcapo.  p Ptf 

* *T3«  I ordinari!  » gitfiiz»nono  dando  lor  delle  baronate-  con  fermenti  di 

cat.fi'b.  * ^ Centttrioae , il  qnal  rottone  vno  /opra  le  /palle  d'dcnn 

po'iero  faldato,  a gran  noci  gridaua , che  li  fofser  recati  degli  altri,  fa 
ìohb,t.e.t.poftonome,comedtrouesidifseyyci^alaltro.  10  Sepr-r  qualche  fi- 
Itnnc  viltà  si  riceueua  da  nimici  danno  ò vergogna, si  dcchnauono  gli  efir> 
cit’yò  quella  parte  iTefercito,che  era  caduta  in  eelpa,come  feceL^pro.. 
niìin  tempo  diTibeno . ii  Fu  chi  ferijje , che  gli  antichi  tra  le  pene 
iili.j.c.74.  ouero  ignominie  militari vfaronct di  fiioglterìavenaacolpeuoli y cornea 
huominid  animo  ftupido  ytalchenon  parefie  tanto  dato  loro  per  pena 
itJGeliolib.  quanto  per  medicina,  ii  Metello  alCefercito  per  dtfalta  del  fuo  pre* 
iv.c.a.  decefsarc  guaflo  dalla  infngardagffne,  non  fece  mangiar  cibi  cotti  , non 
concedette  befiie  ò fimi  che  portafsero  loro  arnesi  ,e  di  continuo  li  f^ 
ce  far  delle  trinceree  de  ripari y come  fi  hauefsero  appetto  il  nimico  . ^ 
ij  ViI.Jrfaf.  j j Q^FhIuìo Fiacco neUa/ua  cenpira priitò d fratello'dd fenatOy  péri 
che  fenga  Ucengadel  Confilo  ne  houea  rimandato  vnà coorte  a cafa  . 
14  C.  Cotta  doppohauerlo  fatto  batter  con  le  verghe,  fece  miUtaripii 
T.^AurelioTecuniola  fio  parente,  perche  per  fua  viltà  era»  pocon». 
no  ycbe flati  presi  gli  alloggiamentiy&  abbruciato  tl contado . jq  Tq. 
fiumio  Tih::rto  e Manlio  Toriato  veci  fino  i figliuoli  , perche  finga  lor 
Ikenga  quegli  abbattè  i nimici,  quefti  riportò  vittoria  dei  nimico’.  i zj 
j^iHtto  Cincinnato  tolfe  ilconfolato  a L.  Minutio  , perche  patì  4tfsà 
afsediato  da  nimei  dentro  i propri  /leccati  .ij  L.  Calfimio  Tifine  aTi* 
fio  prefetto  de  Cauatieri  per  hauer  dato  tarme  in  man  de  nmki , acton» 
ciò  la  toga  yfecclo  andare  fiaigp  dalla  mattina  is^no sfila  fera,  viettìb  i 
bagni  con  aUre  pene  vergogno  fi,  & a fsìoiCauaiieri  tolti  icauaìhyti  fice 
militar  a piede  tra  tali  de  fromhatori . 1 8 ./tltri  ad  altri  coni  andarono, 
che  fuggendo  ne  gli  fteccati  fof sero  vccisi  non  altrimente  che  fi  fofsero 
inimici,  ip  M altri fir  mossele  mani,  ip  .Altri  furgittati  atab 
feflare  a gli  elefanti . uo  Delle  quali  pene  fatti  i fiUati  Romani  mU 
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to  piu  timidi,  che  aonde  nimici  ftefsj,auuenne  , che  rade  volte  firtnO 
fiperati  danimciy&  hfinite  fnr  queàe,cbe  riportaron  di  Imo  glotio- 
. fa  vittoria  .Mal  efier  foto  Ueengiati  per  cs;giou  dt  vergogna,  era  cofi  da 
farfepettir  gtihuomnivm’,<mdeameè  piaciuto  di  metter  ukefemptare 
di  quelle  uttuperofi  licenze  SI  permdflrarla  Romana  fiuerità  y^esifwr 
efempio  della mdirai^gia,fc^nè}^^  chi  può  di  rimetterla 
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la  pìtie  ; il  tfuale  riferito  da  Jrth,  ouer  Oppio  m perfom  di  Ce  fare  ì tale, 
t’imperadore  montato  fui  trihunalgf  doue  era»  ragunati  tutti  i Tribuni» 
e Centurioni  ielle  legiom  focena  vn  poco  di  prolo^etto  di  queflo  teno' 
re.  .Moltohaurei voluto  iojcbetaior  gli  huominida  fe  Helfi  alPorgo- 
glio  e sfrenata  Ucentì'a  loro  ^efferpofio  finetecbedeUa  mia  doUe^x^ 
mcdefiia , e pacienga  banner  tenuto  corno } ma  perche  non  fi  voglio»  ri- 
manere di  guaflare  co»  Pef empio  loro  ancor  gU  altri  ^ vi  tremerò  finali» 
mente  io  /econdoragiendiguerrariparOf&’  offendo  icolpeuolt  prejènti, 
feguitaua.  C.  .Auieno  j imperoche  in  lidia  dt^afli  i foUati  del  popolo 
•Bomano  contea  la  Bep.e  per  le  cafiellacommeitefii  delle  rubenc,&  a me 
et  alla  Bep.fuftiinMttle^  invece  di  foldaiiattendefii  ad  empirle  nauide 
tuoi  feruiyedeUetuebefUe\ene  fuoi  bifogninenvemelattep.  aiefier 
fruita  della  tua  operaie  de  fidati:  per  quefie  cagioni  ti  rimuouo  dal 
mioefercitoycti  comando  ycbeboggi  ti  parti  dall .Affrica,  e quanto  pii* 
puoi  da  effa  ti  allonimi,  xt  Vjtl  qual  modo  cofiaht,  come  ad  alcuni 
altri  Tribuni  & vffeidi  fi  dato  commiato’,  datagli  in  mano  de  Centurie)» 
ni , e polii  feparati  in  più  nani , ne  bffiiato  loro  più  che  vn  ferup per  da» 
euno. 

Gli  ba  ?n  nimico,  procuri  con  ogni  diligenza 
di  non  bauerna  due . 

D I S C O R s o iv: 

Ot abile  ammacflramento  e degno  di  quel  gran  Caphioto,  cìf» 
(gli  era , f i quel  di  trancejco  sforga  , il  quale  dà  priuatù 
condottiere  diuentò  Duca  di  Milano,  quando  diffe  i che  chi 
haueatrenimici ,fi douenaconogm  induflria  ingtg^are  di 
^ far  pace  con  tvnoy  triegua  con  [altro a poi  far  vna  buona 

guerra  con  chi  r manca. CU  mtichi Greci  inuentort  Sogni bclPartc,e  cofi» 
dcratori  diligenti  Segni  nobil  concettof  ebbero  tanto  per  vera  la  makge» 
ttolewa,et  ilpericeh,  che  fi  trae  aioffo  chiunque  fi  mette  a contender  con 
ducy  come  fi  fuelfare  delle  cpfe  veriffìme  , retarono  in  proutrbio , che  né 
f reale  era  f ufficiente  a combatter  con  due  .ili  nofl  ro  Tacito  ,cbe  non  la- 
' /ciò  cofa  alcuna  delie  alcioni dd  mordo  intentata,  volendo  infegnara 
yr.ncipi , che  quando  fi  anno  ckeupati  in  vna  guerra , non  decn  punto  eum 
rat  fi  di  metter  mano  in  vS altra  ,glitl  mtfira  loro  con  Pefempto  4i  Feto» 
• gefo  JledeTortiiilquaiebimeKdoafar  ccmgli lTcani,cbe  gli  fierano 
■ribellati , non  volta  venir  a retttmt  con  Romani,  la  qual  cofa  cenofeiu» 

- taiaCerbulom,  (atis  compcrto  Vologeiem  defezione  HyrcaotaB 
a<uncri|  a porfuaje  a Tiridare/uo  fr attuo  t (be  lajaate  le  tofe  dubbie 
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deUa  guerra , fuppliebeHol!  a C e fare . La  qual  cofa  j come 

, ritocca pm  voltUfìaoJtrandj  che  a Coi  buloae  rmjciuano  le  cofe 
j Iib.i4-  quia  Farthi  Hyt'caiio  bello dillincbamur.  j Otte  anche, 

tot.  a'.trt)ue,chìil  Re  era  molta  trauagliata  nelHiviimo  f non  Jàpendo  qua^ 
partiti  s'haueffe  a pigi  are  cò  Roniant  f bora  volen  laji  v^aicare,  bora 
confiderundì  lagramc'g^a  de  mmict , ela.nuerettì^a  della  coutiaua  coi(i 
federa’gtjtie  tra  (ora,  a chef  aggiugnsJia  l’efftr  di  natura  efi^daiOrj,éf 
dillcaaone  Hyrcania: genti»  validae^muiùiquecx  co  beilis  illiga* 
4 Iib.  I j . car.  lus . 4 //  fine  in  Jotunia  di  quejia  ^ rMcafù  , che  yoUigefo  s'attenne  al 
y configlio  di  Co»  bulom-,d'  n m iroUrcon ifcambteuoU dami rotuper  U^ucr- 

ra co’ Romani ydL-cndogli, che  egtif.fea  molto  bene ytjuaffta  difei r die 
vegliauano  dentro  iljuo  jlatoy  e quante  i/tdomne,  e ferota  na'^ippi  reggej^ 
fe,  et ol/’/nrcnn-o imperatori  lùo  immotàin  vbiquepaceinbi  VAlim  i4 
i iui.car.il  j.  bcllumelTc.  5 mojji  dunque  Scuramente  combindergt^^H  far  dafy- 
b.  i - uh  T>rinctf  e colui  yil  quale  bauèndovmguerra  a fianchi  finconjideratay^ 

, - mente Ji  lafcia  t.rar  inrn'altra'f poiché tc/^enpKidctOfè u’vnode  maggioi. 
ri  'Vrmcipi  delhmiuerfo  j & ingomma  di  tanta  virtù  ,Jie  debellati  tutti 
gli  altri  popoli  dii  mondo , foto  i Tarli  lejlarcno , i quaU  peir  lunghtsftmg 
fpa^io  di  tempo  coTipiarono  del  pari  co'Romani.  Ma  potnbbe  alcun  dire 
non  efjer  tnwrautgltay  i he  eglifaggifiè  bs^uhtd  afui>i.ttanqgfi  di  fi  gran, 
di  competitori  i onde  n.n farebbe  daiirfi  cefi  f .quando  fi  fa»  lape  de  nmu 
ei inferiori tacbetononpojforijpondere altro  che  con l* tftn.pio  de  Ro» 
mani.  I quali  in  qual  moddJeÌacconÙafitre,XbeTpon  epcròtofa  difficile 
4 rmutnire  a chi  v:pon  mente,  quafi  fcmptehchber  i occhioai  kauer  vna 
guerra  per  le  mani  i non  due  se  rarisfime  volte  non  riujcì  lor*  qmfitkptMm 
''  dentisfimo  auuifo . '!>{on  può  negarfi , cke  quando  eglino  hthbèr  guert/t 
’ co’Cartagineft,rupponolaguerraaFilippoi\cdiMacedonia,Kaetò  aq- 
penne , perche  efsendofi  eglino  accorti  lUUie  cecnltepratiche  Àe  pafsau^ù 
' no  tra  lilippo , & Annibale  , vollono  ejser  prima  ajsaljori , tke  rfys.  Uti. 
Con  tutto  aò  Liuio  prùderti ffimo  fcrittvrc  delle  coje  loro  , parlando  del 
fine  delta  guerra  Cartaginefe , e della  Macedcnica,e  del  cominciamtun 
„ iellagucrra  ccn  ^dntioco ,dtte in  queftoprcpofttcparole bdlifimc,  die 
' • non  cofi  opportunamente  terminò  b guerra  Cartagtnefe  t pi  rche  con  ffiso 
loro, etcu  hlipponons’bauefseaguerreggiare, che  tqportuKomente  -uii 
cominciando  .Antioco  la  guerra  di  Sèria, hlppo  fùfupttato . Non  ta^n 
in  tempore  piiniciim  bcJlum  tcrmibaturo  crat,  ne  £mul  cuna  Phi- 
é i K 1 J'Ppo  foret bellandum , quamopportunc  iam  Antiocoia  Syria  mo- 
,b>ntc belili®, PhUir‘p«scflli.’Fcratos.  6 'H.ctùi tuttavia 
prudenti  de  Romani,  ptr  cónto  di  quella  vittoria  hauuta  di  Filippo  .r  ^ 

. , , sneit  del  popolo  Romeno  fecero  molte ‘domande  a S^i»  Icr  Cépkano* 

’ ■ ''j^i.qpàìiqMellidikcó'iaiipìtgannoie^noitfte.reyitqir.it^^^ 
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'faldati  dtUinaxjonhrO  ,i  i^iieiìthaiirann  militato  con  FiOfpo  ,ilcbe  fu 
eontrd'ifo  l ro , vcn  perche  fo^iupne  Iti  io,  i>HÌn:!^io  ne  ligindicafse  de~ 
g»i , map'Kcle  dbiiandost  della  guerra  d’enti, co  s'hauea  a guadagnare 
alnom:  Fomano  il  fa-nrd  Ile  Città  j non  quia  tatis  dignos  eH'c  crede* 
bat.fedquia  Antioco  rcgciamfufpcflofauorconciliandns nomini 
Romano  apiid  C iiics  erat . j Et  altrout  dice , che  certe  condizioni  di 
accordi  furono  in  Eoma  d t tutte  le  tribù  confo  mate , pe-,  che  efscndosi 
yolta  la  guerra  in  africa , voleuanoper  bora  alleggerirsi  da  tutte  l’altrC 
guerre  , quia  verfo  in  Africana  bello  omnibus  alijs  in  prifcntia 
Jcuari  bcllis  volcbant.  8 Ma  che  marauigha,fei  Romani procedeua»  car. 

nei  con  quelle  arti , cjsendo  qiicjlo  colhimc  flato  tenuto  da  efsi  infln  dalla  ^ ^ 
fanciullezga  della  forgci.te  Rtp.  lOr.de  d cc  i!  tvedi  s mo  autore  ne  i^p.an^ 
nide'laCittà,  chehauendo  eglino  guerra  co  Latini,  e fapcndo  che  t FoU 
feitrano  per  porge)  e aiuto  a Latini,  s'affrettarono  per  non  haiier  in  ma 
battaglia  a contendere  cò  Latini , e cò  Fclfci , & maturauit  Rorranos, 
ne.pneliovnocum  Latino,  Volfcoquccontcndcret.  p E perche  si  9 lìb.t.èir.' 
"regga  te  ve, ita  di  queflo  precetto,  intorno  ipzo.  anni  delta  Città,  fotta 
l’imperio  di  M.  intonino  Via , ferine  Ciui.o  Capitolino , che  finita , che  fu 
lagucrra  Tartica , s'inccminciò  la  Marcomanica , la  quale  dice  egli  lungo 
tempo  congrandifsma  arte^ere  fiata  fofpefa , acciò  che  finita  la  guerra 
OritìUale , si  potefse  metter  mano  alla  Marcomanica.  io  Richiede  T-  loe.i/f; 
import.mza  della  cofa  di  cui  trattiamo , che  noi  efammhmo  ben  quefto 
punto, potèdoiVrinapi  ad  ejempio  del  popolo  vincitore  del  mondo  cauar~ 
ne  vtilitàgrandifs'ima.E  tornando  alle  guerre  de  Romani  conFilippo  dico, 
che  non  efsendo  finita  la  guerra  con  Filippo,  .Antioco  mandò  .Amhafcia. 
dori  a Roma , i quali  dice  Liuto  poco  dopò  quel  che  si  è detto , che  furono 
cortefemente ricevuti  e licenziati  ,foggiugncndo , vt  tcoipiis  poflulabat 
incerta  adhuc  aduerfus  Philippiini  cucntu  belli . Da  che  ti  può  ve~ 
der  la pruden^^a  de  Romani , che  ancora  che  hauefsero  cagione  di  romper» 
la  con  .Antioco , come  si  dirà  apprefso , n m giudicando  allora  il  tempo  op- 
portuno ,pcr  non  fiper  che  fine  hauefsead  hauer  la  guerra  Macedonica  , 
ti  portarono  cortefem  nte  con  gli  ambafeiadori  fuoi.  Finita  laguerra  con 
Filippo  e fatta  feto  lapace,colorogche  ammin  firauono  i Crea  eti  fatti  de 
Romani , parlarono  con  gli  -Ambafeiadori  di  .Antioco  in  vtì  altro  modo  : 
dichiarando  loro  n n oCcuramentc,  ma  come  fogliamo  dir  noi  a lettere  di 
fcatola,  che  eghOpatilTe  dalle  Città  dell'Afia,lafcia'^e  liba  e quelle  che 
furono  di  Filippo  e di  Tolom'-o , e [altre  cofe  die  i Rr  mani  vcUuano . 

Odanfi  1“  parole  di  Jju  'o,  c^'ef  no  belle  et  vuli  a metter  il  fenno  in  capo  a 
Trincipi , che  non  mifurano  le lor forze.  Nihiliaroperplcxcvt  an- 
te cutndubia;  resincnhimi  Fhilippoerant,fed  aperte  pronunciatu, 
|texccdcrei/ifìa:vrbibus,qu«eautFiiiJippiaut  Ftoloouei  regum 
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Il  iiii.  fin.  fuilTentìabftlncimtliberasoiiUKrquegreeas.  n ìnU/afiti 
ÌMogo l'ijì^o  Liuiodmofirò  iltnedefmo ^quando  yeuHte  nouelle  delle 
differc^e  che  paffauam  tra  Mt^miffa  Re  dt  Vjfmidia  et  i Cartaimefi  per 
conto  de  iconfimti  padri  furono  pojlim  penfìtrOfUe  curo  i^ntioco  & 
Facnis  fimul  bcllandura  eflct . Quello , efee  fommamente  è da  confide- 
rar  in  quefìo  In  ogo  ì , che  mandati  ambafeiadori  da  Romani  T.  Scipione 
africano , e C.  Cornelio  Cetego^  e M , Minutio  Rufo  ^perche  in  !or  pre^ 
fern^a  delia  caufa  fi  dijputaffe  j eff :ndo  h>napxrte  & l'altrafì  ita  aje  oltx» 
ta , e diligentemente  il  tutto  conftderato,gli  ambafeiadori  lafciarano  ogni 
cofa  fojpefa  ferc^a  più  pender  dàll^vna parte  che  dalCaltra . Segue  Limo 
e dice.  Se  ciò  fecero  di  lor  volanti , o perche  cofifope  flato  lor  comanda» 
to , non  è cof  ce  rto  ; come  apparue  bene  eflerft  accomodati  al  tempo  di  Cai  ^ 
fciarli  nell  integra  contefa , chefe  coft  non  fofleflato,Scpianefoloeper  la 
noti'gia  della  cof  a,  e per  l’autorità  fuafcosì  hauendo  deltvno  e dclC  ed- 
€i  lib.}  4.nd  tro  popolo  meritato , con  vn  fol  cenno  haurebbepoflo fine  alla  contefa.  i % 
Quefìo  è quel  che  fi  dice  effer  ragione  di  flato:  non  far  ingiuria  a ninno, 
che  quella  fi  chiamerebbe  ingiuria  di  flato  e non  ragione\ma  quando  fi  ha 
guerra  con  vno,  non  cercar  ihauerla  con  vrialtro:  quando  non  fi  può  par. 

^ lor  confaltri  vorrebbe  ,flar  cheto  , e proceder  con  cortefia  con  gli  amba.  •; 

«'  ’ feiadori  d’ .Antioco  \ perchdi  Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  t animo  lo^  ' 

ro  : e perciò  fauiamente  Jefu  figliuolo  di  Sir  ac  lafciò  fcritto , che  ne  alba. 
Plico  , nc  al  nimico  fi  dee  Jcuopr  'tre  quello  , che  altri  ha  nelfegreto  dell' ai 
i}?EeclcCc.  nimofuo.  j|  Efejfntioco  vi  fi  ingamta]  dentro  , non  de  Romani,ma 
fuoè  l'inganno . E fe  due  popoli  o due  “Principi gareggiano  per  cofa  non 
da  te,  ma  da  fefiefsi  procacciata, non  fi  fa  torto  a niuna  dellepartije  fen-  - 

o^adar  la  fententi^a, perche  Co  fi  portano  i tempi, vi  fi  metta  alcuno  indù, 
gio  in  mei^o^o , jl  che  per  due  ragioni  da  Rota,  potè  efier  fatto  ; o perche 
non  voltano  col  decidere  in  fauor  dell'vno  inimicarfi  taUro , o perche  in 
cotafi  tempi  lafciar  due  popoli fenga  tua  colpa  contender  infieme , alle  cofe 
de  Romani  in  altre  guerre  occupati  tomaua  vtile,  jfuuertendo,  che 
, . queflo  non  fi  chiama  nutrir  difeordiatr  spopoli  ideile  quali  difeordie  io 
non  fimo  autore*,  e dc'quattpof  oli  io^on  fimo  ftgnor  e , ma  come  fb  Iddio 
per  modo  di  toleranga  lafciar  a miglior  tempo  correr  le  cofe , come  fi  tro. 
nano  i imperoche  anche  a Romani  non  molto  tempo  poi  venne  opportunità 
J4  libro.ij'.  di  terminar  quefia  lite , iq  Con  quella  prudenT^ai  Romani  non  meno  che 
JOB  Parme  vinfcro  il  mondo eper  le  vie  di  queflaprudenga  bifogna  cam. 
minar  coloro , i quali  reggono  imperij , Le  quali  vie  non  pofjono  effer  in. 
frgnate  loro  da  /empiici  foldati , l’arte  de  quali  per  lo  più  è ordinar  vna 
battaglia , o dar  l’ajfalto  ad  vna  Città , ne  da  femplici  dottori  dt  legge , la 
cui profefsione  riguarda  i piati  ciuili  e criminali , ma  dal  filofofo  politico  , ' 
il  qud  fa  difeefo  alla  pratica  dell’ifloria , la  quale  fcriuer.do  k atpgioni  de 
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^mcipì  e de  po^lt  grandi  j injègna,  come  la  Hep.  & cemdi  Trìncipi  nel* 
Iccojedijlatos'habbivtoagouernare.  il  che  è ^ come  dicemmo  di  /oprai 
che  quando  s’ha  vna  guerra  co  Tcde/cbi,  non  fe  nc pigb  vn' altra  co’Fran- 
t^eft , e quando  fliamo  mite  C j’Frum^efì , non  voler-moleflar  t Italia , che 
fe  ne  fa  mal  capitale , Efe  alcun  iiccff r , che  tutto  ciò  che  fi  è detto  è ve- 
ro, ma  ejfer  impofsibile  quando  vn  Trincipc  ^ande  èprouocato  da  vn 
men grande  di  non  rifentirfì  j mtalcafo  riccrdinfi  di  quel  che  altroue  fi 
diffe , ciò  è i barbari  muouersi  all'imprefe  co»  impeto , 1 Homani  con  pa- 
ctem;a.  15 

Del  làpern  vettouagliare  j ' 

•n. 

D I S C O R S O ■ V.' 

Elle  cofemilitari  il  faperfivettouagliare  è di  tanta  mpdr'- 
tanga , che  coloro , / quali  hanno  Juperato  il  nimico  con  la 
fame , fono  fiati  di  maggior  lode  degni , che  non  quegli 
che  than  vinto  col  ferro  •,percioche  quanto  meno  s’arri- 
fchia  all'arbitrio  della  fortuna,  e men  fi  mette  del  /an- 
gue de  fuoi , tanto  la  gloria  è maggiore,  Qjtindi  è che  nel 
paragone,  che  fi  fà  di  ,4 Ufiandroà  Eomani , dopò  l’hauer  mejfo  in  confi, 
derogatone , fe  egli  fi  fofse  feputo  accampar  meglio  de  Ecmani,  nelfecon- 
do  luogo  fi  viene  à parlar  de  viueri , commeatus  expediret,  i moflran- 
do  Liuto  che  del  certo  egli  non  hauerebbe  in  quefla  parte  lor  pollo  il  piè 
ùinangi . Et  vno  de  fegnt , che  fi  pojfa  dare  della  feienga  militare  dvn 
C apuano  , è il  vedere,  come  egli  fi  porti  in  quefio  capo  ; come  apparue  nel- 
la  pcrfonadiCorbulone  ,acui  fù  creduto, che  Tiridate  volcfje  impedi- 
re I viueri , che  gli  veniuano  dal  mar  di  Tonto  e dalla  terra  di  Trapegun- 
te,  il chenon  gli  verme  fiatto  ; imperoche  Corbulone  hauendo  cò  prefitdu 
ajftcurato  la  via  delle  montagne,  refe  vano  tauuifio  del  Re . i ,yfnnibale 

Captlanotanto intendente  deti'artemilit^^^^  [ 

prudentiSjmo  dtficorjo ,che  ficcedeUa  guerra , che ointiocohauea a ma- 
neggiarco  Romani  ,fra  1 più  importanti  ricordi , che  didefise  fù,  che  l'- 
armata di  terra  e di  mare  fiojfie  jeguitaia  dalle  naui  da  carico  con  la  vet- 
touaglta:  pcraochecomc  i fuoi  faldati  erano  pochi  per  combattere , cofi 
erano  afsai  molti  perla  ficarfiegga  de  viueri, mettet.do  del  tari  il  manca- 
mento delta  rette  uaglia  al  mancamento  deficldati.  5 Eccntutto  ciò  , 
Capuano  di  lCefiperieny  & valore , qual  fù  Corbulone  | 74  nominato, non  c 
potèm  gufa jcbermirfiidiqucflo danno,  thenonhauefite  alcuna  volta  m 
qucllaguorra  patito  dtf etto  di  vtmuagliei  ^nde  ffrio  notabili  le  paro- 
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le,  cife  di  lui  dice  Tacito  ; che  come  egli  col  fuo  e f nàto  fi  era  m modo  pero 
telo, che  dalla  battaglia  tr  tigli  era pcruenuto  alt  uno  incommodo,  cofi  per 
lafcarfc^x  gli  fopraHant^aiiaii  fatube  , cffeudotojirctto a cacciar  la. 
fame  con  carne  di  pecora  , et  bauc<  patito  mancamento  d'acqua  , 4 
veg^go  veramente  qval  arte  fi  po^a  tenere  , che  talora  in  jimUt 
nccefj'ta  non  ftà  di  co'n^'c^oiredcndjCifaredafeJtefso  confidar  l'-c^ 

' , jercito  fuo  ejlcre  flato  molti  giorni  fnecet  grano  t & ancor  lui  ejse- 

> lib.  7.  coflretto  di  pafeerfl  col  fuo  cfcrcito  di  carne  di  pecora.  5 

fccl.sal.c.  88.  efscgli  auKcnuto  in  Franca,  ma  anche  nelle  guerre  ciui- 

li  con  Tempeo, n.  Ile  arali  fi  cotidufsc  co' fu  oi  a far  pane  di  certe  radici 
d’rn'crba  eh  anrta  Vara.  6 e Tompco  ancor  egli  fi  trouo  m manca, 
minto  d'acquai  7 e fra  le  altre  volte  li  conuenne  valer  fi  dcLa  girala 
raccolta  i.iVef  Ih  ,ihecopriuailolciiaui , 8 pcr  non  parlar  di  coloro, 
itjnali  pcrdapfccaygine  in  tempo  di  verno , e prefioi  fumi  shanjaje^ 
tomancar l'acqua, come auuenne  all'efercito  dottane . p £ dunque  • 

ne, quando  diri  fi  troua  hauer  dour^iadtvineri,non  flra'^iarli  in  guija , 
cl.e  quel  che  potea  feruir  per  due  mefi.nonferua  pervtio-,  chcdi  que. 
fio  furono  huput  atte  hiaftmari  Mumio  LupeYCo,e'Humifio£.ujo  ne  la  ri» 

beinone  dt  Ciuile . Ita  paucis  diebus  abJuinpta  lun^t  qu®  aaiictlus  ne» 
ccintatcsfnlongum  fiiffeciffcnt . io  T^e  Vero  fra  gli  altri  errori  , 
che  commife  nclgouerno  d’.4rtnc»ia,fù  da queflo  lontano,  mtperoe  e nm 
telo  egli  non  fi  diede  alcun  penficro  di  far  prouifione  divcttouagliejnu  io 
rei  frumentari®  prouìfu  ; ma  hatiendone  acqutflaio  da  nhntct,  lajcio  a«- 

darmatela  pyeia,chehattea  fatta,  corrupto  j qui  capto»  erat,coi^ 
meato . 1 1 Onde  è tenuto  per  buono  aiiuertimentoildar  a eiajcun  ia 
fila  rata-,  mptroche  naturalmente  ogn'huemo  è miglior guardiatio  di  quel 
che  hà  tn  proprio,  che  di  quclche  ha  tu  comune , e cosi  fecero  g i uomini 

diCafilioì,  ®qualiterinteromncsfruBicntorodiuifuBQ.  ix  Ma  e 

d'auuertire,che  tra  tlUmani  fi  f arma  il  grano: e dauafenea  ciajc^ 
faldato  per  tan  i giorni  fecondo  i bif ogni  \ percìoche  portauano  con  ejjo 
loi'O  gli  inflrumeuti  da  ftr  il  p:ne . 1 j Della  qual  dtfirt  u\toru  t grò. 
'no  fi  legoona  molti  efempt . 1 4 Vole  infegnamento  è portarfi  m modo  i 
faldati  tuoi , che  altri sbahbia  volentieri  a prender  cura  di  proueuere  a 
hrohirogniyttcn  iheadrfarctHe<soloro  fcarfegp^a,&  auar^ta  : il  cbt 
non  fi  die  e fenza  cttrmo  fondamento , vedendo  t homani  fltfji  co'loro  me- 
de fimi  f ld*'i  farfi  più  del  fai  to  follcciti  a fornirli  di  vtttouagU  per  i 
meriti  de  faldati . Ab  vrbc  cemmeatos  intentiore,quàinaniea  iU5- 
uehicura,  ne  qoid  tam  benemerito  exercitui  advlonideellei.  15 
jl  che  oltre  altre  cagioni  auutene  , quando  coloro , i quali  tt  prouedotWp 
non  fono  ftragiati,  angi  fi  gareggia  con  ejfi  di  amorcuolct^a  e di  ceutjia, 
tome  auuemua  all'cftnito_  df  Claudio  ^aone , che  efjendo  portato 
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^ettouagli*,  *n\i  efsendo  inu  tati,  e pre\aù  a ferutrft  di  tutto  cih  eh:  fa> 
cea  loro  dtb: fogno  ,egUno  all' incontro  nonlifaand  >ft  vincer  di  gentilett^ 
gt,  ma  combattendo  con  la  m ìdcjìia  non  toccana  nnlla  dì  quello,  che  era 
oltre U loro necefità.  Mocldtiaccrtare  inilites,  n;  quid  vlcra  fuuna 
pecefTarium  fumcrent.  i6  Fratbuom anu fiche  pojìa  buuertnCa-  ts  .'ib.ty.ort 
pitano  in  vna  guerra  che  fia  maffimamsie  per  dtar  alcun  gurnifiè\  nql  t}o. 
paefe  oue  egli  entra,  cercar  dhauere  vna  Citià  coni  :d . per  i fser  prouedu- 
todiviueri.llche  [pigne  Scipione  in  Spagmà  procurar  .t ottfncrc  la  Cit- 
tà di  Cartagene  ; perche  quella,  oltre  L'.Utre  o port unità,  e a .1  granaio  de 
ttimtei,  come  fai  ebbe  Jìato , ottenendo  il  granaio  de  liom  ni.  Hkc  illi 
Jtrxjhochorrcum.  17  Ttie  per  altra  ragion’ , che  per  quella  cercaua 
./intubai  ■ d’hauer  Tfapoli  in  Jtalia,che  per  hauer  vii  fido  ricetto  alle  na 
ui,  che  ventilano  d’^Affrica  , 1 8 -Aggiugni  tu  per  conto  de  viuen  i deli’  **•*•*) 
altre  opportunità,  come  anche  dfegnaua  di  Taranto.  i y Qp:  cjla  med  fi-  , ^ iib.14.  c. 
ma  cura  tenea  Tempro  g^clofo  della  conferiiai^ione  di Iìi.ragp^o,pcrche  ol-  t+;. 
tre  gli  apparati  di  Uaguerra  faette,arme,c;  artiglierie,  quindi  ccnnaui 
fi  portakatlgrarM  nel  campo,  zo  Etti  procaccio  h Ccjared’mftgnorufi  i®  Cef.  li.}. 
di  Confo  non  altro  fù  , che  perche  nella  fcarfi  che  egli  patiua,molto 
ben  conofcea,quanro  importafse  a follcitar  la  puv  rtà  di  tutte  le  cofeC- 
mipadronirfi  d'vn  luogo  pieno  & abbi  ndante  d’ogni  bine,  j 1 Ter  que-  ^ , j ,j  ^ 
fio  non  s’hanno  a [degnare  t caualeggieri,  e gli  huon,mt  dorme  di  condur 
quel  grano  che  pofsono  [u  le  groppe  de  loro  caualU,  che  fù  modo  te- 
nuto da  Tompeo.  zi  E Icggcfi  che  anche  iCauaheri  Vomani  por  taf  n ini.  cu. 
Jòno  il  grano  nelle  valigie . £qu€s  folliculis  in  callra  ab  Arpis  fru-  l>* 
mentum  vchercl.  25  Et  è bine  fei  viaggi  , onde  fi  hanno  a portar  i »,  iiu.l.^c, 
grani , fon  lunghi  ,hauerdi  mano  in  mano  in  certi  determinati  luoghi  tra-  154. 
gagini  per  ageuolar  le  vetture , compartendo  a più  Città  il  carico  di  con- 
durli ,oUre  Racconciar  le  vìe  per  render  le  vetture  piu  ageuoli . 24  E l«-44i 
veder  fe  oltre  la  via  per  terra  fi  pofson  condurre  per  n.  are,  veder. do f, thè 
Taolo  Emilio  eletto  Capitano  per  la  guerra  di  Macedonia,  fra  le  prime 
eofe  che  mette  in  còfideraT^ione  à padri  }^he  intédano  che pnpara'^ion:,ft 
fiati  fatte  diviueri, et  onde  permareò  per  terra  fi  pofsancdd  urte  vnde 

terrefìri  itincrc>vndc  nauibusfupportarcntrr.i^X^wf/  filenneprctrt- 
toiielle  cofe  militai  t, che  no  fi  lafci  lucgo  m n ico  dietro  le  fpa!U‘,ir  gi  è far-  . . 

te  trahe  da  qutfia  cagione  principUr, perche  altrui  no  peno  in  fedite  lei  et-  * ^ ^ ^ J* 

touaglie.  il  che  viene  ji  chiuramcte  detto  da  Cefa  r,  i le  nc  ctnuienc  foHe 
alcun  duhio,  z6  e danoi  altrouc  alcunacofa  ne  fù  dato.  ì'j  J'e  lajcta  il 
già  detioCefartd'aukerlitc pcrlamedefmacagKneri  n ijsir  lene  xfiir  i<li  j.drbel. 

‘ da  gli  alloggiamenti  innam^i  la  flagione  atta  àgiien  eggiar  -, ne  ih  re  fru-  i-8«  L. 
H4cntaria  tluris  lubuci^ionibu»  Jaborct . 28  fapindo  quanto  i mali  **• 

X8  LcciS- 
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falji  ftenoiinoìd.e  ctimpeimentoa  quejlo  affare^  Dir  che't  foUati,quan- 
do  le  biade  fon  mature  ^ non  i»dHgim  di  fegarlcj&  e fser  Perciò  necef. 
fario  che  tra  gli  arne fi  militarifien  anche  delle  falci, fareboe  pcrauuen- 
tHrallimito  per  deboi  ricordo  ima  io  agg’ugnerò  benqueflo,chevfo  tai 
' lor  de  Romani  fù , portati  i couoni  del  grano  ne  gli  alloggiamenti,  hauer 

fegato  le  Jpigbe , e quelle  fcle  battute  per  non  empir  gli  fleccati  di  loppa, 
if  Hu.  lib.  ^9  Coloro^poi  i quali  con  arte  militare  fpogtiando  inimici  devineri,  ne 
xi.c.;4t.  fomifcono'si  mede  fimi,  & in  queftomodo  fent^a  combattere  conduconoa 

fin  le  ba! taglie, meritamete  fi poftono  chiamar  gra  Capitani  & andar  al- 
fieri , che  con  pochi  fien  degni  Sefser  pareggiati:  nel  qual  capo^  perche  l*- 
efiinpio  è molto  lUufire, alquanto  m'alhrgherò  . Erafi  C e f condotto  col 
fuo  efercito  in  1 fpagna  cantra  Tetreio , éf  .Afronio,  e trouandefi  tra  due 
fiumi  il  Sicori , e la  Cinga  intorno  à Ilenia  detta  hoggi  Lerida , volle  il  col 
fo,  che  non  potendoft  per  le  molte  piogge  venute  dal  Cielo  i fiumi  pafia.- 
re,  egli  cadde  invnmancamento  di  grano  grandilpmo , ne  i caualli  potè» 
uano  pafcolarc  ,HC  forte  di  carnaggio  alcuno  fi  poteahanere,  con  che  tol- 
lerare la  farne',  douc  i nimici  per  hauer  il  ponte  dllerda  in  lor  balia,  & 
efseranchefltti primÌ7ielpaefe ,ethaHutotcmpodi prouedcrfi  , abbon- 
dauano  dlogni  bene . Talché  hauendo  cofloro  Cefare  per  fpacciato,  già 
haueano  fcr.tto  a Roma , & in  altre  parti , che  la  guerra  era  prejso  c he 
a 9 lib.  I . de  fisica . ip  La  prima  prouiftone,  che  in  lama  nece(fità  fofse prefa  da  Ce- 
kel,ci.c.i4<.  fù,  che  egli  fece  far  certi  barconi , i cui  fondi , e l’ofsature  erano 
di  legname  leggiero , e’I  refio  di  vimini  coperti  di  eucij,  i quali  per  la  lor 
legger et^apojii  fopracarri,e  iz.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggia- 
menti , con  ^ pafsò  il  fiume  , occupò  vn  colie , che  furgeua  aU*altra  ri- 
pa di  efso , e con  celerità  eftlem^io  mirabile  fortificollo  , condufseui  fen- 
:i^a  che  inimici  di  CIÒ  iaccorgeffero,vna  legione, e gittate  in  due  dì  vn 
fonte  fopra  del  fiume , fu  la  faluegga  di  quelli , che  prima  banca  iri- 
dato per  prouedereiviueri,  e con  felicità  grande  aperfe  la  flrada  al  con» 
ducimento  delle  cofe  necef  sarie  idla  vita . C.on  tutto  che  egli  hauefse  fat- 
to vn  acquifto  fi  grande,  e nella  neceffità  che  egli  era,  fatto  entrare  il  pi- 
rico ,conftderando  nondimeno  che  l'haucr  fempre  a far  quel  lungo  giro 
di  capitar  al  pente , era  opera  molta  fatkofa  , corfealla  feconda  proni» 
ftone,il  che  fta  il  cercare  di  afsottigliar  il  Sicori,tirando  molte  fofse  d'am- 
f ic-gp^a  di  ^o.piè  trina, per  poterlo  eoo  fuo  agio  ogni  volta  guadare . Di 
che  accoriifi  Afranio,eTetreio,e  coiiefcédo  che  per  hauer  Cefare  miglior 
caualleria , haurebbe  lor»  riftretto  il  condur delle  vettouaglie , delibera- 
rono di  partirfi . in  fommatra lamoltavigilan'gadiCefare,e  lapo» 

3 0 wuc . 1 4 »•  nimici,  i quali  vn  viaggio  che  haueano  a fare  m vn  di,  fecero  in  due 

quodivit  illi  C(»andt;in,atqu(oinniratione  fiicienduin('  impari 
m i da  sì  gran  mueflro , quanto  importi  far  vna , ofa  prima  do^ 
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pò)  furono  gU^frantamcmdottianeceffità  irremcdiabile  di  yeUcuar 
glie . che  fi  aggiunfe  U quarta  maceria  di  Cefarey  che  petendo  egli  in 

tal  termine  combatterti  e vincerli^  & ef scudo  di  ciò  da  fuoi  mede  fimi  mo- 
leftato  : f apendo  quel, (he  bauea  in  mano,  non  volle  farlo  per  non  auueum 
turare  ma  gocciola  di  /angue  de  fuoi  faldati , e condu/se  t nimtci  non 
molto  dopò  fenga  metter  ma>.o  alla  fpadaad  arrenderli/ì:che  fuma  deU 
le  più  egregie  opere , che  hauef se  fatto  Qefare  in  tutte  le  guerre , che  egli 
hebbe , oforejìiere  ,o  ctuili. 

Cel  marciare  > cioè  del  tempo  del  partire  » e della 
qualiciè  quantità  del  camino. 

DISCORSO  VI. 

Vattrorofe  fopra  tutto  par  che  f eoo  da  confidcrare  nel 
man  tare  ’y  il  tempo  del  partire,  thè  camino  s*habbia  a 
tenere , quanto  viaggio  po/sa  ò debba  farft,  e qual  orti 
dine  mai  ciando  s'babhia  ad  ofseruare',  delle  quali  parti» 
celle  perche  tolta  fola  la  quantità  del  viaggio  tutte  appai 
rifeeno  nella  guerra  di  Corbulone  in  Armenia  con  Ti» 
ridatCyper  non  andar  diuidendo  quefia  materia  in  più  parti,hò  volut» 
inftememente  in  que/io  luogo  diforrcre.  I-  perche  le  guerre  per  lo  più 
fi  fanno  di  fiate , e per  confeguente  di  tempi  caldi  e non  di  verno  , lodeuo» 
le  faràquafi  fempre  il  partir  per  tcnipo',  fem^a  che  ordinariamente  chi 
vuol  alloggiar  bene^onuUn  che  parta  per  tenpo.Et  bauendo  i faldati  a far 
gli  alloggiamenti,  Ò a ti  incerar  fi , et  a fortificar  fi  ,fe  non  hanno  //‘it^io  a 
CIÒ  opportuno , fon  fopraggiunti  dalianoitCye  Icggiacctcno  a pencoli  a 
fini/ìridi  che  è male  alloggiato.  Forfè  per  quefloydiL,Merula  Confalo 
fù  fchrittOyehecofiumauadigran  notte  cominciar  a marciare , Con* 
fu]  qui  niulta  noéte  folitus  erat  mouere  caflra.  i Quando  non  appari/- 
fe  quel,  che  era  /olito  di  far  Cefare  ydella  prefie^a  fua  mirabile  , con 
che  egli  londuceua  le  fue  imprefe  potremo  conchiudere  y che  di  nece/fità 
conueniua  yche  (gli  partifse  pertempo-ymanonbifvgna  proceder  con  co» 
gettare  otte  la  verità  fi  fà  da  fe  fle/sa  palefe  j partcndofi  quando  va  à 
trottar  gli  SuiTjeri, che nonbauean finito dt  pafsar  l’,4rari , di  met^a 
notte  y che  quefia  a purto  i la  tert^a  viglia . x Tacila  mcdefinia  guerra 
di  megga  notte  manda  T.  Labieno,c^  egli  parte  tùia  quarta  vigilia,  j 
cioè  fuenate  le  none  bore  romane , che  fe  la  notte  è di  ottohore,a  noi  /a» 
rebbe  finito  di  fuonar  le  jei . Quando  va  ad  occupar  Bijengpne,  egli  di- 
ce efierm  andato  a gran  viaggi  cofi  di  giorno,  come  di  notte . Huc  Cjfar 
sagnisdibrmsD^urmlqucitlQcribiumnundit,  4 Molto  baurei 
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io  che  fare,  fé  andafsi  citando  tutti  ì luo^hi^;  quali  per  lo  più  femprè 
app  ire, che  Cefare  parta  di  notte  . De  qual  chi  vorrà  vedere  alcuno  per 
non  dubitar  dalla  mia  fede , qui  nella  nutrigine  faranno  da  me  notati, 

fiJ  t'  r Y "li  "Ki  ftcejtein  quel» 

‘ c,<4.  b.Vib  pafsar  in  Inghilterra  alta  ferina  vigilia . 6-  Se 

7eit.f9.  b alcun  dtccfe  ,Tu  hai  dato,  chele  bavaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire  t 
ini  f.ir.  loi.  7 dunque  pcten  lo  più  ag  uolm  -ntequefle  battaglie  accadere  a chi  mar» 
ioi.  ,if  fcoJ.  eia  di  n ftte , che  a chi  rtiarcia  di  giorno, non  fi  dourebbo  marciar  di  notte. 
ilY.b  ' YY  bàque^o  diibbo  può  afpettar  il  dì , come  fece  Merula^ 

i?6.Xcnóf /.  in  in  ogni  modo  il  pa>tire  fi  può  e dee  fare  con  tal  cautela  , che  non 
-♦nel  pnnei.  fola , quando  il  nimico  è lontano  , ma  eziandio  quando  è vicino,  non  pofsa 
pio.  venirti  a darnoia . Diche  fonmol  iefempi  ,poiclxClaudio'hi(  rane  non 

7 l'ib  YdfiY  ^f^’^do  lontano  dagli  Sloggiarne  ti  d’.Annibale, quando  fi  vai  congiugne- 
il.  ' re  col  f no  celli gt , per  far  quella  mirabil  ipera , i he  egji  fece , fi  parte  di 
<iziu.lib.i7.  notte,  8 Et  .Annibale  quando  fivHolritirar  inTiigl  a fi  partedinottei 
* bb**  (fsendogh  appetto  Taclo  hniilio  & Varrone.  p il  che  fece  mn  fpe- 
*,j.  gnendo  i lumi  del  eamj  o yelafciando  aleuna  tcnda\con  altre  bagt^li- 

note jaffnecheoilninicoafatto  rons’auucggadelpartire,  o auuedcn- 
dofene  urna  di  qualche  inganno . 'ì^em  è alcun  dubbio, che  cotali  parti» 
te  maffvnamente  quando  fi  laccano  non  condamatis  Tafls  , che 
tici  diremo  hojgi  fenga  toccar  tamburo  , eran  riputate  verga- 
to. IiTj.  f.d:  5«o/<“a  Capitani , cerne  dice  Cefitre  di  Scipione,  io  Ma  finalmente 
bcl.ciu.c.ig4  s'hà  da  far  ogni  cofa  per  non  perdere,  e perche  metta  conto  . OU 
tre  che  fi  pcfsont  tenere  alcuni  arttfìcii  non  biafmati  nel  meflier  del» 
la  guerra,  come  fece  .Annibaie , il  quale  per  rfeir  di  notte  dalle  firet»- 
regge  finche  fi  eramefio , efjendo  cantra  Fabio,  trono  queila  ali  ut  a 
htut  ngione  di  dar  fuoco  a cene  fai  cole , che  hauca  mefio  nelle  corna  di 
duemila  buoi  ila  qual  cofa  oltre  Finfolito  terrore  e fpauento , dando  fio» 
/petto  ifiifidie  e di  tradimenti , l’apcr[c  la  vìa  a libcrarft  dalle  mani  de 
Il  liu.l1b.41.  nemici.  11  E Cefareifiefso  quando  riceuuta  quella  rotta  da  TompeOf 
eoflrettoparthfi  per  far  pigliar  fiato  a fuoi  del  danno  riceuuto , ancorché 
come granCapitano non volefiefinalmente egli partirftfenga  ofseruarP» 
vfanga  militare  di  toccar  tamburo , con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti 
gli  infermi  fu  [imbrunir  dclgiorno  col  pre  fidio  d’vna  legione,  con  ordine, 
che  non  fi pof after  mai , finche  non  arriuafsero  ouehaueano  ad  arriuare  , •. 
jllla  quarta  vigilia  ritenute  folamente  con  fe  due  legioni  fece  partir  [ aU 
tre , datido  loro  l'vfcita  per  tutte  le  porte  degli  alloggiamenti,  pur  col  fio» 
lito  filengio  j c tal  fu  quefla  diligcnga , che  partito  non  molto  dopo  egli, 
Tompeonolpotèpiùragfiugnere.  \x  il  che  tutto  fi  è detto  per  moflra» 
il  bcH  ci  III  t ^ ^ e prudente  Capitano  non  è impedito  il  marciar  di  not» 

te, quando  ben ilnimteofcn'auucgga.  Mafenenkauendoil  nhnico  of»' 
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prefso,  et  hmen  lo  i far  poco  camino , vagli  i chi  che  fi  a partir  alt  dba , 

gli  altri  luoghi,!^  in  quefìo  ci  gioita  t cfsempio  di  Corhulone,  il  ij  lib;.or. 
quale  liato  indi  bùio  ,fe  di  nette  con  le  Ift  ioni  fpedite  dotiefsc  andar  in  Ub.j.de 
Jfrr../5ifj,ancxpcdmsIegionibu'5  noile  Arcaxata  pcrgcrel,  ao/;o 
che  dalle  fpie  hebbe  informap^ione,  il  Re  ef sci  si  molto  allontanato^  afpet^ 
tò  la  luce,  Iiicciin  opperhur,e  mandati  innanzi  gli  armati  alla  leggiera, 
e poco  apprcfso  s'auuiò  anccr  egli  col  redo  dell’eferc  ito  a quel  camino, 

14  Horavenendo al feccndocapo  perche  nel  camino, che  ha  a tenerti  u Tacit.Iib. 
non  si  prenda  errore , i Capitani  fogliano  bauer  difegnato  tutto  il  paefe , * !>• 

nel  qu:l  guerreggiano  : cerne  fecer  gli  Ateniesi  della  forma  ,c  sitodtSi- 
cilia  doueintendeano  di  far  la  guerra . 15  Cefare  considerando  quanto  i 
mercatanti  per  andar  fu  e giù  ogni  giorno  peri  lor  traffichi  gli  poteano  dar 
ihformattione  dcll’ifola  d' Inghilterra , fece  di  tffi  vna  gran  ragunata  per 
hauemenotigia,haHendo animo  dafsaltar  quel  regno.  i<5  Verciòpar-  i«del)cl.gal 
laudo  Limo  della  felua  Ciminia,difse  efser  infino  à quel  dì  fata  incognita 
infitto  a mercatanti,  17  Ed  pò  il  consiglio  tenuto  da  Taolo  Emilio  del 
tamin,chesihauea  a fare  per  paf sor  a ’Perrebta , finalmente  rifugge  al 
parer  di  Menofilo  mercatanti , da  quali  fu  pienamente  mfirutto  di  quel 
che  andaua  cercando , 18  .Altri  s' ingegnano  bauer  delle  jpie  ,&  de  gli  i8lib.4.  f»r. 
huommiprat  chi  del  paefe , ip  ofe  fono  mandati  loro  da  altrii  li  acca- 
ret^ga*io  promettendo  loro  premi  ,c  rimunerazioni  trouandoU  veritieri , " 

ma  per  non  e f sere  ingannati  si  afsicur  ano  in  modo  delle  per  fané  loro^  che 
non  pof san  fuggire,  comefcceT.  Quimpio  dcllhuomo  mandatoglida  Ca- 
ropo.'XQ  Onde  è riprefovn  Capitano , il  quale  della  perfona , che  venne  loliu-Ii.}». 
a parlarli  d'vn  carnaio , che  douea  fare , non  prefe  guardia  alcuna  vt  ncc  e.jSo. 
exijsquivcncnintqucmquamrctincret.  ii  £ veramente ncn  è dt-  11l1u.l1.4j. 
naromegliofpefo  di  quello , che  s'impiega  in  coloro,  che  fono  per  darti 
buona , e fedele  notrgis  de  camini  che  t'hanno  a fare , potendo  >»  folo  di 
cofloro efser  la  faluizZfi  orouina  dtvn  efircito  : come  si  vide  che  fu  dt 
grangiouamintoa M, .Antonio  t opera, & il  consiglio  di  M ardo, e di 
Mitridate  ,fenza  l’aiuto  de  quali  ageuelmente  queltefereito  farebbe  an» 
dato  in  rouina , xx  Et  a tempi  de  padri  neflriil  villano  che  moflrò  il  n Platairia 
guado  altjmper.  Carlo  V.  perpafsar  t.Alpi  in  Cermania , affrettò  la  vit»  W.  An. 
torta  di  Cefi  e pof e in  difordine,&  in  confusione  gli  animi  de  nimici.  15  1; 

*Hpn  fu  ignorata  da  More  quefla  diligenza  che  conuien  fare  per  conto  del  g!i«- 

( amino , e per  quepo  inulta  ad  efser  in  fua  compagnia  ohab  juq  cognato  ra  di  c«.  c. 
pratico  del  viaggio  ,chehauea  a fare  per  lo  deferto  e ricufundo  egli  di  14?’ 
compiace  lo  tornò  a pregarlo  tanto  che  t ottenne  da  lui, promettendo  di 
fargli  ricca  parte  de  guadagni , che  de  nimici  farebbono.  24  Ver  quefìo  i4|^ura. 
quando  gli  fi  rittori  ,natrano  delle  mofse  de  Capitani  accerti , per  lo  più 
femp  e mandano  aHantiquefie  parole  ,ejscHdoi  camini  con  fomma  diU, 
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r.^:  o*.  * * muoue  per  farsi  incontro  ad  ^tmihale , 24  f d’altri . 2 J Ma  allora 

t s lui.c.  1 1 8.  anche  la  dihgenì^a , e lapratica  dell arte  militai-e  appor  maggiore , qnaiu 
l.ij.cat.}  Of.  do  di  due , di  tre , 0 dipiù  vie,  che  ad  alcun  luogo  conducono  ,più  quefla, 
che  quella  vien  eletta , potendo  in  quella  elezione  fcorge'si  molto  bene  co» 
si  la  prtidcn:^a  come  la  inaHuedutc:!^  del  Capitano , Germanico  hauen*" 
do  per  andar  a nimici  due  Sirade  l’vna  corta  e battuta,  lultra  piena  d’ im» 
pedtmenti  c non  frequentata  yftelfe  lapeggiore , come  quella  la  qual  era 
1 6 Tac.lib.  i.  Pieno  afpettata  da  nimici . x6  Annibale  volendo  aixor  egli p.ifsato 

pennino  inuiarsi  verfo  AreT^o , di  due  vie  Ivna  più  lunga , ma  più  com~ 
iì.pfojji  ^gPaltr  a più  corta,  e paludofa,  elegge  il  palude,  xj  Di  che  t.on 
'■  rendendo  la  ragione  Liuio  non  farebbe  inutil  qu: fi  ione  d’Iotuimim  gueme» 

ri  il  cercare  perche  ciò  sifacefse.  Molto  sidìfputh  in  ccnsilio  di  guerra  ^ 
che  via  di  tre  hatica a tenere  Marcio  per  pafsar  in  Macedonia, 0 per  lo 
Titoo, operi  monti  Camhunq , aperta  palude  Afeoride  ,oltre  vn  poco 
is  Iib.54.ca.  di  flrada  communc  che  v'era . z8  Ciofafat  Re  di  Ciudeapromefse  a lod 
^ ‘ ram  He  di  Sammaria , che  farebbe  feco  cantra  Mefa  Re  di  Moab  ,gU  dod 

» 9 iibr.  4.  de  manda  prima  che  altro  si  faccia , per  qual  riagli  si  faranno  incontro,  ip 
. ft'i'  Diuolgatoricordoè  ,chièpiùgagliardodi fanteria, ckedi  caualleria  ha 

da  efser  cercata  la  ccmpagna,peick$  fu  a gran  ragione  auuertito  M.An* 
ionio  a fuggir  il  piano , come  tutto  pieno  terrori , e di  pericoli , ef senio  lo 
o Tlotar.  in  sforT^o  de  Tarli  poflo  tutto  nella  Caualleria’  Ha  da  cercarsi  camino 

W.  A«t.  car.  che  per  lo  più  sìa  commodo  a viuen , e che  dal  nimico  non  ti  pof sa  efser 
j °ii'u./ib.44.  /"  riprefo  Mars^io  Filippo.^  I Ter  la  qual  cagione  forfè 

c.jfi.  * fuggì  Annibaie  la  via  de  monti,  volendo  più  toflo  contraftare  coi  difagi , 
e con  le  fatiche , che  con  la  fame,  come  fecero  anche  i Greci  nel  ritorno  di 
Terfta,i quali  benché hauefjero gran  bifogno (Raccorciar  la  via, prefero 
■ji  4-5Ccn.Ji.  nondimeno  per  cento  de  viueriU  più  lunga; impcroche  auuenga  che 
6,1.190.  camini  habhiano  a confidcrarfì  breuità,  facilità, fiturexg:^a,c  commodU 

tà  ; breue  non  può  dir  fi  la  via  malageuole , ne  ageuole  è quella , douc  noti 
èficurtà’,  nejicura  alcunapuò  appellarfi , nella  quale  non  fi  temendo  de 
rimici , s'habbia  ad  batter  timore  della  fame , Fu  per  quejìo  notai  il  er- 
rore quel  de  Romani , t quali  hauendo  due  vie  perpaffar  a 'Hocera , l’vna 
, lungo  il  mare  aperta  e ficura , ma  lunga , fi giit areno  alla  più  certa  delle 

cai  f*  Forche  Caudine , che  recò  loro  danno  e veigogna.  jj  Macoft  non  feà 

ce  Corhitlonc  il  quale  abbandonò  la  via  corta  per  andar  in  Artajfata , e 
prò  fé  la  lurga  ffapendo  che  per  quella  li  conuenina  capitar  al  ponte  pojlo 
forra  l’Aràfe , il  quale  effaidopreffo  le  mura  della  Città,  tefercito  RomJ 
j4Tac.Ti.1j.  fa,ii'  efato  rfpojlo  a colpi  de  nimici.  jq.  Torta  la  conftdcratione  di 
' quefo  capo l'acionciamtnto  delle  Piade’,  pramifTis  qui  repurgarent 

is  Iiu.lib.44'  iicr,  35  C?  tlpcnfierodipafiar  ifiumi,o  conponti, ocon  altro,  onde  non 
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Jit  hU(imata  laprofcrU  di  quel  B^aiimo , il  quile  con  due  mila  otri rolex 

far pi^ar  IH  VII  tratto  quattro  mil a huomini  di grxue  armatura.  j6  Et  in  jtfAVn.fi.  t' 

queflo  cade  [inuentt^one  d'^nn  baie , col  fuoco, e con  P aceto  di  ftruggere  ‘li  «ir.  min. 

imaf si  dell’ alpi',  57  Se  a cotxlicofes'hx  a predare  intera  fede  ,l  arti- 

fido  di  Marcio  a far  per  bal'^e  ,eper  rupi  calar  gli  Elefanti , & ir.fi.  ***’ 

niti  altririguardi, che  lungo  farebbe  ariferire . Della  quant.tàdilviag-  js  iibrot44, 

giOfChe  s'habhiaafar;  fecondo  le  varie  occafioni , vari  fono  flati  i parti-  cu.ffx. 

ti  che  fi  fon  prefi  ; ma  per  trouar  di  ciò  il  vero  il  più  che  fi  pofla , bifogna 

proporre  quel  che  dice  regci^io,  che  al  puffo  del  marciare  de  Bomanifigni 

cinque  Ime  di  fiate  fi  haueano  a fareventi  milapafsi.  gp  Mora  poflo 

(he  le  bore  del  dì  della  siate  comunemente  fieri  fcdici,  e quelle  de  Bomani 

dodici , bifogna  ad  ogn' bora giugiierevn  tei  7^0 tal  che  le  cinque  bore  lo» 

ro  farebbono  poco  meno  di  fette  bore  noflre,  cioè  bore  fei  e terT^i  due,  E 

toma  il  conto , che  in  fette  bore  fi  poffanofar  venti  miglia , talché  parten» 

do  il  faldato  alle  otto  bore , alle  quindici  haurebbe  finito  il  fuo  viaggio , e 

quando  fi  hauefle  a far  alcuna  pofata,  finalmente  fi  giugnerebbe  alle  fe» 

dici , talché  fcnt^a  fentir  la  furia  del  caldo , l’ cfercito  haurebbe  fecondo 

Vegtgio  potuto  a quell’hora  finir  il  fuo  camino  di  venti  miglia , & hauer 

bauHto  tempi  d’alloggiare , fopraumo^andoli  tanto  tempo , quanto  0 può 

computare.  Ma  farà  forfè  meglio  che  noi  di  quefle  cofe  ricorriamo  a fon* 

U , onde  ha  attinta  quefla  feiens^a  Fegeofio , & veder  da  per  noiflesft  co- 
me il  fattoproceda . E certa  cofa  è quando  il  bifogna  P habbia  richieflo  , 

Cefare  hauer  fatto  venti  miglia  in  vn  giorno . Éo  dìe  nsilJia  palTuua. 

IO.  progreditur.'  40  E M .Crafso  d’ordine  delgià  detto  Cefare  parti-  4ol*j*«fcbcf. 
tosi  da  fuoiaìlopgiamentì  di  mtgp^a  notte,  alle  tre  bore  di  giorno  ne  ha*^*^  iui  atte 
uea fatte pocomeno  di  venticinque . 41  Jn  quella  nobile,  e famofa  «//- g^.b. 
rata  dei  dieci  mila  Greci  da  Tenia,  rade  volte  si  fecero  meno  di  venti  mi.  ^ |. 

gliaild),  e fpefso  fenefccervcnticinijiie  ,qinonoflante  che  talora  ha-  .|V*’ 
uefsero  a caminare  per  altifsime  twui  ,q^ccci  piedi  dal  freddo, e dalle  car.iij.z  14 
fatiche  tncxj  confumats',  qq  & alcunavdta  fenjahaucr  la  fera  cenato,  iij.xiS. 
ne  hauuto  tempo  con  ibe  nfìorarsi  da  tante  miferie  che  patinano  .45  £ 
TlutttrcodicehauerPefercuodiM.  .Antonio  can,inato  vna  notte  trenta 
miglia.  46  Trcntasileygehxucme  fitto  te  legioni  di  Fitell:o,qtiando 
intefero  la  rotta  de  compagni  loro.  47  E di  T?cro  si  legge  in  vn  giorno  car.114. 
parmentehaueme  fatto  quaranta . 48  Ma  che  Filippo  ne  haucfse  fitto 
mvngiomofefsanta,  è ben  da  porger  altrui  marauigha.  qp  T<c  chi  si 
porrà  a considerar  il  viaggio  di  Claudio  'F\crcnc,il  quale  partendo  d<i/ (jr. 

Mctauro , ritorna  in  fagtorri  in  quel  dì  Fenefa,  troue  rà  efsere  fiato  hre-  4 3 M'.  1 /.m. 
uecan  mino.  50  Ti  r quel  che  sì  può  congetturare  à rcn  camminar  poco  • ' o b-  ^ 
ne  molto,  giuflo  viaggio  è quello  di  quindici  miglia\ler.ebe  fr/irc  p-r 
che  chiami  giuflo  cammino  quel  i’oito  mglia,ccnfe£io  iufto  itinere  cius  c. 

Hb  dici;  jii.j.tf. 
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dicij  ancorché  alloggiato  ,c  di nmuo  a mcggo  giorno  di/hggiato  ,per‘ 
che  Tomjeo,  1 cuiJoUati  credi  ndo  d’hauir/i  a fumare  ,/ì  erano  occrtpa- 
ti  in  varie  bifogne  ,mn  li  poti  ffe  andar  detti  o,  ne  bauefie  poi  fatto  otto  aU 
tre,  Puplicatoquc  cius  dici  itinere  ofto  luiUibui  paii'uum  ex  co  Jo 
lib.  j.tic  coprocedit.  51  Ma  io  ho  detto  <juii.dici,vedi>ido  ,chc  per  tnolirar 
C.197  vnagranddfim^  maiag^etiolegr^adivU,  Liuio  difie,  che  L'eferctto  di  Mar- 
su  lib  44.C  . à fatica  iacea  fatto  in  due  giorni  qumdicn/igl.a.^x  t quefìo  è quan- 
j/ 1 . to  h.ibbianio  raccolto  della  quantità  del  camino.  L ben  forfè  degno  d'ara- 

mi'- 'telone  cuci , che  vn  gran  foldato  de  tempi  nolìri  fer  pe  ; che  tre  mila 
fanti  a fuoniodo  ordinati  Ci  poteano  m due  bore  ritirai-  da  mille  lanctefei 
Tniglia-y  l ggendofi inCc/are  (fe  bennon  credo  fcn\a  notabil  dijfercnt^a) 
che  in  quattro  ore , ritiranivft  egli  da  S apione  a pena  potè  far  cento  pajfi, 
/jdebci  Af.  E ben  da  far  conto  per  ponderar  bene  l'efcrcigio  dei  follati  di  Cefa- 
«t.  léo.  re  a tutte  le  f..tich:  y eba  dopo  l’efpugna^icnc  de  gh  alloggiamenti  vna 

gran  parte  delle  pie  genti  hauejse  potuto  far  fei  miglia  non  già  per  fuggire 
ma  per  feguitar  altri  : c nel  fu  del  camino  cjjendo  flati  ordinati  di  tmouo 
S*  ìe  bel  ciu  ^ tombatcei  c , c fatte  nuouc  trincee , haiiejfer  cofìretto  1 nimui  ad  arreru 
«104.  54  Mavediamo  dell'ordine  ycbe  marciando  s’habhia  tenere  ^ 

Del  marciare, e particolarmente  per  quanto  attiene  alle 
bagaglio. 


DISCORSO  VII. 

dine  tenuto  da  Corbiilone  in  Armenia  nel  marciare  hx- 
uendo  incontro  fe  Tir  date  fù  quefloycbc  al  lato  diftro  ex- 
minaua  la  tenta  l.gione  ,nclfmipro  la  fejla,  & in  nie'^ct  la 
ìiijl  decima.  Le  b gaglie erano  in  metpg.^ l'ordinairgapaueitdo 
ìndie  Caualieri  alle  fpallc  ; a quali  era  fiatofomandato,  che 
• moleUati  da  preffo  facejjèro  rcfflcuga  , ma  mn  coi rcficr  dietro  a chi 

faggina  : nr  corni  rr,arciaif, ino  gli  ai  Cleri  a piede,  cofi  chiameremo  i fa- 
gtta  il , col  re  fio  di  Ila  Cauallirta,pruicdeiido  alquanto  più  largo  il  cor- 
no fniidro  feria  falda  c'cmoniiy  peri  he  Jt’l  nimiio  vclejic  entrare,  fufse 
j Tac.Ii.tj.  conia  frontee  col  fono  da  ficai  bi  n ricalili  0 , i Certa  cojaè  , fecondo 
«•9  5-  b crai!  prcfso  0 lontanii  nini'ciy  cofi  Cefare  haitcr  tanno  diuerfo  ordine  nel 
marciare  ; imperoche  efsendo lantani , egli  dietroa  cgni  legicne  mettea  le 
hagaglxdi  qiu  Ila  legione , ci'  cfsa.do  vuini,  di  i Ito  legioni  mandaitafle 
fa  irhang’ , dietro  le  quali  fife  tutte  le  bagaglicdcl  lampo,  le  Ji  nana 
poi  con  due  legioni  ,i he  vcnuiano  appi  cfso  , mandando  però  finprc  *«• 
1 II. i de  bel.  nauù la  ccuailcriac'o  fi  cmbuLton  yi(j'  arcieri.  1 £laltrcuetìue,ibe. 
• mua- 
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mandate  innani^i  tre  legioni  y fece  fcguir  a^prefso  il  bagaglio  chinfo  da 
yn  altra  legione,  con  dueaunenimen:i  miah.lr,  [ rn-jyche  le  hagaglie  era- 
no mediocri,  come  fi  vfa  q^iandofi  ha  a l venir  dalle  mani  ('  vt  m cxpcJi- 
tionibiis  elTc  conrueuit  ) ìa  t o ctlt  fece  ypcrchc  i nemici {liman. lo  che 
non  fofser.o  altro  chele  Ug  oni , che  appari  nano,  ciaì  le  tre-,  più  volontie- 
tivenifseroadai^T^Hffarfi  feto,  j Dono  ft  vede,  cheeglivaa  trouar  il 
rimico , peri-*  qu  idrato  agminc  innrti(flo,  con  lo  fqiiadron  quadro . E 
che  tutto  CIÒ  facefse  con  ordine  ferrato  e buono,  dacia  ottimamente  fi  può 
comprendere , che  riprendere  tacitamente  il  marciar  di  Sabino  ; il  quale 
yfcito  dagli  alloggiamenti  propri  a conforti  d'^mbiorige  nmicodcKo- 
»?dn;,OT4rm//ii  }ongi(Tiinoagmine,magmrqueimpedimc.)tis.  4 I 
dica  mila  Greci  che  partii  on  di  Tci  fta,  nel  principio  tennero  nel  marcia- 
re lordine  della  Fala  nge  onero  dello  fquadron  quadro  .-5  eccetto  che  vna 
■volta  il  variarono  per  far  maggior  moUra  a n mici,  e dar  loro  fpauen- 
to,  6 M a effendoft  dopò  alcuni  giorni  accorti,  che  lo  fqitadronc  dei  lati 
eguali  non  riufciua  bene,imperoche  conucncndo  ne  pajfi  fìretti  i corni  di 
(irignerfi  infteme  a dar  noia  a quelli  di  me'gpp,  i quali  cran  molto  premu- 
ti ; 0 allargandofi , e guajlttndofi gli  ordini , i medefimi  efsendo  incontra- 
ridanimici  fi  rende  m deboli  & inabili  a combattere,prefcro  per  parti- 
to di  ordinar  fi  a [quadre , facendo  le  file  di  fei  faldati  per  ogni  centuria-, ìe 
quali  partile  ancor  elle  in  minori  fquaire,&  a tutte  dato  i tor  capi  ò' fot- 
tocenturioni  ò capi  di  fqiiadrCyaunertiuano  che  lofio  che  l’ordine  del  mar- 
ciare p'.r  diuerft  accidenti  fi  vedea  afsott:gliare,o  ingrofsare,  in  outa- 
nente  coloro,  i quali  erano  afsegnati  per  capi  di  quelle  maggiori,  ò mino,  i 
[quadre  con  l’autorità  e fiicng^a,ihehaueano  deli’ordinanga  militare  fi 
[accano  innangj  ò a riempire  1 voti,  0 à feemare  quel, che  era  molto  ripie- 
no . 7 Col  quale  ordine  liberando  fi  dogni  molefia  fi  condufsero  alle  cafs 
loro,  non  l ifaando  però  come  Cefare  [acca , e come  hoggi  fi  cofìuma  di 
metter  le  bagagUe  e tutti  g'i  altri  in.prdimcnti  nel  mct^-gp  . 8 lo  fono 
ridotto  in  parte,oue  non  pofo  fuggire  di  non  ponderare  quel  che  il  Sran- 
ca^io  fcrifse intorno  quejìamatcrij del  ccndiii  le  bagagl  c , il  quale  fi i- 
niando  il  modo  nucuo  & antico  di  tonlurlc  nel  meggo  degli  eferaii  non  in- 
teramente buono,  e cefi  del  ritirarle  a n.an  de  [tra  ò a man  fnif  ra  elei  ca- 
po per  difcoftarle  da  qui  l lato,  oue  il  n mico  pof  a af saltare  , induce  rn 
nuouo  modo  trcuato  da  lui , vclen  to  che  radano  cinte  in  quadro  da  caret- 
te con  la  guardia  di  due  mila  a chibugteri , e per  quel  chi-  fi  può  dalle  fue 
parole  comprendere , par  thè  le  roglia  metter  alla  coda,  dicendo  che  in 
tempo  di  hattagl  aron  Jolofi  guarderanno  da  fe  fteffe,  ma  gt  arderanno 
ancorale  [palle  e'ell'efercito  , piando, da  qucldifcofio  ncn  / in  che  vn'ar- 
chibugiata . T^i  n appi  oi  a in  tutte  il  modo  a>  ticc  e nn  derno  di  ce ndurle 
per  due  ragicni:  Cvna  per  i duierfi  nwumenti  (he  ce  nuien  loro  di  fare-,  /’. 
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C.191. 

6 lUi  C.l(f, 


7 li.J.c.iit. 

8 iui.c.  xto. 
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oltrA  perche  trouaHloJì  iu  mexp^o,c  facndo  molte  volte  ine  e tremigli 
dUoda,4iuidono  ft  notabilmente  l’cfercito,'he  l’vm  parte ef tendo  afsalr 
tata  non  puòjbccomr  C altra . p ^ che  rìfpmdo,  che  il  mouimcnto  noa 
è più  che  vno\  perche  tofio  che  tu  fappia  , onde  il  umico  pcfsa  afsaltarti, 
che  à chi  fà  i fuoi  conti  non  è nafcojìo , non  hai  a far  altro,che  in  quel  dìf 
che  ft  marcia  metterle  ò dal  lato  deflro  ò dal  lato  ftmftro , douendo  per  lo 
più  andar  fcmprenelmexjp , ^pprefso  fe  elle  fanno  g ancodayVn  pru- 
dente Capitano  hàda  bauer  cura,  che  elle  non  la  facciano , ne  dee  allegarft 
hnconueniente , cioè  t imprudenza  del  Capitano , o fapcndo  la  poca  vbi- 
dienza  che  gli  si  portayche  quefto  è quel  che  Cef are  biasima  hi  Sabino  f 
longi{rimoagmine,magnifquc  jropcdim€ntis.-drH/‘«»»B4W  da  Li- 

ie'li  4.c.r4.  C/tfK(/rò,incoinpofiteJongoagminccffuf!.  io  longoagtnt 

Il  libio.c.  ne, nec  continenti,  li  longone rrapeditoaginineincoinpofuica^ 
i*o.a  dimiai.iiE  chi  non  è atto  a rt/irignerle,o  ntn  le  reftrignerd  parimcnted 

ix.it*.  . le  carrette, ògrà  numero  di  carette  li  fa  di  bifognoper  circ'odare  efingnem 

re  vn  codazzo  di  tanto  fpazio,  quanto  occupon  tre  miglia,  pofto  che  il  sia 
tale, ole  fpianate  fatte Chabbiano dato  quefta  commoditd.  Oltre  accio 
l da  considerare,che  Cef  are  in  tempo  che  i nimici  eran  da  lungi, non  peral- 
tro dietro  actafeuna  legione  conduceuale  bagaglie  di  quella  legione , che 
f poter fene  valere  il  più  toJto,che  era  poffibile  in  fare  gli  alloggiamenti. 
£ fc  la  ttece(fità,quanio  eran  vicini  lo  firigneuaa  metterle  d^ò  lefei  le- 
gioni,vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle  bagaglie,  venendo 
nel  fine  di  tutto  l’efercita.  .Apprefso  io  desidero  faper  dal  Brancazio,di 
ehe  carrette  intende  egliferuirft  per  ferrar  le  bagaglie  ; fe  di  quelle  clrc 
fortan  le  bagaglie , o altre  ; fe  d’altre , tu  aggiugni  quefa  nuona  difficol* 
tà&  intrigo  all'efercho’,  fedi  parte  ài  quelle  che  portano  iviueri,  eie 
mun  zjoni,  egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia,  che  i fuoi  due  mila 
archihufteri  fieno  da  quelle  dfefi . il  che  poflo  che  fiia  bene  quando  l’e- 
fercito  è alloggiato,  il  qualmcdo  di  alloggiare  Cefare  nondimeno  dice  e f- 
ib-  xrdf  ’’/®  Barbari,  Ó4  non  so  però  quanto  fiia  bene  farlo  quan- 

do egli  camina',  imperò  che  fei caitallininrici  hauranuo  ancor  eglino  ar- 
chibugi, conceduto  che  da  altri  che  da  caiiallt  non  pofiono  le  battaglie  ef- 
ferc  esalile,  efìitichinoi  cauallio  buoi  d’alquante  delle  tue  carrette,imhà- 
r alzano  il  caminar  dell’altre,e  mettono  ih  pericolo  i viueri,  e le  muniziu- 
ri  delle  quali  chi  è fpogliato,  è vinto, dici  tidc  hemfffno  in  quefio  Vercin- 
gnitoci  e,  non  efier  differenza  ah  una  ddH’vcciiltr  inimici  afpogUarli 
delle  bagaglie , le  quali  perdute  che  altri  hahlia,  non  può  piu  guerra- 

giare . 15  L’imp.  Leone  qucflecofe  principalmente  confiderò  nelle  bo0 

gaglic  che  hai  bino  vn’vfficiale  ftpar  aio  per  quefio  bìfoffio  . 14  "Holdl 
della  battaglia  s'habbiano  in  luogo  fecuro  il  più  che  fia  poffibile  ; 1 5 maf- 
fimamepte  temenomftfjarie  : 16  che bauendoi  nimici  attorno  fi  con* 

. . - - - --  incau 
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duejn  femprend  17  thei  faldati  nonft  imbara't^ino  con  /'  17  #17,. 

ba?a^!ie,ma  camin’no  ccncrdme  e fr  para  (mente.  18  Tarnndoti  dm  * 18. 
iKogbi  nimici  vadano  tmtan^t , entrando  in  luogo  nimico, dietro  ; temendo 
dalcunlato  , pcnganfi adeiirao  ftniflraihauenJo  dubbio d’ogni  partend 
W:5Joj  16  com:  fed  c:fìe.  'Pjon  foHcofeleggUrequefleclìeftfondtt'  a 
tCyfJendo  fata  vna  delle  cagioni  principali  della  perdita  degli  Gttoniati  i'- 
mcfcolamcnto  della  falmeria  e dr  faccomannitò  faldati  ,mhtAvehK\X’  ^ 
la,&lixa;,  17  il  che  quanto  importi  il  dimoflrano  le  difef e più  necef- 
forte, che honórate,  che  fanno  per  loro  Suetonio  “Paolino,  e LicinioTro- 
colo,allegando  che  il  mefcoLamcnto  fatto , pcrmiflam  vchiculi^  agm:n» 
l8  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone.  Elaruinade  yitetliani,qnan-  n c-i/^.b 
do  combatterono  co'Flauiam  ,fù  il  non  poter  fi  rimetter' infieme  impediti 
dalle  carrette  e dall*artiglierie,  nccrcftitui  quiucrcimpcdicntibus  ve- 
hiculis,tormentifqiic.  La  qual  cofa  perche  meglio  ti  venga  appro.'  19H.9.C.194 
uatao  faldato,  odi  quel  fù  ferino  della  rotta  del  Rè  .Antioco  riceuu» 
td  da  Romani  j ma  il  maggior  naufragio  a color  eh:  fuggiuano,  fu  la  tur^ 
badi  lor  mede  fimi , efsendoft  mcfcolatemfteme  le  carrette,  gli  clefaiu 
ti,  &i  cameli  -,  quindi  conchiudi  da  te  medefimo,fe\  l’efercito  dal  Bran- 
€Ogio  pofto  foffe  rotto,  che  farebbe  nel  ritirarfi  ò fuggire  il  dar  di  capo  a 
ymbaflione  Jerrato  di  tante  carrette,  dentro  le  quali  egli  le  fue  bagaglio 
ha  collocato  j il  che  con  miglior  auu i/o  fi  dee  credere  a molti  effere  fla~ 
to  cagione,  che  elle tallora  fi  ripongano  in  parte,  oue  tù  0 rotto,  0 
vincitore  non  peffi  da  lor  effer  noiato , come  in  colle , 0 poggio , 0 aU 
tro  fmil  luogOftlchenon  a me,  ma  a Cc fare  cerco  che  fìa  creduto,  da 
cui  furono  per  non  ejjer  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate 
in  vn  poggio  , prsinifTis  paulum  itnpedimcntis,  atque  in  tumu- 
lo quodaro  collocatis.  ao  Et  altroue  impedimentis  in  proli- 
roum collera deduflis.  76  EtaquefleddegUduelegioniperguardia,  7 « li  7.ini. 
cJr  a quelle  alcune  poche  torme  di  caualli,  fecondo  i bifogniricercauano.  J- 
jlche  ho  aggiunto , affin  che  fi  vegga , quanto  fta  bene  precifamente  dire  , 
thè  bali  ino  due  mila  archibugieri.  E Paolo  Emilio  Capitano  di  quella 
fiima , che  ciafeun  fa , non  foU  lafcih  alla  guardia  delle  hagaglie  la  quar* 
ta  parte  delle  genti , che  egUhauea , ma  co  fuoi  foldati  parlando  dicci 
alla  cui  guardia  non  fi  affegnanogià  i più  vilitnec  ignauidìmum  quem- 
querelinqui  adcuflodiarofarcinarura  feitis.  77  Mora  profeguen>  iìu.!ì44: 
do à confermar  tuttauia  alcuna  delle cofe, che  fi  fon  dette , foggiungo . c.jix. 

Che  per  conto  del  mandar  il  bagaglio  itmnt^i,  quando  il  nimico  è allefpaU 
ie,tmfegnaCefare  ,il  quale  mandatolo  innanzi,  nell  imbrunir  del  dì, 
egli  parte  alla  quarta  guardia^caoche  venendo  neceffità  di  combattere  , 
fefercito  fi  trouaffe  fpedito . •jn  Che  è ancor  quello,  a che  riguardò  Leo- 

pe  Jtup.  che  nel 4Ì  della  battavia  fitronin  lontane , Ma  perche  alcun  77  lìb.'].^ 
' ~~  • bcl,«w.<«. 
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i97.S.IiI>.  6.  n>ftr:!ìi  nitmito , ò (Cauueitire , che  fon  di  due  forti  hagtglie 
«I.  òti.  ^aL  c.  itju.n.uedj^li  antichi  impcdiinctl , come  huo  arti^lterne , m ini-^ioni , 
7 ‘ • t<ndc , e altre  occo  rcn^e,  che  fi  conducono  co  i carri , e causili, che  qte- 

fic  fono  apprei]o  noi  veram:nte  le  ha  maglie  dcll'cfercito  ; & altre  picco' e 
c q-i  -ite  veniiian  chiamate  furane , che  noi  diremmo  fardelli,  eoe  /e  li 
fortan)  i joLlati  aid  >ffo , ne  mai  fi  ma'ciaua  in  alcun  luojo  che  il  fol  lato 
nonhauefìe  il  filo  fardello.  Onde  Labicnohcbb:  an  mo  con  la  fua  canal- 
ler  a Saf aitar  la  coda  dell’efercito  di  Cefare  in  affrica,  penfandé  troa  ir- 
li  fianchi  [otto  pefi  de  fardeli  ,e  non  poter  per  quejlo  combattere  'fCpìoà 

8<1cbelaft  fiib  farcinis  defatigatos  pugnare 

oi<  I . ' ^ Cefare  fi  quale  a quello  hauca  penfato  fi  trouaua  cT 

ognt  legione  hauere  fcelto  trecento  foldati  lcfli,e  non  ingombrati  Galero, 
che  di  II-  loro  arme,  t quali  bruttamente  mifero  in  fuga  Labieno . T\(e  era 
alcun  dubbio  , che  agli  alfahi  ad’improuifo  il  trouarfit  imhara'gT^ati  da 
fardelli  non  era  di  piccola  noia  ; fc  ben  vfan-ga  de  liom  mi  era  pofli  i far- 
delli in  me\:^  & attendendo  a prepararfi  con  l'arme,  correr  velocemen- 
te ciaf  amo  alle  fne  bandiere'.  jlche ètanlobene  efprejfo  da  Liuio,che 
non  conuien  farui  dubbio . La  nouità  della  cofa , dice  egli,  diede  primie- 
ramente fpaiiento , mentre  prendon  l’arme,  e ripongono  i fardelli  nel  meti^- 
•go . Ma  poiché  etafetmo  fi  era  dal  pefo  alleggerito , & acconcioft  fotta 
79lib.j.cart.  arme  ,d'ogni  luogo  s'auuiauano  aU'tnfegne . 79  La  qual  rifolut^ione  co- 
me  di  ordine  e difeipLna  militare  fpeffe  volte  vieti  rcpetita  . Tofia- 
*°  mente  mefsi  i fardelli  nel  mcgpto  , per  quanto  patina  il  tempo  fu 

J14-  ordinata  la  battaglia.  80  Lt  altroue , allora  meffi  i fardelli  in  meT^- 

«i  lrz.de  bel  ^0  , i Komani  prendon  t arme  .81  Et  in  altro  luogo  , comandò  a 
Afr.c  i;y.  legictianj , che  metteffero  krfardellt'in  vn  mucchio.  8i  Di  tali  pc- 
fit  erancarichi  i foldati  Romani, cò  quali  ejfendo  Mario  più  che  altro 
S}  Plu.di  lui.  Capitano  faicro , quindi  auuenne , che  per  cento  di  cotali  pefi  i muli  Ma- 
riani f tir  chLmaii . 8q  Ala  fi  come  al  f -echino  nella  grauofa  carica 
cheporta  fui  capo  , agzingntr  venticinque  libre  di  cercine , non  è foprap- 
^ pefo , ma  alligerimenro  di  pefo  ; co  fi  fe  dirittamente  vogliam  riguardare , 
’ e più  ripofoe  rifloro  al  panerò  Iridatoli  poterfi  mutar  quando  che  fia  rna 
camifeta , vn  paio  di  fcaroe  fe  fon  rotte  , dopo  hauer  tutto  di  portato  tl 

fardello  allefpalle,  ilquale  ageucLfimamente  fi  porta  ,fe  in  vnacigna  s'- 
acccm  iderà  , la  q'iah  dall’on  ere  mahco  fotta  al  braccio  deflto  tirando, 
fi  aTikbufiil  petto  ; che  per  rfier  itofarga  efio  leggirr  tutto  il  v!aggio,md- 
ehi  la  fera  de  puoi  agi  e delle  fue  con.modità.Vercbe  fu  degno  di  non  picco, 
la  lode  Binda  de  Bardi,  U qual  Capitano  <T vna  banda  nella  mdi'gia  Tofea- 
na  haueua  introdotto  ; che  niuno  fuo  faldata  foffe,  c he  non  bau  cfse  agui - 
fa  di  pafìore  il  fuo  t;_wio  alle  fpille , nel  quale  le  fue  ccronen'gc  portando, 
m traiiidiofaco  a ò a dire,  quotiti  commodi  ne  confcgutjce , Tip  da  fii. 
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ff’flrhaìihiar.o  yche  i Ter, cavinoti  hnn>fser  loroi  contrafegni , da  quali 
fi  (he  i fardelli  fi  fontano  in  rn  macchio  in  coiifufo , quando  s'haueano  a 
ripi^!iare,ciaft:Koilf:o  fvacc!atamentc  non  riconofcefse , Delthora 
dunque  del  pari  tre,  vari  r atnini  quali  s'habhia  a pigliare  y e quanto  viag- 
gio pofrafarf,  & in  cheguifa  le  bagrglie  shabbian  aportare,  par  che  af- 
fai hafleuobnrn'  cft  fa  in  quefi  due  difcorf  parlato  ; pur  che  queflo  ag- 
g[iuzniaino,efsi  r cofa  degna  d ammirazione , che  trouandof  in  tutti  t He- 
giii  0 dom-n  ij  c or f gito  di  fato , 0 di  guerra  , & ogni  giorno  di  fortifica- 
zioni trattando  fi  e di  artigbcrie , di  che  il  faldato  debba  e/siratmertito, et 
in  qual gufa pffsa alle  fjt  che  reggen  , no»  mai  f prenda  compenfo,il 
quale  come  enfi  omento  vino,  e primo , et  autore  de  gli  altri , a tutti  gli 
alnihelliciinf  rementi  dee  rag  oneuclmeme  cfser  prepojlo . 'Tfe  fa  ibi 
eetali  ricordi  dfprcz'zj  ffttfc per  cofa  troppa  minuta  fimavdoli , impero- 
che  n quel  modo  thè  il  buon  cor  fero  tr  il  buon  ginetto  poco  0 nulla  ti  po- 
trebbe nella  guerra  recar  profitto , se  sferrato  alla  H conduci,  e pie- 

no di  guidale  fichi , 0 in  altro  modo  mal  trattata , cofit  toflo  f può  far  giudi- 
dodi  quel  chepofsa  far  il  faldato  nelgiomo  della  battaglia, quando  ojcal- 
Zo , 0 fcalmanato , 0 afsetato  0 famelico , come  in  pai  te  dieea  Vado  Emi- 
lio vi  f conduca , ben  che  paian  cofe  non  attinenti  ali' ardire  ficicnz* 
tare. 

Che  hà  da  far  vn  Principe  invna  città,  ò Prouincia 
prefa  da  lui  per  aflficurarfìdiena. 

I 

DISCORSO  Vili. 

.Anca  Tretore  degli  Itoli  rimproueraua  a Filippo  Re  di 
Macedonia , che  egli  tene»  ce  fumé  diuerjo  da  quello  de 
fupi  maggiori , i quali  combattendo  in  campo  aperto  co'ne- 
miciy  s’ingegnauano  di  conferuar  le  Citta  per  hauer  più 
ampio,e  ricco  lmptrio,a  cui  comandare.  1 il  qual  giù» 
dicioèmclto  conforme  al  confgUo  dato  daCrefo  à Ciro  , , im.Tibr.jt.' 
confortandolo  a r.tn  rouiuar  più  il  F,egno,e  le  Città  Hate  già  fiue,  in.pet  0-  c.fSy. 
il  c battendolo  Iddio  mefsc  in  mano  di  efso  Ciro , egli  veniua  a rouitiar  ncn 
U Tegno,e  le  Città  di  C re  fa  vinto  e fpogUato  del  reame,  ma  di  Ciro  vincito- 
re e pofefsore  di  quello  cquiflo,  2 Epcr  quefiovtile amn.aeftramcKto  ^ ^ 

a Vrtiuipi,  & aCapitant  di  non  ccrrer  ametter  a fiacco  & a fuoco  le  c.n.i6. 

Città  vinte;  in.peroi  he  ,0  rejb'indovincitori  f trottano  batter  futtadm- 
no  alti  flc fisi, ò perdendo  fi  Jonj  à gran  ragione  concitati  lo  [degno  de  vin- 
citori, come  fec!  ved  <to  Bi  Ih  fario  aToiila  , perfuadenJclua  non  ro- 
amar  Rotua,can  la  forza  della  qual  ragione  findujse  a non  commetter 

cotanta. 
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j Piocop.Ii  cotanta  crudeltà,  j Oltre  che  fi  corrompe  la  miU^i^a  auueì^^anJo  i "jhH 
I • dati  alle  rapine , dalle  quali  malageuolmente  ft  ritengono,quando  altri  non 

•paglia  eh:  fi  rubi . Setto  per  quefio  flati  molto  lo  lati  coloro , i quali  co» 
la  loro  autorità  fi  fono  oppofli  à chi  ha  hauuto  penfiero  di  rouinar  le  Ctt» 
tà,  come  trai  fiorentini  fece  Farinata  degli  ybertif  e tràT^apol  toni 
lacobo  Callora . Dietro  la  cui  traccia  pofìom  io , andrò  in  quefto  dtfeor* 
Jò,  mentre  potrò,  efaminindo  tutti  quei  modi,  che  può  tener  vn  Capitano 
òvnVrmc.pe  invnaCiitào  Trouincia  prefa  da  lui  per  poterfeneafflcu* 
rar  fenga  rouinarla , Eprima  non  è da  difpre:^ar  quel  partito  di  rimeù 
terui  de  f noni  fati,  il  qual  fù  tenuto  in  Tebe  da  Lucreo^io  "Pretore  de  Rp« 
mani  filqualdiede  laCittàabanditi,&  acoloro  i qualieratfo  della  fa» 

4 liu.  11.  4».  de  Homani . E ben  vero, che  vendè  per  tfchiaui  tutti  gli  altri  J qua» 
c.;4j.  Il  erano  partigiani  de  Macedoni , 4 Marzio  Confilo  nella  medefìma 

guerra  per  riconaliarfi  gli  animi  de  Macedoni  fleffì,fi  portò  più  huma» 
nataente  con  quelli  d'.Agafsa,concioflachecontentandoft  di  certi  oflaggi, 
fhe  hebbe  da  loro/ion  fi  curò  di  metterui  prefidto,e  promifi  dt  farli  fra»- 

5 )i*44-car.  chi  de  pagamenti,  e lafciarli  piuere  conlelor  lcg%i,  5 Coi  Baroni  di 

Terfeo  come  con  gente  auucT^p^aaviucre  altvfan'ga  reale  Paolo  Emilio 
procedette  con  diuerfì  termim  ; mperoche  volle,  che  coft  effì,  come  i lorfi» 
gliuolimagg-oridi  15.  armi  tutti  fgombrafs ero  dalle  loro  Città,  e fitto 
pena  della  vita  fi  conduce  fiero  in  Italia, & in  Roma  •,  la  qual  deliberagiom 
<1/4  car  parefie  alquanto  acerba  e crudele,  pur  s'auuide  poi  la  pie» 

jyjl  * ‘ he  efsereflaiainbenefìcto  della  fualibertà.  6 .Ad  alcune  Città  gittaua» 

no  i Romani  le  mura,  come  fecero  a Velletri , e toglieuan  loro  il  Senato, e 
fe  erano  di  qua  da  Roma,  li  mandauano  ad  habitar  di  la  dal  Tenere  , e cefi 
per  lo  contrario  fitto  graui  pene  dt  flar  in  pregiane  finche  mnpagafse 
' la  fomma  afsegnata  chiunque  di  qua,o  dì  la  contro  il  dato  ordine  fojse  ri» 

trouato  ; c per  non  /popolar  le  Città  mandauano  in  quelle  coloni , a quali 
7 lìh.%.  eiT.  afsegnauano  i podiri  de  Senatori  cacciati.  7 Di  quefio  trafportar  le 
140. 4 1.  genti  da  vn  lucgo  ad  vn' altro  cen’è  l'efempio  nelle  fiacre  lettere  di  Dio  iflefi 

* & cudlcl  Tiraci  de  terra  bona  hac,quaoidcdit  patri  bus  corum, 

li  1 de  b«l  ^ eos  trans  flumen . 8 Cefare ft  afficura  di  Bratufpantio  con 

|al!c!i/.b  ’ plgjùttne  feicentohofl:ggi,e  farft  calar  tutte  l’armi  dalle  mura . 
a Tac.l1.i7.  yienncft  oltre  tafsc  de  danari,  furon  tolte  l’arnte.  Vuhìicc  tantenarrois 
imilé^ati.  a Dotte  haueanot  Romani  campo  dt  efcrcitarc  lalorcUmcn-» 
ga , non  che  le  Città  vinte  non  rcuinafsero,  ma  daitano  a Ctttadini  dt  quel» 
IO  lia  ,J.g.c.  ig  l’idgfa  Città  Romana,  come  fecero  a Triutrnatt . 1 o Pereto  fù  det- 
to  di  e fi,  che  molte  volte  hebbero  in  vn  dì  1 n.t  dcfimi  popoli  nimici  vinti, 
e cittadini , la  qual  Città  ouer  ciuiltà,  nemUmeno  in  vari  modi  otuneua» 
no  ,0  con  autorità  di  ballettare,  0 fcnga,ma  andò  in  loro  molte  volte  del 
pari  U manfu  et  Udine  conia  Jcuerità , C apua  non  fù  già  hai  bruciata  ne 
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lìs/aita  daKomanì,mix  per  lagiufla  ira\di  quel  popolo  fu  ft  fiermcntc 
di  efsi  battuti , che  iguifi  d'VH  gran  adauero  frellà  più  per  teflmoni» 
deltiltrui  /degno , e delle  /uè  colpe,  cheme/si  rimioefie  Mri  ò Jpirita 
alcuno  di  viti.  Imperochc /urono  di  lei  /canniti  ottanta  Senatori  de  piu 
principali , intorno  a treccntottobdi  imprigionati, altri  e/sendo  perle 
Città  del  taglio  partiti, tutti  per  v or  ica/t mi/erabilmente  in  vari  tempi  pe» 
rirono , Vni  gran  parte  de  cittadini  /ù  venduta , conjì/cati  /urono  tutd 
ti  i poderi , e tutte  le  ca/e  della  Città  ',  Uuatole  ogni  ciuil  ragunoxi^ , tal 
che  in  e/sa  non  /enato , non  plebe , ne  con/tglio  appari/se  giamai , e finaU 
mente  re/ta/se  vn  ricetto  £ aratori,  e quaft  vn  mercato  per  le  bi/ogm  del- 
lacoltiuagione  ,enonaltro  : oue  /ol  fo/sc  mandato  ogn'anno  Vf^vfficial 
Rom  tuo  per  render  ragione  delle  nece/sità,  che  occorre/sero . 1 1 L'au»  1 1 lia  .lib, 
tor  de  di/co rft , a cui  cadde  que/to  penfier  di  quel  che  dourebbe  /ar  vn  c.iij. 
Trincipe  in  vna  Cittì,  ò Vrouincia  pre/a  da  lui, vuole,  che  egli  debba  far 
in  e/sa  ogni  co/a  di  nuouo , nuoui  gouerni , con  nuoui  nomi,con  nuoue  au» 
torità,  con  nuoui  huomini,far  i poueri  ricchi,  edificar  nuoue  Città  , disfar 
delle  fatte,  cambiargli  habitatori  da  vn  luogo  a vnaltro,&  in  fomma  non 
la/cìar’co/a  niuna  intatta  in  quella  Vrouincia , e che  non  vifta  negra- 
do,ne  ordine,  ne  ftato,ne  ricches^a , che  chi  la  tiene  non  la  ricono/ca  da 
te.  Ma  come  fé  egli  haue/se  dato  vn  mal  configlio  , chiama  que/ti  modi 
crudeliffìmi  e nimici  iogni  viuere  non  folamente  Chri/tiano  , ma  humai 
no . E però  dice,  che  gli  dourebbe  ogrihuomo  fuggire,  e voler  piùtt^ 
fi)  viuer  priuato,che  Re  con  tanta  rouina  degli  huomini.  E con  tutta 
ciò  toma  a coh/^liare,  che  chi  non  vuol  entrar  per  la  via  del  bene  , gli 
conuien  entrar  in  que/to  male , biafmando  gli  huomini  che  pigliano  cer- 
te vie  delmt)^i^o,  non  /apendo  e/ser  ne  tutte  buoni , netutti  cattiui:  nel 
che  parrà  forfè  ad  alcuno,  che  egli  prenda  fallo  in  più  modi  ; prima  che 
quando  egli  haue/se  cono/ciutoi  precetti,chc  tgli  daua  per  mah  , non 
douea  darli  appre/so , perche  e/si  non  fono  mali , imperochr  come  non  fa- 
rebbe giufiigiala/ciir  por  goffa  mi/ericordia  d’impiccar  vno , il  qual  fia 
degno  di  morte  •,co/i  non  è crudeltà  v/ar  rigore  , & afpre'^a  co  popoli 
quando  non  fon  degni  di  perdono.  E bene,  e non  male  fecero  i Romani 
come  dite  Liuio  ( il  quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bi/ogna  ) a v/ar 
la  feuerità , che  vfarono  cò  Capomi.  I quali  preponendo  .Annibale  Capi- 
tano crudele , infido,e  Cartagenefe  al  Senato  Romano,  il  qual  hauea  con 
e/so  loro  vfato  in  vari  tempi  molti  atti  & opere[  di  clemen^a,e  di  benigni- 
tàjsauemo  finalmente  mefso  tn  periglio  lo  fiato  loro, ne  per  efsi  ora  refia- 
to, che  i Barbari,  e noni  Romani  comanda/s  ero  in  Italia . T^on  dee  dun. 
que  vn  Trincipe  fiar  fo/pe/o  di  quel  che  debba  fare, quando  i falli  fon  pro- 
ceduti tanto  innani^i:  ricordandogli  che  Dio  comandò  à Saul,  che  vccidef- 
fe.4milecb,  emette/s:  afil  di  Jpida  non  che  gli  armati , mai  vecchi,  le 
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c.9X-94> 


no«  haucr  mtieramc’te  ildiuin  vO^ 
Etti  2iù  d’I frati  ^chabugran  ragia- 
, j-.-i-toch;  tuUfcufli  fcamparti  dalletnxni 

^na  ad  so,  ia,il  qual  era  degno  di  morte Jappi  che  la  vita  tua  an- 
rt  fua,&il  p jpolotitcrin  vece  del  fuo  . Et  altroue  fe  non 
^ anet:  vccHcr  gli  hahitaton  della  terra,  1 quali  rimarrebbono,  vi  fa- 
f . ranno  qua  fi  chiodi  negli  occhi , e lande  ne  fianchi.  tcEfe  alcun  dicefse  che 
noitìcn  fama  in  tempo  di  Vrofeti , per  boccade  quali  iddio  fauclliagli 
hiiomint,  ti  rifpon  lo , che  le  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio,  e quando  il  uè 
foco  idi  quelle  fi  gouerna , fecondo  il  voler  di  Dio  fi  goucrna , E per  que- 
fio  perche  aiiKcngon  talora  de  cafi , ne  quali  conitiene  vfctr  delle  regole 
della  clemenza  e della  pietd,  andrò  dando  alcuni  efempi,  ne  quali  par  che 
mendifconucngadivcnir  a fimili  atti  di  crudeltà,  eziandio  per  altre  ca- 
gioni . yno  de  quali  fpinfe  Co.  bidone  ad  abbruciar  .Artaxata',perciocbe 
cfsindo  C.ttà  grande , enonpotcndoft  per  l^mpie-gga  delle  mura  confer- 
uar  fener  t gagliirdo  prefitto,  e non  hauendo  allora  t Romani  tante  genti 
da  poter  ciò  fire,e  Ufci.iniola  incera  e fenga  guardia,  non  fe  ne  farebbe 
canato  vtile  n?  gloria  Jhaterla  vinta, prefe  per  partito  di  metterla  a fuo- 
co. 14  Veggio  conuenne  far  innanzi  a lui  a Didio  co’Fifpenfi,  i quali 
h.vtendo  vna  Città  ancor  eglino  perlafua  grandegja  non  atta  ad  efser 
preftdiata  da  Romani,  Didio  non  volle  riceuer  ne  la  Città,  ne  le  perfine  a 
patti;  perche  incrudelire  cantra  chi  fi  arrendala, parca  impietà,  & agtiar- 
■ dar  fi  gran  numero  no  fi  trouaiia  il  rerfi:  onde  filmò  efser  bene, che  eglino 
non  efsendo  riceiiuti,  et  hauendo  a diftnderfi  per  forgia , parefsero  efser 
x;Ii.ti.c,78  per  ragion  di  guerra.  ly  Chi  legge  con  diligenza  gli  fiorici  gran- 
di, trouerà  qu.fta  propofitione  efser  vcrifsima,  cioè  che  le  Città  quando 
non  fi  pofsono  munire , s'h.abbiano  a /pianare  ; come  ft  vede  argomentan- 
do dal  contrario  in  Liuto,  il  quale  hauendo  pariito  di  Calcide  faccheggia- 
tit,e  mega  alfa  da  Romani  ,foggiiigne,  chefei  Romani  hauefsero  hauuto 
tanti  follati, che  l’hauefser  potuta  tenere . farebbe  fiata  vna  grande  opera 
lithXi.c.  fui  principio  della  guerra  haner  tolto  Calcide  al  Re . ló  Et  i Tedefthi 
abbruc  ano  la  terra  , e la  fortcggadi  Monfdice  pernonh.vicrgcntcda 
17  li- guardia . 17  Talora  in  vna  g'an  guerra  ccnuiencvfar  quello  rigore  per 
sbig'ttir  t altre  Città, che  non  tutte  fi  mctteano  in  fu  la  difefa;  come  fi  ue- 
de  nel  luogo  di  /opra  aHeg  ito  de  E'tfpcnfi:  imperoebe  la  lor  rouina  mifc  il 
ceruclion  capo  à Zorftne,il  quale  dopò  lunghi  difcorfi  lafciato  di  fauorir 
Mitridate, prefe  per  p-artito  con  gloria  non  piccola  dclCefcrcito  Romano  , 
che  per  tre  giornate  s'era  aumemato  al  Tonai, d’andar  a fir  rtuerenga  al- 
l'itnagine  di  Cxfare-Molte  volte  la  mutabl  tà  & inconftanga  de  popoli, de 
quali  altrihon  può  fidar  fi,  è cagione  ebe  altri  s’induca  ad  abbruciar  vna 
tittàpnalsimajnente  concorrendo  in  quefto  dell’ altre  cagioni , cioè  l'cfseree 
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fuOr  di  mano  a!lo  fiato  del  vincitore , & efser  lu  ogo  opportuno  al  n mico, 
come  era  Coffa  incommoda  a h.om.wi,e  commoda  a Gmgurta,cbe per  qiie- 
fio  fii  disfatta  da  Alario  ; benché  per  altro  cJsenJofi  arrefa  a Homant,  in- 
giuftamente  fofse  caduta  in  quella  fdagtira  i iq  àteo  mgiuftati.enlefm-  u Salus.nel 
peroche  le  Città  prefc,  e non  quelle  che  fi  arrendono, dice  Emilio, che  fi  pof  Cui"  i.ij4. 
fono  facchcggiare,e  la  balia  dt  ciò  efser  nel  Cennale,e  non  ne  foldati , i8 
Talorafi  da  a facco  vna  Città  non  per  ira  o per  odio , ma  perche  efsendo  ' 
più  volte  il  foldato  fiato  tenuto  a fieno,  fenta  pur  finalmente  in  alcun 
luogo  il  frutto  della  vittoria, come  fece  tlCcnfolo  ^ciUo  i Eraclea-,  ip  o 
fiureper  rimunerare  d faldato,  quando  valoi  ofamentè  nell’rfpugnagione 
d’alcun  luogo  importante  fi  fia  portato,ccmc  fece  Ctfare  concedendo  a fnoi 
faldati  il  facco  di  Confo,il  quale  acquf tarano  non  oftante  l allegala  della 
muraglia  in  fpa's^io dclmet^p giorno all’occafo del  Jo!c‘,oltrehauer conte- 
fempio  fuo  mefso  tale  fpauento  in  tutte  le  Città  di  Tcjs.iglia  t che  fuor  di 
larifsa,non  ^ ninna  che  non  gli  aprtfse  le  porte,  io  Idons'hà  a rouù  Ccf.j  «Je 
nar  vna  Città,  ancorché  di  pref  itte  fcl  meriti, la  quale  per  alcun  antico  bd.ci.c.ijy. 
rif petto  fi  hahbia  acquiftato  nome  di  cbiare:tga,e  di  riuerenga  , come  C ef 
parlando  di  fe  ftefio  dice,  che  egli  conferuò  Marfilia  più  per  lo  nome , & 
antiquità  fua,  che  per  meriti  alcuni  diefsa  Città  verfo  dilui  .zi  Et  il  fuo  iili.i.clebel 
figliuolo  .Juguftoper  tre  cagioni  dijje  non  hauer  permtfso,  che  ^ le  fan-  ‘ 

dna  fi  fpianafse,come  che  per  altro  la giudicafse  degna  cf  eftrcma  roiniia-, 
cioè  per  lagrandeg-ga,e  bellegga  della  Città, per  cagione  del  fuo  edificato- 
re  jtlefsandro  Magno,eper  rifletto  del  fuo  amico  .Ai  io . ^^Onde  fipuò  *i?lu.negli 
preftamente  far  giudicio  di  quanto  eterno  biafimo  fieno  degni  quei  Trin-  apofr. 
dpi  c Capitaniti  quali  tennero  mano  alla  prefa, e facco  di  Homa  , non  la 
Jllaeftà  dell'ln.perio^on  l’cfser  capo  del  Cfriftiancfmo,  non  le  Reliquie 
de  i Santi  .Apoftoli , e di  cotanti  altri  Scnti,che  in  efsa fono,  da  fi  grande 
fcelerategga  ritenendoli . Efsi  dunque  detto  de  variiucdi , che  vn  Trin- 
cipe  ha  da  tenere  per  afsieurarfi  de  pipcli  vinti, pur  che  in  quefro  habbia 
apofar  fei  mn  il  piè, che  altrin.entc  co  T urchi,  o con  Eretici,  c altrimcnte 
con  Cattolici  s'babbia  a proceda  e, & ah  r.mtte  fe  da  ingiurie proiiocati^ 
feper  altro  conto  habbiam  guerra  co'noftrì  nimici.  Et  in  fl  mma  douc  altri 
non  fofse  interamente  certo  per  qualvia  s'hatefie  a caminar  dei  rigore,o 
" della  clemenga^iù  tofto  voler  efser  tenuto  troppo  benigno, ehe  troppo  cru- 
'dcle.  Con  tal  auuifo  però,chc  in  ciò  più  alla  ragione,  che  alla  noftra  natu- 
ra,ò anoftri  coftumi  fi  fcdisfacciairedendosiafsat  cl  iaramenteper  tifio- 
rie,ne  Capitani  crudelifsimi  batter  lajeiato  di  vfaratti  di gravdifsima  he- 
nignità,ne  Capitani  humantfsimi  refiato  di  c ammettere  opa  c di  crudeltà 
per  vbbtdtre  alla  ragion  di  guerra . 
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Che  la  vera  arte  de  Principi  è conoscer 
glihuomiai. 

DISCORSO  IX: 

E le  perle  e le  gioie  di  pregio,  o edtrc  eofe  de  gfì  ^nti. 
chi  di  granraiore quando  capitano  in  mano  d’aUun 
ro:i^o  contadino  fapefser  parlare  , con  gran  r^ione 
potrebbondàre',  mifere noiin  manodielnci firmo  «&• 
battute-, il  quale  no  c.nofcenio  H ualor  nofiro^i  ba'per 
rm  Ila  e no»  a fthna.Coft  pub  dire  vnfhufitu  utrtuofo  , 
ilqual  gittatoddla  cattiua  fortuna  nel  fango  della 
pOHcrtàfù abbatte  a feruire  un  Trincipe,  che  noi  conofcayo  che  noi  fappùt, 
0 noi  uogtia  col  metterui  un  poco  di  pensiero  comfeet  Ci  percbesicome  il 
huonco:^o>ic  conofee  il  buoncauallo  folto  H baffo  magro  e pieno  di  gui- 
dalefchi',cosiil  fauio  Trincipe  fa  ben  fquadrare  l*buomo  ualorofo  fotta 
il  manto  della  maUtagia  fortuna.  Ma  dal  conofetre  o non  conofccre  qua- 
ranta,o  cinquanta  feruidori,  il  danno  farebbe  afsai piccolo  : se  bene  al  Co- 
te di  Trouenj^  il  non  faper  ben  conofeere  ilbuou  Komeo,  recò  non  meri 
dannOycbe  uergogna , Veggio  è quando  i Trincipi  non  conofeono  i f additi 
loro, e non  m furandoli  congiudicio  non  difiinguono  il  uiefio  dalla  uirtù,fa 
dapocaggine  dalla  fofjìcien:^ , la  modeftia  dalla  uiltà,  & altre  cofe  simili. 
Onde  auuicne,che  fpefso  laf ciati  i buoni  fondadoperati  i cattiui,e  tale  è pu 
fùto  per  insidiatore,  ilqual  era  fetnplice,e  da  nulla/tomc  fece  "ì^^one  di 
Corn,Silla,U  cui  addormentata  natura  in  contrario  uolgendola,  interprei^ 
iaua  egli  per  aftutat'jmulatrice.Socon  ingenium  eiuaincontrarium 
trahens)  calliduaa^ie  lironlatorem  interpretando  . Di  ebe  il  me- 
fchino  fenga  bauer  alcun  falbo  commeffo  bebbe  ad  efser  difcacciato 
dalla  patria  fua,et  a patir  t esilio,  ijfugufto  ftuifsimo  Trincipe  non  fola 
banca  perfetta  conofeenga  della  qualità  de  Cittadini  Romani,  ma  come 
fanno  coloro^  quali  fono  profondi  in  alcuna  dottrina,  ueniua  alle  minute 
diftirK^ioni^t ultime differége de  eaft  loro,  Terebenato  rr^ionamétorerà 
fo  il  fine  della fua  uita  intorno  a quelle  perfone^he  per  uo^ia  o per  merito 
fofsero potute  fuecederli  nello  Imperio, di fse  che  M.Lepido  ne  era  degno  , 
ma  che  non  fene  farebbe  curato,Callo  .Annio,cbe  Msaurebbe  desiderato^ 
pia  che  non  lo  ftimaua  già  egk  atto  a cotante  pefo:di  L.  .Aruntio  difst, 
ebe  ne  era  degno, e che  irenendolit  occaftone  yuon  bbaurebbe  lafciata. 
fuggire.  % .Antigono  bauenioofseruatolatiuacità  di  Tirro  dif se,  che 
fe  egtiinueccbicrehhe,eraper  riufeire  vngranddfmo  huomo.  E Scipeo» 
ne  non  frefe  errore  in  Mari» , quando  preuiik , (he  tgH  ^crebbe  Ci^i» 
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Uno  HO»  inferiore  di  lui . Siila  [quadrò  Cefare  da  fanciullo;  he  Ccfarc  s’- 

in^annò  punto  del  giudicio  che  fece  di  Bruto , e di  Cuffia  quando  difse,  che 

non  di  que graffi  e coloriti , ma  di  quei  palli  li  e magri  shauea  ad  hauer 

cura.  ^ Manotnonfiamoinquefliterminidiràalcuno.Lf cofedi que>  ^ Plut.  nella 

fii  tempi  vanno  in  altro  modo  ; ne  ha  a temere  vn  Trincipe,  ilquale  ha  per  vita  di  Bruto 

lunghe  fuccefstoni  i fuoi  eredi , che  altri  l infidi* per  fucccderli  in  quel  r<w  > 7;».  _ 

gno.  E quefla  rijpofla  far  alino  molti  forfè  in  molti  di  quejii  noflri  difcorfiti 

quali  fe  approueranno  per  buoni  fecondo  le  regole  degli  antichi,  liftinieram  '■  j 

no  per  inutili  alla  mifur a de  noflri  tempi. ^ quali  io  replico,chenon  fongii 

mille  anni  p.ifsati , che  quello  interi! enne  al  Buca  .A  lefsandro  da  Lorenitp 

de  Medici  fuo  parente , che  à Cefare  accadi  da  Bruto ftimato  fuo  f.gliuolo^ 

Dico  parimente , cheglthuominifchc  difeorrono , tragganogli  argomenm 

ti  da  ftmili;et  hauuta  conftdera-^ionc  a luoghi  ^ a tempi,»  gli  fiati,  alla 

religione , a cofìumi , & a tutto  ciò  , che  è degno  da  efser  ponderato , con 

prudenza  accordano  le  effe  antiche  con  le  moderne  ; e da  gli  antichi  auue- 

rùmenti  ancor  eh:  diucrfi,confauioconfigliotrouafi  riparo  alle  refe  pred 

/enti.  Ma  fe  tu  Trincipe  ni  n vuoi  per  altro  hauer  quefla  fottìi  conofccn- 

^ de  tuoi  fudJiti , habbila  per  tuo  vtile  ; perche  fi  come  del  [arto  Cago  e 

le  forbici  ,d:lfabroCincude  & ilmartello  ,e  detje^aiuolo  la  fega  eia 

pialla  f no  inflromcnti  ; cofi  de  Trincipii  veriflromenti fonagli  huomirà,  » 

babbila  per  tuo  henore , perche  come  fi  cenofee  Cinuiftbil  potenzia  di  Dio 

pcrlecofe,checglihafattevifibili,costin  ninna  coffa  meglio  riluce  il 

valore  d'vn  Trincipe  , che  n'Uaprudenz^  & valore  de  fertudori , e fud- 

diti  fuoi.  E quando  r.iuna  altra  cagione  a ciò  il  Trincipe  fofpingeffc  ,fo^ 

fpingauelo  il  debito  del  fuo  vffìcio,non  effondo  il  Re  altro  che  paflore  di 

gregge  humano , come  il  fauto  Thtonc  più  volte  dimoflrò , 4 f{el  qual  ^ je  Rcg.  c'. 

vfficio  effendo  in  terra  luogotenente  di  Dio , s'ha  da  ingegnare  di  non  far  i4j,  idinos. 

Vergogna  a chi  (ha  pofìo  in  quel grado.'Efpn  niego  non  ejfcr  di  tutti  il  cono-  i 7\ 

jeer  le  di^erenze  degli  hiiomini^mpcroche  come  agli  imperiti  della  muffi. 

ta  reca  maggior  piacere  vna  v llanella,cbe  vn  madrigale,  0 vn  mottetto;  e 

coloro  che  non  s’intendono  della  pittura  ,fono  più  preft  da  vna  bogì^a  im- 

jpjaflrata  di  colori , che  d’vno  eccellente  difegno  di  pernia , 0 di  matita;  cofi 

molti  fan  giudicio  degli  buorr.ini  dalla  pompa  apparente , da  vn  portar  la 

fpada  ritta  ,ela  penna  alla  guelfa . E fe  hauermno  per  attui  ntu  ra  [enti- 

fo  lodar  alcuno  per  huomo  grande  ,fpeffo  auùicne , che  abbattendofi  a ve. 

derlo  0 brutto  dellaperfona , 0 mal  adorno  d’abiti , non  lo  fìmino  per  ta. 

le , conciofiache  mifurano  il  valore  con  lofia  o della  bellegga , e'iptnfano 

con  la  libra  dell’oro,  e de  Ila  fortuna,  inoperatorcs  fonila  ac  dccorc  cor- 

poris(vt  eft  mos  vulgi)coroparanlibus.  5 Si  come  auuenne  a Sh  s hh.jy.^at; 

racufaiii , i qudi  vedendo  Cilippo  con  vn  mantello  logoro , e con  vn  vna 

gran  capigliaia  fcarminata , non  potano  flar  a fegno  di  w»  burlar  fi  di 
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Ini  ; ilihe  ìXìific-.  ro , cjuando  l'htbbcro  concfciuto  per  V»  graniisftmè 
6 rhirar.  in  6 J\e  ^geftlao  dalia  ancor  egli  mouobdixmojira  di  sè , ne 

Isii.c.74;.  cfpcttaT^icrc  y che  false  quel  grand'huohio  che  egli  ira,veden  olo  feiartm 
calo  , c foyje  non  molto  megho  in  ariufi  di  rial  che  fi  foffe  Cilipi  0 . Et 
halji  a credere , che  molto  più  fi  ridejjer  di  lui  1 Satraf-i  Terftani  auue:^i 
alla  pompa , a ^li  odori , alle  ma  bidL  , c>'  alla  niuftà  de  7’>  inept  lo- 

ro ’y  ma  ben  d ce  'Plutarco , che  dalCaltio  canto  era  u opfo  caro , e fiice- 
1.  ole  fpctt acolo  a Greci  abitatot  i dell' y/ifia , quando  redeuano,  thè  bauend 
doque  gran  Capitani  Ter f ani  apparato  a conofeer  gli  Inicmini  da  altro y 
che  dalle  vefìi , 0 dalle  gambe  torte  r.ueriuano  ^gefilao  df  alle  breuipa- 
TÌnAi’efiJio  del  Capitano  Lacedemeuio  cercatiand'accomodarfi.  7 Malefacmo- 
” flar  gli  abiti  ,e  la  per  fona  0 brutta , 0 bella , che  ella  fifa.  Sono  alcuni 

benché  di  valor  iiicflimabile , di  coflumi  tanto  hiimaui , e manfueti,  e tan- 
to difpret^gaton  degli  honori , egrandegp^c  del  mondo, eh:  molti  giudi- 
candoli da  quefo  per  biiommi  di  baffo  cuore , per  poco  che  per  indegni  dei 
grandi  honori  li  reputano , di  che  apparue  ef empio  nct  laperfona  di  Giunio 
Blcfo  huomo  valorofo  , nobiliffimo  di fangue , di  natura  gentilisfima  e di 
fede  oflinata  a fiioi  Trincipi  ; ma  inguifa fanto , inguifa  tranquillo  di ani- 
tno,  e di  qualunque  fubitano  honore , non  che  del  Trine ipato  poco  curan- 
def , che  Tacito  afferma,  che  mancaua  poco  a non  efserne  r putato  degno, 
vr  paruri)  cfifiigcrct,  ne  dignusvideretur.  8 & anche  forfè  più  fot- 
tilmente  tutto  ciò efprime  egli  tenia  confderationed'.Agricola fio fuoce- 
ro'y  di  cui  dice, che  molli,  t quali  haucanomeoflume di  far  giudicio  de 
gfi  hiion.eni  dalPambi:^ione , riguardato  .Agricola  fi  tnarauigliauano , che 
di  lui  tanta  fama  andafse  attorno , e pochi  ve  la  riconofcefs  ro  . Vt  pJc» 
riquequibns  magnosvirospcr  ambitionem  a:niinarc  mos  eft,  viTo 
afpeflcq;Agricola,qujcrerent  fainà,pauci  intcrprctarctur.  p si  feri, 
re  di  O^Fabio  Majf.mo,  che  quando  era  fanciullo  di  f dolci, e facilito-  ' 

iìumi,  c come  con  vna  fol  voce /noie  intender  bcniffìmo  il  Fiortntmcjt au- 
to mogio,  che  fù  da  Romani  cognominato  Guicola,  che  vuoi  dir  pecorella. 

IO  PI  Il  che  tutto  vien  detto  per  dimoftrare,  che  quanto  maggior  èia  diff- 

^ludi'lnrnd  penetracene  fcgrcti  coflumi,e  nature  degli  huomini , tanto  mag- 

riinci]  io.  gicimcntc  i Trincipi,!  quali  di  quefli  intrometti  fi  feruono, hanno  a cer- 
car di  comfcerli.  Ter  la  qual  cojà  tra  lo  [dégno  & il  vero  fa  fiera,  e ttrri- 
btl  Medea  a gran  ragione  difse , 

Giouetu  deli  pur  chiari  regnali, 

Onde  l’argento , c l’or  fa  Jfo  fi  fcuopre  ; — 

Ma  ncfilin  fegno  in  human  corpo  appare  » 

Cnde  il  buono  huom  dal  reo  fi  riconoica . 1 1 


8 lib.ii.cir. 
16;. 


9 e.  iji. 


Il  torip.' 
i.tlla  Virici. 
* Alci. Citò. 
1.6  la  191. 
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ìlchetolfedaTeo^nide , a llCcntcdiFufco,  ilq'ialccongmrh  contro. 
ilTrincipìt^nd  co  Dorio  & vccife  Gionntttmj,  banca  vn  dono  dal  Cic* 
losche  ero  imp  (fib  le  vederlo,  e non  volerli  bene  ; coft  era  nel  volto  benU 
gno,e  il  moli  re  co^  te  fi,  & am.ib.li,  e nondi  nono  certo  co  fa  fn  a coloro,  i 
quali  hibbero  flretti pratico  foco , chee^li era  fnpcrbilfmo,&  anaro  . 
Ma  fc  alcuni  faràche  per  mancamento d’.niegno,e  cCacutet^i  d'annedu.^ 
to  giud  eio  non  pofsapenctraretrrip  ‘■sii  fegreti  dell' animo  altrui , non 
mancano  modi  a Trincipi  di pafjar  n^gli  occulti  fentimentt  delle  perfone, 
fe  vorranno  attendere  a^l’vlfcio  loro;  pciihefi  legge  effere  flati  di  quegli , i 
qual:  donati  la  cordò  col  vino  ; cioì , che  Ira  le  piaceiioleo^e  delle  viuatu 
de,  e del  bere  molto  fi  viene  a feueprtre  dell’  occulta  natura  de  conuttatt . 
E tale  è flato  , il  qual  ha  detto,  non  tnett  del  vino,  cfser  il  gioco  atii'fimo  i 
palefar  gli  affetti,  c le  pafionidrll’aiiirao  altrui.  Ma  tenendo  via  meno 
afiuta,  e piùmagnrnima,  quella  facilitàhauràvn  Trincipcdiconofccrc 
le  qualità  de  fudditi  fuoi,  qual  bà  l'orafo  In  difcernrrc  lo  feudo  buono  dal 
ca  tiuoi  imperoche  come  l’orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del  para- 
gone, cofi  può  il  Vrinctpe  farlo  ricorrendo  al  Magifìrato;  ne  fin  gran  fa- 
ticatrouandolo cattino ,0 dappoco , rimitouirlo ,obiiono  , e valente,  e 
fcru  ir  fette  con  gloria  fua,e  benefìeij  de  fuci  fudditi , Ma  non  meno  de  i 
firnidori , e de  fudditi  ha  il  Triiicipe  a procurar  di  cotiofcere  i Trincipi 
fuoi  pari,  potendo  per  molte  cofe  importanti  co  fi  in  tempo  di  guerra,  cerne 
ili  pace giouarU l’hauer  qucfla  cotiifccii^ò,\  alli  quale  i Fi negjan'.  baniio 
più  che  altra  nat^ione  trottata  prefi  i e fpcd.talavia;  battendo  gb  amba- 
fciadoti,chc  effi  mandano  a potentati  del  mondo,  qucfi’obligo  di  riferir  in 
Senato,  tornati  che  fono  dalle  loro  ambafceric , ciò  ebehan  potuto  catta- 
re de  i cofi  ami  del  Trincipe,  e del  fito,  e ricchc^i^c,  fertilità,&  altre  qua- 
lità degli  huomini  oue  fono  {iati  mandati;  ilcbcfar.no  con  tanta  felicità , 
cheft  vede  il  più  delle  volte  quelle  cofe  effer  più  a lor  mamfeììe,  chea  gir 
Pìefsi  buomivi  del  paefe  non  fono  . Tiafie  da  qucfla  pcrn;ia,che  come  la 
grandet^t^add.Trincipe  d.ippoco  non  ti  bada  metter  paura  , co  fi  dalla 
perdita  ò declmattonc  del  Trincipe  valorofo  non  bai  a pig'iar  animo,  per. 
thè  cofìui  nella  fiffofa  firada  de  pencoli  caduto  rifoige , colui  fittcfi  nel 
paludof ! flagno  delle delrgie  più  n^nfi  follicua . Hicrone  h.è  di  Siracuf.a 
conofeenio  come  buonio  valorofo  il  valor  de  llomani  per  cinquanta  anni , 
fbe  egli  regnò, vi/se  con  ef]o  loro  in  tanto  amore  & in  tanta  fedc,ihe  i Ho- 
ìnatù  penfarono  più  lofio  a bonorarb , che  a torli  vn  palmo  di  terra  del 
fuo  reame . Succeduto  a qaefio  fviio  e buon  Te  il  fuo  nipote  Hieronimo, 
e caitgiatofi  fubao  d'animo  verfo  i Romani  per  la  rotta,  checfsi  hauean 
ricenutainCann-;qucl  che  fù  forfè  peggio  dell’ingiuriajtebbe  il p.rgg^a- 
rello  urJir  di  fch^  rn  re  i loro  ambafeiadori,  dimandandoli,  come  in  vcrcr 
era  pafato  quel  fatto  d’arme  } peroche  gli  .Ambafeiadori  de  CartiXgincfì. 

' raccotk- 
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raccontauoitò eoje da noncffer credute'.  Gli .^mbafciaderilm  pmiì 
veramente  Romana  ammonitolo  piùtofio^che  pregatolo  a mantenerfi  tu 
liu.Ii.  s'andarono  con  Dio  .il  E vero,  che  Hieronimo  fu  prefiamentc  ve» 

cifo  da  fttoi  per  le  fue  fcelerate^xe:  ma  egli  hattrebbe  a offti  modo  paga, 
ta  la  pena  della  fua  temerità  co  Romani , fe  più  fofse vifsuto . *jy(e  que^ 

fio  per  altro gl'auucniua,  fe  nonchenonconofceua  chi  fofsero  i Roma* 
ni.  - - -4 


De  congtuugimenti  de  fiumi  per  via  di  fofse  e di  ^uer* 
cimenti  di  e(fi  per  varie 
cagioni . 

D I S C O R S O X; 

lafcuno  può  vedere  in  fe  medefmo, che  la  natura  habifoà 
gno  d ejìer  aiutata  dall  arte;  poiché  non  najeendo  noi  a gui- 
fa  delle  fiere  veflite  di  peli,  e di  piume, odi  fcagHe,fumo 
cofl retti  a prouederci  di  veflimenti  ,fe  vogliamo  difender* 
ci  dal  freddo  e dal  caldo . E fe  vbidendo  del  tutto  alla  na- 
tura, e niente  col  femo  nojlro regolandola, ci  lafciafshno crefeer  icape- 
gli , 0 la  barba , o hvnghie  della  mano , e de  piedi , fent^a  alcun  dubbio  oU 
tre  l'incommodo  e la  noia,  di  pena  e di  danno  ci  farebbe  cagione. 
coHiitene  dunque  in  quejlo  fecondar  il  concetto  di  quel  poeta , il  qual  difse, 
hauer  la  natura  mefso  tra  l Italia  ,ele  Trouincie  de  barbari  lo  fchermo 
de  i monti  per  non  communicar  gli  vni  con  gU  altri,  augi  noi  habbiamo 
con  t ingegno  ,econ  l'iniufìria  ad  ageuolar  i difficili pafsaggi  de  monti , e 
delle  valli , e de  fiumi,  e de  mari  per  communicare  1‘vnocon  l altro, e 
quelli  si pof sono  chiamare  valorosi  "Principi  ,i  quali  non  perdonando  a 
fpefa  alcuna , hanno perpublica  vtiltà  acconcie  firade , indiri7;p^ati  fiu- 
mi ,fpianate  alteti^e , ripiene  profondità, edificate  abitatami,  e purgato  il 
mondo  di  ladroni , e iafsafsini  per  far  libero  l'andare  e'I  tornare  a ciafeu- 
no  ; onde  le  merci  quinci  e quindi  trafportate  a bifogni  de  mortali  fouuen- 
gano  . TJe  altro  vollero  dinotar  gli  antichi  poeti  fauifsimi  in  quefio  coi 
nettamento  delle  fialle  d’ .A  uggia,  e col  rompimento  del  corno  d fiume 
.dcheloo , che  quello , che  bora  noi  intendiamo  di  dire . Onde  io  fiimo  ol- 
tre ogni  credentea  bello , nobile , grande , e pieiefo  efsere fiato  il  pensiero 
rf.  L.  V etere  col  voler  congiungere  con  vna  fofsa  la  Mof sella , e l’Ardri  : 
poi  che  con  t entrar  in  barca  nel  Rodano , il  qual  si  congiunge  con  C .Ars- 
ri,  fe  quindi  per  la  fofsa  si  andana  a trouar  la  Morfelld'^fla  qual  entra 
nel  Reno , Jènt^a  vfc  ire  nel  mar  Tirreno  fhuom  veniua  a condursi  nelt  0- 
ceanQ  Settentr.omli , nel  qual  molo  tolte  le  difficoltà  de  camini  ,venius- 

nos  ‘ 


Digitized  by  Google 


i^ecimoterz  o; 


^S7 


no  a farsi  niuìgahili  infra  di  loro  i liti  di  Vanente  e di  Settentrione  In. 

li  Fiandra  con  metterla  m consideratone  percofa  di  fiatai  fé  entrando 

JnimTdeptfr’*'^^^^^  ^ommoiiere  oli 

VJT-,1  a^ti  quefia  imprefa  Carlo  »''l>.i/-car 

tatrar  hfofsapertre  mtgUa  di  trecento  pj/si  di  la>ghegga , e di  prò  firn. 

r;««cr  legno  ; nèpefa^fu  trdafciata, 

f‘^”'^”fbetrouadomotagrandifi^^^^^ 

to  quel  che  di  gto^o  si  leuaua,Jomottaua  U notte. Talché  imputalo  tut. 
tocio,co^  frfofsevnm,racolo,adiuÌHa  volontà,non  si  curarono  di 
pafs^piummn^i  Ma  quello , che  in  quefio  luogo  è notabUe  si  è, che 
penfaua  ancore  arie  di  congiugnere  il  Reno  col  Danubio , con  la  qual  na- 
mgsgioneconducendosineJmar  maggiore , sivemua  adapnr  il  commer- 
^ocoUemnte.  x S ehm  padre  del  pre/ente  Smurate  Imperador  de  » Patil.Emil. 
Turchi , bebbe  ancor  egli  m pensiero  di  congiugnere  il  Tanai  colgrandif-  ^^-96.b. 
sjmo  fiume  Rha  ,ci>iamato  da  Rofsi  la  Volga,  la  quale  sboccando  nel  mar 
dt  Bachùgia  detto  si  mar  Cajpto  ,gli  harebbe  pre/tato  commodN , petcn. 
dout  coHdurggandtfsima  «mata , tf  insignorirsi  di  tutto  quel  mare  ,e  per  ' 

confeguente  di  tante  Cittd , che  U circondano , fe  egli  non  fofse  fiato  difiur^ 
boto  da  Mofcouiti . | S>uanto  s'allarga  Inumana  mente , io  ìsofentito  di.  j Raiool.irt  ’ 
re  da  coloro  yS  quali  hau  fianca  m Ver  sia , che  non  farebbe  fofsa  maggio.  MofcU-c.  »< 
redtquellade^.Ararialla  Mofella,il  congiugper  la  Miana  fiume, che 
entra  nel  mar  Cafpio  col  Tirniri , che  sbocca  nel  peno  di  Ver  sia  'Nel 

qualmodo  si  potrebbero  condurle  merci  non  che  di  Uuante,ma  dell  li. 

die  in  ponente , e fpecìalmente  in  Trouetiga  con  toccar  poch^tmo  mare 
Toiche dal  Rodano  nelIt.Arari,dalC.Arari  per  fojfa nel  reno , dal  Reno 
per foffanel Danubio, dal Danubionelmarmaggioreydalmar  maggiore 

tn  quello  delle  gabaebe , da  effo  nel  Tanai  per  breuiffìma  /offa  neUa'voU 

g‘tydsllaVolganelmarCafpio,dalCafpionelkMiana,perM^^^^  Tù 
ritirt,equindifinalmentenelmarVerftcocicondurremmo.  Voiche fìa: 
momquefla  materia  di  tagliamenti, non  è datacerilpenfiero,  che  hebi 
le'Ker(^_dtta^,armimo,ouerofirrtt^  deUaMorea,il  quale  nonè 
piu  chefei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  iPEngia  con  quello  di  Le. 
ponto , pofeui  mano , e fu  il  prono  a portar  fu  le  /palle  il  corbello  della  ter. 

’j  i ifiorict , fe  ben  tenuta  di  tan-  4 Seuet.Ji  luì- 

ta  difficolta,  che  qumiiperauucntura nacque  ilprouerbio, tu  tifei pofio  ' 
atagh^lofiretto } èperòbiafimato  quell  altro  fuo  concetto  di  condurfi 
^la  bocca  del  Tenere  per  vnafofia  iacquaa  Mifeno  & a Tfapoli^er. 

^e  oltre  lajpefa  mtolcr abile  non  y'era  cagione , cheportaffe  il  pregio,  in- 
toleranduslaboonecfatiscauià;.  5 Da  che  poffìamo  apparar  quefio-,  jTac.iib.sfJ 

Ri.  che  ■ 
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chenonp:r.  mlÌ7^!cneo  per  vanità  ,maper  vtilità  ài  popoli , oper  alcun 
fi  prjflanre  bij  agno, a fmiui  imi-  refe  fi  debba  por  mano . Si  come  fece  M a- 
no,  i!  qu.  U ti-ui:an.!ofi  fui  RcJano,  a haueuio  bifogno  per  la  guerra , che 
hauea  cókarba.i  d’ifer  bin  prouednto  di  vettouaglie,  conofeendo  che 
le  nani  malagcuolmente  pcteano  pi  ender porto , perche  limare  portander 
di  molta , ena  in  He  fa  del  fiume , v’hauca  accrefeiuto  il  ter  reno,  fi  diede 
a tirar  vnaf  fa  afai  larga  c profonda,  laquale  riccucndo  Facqua  del  fio» 
da-o  andalje  a shoccare  non  foto  oue  il  mareerapiù  alto, ma  in  parte  flit 
Uv  ni.  Laqu  al  fofia  fu  poi  dal  fuo  nome  delta  la  fofsa  Mariana, 
c « I*”  ^ luqualhoggiC  marga  è chiamata  ,fi  come  da  Drufo  furon  dette  le 

jcap.V'*'  fofse  Uri! fané , 7 IlSerchie,tl  qualbagnaua  lemuradiTifa,ethorn'è 

vSiict.in  cr.  temo  dfeoHo  ,nonper  alt,  0 ftfiimaefsere  ftatorolto  altroue  ,che  ò per 
nel  prin.Tac.  non  danneggiar  il  cctado  di  Tifa,  0 per  apportar  alcun  beneficio  e commo» 
* P iVcTc  Lucchi  fi,  % Di  quefle  tagliate  ofgorgamcnti  ò volgimenti  di  fiumi 

1 7-  rù.  liit.  P ® ™ feoato  a tempi  di  T ibcrio  j quando  fi  difputò , fe  era  bene  per 
cap.  fuggir  l*.nncnda-gjoni  del  Tenere  , di  volger  le  Chiane  altroue  } il  che  per 

Tac  1 1 nel  pteghici  e di  coloro,  del  cui  danno  fi  trai  tana , non  fu  poflo  ad  efecugio^ 

fine.  * ' • 9 Inf  no  ne  g li  antichtff  mi  tempi  de  Giudei  forfè  fettecerto  anni  a- 

vanti  Tibi’rio,  chia  Trincife  lodalo  infra  i fic  loro,  turò  il  fonte  don, 

IO  t egtidiede  lavdtaverfola  partecccidcntaledi  Cicrufalcm,  10  Hot  fe 
no  non  fiamo  in  fiat'-  d c m mur  icore  il  n ondo, e farlo  amico  inficme  col 
' congiungerei  fumi,  è bine  alm  no  a fidati  et  à Cap  toni  di  fapere  qual 
frutto  p'fsi  no  con  ave  da  quefle  tagliate  pi  r faluc^a  di  loro  armate,  qua. 
de  di  b’f  gl  0 ne  auucnga,  come auuenne  à Draga t famefo  corfalt  de  tem- 
p ncflri  ;»'/  quale  con  riccrrerea  queflo  partito,  no»  fio  fiampò  nelle 
Gcrbe  dalle  n ani  d’vn  valorcftfsimo , eJr  accorto  Capitano,  qual  era^An» 
àrea  Doria ,c he  flimaua  hauirlo in  pugno,  haucndolo  racchiufo  in  vn» 
ftagnr , che  non  hattea  riufeita , ma  con  grido  memoriale  della  fua  fagacU 
tx  fece  (gli  prigione  la  capitana  di  Sic  Ha , e mife  in  terrore  la  TugHa , efr 
ji  A(fr  Iib.8  fndopervn  canile  fatto  da  lui  atto  a riccuere  ifuei  legni  pafato  nel  mai 
aB.ijji.car'  Tedali’altrap.trtedtU'lfola.  1 1 Cefarecon  far  molte  tagliate  nel  fiume 
joj.  Sicori , priva  in  ifpagna inimici  della  vettouagliae  li  vmee.  it  Ciro 

ixlibf.i.de  prefe  Babilonia  con. diucrtir  l Eufrate . .A  Traiano  venne  in  penfle.^ 
beh  CHI.  cari  ,(^di  fare  sboccar  l’ Eufrate  nel  Tigre, ma  riconofendo  H EuftAte  efser 
1 } Èro.I.  lib.  Pf  * ftt  aflenne  ; dubitando  che  non  venifse  a fpargerfì  ^ af 

I.car.}4  fttigliarft  molto . 14  E come  accorto  e fauio  Capitano  fece  bene.  Crui. 
i4pion.caf  le  volge  il  Reno  aJdofsoaCcriale.  15  Ma  Lutrech  tirandofì  l’acqua  ad. 
*0  dflfso , mentre  vuol  leuar  t’acqua  a 7{apclet.ini , empi  è f eferc  ito  fuo  di 

ir  ^ac.li.  1 1.  ***^^^‘^  ^ mortalità , le  quali  con  reuma  di  quell'inprefa,lui  flnalrneitm 
€.199  b.  mente , e tutti  ifuoi  atterrarono  5 onde  è da  preceder  cautamente  intorna 

qucfl’acquc, 
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Che  dee  far  colui , il  qua!  afpetta  nel  Tuo  (iato  d’clTcr  a(Tal- 
^ tato  da  vn  nimico  più  potente  di  lui . 

DISCORSOXI. 

Cn  è dubbio  alcuno ^ che  in  vano  s'affaticano  gli  huomin:  di 
guardar  la  Città , di  cui  iddio  non  ha  prefo  la  proti  t^^ì^ione . 

Onde  è inutile  ogni  diligerr^a , che  fi  faccia  pi  r riparar  all* 
rouina,  la  qual  vii  ne  da  Dh  ; ma  pi  rche  noi  habbtamo  a far 
gli  atti  nofìri,  nepof siamo  opporci  alle  deliberaì^ioni  di  Dio, 
hen  è , che  fecondo  le  forge  noflre , c fecondo  la  nofra  prudenza  procur  a- 
mo  di  riparar  a pericoli , ehe  ci  fopraflanno,  rimettendo  poi  ogni  nojìro  au» 
lenimento  alla  diuina  volontà , Hor  poflo  queflo principio  dico  j che  il  Re 
Ferdinando  il  vecch  io  di  T>{apoli  fu  flimato  per  vno  de  più  prudenti  1’.  /«- 
ctpi  dell’età  fua  ; il  quale  vedendofi  venir  centro  Carlo  Fili,  per  tofgli 
il  regno , Re  molto  più  potente , che  non  era  egli , dice  il  Cuicciardmo,che 
tentò  tutte  le  arti  pcf sibili  per  liberar  fi  da  quel  pericolo , mandando  huo» 
mini  per  tentar  i principali,  che  afsifìeuano  intorno  al  Re  con  premif , epr 
offerte  grandi  per  dilìoglierlo  da  quell’imprefa  ; e proponendo  al  Re  mede- 
Jìmo  quando  altrimente  non  fi  potefse  mitigare  ,condlgkni  di  confo,  & 
altre  fommifsioni  per  ottener  da  lui  la  pace.  Dice  appiefso  ,che  parato  a 
tollerare  qualunque  incommodo , & indegnità  per  fuggir  la  guerra  immi- 
nente , hauea  deliberato , come  prima  lo  pcrncttcfse  la  benignità  dellafla- 
gione,  andar  in  fu  le  galee  per  mare  a Cenoua , e di  quiui  per  terra  a Mi- 
lano ,per  fodisfar  a Lodouico  in  tutto  quello  dcfiderafse , e rimenarne  a 
'Fiapoh  la  nipote  yfperando  che  oltre  agjti  effetti  delle  cofe  ,quefla  publi- 
ca  confcf Siene  di  riconofeer  in  tutto  da  lui  la  fua  falute , haucfse  a mitigar 
l’an  PIO  fuo, perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  amhigone  ardejle 
di  defidcrio  di  parer  l'arbitro , e quafi  l'oracolo  di  tutt' Italia , i Dice  fi-  i li.  i.c.i  i.  d 
milmente , che  cercò  di  riconciHarfi  col  Tontefìce  per  meggo  de  i matri- 
mon'ùydandovna figliuola  naturale  d'.Alfonfo fuo  figliuolo  a D Ciuffrì  fi. 
gliuol  d’.Alefsandro , Cò  quali  modi  fe  egli  non  fufse  (lato  ffrauenuto 
dalla  morte , leggiermente  si  farebbe  liberato  dalla  gueri  a frangefe . Lo- 
douico Duca  di  Milano , di  cui  hor  a habbiam  variato , vedi  ndo  i p rico- 
li, che  portaua  il  Re  Federigo  fgliuclo  del  già  detto  Fcrduianio  ,che  ci 
non  voleua  imparentarfi  col  medefimo  Tapa  .Alcf  andrò , il  conforta  a 
farlo  ,riccrdandoli  ( dice  tifteffo autore  ) x quanta  imprudenza  e p*'fil-  * l‘b-4  c.  jj. 
lanimitàfuffe  fdouc  fi  trttaua  della  falute  del  tutto,  hai.cr  in  ccnfide- 
ragione  l'indegnità.  .Al  qualpropofitofoleua  dire  Jllforfo  Duca  di  Ter. 
rara  fCheflando  la  (afa  fuain  pericolo  d'andar  allo  fpidalCfO  dipatir 
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dell’indegnit  ì , eleffe  de  i due  mali  l*vltimo , togUcnlo  per  móglie  Lucre* 
^ixBorgii  figliuola  del  detto  "Papa . jl  qual  matrimonio  chiama  il  Guic. 
j li. y ■ c.  I j I.  ^ indegno  della  cafu  da  Efie , non  fi  ricordando  d’hauer  lodato  Fcrdinan- 
ij*-  do  fchepcr  clnfe.uarfitlregno  ,non  fi  farebbe  curato  di  riconofeer  la 

falute  fua  dalla  mano  di  Lodouico  il  Mero . Come  dunque  cbifla  per 
fogarc , s'a:tacchcrebbe  ( fecondo  fi  due  in  Firenze  ) a rafoi , costi  hi  fla 
fer perder  il  regno  dee  far  ogni cofa  pernonperderlo,effendo  cgn’ altra 
cofamen  male  che  la  perdita  del  regno . Setoli  cofe  dunque  fi  tollerano 
per  non  perder  il  regno , colui  che  per  liberarft  da  cotali  pericoli  rteorreri 
a far  alcuna  conuen-t^ione  col  nemico  più  potente,  dee  diligentemente 
gtiardardofferuarla^e  non  preterirla  d’vn  punto,  perche  con  danno  fuo 
s'acco  gerebbe  d’hauerpiù  toflo  uccellato  fe  medefmo , che  il  nimico . 
Uauea  Fornace  figliuolo  di  Mitridate  intefo , che  Cefaregli  veniua  con^ 
tro  ; perche  mandò  a fuppUcarlo  , ne  cius  aduentus  hoftilis  efiet.  impe* 
roche  egli  era  per  far  tutto  quello , che  da  Cefare  gli  ventfje  comandato^ 
acui  fu  da  Cefarertfpoflo'j  che  egli  fi  porterebbe  feco  humaniffimamente 
fe  mettea  in  opera  quii , che  gli  haucuaprcmefso . M a Fornace  accorto- 
fi  che  Cefare  hauea  fretta  di  tornar  in  Poma , e che  fe  egli  feampaua  per 
allora  qutlh  tempefla  , haurxbbe  Cefare  penato  vnpcggp  prima , che  pò* 
tcrglifar  fortga  ,incominciò  aportarfi  lentamente  circa  lefecuv^icne  dei 
patti  hauuti , e finalmente  a dar  parole , & a tener  Cefare  a bada  ; di  che 
efsendoft  Cefare  auueduto,gli  mofse  lagiierra,per  mcT^o  della  quale  pre- 
ftifftmamrntcgli  tolfe  il  rgno  efsendo  di  poco  fallato,  che  non  gli  hauefse 
’A  Irtiooucr  ancfje  tolta  lavita.q  Ma  fe  pur  altri  fi  è condotto  ò per  volontà  ò per  for- 
hil*  vcif®^i  ^fpottar  il  nimico  ; mprudentiffima  cofa  mi  par  che  fàr,  poi  che  fi 
£nc  * * mette  in  pericolotutta  la  fortuna,cbenon  fi  auuentnrino  ancor  tutte  le 
forge , come  bcnifsimo  diffe  in  quefio  l*autor  de  difeorfi  ; onde  non  è biafi» 
mato, ma  anche  febernito  Verfeo  da  Liuto  chiamato  ddluimigliorguar. 
diano  delta  pecunia, che  del  regno-,  nequafì  ninna  altra  cofa  facendo  ^ 
qiiàmvt quanta  maxima  pofect  praeda  ex  Romanis  refer jarc- 
tur.  5 imperoche  egli  mofìra  efriaramente,  che  fe  eg'i  hauiffedato  le 
j Iib.44*c^  debite  paghe  a Francefi,  le  cofe  farebbono  ite  altrimente . Tercioche 
calata  quella  gente  in  Teffaglia,  non  foto  haurebbe  potuto  dar  il  guaflo 
a campi , onde  lEomani  farebbono  flatipriuat:  deviueri,  rrah  iurebbe 
anche  rouinato  le  Città,  fe  trattenendo  Terfeo  i Romani  ad  Enipco^tauef- 
fe  loro  vietato  di  foccorrere  alle  Città  amiche . oimfi  a Romani  farei  bc 
fiatobifogwdi  penfar  a caft  loro,  poiché  perdutala  Teffaglia  ,ntbanb- 
hono  hauuto  onde  pur  nutrire  Fefercito,  ne  commoditd  farebbe  fiata  lor 
conceduta  di  paffar  guanti,  hauenioin  faccia  gli  aUogggiamenti  de  Ma- 
cedoni , qual  propofito  a gran  ragione  potrebbe  alcuno  far  quefla 
domanUffifia  bene  ve^tofivn  Ttinctpe  pereto  off amperprmartnt- 
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mici  deltvtilitày  che caucMbcno  del  fuo danno,  metter  fu' co  alla  fu* 

Città,  pittar  in  mare , o per  altra  via  mandar  male  ifuoitefori,&  vccidcr 

fe  e la  ftta  progenie,  come  fece  zamri  ahhruciaudofi  nel  fuopah'^'^ocon  « ).  Regi«. 

tutta  la  cafa  reale,  6 come  banca  deliberalo  il  Rè  Giuba  tielU  Città  di 

lama  in  Affrica,  fe  vi  foffe  fiato  lafciato  entrare  da  f noi  faldati , La  ^ 

cual  domanda  tanto  meno  parrà  inccnueniente , quanto  thè  vien  dagli 

lìorici  lodata  la  moglie  d“,^fdr ubale, che  prima  che  fi  gcttafse  nel  fuoco 

infieme  con  due  figliuoli , che  ella  hauea , hatiefse  rimprnuerato  al  mari' 

to , che  vilmente  ,eda  femina  fi  era  arrefo  in  poter  de  Romani  .%.Ache  g y^pp; 

rijpondo,  che  non  eflcndoanoiChriWani  lecito  t incrudelire  conti  a noi  pun.c.j/. 

mede  fimi,  non  s'hà  à far  dubbio , che  s*habbia  del  tutto  a rifiutar  queflo 

partito , non  ofiante  qual fi  voglia  efetnpio , o ragione, i he  appariffe  in  re  »• 

trario.  Dico  bene  che  feccndoi  cofiumi  de  Inimico, il  qual  viene  ad  af- 

f-ltarci ,nci  pofsiamo  pigliar dtuerfe  vie;  & efsendo magnanimo,  farà 

molto  atto  adeffir  guadagnato  con  parole  & atti  parimente  magnanimi  ; 

come  auuenne  aTafsile  Signor  d^na  gran  parte  dell' Indie  Orientali , il 

quale  ad  .Aleffandro , che  veniua  ad  occuparli  il  Regno , diffe;  che  fe  egli 

era  più  ricco  d'.Alefsandro,era  prefica  farli  doni  grandifsimì,efc  era  a 

lui  d’oro,  e Inargento  inferiore,  non  ricufaua  d’cfser  beneficato  daini . 

Terthe  tolto  quetio/e  non  veniua  a torli  tacque  cJr  il  pane,  di  che  filo 
gthuomini  valorofi  hanno  a contendere  infu  me,ncn  vcdeaperchehaucf- 
fero a guerreggiar  tvno  contra  l’altro,  p Con  Trincipi  veritieri  fauio 
configlio  è quello , che  da  .Alarco,  benché  foldato  dt .Annibale^  Sagunti- 
vi.  il  che  è , che  ridotto  t huomo  in  fiato,  che  già  fi  vegga  perduto, non  fi 
rechi  a danno  quel  che  perde , efiendo  già  ogni  cofa  fi  può  dir  del  vincita» 
re  ;mabenrlceHain  luogo  di  dono  tutto  quel  che  gli  fi  lafcia.  io  Onde  io  /ia.Iì.i/; 
jjon  conuien  dire,jo  era  Re,et  bar  divengo  Barene;  ma  è ben  dire,  baiien-  c.  i^o. 
do  io  perduto  il  Regno , ho  trovato  vno,che  mi  ha  fatto  Barone . Ter  la 
qual  co  fa  0 innanzi  tratto  hanni  a fermar  t animo  di  morir  infieme  col 
Ì(rgno,  che  poffiggoiOfCome  fece  Confi antino  Taleolcgo  imperadore  di 
Cofiantir.opoli  ,o  fe  ridai  tofi  negli  efiremi  caft  vogliono  confent  re  ad  al- 
cun accordo,  pattuire  di  non  efser  tenuti  a comparire  perfonalmente  nel- 
la prefen^a  loro,  come  fece  Commio  con  .Antonio  5 vt  timori  ftio  conce* 
datur,nc.in  cofpedlnro  venia  tcuiufquàm  Romani,  ii  0 almeno  ài,  irtiolib.' 
voncemparirui  dtfarmato,che  fe purevoltndotradirui,vi s'hàan.orlrc,  8-<3ebel.ciu. 
vi  fi  muore  con  l’arme  w mano . £ Mufiafà  Giorgiana  ncn  foto  non  refiò  . 

morto  per  trouar fi  armato  dtll’infidie  di  Mahatnet  Bafcia,nu  fattoCrca 
der  morto  a piedi  il  Chec.iit  del  Bafcia  co  vn  rouefeio,  che  il  Oaytì  dei  ca» 
pohfino  allo  fiomaco,  ferì  anche  di  cinque  ferite  mortali  l’illefio  Maba- 
met,e  tagliò  torecebio  avn'(dtro,e  faluofii.iSe  alcùTrtncipe  cacciato  dal 
regno,  0 ccn  tema  d’efseme  cacciato,  ad  altro  Trincipe  cerca  di  rifuggire,  |f*  per'" 

pt^t  caj.1^4.***- 
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fenfi  p.  im  t q'ttl,che qnejla  ielib  ragione  pdfs*  importarli,  troua.  :iofi 
Ji.rt.4j,  c'jc  fi  L'.tif  Lee  Federigo  d’ Aragona  ft  fofs^  ritirato  tu 

lutgoiii/irjjb.trcù’je  fo  fe  tulle  gnerre, che  poi  nacquero  tra  il  Rè  Catto- 
lico,&  il  Hi  di  Fran  ii  ha'iHto  molts  ucaftonidiruoru  ireml  fuo  rea- 
me. 1}  Co'nc  f ce  la  prima  volta  Lodouico  il  Moro,  quando  abbando- 
nato Mdtn  >fi  ritìi-n  ) .«  Germana . 1 4 Onde  non  gli  fu  m )gj^a  1 1 Jira- 
d I di  ritor/i  in: . i J Ma  con  qualinque  nimico  fi  lonten  la  e noi  vuolft 
mif  ir  Combattendo  faggi- fi, comiiei  piegar  il  collo  alla  necejiid,  e v:n  r 
aqucllarecifaconcl'ifìone,  Pacicacia tiieUuruiTi imperia,  id  il  che 
Antonio  Ca  afilla  feno^x  fenno  e fenga  fapere  iifuo  linguaggio  afsai 
bene  feppe  cjprtmerc, quando  alla  Vlebe  Fionntina/the  [andana  pumgec- 
chianio,  mt\o  adirato  diceua  Vopolagia  canaglia  a quejlo  fiafeo  hai  a 
bere . Ma  ella  non  jolo  fu  fenten\a  di  facito , ma  auanei  a lui  fu  nobi- 
litata da  Liuio  per  bocca  di  Fanea,  quando  àFlippo  Re  di  Macedonia 
con  altiera  poccdtfse.  C he  bifognaua  altro  che  parole  -,  aut  bello  vin* 
cendum^auc  rnclioribusparendumdl'c}  17  ò vincer  in[battaglia,ò 
vbiiire  a migliori  di  tei&  afsai  migliore  è quelli,  che  vince.  E vfficio 
di  jàuio  ìouomo  vbidir  alla  necejfita  ; alla  quale  fecondo  Boegto  la  pru.- 
den^a  bumana,  quando  s’è  dilungala  da  Dio  , e lafciatafi  auuolgtre  ne 
Ixcciuolt  del  fato , non  può  far  più  contrajìo  , perche  gid  fi  è fottopofìa 
alla  necefjità  delle  feconde  caufe  . 18  Ter  quello  Ctfarevedutofiajsalir 
da  Cafea,  cerca  di  far  contrafio-,  ma  quando  vede  Bruto  e gli  altri  con- 
giuratiyS’acconcia  a morire  coji  dignità . 't{e  Tompeo  lafiiò  in  vn  certo 
modo  di  luftngar  Settimio  riconofcendolo  per fuo  faldato,  ma  vedutofi  af- 
falire,  non  flette  a far  le  pa-gofie,  ma  tiratofi  la  vede  fui  vifo  , afpcttò  la 
mortenon  facendo,m.x dicendo cofa  indegna  di  lui.  ip  fece  coft 
Gualtieri  di  Brenna, il  quale  vfando^  orgoglio  cantra  Diepoldo , di  cui  era 
prigione,proruppe  anche  in  maggior  furia  centra  fe  ftefso,  quando  fquar- 
cianio  le  proprie  ferite,volle  più  tofto  morire  a guif a di  bejiia,cbc  dbuo- 
mo . zO  Et  è commendato  a gran  ragione  il  ReCrefo,  il  quale  joftenen» 
do  con pacienga  la  perdita  del  regno,vifse  ancor  prigione  m riputa^tone, 
& in  dignità  apprefso  il  cortefe  vincitore , 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DECIMOQVARTO 

Che  non  mai  <vn  Principe  può  fiar peggio,  che 
quando  gli  manca  a chi  portar  rìfpetto  • 

discorso  primo. 


Eatt  colorOyi  tjuali  temono  Iddio,  pcrcioc  he  per  cor- 
ti(f  ma  via , e lofio  hanno  imparato  molte  cofe^ma 
coloro,  i quali  poca  cura  fi  damo  delle  cofe  di  la:& 
in  quello  morùionon  hanno  ptrjona,a  cut  portino 
alcun  ri/petto,  il  quale  lo  hahbia  a tener  a fieno  , 
ben  fi  può  dire,  che  fon  molto  acconcia  riceuer  la 
mala  fortuna', come auuenne a'Hcrone  , il  quale 
firaboccheuolmente  fi  diede  in  preda  a tutte  le  j 
fceler alerte,  veci  fa  che  hebbe  la  madre:  e^a  quale  quel  tanto  o quanto  t i- 
fpetto,  che  egli  pur  come  a madre  portaua  , l’I.  aueua  infino  aquell'hora 
rattenuto.  Seque  in  otnnes  1 ibidines  effuclitiquas  male  coercitas  qua- 
lifcunqjroatrisreccrentia  retardauerat.  i F uoi  toccar  con  mano,  ^ TacKi#; 
quanto  fia  uera  quefta  propofii^icne,  cenfidera  fent^a  fartirn  da  Verone  (.,0®.'  * 
quel,  ckegliujci  dal  profondo  delle  uifi  ere,  quando  gli  fù  frefintata  la 
teftadi  Tlauto . Che  indugia  Venne  acelebrar  lenone  diVoppea,per 
timor  di  coftui  dijferite,&  a torfi  dinanz^i  Ottauia,  ancorché  fi  porti  he*  ' 

ne,  ma  per  lo  non,  e del  padre,  e per  taffezgi,ione  del  popolo  irtolerabile . 

' a Ve”  ^eofj,  che  più  metta  innan'^  agli  occhi  quefta  ucrità  , quanto  i ìu.c.ie7« 
quel  che  firiue  diTiherio  : il  quale  fitto  t Imperio  dt,Augu fio  apparue 
tcn’hur, moti, iìorofo,e dabene, mentre  uifieGermanicoe  Drufo  fu  credu- 
to più  tcfto  fimuìatore  delle  uirtù  che  uirtuofo , portofsi  tra  bene  e male 
in  vita  della  mt^re^rudelc  ma  coperto  itfin  che  mò  o temè  ^ianojiaro- 
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le  flap  elide  fono  quelle,  che  feguono  Poflrcmo  ia  fcelcFi  fimul  icdt^ 
decora  prorupit,p3(tquàcn  remoto  pudore  & metu  iuo  tantum  in- 
f lib.j.  nclgfniovtcbatur.  j in  fine  proruppe  in  tutte  le  mduaguà  & vituperi 
liac.  del  mondo  , poiché  rim  ijfj  la  vergogna  e la  paura,  fi  diede  a Jeruirfi  del 
fuoceruello.  lovìgliovfàrdi  Vrincipifevcierfe  il  melcftmo  auuiene 
delle  Kepiò.E  ciafeunpot  -à  vedere  con  Vefempio  de  Romani, che  gli  huo» 
mini »}«  fo  10  mai  p ?,•  lor  natura  eofi b toni , che  folchin  diritto  ,fe  hot» 
vrggon  cofa  da  mtndejlraò  man  manca,  che  li  faccia  fiar  a fegno.  Ha- 
uea  1 1 nohiltì  Roman  i , mentre  vijfe  Tarquinh  fatto  molte  careo^t^e  alla 
plebe  fdubitando  che  non  le  venijfe  voglia  di  tornar  fiotto  il  dominio  rea- 
le-,m t vdita  che  fù  in  Roma  la  morte  del  Re  fucceduta  in  Cuma,  o^huo-' 
mo  incominciò  a Icuar  la  creila  , fioggiugnendo  Liuio,  che  alla  plebe,  la 
quale  era  fiata  tifino  a quell bora  fingolariffiimamente  piaggiata  , s’inco- 
mittciaronodanobilidellaCtttàa  fiardcmali  ficher-tgi . Plebi  , cui  ad 
eam  diem  funama  opc  infcruitum  erat , ìniuriae  a priinoribus  fieri 
^ lib.t.  car.  caepcrc . 4 Dirà  fiorfie  alcuno , che  vuoi  tu  infiegnarmi  con  quefit  efiem- 
it.b  pii  Dico,cheadmita‘!(ionedicolui,ilqualprmieram:ntedififie,  che  al 
nim’co , che  f ugge,  fi  dee  fiore  il  ponte  ioro,&  ad  mitao^one  di  quel  mo- 
derno noilro  fiauio,  il  quale  vdendo  vn  lamentarfii,  che  glifi  portaua  in- 
uidia,  rifipofe,  che  attendefise  pure  a mui^jiar  bene  quell’erba  j confiiglie* 
rei  ciajcun  Trine ipe  ò Repub.  che  non  (àio  nonhauefiie  a noia  perfionaò 
Trine tpi  a cui  fioffie  cofiretto  portar  alcun  rifipetto,ma  fie  pofjibil /offe  haum 
rehbe  a pagar  a contanti  il  poterlo  hauere,ne  procurar  mai  d’effierne  fieni 
^a . il  qual  precetto  perche  dalla  mia  piccola  autorità  non  fio  ficemato, 
ftimerò,che verrà  afìai  ben  fortificato, fie  mofirerò  efijere  flato  d'vnhutmu 
di  grandiijima  prudenza, e digraudiffima  bontà , qual  fù  Scipione  7{afi. 
ea . Difiputauafit  in  Roma  nel  Senato  efiendo  già  fucceduta  la  ter\a guer- 
ra Cartaginefie , che  s'hauea  a fior  di  quella  Città  : la  quale  benché  fiempre 
vinta fiiauea  nondimeno  fempre  pofio  in  ccmpromcffo  la  libertà  Romana, 
Catone  ofìinat  amente  contendeua,  che  fi  douefise  fipianare  5 Scipione 
fica  in  contrario  volta,  che  fi  confieruafise,  e la  cagione  per  la  quale  fi  mo* 
ueaera.  nemetuablatoaemulxnbis,  luxuriari  felicitasvrbis  in- 
j Floto.i.de  cipcrct,  ^ ,Affinchetoltoviulrifipettod’-pnaCittàcmola,noncomini 
de  j.beUpun.  ciafisero a efiser  fioprabbondanti'  le  morbidi  :(^e  di  Roma . Tenfi  dunque 
ciaficun  da  fie  ilefiso , quanto  fila  vtUe  ò dannofi 0 il  viuer  libero  d’ogni  rifi- 
pi  tto , poiché  certa  cofia  è,  a tempi  de  padri  noflri  allor  Enrico  Re  tPlnù 
gìrlterra  efiser  fi  gittata  a far  delle  pa^ie , quando  difipre^rp^ata  la  riue- 
rcn-ga  che  portaua  al  Tmtefice  ,prima  alla  Ubidine,enon  molto  dopò  alle 
crudeltà,  e finalmente  alC allontanar  fi  da  i precetti  di  Santa  Chiefia^  ^ ad 
ogn' jltrarabbia,  e furore  ft  laficiò traboccare, 
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DISCORSO  II. 

'Efcrci\io  mette  in  opera  quel  che  altri  ha  ittparato  eoH 
adoperar  il  corpo',  e la  mrd  ta:^onefa  il  medefmo  effet‘ 
to  remmcmorandoft  Jpefso  la  cofa,che  altrui  è fiata  in» 
f'gnata  con  Inanimo.  Talché  fi  potrebbe  dire  la  medita» 
cfscrevn'eferci^io  dello  Jp  ritOyCome  l’efercn^io  è 
rna  meditazione  del  corpo  . Ciofejfo^tifse,  che  le  medi» 
lagioni  de  Romani  arcai'  opere  militari  fi  potean  chiamare  battaglie  fen» 

Sga  [angue,  fi  come  le  battaglie  erano  meditazioni  con  [angue , i Tla-  i Ii.|.de  bel  l 
tane  vuole,  che  la  meditazione  fia  vna  cofa,  la  quale  conp  rua  la  [cienga , iud.cap.  j , 
reflituendo  fempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di  quella,  che  fi  parte  fal- 
che paiaefserfetnpre  la  medefima.  Et  in  quefiaguifa  c^ermaua  egli 
conferuarfi  le  cofemortal:,non  perche  fieno  [emprelifleffe,  come  lediui» 
ne, ma  perche  quel  che  inuecchia  e fi  parte,  lafcia  [empr  e vna  cofa  nuo- 
ua,& a [e  [omigliante , % lo  fiimo  meditatione  efser  vn  cotiar  col  pen»  *■ 
fiero  quella  cotal  cofa^hetu  hai  propofia di meditare,ciaè,  che  fi  come 
la  gallina couando  l‘vuoua,n'e[con  fuorai  pulcini’,  coficouando  tuvn'» 
ammaeftramento  datoti  lo  riduci  in  vino,  e compita  perfetione . jl  che  in  ^ 
gran  parte  mi  viene  infestato  da  Dauid  dicendo  j a Rifcaldoffi  infra  di 
me  il  mio  cuore^  nella  miameditatione  Raccenderà  il  fuoco.  *a  E perciò  a 4. 
fù  helliffmo  detto  quello  che  voglion  molti  che  fia  di  Te  riandrò, cioè  che  la 
diligente  meditatione  vince  ogni  cofa . b Hor  fe  vero  è,  che  l’efercito fia 
cofii  cognominato  dairefercttio,  perche  fc  cofa  è nel  mondo,  che  babbia  hi»  ^ 
figno  di  continuo  efer àgio,  fono  le  cofe  militari , conuiene  di  neceffìtà,  che 
habbia  ancor  lamiligiahifogno  di  meditazione . Onde  quando  i Romani 
TÌdero,che  'birrone  andana  in  Roma  induccndo  giochi  Greci , mormora- 
vano, che  la  mbiltà  Romana  [otto  colore  (toragioni  e di  verfi,fi  macchiafse 
cPopere  t -atrali  5 e brontolando  tuttauia  avgiugneuano , che  non  refiaua 
altro,  (he  a (pogliarfi  ignudi,&  in  luogo  di  battaglie  e d'armi,  pigliafsero 
in  mano  i ceflt,  e cotali  combattimenti  andafsero  fra  loro  meditando , 

Quid  rupcrc(?ir,nin  vt  co^ra  quoque  nudeotj&  callus  aflumant  i 
cafquepi'gnaspro  toilìtta,Si  armis  ireditentur.  ^ Cauiamo  dun»  j Tac.U.i4ì 

fueno'  da  queflo  biafm.o  la  lode  della  vera,  et  honorate,  meditagli  ne  ; che  c- 1 10. 

ra  > memorar  fi  fpfso  quello,  che  ci  può  tornar  in  prh,ò  in  danno  nel  me- 
Jlier  della  guerra  per  far  benefU  to  ella  patria , & al  Trincipe,  a cui  feri 
viamo^  Tip  vogliamo  efser  da  meno  di  quell' ili  fante,  il  quale  e/sendo 
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di  tardo  ha'-e  ’do  p * vr  tu  tocco  delle  bufse  , fà  f.ml.nente 

tion  itov>!a>!Otte,cb  jìj.'a-urai  wcni  r.  tiJo  tin.l.ch  gli  aa  siaiot'g» 
Jegy.aro,  C crtum  fll  viìuiu  lardior  s ’.ngcnij  in  accipicnJisquA  tra* 
debantur,  l.tj5ius  caiìigaium  verbcribus  eadcm  iJla  uicdiuncetn 
4 Phil.s  c j.  uo5tii  rcpcrtum  . 4 Ma  il  ni  rcfimo  Tacito parLtido  altroue  ne  propri 
te  m ni  di  ll’opC'  e bellicbe,Lioè  deU’ordinar  le  [quadre, del  fortificar/iy  e 
dd  n me,  a ft  ,foggiugne  & cateris  belli  nneditamentis.  5 Et  Vege» 
•gio fpcfto  ritjcca  quefle  -ned  :a\  oniyamma^ranio,che  il  nourgio  joldato 
fi  va  lica  n n m randa  m che  guifa  quando  vuoi  ferir  altri  s'habbia  et 
j'Tac.l  b xo  cuoprtr  ',  (he  non  fila  frito  egli  6 e come  parimente  nel  [aitar  a ca^ 
cjt  isxj  ual'o  bibb  aad  eferatarfi,  7 Conchiudendo  altroue  niuna  cofa  efser 
^ iui  * ' * * ” ICop:,  e belliche  cofi  malageu  le,  che  conia  continua  meditagtone  agcm 
Siui.ci^  uoln  nto  ni,  8 [ù  taciuta  nel meflier  della  guerra  quefla  me» 

diti'^Qon:  da  Tliton  •,  volendo , che  noi  con  efsa  apparaffmo  cofi  di  da» 
f g delle  Ifg  re,  come  di  fchifar  le  [erte , p 7{ella  quale  fu  cofi  immerfo  il  pò» 
gl  qiulì  nel  nero  Archimedei  che  fiffofi  tuttonella  considerazione  di  efsa  con  far 
pnne.  dgure [ulla  polue,  quando  la  propria  patria  era  già  af salita,  e 

prefa  da  mmici  ,fudavn  faldato  non  conofcendolo  con  dolor  incredt. 
IO  lin  lib  ir  vincitor  Marcello  vccifo-  10  Ma  beinolo  di  Vlatone  Seno» 

c.  X 6>.  cofi  b Ha  e chiara  ce  la  fece  vedere  [otto  la  perfona  d'Afliage , che 

infegnaua  t arte  della  guerra  a Ciro  fuo  nipote,  che  altra  autoritÀ 
non  ci  fi  bifogno  di  cercare . £g/i  dunque  dopo  hauerli  dato  alcuni  par» 
ticolari  ainmaeftram.nti  cofi  fegue . E necefiar  io  figliuolo  dopo  che  que* 
fte  cofe  tu  haurai  diligentemente  apparato , che  non  falò  ti  vagli  di  quel» 
le, ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditando  per  adoperarle  contra  1 nimtci,fi 
come  fanno  i mifiici  ,i  quali  non  fola  quel  cotanto  fuonano  ,che  da  loro 
maeHri  hanno  apprefo , ma  altre  guife,  e maniere  vanno  da  fe  inuefiigan- 
iilib.i.del-  do.  Il  il  qua!  ragionamento  di  Senofonte  che  a qtiefto  fegue,  chi  art» 
lxpcdiac.x4»  daffè aqueflo luogo  aggiugnendo , rimarebbe  intieramente  fodisfatto,& 
apieno  conojeerebbe  di  quanto  giouamentofia  nelle  cofe  belliche  la  medi» 
fazione -,  ma  perche  io  vada  tuttauia  facendo  più  vino  & vifibile  quefld 
mio  concetto  & infitememente  moflrar  che  meditazione  non  fola  è ram- 
memorar fi  le  cofe  imparate , ma  trouarne  di  niiouo , come  infegna  Aflia» 
ge  a Ciro . Dico , che  i Romani  (i  feruiuano  de  pili  per  lanciarli , e npn  al» 
tr  mente , onde  ordinaria  meditazione  era  auuez'ZP^t  a traili  bene, vi 
**  »«g.Iib.i.  magnis  viribus  haftilc contorqueat  ,iiecol penfiero andar  tra  [e  di» 
J 4*  uifindo , come  qiiefia  az^ione  meglio  più  vna  volta  delbaltra  fi  faccia . 

Bdltfsimafifcoi-gequefiameditat^ione  ne  faldati  di  Taolo  Emilio,  dopo 
che  egli  fece  veder  loro  quel  che  al  Capitano, e quelche  a foldati  fi  conut» 
niua,  1 quali  da  lui  ammaefirati  , & i vani  ragionamenti  addietro  la» 
feiatif  tiiitifi  adagug^ar  le  Jfiade^  a pulir  i morioni,  e le  vi» 
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fiere,  altri  gli  fendi  e le  cor  ax^^e,  altri  adaccmciarCt  l'armi  m dcfso,  epro- 
rsar  cerne  trouauino  agili  le  niébra  [otto  di  cfse,  altri  a Icuoter  i [>iU  ,aU 
f7-»c^r^»i/>/fV^aitf,quatcrcali; pi!a,alij  micarc-gladijs.  ij  ECe-  ij  i,a.'^i.44i 
fare  a fuo,  faldati  in  africa,  fjccatt-ar  aiJofso  a gli  Elefanti  i pii  prc-  c.jéi. 
filiti,  che  vuol  dire  pili  fendei  ferro:  ilche  benché  egli  faceffe  per  adle- 
ftrar  i fuoi  Elefanti , ne  venuta  anche  il  faldato  amnaeflrato  a trar  bene . 

14  Ma  non  contento  Cefare  di  quefìi  ordina  'ij  infegnamenti , e flofofan  - 1 ^ jc  bcli-V?  • 
do  per  cefi  dire  intorno  al  pilo,  trono  che  hauendo  egli  a combattere  con  c 
la  caualleria  di  Tompeo , laqual  era  maggior  della  pia , i fuoi pili  non  ha- 
rehbon  fatto  gran  pruoua  ; impcroche  efendo  i Caualieri  di  Tompeo  be- 
niffmo  armati , come  quelli , ira  i quali  era  la  maggior  parte  della  nobtlti 
Romana , e con  gli  feudi  fi  farebbono  ottimamente  riparati , ordinò  alla 
quarta  acie , 0 fquadrone , 0 battaglia , che  tu  vuoigli  dire , che  non  lan» 
ciaf] ero  i pili  ah  rimente  fecondo  tvfo  comune  , ma  tenendoli  ritti , s’ inge- 
gnafsero , quando  fi  eranno  accozpptti  infieme , di  dar  con  efsi  n:  volti  de 
gtouani  Romani , i quali  abborrendo  d efser  guafi , harehhono  fchifato  i 
€olpi  e volto  le  fpalle,  col  qual  artificio  acquillò  la  vittoria.  Queflo  luo. 
go  attifsimo  a mofhar  la  forga  della  militar  meditazione,  feruendoti dei- 
tarme  nc  tuoi  bifognifttor  della  n uura  loro , affin  che  non  feemi  di  credito 
negli  animi  de  lettori , perche  Cefare  non  lo  ferine  ,eda  vlutarco  tiadot- 
to  in  lingua  Tofeana  non  ben  fi  comprende  ,èda  motivar  bene  come  egli 
pia , efsendo  di grandifsima  importanza  \enonh  dubbio  alcuno , che  ha- 
«endo  Cefare  fatto  merrgione  de  t pili  da  ambe  le  parti  lanciati , bifogna 
incominciar  a leggere doue parla  della  quarta  acie.  Quod  vbi  Ca;far 
animaduertit . Accortosi  Cefare , che  1 fuoi  erano  alquanto  rinculati^ 
che  i Tompeiani  li  voleuano  mettere  in  mezz^  > diè  il  fogno  alla  quarta 
fquadra , la  qual  egli  hauea  ordinata  dal  numero  delle  coorti . Di  coflo- 
ro  nonparla  che  lanciafser  pili , fe  non  che  vfa  quefie  parole , t nfellirque 
fìgnis  tanta  vi  in  Pompeij  equites  iinpetum  fèccrunt , vt  eorum  nc« 
mo  confificrct.  15  Hordiqueflafquadraèda  intendere , che  haiief-  trCcClib.fi 
fe  ordine  di  tener  i pili  ritti , e di  ferir  i Caualieri  nel  vifo , tirando  il  colpo  c. 

allinsH  : il  quale  con  lo  feudo  da  chi  è a cauallo  mal  si  può  riparare,  si  per- 
che  i colpi  veviuanoinafpettati,  e si  perche  gli  feudi  per  lo  più  riparano  i 
colpi  che  vengon  tirati  da  alto  a hafso , 0 per  latitudine  quasi  Imea  tira- 
ta in  luogo  piano , e non  per  altezza  > facendo  come  si  è detto  il  moto  da 
baffo  ad  alto.  Tlutarco  parimente  parlando  delle  fei  coorti  tr.itte  fuor 
de  foccorfi  ,che  è la  quarta  acie  intcfa  daCefare',  di  cofloro  dice, fecondo 
fi  è rifeontrato  cò  dotti  e nobili  gioiiani  Luigi  .Alamnmi,r  Marcello 
.Jdnani  ,c  frpratiitto  intendentìff.  delle  lettere  greche;  che  Cefare  co-' 
mandò  loro , che  quando  fi  fofsero  accofi.  ti  i Caualierifintendafi  de  Tom- 
peiani) trai  primi  combattenti  (^intcndafi  de  Cefariani ) correndo  effi 
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non  ìancLifsero  i pili  fecondo  il  ,o!i:o  Jc  più  vulorofi,  <he  follecitano  di  vt- 
tur  ufg-uma.  • Li  /paia , ma  pcrcotcfs.  ro  atro  ihfteme  ferendo  gli  occhi  & 
i volti  li  ninci.  1 <5  lltcHo  tradotto  dal  Domcmchi  pa,  la  in  modo , che 
nonjt  ne  catta  qucjlo  concetto  ‘,cqu  l che  è eggio  che  ritocando  Tlutar- 
co  lieti  molto  dopo  la  medefima  cofa , col  qual  luogo  fi  farebbe  medicato  il 
primo  errore  feoi  re  chi  traduce  a far  il  fecondo,  riponendo  in  luogo  de  pt^ 
li  afle  lunghe, impcrocbe  confondendo  i termini, genera  difficoltà,  altro 
appreso  i Uomini  efsendo  i pili  adoperati  da  toro , et  altro  le  ajie  adopera^ 
ti  dagliaufitliani . Et  fì  auxiliariÒHs  refiflerent  gladijk  ac  pilis  le- 
gionarium > il  huc  vcrterem  (patis&  haflis  auxiliarium  ncrncbaii- 
tur . 17  E fe  appiano  parlando  della  medefima  cofa , ancor  egli  dtfse 
afte , 18  fu  perche  egli  non  rapprefi  ntò  nella  voce  greca  il  termale  lati» 
no , c me  ben  fsimo  far  feppe  \Hutarco  ; ;/  quale  con  l’efempio  fuo  in  moU 
ti  luoghi  delle  fue  opere  moflrando  come  in  greco  s'habbiatio  a tradur  le 
cofe  lutine , infgna  a noi  come  in  Tof catta  s'habbtano  a tradur  le  greche  . 
Tal  dunque  fu  la  meditagtone  di  Cejarc  intorno  i pili , come  fi  è detto . 

a perche  approuando  forfè  chi  che  fia  qitefio  cjempio  per  buono  potrebà 
h- per  auuenturaoppvrmi,  che  negli  alti  t di  f opra  allegati  io  confonda 
cfercigio , e meditagione , dico  che  perche  alcuno Jlia  quafit  del  continuo  a 
cauallo  y c correndo  c tr ottundo  con  efso  fi  efcrciti,  ne  da  ciòfepcffibil fof- 
fe  mai  fi  r.manga , non  farà  mai  chiamato  quelCefercigio  meditazione  ,fe 
egltabenfarlo,econgragiaecottdcfirezga  non  fi dtjponga, guardando 
come  bibbi  a a flar  la  per  fona , dotte  habbiano  a volger  fi  i piedi,  & in  qual 
parte  riguardar  con  la  tefta  ; cofi  n e ferire , ne  parare , ne  altri  atti  beliti 
ci  J’ inenderà  faperfar  colui , ilquale  quefli  cotali  atti  faccia  ,fe  farli  ot- 
timamente e con  vantaggio , c con  accortegga  non  habbia  prima  tra  fe 
molte  volte penfato.  Quindi  è , che  qualunque  tirando  vn  fendente  con 
la  fpeda , altro  colpo  0 modo  di  colpir  non  vfafse , che  colui,  ilqual  dia  con 
vna  feure  fopra  d’vn  legno  , non  farebbe  altra  piaga , che  quanto  è il  luo» 
go  tocco  dalla  fpada , douc  le  profonde  e larghe  ferite , che  fi  fanno , ven- 
gono dallo  firtfeiar  che  fa  con  efso  la  fpada , colui,  che  tha  in  mano  tiran- 
dola afe.  Tslella  qual  cofa  non  gioua  tanto  la  forga , quanta  vna  certa, 
attitudine  che  fida  al  colpo, doue  oltre  befercigio,necefsarioè , che  vi 
s'babbiapiùd'vna  fi ata  penfato . Tiella  qual  attitudine  valfe  tanto  il 
Marcbefe  di  Tefcara,  colui  il  qual  morì  nel  gouerno  di  Sicilia,  che  con 
vn  rouefeio  tagliaua  quattro  torcie giunte  infieme",  c Mario  Sforga  il  qual 
fu  Generale  della  fanteria  Tofcana,moggaua  netto  il  collo  ad  vn  bue. 
sha  a credere,  che  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  delia  fpada  di 
Scanderbech , ad  huom  debole  hauefse  dato  a far  il  faggio , ma  perche  non 
douea  egli  fui  colpir , fatto  quello  ftudio , che  Scanderbech  hauea  fatto  , 
nongliriufcJafarleprouediScm^  onde  cgiia  fi 
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àoleua  ì’èfs  r da  luiflattj  ingannato , accortamente  rifpofc  di  banerli  be't 
mandatola.iiafpada,manougà:lfitohraccHt.  Efscnio  dunque  di  tal 
fatta  le  meditazioni , conuiene  a faldati  bratnofi  d'bonorc  ponecuraedt- 
Itgem^i  alle  cole  che  hanno  a fare,  & veder  bene  qui  l che  con  le  /olite  0 
infoile  arnùOpofsa  far  di  guadagno,  e tuttauta  incjse  <.ndar  fptcolando, 
e ritroiiando  il  meglio , facendo  /opra  di  efss  collegi  e difpiite  per  r.trouar» 
ne  il  vero  . E come  Eilcpemene  ef scudo  in  viaggio  domandaua  a gli  amU 
ci  fuoi  quel  che  effi  doucfie  fare,je  in  tal  luogo  dal  mu  ico  fcfjcro  afsal- 
tati  ; I p cofi  tuttauìa  andai  difccrrendo  con  qual  ai  mi  fia  meglio  op-  , ^ i.jp  |j  ^ ^ 
por  fi  a’!a  potenzia  di  l Turco,  con  quali  ordinante , con  quali  mejt  olamen-  C.4.ÌI.C.4 13 
ti  (tamii,  con  qual  numero  di  gente  a piè  & a cauailo,  in  che  tempo , in  che 
luogo , con  quali  vantaggi,  & artifici  che ficuramcnte  lofio  ci  accorgere- 
mo quanto  importa , o trafeurati  0 penfierofi  hauerpoUo  mano  a gli  affa, 
ri  militari  : m prona  delle  quali  cofe  qticflo  folo  /aggiungo , che  volendo 
Dauit  render  ragione , pa  che  egli  ne  hauea  faputo  [opra  tutti  t fuoi  mae- 
fri , non  nt  rende  altra  ,}e  non  che  le  meditationi  /ue  erano  fiate  le  tefii- 
monianze  di  Dio . a Et  è co/a  degna  di  coiifiderazione , quando  per  or.  a.5aLixS. 
dine  dice , che  egli  fi  eferciteràne  comandamenti  di  Dio,  e considererà  le 
vie  fue , e medile,  à nelle  fue giufìificationi , e fpe/sova  reiterando  la  leg- 
ge diuina,i  diurni  comandamenti, e le  diurne  te/timonianzee/ser  la  fu  a 
mditat^ione . 

CelJ’onraciraiopenahonoreuoIedeGreci, della  quale 
fi  pofiwio  feruirc  i Principi  fenza  incrudelir  con* 
tra  coloro , che  hanno  à fofpetto . 


DISCORSO  III. 


! Due  sì  cerca  t egualità , e quella  è tenuta  per  fommo  bene  di 
quella  Città,  0 di  quella  Republica  oue  ella  si  cerca  necefi 
/ariamente  feguc,che  ogni  co/a , che  eccede  efsa  egualità, 
sia  a quella  Republica  danno/a  . Onde  molti  /limarono 
etZ} indio  vn'buomo  cteccellenti/sima  virtù  per  fopra/tar  a 
gli  altri , e/ser  danno/o . Ma  perche  ca/tigar  vn'huomo , perche  egli  fof. 
fe  grandemente  virtuofo,  farebbe  fiato  vn  commetter  vna  grandi/s  ima 
maluagitài  i Cr ed  inuentori  (fogni  bel  co/tume  ciuile  ,e  ma/simaminte 
gli .^teniesi,trouaronoTva pena honoreuole , qual  conuemua  per  repri- 
mer il  lor  giu/to  ò iiigiufto  /o/petto, che  e/si  haue/sero  d’vna  eccellente 
virtù , la  qual  pena  era  chiamato  oftraci/mo',  come  fe  alcuno  cono/etndo- 
sipieno  di  molto  /angue , & e/ser  di  gagliardi/sima  cemple/sione , si  fce. 
ma/se  del  cibo , e toftutnafte  cauarsi  del  fanone  -per  non  cader  m que  du 
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fetti  , ne  q’(aU  fogliono  ca-ìer  molti  per  lamoharohufrp'^^ddùHr  hy  for* 
K".  il  qulconntto  p.ir  che  fi  caui  da  Vlvtarco  yil  qual  parlanj-»  c't» 
'f'Jlra.  ifmo  dice  ; i he  di  qatfto  come  medicamento  a purgar  la  Città  fole- 
ttajemirfulpoiolo  a certo  tempo  ordin  ilo  . E efi  cctifinauo  per  dieci 
ann  fuor  della  Cittàquel  cittadino , il  qual  auatn^aagli  nhri,  0 di  gl  ria, 
0 di  ricche7^\c,  0 di  ripuraTftons  tanto  che  egli  era  hauutoprr  jfofpe  to  nel- 
la Città . I E che  di  qurji  a pena  altri  che  perfone  illufrt  non  fufer  pu- 
niti, il med.  autore afsai  i hiaramcr.te  il  dimojlra , quando  dice,  che  Hi- 
perbolo  huomo  federato , e maluagio , cercando  di  far  punir  con  quella 
penavnodi  tre  gran  cittaimi , che  erano  allora  in  -Atene, cioè  Fcaco,* 
'Elida , 0 .Alcibiade , laforga , e la  pen  t deli  ojlracifmo  coni 'a  U natu- 
ra fu  a cadde  fopra  il  capo  d Hipcrbolo , non  folendo  perfine  ignobili,  e 
li  c<  me  egli  era  ejfer puniti  di  quella  pena . ì.  .Angi  egli  altroue  raccon- 
ta,che  fi  or  dati  fi  gli  huomini  dhauer  vituperato  bonorenolpena  dell'oflra- 
ciftro  nella  perfona  d Iperbole , leuaronopoi  del  tutto  Cvjanga  di  quella 
pena  ,laqual fu  cofi  d tta  dalioftraco,cioèdavnapietruo^ga,fulùqua- 
le  il  cittadino  nel  confglio  fcriueua  il  nome  di  quel  cittadino,  a cui  voleua 
dar  bando  della  Città  lepofle  quejìepietruo^e  in  vn  luogo  della  piagosa 
ferrato  di  cancelli, non  s'intendeua  la  pena  hauer  luogo , fi  non  pajfaua  il 
numero  di  fa  mila  ojlraci  ; nel  qual  luogo  più  leggiadramente,  che  altro- 
ue efprime  che  l’oftracifmo  non  era  per  punire  i trifli , ma  con  più  bonora- 
to vocabolo  ft  chiamaua  moderazione  e pena  di  troppa  alterezza,  e di 
troppa  grandezza  ; perche  aò  era  confolazione  dellinuidia  degli  huomi- 
ni , la  qual  effendo  tollerabile  ^acciauanoper  dicci  anni  fuor  de  confini  il 
difpiacereel dolore caufatodallagrandezzadalcuno,  g Delboflracifmo 
dice  quaft  le  medefime  cofi  .Ariflotile  , moflrando  che  il  fallo  di  quefia  pe- 
na erano  le  riccheZK^  » ' molti  amici , 0 alcuna  altra  ciiiil potenzi*  j ne  ta- 
ce , che  ella  fi  de(Je  infino  a vn  certo  tempo  determinato , fi  ben  non  nomi- 
na il  numero  degli  anni , e fiufa  il  confglio  dato  da  Teriandro  a Tr.ifi- 
buto  di  pareggiar  le'  fpigh  e . 4 "Efe  Diodoro  in  ciò  varia , fi  non  che  il 
conC.no  dice  effer  flato  di  iq.anni.  J I Romani  che  io  mi fappia , mentre 
fu  r liberi,  non  hebber  toflracifmo-,  ma  fentendo  in  Scipione  Afr.cano  vir- 
tù trapalante  la  cond:z’one  de  gli  altri,  come  ricorrendo  alt  oflracifmo 
harcbhomhonorato  la  virtù  di  Scipione, e feufato  il  fofpctto  loro, cofi 
conueiiendo  liberar  fi  in  ogni  modo  dal  pericolo , che  parca  che  potefse  ar- 
recar loro  cotanta  virtù , ricor f ro  ad  accufarlo,fottomettendo  cofi  lifiefi 
fi  al  carico  delt  ingratitudine,  come  Scipione  all’mputazione  del  rubaà 
mento  dell’auarizia,  y Chi  è perito  neltinoriedellemodemeRcp.fi  ben 
VI porràmente ,niun' altra  cagione trouerà  nella  cacciata  di  Cofimo  de 
Medici , che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria , che  le  molte  ricchezze , 
h molti  amici,  e lamolta  riputazione, che  egli  s'hauea  acquiftato  nella 
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fujpatr'.t  [opra  tutti  tth  al  ri  cittadini  ; divtoio  che p conr  fcc  cfser  fc  u“ 
pi  e f'Jte  V , e le  rap  -r  di  pai  t lu  ■’i  nc.-ar  fi fp^-tto  ne  i moto  v<>- 
tuoCì  j e bi-’ie  ne  i liomanì , ne  i Ftoi  cmint  jeppe  o v, correre  a niitip^ar  an 
U djlcez,^yadrlnoiHei’afp  exjta  dellapcnap'ytcndorccar  non  conforto  a 
eh:  che  fio  d p.  ter  di  c . lo  jon  eaccuto  dulia  patria  mia  per  e/sir  tro^.po 
h 'tomo  da  ben  ,ot'ip'.o  potente  ,o  troppo  amato  da  miei  cittadini,  lo 
rniverjiogr.o dune HKdej.mo d'h'tiicr a fonda,  queftomio  difeorfo  Jopra 
"Alerone,  e d’hauer  amoftrar  a glt  altri  Trmeipi , come  con  l'efempio  fuo 
babbiano  in  simili  casi  a precedere,  Ifondimcm  quanto  da  vn  canto  tor- 
ri  di  credito  ad  efso  la  perfona  di  sì  fcelerato  Trine  pe , cosi  tag  '^iugnerà 
forxe  e vig'  te , doueni  i ciafcitn  dire  tra  fe  medesimo . Se  T^rowe , che 
fu  ilpiù  crtidel  moft/odel  mondo  ciò  fece , quanto  più  conuien  farlo  à me^ 
che  fon  Trincipe  chriftiano , tenendo  ne  miei  fojpetti  vna  via  di  met^'^o  , 
per  la  qual  io  rimanga  sicuro , & altri  a gitifa  di  quei  gran  cittadini  te* 
niesi  altra  pena  non  porti , che  ivn  tacito  & onorato  sbaniiggiamento , e 
la  iftoria  ì tale . habbiamo  detto  altroue , che  Giulia  figliuola  di 
Drufò  SI  maritò  a Rubc  Ilio  Blando.  6 Di  qu'fto  matrimonio  nacque  Wt*  6lik./.difc./ 
bellio  Tlauto , il  quale  per  efser  pronipote  di  Tiberio , c giouane  flimato 
divalor  edingegno  siper la feueritàdecofiumi , e sìper  la  famiglia  cno* 
ratiffima  che  teneua,invncafo  che  accade  in  Romaiche  apparue  la  co* 
meta,  onde  parca  che  annuni^iafse  la  morte  di  Id^rcne , dijcorrendosi  nel* 
laCittàdclfuccefsore,fubitosiricorfe  col  pensiero  a Tlauto  come  degno 
deir  imperio , oltre  le  cagioni  perle  parentado  de  Cefari.Qurflafama  fu 
Mccrefciuta  ,p:rche  trouandosi  T^erone  a Subbiato  tfu  dalla  faettagitta*' 
ta  la  fua  viuanda  fClafua  tauola  a terra , che  per  efser  ciò  fucceduto  ne 
coroni  iiTigoli , onde  traeaTUtuto  l'origine  iella  fuafamigUOf  tanto  più  , ^ 

parta  che  per  volontà  degli  Dij  gli  si  promettefse  t Imperio.  1>{erone,an* 
cor  che  in  tanto  fuo  pericolo,  non  fece  altroché  fcriuer  a Tlauto, che  pten* 
defse  riparo  a casi  fuoi , e liberafsesi  dalla  f ciocca  turba , che  si  fconcia* 
mente  gli  daua  carico , e che  per  queflo  battendo  egli  i poderi  de  gli  auoli 
fuoi  neW.Afia,quindi  si  ritirafse,  oue  sicuramente  e contranquilUtàatté* 
defse  a godersi  la  fuagiouanop^a,'}  lo  non  veggo  cofa  che  più  sipofsa  afso*  ^ j 
niglinre  all’oflracifmo  di  quefla,arr:^i  ella  è più  ciuile  deli ofiracifmo , poi*  loi.b. 
che  Tlauto  a parola, e rio  per  decreto  pub.  è confinato  neU'.4fta  per  la  moU 
tu  riputazione  et  opinione  che  s’haueua  di  lui.Tlon  è dubbio  alcuno,  che  i 
"Principi  de  noflri  tepiper  lo  più  fieno  più  manfueti  di  queUi  antichi-,  nodi* 
meno  è cofa  marauigliofa  il  coufiderar  in  alcune  cofe,quanto  alcune  volte 
quegli  antichi  più  de  noflri  moderatamente  fi  portafsero,)  come  fi  vide  in 
.^ugufio,ilqual  finendo , che  D.  Stilano  della  famiglia  de  Ciutiijhauea 
commefso  adulterio  con  vna  fua  nipote,  non  fece  altro,  che  fargli  inten- 
dere, che  il  primua  ^lU  fua  amei^iu  2 ^ è quel  , che  dice 
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nclU  propoli imttcrKtTicitf)^ eh;  inten  tenia Sil'.  tno per  quefld  frpin'X 
a^ion d’ìmiefs^tt effergU in vn certa  moia  ucenn i*a  L'rTUoy  exiliumfi* 
bi  Jemo!lrari  inrcllcxit,  metteruiind;tg:o  in  mexp,  fel  rrsfe  da  fo 
tn:iefi>nì,ne  orina  eh;  fono  l'inoe  -.o  di  T:’t  ?r  o fi  re  Inatto  alla  p itriaì 
« IÌ.J.C.41.S  Qaefloèvncerta  fennio  efenpio  dell'ojlracifnorc^io nonconleanar 
gli  haomnicon  la  vergogna  dell efiUoy  mt  con  ahre  parole  accennarli  l’e* 
filiO . Fù  inf  iice  ^ igHtìa  nell'bo  m delle  donne  d ila  fua  cafa,  c fpef- 
fohehhc  a fentir  di  quelli  torni  enti,  che  fteramentel’afHl'sero,  Tra  gli 
adulteri  della  fua  figliuola  Giulia  fù  Giulio  Antonio,  il  quale  eg'i  impa» 
cliente  di  tanti  oltraggi  fece  fìnalmcnti  morire  ; della  forella  del  quale 
reflò  vn  gioita  ietto  chiamato  L.  Antonio  ; il  quale  non  fofferendogli  it 
cuore  di  vederloft  apprefso , parendogli  (Thaiter  fempre  innanzi  agli  occhi 
.3  il ‘gio,checofinot  abilmente  fhaueua  ofefopton  già  p unì,  ò in  altro  fiera 

modo  incrudelì  cantra  di  Ittipl  qual  era  innocente,  ma  fatto  colore  di  mani 
darlo  a fludio , con  lieffetto  il  confinò  in  Ma  ftlia:v\>\  fpecie  fludiorum,' 

9 lib4.c./i.  nomea  exili j tegcrclur.  p E ancor  coflume  di  Vrincipi  equafi  vnrt 

quarta  fpecie  d’oflracifmo  leuar fi  dauanti  colóro , de  quali  hanno  alcun 
fofpetto  yOuer  odiano  , fotta  colore  di  mandarli  a gouerni-,  come  fece  il 
medefimo  "Flerone  di  Ottone  fof petto  nelFamor  di  Toppea,  il  quale  con  tii 
tolo  di  legato  andò  a cacciar  via  in  Tortogallo . In  Proninciam  Lufìta* 

10  I‘b- i7*c.  fepofuit.  IO  Muo^iano  non  vedendo  via  di  poi 

ter  alla  feoperta  leuar  fi  dinangi  ^Antonio  Trimo,hauendo  di  molte  lodi  rii 
pieno  il  Senato  ; noi  lafciò  in  fegreto  voto  di  preme fse,  accennandoli  Ugo- 
uemo  della  Spagna  Citeriore , onde  già  fera  partito  Citmio  Eufo . Ci  te- 

11  ijb,  lo.c.  *'*°*'^^'^P2*’‘3moftentansdifceiruCinni;  Rufivacuam.  ii  E di 

1*6.  quei  Ci  nturioni  e Tribuni,  i quali  amauano  Britannico,  alcuni  furono  ri- 
al lib.1 1. c.  moffi per  rpeciem honoris , iz  E Calba fi tiraua dietro  Virginio  leua- 
®'’j.  tolo  da  gli  efcrciti  di  dermania  per  fitaulztionem  imicitìx.  Voleri- 

1 tnoflreret  a "Principi  i modi  di  beneficiar  altrui  non  foto  con  tappai 

tenga,  ma  tgi  xrdio  di  cuore  e con  tutto  tan  'mo,  ma  come  difse  quel  poeta, 
che  Ivccider  toflo,è  vn  certo  modo  di  pietà,cofi  fia  vn  modo  di  benificar  al- 
trui, auuifarloyche  da  fe  fiefsoji  lieui  da  pericoli,e  far  in  guifa  che  benché 
con  altre  parole  intenda  qual  fia  la  tua  volontà:  o pur  fatto  velo  difludi 
e digouemi,  che  è ancor  meglio, procurar  taltrui  beneficio, mentre  gli  fi 
defidera  ogni  male, 
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guanto  fciocca  cofa  promet  ter  -di  fé  quel  che  da  qu^li  fi  voglia  ac- 
" cidcnte  può  dipendere. 

DISCORSO  iv; 


Enendo  a morte  in  Inghilterra  Ferannio  Capitano  di  guerra 
in  quella  Vrouincia  per  T^ow,  huomo  flato  riputato  men- 
l tre  vifse  di  fomma  feuerità  , fi  fciioprì  nel  fine  ddla  fitta 
morte  per  ambh^iofio , hauendo  nel  fine  del  fiuo  tefl amento 
fiotto  ficriuere-,cbe  egli  barebbe  foggiogafoa  Cefiarequefli 
paefiffie  egli  fiofise  non  più  che  due  anni  fioprauiuuto.  Dice  Tacito  i ^ 
che  fi  feoperfe  ambi‘giofo,ma  fecondo  il  mio  auuifio  fi  farebbe  anche  po- 
tuto aggiugnere per  imprudente-,  pcrcioche  come  che  Veratmio  valcntiffU 
nfohuomo  fiato  fiofise,  chi  gli  era  entrato  malleitadore  per  la  fortuna , 
^e  colta  lamifiura  appunto  di  due  armi, hauefifie  creduto  defserfì  potuta 
inpgwrire  di  quella  Trouincia-,  perche  mi  par  veramente  aureo,  e da  non 
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laficiarlosi  mai  cader  della  memoria  quel  fiauio  precetto  di  Salamone. 

’i^on  ti  vantar  mai  delle  cofie  di  domani, perche  tu  non  fai  quel,  che  il  fièr 
guente  ghmo  può  partorire,  od  tempi  de  padri  noflri  notabilmente  er- 
rò in  queHo  Lautrech  Capitano  de  Fran:i^esi,e  fu  l'error  tale,  che  egli  ne  : • x 
perdèlavita  e la  riputa-gicnc,&  il  fuo  Re  l’efercito  & il  Regno  diT^a- 
poli  : Onde  pofisono  le  genti  accorgersi  di  che  qualità  sieno  cosi  fot  ti  fal- 
li. Trottandosi  e^li  alla  difiefia  dello  Stato  di  Milano  Jcrifse  al  Re  per  fitte 
lettere,che dormifse  sicuro -,imperoche egli  fiem^a alcun  fallo  vtetereb-  .. 
he  animici  il  pafiso  dcU’.Adda,  Tdjmh  riuficì  quel  che  promi fe . i E c,ij7?***^* 
douendo  da  quella  efipericnra  efiser  diuenuto  più  cauto,  & accorto , corfie 
in  contrario  a commetter  il  fecondo  fiallo,promettendo  inprocefso  di  qual- 
che tempo  al  Re  che  egli  il  qual  si  trouauacol  campo  intorno  la  Città  di 
’jqapoli,  sicuramente  la  piglierebbe . La  qual  promefsafiu  di  tanta  fior- 
erà facendolo  dar  oflinato  a non  si  leuar  daltafisedio  contra  il  parer  de  gli 
altri  Capitani  per  non  far  da  fe  flefi so  fialfo  il  fuogiudicio,  come  pru- 
dentemente notò  il  Cuicciardino,  3 che  si  lafciò  foppragiugnere  dalla  ) lib.i^^cà- 
tattiua  fortuna . La  qual  dif ordinando  i consigli  fiuoi,  confumatogli  l'e-  » r*.  * 

fercito,efinalmevte condotto  amorte  lui  medesimo,  moftrò  con  quanto 
fondamento  i mortali  di  lei  alcuna  cofa  per  vera  si  pofsan  promettere.  ^ : 

fil  a Lautrech  e Verannio  erano  con  gli  eferciti  in  fitti  fatto.  Che  dir.'ma  ■. 


ài  coloro  ,i  quali  fen^aefser  arriuati  ancor  in  campo , già  predicono,  e 
proueggoHo  quel,  che  hanno  a fare  ^ Sono  forfè  eglino  degni  di  maggiore 
fieli  fa,  0 di  biasimo . 7<{on  è facil  cofa  a dire,quanto  fan  bene  a qucfto  pro- 
posito quelle  belle,  e prudcntijsimc  parole  di  L.  Emilio  4 contra  il  fiuo 

Mtn  temera- 


4’ 
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t:meiraìiocalUgiTeìenm  yanont  vantandoci , che  quel  dì,  che  prima 
s'incontftr.  hhe^on  Annibale , verrebbe  a giornata  fico  yperciocbt  egli 
dia: a maraniglfarfi  in  che  modo  vn  Ccpitano  fenica  veder  il  fuo  efercito  e 
qucldtlnimUo , fontina  conofcer  il  fico  del  luogo  f e la  natura  del  paefe  , 
Jiandoft  dei  tro  le  mura  di  Roma  ,potefie /opere  quel  che  gli  farebbe  bijo- 
gnat  0 di  fare , quando  era  armato , e potef]e  anche  predire  il  giorno , nel 
quale  a bandiere  /piegate  ihauepe  a combattere  co  i nemici . Egli  dal 
canto  fuonon  effer  mai  per  approuar  innant^tempo  quefii  nonmaturi  to’- 
fi  juali  fono  più  tofto  dalle  co/e  t/ferti  a gli  huominixche  non  dagli 
huomini  po/ano  ejjer  dati  alle  co/e.  Il  dar/t  parimente  a credere,  che  vnt 
co/a  non  condotta  a fine , shabbiaper  finita , fa  che  altri  dtuien  ncgligen» 
ttfOi  n/an^o  ad  ogn'altra  co/a , che  a quella  f che  per  chiamar  fi  finita  con* 
ueniua , che  conogni/eruore  s'atrende/se  a finire  t Onde  fa  detto  de  Ger» 
j ■ .lib.iok  nani.  Dondum  viatoria,  iam  difeordia  erat.  y scriue  Ttutarco,  che 
*•  *’  Tompco  hauendo  trouato  , che  Lucitllo ,e/senda  ancor  viuo>  Mitridate 
hauea  dijìnbutto  gli  bonari  jC gli  vffici  del  regno , che  non  hauea  finito  dV 
acquiflare  co'fitoi , fortemente  nel  biafimb  ; nel  qual  errore  molìra  non* 
dimeno , che  cadde  poco  dipoi  egli  mede  fimo  ^ ordinando  le  prouincieyt 
tompartendo  i gradi  aCapitani  a foldati,  come  fe  haue/se  vinto  il  ni* 

meo,  il  qual  era  tuttauia  fignore  del  B os/oro , e fi  trouaua  con  e/crcit» 
$ io  pompea.  non  di/pren^ahile  in  campagna  , 6 Quello  medefimo  difetto  par  che  bia* 
fimi  Ce  fare  in  tutti  que’grandi  Romani,  iquali  fi  rrouauano  cantra  di  lui 
neU’e/ercito  ddgià  detto  Tompeo, dicendo,  necquibos  raiionibus  fupc^ 
rare  poffent , fed  quemadmodum  vri  vigoria  deberent,  cogitabaoL 
lia  c »oo  7 'Hon  pen/auano  in  che  modo  e per  qual  via  haue/sero  a vincer  e jota  tut* 

tiilorpenfterieranpofiiindifcorrere,iomes'haueanoa/eruirdcllavit'm^ 
feria  , "ì/el  qual  errore  mofira  finalmente  e/ser  caduto  liflefio  TompeOp 
hauendo  detto  in  configlio,  che  i nimici  fenga  alcun  fall  > farebhon  vinti  ^ 

' Error  veramente  nettile  negli  huemini  grandi  non  per  Li  perdita(dipf* 

derido  i nofiri auaenimenti dalla  volontd  di  Dio)  ma  perche  dimojlrando 
ignorar  la  potenza  della  fortuna  ,la  qual  è e/eguitrice  de  diuini  comanda» 
menti  ,foUemente fi  danno  a credere  d'hauer  vìnto . Onde  alta  mi/eria^ 
che  fopraflà  loro  dalla  occulta  firgaiel  fato , s’habbia  ad  ag^gnere  lo 
fiherno,  il  qual/orge  dal  fonte  dell  I loro  arrngan'ga  , Cidfivedeano,di* 
ce  T acito  treflatue  laureate  in  Rema , 6'’  am  o T ac/aruutt  /corretta  t * 
sE4.e.47-^>^  affrica  , 8 Et altroue ,Claf/icopcrdendo  infingardaii.ci-teil  tempo, at* 
j tendeua  a godere  come  fbaue/fCacqu^atol  Imperio,  p £ Teto/criue 
a»l.i/.e.uo /c«crc4  ?^roHc,quafi  confir^bcUo,  io  Da  che  I imperatore  s*» 
auuide  ejsere /chemito  da  barbari,  quando  mcaidaìono  a domandarli  quel 
che  tdìauean  tolto.  ii  Etaltroue,  cli  altri  Capitani mentre  hanno  la 
guerra  per  finita  ffeeero  il  fine  loro  notabile,  ix  quedo/cherno/og* 

' " gi4C<ìHe 
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^aequeljbonefilqualehauenicpromeJjoa’Potnfeù  di  vietar  aCcfare 
il  foccorfo  di  Brindifi , fu  coflretto  con  vergogna  di  par tirfene,  e d’ab  b an  ; 
aùmarl’mprefa,  E per  quejìo  non  è punto  da  beffarfi  di  quel  volgtr 

prouerbio  t ebc non  s ha.  noi  a dir  quattro  ,fe  non  s'hanno  nel f ateo , con- 
tenendo [otto  la  tgnobil  corteccia  di  fi  fempUci  parole,  fentmento  più  pro> 
ftndo  & impurtant:,  che  a prima  vifia  non  pare . 

Delle  grìda^che  i Romani  leuauaDonella  banaglià 

DISCORSO  V. 


Omeinvn  velo  candid'^imo^biffo  ogni  piccoUmacehia  fi 
fa  manifefta,doue  in  vnpanno,nel  quale  ficnomoUe  brut- 
ture f che  ve  ne  fila  vnapiù  o meno  non  apparifee,  cefi  nell'- 
ordinatiffima  milizia  de  Homani  le  grida , che  fi  leuano  da 
foldati  nel  cominciar  delle  battaglieerano  molte  volte  in» 


digh  della  perdita , o della  vittoria  , in  vn  modo  o in  vn  altro  che  fojfer 
fatte , lineilo  coflume  Romano  meglio,  che  in  ntun  altro  luogo  fu  ejpref. 
fo  da  Tacito neUaperfona  degli  IngUfi,  quando  ancor  effi  vantandofi  e- 
minacciando  diceuano  che  i Romani  non  erano  per  fofiener  lo  flrepito  (2r 
il  gridare  di  tanti  foldatinon  che  l’impeto,  e le  mani,  Ne  flrcpitu  quU 
deni&clan)oremtotmilitoin»nedum  iropetus  & manus  perlatu- 
ros.  I llehe  fuprima detto daC,  Senpronio  Slefo  Triburw  arringando  * lib.14.eatJ 
cantra  Fuluio  Fiacco  , con  dhnofirare,  che  egli  hauea  a tale  tefercito  Ro- 


mano  rtdotto^he  non  che  timpeto/na  ne  le  grida  era  per  fofiener  e de  Car» 

' td’j^MC’/ì.oecimpetufomodoP^norumfed  non  claniorem  ^idem 
(uAf  nere  polTent . x Maperche  alcuno  non  fiimi  quello  effervn  modo  » >io.Iibr.  1 6. 
' di  dire  ctfi  fatto , e bene  fentir  quelche  dice  Fregio , il  qual  tfferma,che 
' f affi  auto  & il  gridare  ,fono  di  quelle  eofe , che  più  sbigottifeono  i nìtmei, 
C^greHasAt clamor, quibusiDaximèhodesconterrentur.  q Mai  deULHi» 
quelche  dice  Ltuio  è luogo  molto  eccellente  à fondar  quella  nolìra  inten-  * 

i(i6ne.  Clamor  iudiciutnprimuro  lùit , quo  resinclinatura  eflct,ex- 
• dtadorcrebrìorqueablioflefubIatt7s>abRoiBaxiÌ3  di&onus,im> 

' fiar,legnts,l2peitcratus,incertoc!amoreprodiditpauorcm  ani* 
monim . 4 il  gridare  fu  ilprimo  fegno  douc  ùt  cofa  andajfe  a parare , 4 lib.4,'ct  77; 
aliato  dalnimito  conpiù  commouimento  e più  fpeffo:  quel  de  Rovmùef- 
fendo  difionante , ineguale , fiacco , e fpeffo  reiterato  con  [incerto  gridare 
manifeflò  la  paura  de  gli  animi . Quello  aggiungo  i incerto , che  vien  da- 
to da  Limo  al  gridare , è ancor  dato  da  Tacito  per  vn  mal  fegno  nelteferm 
cito  di  Ottone  centra  yitellio , dicendo,  ioceitus  vndique  clamor  ae- 
currentium , 5 "NeUvltima  battaglia  chepafiò  tra  Scipione , & -Anni-  s Rb. i g.  (ag J 
" Mm  X baie, 
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b de  Pur  trofìpo  chi.rro  e fuor  di  dubbio  fi  uede  efjer  ueraijueflii  maffmtadi 
vie  .id  !ottj  delle  "ri  i r de  faldati , dicedo  Liuio,  ^ qnefio  s'aggiHiije  vnd 
cofa  a d.rlo  di  picco!  momento , ma  di  grande  a metterla  in  opera , ilgri* 
dir  leuato  da  l\om  mi  fi  epjiale , e per  qteejio  maggior  è più  terribile , le 
voti  denunci  conte  di  gemi  didiucrfafaitcllafur  diffonanti,  diiTonx  il- 
lis  ; f ' ni:  m contrario  mal  fù  per  Koniani  il  dilfonante gridar  delC  efer- 
cito  di  Fl.m:),:o  , il  qual  congiunto  con  t inofìcruam^a  degli  ordini  ,fii  /f- 
7 gito  afui  manifedo  del  fine , che  hauefse  ad  haucr  quella  giornata . 7 E 

Tacito  parlando  de  Germani , che  erano  a petto  de  Romani , dice  ; che 
p afi<'g9Ìmdo  eglino  con  lieto  canto  y e con  terribil  fueno  riempiuano  le 
valli  &J  colli  vicini  ; dotte  i Romani  con  deboli  fuochi,  con  voci  interrot^ 
te  ,eptti  fenga  fanno , che  vigilanti  ,fe  nc  flauano  0 errando  ne  padiglia- 
ni  yOfparfì  a piacere  nel  vallo , oue  quelle  interruptae  voces  fono  molto 
t lib.  i.c  ij.  fii/itli a quelle  difsonanti . 8 £ ciò  era,  perche  non  veniuano  da  buon 
coraggio , come  in  Firenze  in  volgar  prouerbio  fi  dice , a colui  non  croc^ 
chta  il  ferro, perche  fegno  è ,chefia  tenuto  da  buon  polfo.  ^Ihneontro 
quando  Sarrouiroftaua  per  ao^ffaìfi  con  Siilo ,n;n  con  motta  letigice 
furono  afeeltati  i ragionamenti  di  Sacrouiro  y&a  cotfom  di  Siho  fu  al— 
j ca.j»  Ingcns  ad  ea  clamor . p QjteQo  grido^ 

re  alcune  volte , c quaft  ilpiù  s'andaua  reiterando  ncU’ardcr  della  gufa  r 
- ma  quando  la  bait  Jglta  era  intenfa , e dubbia , s'attendeua  fenga  grida  n 
menar  le  mani'y  come auMcrme  vm  volta  tra  Saimit'reir  t Romani  : vt  nc— 
ioiiu.'ib.  t.  quedamor,vtprimolemelconcorfuc{Hublatus,itcraciìslìt.  10 
Tcif.  il  fine,  f^llora  era  fopratutto  fpauentofo , quando  impenfatamente  altri  fel fen- 
tiua  dalle  fpatle , come  nella  medeftma  battaglia  poco  dopo  auuenne  x 
Sanniti . Cefare  fi  vergogna  di  dire , che  molto  a sbigottire  i firn  vaU 
fé  il  gridare , che  fu  fentito  de  nemici  alle  fpalle.  multum  ad  terrendos 
1 1 1.7.  Je  bel.  noAros  valuit  clamor , qui  poft  rergum  pugnantibus  extitit.  1 1 ^l- 
gal.cj.  » 1 o.  b cane  volte  fi  leuauano  le  grida  non  per  lo  fine  che  fi  è detto  dt  commouer  ^ 
ardire , c impeto  negli  animi  de  combattenti , ma  per  dar  fegno  che  edeum 
na  cofifofse  fatta , come  fi  fece  in  vna  battaglia  co  Celttberi,  Qatsore 
non  tantum  ardorem  pugns  cxcitandum  fublato  > fed  etiam  vt  qui 
» 1 lin.lib  40.  *0  naontibuscrant,  exaudirent;i  i òper figmficar alcun pericoloyin  che 
t.joy.  altri  fi  trouifse,  clamore  Agoiiìcàtib.  ab  ca  quoq;  parte  ré  in  difcrH 

I ) TacJi.10  mine  effe.  1 5 Quando  tardk  de  nimki  eragrandcy  econ  le  lor  grida  wpì 
c.  1 8 2 . petuofe,  e terréili  hauean  mefso  paura  a loro  auucrfarijnon  fido  non  fi  ri* 

Jpondea  loro  conia  medefma  ferocità  nella  gtiifa  che  fi  è molirato  ne- 
14liu.libr.jr  quaquam  par  a legionibus  cobortibufquercdditur  clamor . 14.MX 
<ar*j7*  ne  pur  rcndeuan  il  grido,  come  auuenne  a gli  fhfji  Romani  melfi  in  fuga 

Ca/A;  ne  clamore  quidem  reddito  integri  rntactique  fugerunt.  . 
jj  lib.4.c  j7  j j y4lcim  volte  firn  de  gli  esempi  ^nifi  ìtuman  le  gridar  quando  ij-’ 
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afprùuaua  a^runa  cofa,  ched.ilCipìtMO  fofsc  Jlat.idrttaf  come  et  coir 

forti  di  Sex.  Tev pania  feccra  t Candieri  Romani  [montati  a pi.  da  i 

Cmr,  clamore conaprobataco'ìoftatioeflet.  i6  Da  eh:  fi  vede,  che  nb  4,car. 

h.tucndo  il  Confalo  M.  Or.;tio  c nf  .rtato  ì fusi  faldati  a deliberare  quel,  77. 

che  voleano  che  lì  faccj]c  , oiren-ir  la  guerra  che  baticano  co'  S.ihini  in 

lungo,  ovenir  alle  mani , faggio  fnc,fe  pur  cefi  vi\piace,  & in  voi  è ft- 

danga  di  far  bcne,fate  che  quel  gridare , che  ftte  per  leuar  nella  batta» 

glia,m: dia  hor  fegno  della  voiciìtà  6"  valor  vofìro,  agite,  diim  clatno- 

r«m,qualem  in  acicm  iublatun  clìis,tollitc  hic  indiccm  voluntatis , 

virtutilqueveftr^ . 17  Som  ptàvolte  andato  trame  difcomndo , che  *7 

preda  poteanoeffer  cucile  ,c  pi  rcùe  fi  tmona gridore  congiunto  con  coiv 

fini, eoìve difte  Salt»df:o,c\a<r  oYpcxmhUis cxoitiVoac . 18  Quindi 

hauutfo  ,che  f fu  r grida  Jengtivoci  articolate  ,0  al  più  di  poi  he  voci. 

ouer  ftU.the,  come  f .twoiTt  r hi  g idando allaga,  E ah  mi  fanno  an» 

che  credere  gli  aggiunti- 'e  glifi  donno  di  di(fonante,d’incguale,cd’inccr»  ,,  iiu.Ii.58.' 

to,e  d’altri  moli , che  gli  fi  fondati,  comefu  anche  dettQfiaurofo . da-  c.470. 

more  pauido  iiioriimcnaudito,  ip  eff  altroue  profila . %o  5e  di 

mondane  e prof  nebattiglie  parhndo,mi  farà  conceduto  innalzarmi  al-  * 

le  facree  diume,e  dì  qifl  comb.rtt'mento  far  parole,  che  il  figliuolo  di 

Diobeìfbe  con  la  morte  perche  bene  è,  tra  li  non  fieri  ragioruméti,ma  ben 

leciti,  e pe.melf,  delle  àtume  opere  andarci  talora  rammemorando  , non  ' 

fem(alto  miflero,quei  fagri  iftorici  notarono,che  le  vltime  parole  manda». 

te  da  lui  aitanti  la  morte  furono  con  voce  grande , tmptrochc  non  hauen» 

do  gli  ordinaria  moriemi  lena  in  fu  teflremo  a formar  voci  di  grande  fpi» 

rito, vollero  dinotar  e hauer  egli  eth  potuto  fare,efiendojlato  in  arbitrio 

e pofsanzaditui,enondellamorteHmorire . Et  è co  fa  che  molto  ft  coro»  Muti 

fà  col  nàìlro  penftero^be  doue  tre  Euangeltflt  dicono  voce g - inde,  1 1 San  Mare.  i 

Taolo4etlaTuedefmacofaragiotundodij]e,d!imorevaììdo.  xt.Allu-  luc.25. 

derido  in  vn  certo  modo  al  clamore  che  rendono  $ faldati  9 valido , 0 paui»  » » W.®; 

dOfO  profperoeomefièdimoSirato,,  v 
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1 li.  i4.car.- 
104. 


Dell'crperienza  dell’arte  Militali,^ 

DISCORSO  vi; 

Vetonio  •Paolino  gran  eertegl(a  hebbedi  vmèir  kfaì 
ghilterra^uando  vide  il  modo  c<m  che  i foldati 
recehiauano  alla  battaglia  per  la  molta  ejperien^a^ 
baueano  di  lle  cofe  militari,  Annuita  pr^Iiorais  ex- 
pcneatt» . i "Poco  addietro  fi  è parlato  delle  medH 
tagionti  le  quabfegnonot  e fercn^io  ; Itoraconnicnparm 
lar  delCefperiens^a , U qual  va  dietro  alla  meditaq'iod 
ne,  la  qual  andar emo  adombrando  al  meglio  che  per  noi  fi  potrà  , per  moà 
flrar , quanto  HingannmcolorOf  i quali  flimano  di  fxper  torte  mèUtarà 
perche  cingono  fpadq,  0 perche  haboian  veduto  vnaodueguerre,non  fai 
pendo  quanto  imporci  di  potinr  direbbe  vn  faldato  fio  fperimemato,theè 
il  perfettamente  fa^ere^&  anche  bauerh  poflo  in  pratica  tutto  quello, 
che  appartiene  alla  militar  difi:  piina . E per  abbatter  per  la  prima  etfit 
topinione  di  coloro , i quali  fono  nella  credem(a  già  ietta  di  e/fer  fatti 
foldati  in  veder  due  guerre,  odafi  quel  che  dice  Mio  ouer  Oppio,  che  ha* 
uendo  C efare  tre  legioni  di  fingplar  valore,  la  Jettima^ottaua^  la  nona, 
eSr  oltre  a quefle  tvniecime  di  fomma  (peramtu,  e difcelta  giouentù,  e Ut 
quale  hauea  già  militato  otto  anni,  nondimeno  foggiugne  , che  rum  s'ha* 
tiea  ancor  ella  acquiflatoquellariputat^ioned’antiquitd,  chequi  vuoi  dir 
k li.  8.*  bel.  ejpcriem^a,edivalore  che  l’altro,  x Terebeiomi  la/ci  ben  intendere  di* 
gaLc.iij.  CO',  ebefi  come  vn  gioitane  dopò  hauereftudiatodt  apprendere  PartedeUa 

medicina  per  parecchi  anni,  e con  le  molte  vig.  lieemedita^iom  dtuemai 
to  già  dottore  inquanto  alla  feien^a  ,conuiene  nondimeno  di  adoperar 
queltarte  per  molti  altri  armi  per  diuentar  buon  medico  in  qumto  alSefà 
per  ienga-,  onde  in  vn  certo  modo  fi  potrebbe  dtrejtbe  t addottorato  in  me* 
dicinanonbareLbe  a punto  fatto  nullanel fine  del  fuofiudio,fenonini 
cominciafie  a medicare  icofi  il  faldato  dopò  hauer apparato  quanto  è pofi 
fibiledi  poter  fapei  e negli  efercK^i  militari  in  tempo  della  pace,alPotnbra 
comefifuol  dire,  egli  a punto  non  ha  fatto  nulla,  fenonmette inopera 
quefli  fuoi  eferagi  co'irmici,  co’ quali  fi  là  da  douero , che  è la  vera  efpel 
rienxa . Quando  Cefv,  e parla  delle  tante  difficoltà,  che  in  vn  tratto  gli  fi 
fecero  incontro  nn  fatto  d’arme  de  Tlerui^due  cofe  dice  ^erb fiato  di  gfo* 
uamento grande, li  Jiien\a,ePvfode  foldati.  Scientia  atquevfùfOÙ; 
i li.i  .de  bel.  jitum  , X Chi  non  tocca  con  mano  che  è quello  che  tefiè  fi diceua,  che  bU 
ni  chi  vuol  effer  medico, hauer  benefiudiato  & addbttoratofi  in  medi- 
cma,  e poi  fiaucr  molto  ben  pratici^ , & efercùMo  quella  artci  ma /«. 
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pratuttoèda  pcndcmre  le  parole,  che  fegmno  di  Cefare  alte  fop,  advtie , 
(he efcrcitoti  nelle  poffare  ha‘tiglte,quel  iheaciafcnno  cranufur  di 
fare  ,nonnuno  da  fe medeftmt  fel  fapeuan  impari  e , che  fe  da  a!irt  fojfe 
flato  loro  ord  nato  •,  il  che  inrnfmdcafo,  che  i Komani  frano  afjaiiti 
da  Sanniti, fu  detto  da  LikiOyche  per  riconofcerfii  faldati  lufrd  di  loro 
nell antica  difctplma  della  milizia, già  fin-f^afpcttar  comandar). chio  a al- 
cuno,da  fèfle(fìs’andauano  ordinando  alle  f quadre,  j I quali  due  h e* 
gin  fon  degni  da  effei-  veduti,  c confiderati  diligcr.tcmc  r te  da  ciaf  uno  che 
tratti  di  ciò . Ma  il  fatto  (là,  de  noi  non  lahliatr.  0 apparato  i’artc,cgià 
parliamo  dellefperienza‘,ma  à ccficro  btfcgrcrdbe  far  vedere  quatte 
cofe  conuien  di  fapc  re  a vn  faldato  per  fai  li  accorgere  di  quante  cofe  man- 
cano coloro, i quali effi chiamano foldati,ccrr e auuinne  a Sif  ce  J\è  di  'hfit- 
niidia,  a cui  offendo  mandati  daSctptove  tic  Centurioni  per  trattar  lega 
traeffo&i  F^ornani',  accettata  lamifìà, e eominciato  infra  di  loro  a trai- 
tarflddmodo,che  s’haueaa  tenere  circailtirar  la  guerra  innanz,  ^.iceLi- 
teio^he  vditoehcSif  ce  hcbbc  il  parlar  di  que  vecchi foldatt,i'aceOrJe  al 
tarangonedi  fi  ordim^ta  difctpina  di  quante  n.  ohe  cofe  egli  ei  a ignorante. 
VtTcterunaniiJiiuiTivcrbaaudiuit  , quam  icultaruinrcruni  ipfc 
ìgnoransdl'ct  ex  coir>parationctaoi  ordiratae  dilciplìnx  anixnad* 
utrd't.  4 Ma  Si  fate  in  qi  elio  fu  f auto,  che  accorte  fi  dell' eri  or  e in  ehc 
yiuea,  pregò  i Romani,  che  gli  mandaffero  vn  de  loro  faldati  per  ammae- 
firar  i fitoi  midr , i quali  non  fapeaiio  far  il mefiu  r dellagucrrajc  non 
a f uallo  ad  efircita.fi  anche  a far  il  fante  a pie  Ciperciei  fttcipidoni, 
e fanti  che  banca,  di  che  la  'ìfumidia  abbendaUa  era  agu  ifa  eTvna  turba 
inorante, e fccpeftrata  . i^uindi è,che dali’hauer  i R/niani  ne loroefer- 
citi  foUative  tranio  loldeeti  d’altra  qualità,eravna  differenza  cefi  lonm 
Urna,  come  è lungi  pcfto  l’Oriente  dall’Occidente , Onde  fu  notabile  bra- 
aura  di  quel  folàatovecch  o,il  quale  riputato  da  Lahuno  per  nouizio,e 
chiarrato'o  fa  ocetto,  egli  leuatosi  il  morione  dal  capo  per  effer  meglio 
tot  ' ciuto  ,Uort  accorgerai  gli  difse  0 Labieno,  fe  io  fono  veterano  del- 
la dee  ima  legione,  0 io  fino  nouizio . E fi  piaceuolmet  te  gli  auutntò  il 
pilo  addofso,  che  fe  non  hauefse  colto  al  petto  del  canallo,thauerebbe  mal 
concio.  5 Ondei  fan  idi  mmici  erano  invnterror  grande,  E degno  in 
tal  cci.f  dera{ion.  d’efser  veduto  quel difeorfo,  che p^fam  Sena  olraTi- 
berioSemproì  0 ,e  L.  Minuzm menno  thè  foldati  shauefsero  a tenere 
in  Spegna  nuout.o  r . echi, e chiaramente  Sempronio  dice,  che  il  difprezfqa- 
bile  noutziato  era  .aio  a far  ribellare  qualunque  manfieeto  barharo\e per 
qucjto  innanzi  tratto  fi  Ufeia  intendere , che  fe  faranno  rm.ofei  i foldati 
vecchi,  egli  si  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno,  ne  opporrà  al  ftrocif- 
3imo  mimico  ilnuono  fiAdatoftocai  pacata  me  ad  hybcriiacuia  clcAu> 
ncque nouuw  fcfodfigao  hofli  obic^xu . 6 Tff  9*'^; 


] Ii-9'C. 


4 1Ì.1.C.  tj6. 


t dcfcelUfe". 

C.101. 


7 (i  li.-Kafr. 
c la^i 


K ,!f  Le!,  eiu. 
h'b.j.c.  101. 


9 de  bel.  aft. 

c,  i;i. 


2 80*^  LIBRO  ; > I ;r 

fio  non  fìi  fcritlo  in  unno  quel  combattimento,  che  pafio  tra  un  uherX'* 
no,  & un  El'-fjnte  ; 7 apparendo  in  cosi  fatti  accidenti  qual  fofie  il 
lite, e 1 1 rifoln^ione  nel  pigliar  de  partiti  de  ueterani.  E Labieno,ilq;tal 
coni:  follato  eCapitano  pratico  fapea  beniifmo  quei,  che  importafie  ba- 
iar foldatì  nocchi,  0 nuotir,  dieeua  a Tompeo,  beticbc  in  ciòfalUfie . Che 
non  nohfss  darsi  a credere,  che  tef eretto  di  Cefare  fofie  quel  medesimo  , 
col  quale  tg'i  hauea  uinta  la  Francia  ,e  la  Germania  ; perche  quelli eran 
tutti  mancanti  nelle  paffute  guerre,  ma  efserefercito  di  genti  raccolte  di 
qua  e di  l t,come  il  bifogno  haue  i riccrcato,e  per  quefio  non  da  farne  quel 
conto,  che  di  ueterani  sharebbe  hauuto  a fare,  8 Ma  per  dimofirar 
meglio  quefta  differenza  d'hauer  faldati  tn  un  modo  ad  hauerli  in  un  altro, 
profegnirò  con  un  efempio  molto  atto  a dimoftrare  la  notabilità,  e singola-' 
rità  di  tanta  diftiguaglianztt . Erano  alle  mani  di  Scipione  capitati  aU 
Clini  fvldati  di  Cefare  ; a quali  detto  che  perdonerebbe  loro  la  Ofita 
c darebbe  loro  ftipemlio  , fe  feguitafìero  l'infegne  <ue  , afficur on- 
do ft  , che  sforzati  da  conforti  dello  federato  Capitan  loro  hauean  preà 
fi)  Carmi  cantra  la  patria , un  Centurione  capo  di  efsi  li  rifpofe  in  quefta 
maniera . Scipione  ( imperoche  Imp,  non  ti  chiamerò  io  per  cotatitaqor-, 
tesia  che  tu  mi  usfcficnào  per  ragion  diguerra  tuo  prigione,  che  mi  prol 
metti  la  aita  e la  faluezjza)io  ti  rendo  immortali  grazie , e fofen^indur- 
Tci  arieeucr  ilfaiwre,fe  con  fomma  fceL  ratczza  non  fofie  congiunto.  Ma 
come  prenderò  io  l’arme  cantra  a Cefare  mio  Capitano  fiotto  il  qual  ho  ha- 
uuto grado  mila  mtltzia,e  cantra  queù’cfcrcito  per  la  cui  riputazione,e per 
la  cui  gloria  trentafei  anni  ho  combattuto. Qtiefio  in  nero  non  fino  per  far^ 
io, e te  grandemente  conforto  che  di  quefta  imprefa  ti  rùnighi.ll  quale  af- 
fiti che  tu  conofea  cantra  quali  genti  combatti fie  prima  non  hai  fatto  di  lo- 
ro alcuna  proti  a, falla  alprefente.ScegU  di  tuoi  fot  dati  una  coorte  dequelli, 
che  ti  pàton  migliorie  mettila  incontro  a me,  et  io  di  quefii  miei  commili- 
toni, che  fono  in  tua  balia  non  prenderò  più  che  dieci,  allora  del  ralor  uo- 
firo  conofeerai  quello , che  dal  tuo  eferciio  tu  pofsi  fperare.p  Horatre  coù 
fe  notabili  io  feorgo  in  quefio  centurione  j la  feuerità  di  non  adulas^colui, 
il  cui  arbitrio  era  di  vcciderlo , come  poi  fece  •,  la  fede  grande  verfo  il fua 
capitano , della  quale  ns  per  tema  ddl'iflefsa  pita  ft  vuole  fpogliare  ; e l’m‘ 
ardir marauigUofo dinonpiù  che condiecicompagni  combatter  con  vna. 
coorte.  Ma  firmandoci  in quefl’  vltima , chiara  cofa  è,  che  vna  coorte, 
m tt  s’ intendea  cfser  mai  meno  di*  oo.foUati-,  ma  quando  parefse  altrui 
ftrano , che  con  dicci  volefse  combattere  cantra  cinquecento , e per  coor» 
te  ft  voUfse  intendere  vna  (quadra  coft  fatta,  non  ft  può  fteuramente  mte» 
dere  di  menadi  cento  faldati . liora  che  penfiero  ft  facefse  quefio  centuù 
rione  di  combatter  con  u nto , è degno  da  cnnftderare } perche  alle  parole , 
che  ei  difs^  ft  vede , che  non  fono  i concetti  fuoi  da  Imom  debole,  ne  di  ta-^ 
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iì  hftom'mìp  farebbe  poPo  a parlar  Ce  fare . £ heticbe  alcHv  / 'lire 
che  idle parole , che  egli  hauea  d(  n >,  oti  a fapere  c x a l arida  la  i v.- 
ta  ypoicbe  banea  voluto  dirle , e e.  (iin'doi  ra’ncgho  inognimo  m rir 
con  t arme  in  n,ano  : dico , che  io  non pofso  acqHCtarmt  a qui  fta  njpofta  ; 
noneftenio  credibile , che  buon  tale  parbfse  da  , da  difp.  aldi 
ma  con  ragione , e con  ottime  f n.la , ento  j e ric'"i dando  ' queftopi  .popto 
Tabba.ttuiento  dtll'ch'fante  ydiio , che  quel  luterano  vedcnic  vi  'Ogatt^ 

^0  dijurrnato  efser  calpcft  io  dall’tlcfante ybaui ebbe  potuto  dire,  tuo 
danno  ; ma  non  gli  baftan  lo  .1  cuore  ffsentu  a-  rnato , c veterani  nuani^ 
a %li  occhi  puoi  di  veder  quii  macello  Jifcce  animo/amente  incot.tro  l'Je. 
fante,  L elefante daWaltro canto  l tfciato il cerpo  mo,  to a t^^rr t ,p  vol^e 
al  veterrno , che  veJeua  venir  ad  apa^tarlo , e ftrigvend  Jo  co!  ntfoblo 
leuauatn  ilto,  il  buon  faldato  feir^.t  frnarrirp  come  le  gatte . h^  htn  fem- 
pre  mira  di  cader  tnp  è , smgegna  con  la  maggior  furtiva  ih.  b lucfse  di  ta- 
gliar ,efcrir  conia  jpadailntfolodcll’ilcfanti-,  il  quale  dal  doler  trafi  o 
Ipjciato  il  faldato , congrandifsime  Jtrida  c mugiti  corri  ndo  st  ritirò  tra  gli 
elefanti.  Come  dunque  p vede,  che  r.on  poìendo  ragioneudrncnte  vn 
huomo  contender  con  vn  elefante,  ma  con  l’arte  vi  contende , e fa  di  modo 
che  il  mette  in  fuga,  cofip  ha  a credere, che  alcuna  co  fa  haucfse  tra  fe 
diuifatoquefto centurione, mettendosi  a combattere  con  cento, de  al- 
meno, non  del  tutto  fufse  apparita  temeraria  la  fu  a prof  erta . E non  bt/o  - 
gnando  entrar  a parlar  diportile  corporali;  perche  Ja  vn  huomo  a vtf altro 
non  è mai  molta  ijtf  trcn:^c,  ne  che  si  trattafse  à combatter  a cauaUo  deue 
polca  forfè  maggior  vantaggio , rffendo  fanti  a pii . Eifa  che  noi  Tediai 
mo,incbe cofaefjendo  dieci  ,0  vnJici pofai.o  non  dico  comlaticre,ma 
far  vnpoco  di  repPem'a  à cento , quando  non  fofjero  pt  r ^ oc.  £ chiara  co- 
fa  è,chenoihahbiamodavnode  gUcragii  alquanto  dt  jpira^lio , come 
vno  pofsa  atterrare  tre  hi.  omini , i!  che  fece  ig'i  mctieniop  a fuggire  da- 
fiant!  ai  tre,crb, fraudo  prudentemente  uilt  aa.ruo  fuo,chc  dimaci.doli 
facilmente  gli  potea  venir  fatto, come  gli  verme, di  Icuarghp  dauanti, 

•pccidend  ne  vr.opcr volta, enontutti tre  infime . ic  Cgnicofaecndn-  to  fai.Ii.i.c, 
ccapne  iht  è aptob  dipartiti.  Ceftre  vedntdofi  auar.taggur  nntcbil-  s-io. 
mente  di  cauallera,Vompeo  r fuggi  ad  vn  ccnpglio , Hqualc  riujcì  ot  in.o, 
che  fece  efereitare  alcun  fanti , iquali  erano  veloci  corridori  tra  i i atal- 
li^t  mgutfali  amrHiie!ìrò,che  mille  de  fuoi  canal'i  cimriiatt  d qui  fi  fan- 
ti a piè  infra  di  loro,  non  dubitiuano  di  vrtarc  con  fcUcmila  eaualltdi 
quelli  di  Tompco  . 1 1 Hau.reb’  tn potute  farvn  ecrihio  gutjad’vno  * 1 1-»  A b«I, 
fpinofo  ,talel'ercf.aneiodifcfe  le Jpalle  ,che  rimanetiano  denti o del  fcr- 
chic  ehiufo  dalle  proprii  fitfenc , r.e  altro  chi  le  fpa>*c  mofraitdo , ne  po- 
tendo gli  auuerfari p'r  ejser  di  nu  mero  molte  maggiore  venirli  addofso  in 
quel  muggicr  numero  ,Jc  non  quanto  ere  capace  a etreender  cuci  et  ivhio^ 
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haitreb’ie  in  tal  cafo  colui  h iuuto  a i hauerne  il  meglio,  iltjual era  di  ma^ 
giorvjl  re  ycn^'n  chi  era  di  maggior  numero.  .A  moltialtri  partici  fa- 
rehbmo  potuti  rico  rcre  yiqualinou  [uno  veduti  dame . E perche  tut- 
tau  a a ciajcutn  afparifca  quanta  fperan-^a  efor:^ehabbianogli  huoniini 
molte  vaie  • a collocai  m i vigore  delibammo,  mi  feruirò  di  quii  bello  efan- 
pio  y che  ci  da  Ci  fa  e di  ZIO.  tirovi  ,e  pocon.enodi  110.  veterani.  eli 
vm  e gli  altri  de  quali  fopraffatti  in  mare  da  maggior  numero  de  nimici , 
non  hann  < fper  ini^t  alcuna  di  f alate  ; onde  i tiroiii  sbigottiti  s'arrcndono  , 
e co  atra  il  giura  mento  fono  tagliati  a fcg^i , I veterani  con  buone  parole 
attendendo  a menar  in  lungo  le  condizioni  & i patti , fono  a bello  jiudio 
fopt-aggiunti  dalla  notte , con  f aiuto  della  quale  forzato  il  padrtne  dcllx 
iiaue  a mette,  li  a terra  ,&•  eglino  ricotierati fi  in  buon  luogo  yUcn  Jolo  Lt 
mattina  non  riceuono  danno , ma  vccifi  alquanti  de  nimici , fi  conducono 
a loro  amici  a faluam  nto,  11  £ fiato  detto  da  alcuno,  che  hauendo  noi 
pace  in  Italia , vn  p.  ine  ps  Italia  ,0  non  potrebbe  mai  m qitefìo  modo  ha- 
ucr  'old  Iti  efper  mentati . A che  rifp  ndo , che  fc  in  Italia  non  è guerra, 
ve  n' è fuori-,  e non  veggo,  perche  ifoldati  Italiani  quando  fofscro  anmae- 
firati  ni-l  molo , che  hann  da  efs  re  ,habbiano  ad  hauer  minor  riputa* 
Zjone  degli  Su  z^cri , de  T edefehi,  0 d’altre  nazioni , che  confiipeniio  fo-^ 
no  da  altri  Trin.ipi  con  lotti  a militare  a feruizt  loro.  Quando  dunque 
vn  Trine  pc  Ital  ano  hauefse  tant  faldati , che  ne  potcfsc  mandar  fuori , 
^ accomodarne  vn  Trine ipefuo  amico , facendo  con  la  protezzione  che 
tcrràdille  fuegenttafs  gnaceco'i  lor  ordini, e Jotto  i lor  Capitani , pa- 
garle da  che  fi  muouono  dalle  lor  Città , finche  vi  fieno  ricondotte,  molto 
fufficientemente  mi pa  rebbe , che  f.  nza  danno  del  Trincipe,e  con  vtil  loro 
pon'ebbono  in  vfo  quella  dottrina  milita,  e , che  per  tanti  anni  hanno  ap- 
parato in  capa , E fieni  fi  rcplicafsc , e quando  non  fofsc  guerra  in  alcun 
luogo}  eir  io  rifponderò  loro  , Che  piaci  fse  à Dio,  che  venifse  fècola  tan- 
to felice,  che  fatte  de  corfakttt  e demorioni  e de  II' altre  armi,  zuppe  &■ 
aratrinon  haueffitno  t penftr  mai  ne  a guerre,  ne  ad  eferdzi  militari.  Ma 
veden  lo  per  continuata  pru  ma , che  il  mondo  non  (là  mai  lungo  tempo  in 
pace,echefetudifideridi  jìarui ,fitruouaihc  non  vi  ti  lajcia  (iare-,è 
bene  e necefsario  per  gli  auucnimenti,  che  pofsono  auuentre,  che  vn  Trin* 
cipe  fi  troll  lami-’ to , di’  armato  di  modo,  i he  hauendo  faldati  fcelti,& 
efercitati  non  fola  fi  pofsa  difendere  da  i hi  viene  ad  af saltarlo , ma  ariti* 
uedendo  molti  mali , che  in  tjpazio  di  tempo  potrebbon  fuccedere  ,farft  in- 
contro àque*m  ali , replicando  quel  che  altre  volte  fi  è detto,  che  Alefi- 
fandro  Re  di  Macedonia  fignore  i’vn  piccolo  regno  ,pcr  quejìi  s’infignori 
delgrandifjìmo , e nohtl  regno  di  Terfia , e pofe  ne  fuoi  juccefsori  quella 
monarchia,  che  per  lo  spazio  di  joo.  anni  fece  contante  fplendore  rifuo- 

narper  tuttofarmi  Macedoniche,  ' 
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Chi  riguarda  al  bene  vnluerfale , non  dee  sbigottirli  per  gli  incoili, 
modi  de  partcolari . 

f 

DISCORSOVI!. 

[Are  volte  io  ho  veduto  farfi  vna  legge,  o proporfi  vn  partii 
to , che  alcuno  non  ft  lieui  da  parie,  e dea  naferrne  queflo  e 
quello  inconuenieme , E fpcf[oaHuicne,cl:eglthnommire- 
ilando  mutoli  pernon  faperfi  che  rtjfondere,  all.i  cofa  pio. 
pofla  non  ft  dia  compimento,  il  qual  errore  nafee  ò dal  cre- 
dere, che  vna  cofanon  pofsa  ejfer  buona, la  qual  habhia  alcun  i i^p^ofigio. 

7te,ò  dal  non  hauer  fermato  quefla  opinione  nell'an  tno,che  ti  bene  vniiier* 

Jalc  debba  efjer  prep  fio  al  particolare  , L'vna  e l'altra  di  Ile  quali  cofe 
è falfas  impei oche, che  cofa può  effer  nelle  agigioni  degli huomini  rofi  intie- 
ramente perfetta  ,chenonriceua alcuna  contradi's^ione  i E che hauremo 
a curar  noi , fe  T tetro  o Ciouanni  ft  doglicno,che  alcuna  cofa  auuenga  lo- 
ro finijlra  ,pur  che  tutti  gli  altri  della  Città  flienbine . Era  in  Eomapcr 
antica  vfauT^a  vn  cojlume  ojferuato , che  ogni  volta  che  vn  gert.lhuomo 
fojje  da  alcuno  de  fuoi  ferui  nella  fuacafafìato  vccifo,atuttii  ferui  di 
quella  cafa  s'hauca  a dar  la  morte,  non  potcndoft  prefuppore,  che  fe  bene 
vnoòdui  fofsero  (lati  gli  vcciditori,  che  a gli  altri,  o alla  maggior  parte 
degli  altri  nonfofe pcruenuto  alcun  odore  del  maluagio  animo  di  tjfi  veci- 
dito  fi . Mora  effendo  auuenuto,che  in  tempo  di  Hp-one  foffe  nella  fua  ca- 
fa da  fuoi  ferui  flato  vcctfo  Vedanio  Secondo  Trefetto  di  Roma, e douen- 
do  fecondo  la  legge  andarne  a morte  <5oo.  feriti, che  egli  hauea,  tra  la  ple- 
be ft  facean  ragunan:^e,e  non  mancauaticl  Senato  cht  mormorafje  di  co- 
tanto rigore,  finche  Icuatoft  C-Cafllo  Senatore  di  motta  autorità  fece  vedu- 
to a ciafcuno,che  la  legge  douea  hauer  luogo;  quando  era  ancor  certo,  che 
molti  valoroCi  foldati  veniuan  decimati  ne  falli  degli  efcrciti,  i quali  cran 
fenga  colpa  ; e per  queflo  non  hauer  fi  a guardare , fe  ancor  di  quefli  ferui 
vene  foflc  alcuno  mnocente,poiche  per  lo  fcampo  di  tanti  cittadini,!  quali 
haueano  le  fchiere  di  ferui  in  cafa  conueniua,ihe  ft  prot  edeffe  in  fwitlica- 
fteon  feiisntà;  e con  brine,  ma  bello,  & acconcio  ragionar)  cnto,ihe  fepra 
CIÒ  egli  fi  ce, conci) inde  con  quefla  memorahilifl'ma  fenten-ga.  Ha  bec  ali- 
«jiiidex  ink]uooinnc  ir.agnum  cxempInm,quodcontra  fingulosvti- 
Jitatc  publica  rcpenditur.  i Riiienc  in  fe  dell'iniquo  rgni  grande  efem-  * lil.M.ar. 

pio,  il  quale  per  publica  vttlità  ft  ricompenfa  col  danno  de  particolari . ‘ 

Quefle  cofe  fatte  maffìme  ne  goucrni  degli  fati  fono  ai  tifptne  a sbrigar 
gli  huemini da  molte  d;ff  colta, come  quelle,  nelle  quali  pcrl'ampicxg^a , e 
feccndità  loro  fpr/sofi  dadi  capo,  e prejlijiimamcntc  può  etafeuno  , U 

i qual 
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er-irin! r^n^il  ’elltduc  cofe  p^opoilerif^uardi più  tvninerfile  ò 
p^’i  t col  l f j •’!  ! uc  ■•r  '•  fiab  nca  vincer  ii  leg-^e,  ò a non  vincerla  -,  c per» 
che  è h.re I cr  bfchrfi  intenier  meg’  0 J.ifcenaer a parttcoUr  dico  che 
cr .1  Ji  FiOsnu  fiata  hifhtiiita  vn  t ga'j  ila  [opra  i mffi  ni, /opra  le  merctrb 
ct,c  fopratra;ji^‘:i^i,la  qual toikratavn gran  f.  mpo,enon  baftando  Cani- 
mo  a gh  r.npcraiori  per  diucrftrifpctti  prmati  di  leu  aria  , ^leffandro 
Seuero  quanto  potè  fare  fu , eh- quelle  rendite  non  (ì  poneffero  nel  [atro 
era  -io, ma  fi  a(jegna/scro  alle  reputazioni  del  teatro, circo,  anfiicatro&c, 
E con  fide,  andò  quel  buon  Tri  ape  che  il  foffirh-  quella  pratica  de  ragaz- 
zi era  Tana  fomma  fceleratczz^  pensò  di  leuarlt  via-, e con  tu  to  ciò  non  g)i 
e fendo  baflato  il  cuore,  furono  intorno  cento  armi  dopò  tolti  via  dalClm» 
ffrador  Filippo . Mora  io  dico,cheJe  quelle  rendite  cran  brutte, e rendeait 
brutto  f Impero,  perche  dunque  fur  perm^fse  ò dalla  B.ep.  ò da  gli  antU 
thi  lmp:-r adori  f.icendoui  fp>a  gabelle f acciocloe  quello  erroiequafi  ap- 
proM  Ito  dalla  legge,  diuci’taf se  giuJìo,e  legittimo.  E fe  alcuno  replic  afte 
einb  .onfsimo  fondamento,  che  la  q>i  tc,e  feliciti  delle  genti,  che  è bene 
vniucrfaUfsm  ) ,mn  fi  puòbaurr  frrrgfarmi,  ne  le  armi  fenzu  fìipendi , 
t Tae.Ii.io  n-gti  ft'pentì 'engagabiUe-,  % dunque  le  gabelle  fono  più  benevniuer^ 
«•!?+•  fale,  else  non  fono  di  damoi  ruffiani , meretrici  y &c.  Onde  non  fard  quel 

male,  che  G diceua  il  conceder  colali  cofe per  fouuenir  a bi fogni  della  kep, 
E che  quello  fi  t vero,  efsertdo  a T^eron  * in  fu  quel  fuo  buono  quinquen- 
n'o -venuto  voglia  di huM- via  tegabelle,  e di  far  vn  bellifsimo  dono  a 
mortali,  l idata  da  Sen  itori  la  grsndezfga  dtlC animo  fuofi  fù  dimoflrato, 
fbe  fe  i frutti  cò  i quali  la  Rcp.fi/òfteneuayS'andauan  fcemando,ne  fegui- 
rebbe  anche  a mano  a mano  lo  feemamento^  la  rifoluzjon  delf  imperio  : 

^ riJp:ndo,che  come  il fouuenireabifogni  della  kep.  è vna  coffa  necefsai 
jj.  honeflayofiptr fouueni- UnonfihaperquefloatrauaHearitcrmim 

dell’honrOo . Onde  le  donne  Romane  per  non  toccar  le  coffe  facre  proni» 
iero  abifo^i  della  Rep.  con  te  loro  orHre,ceme  altrouediremo,et  hafsi  in 
volgirprouerbio , benché  non  ft  ha  da  fpagitar  vn'dtare,  per  ricoprirne 
vn'altro . Tfium  dunque  è fi  granbifogno  del  pubUco  , che  per  queffa 
hahh  a a difpenfarf  ad-vnm  itepmperoche  in  queflo  modo  fi  procaccia  il 
bene  vniuerfale  della  p-ciin>a col  danno  vniuerfale  de  coiìumt, coffa  moff» 
to  p'-ggiore  di  quella  che  telìè  dicemmo, che  è fpogliar  vrfaltare  per  rieo» 
prirne  vn'altro. E quando  il  hifogno foffepnr  tale,  che  di  necefsttà  siutMefi 
fe  a venr  a non  conceduti  > imediji  d. ritto  Vornbbe,che  eefsata  P-prgente 
necefsitàjce/safse  il  non  douuto  rmediO..AUara  dunque  per  lo  ben  pubi- 
co non  s'ha  da  nfguar  dar  a ( ommodi  de  ptiuati,quando  da  quello  non  na» 
fcefs  ■ -vn’altro  mal p’  blieo-,  doui  ndoper  altro  flar  fetnpre  in  pkde^an» 
do  fahre  coffe  procedandel  pari.La  nofira  propofizicm , che  chiunque  nff^ 
guarda  albine  vniuerffatcpion  dee  ibigottirfi  per  gli  incommodi  de  pnrti^ 
- - (olasi, 

' • f - -.»*  ■ — ^ * 
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Carne  ,lJe,  l*V  r “ ’"f  "A  /«  ‘Mhe  rr».  ia  ima  per  Urea  .'i 

thecihjhbiaamuciueretiù  ilfì^0-v,'-  n l 

p nte,chcfcgua  colmen  danno  che  ftap^itll lp!i^rÌr-  ^ 

di  crand.fs  „,a  loderà  noi  te  Ì^ri  r^7Ùo  no  tf- 

far,  che  ilpartno,e  la  legge  f,  uinca,o  quando  manireZZ  J^  r ” 
tnmo  CcuideTUifsimo  male,che  a molti,  non'che  a PwAìT  r 
thè  quei  molti  rijpetto  a moltifsimi  fon  pochi . ^ * rifultafse,per. 

^^1?*  ^5!  Dccinjoquarto  ^ 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra.Cornelio  Tacito. 
Libro  decimoqvinto- 

Che  non  ad  •vno  tutte  le  cofe  fi  delhan 
commettere* 

discorso  primo. 


O M E gli  huomitti  temperati  vanno  al  cibo  tempsl 
rat  amente, e mangiando  mojlranciò  fare  più  per 
fcdisfar  alla  necejsità  della  natura , che  per  dJetto 
di  gnflo  ,0  per  ingordigia  di  efquifné  viuande  ; 
cofi  mangiano  e non  tranguggiano  laglor.a  colo- 
ro, t quali  a leift  rtuolgcno  più  per  fouuenire  a bi- 
fogni della  pat.  ia,è  pervbbtdire  a comandamenti 
delTrincipe,cheper  compiacere  alla  propria  am- 
bigione , E per  qucflo  non  a tutte  le  cofe, che  fi  rapfrefentano  loro  innan* 
t(i  pongon  mano, ma  à quelle,  chef  mano  cofi  efser  necefsario  di  fare^  non 
che  tutte  ncn  l’ appetì fiano,an\i  molte  proferte  loro  rifìutano,e  perche  ad 
altri  fnn  date  prudentemente  non  meno  che  modef tornente  confortano/li 
che  bcllifsimo  efempio  ce  ne  da  Corbutone . il  quale  potendo , poiché  gli 
era  commefsa  l'imprefa  da  Tarti,impacciarft  delle  cofe  d'Armenia  ,fcrif- 
fea7^rcne,che  l'^micniahaueabifognodi  partuolar  Capitano,che  la 
di fndefse, proprio  duce  opus  effe, qui  Araieniam  dcfendcrcM  S^ua- 
ti  Magifireti  adrna  perfona  fi  commettono,  che  bifognerebbe dire , pro- 
prio viro  opus  cfie,qui  Magifìraturo  illum  regeret  ? ma  non  difse  cofi 
Mofe.  Non  pefiuro  folus  fuflincrc  canem  hunc  popujum , quia 
grauisefl  niihi . a "h'on  pcfsofclo  fofìcnerqueflo popolo,  ilqualm’è 
grane . Incèda  dire, che  fatucmi  me  C orbukne  non  bah  efse  ciò  fatto  ; U 

fuale 
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nuaìe  da  Titc’tnn'rtnen^  per  (auto,  che  per  valorofo  Capitano  vkndifè» 
ptato,direidy  poc  di  futtOychc  evlt  amor  che  L-  cofe  fu  e audafser  prt»- 
Jpere,flimaua  douerfi  metter  f cr.oalla  /bmnj,  nìodcranduiii  i'oriuoa: 
ratus  . E più  abbafso  dice,che  egli  non  voU  ua  auuent tirar  la  gloria  per 
cotanti  anni acquiftataCt  ytenhc  in  vero  quefìoauti  ene  a coloro , i quali 
tutte  le  colè  Vi  g'ion  far  eglino,cbe  in  vece  di  honore  acquijìano  biafimo  ’y 
come  allunili/’  a T.  Qjuntio  FLin  nw,  il  qual  non  contento  della  gloria  ac- 
q’ttflau  inguerra,vo!le  cfser  mc^ifuio  a far  in  tempo  di  pace  morir  ^li- 
ti h le . 0*  de  a gran  r'gkne  dif>e  quel  gran  Capitano  Cartaginefe  di  lui, 
che  T.  Qji  ntio  d'^nnib  ile  difai  mato  e tradito  ne  grande , nc  mcmorabtl 
V ttona  ripor  ter  ebbe . i Ma  peggio  fu  , che  non  che  da  ^iiriibale  ni- 
mico,ma  da  fuoiprepriEomamT.  Qumtio  fu  giudicato  riportar  infa.  ^ Ini.li.jy. 
mia  da  quefl’ag'gionr,fl  mato  da  loro  per  nano  e crudele  operando  acqui-  ‘ ^ 

Jìar gloria  dalla  morte  d^nnibale.  5 llchenondaaltroauuicnejenon  ^ 
che  non  fagli  mai  della  gloria,  alla  quale  nenvonebbono  pur  ch’altri  s’ac-  Qnintio.car» 
ccdafse,  a gran  bocconi  la  tranguggiano,attrauerfandoglifi  molte  mite  il  s v7* 
paflo  perla  rorgoggale,tal  chejlanno  per  affi  gare.  Lontano  da  qiicfti 
coftumi  fuTericleyil  quale  comi  homo  faiiio,  confiderando  , che  uno  non 
può  far  tutte  le  cofe,  ne  è douer  che  le  faccia,  nelle  faconde  di  fuori  fi  fci  - 
uiua  delCopera  di  Men  ppo,  negli  affari  di  dentro,  deli'induftria  di  Eftalte 
fi  ualeua,  ottenne  che  fi  muouefse  guerra  a Megaresi  per  meggp  di  Can- 
no, Lampare  gli  fu  utileper  mandar  la  colonia  aTun . Con  la  qual  arte 
non  foto  le  cofe  riufciuanmcglio,  tifando  gli  inflromcnti  atti  a confeguir- 
le,masi  fcaricauadelCinuiita  e deltodio,che  ft  tirano addofso  tutti  colo- 
ro, i quali  tutte  le  cofe  uoglion  far  efsi  finga  farne  partea  ninno,  4 4 nelli  Tof. 

contrario  di  ciò  che  si  è detto  noUndosi  oltre  ogni conueneuolegga  un  cer.  PIui.c.  44- 
to  cittaiiino  .A tteniefe  detto  Mctioco  della  potcngadiefsoTericlc  uale- 
re,&  a tutte  le  occorrenge  dellaHepublica  mettendo  mano,  uenne  in  sì 
fatta  noiadiciafcunOfChc  fu  pofto  incangone,  MetiocoèCapitano,Me. 
fioco  acconcia  le  ftrade,  Metioco  fà  il  pane , Mctioco  è farinaiuolo,  Me- 
tioco  fa  tutte  le  cofe,  Metioco  uada  in  ma' or  a.  Vn’ altro  da  Clagomcne 
ditto  Timesia  huemo  da  bene  per  altro, ma  ancor  egli  infìno  agli  occhi  da 
qtiefiapecca  ricoperto,  caminando  un  di  per  la  Città  s’abbattè  in  certi  fan- 
ciulli, i quali  facendo  un  lor giuoco, doue  un  di  loro  rotta  una  lor  cofa,ba- 
ueano  uirbi  gratta  gli  altri  a rilpondere,iosi  sta  rotte  il  capo  al  tale  -,  aii- 
tienne  ibc  tutti gr  d areno Jetfga faperchi  sifofsequel  chcpafsaua,Cosifia 
Jchiarciato  il  capo  a Timesia . il  quale  accortosi  che  per  la  fua  faccente- 
ria  era  già  ueniito  in  bocca  de  ragagjti,andatofenc  à cafa',  & il  tutto  alla 
moglie  r accontato  fece  fardello,efgombrò  uia  dalla  Cittàjtardiecon  prii- 
denga  volendo  por  riparo  a quello  in  che  lungo  tempo  hauea  per  la  fua 
fcioccbeggapcccato , J ‘J^vn  è dunque  pu^o  utile  per  nefsuno,  il  uoler  s lui.  c.  41. 
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J<v  «j'i  tutte  te  cefrtp-,fue  éìe  petrebbe  farmte,  /ent^  ’fiàh  Jt"  céuth 
■ - ou.^,  li  thc  jebon.iotl  mio  auuijo  muti  fauio  ha  daUrocacciarsi  giamai, 
MajCitji^iqua.i  fumofo.icme  accecati  da  fropn^  off  etti,  iouremm» 
pii-  iietjiro  b.tiefugg  r qu:Jio  f caglio , quanto  più  in  altri  il  ùein?  fuggire  i 
Tniiapt  tiuH  ad  v .a  joU  pcrfona  ton  danno  lor  notabile  tutte  le  co^e  rom- 
fueiiLtut)  ^ I icorUndoft , Jte fé  lafortei^'^a  delle  Hepub. nafc  ’ ,p.-rcbe  fi 
tratta  j.i  U‘i>UJrefse  ai  moUi,  qu  A Trine  pe  farà  più  f rie  de  gli  altri,  cite 
ptuaeCj/ttiiia  la  italo  da  fortuna  jiia  eoa  ntoUi.  TAsft  dclgadinjn  ha» 
uer  a parte  dejuoi  perigli  alcuno , che  deile  fuefcltità  non  ha  fitto  parte 
aniuiio.  ode  Mecenate  fra  configli  che  da  ad  uAHgufto,qtic!ìo  è vno, 
che  tionjolo  riceua  nel  fenato  Romano  Italiani , m i anche  degl:  altri  con- 
federati e fudd.ti dell' imperio  ,fi per  baiur  più  comparii  ne'maneggi  del- 
le cofe , e pcr  cvnjcguente  maggior  aiuti  ; efi  perehe  fi  ruen.'ofi  di  i ' opra 
di  lutti  gli  liuomiw  più  piinapali  ,fi  togliam  a popoli  i capi , a chi  rifuggi- 

6 Dion.1. 5 1.  re  • 6 £ più  di  fitto  ne  diede  vna  rag  one  non  meno  efficace  J quejta , il 

c-6tó.  cbeè,pcr  jar  a più  huammiconfegutrl’cfperientia  delle  cofe . 7 Ma  chi 

7 c.  6j,t.  hauefie  vaghe-gp^  di  reprimer  l'audacia  di  coloro , i quali  a tutte  le  cofe 

vogliono  por  mano,  niutta  via  potrebbon  tenere  più  facile,  che  far  loro 
quel  ,cbe  fi  conuerrebbe  far  avecibi,  i quali  con  t '^erfi  la  barba  voglio- 
no parer  giouani  ,poLhe  non  vogliono  parer  vecchi  j cofi  oitimamcnte  fa- 
rebbe impiegato  a cofioro , ihe  tutte  le  cofe  li  fi  fucefier  fare  ^alle  quali 
più  che  tutti  gli  altri  fi  filmano  e fser  buoni.  Lvohndo  infino  del  dettar 
le  lettere  faperne  più  cbnjegretari , ordinar  loro  che  fa  iuano  a Trincipr, 
pretendendo  di  japer  dell  arte  dellaguerra,più  che  coloro  che  vi  fino  efer- 
citati,  comandarli  che  ordinino  le  f quadre  ; dardofi  a credere  di  fapcr  de 
conti  più  che  i rcnfinalt  & i computifli,  commetterli  t rffii  io  de  c^.  n.crlen- 
ghi  ■,biafimandochelaCUtànoiiè  ben  proueduta  di  vtueri,dar  loro  li 
cura  deiproutduori  dili'.  bbondanTpa  gridando  ehe  lagiufl.^ia  ncn  è ben 
gouernata  ,faé  li  far  il  lirro  & il  boia  jc  non  buffa  il  giudice  criminal  ■ , 
(ir  veder  fe  vna  volta  fi  pctefje  trottar  la  via  di  cauarlcr  quefia  ingorda 
fete , che  hanno  dell  ambici^  onc , come  con  mirabile  accortec^c^a  egiudicio 
fi  fcriue  hauer  fatto  .Aleffandro  Scuero } ilquale  hauuto  noth^ia,  < he  Otti- 
mo Camillo  Senatore  iT  antica  famiglia , ma  htiomo  delicato  vcleua  occu- 
par ^ imperio , incontanente  il  fece  chiamar  tnpala:^yp,e  rifili  grat^ie, 
thè  volentieri  pi  endeffe  il  carico  digouertiar  la  Hep.  il  qual  pefo  molti  rì- 
cufauano  : la  matt,u.ifeguentc  il  ci  ndufje  in  fenato , e ckiamollo  J rincipe 
deUimpsrio  : ilrkeue.te  mpala:tj^,irMÌtollo  a taudafcco,e  di  tutti 
gUffuperuli  ornamentipiù  ibeeglipcrtè  nonprcndeHa,ilfcic  honorare, 
yenutittuuifid'alcunmoi.imentodiguerrailconforth  adandarui  da  fe 
flcffo  ,opur  mfieme  con  lui  ,fe  cofi  gli  piaceua,  c perche  jl  Icfj  audio  folca 

fiiidarapicdc,l'innitò  entrar  a parte  della  fatica,  ma  vedendolo  dopo 
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k’aujHemrgUamr^o  fcalmanuto , il  /<«  montar  a lauallo  fracco  air  ' 

€be  dtpo  Ulte alUgg  a».tntid’at,dur  a ccuallofueU  thtrar  m rua  caroti^- 
a'bauindoòfcrtm.trtìtj  Unta  ,òp(ìtl'ftc)at>.iuc  lon  jifc 
cgii  alto  a cetili  t ,cr»  \aloivjc  imp.  fix’una.to  jcn^a  jaiii  Jci<n 
male  f chea  gli  alt  e coh  modi  delie  fueri-le  le  hi  rno.n.f  c.i  AJofratt  j LamprìHin 
doitebe ofiio,  uiW  mper.o , a cl  i bine tlrnrln\guc , oro  dJ  cftincI  c ,£  jn  Scuc:c.(a. 
che  douend  .fi  ciajci'n  contentate  della  fortutia  che  Dio  Cha  naia , non  dee  ^ 
ambiz^iojomeiìte  alU altrui  cure  per  mano,  fi  Ugatin.arr.in'e  t.cnvi  vite 
chi  m IO  . JtU  potrei  bc alcun  due  , nin  cfjer  Jua  talpa , jt  il  Ti  inape 
di  li  ip'ù  thè  d'i-ttrifdahdift  ,àft  tt-itr  h ci  rea  mmetu  , t non cj  er  rf. 
feto d'Ituomofauio rif.utar  cptdle grafie , tetjitaL  venen  ctidaTr  nc pi ^ 
i cui  cuori  fàm  nella  mano  di  Dto , par  che  dalla  mano  e boedà  di  effo  Dio 
ti  vengano  date  .ttho  fcntito  raccontar  ma  co/a,  laqual  ancorché  !eggie~  ‘ 
ra, molto  fa  a quefio  picpofito  ; la  qual  fi  è,che  venendo  il  Tentefice Leo- 
ne a FireWire  , Cir  efendoh  vn  cittadino  a lato, incornine  io  il  Top  a a domà- 
darlo,di  chifpffero  ah  ; ne  k Ile  v lUy  IfC  andana  inioniràdo  per  firada-, Il 
titfadino }cn7;a  punto  pei  itarl  ,qucfa  dii  tale,  e quella  del  colai gttil'htio. 

PIO  ejser  dtecua,  mr  fraudo  haucrle  tutte  per  loft  nnò  a mente,come  fe  pò- 
deridi  lui,  0 di  fuo  padre  fof sero  fati,  l’ ri  altro  cittadino , il'quak  quefli 
rp  ùonamenti  afcoltaua , & mtendea  che  colui  dùca  le  più  foU  nni  l i g c , 
fhe  mai  rjofser  di  bocca  a bugiardo , forte  fi  maratiigliaiia , e quaì:do  il 
ytde  dal  Tapa per  l’kcontro  de  magùiratt  cl. e rji  inano  dalla  Ltttà,  dU 
fiaccato,  tton poti conuncrftdt  non  domandarlo  ien  e glt  era  l afiato  i'a- 
rimo  di  dir  tante  bugie  e con  volto  coffa  n.oe  fecero  al  Tcntcfice . Se  toc. 
co  che  tu  si  difsc  allora  il  bugiardo , voleui  tu  , cl'C  d T afa  Icnattn  ifi  di. 
narrai  ,rn'altro  heuefse  a fe  chiamato  ,per  dargli  di  qnel.'e  cofe  h forma. 

^iore  ,& iointantoda  quella honorar.\a  d'efscr-vcdi  tour,  lui  afiretti 
ragionamenti  parlar,  fulJi  caduto  C Iiorfe  rxt  vogliane  dir  il  vcyo,nlc. 
tiando  afsai  poco , che  lotefle  ville  più  <f  rno  che  d'altri  fcfscro  fate  per 
eti  uentura  il  fallo  di  colui  i pocopin  di  altro  degl  o,  eie  à'ma  Irgg  era  ri. 
fretifone , ma  hngamiar  vn  Trincipe , il  e ha  in  le  fide , perde  (gli  alP. 
aiuto , al  cenf gito  ,<i;  al /opere  d altri , che  al  tuo  t,cn  morra, onde  il 
danno  di  moltinefegua, nenjo  fe  ioni  debbadire , de  neiitt  pena  crte- 
deliffima  , & atroce , ef tendo  vfcio  non  che  di  buono  daìa.e  ,v  a c.n  he 
tthuemograndercntarto  di  qiel  e cofe  che  cglinon  fa  ,n  a dt  quelle, eke 
fa  altri  meglio  di  lui  pofscUre ,ritortarfine  ad  altri ,eci.  e f,  fe  iuedi 
T>latovc, il  quale  volendo  alci  m con  lui  difeorrer  deir.  Oi'o  e della  ft-ma 
cheshaueva  a ttrerr  nell  alleggiar  Peperà  ddP  ara  fura,  lileran.cnte 
difse  loro , che andafsero  a trovare  il  Ceon.ctra  Euclide , t hi  n ello  me. 
gliodiluidiqurfecofel'inforn.crebbc,  p Ma  quello  è jepra  tutti  gli  jValct'olib; 
altri efenpimarauigUofo m quefian.atina , che  Sceuela  chiartfmo,  s cap.jj, 
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efamcfogiureconfuUo  quante  volte  era  dimandato  da  fuoi  clienti  mtorw 
alcuncafOyche  apparteneut alla  ragion  pretoria  ffubieo  li  mondana  cc 
Purioó" aCafelltoperefser  coloroparticolarmente  tn  quella  efercitatif- 
pro  'ìrcorn'-^*’"  H or  fi  in  vi^  mede  fimo  profeffìone  è vantaggio  d’vno  ad  v' altra  in 

famofo gimeeon/ulto  il  quale  nel- 
dice,  puali.  fummo  enell’vniuerfale  di  quell*  arte  è eccellentifsimo  cede  ad  vno,cha 
cjcori».  in  yn  particolar  di  quella  habbia  alcuna  eccellenza , come  fi  Michel 
àgnolo  cedefse  a D,  Giulio  nel  mmiare-y  ancor  che  egli  fta  maeiirofaura^ 
no  della  pittura , quanto  pii  dee  cedere  tl  legifiatrattandofi  di  teologia  al 
Teobgo  ,eper  confeguente  non  nxtter  mano  nell’arte  del  Teologo  -,  e co  fi'- 
il  Teologo  dee  nelle  cofi  di  fiato  riportarfi  alf intendente  delle  cofi  difiato^ 

, anzi  da  colui  apf  arare  & intender  quello,  che  a quella  feiengaò  arte  fi»  . 
I X ne  \ Kc£  * t^ar tiene  ^ concio fia  comedifse  Euripide  ► 

Tra  noi  non  nafee  huom,cB*ognrcofa  fappi'av 
Quefìi  è buono  à vnmefticr , quelli  adva’altra- 
Tu  fai  la  fpada  oprar , quelli  il  confìglio  . 

' Vna  fimil cofa  difie  prima  Omero  , 

•A  tal  Dio  diè  faper,  l'òprc  di  marte, 

A tal  temprar  la  cetra , a balli  e cantt^ 

Ifa  chi  meglio  ddl'^polìolo  mojlrando  che  Dia  concede  a chi  vna  cofa^ 
echialtra,  odd  altri  loperation  delle  vrtù  , ad  altri  la  prò figia , ad  al* 
tri  la  diferetione  degli  fpiriti , ad  altri  le  diucrfità  delle  lir^ue , ad  altri  1» 
intcrprefatian de fermonr,  Orfe quefii rigiiardidi  colali  cofiragioneuolm- 
mente  fi  deano  hauere,  non  è opera  vergognofa,cbe  vn  cameriere  ignoran. 
te , ilquale  non  ha  /erutto  mat  d'altro  il  fuo  Trtneipe  , che  di  porgerli  la 
tamifcia,  odi  calzarli  lefcarpette,  entri  a voli  rjapere  o ccnfigliar  dell*-’ 
arte  della  guerra  auanti  aquel  panerò fildato , ilquale  è fiato  ejpofto  gli 
anni  alle  piccate  , & archibufate  } Dee  dunque  c afiuno  fior  dentro  iter» 
mini  dell’arte  fua . E quel  Trindpc  farà  fauio,  il  quale , e per  gloria  fua 
ben  eleggendo  ,cper  c ammodo  de  fudditi  a molti  lemoltehifogne  delHm» 
peiio  compartendo , non  fi  farà  idolo  dvna  fola  pei  fona , ma  auuezz^f^ 
dofi  a ceder  più  alla  ragione , che  all’t^etto , non  al  piùfauorito , a al  più 
nobile , ò al  pù  ricco  , o al  più  bello  ,maapiù  intendenti  andrà  eh  mano  in 
mano  commettendo  ilgoaemo  delle  cofi, col  qual  modo  imiterà  anche  la 
frouiienZti  incomprenfibil  di  Dio . il  qual  ancor  che  fapientfifimo,  c col 
filo  fuo  cenno  come  il  creò , cofrpofta  gouernar  la  machina  di  quefio 

do  : ha  mndimm  per  comunicare  la Jua felicità , e potenza 
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fiiluito  molte  feconde  caufe  per  lo  mantenimetito  f e goucrmmentodi  ef- 

Delle  fraudi,  che  fi  fanno  centra  le  leggi , 

DISCORSO  II. 

Eri(Jìmo  è ìlvolgarprouerhiOfilquàl  dice, che  fatta  la  legi 
ge  penfata  è la  malo^ia . Si  come  fi  verificò  nc  tempide  do- 
mani ; i quali  hauendo  fatto  leggi  in  fauor  di  coloro^  che  ha- 
ueano figliuoli, &mdisfauor  di  coloro,  chenon  ne  haueua* 
no , andarono  cojloro  fagacemente  ad  adottar  fi  de  figliuoli , 
colmofiramento  de  quali  hauendo  ottenuto  quemigijirati  & onori  ,che 
voleuano , fubito  mancipauano  i figliuoli  addottati  j della  qual  fraudi 
/coperta  che  fu  ,fe  ne  ficee  vn  gran  remore  in  fenato  ^ chiamando  quefla 
genera:^ione  di  genti  padri  fen^a  peufiero , orbi  fenotapianti , e fchernito» 
ri  delle  Icg  it  ; poiché  pareggiando  con  le  finte  adozioni  le  fatiche  et  i difia- 
gi  de  veri  padri  in  fiojkner  il  pefio  de  figliuoli  ,frcttolofamente  conlaman- 
cipaxtone  fi  filar  teauano  della  cura  di  efisi , perche  fu  fatta  vita  hgge-,  che 
lafitmulata  ado'g^ione non fofise  diniun prefitto  ad  ottenere  vjfici,  Nc 
fimulata  adoptiu  in  vlJa  parte  nuuicri»  publici  iuuaret.  i Molto  iTàc.lìl>ar 
a fonuglianga  di  cofloro  faceuauo  a tempo  di  Damafio  Tapa  quei  Vcfcou  i',  c.i  i ». 
i quali  non  volendo  la  fatica  di  nutrire  & alleuat  le  loro  pecorelle  ,le  da- 
nano  in  guardia  de  loro  coauditor i chiamati  in  quel  tempo  Coepifccpi , 
perche  fono  da  quel  buon  Vontefice , toglendoli  via , afisomigliati  alle  me- 
retrici: le  quali  per  poter  con  meno  indugio  fiodtsfdrea  i lor  carnali  de  fi- 
ller i,  non  mettean  tempo  in  mcttpgp  a dar  i lor  parti  a nutrir  alle  balie  5 cofii 
eglino  cercauano  di  deporre fiubitamétela  cura  fipirituale  perpoteratem- 
parali  piaceri  dar  luogo . x jlSantifisimo  Concilio  Tridentino  vedendo  f 2cpift.4.' 
ihe co'regrefsii yeficouadi ,ebeneficii  ecoUfiafltei  fi  faceuanoin  alcune 
famiglie  eterni , tolfe  via  come  opera  di  mal  efimpio  i regrefsi . 5 ^tef-  i felT»;.c.7. 
fi  di  inano  in  mano  conofiiuto  efisere  flato  ottimo  il  partitoprefo  da  que  re- 
merendi  padri  j non  efifiendo  ragioneuoì  cofia , che  i beni  ecclefiaflici  diuen- 
gano  ereditari  • Ma  vna  cattiua  vfianza  ha  incominciato  aporpie  cantra 
quefia  fantijfima  legge  per  vn’altro  ver  fa  a tempi  noflri  : li  che  è,  che  go- 
duto che  altri  hard , per  quel  tempo  che  gli  torna  bene , i frutti  d vn  Ve- 
Jcouado  y cerca  di  darlo  ad  vn' altro  fotta  penfione  qua  fi  cquiuaUnte  ne 
frutti , che  ne  traeua , onde  naficon  più  mah , che  egli  trahe  il  c(  mmodo 
del  pefo  che  non  parta.E  quegli, che  il  f o>  ta,è  molte  volte  cefi  tetto  per  po- 
ter pagar  la  penfione  di  fic orticai  e, e non  di  t ondar  le  pecorelle  , Et  ven- 
gonfi  a dar  i f'efcouadi  a guifia  di  vfifia  temporali  non  a coluto,  che  ne  fon 
degni yma  a coloro jt  quali  praticandoli  ne  hen  fatto  procaccio.  Cantra 
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il  qual  mal  v^o  gran  principio  di  rimedio  par  che  apparifca  dalla  dilìge» 
tecfamina,  che  vuol  che  fi  faccia  il  prefcnte  "Pontefice  Clemente  fallii 
di  coloro,  i quali  cercano  i yefc  utaii,la  quale  sbigottendo  molti  da  i ye» 
fcouadinou  penfionati, molto  più  terni  a freno  Hambi'gion  di  coloro^  qua- 
li non  ojlanti  le  graffe  penfioni  p.  ocurauaHo\  d cjfer  yefcoui . E quello  i 
veramente  proprio  vfjicio  di  Principe  di  riparar  a fuo  fommo  potere  co  t 
opportuni  rimedi  alle  fraudi,  clmf  fanno  cantra  le  leggi,  cantra  le  quali 
quejla  er  a rn' altra  fraude,  che  non  potendo  ninno  cfsere  afjunto  alia  di» 
gnità  P’efcoua!e,fe  non  foffe  maeflro  in  Teologia,  o Camnifla,  ò per  te» 
4£cfrix.  C i.  Jhtnomo d'aleuncAUgto  ^tto ad infegnare altrui  ; 4 tinaracofa  è ,&  ir 
. me  è man  fello, molti  lentia  bauer  non  dico  teologia  0 altro  , manoupur 
int'-nde  ,dì  la  lingua  latina, in  vna  notte efìtrfi  aìdottorati,  & ottenuto  il 
yef  tcruado . '^elt antica  Hep.  C,  Licinio  Stolone  fece  vna  legge,che  nmn 
citta.iino  potcfsc  pofsedere  verbigra^ia  più  else  500.  flaiora  di  terra',  e 
perche  egli  ne  hauea  miUe,andb  a mofuipare  il  fuo  figliuolo,  perche  appa- 
rendo dhauerne  ^00.  per  vno, e non  mille,  nonvemfìcad  tjjcr  corr.p.'cfo 
dalla  legge . Ma  M.  Popilio  Lenate  Confdo  il  coniamo  in  tanti  feudi  d'- 
croferche ft  vedea  chiaramente,  dxconquefla  manctpagfone  hauea  vo» 
luto  fraudo  la  legge,  cmancfpandoquc  tjlio  fraudein  Icgi  fechlct . f 
jQlhl.7*c>x4  ud  tempi  noflri  è fi  crefeiuta  m "ìfqpoli  l’ambi'ogione  de  titoli, che  vorrch» 
bon  efser  tutti  Duchi, ò Mavchefi,  mapcrclie  il  Uè  malvolentieri  iLcocc» 
• de,fenon  appari fee  Itcntratatacap tee  del  titolo, come  faceuanoi  lioma^ 
m del  ccnfo,co\ui^l  quale, vuol  efier  Signore  tomprao  poffiedeilCaflello 
ò la  terra,  alla  cui  re  ndita  quella  b onoranoga  non  fi  difdirebbe,  ma  in  tan» 
to  di  cheto  fggiaee  d graffi  mterejfi,  i quali  non  apparifcono,pcrche  non  li 
nuocano  alla dignitì  Marchefale  ò Ducale  che  intende  di.conieguirc.Deo» 
no  dunque  i principi  fi  or  congli  occhi  aperti  non  fola  a far  le  buone  leggi, 
ma  in  guardare,che  centra  le  buone  leggi  fatte  non  finga  alcuna  fraudi 
a dcUrictQone  di  effe . Ma  qual  biafmo  fi  eonuiene  à coloro,  t quali  pofti 
a guardia  delle  leggi, f no  eglino  i primi  a far  cantra  di  efsc, . urne  Tibe- 
rio, il  quale  h tuendo  trouato  cIh  le  putrelle  non  pcteano  «flcr  giufUgfate, 
fece  per  che  la  legge  haucfse  luogo  tor  la  virginità  ad  vna  fancutlUtta 
fiZ^hioladiSeiavo&acaHtoacantoflrar^olarla.  6 Onde  nonèjenTia 
^ ’ * eagronecf}iamaeodaTacitoritrouatoredinuouaragione,imptrochetro- 
uandovn’altra lrg<^c ,che I ferutnonfi  poteano martoriare  inpregiudicio 
de  lor  Signori,  commife  alt  attor  publieo,  che  mancipafse  i ferui  di  Libone, 
affine  che  frn^a  contrauenire  alSenatOconfultoft  potefsede  feruifarin» 
7!ì.i.*.io.«.  ftifvgione  cantra  il  padrone , 7 
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' Della  ne«eflrità,&  difficoltà  del  configlio. 

DISCORSO  III. 

’Erònehauendoìntefo  quel  che  era  fueeeduto  in  ^rme~ 
nia  tfeceragumr  a conftglio  i primi  della  Cittì, e diman» 
dò  toro  Je  eran  di  parere  , che  fi  bauofse  a figuitar  la 
guerra  ò far  la  pace,  ne  fù  repugnanT^a  fra  alcuno  di 
efsichefihauefieafeguitarlaguerra,  i il  qual  luogo 
ci  prefla  commoditd  a dir  alcuna  cofa  fopra  il  configlio , 
imperoche  ancorché  egU  fia  rtile^  necefsarto  ad  vn  Vrimipe  il  còfigliar» 

' fif  riceue  nondimeno  di  fua  natura  tante  difficoltà  e dalla  parte  di  chi  il 
da,  e da  chi  il  riceue y che  bifogm  andar  inefso  con  molta  defiregga . Dice 
viatorie  efser  diffidi  cofa  il  configliar  e, per  che  ha  bifogno  di  fapcre,  di  vo- 
lercyc  d'ardire.  Le  quali  co  fé  accoppiare  in  ma  per  fona  veramente  è mol- 
to difficilcyimperoche  pofto  che  alcun  faopiajtalor  non  vuole,  e poflo  che 
voglia,  talor  non  ardifee , e fpefso  è chi  vogla,  & ardi'ca,  il  qual  non  sà 
eonfigliare  . £'  pericolofo  il  configlioper  chi  lo  da,ancorche  in  prò , e be- 
neficio di  colui,  a cui  è dato',  come  auuenne  a Crefo,il  quale  per  hauer  ben 
configliato  ,fe  voile  fcampar  lauitafhebbea  fuggir  fi  donanti  la  prefen»  x Eiédotoli, 
dell'adirato  Cambi fe . x .A  uuiene  ancora  quando  non  riefeano  gli  au»  3.C.77. 
ucnimenti  conformi  al  configlio , che  il  Trincipe  s’adi>  i col  configliere , co» 
me  auHcnuto a tempi  noflrid .Amorat  Imp.de  Turchi  con  Mufiafà  Ba- 
fcid,tl  qualprefe  tifala  di  C^ri;  dal  quale  configliato,  che  douefje  pren- 
'dcr  tarme  conira  de  "Persiani,  e dato  il  carico  diquella  imprefa  al  det- 
to Muflafa  , non  bauendo  in  due  anni  fatto  acq-iflo  pari  al  deside- 
rio del  Signore,  fù  richiamato  in  CofiantimpoU,  toltoli  il  carico  di  genera- 
le,e  non  ammef so  allapreminenga  del  primo  yisir,  ilquale  per  la  morte 
d'odgamat  a lui  legittimamente  perueniua . E pericolofo  il  consiglio  per 
(hi  lo  riceue , perche  fatto  coperta  e t(e!o  di  bene,  può  ejjer  precipitato  in 
vnmar  dimiferie,nelqual  cafo  èmirabile,e  poco  men  che  singulare  il 
consiglio  dato  da  Diotifalui  "h{eroni  a Piero  de  Medici  ,percioihe  men- 
tre gli  dimoRraua,  che  per  proueder  alle  fue  cofe  era  necef sarto , che 
s'ingignafse  di  rifcuoteridanariyche  Cosmo  fuo  padre  a molti  citadmi^ 
hauea  prefica,  il  conduceua  a perder  tutta  quella  r putaTfione^be  fé  non 
inapparengajiaueain  fuflanT^a  fatfalaeafa  fua  iìgiora  ,& arbitra  di 
Tofeana . Poco  diuerfo  da  quefio  fù  il  constgliojche  dierono  i Venestfoni 
alNltro  Piero  nipote  del  già  detto  Piero  de  Medici,  (omigHandoloanen 
ai  andare  a mettere  nelle  mani  del  Redi  Francia,  j "tfel  qual  cafo  come  . 
prudememenu  narra  il  Cuiceiaréno , i Vtnvtfm  (onfiglinrouo  più  loro  * ' 
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fteffi , che  Tiero  ; e dif correndo  egli  in  quel  luogo  con  feliciti  grande  del 
configlio,  dice  a queflofropofito  cofe  molto  belle  di  efjo  ,pokhe  gioflran 
deipari  la  necefsìtà,ó"  il  pericolo  m tutti  coloro,  che  domondarono  il 
configl  0 . Talché  a me  pare , che  coloro , i quali  r corrono  ad  ejfer  confi- 
oliati , facciano  come  quelli , i quali  per  nece[Jìtà  fi  mettono  in  mare , che 
- tanto  poffono  lodare,  o biafimare  il partitoprefo , quanto  ihriaggìo pafer 

■ nu farli  profpero , o infelice . Habbi,imo  dunque  a fuggir  il  conftglio  ? 
queflonongià  ; poiché  cerea  (ofa  è ptù  veder  quattro  occhi , che  due  icp- 
me  fu  per  vn'altro  verfo  detto  vfcì  in  prouerbio , che  ne  Ercole  può 
contender  con  due  j ma  farà  forfè  bene  di  tentare,  fe  fi  trouafie  alcuno  vt^l 
ricordo  intorno  a chi  dà,  o a chi  riccue  il  configlio . E perche  fono  alcuni, 

■ I quali  dubitano  che  ricorrendo  altaltrui  fapere , dien  fegni  di  non  fapere  , 
dico  che  il  Trincipe  fauio  non  rifiuta  il  configlio  ; percioche  col  giudicio , 
che  moflra  di  feerre  di  molti  configli  il  migliore,  rimuoue  il fofpetto  del  non 

• fapere , ferrea  che  tfauiin  quelle  cofe  che  par  Imo  di  far  bene , non  temono 
l'opinione  degli  huomini . ^pprc^o  ti  dico  ,chc  non  è ignorante  colui ^ il 
qual  fàpendo  dinon  fapere , ricorre  all'altrui  fenno,  ignorante  è chidan- 
dofi  ad  intendi  re  di  fapere , vuol  far  col  fuo , ,Adalti  ipar  poi  che  è ricor- 
fo  a configUarfi , d'hauer  a far  fecondo  il  conCigUo  riceuuto  : ma  i Trinci’ 
pi  magnanimi  non  debbono  hauer  queflo  timore, poiché  ,Aleff  andrò  a Tor- 
mentone ,il  qual  diceua , che  effendo  egli  ,Aleffandro  hauerebbe  accettato 
il  partito , che  gli  proponeua  Dario , prefiamente  feppe  rifpondere , che  an- 

4 Plur.  nelli  cor  egli  si  fan  bbe  di  ciò  contentato , quando  fufje  fiato  Tarmemone . 4 

Vita  di  lui.  Stimo  bene , che  sia  error  notabile , quando  ragunato  il  consiglio  di  più 

per  fono , il  Trincipe  prepone  il  parere  di  meno  prudenti  apiù  prudenti,  co- 
me fece  Ottone  imp.  il  quale  non  tenendo  conto  celprudentìffimo  dfeorfò 
da  Suetonio  Taultno , il  qual  era  feguitato  da  Mario  Celfo , e da  Jinnio 
Callo  tutti  huommi  militari , si pofe  a figuitar  quello  di  Ti:^iano fko  fra- 
tello , e di  Traccio  fuo  capitan  della  guardia , huommi  di  gran  lunga  nel 

5 ffi-piiey  dellaguerrainferiori a quegli  altri,  5 l^cggio  fanno  coloro,  i 
quali  vditi  i buoni  consigli , come  fece  Teto , si  gittano  al  contrario  per 
non  mofìrare  d’hauer  btfognodelbaltrui fapere , Deesiper  queflo  andar 
al  consiglio  fenT^a  hauer  prefo parte , perche  non  ha  luogo  il  consiglio  nelP,. 
animo  occupato  dalla  paftone . Onde  fu  chi  difse  douersiin  queflo  imitar 
coloro , i quali  profumati  le  pelli , che  prima , che  vi  mettangli  odori  bua. 
ni  le  riducono  a non  hauere  niun  odore . E si  come  durante  la  febbre 
non  SI pon  mano  a rimedi , COSI  non  SI  ha  a metter  ad  effetto  consiglio  al- 
cuno , mentre  dura  la  colera . yitol  eh  anr  vn  Trincipe , quando  vno  il 
consiglia  fedelmente , ponga  mente  chi  il  consiglia,  fe  nella  cofa,  di  che  si 
difcorrc , vi  si  t ratti  di  fuo  bene , odi  fuo  male  ,opur  del  folo  commodo , e 
dell’bonor  del  T>rincipe , che  rar:(Jtme  volte  fallirà . S^efio  fece  veduto 
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Muoiano  « Fefpjfiano , quando  il  confortò  a figliar  l’ imperio  ,percioche 
fc  tl  fuo  configlio  non  rtnfciua , vi  mettea  coft  ben  la  vita  Mwgiano , come 
y efpafioHO  ,mafeegliriufcina,  ^Imperatore  farebbe  flato  FefpafianOyC 
non  Multano.  6 Chi conflglta parimente  ha  d* batter  a piu  co/e  r/g«ar-tf  Tic  Ub.il. 
do  ype  cioche  quando  fi  configia  aperfona  yla  quale  babbiaa  far  col  fuo  c.«j7. 
fenno , e con  le  fiue  fort^e , s’ha  da  guardar  più  toflo  a quel  che  il  colui  fen- 
nOyCle  colui  forge  pojfon  fare , che  a quel , che  veramente  è da  configlia» 
re  ^ ^ppreffo  gran  fofpetto  porge  altrui  di  arroganza , chi  non  richteflo  di  i 

configlio  vuol  coiis  gliar e \ ma  ottimo , e valente  è colui,  il  quale  veg- 
genJotlbifognoconsigliafengamoflr  ardi  voler  consigliare , E ben  di- 
feorfo  da  alcuno  fopra  quefla  materia , moflrando  quali  pericoli  si  portino 
nel  capo  a congliar  vna  cofa , e quanto  ella  ha  più  dello  draordinario,  mag- 
giori pericoli , VI  si  corrono , E per  fuggir  tali  pencoli , molìra  come  si 
hadadirlafuaopinione  mod  ftam:nte,accioche  il  Vrmeipe  libero, e non 
comeforgato paia  che  difcenda  a quel  tuo  parere . 7 .Al  che  come  cofa  j lib.;  .c.  i j,‘ 
alcuna  non  contradico,  cosi  fon  di  opinione,  che  nelle  grandi  occorrenge  s'. 
habbia  a parlar  uiuamente , e fenga  ambiguità, portaodo  il  pregio  di  met- 
ter in  totali  casi  per  benefìcio  del  Trincipe,  0 della  patria  a rifcìito  la  iuta, 

E fé  ella  ti  è pur  cofi  cara , che  n m vegli  auuenturarla  ,fe  tu  farai  fauio , 
non  ti  mancheranno  de  parti’ t , douendo  in  tal  fatto  fouucnirti  nell’  ani- 
mo per  vn  certo  efempio  la  belliffima  dcliberagione prefa  da  Solone , Fra 
gli  lAteniefi , e quei  di  Megara  per  conto  dell if ola  di  Salamina  erano  fla- 
te  ajprffime,  e per  icolofe  battagli?,  perche  finalmente  fi  vinf e in  .Atene 
vna  legge , che  fotta  pena  del  capo  ninno  foffe  più  ardito  a propor  ragiona- 
mento ddr  acquifio  di  Calamina.  Solone  vedendo  che  col  tacere  facea 
damo  alla  fita  Eep.  e col  parlare  harevbe  a fe procurata  la  morte , fi  finfe 
matto,  fotta  il  cui  manto'ncn  che  il  dire , ma  il  far  ciò  che  fi  voglia  non  è 
altrui  probibìto . yfeito  dunque  in  publico  con  habito,con  vifo,e  con 
modi  conformi  alla  fua  finta  paggia,  toflo  che  fi  vide  da  vn  gran  numera 
di  pepo  l accerchiato,  incominciò  con  infolitivcrfi  aparlar  cantra  la  Ug- 
ge , & ingutfaglt  animi  di  tutti  commofje , che  incontanente  fu  delibera- 
ta la  guerra  cantra  i Megarefl , co’quaU  venuti  ài  battaglia , e fuperati  i 
n mici,  l’ Isola  periiennc  in  poter  degli  .Atenicfi.  8 Evna  Jortedihuo-  SGiuft.rf,^ 
m'mi  ancorché  £ alto  fapere  ,angi  totali  huomini  per  lo  più  in  queHo  di-  ^^ioge. 

f etto  incorrono-,  che  ninna  cofalor  piace, a tutti  gli  alti  Iti  pareri  s'ippon- 
gono,  in  tutte  Ucofe  ancore  he  ottóne  trou  ano  alcun  intoppo,  che  dia  lor 
noia , & in  fomma  non  si  può  dir  parola  con  effo  loro , cheti  sia  fatta  buo- 
na. CoHoro  di  quefla  lor  ritrofa  natura  quefeo  frutto  confcguifcono , che 
venendo  tl  bifogno  di  consigliare,  e maturamente,  e fauiamente  consiglian- 
do , non  è lor  creduto , 0 per  difpetto  non  è uoluto  creder  loro  taf  opinion?, 
col  perpetuo  eontradire  , s’hanno  acquiftato  jcfl^  f la  voglia  di 
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c mo’acfr  loro  n^ìandio  in  quelle  eofc , che  a tuo  benefìch  propongono  T 
Caio  Ct(po  c'iìife^^nò  quanto  qu/flo  da  chi  ha  à cnnpgliare  debba  fior 

L ntMo  : n-ofirardo  non  per  aUi  o rt  n efftrfi  coluto  a tutu  le  cofe  vppnr- 
re , fc  ncnpe  che  con  lojpe-'so  ctnlrji^ìre,r.onfi  fofse  perduta  quella  aum 
tor  là  f >a  quii  iniendea  di  conferuar  ttncra  r hìjvgut  della  fua  l{tp.  Jè 

mai  fojse  venuta  [occaCicn  d'hauerft  a feiuire  del  fuo  conTiglio.  Sìiiuil 
quicqmd  hoc  innobisaiifloritaiiscft,crtbriscontradi(fìionib. de- 
fìcuendum  non  cxidimabacn , ve  ma leret  integrimi , (i  quando  Re- 
9li.f4.c.t04  fp.  confilijscguiflrct.  p Trudi-ntemer.te  oarlò  vnfauio fermare,  quan- 

10  Erodo,  d'j  difse , vn  gran  guadagno  efser  i!  buon  coniglio , imperoche  fe  mal  ne 

auuiene , bn  firn  ogn>  mudo  co'ifigli:to  & è la  fortuna  fiata  fuperiore 
al  conftgl  o : ma  chi  ha  mal  configliato , e bene  gli  è fucceduto , mal  fcn~ 
J0IÌ.7.C.166  fi  ^ooueiàfempre  (thaucr  co-figliato . io  Epoca  poi  diJse-,'Hon 

fi  può  feerre  il  migliore  ,fe  non  fi  dicon  diuerfi  pareri , perche  dettone  vn 
folo , hifogna  feruirfi  di  quello',  ma  quando  fe  ne  diion  molti,  allora  come 
l’oro  puro  fenefetglir  il  mgiore  ; -7  quale  non  po:endofi  interamente  co» 
nofcere,fe  ne  viene  a ottima  cognfgione , quando  è p-ragonato  contali 
tro , m tfopra  tutto  quel  con  figlio  non  è da  dijfe  rire,  che  non  fi  può  lodare, 

1 1 Tac  i.  1 7.  fe  non  è compiuto . w ne  q elio  di  ehi  è più  pericohfo  t indugio,  che  il 
oijo.iti.  farlo.  E fe  p'irnonvuoi  il  configliOfle  gi  •,  eje  non  viioileggere,  odi  cH 

fa  ‘,c per  lo  j iùprcDon  ■ tlconfiglw  de  l vecchio  a quel  del  giouane  ; perche 
fe  il  vecchio  non  èrn  ha’ ardo  affatto ,faprà femprcpiù  d’vn  giuuai.e.  Et 
afi  ai  ben  mnfigiia , chi  non  potendo  ccnfgliar  vu  Vrtneipe , del  continuo 
vii  leda  t altrui  buone  opere , 0 btafima  le  cattine,  e tanto  bafii  hauerdetù 
to  quafii  per  ricordo  del  configlio , 

Alcune  confidcratloni  intorno  il  fatto  degli 
Ambafeiadori. 

DISCORSO  IV: 

Fano  a T^erofievcnutivli  imbafciadcri  di’Fologefo  Fede 
Tarti , iquali  da  parte  del  Re  lot  0 li  fivnficauano  , come 
Tiridate  fuo  fratello  farebbe  venutoin  Roma  per  prender 
la  corona  del  regno  d’^rmmia  d:  mano  dell’Imperio  fe 
egli  non  fofse  rit  nuto  per  cento  cUll.i  jt  lig’cne . Tv.’  ondi» 
meno  che  fai  ebbe  ito  in  campo  ,e  quiui  aitanti  alt  infegne 
& alle  magmi  de  l Tnneipe  nel  cofpetto  delle  Icg-oni  prenderebbe  gli  aud 
fp  eij  del  regno  . T\,  i rorc  hauendo  vdito , che  y ologefo  haueagià  occupa^ 
to  t ..Armenia , e che  chtedea  quel  che  Chauea  tolto , corre  fe  lo  febei  ni/se^ 
dopo  vnagran  confuliafatiacò primi  diRoma , di  liberò , che  fegli  rom» 
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pefse  la  guerra.  Onde  gli  arabafcudori  furono  licen‘sf.iiti',nBniimeno 

foggiunge  Tacito  ,fur  j»  loro  fatti  de  do»i , per  dare  jpt  rl^i^  à Tu-.  date , 

che  fe  fupplicafse  ancor  egli  y farebbe  forfè  compiaciuto , i Dalqualluo.  il.i/.j.uj; 

go  ini  è Venuto  in  anmo  di  dir  alcune  coje  degli  ambajciadori  raccolte  aa- 

gli  antichi . E la  prima  fi  è conforme  a quei,  che  teiiè  habiiam  detto,  che 

eglino  ft  deono  houorare  & accare-s^ar  fempic  -,  aggiungo  ancora  che  fi 

bauefse  ficgnicon  qucli  da  chi  fon  mandaci , come  si  mvjlrò  di  fopra  che 

fecero  i Romani  con  gl:  anbafciadori  degli  Etoli . x Manon  i lib.j.Jif.j. 

si  VcrfeOyiì  quale  non  vjando  cortesia  alcunacongli  ambafeiadori  de  Ho. 

mani  nel  venire , ne  nel  fermarsi  che  fecero  apprefso  di  lui,  j forfè  fu  vna  j liu.iib.  ^ 2. 

delle  cagioni , che  si  prouocafse  l’ira  di  quel  popolo , da  cuifupriuato  del  c.j  j i. 

Regno . Tanto  maggiormente  si  dee  ciafeuno  guardar  con  ogni  cautela  di 
non  offenderli  ',  nel  qual  errore  cadde  il  Re  ,Anon  con  far  tagliar  la  barba, 

■ ^ accorciar  levefliagli  ambafciaaori  del  Re  Dauidyda  cui  erano  flati 
mandatipcr  condolersi  [eco  dellamorte  àelpadre  fuoTieias . q Efsendo 

-per  antico  confcnttn.ento  di  tutte  le  genti  inuiolabtle  la  preregatiua  degli  c.  i o. 

- ambafeiadori . Onde  ragionandosi  del  pericolo , che  pafsò  Tlanco  amba- 
.feiador  diTibcrio dir.on cfser  vccifo dalfabbottinato cfercito  di  Certra- 

nia , Tacito  accrcfcc  Upericolo  di  quella  fccUratcgpta  ,come  si  cctiuicnc 
con quefìe parole , rarutn  ctiam  intcr  hofles  ’,  cofarara  eziandio  tra  ni* 
mici:  che  vn  legato  di  Ipopolo  Romano  nelli  alloggiamenti  licmani  mac. 

(hiaf se  del  fio  f angue  gii  altari  de  gli  Du.  5 Dice  quasi  ilmcdcsmoncl.  jlib.i.r.8. 
leguerrc  aulii, che  furono  tì  a yitcllio&  yefpasiano  efsendo  cerfo  il 
medesimo  pericolo  nella  perfora  di  ,4ruleno  Ruf  ico  ',  il  quale  Je  dal  prc. 

■ sìdio  datogli  non  fofse  fiato  dtfefo  , la  facra  ragion  degli  ambafaadori 

- eziandio  tra  le  fìtanicre  gemi  atlanti  le  mura  delta  patria  dalla  citili  rab- 

■ bla  farebbe  fata  violata  -,  6 come  da  Ccf,  viene  anche  chiamato  fantoe^  «Iil.ij.cjr. 

. inuiolato  apprefso  tutte  le  nazioni  il  nome  de  gli  ambafeiadori.  7 il  qual  1 77* 

Cef.  benché  clementìlf'.nio  tagliò  a pci^^i  tutto  il  fenato  de  Fateti, che  gli  7 lus-de  bcf. 
-si  tra  arrenduto , per  hauer  trattato  male  gli  ambafeiadori  fnoi‘,c  quefo 
dice  egli  perche  t barbari  pi  r f auuen.re  confcruajsero  la  ragion  delle gc* 
ti,  8 'Kon  SI  debbono  dunque  cff'ci  dt  re  ; perche  oltre  ejscr  cefi  ingiufa,  g ^ ^ ^ 
-par  anche  indegna  incrudelir  contra  coloro , i quali  non  si  pofsoi.o  rendi, 
care  ; e ccn  quali. <i  difputa  con  le  ragioni,  lafciando  il  contender  cò  mmi* 
ci  con  l’arme . E fe  la  fortuna  fa  che  tu , il  qual  hai  oltraggiato  l’ amba. 

.feiador  a cafa, perdi  col  mmicoiii  campagna , come  fecero  i Tarentint , i 
qu  ali  haiicndo  mal  trattato  gli  ambafeiadori  Romani  nella  loro  Città,  9 
nel  campo , il  qual  era  communeperderono  la  battaglia  j tu  oltre  gli  altri  9 lii.;;.. , , i 
danni  fet  lo  fcherr.o  e la  fauola  del  mondo  ,fe  ben  quella  valorofa  nazione 
diede  a vinti  l annttui  la  pace  e la  libertà . i o £'  impoffbil  eofa  legger  i o Jm.l.  j j. 
i fatti  de  Romani ptiìi.a  che  ancor  e/si  si  fofscr  lafciaii  ccrranpcrc  c r.cn 
. _ refare 
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refìare flnpi.1i  rtMchemjraui^liali dellagiuflitia fdelU  bontà  ,e  del  rd- 
kr  loro . E pf^je  fra  i buoni  si  trona  t fimpre  de  cattmi , efsendo  in 
Kom  i venuti  gli  anibafciadori  spolloni ati , si  trouaron  di  coloro  , i quali 
hauenio  più  animo  Tarentino , che  Komano , fecero  violen:^a  à gli  amba- 
feiadori.  M a il  popolo  Eomano giufifsimo  vi  prefe  lofio  il  rimedio , ha^ 
uendo  mandato  agli  ^poUoniati  tutti  coloro,  i quali  si  era»  trouati  ad  in- 
giuriare i toro  ambafeiadori.  1 1 i>ue(ìe  cofe debbono  legger  iTrincipiy 
e maiidarjèle  ciH  ogni  diligenza  molto  bene  alia  mere  cria,  e rcntndol'cc- 
casicneferuirfene  ,fe  vogliono  riportar  gloria,  & vtilità,e  iicure\:^a 
dalle attpQoni loro , Dirà  alcuna  ,che  habbtamo  dunque  a fare  con  gli 
ambafeiadori  di  coloro , che  habbtamo  per  nimici , iica  patto  alcuno  va- 
gliam''pne  contfso  loro  è Debbonsi  mandar  via  ^ accomiatarli  dalla 
'tua  Città  fen^a  oltraggiarli , come  fecero  i Romani  agli  ambajiiadori  di 
"Rerfeo  ; a quali  fu  dato  tempo  che  fra  vndici  giorni  jgombrajsero  a’  Ita- 
lia condir  loro,  che  fe  loto  occoref  e alcttha  cofa  da  negot^tare , facijter 
motto  a T.  Licinio  lor  Confalo,  il  qual  si  troncrebbe  in  breue  con  l'ejerci- 
to  in  Macedonia , e per  l’auuinirc  che  aniuno  di  loro  si  ccnccdenbbc  il 
far  viaggio  per  Italia , e fu  loro  afsegnato  chi  non  lafciajse  fin  che  non  en> 
trafseru  in  barca . 12  Tanto  andarono  i Romani  auueduti  nel  jatto  de- 
' gli  an  bafeiadori , che  quello  che  è forfè  vr.ico  ejcmpio  in  quella  materia, 
hauenJo  gli  ambafeiadori  de  Tarquiiù,  cercato  di  jar  ribi.  ilione  ui  Roma, 
dice  Liuto  ,che  benchea  tuttiparefje  eglino  eficijì portati  tu  modo,ihe 
dotte  fero  rjfcr  tenuti  in  lutgo  di  nimici , val/e  nondimeno  la  ragion  delle 
quamquam  vifi  funtcommifìHe,  vt  hoftium  loco  Client , ius 
tamengenuum  vafuit.  Ij  Effendo  di  cTo  al  mio  parere  detto  a baflan- 
“ga  Jcgue  , che  nei  mofit  iamo , il  primo  penfeto  di  chi  manda  , ejser  il  co- 
r.ofccre  ehi  fono  effi,:  q:  ah  mandano , e quali  jeno  coloro , a quali  man- 
dano . Cofa.  he  impi  rta  molto , e fcp-a  la  quale  fpe/so  fi  prende  errore  , 
come  fece  oigiàditti  Tarcntini . 1 quali  ef  cmto  i Romani  ,C'  iSannni 
per  far  fatto  d c.  rme  hf  en  e , mandarono  agli  vni  e5"  a gli  altri  i loro  am- 
bafiiad^ri  ,faret’d  li  itueudcre  ,chercJlajscro  dalcctnbattere  ; altrimé- 
t.  i Tar  mi'  1 c ngiuwifi  1 on  I vna  parte  frcriderebbono  Rarme  centra 
coloro , t qua'i  rote  f Si  r l : battajia.  Tapino,  a cui  fu  tjpofia  l’ambafcia- 
taronie  rn  fso  da  r c ti  loro  ,rifj  ofe  di  wlcr  cenjultar  la  cofa  col  fuocol- 
IcT^a . Et  tn  tatuo  feeem  Iter  à ouHnela  battaglia  , e far  tutte  quelle 
pre  a>agi  mf  c c& prcfanc,  che  vanno  innangi  ad  efsa.  ùiiambajeia- 
dnn  dahdofi  da  fare , et  v laido  pur  faperc  quel,  che  il  Capuano  r'jpon- 
dca , Tari'Vi  ini  mi  i ( diQe  Tap-rto  ) tutte  le  eojc  ran  pi ojpi re , gli  au- 
J icilfui.  buent , U v tlime  ci  pumiiton  e ofe  liete  , coi/u  vedete  attdia- 
v.oamcnar  U mani,  òcggiiigne  Liu.o  ,vani(1:n.ani  iiicrepaiisgcntC, 
qua  luarum  im|otciis  rcrum  prò  liomdticis  lcditiciubt)^diicoftiiji'> 
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quc alijsmodumpacisac  belli  faccrcaequumccnfcrct.  14  Kiprerr  14  ihi.iibt.j. 
iienio  quella  •pattiffimi  gente , la  quale  non  potendo  per  le  domejliche  bri-  c.i;+. 
ghe  e dtfeordie  regger  fe  Jl cfia,le  par  douerc  dar  altrui  le  leggi  dcll  i guer- 
ra e della  pace . Toco  m:n  grane  errore  fece  ^rpalo  a»ibafciadore  di 
Terfeo  dicendo  nel  fenato  nomano,  ebe  il  n.e  fuo  banbbe  voluto,  che  [of- 
fe data  fede  alle  feufe  fue  ; ma  che  pur  qnanìo  oflmatamcu:e  ft  volfie  m- 
dar  cercando  confa  di  romper  feto,  il  He  con  forte  animo  fi  lif.  n lei  ebbe  . 
la  cut  ferocia  dice  Liuto  inicerbì  gli  animi  de  Romani’,  i 5 come  pari-  ij!ili.4t.  ca. 
mente  fi  [degnarono  per  barrogant-e  ambafeiata  de  gli  Etoli  ,rimproue- 
rondo  d Romani , quando  bauean  più  bi fogno  di  rcconciliarft , i benefici 
fatti  loro . ló  1 quali  errori  non  commetterebbe  veramente  chi  cono-  1 1 lia.Ii.  j 7. 
fcefle  le  forge  fue,  e quali  fono  quelle  di  colui,  con  cui  egli  negogia , E /e  ‘^•4/7* 

C.  Titanio  fece  quel  magnan  mo  cerchio  ad  -Antioco  cofirigneniolo  a non 
partirft  di  quiut , e prima  non  gli  diceffe , come  luntendea  co' Romani,  17 
fegnofu ,che cgliionofteadaciiiveniiia,& à cui  era  manicato •, ancor- 
che  io  flimi  quejio  efjere  (iato  partito  più  prefo  dalFamb. , che  datattcgli 
commiffiona  dal  fienaio  : la  cui  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con 
molta  modcrag  me, ne  mai  Pinir  àqi'cUe  come  fi  dice  brauure  ,fe  non 
prouocat! . Ricordmft  dunq  ve  t meno  p itenti  di  tc  nere  cò  più  potenti 
imodi,chef!  conuiene,ma!fmamn  e però  che  eco  fa  molto  facile  dir 
quel  che  altrui  piace , quandr.  fi  fa  non  baucrniper  allora  à riportar  pe- 
na . Ma  hifogna  confidtrarc  Jc  alle  parole  fono  per  tifpondcr  [opere.  He 
hi  qiiefìo  fole  a-nmen  loro  e fi  re  accori  i , ma  in  molte  & mo’ te  altre  cofe, 
mandando  à loro  maggiori , quando  nc  viene  il  Infogno  ferfonc  per  nobil- 
tà & valor  chiari  percicche  come  eie  tanto  il  nobile  quanto  [ignobile 
venia  fua, ma  lapet  fona  di  colui  rapprefenti , da  cui  è mandato’,  nondb- 
meno iTrincipi grandi  I quali  hanno  l'ouhioc le  [pie  per  tutto,  fi  [de- 
gnano , quando  non  fono  mandati  loro  buomim grandi , La  qual  cofa  dice 
lAnnih  ale  parlando  di  S cipicne  non  efierh  1 afufìa’,fcrcioche  fapeamolto 
bene , che  i Romani  [noi  maggiori  bauean  negalo  la  pace  per  la  indegnità 
de  gli  ambafeiadori , onde  foggiugne . Anriibal  pctopaccm . 18  Ty’e  i8i,o.(ib.jo. 
parlò  egli  a cafo  ; pcrcioche  bauendo  in  quel  tempo  mandati  i Cartaginefì  c.  j fi- 
loro  ambafeiadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace , due  Limo,  quorum 
aEtatibusdignitatiburqueconrped'tis(nani]onge  primi  riuitatis  c* 
rant)  tiitn prò  fcquiique  diccre ; verède  pace  agi . L’età  e riputa» 
giove  de  quali  confiuerata  ( iraperoche  cran  de  principali  della  Città  ) al- 
lora incominciò  a dir  fi  per  ciaf  uno , che  da  donerà  fi  i raUaua  della  pace. 
ip  E Giugurra  grandemente  sbigottì , quando  fcntìchcdal  popolo  Re-  »9 1'u.nb.}o 
tnanogltcraro  fiati  mandati  ambafeiadori  huomini  grani , dntà  ,nolili 

t qualurauo  fleti  cjerutati  mvffuu  grandi . ic  Seno  peto  più  di  ccn-  toJal.dclcl. 
to  ar.nipafiati , che  LcdctiiifX  I.  iiC  et  Trancia  rjaioti.iiioa  fcruirfi  in 
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. (im'Ki/cef-ie  deltopera  rf’p«  fuo  barbiere  chiamato  maeflro  oUuieri  ,ii 

nianiò  tlopjlt  morte  del  Duca  Cari  * di  Borgogna  a trattar  alcuni  affari 
neHa  villa  di  Grand,  prefso  1 1 quale  era  egli  nato  : efsendo  per  qucHo  a 
tutti  gli  buomini  di  quel  pa'fe  nota  la  fua  ignobiltà , ancora  che  gli  hauef- 
ff  titolo  di  Conte  di  Oneullano , non  fole  fu  la  fua  perfora  poco  grata  d 
Gand  fi  ,neconfeguì  cofi  che  il  fuo  R'evole/se  ,magli  furono  fatte  delle 
beffe  e degli  feherni . £ crede  fiairamente  l’argentone , che  fe  egli  non 
ftfiiggiua  di  quel  luogo,  fecondo  gli  fù  di  cheto  fatto  intendere  da  alcun 
fuo  confidente-,  quegli  hii  omini  hauean  del  tutto propofio  digittarlo  infiu^ 
tne . Idon  è dunque  da  far  marauiglia  fe  a quefìo  hauendo  riguardato 
Eluidio  Vrifco , fi  pofe  a difputar  in  fenato  con  Mart  ello , che  à ycfpa» 
fianofi  doitca  mandar  ambafaadori  eletti  e non  tratti  à forte,  pcrtincrc 
ad  Vcfpafiani  honorem  ,occurrcreiJliqtos  innocemiffincoslcna- 
tus  habcat,qui  honeflis  fcrroonibusauresimpcratoris  imbiiant. 
'ai  Tae.li.xo.  ZI  appartenere  all'bonor  di  /refpafiano,  che  gli  fi  mandino  buomini 
c.ijy.b.  gi'edicrti  i il  fen  :to  innoce  it  ffimi,& i quali  con  honorati  ragionamen- 
ti rn/pian  > '»/'  o ecc’>i  dclilmpcrador:.  E'  h fleffi  Romani  gelofi , che  il 
lor  Confai  > it'i>.  fiffe  i i vn  i lor  domanda  per  compiacer  loro , li  mandaro» 
no  amb  ifci:,dnì  del  'ordine  confolare-,  qui  Ina  quoque  cum,  non  pu- 
21  liu.lib.  t,  b'icj  fjluin  authoritate  moiicrenr . 12  £ tal  è molte  volte  l' autori- 
c.ié+.  ti  d Hip  iuatapeCoHid-llambafciadore,  che  quel  die  i TriHcipt  non 
firebbon  1 p -r  cigion  di  coloro  che  mandano , alcune  volte  il  fanno  per  ca- 
gioì  d / man  ta-o , come  fece  .Ale f andrò , ilquale  non  hauendo  voluto  ri- 
cene  il  decreto  degli  .Ateniefi,  augi  gettatolo  via , il  rieeue  cortefemen- 
1}  Pluwr.in  t ' ,qiandoglifù  poi  portato  da  Focme . T^e  minori  fono  le  conftde- 
Pecione . rag^ioni , & i rigua.rJi , che  fi  dihbono  batter  fra  pari  ; perewebe  come  al 

m n ’recon’i  en;  il  credere  ,coft  ccnuicuc  aUambafciaùor  deipari  al  pari 
hauer  riguardo  alla  riputazione  autorità  del  fuo  "Principe , Che  fe 
bene  le  c fc  grandi  ftdécidon  più  co'  fatti  che  con  le  parole , nondimeno 
dalie  parole  0 con  magnan.mità  0 con  viltà  dette , molto  fi  fcuopre  della 
natura  di  coloro,  onde  vengono , e fanno  chiaro  argomento  ò della  paura, 
ò de  fa  ftctirczzt  altrui , E/sendofi  Ciaf  so  jdegnato  d’vn  libero  ragiona- 
mento fattogli  dagli  ambafciadori  del  Re  de  Parti , rifpofe  ccn  alierezgga, 
che  egli  harehbe  fatto  rifpofia  a quella  ambafeiata  in  Selcucia  , .Allora 
Fagife  capo  di  q iella  ambafi  i ria  fatto  cenno  di  ridere , mofìrò  la  palma 
di  lla  mano  a Crafso , e gli  difse . Tgafeeranno prima  peli  fu  quefìa  palma, 
liPIiitar.  in  thè  gf  occhi  tuoi  voggtn  gjamai  Seteucia.  14  Qjiefla  palma  di  mano 
Craffb . mi  fa  fouiien  re  d'viì  altra  altcrcgga  vfata  da  vn  ambafciador  de  Cartagi- 

irsi  ad  .Aniromaco  Principe  in  Tatirominio  della  fua  Rep..Alquale  fece 
intendere , che  fc  non  licenzjaua  dalle  fue  marine  L'armata  de  Corinti] , i 

fuoi  signori  metterebbon  quella  Città  fozptppropcr.Emodrar  meglio  co’- 
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eenn  ' queflo  foi^^opra , quando  ciò  difse  f'nolfe  in  fu,  e ingiù  la  palma  dcl‘ 

ìartiano,  %A  n'romacho  ridendo  iPvn  rifa  amaro,  gli  f.cc  intendere , che 

si  pirti  fse  jp.rche  altrimente , "volgendo  ancor  egli  in  que[lo  dire  la  mauo 
in  fu  e in  gii  planane  ycbe  il  conduceua  anderebbe  in  quel  modo  foT^o- 
fra.  2f  Quefloècomesidtcer /ponderali- rime , Saciafcuno,che  in  Tìat»r.ìn 
dueiof  fi  cono f ce  tutto  il  valor  delt buoni  ja  Id  re  ^e  nel  fare  ^e  perciò  rimolcon. 
non  è da  marauigliarfi , fe  l’vfftcio  deltambafciadore , il  quale  non  fi  flen- 
defe  non  nel  dire , come  quello  del  Capitano  nel  fare,  dee  in  quefla  parte 
molto  diligentemente , & accortamente  efierfatto-y  e per  queflo  non  è ce- 
fa  dotte  piu  fi  riguardino  i puntigli  per  vfar  quefla  voce  fpagnuola , che 
quitti . Imp;  roche  i Kc  et  igran  Vrincipi  rare  V'  ite  s’abboccano  inftcmey 
ma  fpefsifime  volte  vien  fatto  di  veder}}  l’vn  l’altro  per  nieggo  degli  am* 
hafeiadori . J "Romani  efendo  a lor  venuti  gli  ambafeiadori  del  Re  ^An- 
ttoco  fdopohauerli  c rufemente  riceuuti,  commi  fero  a l.  Qjmtio  che 
fili  attentamente  li  vdiffcy  e rifpondtffe  loro  ; vdite  quel  che  foggiugne  Li- 
»/o;quxcxdigniiate  atcjuc  vtilitatc  populi  Romani  relpondcre'  . . 
poflent,  26  One  fi  vede , che  t Romani  non  teneano  minor  conto  della^^' 
dignità , che  delt rttle . Ter  la  qual  cofa  hautndoft  a trouar  htfieme  gli  ^ 
ambafeiedori  de  Romani  col  Re  Terjco,  racconta  il  medefmo  autore, che 
tutti  t popoli  fi  erano  foìleuati  avedere  qual  doueffe  ejfere  qtieft'  incontro 
d'vn  Re  nobile  con  gli  ambafeiadori  del  popolo  Trinctpc  del  monde,  ne  /li- 
mi alcuno , che  ne  jafftano  0 re  fopefser  mai  tanto  gli  spagnuoli , quanto 
ne  fapeano  i Remavi  non  meno  valorofi  nell’arme , che  intendenti/simi  di 
tutte  quelle  cefe , che  alla  loro  grandeggia  apparteneuano  ,egiandio  in 
ftmili  rtfcon’ri  di  cerimonie , e di  precedente  , Era  vn  fiume  in  me^o  tra  il 
Re,  egli  ambafeiadori  : è laprtn  a difficoltà  forfè,  chi  doueaefser  ilprimo 
apafsarc  j dai  canto  del  Re  fi  allcgaua  la  dignità  della  maeflà  reale-,  dagli 
ambafeiadori  Romani  fi  diceua  non  folo  quel , che  al  popolo  Romano  fi  do- 
ufua , ma  che  hauendo  il  Re  chiefio  egli  l’abboccamento , egli  douea  efser 
ilprimo  apaffore.  Stando  ciafeuno  alquanto  fojpefo , vno  de  gli  ambafaa- 
dori  cognominato  Filippo  conforme  al  nome  delReFilippo  padre  di  Ter- 
feo(  ecco  quanto  impi  rta  la  deftregpia  de  legati  )pasft  difse  il  minore  al 
maggiore , il  figliuolo  al  padre . ^lla  qual  voce  toflo  il  Re  af sentì  psà 

rendo  che  cedefsepiù  toffoper  l'età  ,eper  lafigliuolanga  che  per  altro . 

"Rimanea  vn  altro  dubbio , con  quanti  il  Re  douefscpafs  are , llllevolea 
fjfsar  con  tutta  la  corte . J legatinenvoUano  ,che  eglipafsafse  con  più 
che  con  tre , c fepu  r volefse  pafsar  con  tanti , in  tal  cafo  voleano  oflaggi , 
accioebe  ncli’abhoccamtfito  non  fvfse  fraudo , Ccntentofsi  il  Re  de  gli 
^tflaggi , & mandò  ippia , cJf  Tantalico  due  de  fuoipiù  grandi  c più  fauo- 
riti.  Soggiiigne Liuio , Nectam  in  pignus  fidei  obfidcs  defidcrati 
crantj  (juana  yt  apparcrct  foci;s,  pf^ua^uam  ex  digniiate  pari  coi> 
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a7Iib.41.ca.  gredi  Regcm  cuna  legatis . vj  7>^on  eram fiati  domandati  g’iollaggl 
/ i 4-  per  ficHrei^:^.i  de  gli  ambafciadori  j ma  perche  apparijje  a focij  del  popolo 

Jìcm  ino  che  il  Re  in  '{ueflo  abboccamento  non  hanena  ai  andar  del  pari 
con  gli  ambafctidon . 'h{pn  può  dunque  d:rfi  ,che  i Romani  tr  af cu  rafle^ 
ro  puruo  quefiarìp'Àta'^ione  apparente  oltre  la  joiìatn^a  degli  acquijìi,e 
del  comaniare , angt  ne  furori  geloft  più  che  altra  nan^tone  del  monlo.  T, 
yillio  man  laro  da  Romani  ambafciadore  ad  ^Antioco già  fi  eraabb  jcca*^ 
to  con  lui  in  Apamea , oue  foprag%iunta  la  mme  d’vno  de  figliuoli  de  Re, 
<•  ••  ejfendo  tutta  la  corte  piena  di  lutto , e perciò  impediti  li  afi'ar:  publici , 

tambafciadorepcrnontrouarfi  fuor  di  tempo  in  qttejìi  franagli  fi  ritirò 
in  Vergamo , ne  alieno  tempore  incommodus  obfcruaretur , Perga» 
mum  conceinc . %Ì  La  qual  cofa  è da  auuertir  bene , non  douendo  al- 
tri fìar  colàpioue  nmfla  con  fua  riputat^me.La  qual  cercar  poi  i,Ure  ogni 
conueneuolettpt^  d’accrcfcere  è opera  piena  di  barbarica  arrogano^a , e de* 
{■  gna  di  non  ejjer  punto  nnttata  da  huomini  fauu,  come  fu  quella  di  Gurgen* 

fe , quando  non  contento  d'hauer  parlato  & in  pubtico  & in  fegreto  col 
^ Vonreficeconfommaaltercgp^yajfegnatili  dalvapatre  Cardinali,  cof* 
quali  haueffe  a trattare  ; egli  come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  con 
_ . ...  altri,checolVapa,mandòancor  ejfo  a trattar  cò  Cardinali  tre  de  f noi 
* gentilhuommi.  ip  Laqualcofami  datantomiggioramnùraT^ione  quan- 

to che  il  "Pontefice  fu  Giulio  1 1,  dì  natura  poco  atta  a fofiener  modi  men 
atri,  & men  fuperbt  di  queflo  ; parendomi  che  in  coft  fatti  accidenti  douef 
fe  a fomtna fapien^a  de  Vrincipiimputarft  il  non  voler  effer  più  fauio  di 
quel,  che  altri  fi  voglia  e fser  egli . Onde  forfè  il  Vrincipedt  tutti  i faut 
coft  ci  ammonì . Rif pondi  al  pat,gp  fecondo  la  fua  pa'gp^ia , acciò  non  gli 
paiad"e(fer  fauio . jo  Deono gli  ambafciadori  cfser  Jagaci,  e prudenti, 
e non  lafciarft  ingannare  : Vercioche  fi  come  nelle  cofe  belliche  è permef* 
fo  in  molte  cofe  feruirft  della  fraude,  coft  chi  tratta  conimici  non  è del  lut- 
to fcc  uro  di  non  efser  aggirato  con  leparole,ne  è {ufficiente  fcufaddno- 
ftro  danno  l’altrui  trifie^^  t.  Gh  ambafciadori  de  Lacedemoni  venuti  in 
Atene haueanoperfuafo al  fentto,che  era  bene  far  vna  certa  lega  co'* 
Beo^ù  ,e  co'Cornitjj . Laqual  cofa,  non  tornando , comanda  ad  Alctbia* 
de  per  difegno  non  meno  fuo  che  della  fua  Rep,  Ateniefe , diede  ad  mten» 
dere  a Lacedemone , che  fe  con  quella  liberalità  che  haueanparlatc  al  fe- 
nato , parlafsero  al  popolo , la  plebe  infuperbita  non  harebbe  acconfentito 
a quello , che  era  cornuti  deftderio  di  tutti , e che  per  quefio  freddamente, 
perfarneli  venir  maggior  voglia  ,facefser  di  ciò  parola , coprendo  con 
prudeiit^a  quella  larga  autorità,  che  effi  haueano  di  conchiitdcr  la  lega  , 
perche  il  fenato  difporrebbe  ben  efsotl  popolo  alla  comune  vtilitd.  Gli 
ambafciadori  lufciard  agitare  da  A Icibade  ; e fegutrono  appunto  il  fuo  co- 

ftglio , hauendoli  prima  fatto  far  vnfolenne  giuramento , che  terrebbe  oc* 
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'culto  il fegrcto  (''ti  f/?o  loro  cornuti  cato , iJ  (tnato  redato  tjuefìa  diuer- 
ftà  , ne  fapttido  [occulte pratiche pafiare  t'-a  Alcibiade  e gli  etubafc in- 
dori fiitneu  a da  m canto , il  p pelo  fi  fegtiaua  dall'altro',  tal  che  non  fo- 
la noti  ftf'ce cefa , che  efji  roUjSi ro , at.'itt  ff  cc  tutto l'ofpofto , efsendo* 
fi  gli  ^ tLiiiefi  cnifcdi  rati  con  gli  ^rgiui,ion  Maiittnccji,  e i oti  gli  tlii , 
cò  eguali  nof sero  piàgtierra  a Laudi  morii . ^1  Lira  alcuno  qui  f e fon  jiriutar.in 
fraudi  gl  Ci  he  troppo  fot!  ili , Ttio  rij}  ondo  o,  che  perciò  aliri  fine  dee  aIc.6. 
guardare , ricordando  che  noi  che  Oamo  italiani  non  i,e  haLbtamo  vfato 
meli  fne  di  quefe , con  efù  quella  di  Ticti  0 de  medici , il  quale  fatto  na- 
fi  onder  in  cafa  fua  tambaft  iadore  del  He  di  Trancia  in  pai  te , onde  il  tut- 
to haurehbe  p tufo  a collare , 1 hiamato  poi  a fe  tan/bafeiadore  di  Lodoitt- 
co  sforma , entrò  in  ragù  namen  otalfeco,  chepotè  loambafciacor  Tran- 
^eje  fentir  qual  eral'animodiLodouicorerfoilfuo'Redi^fio.  La  qual 
^u:^ia  feper  m da  ventura  «f  Italia  ncn  partorì  allora  gli  effetti , che  di 
ì agitine  douea } non  è però , che  accornffimamente  non  fofse  ella  fiata  tira- 
ta ntnaif^i . ^ i Hanno  molto  bi  negli  ambafeiadori  a tener  a mente  qua-  j ^ Cnice./ii^ 
li  titoli  vogl  ino  I fuoijignoriyche  fi  die  no  a coloro,  co  quali  eglino  hanno  1..111.1Ì64. 
a trattare,  dourndo  in  quefiopiù fodisfare  al  ccmandamctito  di  coloro , 
da  CUI  fono  mandati , che  rbbtdire  alla  f.  mafia  del  lur  ctrucllo.  7 er  que- 
fioi  Laccderntnigafiigaronornloroambafciadore ,il  quale  banca  dato 
tiiolodi  Head  Antigono  figliuolo  di  Demetrio , ancora  i he  quel  buon  le- 
galo bauefse  in  petrato  da  quel  Tnneipe  in  rna  loro  gran  carefUa  rn 
m oggio  di  grano  per  ciafi  un  Lacedemonto  . 35  Quefìana'st^ior.e  di  Lacc.  j j Murar,  m 
deiKonufu  molto  arguta  : alla  quale  fi  pofsono  a tempo  nofiro  mollo  afso-  gii  Aiof.Iac 
migliare  t Fiorenttni  ; onde  fin  fise  volte  oltre  che  furono  grandi^ìnti  guer- 
rieri , con  le  parole  fi  Ubera.oro  dalla  infolcnt^a,  0 dalla  difcorttfia,  e ro:^- 
:^e‘gx<t . che  era  vfata  con  cfso  loro . Era  dunque  viio  di  rifiato  mandato 
tmbafeiadore  al  Re  Dem  etrio . il  quale  marauigltandofi  come  foghono 
per  lo  più  i Re  e'ser  alt'ei  i , che  vn  fola  ambafeiadore  glt  fofse  fiato  man- 
dato : Or  non  bafiadifse  egli  vno  ad  vno  T 34  uiltra  volta  eran  di  loio 
fiati  mandati  a-,,  bafciadcri  a Lgdamo  tiranno , il  quale  mandando  in  lun- 
go [audit  n'S^a  con  ifcufarfì , che  non  fi  fi  ntta  molto  bene  ,gli  ambajeiado- 
rigiurandapergh  Dii  imn  ertali , li  fecero  intendere , come  efsi  eran  ve- 
nuti per  rag  cnarc , e noi  per  far  aHe  braccia  con  Lgdamo.  35 
d'infihni  accorgimenti ,ihcnt  quefìa  m 'iena fi potn bbon  dire , hauer  al- 
legati quefU , co' quali  pctr  anno  gli  hiiom  -ni  aci  orti  andarne  da  fe  medcfi- 
m.ipcnfando  degli  altri , pur  che  f ricordino  di  quel,  che  altroue  diceui- 
m'iydi  non  dar  m ma  Lro  fruito  i con  lo  fcriuirevnacvfaper  fatta,  Jenon 
èhitcramente  finita,  come  fece  Telo  a Utrone  ,Jcriiiendcli  ititene  qua  fi 
confefto bello, vcrbismagnificis,rcrum  vacuis.  36  Onde  .«  Ro-  ffTic.li.it, 
ma  fi  ri^^aii  ano  i trofei  egltanhinilìnctt^dtl  menu  i apitolmo  quaK»c.i  io. 
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Quanto  Ha  cofa  indegna  per contodi  guerra , o d'altro 
manomettere  gli  argenti  delle  Chiefe . 

DISCORSO  V.' 

Vando  io  ho  fatto  in  tjHtfli  tnici  difeorfi  menzione  dilla  relH 
gione  degl',  muchi  ymn  è fiata  altra  la  mia  inten’S^toncy  che 
di  moflrarc quelyche c\>nuengafaranoi  ,feiRomdni efs.n- 
do  gentili , queflaò  quella  tal  cofa  faceuano . E però  m’inge» 
gnai  di  moflrar  non  efser  vero  quel , che  fi  opponea  loro  da 
alcuno , che  fi  feruifsero  della  religione  per  diuer  si fini.  Òficfìofu  ancOr 
cagione , che  io  auuertifsi  con  l'efcmpio  degli  fiefsi  Romani  i noftri  y a non 
voler  ricoprire  t loro  difegni  dambio^ione , ò d altro  fiotto  il  •gelo  della  reli- 
* gione,  riputandola  cofa ficcleratifisim  t . i Equefito  medes.mo  mfa  ho» 

ra  mofitrare  con  Cefiempio  dei  medesimi , quanto  sia  cofa  indégna  per  conn 
to  di  guerra  od  altro  manometter  gli  argenti  delle  Chiefe.  Haueua  T^e* 
ronepcr  fbdisfiar  alle  fine  mgordifisime  voglie  mefisogrofisifsime  taglie  ah'» 
ItalU  y fouuertite  le prouincie  &ifiocij  del  popolo  Rom.  ne  laficiate  fieng^ 
sl.i;.c.i  i;  af anno  le  Città  libere  ì,  Analmente  dice  Tacito,  Ineamqueprsdara  ctià 
' Di;  cefferc,  fpoliatis in  vrbe  templis egteftoqiie  auro  i e quel  c e 
ficgiie.  Et  in  quefii a preda  v’andaron  finalmente  ancor  fiotto  gli  Dij,  ha* 
ucndo  jpogliato  i tempi  della  C ittà , e tolto  via  l’oro , che  tutta  C età  di  l po- 
poloRomano  in  trionfi  ò invotiper  le  cofe  projpere  ,ò  auuerfic  bauea  eoi:* 
fiacrato . E fiegue , cheper  l'.Asia , e per  la  Grecia  non  foto  erano  fiati  le- 
unti  via  i doni,  ma  eziandio  Cimagim  fitefise  degli  Dij . Totrebbe  alcun  di* 
re , che  tutto  ciò  era  male , imperò  che  non  fiopraggiunto  da  ne- 

cefsità  di  guerra , ma  da  federati  fitioi  desideri fitimolato  hauea  mefiso  ma* 
no  a cotefiti  facnlegi  ; ma  i Trine  ipi  feda  necefisità  graui  e pericolofe  fono 
afisaliti  y doiier  mi  ritarc  ficufa  ,fie  a valersi  de  gli  ori , e dei  fiagri  argenti 
ricorrono . Io  non  fo  fie  si  può  allegar  caufiapiù  legittima  di  quella  peratt* 
uentiira,  che  hebbeVompeo,baucndoprefo  l’arme  in  difiefia  della  Rcp, 
centra  di  Cefare . E nondimeno  Cefiire  vedendo  aperto  il  luogo  da  poterlo 
biasimare , non  fola  laficiavficir  di  mano , dicendo , Pecunia:  è tnuaici* 
pijsexigunttjr èfanistol]untur,omniadiuina,&  humana  iu< 

3 It.  I-  eie  l-cl.  ra  permifccntur . ^ Rificuctonsi  i denari  dalle  terre  ytolgonsi  da  i tem» 
ciii.c.iji.  pn^tuttel'humane  yediuineragioni  si  confondono.  Et  altroue , Pecii» 

. niam  omncra.omniaqtc  ornamenta  ex  Fano  Herculis  in  oppidum 

Aiw  10.A.C.  Gadpsintulit.  q.  TompeóhaHendotohotuttiidenari,etutti  gli orna- 

• ■ 1 menti  che  erano  nd  tempio  d'Enole.»  l’ banca  fiat  ti  condurre  in  Calisi  qiu  l 
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Digitized  by  Google 


DECIMO  cry  I N T o;  Voi' 

(Jf^fegue  è bellifmo  ^perche  volendo CefKreacqhiflar  lode, mie  il  nitni^ 
fofi  procacctaua  hiaft/no , dice  che  giunto  egli  in  Caliga  J^denariegH  or* 

Amenti , che  dai  temp  o d’Èrcole  erano  (lati  partati  ai  vna  cafa  prmata , 
rcterri  in  tenat>luiB  iubct  i y comaniò  che  fojjcro  riportati  al  tempio  ^ j iui.crr.i 
Conftdeei  dunque  chi  quefle  ccfc  leggerà , che  elle  non  fono  fiate  fcritte  da 
vno  ifiorico folamente , ma  da  vn  Capitano , ilquale  p irla  dvn  altro  Ca- 
pitan) , che  ameniue  furono  i maggiori  Capitani  del  mondo . £ nell'  vno 
fono  biafimate , nell  altro  lodate . Ondepuò  far  giudi  do  di  quelycheha- 
ri  a dirfi  di  fe,m  vn  modo  ò in  vn  altro  facendo  . 'tge  conuien  dire , che 
Cejaredvn  nume  opai  landò , in  altro  modo  non  harebbe  parlato  \ pa  che 
frinendo  Cejàre  a gli  huomim  dell'età  fuajche  fapean  bene , come  quei 
fatti  eran paffati  fjt  jarebbe guardato  di  dir  cofe , cheglipoteffero  effer  ri* 
prouate , fenga  che  ejjenao  egli  colmo  di  quella  gloria , che  ogmnsd,  noit 
baueu  a mendicare  dornarfi  col  falfo.  Ma  procediamo  più  oltre , Ra- 
gionacgli  nemcdeftmi  cornmentarij  della  guerra  ciuile-,che  Scipione  an* 
ter  egli  voleaieuar  via  gli  antichi  tejori  ripoRi  nel  tempio  di  Diana  <t  E- 
fef acquando  chiamato  da  Tompeo,  che  agri  altra  cofa  pofpofia  yandajfe 
col  f uo  ef ercito  a congiugner  fi  fcco,  per  che  Cef are  paffaua  il  mare\fog- 
giugne.  H£ecrcsÌ!.phenae  pecunie  talutemattuHc.  6 Quafiinmo-  <Iw.c2r.iS4 
do  di  fehergpdice  yQuefta  cofa  fu  la  faluegga  deUEfejìo  teforo . E quel 
che  fegue  ha  m fe  fonma  grafia  idriche  T.  .Ampio  huemo  della  parte  di 
Vompeo  volea  ancor  egli  fcrutrfi  di  quello  danaro , E già  hauea  chiamam 
to  molti  fenatori  fperchefojscrprefenti,  quando  impesto  dalla  vittoria 
di  Cefare  fi  fuggi  via . Tal  che  egli  dice  »ita  duobus  tetnporib.  £phe* 
fiapecuniafctafarauxiliumtulit.  7 Ecoft  due  volte  <^efare  j^rfe  ^ ^ 

aiuto alRÉfefiamoncta.  ErijpoflaordinariadhuommiordiHarijdi  dirCy 
nonftpuò  far  altro  iene  bif ogni  bifogna  ricorrer  doue  fipnò, perche  faU 
ua  la  patria  ygù  oriegli  argenti  tolti  fi  poffono  refiituire , ma  perduta  la 
patria  ,fiperde  con  efja  CIÒ  tchev'i,ne(irifannomaipiù.lopermeque~ 
fio /(Ho  fo  dire , che  non  veggo , che  la  Romana  Repub,  peri  fuoi  bifogni 
teuigli  argenti  egli  ori  delle Chiefegianiai , reggo  beli  quefle  ydìt  non. 
ifsendo  oro  in  Romay  e conuenendo  adempire  i voti  fatti  ad  .ApolUne  Del* 
fico  y che  le  dome  Romane  vanno  volentieri  a dar  quanto  haueano  ne  gli 
Cmamentiloro  alla RepubltcaperdifctogUerfi dal  voto.  8 reggo  anco*  sììa.lib.s.z. 
ra  chebifognando  a Romani  di  pagava  Frata^efi  ilpreri^o  pattuito  della  tor^h 
hbextàycbe  cofa  fi  può  dire  di  maggior  importanza  di  quefla  ,ricorfer9 
alte  hr  donne  per  far  lafomma  che  bifognaua . Ma  odaft  che  dice  Liuh , 
Vtlacfo-aatbabftincreiur.  51  Tipn  credo  che  fi  pofsaparlar  più  chia*  pioìcìt.m. 
ro,  accbioctre  non  s'bauefse  a por  mano  agli  argenti  & agli  ori  delle  Chic* 
fe . Specchinfi  m quefii  efempi  i Trinctpt  Cbrfiiani  ,eje  viene  poi  lor  vo* 
glixdijfogliar  in  minori bifogni  di  queftiygli altari,  &i  tempi)  di  Dio^ 

■ tifi 
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/e»5^4  hiutrrofs  re  ,che  i Hom  mi  nella  lòr  cieca  gentilità  fé  n'jjìemero 
faccianlo  pure  tfh e fe  nonailorajorfe  per  maggior  lor  pena  nel  colmo  dei^. 
h lor  fdcitàf^tiranno  la  ira  di  Dio  ricordeuoie  ,a  Mi  nelle  loro  atitter' 
fità  no»  feppero  portar  r merenda  ^ 

Come  è neceUaiio  nelle  cofe  rniportanti  dai  k coromif- 
/ioni  libere. 

DISCORSO  VI. 

OHoper  lo  più  tanto  dmerfipU  occidenti  da  i prcponimentt  ,■ 
che  altri  jf'afrajejle/so  i che  Je  colai,  il  quale  ha  t autorità 
del  comandare , non  fi  rimette  nellaprudem^a  e difcre:(u»te 
dtcolui  ,a  cui  comanda , fpefso  fi  potrebbe  trouare  i hauer 
fallato , come  fallò  T^erone  comandando  a i Capitani  della 
faa armata, che  ad  yn.giorno  detcì miuato ,iìon  excepùs  niariscafib; 
fetiT^a  haucr  riguardo  a eafi  del  mare, fi  ritroua/ser  con  efsa  tn  Terra  di 
lauoro.  I Jmperochecoflrettipervhbidirca  ccmandamenti  delilmpe^ 
radere  ejfif «do /Il  man,  nel  roler  passar  il 

capo  di  Mifeno,  furono  in  guijatrauagltatidalretto^ytfrico,  che  percof- 
fine  liti  di  Cuma , ri  ferferohuenaparte  dell' arrr.ata',e  doue  non  rile~ 
uaua  nulla  efseudo  in  tempo  di  pace  ilgiugner  due  giorni  prima  o dopò,  i*- 
hebbe  fcn^apropofito  apareggtar  le  gran  rotte,  che  fi  riceuono  a tempi  di 
gficrr e.  Tiberio  il  qual  era  più  prudente  diT^erone  , hauendomtefo  làfoU 
Icuai^ioiie,  che  hauean  fatto  i faldati  d'Fnghena  e deliberato  di  niandarui 
Drufo  fgltuolo , fiftudiò  bene  di  dargli  ma  bella  e buena  compagnia  tofi 
di  faldati  come  di  principali  huomintdi  Rema',  ma  nel  nfio  nullisìt  ceitis 
mandaiis  ex  reconfukururor  i ferr:(a  ordine  particolare  alcuno,  fe 
1 lìb.  r . car.«'.  ^ commiffione  di  deliberare  fecondo  il  bifoguo  harebbe  ricercato  . 

Cefi  fu  fatto  a tempo  diClaudio , fhfe  per  opera  di  coloro , che  il  corfiglia- 
uano , ih  ejundo  in  Armenia  fucceduto  per  colpa  de  minifiri  alcuni  dU 
fOidiniyVi  fu  mandato  con  ma  legione  legato  Eluidio  Trifco,  rebus  tur- 
bidis  prò  tempore  vtconliikret.  3 

j ur».c.  8j.  pgc^,fj0jiic„)p0^  Molto  meglio  degli  imiperadori  o/seruarono  quefla  re- 
goL  i Romani , quando  viueano  m libertà . E Cefare  tiìefso  volendo  paf- 
far  in  Inghilterra  lafcia  Labuno  con  tre  legioni , e con  due  mila  caudieri 
in  Francia  con  varie commiffioui , ma  conpatfieolar  ordine  df^gouemarfi 
fecondo i tempi ,e U cofe, che occ orrcuano fCoaCilium prò  tempore, fi? 

4!i.;.debcl.  prò  rccapcret.  4 ,/ln:(ifu fpccialcoflume dtl(aRepublica,nemaggto^ 
glI.C 

•S^’  ririfcht  diefsa,  dar  in  gutfa  le  ccmmì(fioni  libere  a Juoi  Capitani, che  rù- 
racttendofi  del  tutto  al  valere , e dtJcrc/i(ion  loro  ,folo  diceuano,  cheguar.-- 
iaftero , che  la  Repub,  non  riceuejsc  alcun  danno . Jse  Reffub.  aliquid 
■ ■■  ~ det^ 
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iBttrimenti  caperet . f Cefaregii  nmmdtO  f quanlo  ai alcuno  de  fuoi 
legati  cofa  comanda  , che  bahbiafur  voglia , e neccffità , che  fi  debba  fa-  j liu.li.  i.caj. 
re  i conftderando  i diuerfi  cafì , chepofs  ino  auuenire , non  Ufeia  di  aggiu-  4 j • 
gnere  quetiaparticella . Si  Reip.  comoaodo  facete  pottef,co{i  fa  col 
medeftmo  Lutano  poco  dopo  in  vn  altra  occaftone  : il  quale  rtfpondendoli, 
jcbe  ciò  Jeguirehbe  con  troppo  gran  rifchio  di  perdcrfi , è commendato  da 
lui-  6 Jd  Labirnomedefimo, (ira  Trebonu>  ferine  vn  altra  volta  , che 
avn  determinato  giorno  ritornino  fina  con  la  rnedefma  giunta.  Si  Rcip.  tui.r.4C. 

comooocio  facete  polfeat.  7 Tutto  ai  fu  benilfimo  conofauto  da  al- 
•eunO  fil quale contalocct^onenon lafctò  di moflrar  terrore , chea  tempi  li-^****?-  b 
fuoi  faceuano  alcune  Hepub.  riferbandofìfempre  tifino  al  deliberare , co- 
me, e doue  s^hauea  a piantar  vn' artiglieria  ,nOn  s' accorgendo  della  buo- 
na  e gagliarda  ragione  che  induce  ua  gli  àu  fichi  a far  il  contrai  io,  perciò- 
' ahe  com'i  maggior  la  lode , e cofi  parimente  il  biqfìmo , il  quale  dalle  no- 
fire  libere  ax^t^toni  dipende  non  corrette  ne  regniate  da  aUrui%cofì  mag- 
gior si  dee  credere , che  habiia  ad  efser  dal  canto  noflro  la  fatica  ,in  fe. 

■gunr  ò in  fuggir  quello, in  che  altri  che  noi  nonha  da  hauer  parte . E da 

< ^ altro  latoholta  cofa  i darsi  ad  intendere , che  meno  habbia  a veder  colui, 

il  qual  si  troua  in  fui  fatto,  di  altri  che  ne  Uà  lontam . • Tqe  verisimil  co- 
fa  è , che  meno  prema  vn  fatto  a cedui , il  quale  col  far  lo  male  vi  può  met- 
ter la  vita , che  a quello  il  quale  c^iofo  e molte  volte  mofso  da  anbigfo. 
ne, oda  inuidia  dijputa  per  lo  più  delle  afe , deUequaliè  igtorante  ,fen- 

• ti^a  che  quando  iTrincipt  fon  lontani,  ffefso  auutene , che  i consigli  arri- 

< '.ttino  dopo  k cofe  ; ex  diflatitibus  Ktrarutn  fputijsyconfilia  po(t  tcs  af- 

• feicbantut . S e pereto  è bene  nmetterfene  a Capitani . 

8 Tac  }ib*f 

Che  con  la  clemenza , e bontà , c non  con  ia  crudeltà  ^ • 

iì  mantengono  gli  Stati . 

DISCORSO  VII. 

Ella  congiura , che  fu  feeperta  à Terrone  ,eda  lui  con  cru- 
deltà vendicata, dice  Tacito,  che  ninna  cofa  gùinfe'pià 
grane  a gU  orecchi  di  Tderone,  quanto  furie  parok  d Sub- 
tio  Flauto  Tribuno . Itqmak  domandato  da  lui , qual  ca- 
gione t haueajp  nto  a fotdarsi  del  /aerammo,  tiffofe  ; 
Tercheio.tiodiaua,nealcuuittfupiùdi  me  fdete , mentre  fu/li  degno 
d' efser  amato , incominciai  a odiarti , poi  che  vccidefìi  la  madre , e la  mo- 
' gite  ,& a guidar  le  carette,  tir  à recitar  in  comedìa, & ad  arder  Roma 

• mettefli mano . j Dachesipuòvedere,che7<!erot.e,dicuiifrimtcin- th.tsa.iie 
que  anni  del  fuoprincipato  furono  ottimi , fu  amato  da  fuoi , che  quefìo 

mtefe  dtrtbuno  quando  di//e,m  akun  tifùpiù  dt[me  fedele  ; mentre  fu- 

a fit  de- 
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ili  degni  d cjf.  y amato^effendo  cofa  naturale negh  hftomÌHÌ  tornar  i Trit^ 

, eipi  loro , quando  foiiprefto  chebuoni,  ma  poflo  mano  alle  crudeltà , ef- 
. fere  flato  fo,  \ito  a odiarlo . Dirà  alcuno , che  quefle  cofe  fono  più  chia- 
re, che  elle  hahhiano  Infogno  ài  far  ut  dtfcorfo , parendo  che  il  difcorfo  ri- 
chieggo  materia  più  d^utabile  ,ò  almeno  cÌK  altri  v'  impari  cofa  mcn 
trita , e diuolgata  quale  fi  è quefla  ; a che  non  rifpondo  altro , fe  non  che 
cofi  trita , e dmolgata , come  ella  fi  i , moUi(flmi  >i  han  prefo  errore.  On- 
de Dianifio  Tiranno  di  Siracufa  burlandofi  di  quefla  benimltnga,tSr 
amore  dejMpoU  dice , i legami  di  diamante,  eon  che  fi  tengono  i regni,  cf- 
: fer  lo  fpauaito , e la  forja  amata , e per  confeguente  il  prefidio , che  egli 
'lafciaua  al  figliuolo  di  dieci  mila  barbari  pagati  al fuo  foldo»  Ma  il  buono, 
evahrofo  Dioti;  ,morto  il  vecebioTirannomoftra  in  contrario  al  già» 
nano  Diouiftola  beneuolenga , la  pronte:(ptt*  ,e  la  gratina  piantata  dalla 
. "nirtù  ,e  dalla  giuflijfiaefferiveri  e faidi  legami  del  regno -^iquaii  ancor- 
che  più  ntoUickgfi  altri, che  imamente  afprì  yt  étr^mi  pofiona  appeU 
aE:nt.indifi  l^rfi  ^fomfiH  durAiìiper  la  conferuitgionite^i  fiati . x Mafenoivo- 
gliamo  flar  con  Romani  pi^tofio  site  con  Greci,  fe  con  impct adori,  ana^i 
che  couttrannìvogliamoimpaceiarci  yC  feper  felicità  di  quel  che  ne  fegui 
babbiamo-a  prender  animo , che  i»  tal  cafo  non  più  d' vn  filofafo  e d' vn. 

■ Capitano , eoe  del  configlio  (tvnagraniifjima  Trincjpefia  fkabbia  a tener 
- conto  lyptvche  fu  degpo-d'efm  celebrato  dagli  fevitton  y e pofioi  tu  opera 
dal  maggior  Tmeipe  detmondo  yO  quel  di  Dione  non  fu  deferente  „ 

,4pprouiamolo  ancor  noi , proponiamo»  a moderni  Vrmeipi  y e giufl  a no- 
ftra  pofla  a Jcgukarlo  & imitarlo  li  confortiamo.  Era  ^gujh  molth 
trauagliato  nell'auìme  ,redetido  cbenonofianted'haucrpunitomolte  tpn- 
giure , tuttauiafenc  feopriua  di  nuouo , e d’vna  finalmente  venuta  a luce- 
di  Gn.ComeUaCmmtnatodvm  figliuola  del  grande  "Pompeo, quafi  non 
fapeachc  pa>  tifo  pigliar  fi , vedendache  recider  i colpeuoli  non  baflaua,e 
lafciar  cotanta  audaciaftnT^agaflégo  lipaxea  dalVaùro  canto  cofa  poco  fi- 
dura  , Talché  effendo  tutto  in  pettfiero,eÌr  hauendone  m gran  parte  il 
fetmo  perduto  , Lima  fuamo^te  kebbe  animo-di  domandarli , che  cofa  era 
^ella  y che  cotanto  Caffliggeua  ,eflendofi  accorta  yCbe  cantra  il  cofiume 
fuo  non  prendea  nt.it  ripofo  lanette , cui  .dugufln,.e  chi  potrebbe  la 
mia  Liuia  diffe  baucrpofagtamaiyVedenJofi  da  tanti  nimiciaecerebiatOy 
iqualinelo  fpauemo'deìla  morteriùeneaiafidiarci  tutto  dì  cantra  lo 
Slato  ,eta  vita  f Rtfpofie yC repUeatepiù  coffe  dalCvna  parte y t dall  al- 
4ra  ffinolmeiae gli  parlò  mqueflaguifa . Marno,  e Signrnr  mio  effendo  in 
aompc^ia  teco  come  della grande\"3^a  , e felicità , cofi  degni  male  tr  au- 
utrfità , tlcbe  cefflro  gli  Bij , che  pofla  auuenirtiyragiontuU  cofa  i,ehe 
tu  benché  di  donna  af tolti  i miei  configli , come  di  partecipe  d' ogni  tua 
fortumi . l*  crudeltà  fina  la  elémeta^  mtterà  infiU- 

■ •“  - --  J^^lg 
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tto  le  cofe  Hoftrc  ; hHperotbe  i tnifericordioft  non  fola  d.t  coloro  fono  .im.it 
i quali  potendo  peri  falli  commejfivccidcre,han  mantenuto  in  tuta,  ma 
fono  anche  rittcriupcr  l'amor  di  quella  pietà , che  han  dimoHrato  aliene- 
re  htmano , da  gli  altri  hnomini , onde  ft  toghe  a ciafeuno  L' animo  di  of~ 
fenderti , G li  ine for  abili  e crudi  li  fono  odio  fi  a chi  teme  & a difccndenti 
di  coloro , che  hanno  offefo , egli  altri , i quali  hanno  in  orrore  quella  inu» 
inanità , volentieri  purché  poffano , li  fi  armano  contro . 7<{cit  fono  dilft- 
Ynili  i mah  delibammo  d.t  quelli  del  corpo , nella  cura  de  quali  come  il  me- 
dico non  corre  preiio  al  ferro  tir  al  fuoco,  molti  ne  guarifce  con  lenti  efer- 
litici , e con  manfuett  medicamenti  ; cofi  vn  ragionamento  ptaccuolc  molte 
y otte  acqueta  vn'awmo  adirato , oue  vn  rimedio  con  1‘  ita  fi  ccmtncue  a 
rabbia  &“  a furore',  il  perdono  placa  t animo  feroce,  il  fnpplicio  molte  voi» 
te  il  dnlcilfmo  ina.  erbifce . E dopo  molte  altre  cofe , qtiefla  valente  don- 
na cofi  fo9giugne , A d buomtni , Auguflo , e non  a bejiie  comandi  j a con» 
feguir  lab  neuoleni^a  de  quali,  vtia  fola  flradaè  fpedtta  , fe  t’ ingegnerai 
far  inguifa  ,che  ciafcuno  conofca,che  ne  fort^ato , ne  volentieri  farai 
per  offerderli . Tuo  ( non  dubito)  vn  hnomo  conflriuger  rn’ altro  a te- 
merlo i ma  a farfi  amar  non  mai  fc  con  fcambieuole  carità, c con  benefieij 
verroluiconf  riti,  overfo  altri  non  fi  guadagna',  Afa  chiunque  dubita, 
alcuno  a torto  ef  ere  flato  mono,  temendo  che  ilfomigliantepofja  a fe  att- 
ui aire , odia  fieramente  C autor  della  morte . E quanto  flta  baie , che  il 
Trincipe  viltà  in  tal  condtgjonc  cofuot  ciafcuno  Jcl  vede . Quefla  è quaft 
comune  fenter.T^a  di  tutti,  agli  huoniini  priuati  fìar  bene  il  r indie  arsi 
per  non  cader  nel  difpregio  di  Ile  perfone  j ma  il  Trincipe  le  publii  he  in» 
giurie  ha  da  punire  ,clefuc  tolerarle  ,perchr  muno  farà  pi  r credere  già» 
pini , chevn  Trincipe  da  tante  arme  circondato , per  dtjprcgio  poflà  cjfer 
ofTefo , Comhiud  e finalmente  dopo  molte  altre  cofe  belle, the  ella  gli  dice 
che  incominciando  ^uguflo  a tener  quefla  via  della  clemeno^a , faceta 
p uoua  come  sia  per  riti feir  li.  Et  .Auguflonon  fola  perdonato  a Cinna, 
ma  creatolo  in  compagnia  di  Valerio  Mcfjala  Confolo  fece  in  modo , che 
dicci  anni , che  foprauiffe , non  che  congiura  alcuna  contra  di  lui  non  si 
fcuoprffc , ma  ne  pur  per  pensiero  si  hebbe  più  di  congiure  fofpetto.  5 Et 
in  vero  chi  haurebbe  congiurato giamai  contra  7{erone , per  tornar  a lui , 
dicuihabbiamo aqueflo  difeorfodato  principio,  fe  la  vità  ,cbe  egli  in» 
cominciò  ,feguitoMa  ? Hauendopromejso  di  non  voler  ejjcr  egli  ilgmdC 
ee  di  tutte  le  cofe, perche  racchiusi  dentro  vna  tafaglt  accujatori  cr  i rei, 
la  potenza  de  pochi  ne  traboccafse,  efsendosi gloriato  ninna  cofa  douer  ef» 
fer  vendereccia  in  pala":^  0 in  predia  dell'ambizione  ma  dtuist  gli  vffieij 
della  Fep.e  del  Trincipe . Hauea più  volte  detto  che  t fenatori  ifuot  ma» 
gifirattriuncfsero,  ne  tribunali  de  Confohle caufe d' ItaUae  dtHe  publi» 
thfTroHiHfit  ti  difpu  taf  Siro  f eglino  appnjstr  C tmrata'ji  patir  t,  & efso 
f{erone 
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^Trac-I-»}*  Tfer  Otte  alla  cura  de^li  efrrciti  onderebbe,  4 Chi  non  barebbe  adorai» 
1 .1 1 . « 7.  f 47»4ro  T^erone/e  hauédo  ai  eleggere  per  le  cofe  de  Tarli  va  Co* 

jpaco  dopo.  de^o  di  si  gran  carico,  elegge  tofto  Corbulone . J Come  honora 
la  m.  morta  del  padre , e di  chi  era  flato  f ho  tutore  ; cosi  vieta , che  a Jè 
■latucdaygrntoed’nrùnusfflcciosirig^mo.  7{on  vuolecbeper  flto  con» 
to  i mesi  dell  anno  si  mut  no  : non  prefla  orecchio  a certi  maluagi  acenfa» 
tori  : non  vuol  che  jlntifltof no  colleganelconfoUto  giuri  ne  gli  atti  fuoi  ^ 
oui^.88.  refliruifce all’ordine fenatorioTiauxio  Laterano  : 6 &aitrecofe  simili 
a quefle  commette  degne  d'amore  e di  lode , e non  di  congiure  e di  morte  , 

Ci  me  il  Tribuno  difie , che  egh  tornò  mentre  non  trauuiò  dal  lodeuol  coi 
ntmo , che  hauea  prefo . Ts(p«  è cofa  dunque  più  sicura  per  la  conferua» 
gione  degli  flati,  della  beneuolenga  de  fudditi  verfo  il  loro  Trincipe.  Ter- 
ctochegli  altri  legami pofson  durare  alcun  tempo , ma  finalmente  st  rom- 
pano , e romponi  i con  danno  di  chi  l’ha  tesi.  Ter  che  parmi,che  duefse 
molto  bene  colui , il  qual  difse  t che  la  tirannide  li  parca  bella  cofa  ,fe  non 
Wut.  7 che  ella  non  hauea  r tu  fata . 7 Onde  non  che  1 fudditi  ma  gli  amici  , & i 

parenti , c la  propria  moglie  si  trouaua  ad  recidere  il  tiranno , Cosi  The- 
ha  recide  .A  le  fiandra  Tereo  fuo  marito  moflrofieriffimo  di  crudeltà  fper- 
cioche  fotterrauagli  huomini  riui , et  alcuni  poftì  dentro  cuoi  di  cinghiali, 

8 Plut.ìn  Pe.  orti  ,faceua  sbranare  a cani  da  caccia  per  pigliarsi  piacere.  8 Timo» 

irp{(ii.c.t9i.  leonehauendo  inrnabattagUa  dtfefo  dalla  morteli  fratello  Timofane  , 
i9S’  egli  fiefso^l  medesimo  fratello  diaentato  tiranno  recide , efsendo  per  opi- 

nione di  tutti  flato  Timoleone  huomo  di  natura  manfueta , e fopra  tutti  gli 
huomini  amor eHolUftmo  verfo  t parenti  fuo! , cotanto  è brutta  & orribili 
5 Plut.  in  Ti-  l’imagine  in  cui  si  trasforma  il  tiranno . g udrilìomaco  tiranno  d'  -4rg> 
mo  Icone,  ca.  fcampata  la  prima  congiura  fattagli  contrada  .Arato  Siciomo  , è fìnalmi- 
4<7*  te  vccifo  da  propri  feruidori  ; coti  è poco  sicura  ogni  difefa  che  il  tiranno  st 

ic  Plut.inA.  procuri.  10  Ma  che  dico  todelUmoglie, del  fratello  e de  feruidcri,fe,i 
XSIO.C  j 6 1 . miferi  tiranni  fono  da  fe  medesimi  recisi  mentre  riuono , patendo  tormen- 
ti peggiori  della  murte  , come  focea  ,Arifitppo  fìucefsor  è-ArMomaco  ,il 
quale  non  confidando  m quelli  medesimi , ebeteneua  alta  fuaguardia , ce 
naua  ferratosi  in  rna  fata  ; f alma  poi  a dormire  per  vna  fiala  a piuoU  fi. 
pra  vna  flani^a  con  mandar  giù  la  cateratta,  fopra  la  quale  Jìendeua  il  lei. 
to,ela  madre  delta  concubina  che  si  teneua , andana  a ferrar  la  fiala  in 
rn’ altra  camera , fin  che  leuato  il  (ole  nel  luogo , onde  la  fera  [hauea  tolta 
la  rimctteua  chiamando  quell  infelice  tiranno . il  quale  come  genttli(Jtma- 
mente  dice  tl  [auto,  e dottoTlutarco, rfiiua  fuori  a guifa  thè  fata  firpe 
1 1 iii:'£  Ij  i.  della  grotta , 1 1 ( ron  tutto  ciò  non  potè  {campare  di  non  ejsere  veci- 

I X ini.c.  ìb}  fi.  Il  Troppo  haremmo  che  fare , fe  volefsimo  andar  difiorrendo  per 
le  biafimeuoli  morti  de  tiranni , e tnppó  farebbe  che  dire , fi  ci  nutteji- 
mo  a lodar  iTrincipi  buoni  fi  spiali  permeo  delle  rtriù  s’hanno  fmo 

adora- 


Digitized  by  Googl( 


i)  E C 1 W a Q:V  I N T O.  SII 

Arm  are  i4  fuddi  i loro , Queiic  nOn  Ufcieth  ben  di  dire , oue  tende  tutto 
il  mio  ra^ionamcr.to ,(he  foiendofi  ciafeun  chiarire  ^ non  efjer  la  cru delti 
buon  Uf^mc  4 manti  nere  gli  fiati , abbandonino  i Trincipi  tutte  quelle  ar‘ 
ti , thè  con  falja  d'  urina  fono  fiale  infegnate  loro  contrarie  a quefia  dot- 
trina., poi  che  oltre  non  efjer  opera  onoreuole , non  è anche  ficura  5 per 
quefio  chi  dice  ^ehe  un  Trincipe  nuokO  dee  far  ogni  cofanuciia  nello  fia- 
to (he  ha  prefo , ncn  è d’ajcoltat  lo  ,i  }nea  quello  fi  ha  da  prillar  otte» 
eh  osche  fi  viene  da  bafsa  a grande  fori  una  più  conia  fraude  ,ike  co»  la 
foK^a,  14  Tertioche  oltre  (he  noni  vero,  fa  venir  altrui  veglia  d’tjjfr 
vnirifio , ne  quello  ,chenonrtue  ficuro  rn  Trineipe  in  vn  Trincipato, 
mentre vien coloro, ehe ne  fono  fiati  fpogbati'f  15  penbe  qiiefioè  aprir 
vpa  bottega  di  beccaio  di  carne  huwana , He  quello  t che  a regger  ma  meU 
titudine  è più  necefsaria  la  pena , che  l’cjsequio,  iòne  quello , che  le  prò* 
ixefse  fatte  ancor  che  per  for^a  non  ji  debbono  ofseruare . 1 j Tcnhe 
bifognauapenfarui prima , delle  quali  coje  ò in  tutte  ò in  parte  nc  Icr  luo^ 
babhiamo  trattato , Foglio  bene  in  quello  luogo  dir  quefiosche  fem* 
fte  s'hanno  a moderare  & a turar  al  bi  ne  ; quando  ben  fojscr  veri  tutti  i 
precetti,  che  pendono  al  rigido  & al  trifio  ^ douendo  in  qticfio  ricordare, 
avxj  tener  fempre  fitto  nella  memoria  quel  bel  partito , che  fi  ferine  hauer 
prefo  T^uma  Tcmpilio , il  quale  comandatoli  da  Cioue , che  doUefse  far 
Vita  purgazione  con  capi  Ridomandò , fe  egli  mtcndeua  ccn  capi  di  ci- 
polle i e dettogli  che  inttndeua  con  capi  d'huomini  •,  il  buon  T^tma , che 
Vele  a in  buona  parte  interpretar  H diuino  comiandamento  replicò  fe  ciò 
si  pctea  fare  con  capelli  ^ Etornato  Ciouearijpondcrli  con  capelli  ani* 
inati  j egli  ricorfe  a pefciolini  metiudi,  & m fon.  mafe  ce  quella purga7:gcn 
eoi  evolte,  con  capegli,e  coi  detti  pefei  menudi^  1 8 Cosi  bifogna  che 
f acclamo asuor noi, ingegnandoci  con  ogni  nofìra  inJufiria  di  tirar  la 
crudeltà  a Pianfuctudine,  quando  1 mah  immedicabili  non  et  cacciano  per 
forZi^P^^h^t^”f^ftutZiot*6demcdicabilialfeiro,&  al  fuoco,  come  si 
compiacque  in  eafo  di  manfuetudme  tAlefsandro  dell’ interpretazione  ac^ 
torta  fattagli  dall' asinaio  ,il  che  in  qutfio  modo  auuenne . Era  .Atejsanm 
dro  Rato  ammonito  dalla  forte , che  il  primo  che  in  vfeir  di  cafa  ma  maU 
t ina  inuntr  af se,  facefse  morire  s perche  incontratosi  in  Vn  asinaio,  co^ 
mandò  che  fufst  rccifo . il  quale  domandando  la  cagione , perche  non  hom 
uindo  egli  male  alcun  fatto,  don  ef se  portar  quella  pena-,  fkgli  rifpofio 
per  ifcufar  tifano , che  cofi  hauea  u mandato  l’Oracolo , Se  cofi  è , difie 
allora  l’afinaio , ncn  di  me , ma  del  mio  aftno,  che  io  innanzi  mi  n.enanif, 
in  tuipnma  vifete  incontrato , ha  tuejot  Or  acolo.  Della  qual  fagace  ru 
fpofia  basiendo  il  he  clementijjimo prefopiacere , e ricenuto  i» grado , che 
prtejje intalguifa  Cerfor  ,che  ei  faceua  coti eggtre , commandò  , che  la 
itlgmewU’antmalen.en  nobile  don cj: e hautnl  Juolnogo,  ip  fi^uan^ 

dodun. 
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do  dunpe  alcuno  dice  come  di  fopra  fi  è detto,  che  non  W«e  fieuro  Yti 
Trwcipehrpn  Trtncipato,  mentre vatonocokro, che  ne  fono  flati  fpo- 
gitati , e queflo  nm  fonda  /opra  altra  ragione  che  con  l efenipio } ondi  mo 
cercando  ancor  noi  ,fe  col  medefimo  effempio  trottiamo  di  coloro , 1 qua~ 
li  conferuando  quelli , che  fono  flati  fpogliati  del  regno , fi  fono  mantenuti 
nel  regno , e fcn^i  andarci  aggif-ando  per  gli  antichi  efempi,ce  ne  è vno 
belltljimo  de  tempi  noftri  di  ferdinando  He  Cattolico  ; tlquale  non  ofla<ite 
hauer  conferuato  il  Duca  di  t'alauria figliuolo  del  He  Federigo  fpogiato 
dclregnodiTiapoliffiècoif  ruato  nefuccefiortdelReCaitJtto  _ ,An- 
dardo  dunque  deipari  l’effer  bene , ò male  b fpegneregli  fpogUati  del  - e» 
gno , pa(fiatno  tnnan^ , e vediamo  fe  trouiarno  alcuna  ragione , laqtta!e 
più  faccia  abbafsar  i’vna  di  qucflc  bilanck  che  C altra . E certa  cofa  è , 
qualunque  opera  che  gli  huomtnt  fi  facciano  ò con  prudenza , ò con  faga- 
. citd , ò con  mali'gia , Ha  fatta  > non  poter  ejfer  eglino  certi  dell'auutrùmerh 

to  di  quella , il  quale  del  tutto  daWarbitrio  della  fortuna  miniRradi  Dio 
dipende . Se  queflo  vero  è , come  egli  è , ingegnamoci  dunque  di  tutte  le 
cofe, che  ci  ftpar  ano  iinan'gi, poi  che  gli  auuenimenti  fon  incerti  ycUg* 
ger  le  migliori,  per  che  hauremoalmenquefl'auantagioi  hauer  eletto  il 
meglio , e per  confeguente  defjere  flati  humani  e manfueti  ,e  non  befti^li, 
e crudeli . £ per  prima  cofafei  miait.o  queflo  nelt animo , come  difse  Ve» 
fpaftano , che  niuno  recide  il  juccifsore . ,Apprefso  diciamo , e facciamo 
quel , che  egli  medefimo  difse,  e fece . jlquale  confortato  da  fuot  ai  ha» 
uerfi  cura  di  Megio  Tompoftano,percioche gli  jlftrol'jgibauean  predei» 
to  che  baucua  aa  efsere  Imper odore , andò  egli  a crearlo  Confobpromet» 
tendofi , che  quando  queflo  auuetiifse , fi  ricorderebbe  del  beneficio  me» 
\o  Sucton.in  dubito , che  fi  troumo  al  mondo  degli  buom'-  > 

yefp.cap.4 1.  ni  ingrati , e di  coloro , che  reni'  n<.  mal  per  bene  j ma  nell  rniuerfalnà 
delle  coje, ninno  mi  fard  creder  giamai , che  di  gran  lunga  non  fte  mag» 
gtor  la  copia  di  coloro,  che  riconof cono  il  beneficio,  che  di  cobra  che  noi 
riconofcono , fe  frefea  ingiuria  non  hauefse  Jcancellato  il  vecchio  benefi» 
eio  : perctocbeft  cotue  molto  più  nuoce  d poco  veleno , che  non  gtoua  U 
dolcezza  pofla  fopracara  beuanda  -,  coji  qualunque  crede  per  beneficio 
altrui  fattodi  robba,poierlintlb  cofe  fue  dibue  macchiar  PbonorCy 
non  fa  buon  conto , e tnarautglta  non  far  ebbe,  fe  tali  modi  tenendo , fi  tro» 
ttajsc  dellajua folle  crcdenz;a  ingannato . Queflo  ancor  /aggiungo  y che 
chiunque  vuol  riportar  v.  u fruito  delia  fila  dementa , ciò  faccia  non  in» 
dotto  da  umor  proprio , che  in  tal  cafo  conofciuta  non  giouerebbe , ma  * 
per  amore  dt  ejentiar  quella  virtù , onde  allora  è in  grado  riceuutay 
qu  andò  il  Trincipe  nel  vigor  del  jue  forze  fi  troua , fera^  apparir  cofa  vi- 
cina a lontana , a fargli  pighar  queflo  partito  il  conforti  yCdi  ciò  per  ho» 
rafia  detto  a baflanZ;ti  » 

llnacdclpbroDccimo^uiflto.  Dfi 
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Sopra  Cornelio  Tacito.  . 

IIBRO  DECIMOSESTO.; 

a/»  Principe  della  par  accorto  nelle  prò* 

’ ' fofìe  y che  gli  fi  fanno  é ' 

D l'S  C O R S O P R I M O. 
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niuna  afa  più  fi  paiefa,  ^anto  vaglia  vit 
VrmcìpCy  che  mite  propoHe  f€he  gV  fi  fanno. 
VcrciochfigliaUbim^ifropongono  tefori,e  ru* 
cjier’r*  ineilmabtU  .*  ifuorufetti,  ac^uifitdi  nuo- 
ti t rtgui  ìgU  ingegfiieritioa  più  ritte  aitiglifr,o 
r foruficaifioniy  icattiut  minifiri  tfifuifit0mi  vum 
di  da'ci  e ìi  gabelle , & altro  cefe , nelle  ^nali 
/ p non  fi  fià  accorto  ,fi  pofjona  pigliar  grandtffmi 
errori.  Hi  cotali propofie ylafciatc fior  daparte quelle , che finz^  altra, 
prona  apparifconoeffermaluagieda  femedefirncy  alle  quali  non  sha  A 
prejlar  orecchio  ; rimatte  in  Ogni  modo , come  s'babbta  a gouemare  ndl~ 
altre.  Toi chencognicofa  s'ha  da  credere , ne ogmcofa  t’ha  da  rifiuta- 
re . Onde  è hiafmatoil  Re  di  Hortogalloy  che  non  attefe  alla propofla  del 
Colombo , e lodata  la  Reina  diCafi^ha , cheattendendouifeope  fe  ilmo- 
domuouo . Terche  a me  pare , che  potendo  le  cofe  propofle  effer  cefi  vere, 
come  falféyalTrinetpe  tonuenga  non  prender  parte , ne  a negarle  y ne  ai 
accettarle  yfe  non  w quantofanéMconofccndo  efior  degne  d' efsfr  accet- 
tate ò riputate  Stimo  bere  efier  rtile  fetn^a  inéìxmar  al  fi  ò al  nò y haucr 
certe  majfme  iti  fé;  le  quaUrare  vdtc  falUfcono . E quejl  e fttio^  cIjc  noa 
mite  le  cofe,  quali  fi  diecm  inparolc, ancor  tfteprohabilmentCy  tali  rie- 
ftano  in  fatti.  Che  molte  cofe  af  rimo  afpctto paton  gjrar, die  tragntficl  e 
thè  pirfefiefie  fon  deboli  c Tane . Che  molte  cofe  pater,  UggUre,ckc fa- 
, Rr  nodi  ‘ 


Digitized  by  Google 


3^4  LIBRO 
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ntlleformepucole  ,taU  rijponda^uelle  foi  me^atidi , ^pprcfso  è h<> 
nc'ila cknfmrara , chiè IJfer/^Mche  jntapoke'^ital  è tà  cofa  prcf  b]^  f 
è prima^hep /penga atm  hftonc ^un4jVeder  fé  i^ppfsibtk  hhtei^ 
dlciTna prOHA.,&  intanto, jlar  eh  to  ,■  Qutlcbe  m' induce dire , che  il 
Trmeipe  non prind^'  parte ^ è pejtbe  alfantfmp  di  icfi  peftkna  natura 
che  ogni  cofa  chr  non  fta  loro  inuern^torte , come  non  Ottona  rifiutano . T oT 
I TJC.L17  c.  natura  di  Lacom^i^feftt)  pretorio  d G'difia^  t.  Che  notttutte  le  co»- 
* ^ feriefeano-in  fatti fcomèinparole-i  Inkiift^tutieuOe  ópparàtHel  fato  d*»- 

arme , che  fu  tra  Terfeo  e T>aolo  Emilio  ; che  gli  elefanti  pojii  in  battaglia 
tUu.\ìW4i-  furooo-vnnomryatiofefi'^a‘pfa.  'p,  C^e  ftlpltf  tofe  apparifeonc'grandtft 
tn!xgn fiche,  che  riejiono  vane  ^ft  fcòperfeln  ^itioco',  qtìandò  con  rat^ 
cor  Sofsa  de  Macedoni  morti  ndla  battaglia  di  Cinofeefia  altro  non  fece  ,• 

che  fem;a  guadagnar ftl'amot  de  fiiacedom,.tirarfikdt(ofsfftoito  di  ¥ilip^ 

po  : ilquale  fJegnato  di quellattei,  lionpoff  ^epfpo  in  tnegp^o  a gitt arfi  da 
5tib.)<.cax.  j Cofeleggiere  paioti  quelle, e riefeori  grandifsime , quando 

^ verbinagi»rK gouemi ^ittd^diep  chcj’  habbta  entra  de iragat^ 
dell-r  balie , de  màefhri  l e di  cotali principif.  J quali  àguifa  ttefundamen»- 
tidellegranfabriche  fe  fon  pofti  bene  ,può  muraruift  sà  ognr^an  fabri» 
ca,douefeft  trafeurano  , l'edificio  e ^co' iutrahilh,.  (offese a qu^b 
propt  fito  Liuia , Fama  fum  h*c , fed'paraa  ifta  non  coiuemnendo 
« ib.7.e.ii  • jjjgjQfpj QJ3 jjnjjjj, hanc rem ftccrant . 4 Spnopiccolequefte 
eofr,  ma  inoftn  mangtoriquefte  cofepiecole  non  difpregff^andbj  han  fat- 
to grandifsma  queff  opent . Che  non  fempre  nelle  forme  ^andi  riefea 
qu  l che  fì  mofita  nelle  piccole , non  i cojà  ,di  che  fi pofsà  render  pifi  efem- 
pi  a tempinoftrvdtquéfia,  yedendo(rogjni  dì  andar  dtt<srv>,mpdeUiditno- 
lini , e di  machin  e , e d'altre  fmili  ingegfii  i che  rare  voltèpofti  in  piroua 
nelle  forme  grandi  ti  gettano  quello , che  nell»  piccole-^  Eemrnte  .che  ha‘ 
H-T^indpe  queftemafsmenelfuvtapo  ,gli  comparifea  poiakuno  a pro-- 

porgli  d cuna  cofa  ,guardarft  dt  non  fartome  fecCN^meyttqualcfen» 

rga  por  mele  a chi  èra  colui  , che  gUpropcmeaateforèJettgaguarsdait  alla 
qua  iti  d Ila  cofa  ,.chegli  venmà.propofea',  efénga  farne  vnpaco  dv  prò- 
' ua , angi  con  tem-r  inpugno  quel  che  era  ancor  in  aria,  e quel  che  fà  peg- 

gio piarla  fuon  per  cofa  fatta,  fi  fece  feoeggreperm  Trmeipe  k^iero  e 
jlib.  K.  Mi-jipocoaiiufdiirento,:  f.  Tlpncofi  fkce  ilGrau-DucaCofimo , fiquale  a 
pripcip;.  Baftio , cbegUdomandóua  *n*pai*nteper  cauar  tefori , nffiofe^. 

Dicadoueequando‘,^aHorafi‘pigherihuon'brdme.  Che  le generaliti 
tonfondono  i negogi  ,pet  qutfìò  è beilo'quelPargavuuto  che  ^Annibale  fa 
ai'lAntioco  yOer  effergli  creduto', dicendo' 4.  Etpiand'oionon'fia  Umagr 

gior  Capitano  del  rmudOfConiEomani  fhuramenteiu  prò  & in  dànnomio' 

4 lini  lib.  i,gjfc  }j0  imparatoaiuerreggiare  ^ ^ £ Magiano  cov  Fefi>qfiano> 

- - . - - p.(bta^ 
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■■  fi  chiaramente  e bene  fauella  incfuefla  materia  ; che  non  fi  pub-  dire 
' fenfar  meglio  imofìr  andò  eia  s^ha  a por., minte  a colui  fàtqual  propone  » . » . 

. co)^tgUaalcunacofa,feini}uelconfigliofitrattf  delperócaio del  propo- 
nente fòdeUviilCf  e benefìcio  di  colui , a cui  fi  propone , Y Delle  eoje  7^ac.fib.j8.' 
• che  fi  propongono  , alcune  fon  di  condizione , che  hanno  vtile  pafente , tr 
danno  futuro^  dr  alcune  danno  prefinte  fK^r.vtti  futuro.  j>(e/  che  al 
•Trtncipe  cenuienel^ar  defio  i percioche  ft  come  non  è hera  per  poco  vtil 
fìefente trofcurariimoltodamo,  ebeha  ad  nuu-atireycofi  ne  il  piccol 
danno  prefetttei’hà  a sbigottire,  che  nonfixenga  cura  delia  molta  futura 

- vtilitàfdr.èniarauigliofa cofa, quanto inamendue queflt  capi  itgni  gior» 
no  d inciampi iefiendo  terrore  aiutato  dal  volgar  prouerbto,che'ya  at- 

- tomo  ,efier  meglio  il  poco  hoggiy  che  li  molto  domani.  Onde  iferui  di 
Calbamenauan  le  mani  ,9  vedendo  che  il  vecchio  lor  Trtncipe  non  era  s Jib.i7,’eax. 
perviueriungotempo  : ma  delTrincipe  ydicui ha  darimaner  la  rnernom  ii»./. 

ria  immortale , quando  non  rimanejjero  mta  heredi  ,i  fini  di  quefti  debbon  i • t 
affer  molto  diuerfi.  ...  ' ' è 

1b  tutte  le  cofe  non  folo  JouerH  conlìderare  quél  clic  dee 
: - fir/ij  ma  quel  rhe  cóniportanoi  tempi  < 

che  poffa  £irfi  . 

■DISCORSO  IL 

.Ar  che  fta  materia  da  mn  metterla  in  dijputa , che  eia» 
fcun  dee  fare  quel  che  U diritto  e laraiion  vuole  e non 
altrimente.  Et  in  vero  cht  centra  quefiapropoftuone 
difeorrefie , ninna  altra  cofa  farebbe , che  dar  ini  zio  li 
cattino  huomo  e di fielìTitto'.,'  Con' tuitd  ciò  come  che 
. per  ninna  occaOoneye  per'niun  ténipo\  tton  muuo  efeml 
pio  debba  mai  alcuno  operarmalefleue  nondimeno  in  quella  co/à,  che  egli 
ha  in  animo  di  fare,  beichr  o^fmtyCOtifiderarefi;  èpe  ' iufeire  ',efii  tempi 
ciò  pcrmettono,acaoche  fenzafrrvule  a perfonaviuhe  la  fua  imprefa  no 
riefea  vana  ,c  tahra  conpencolo , e pre^iudkio  di  chi  l’ha  tentata , come 
fu  detto  di  Trafea , il  quale' con  certi  modi  f noi  iueri , non  fece  al  fenato 
vtile  alcuno , a ili  altrinimaperfè  hvia£lalib.rtd,&  a fediede  occa~ 
fione  diroumare . i M il licierhintènìer  meglio  con vn' altro  i TacJj|»ii4: 

Difputaniofi  t.agH  amici  del  me  *efm»  Trafea  fenator  Romano  dt  eccel-  c.77. 
leniiTma  virtù , fé  eg  'i  aouea  comparir  m fen  ato  per  di  fender  fi  d alcune 
{ofechefel’tmoutauanOyOaernò'ydveTkcitòychetrouandofit  a ciò  prem 
/ente  Rufiico  Ar'tleno  tribuno  deHa plebe g'O’iane  V’gorofo  fe gliproferì, 
che  egli  iu  virtù  del  Juo  vfficio,fi  opporrebbe  alla  deliberazion  del  fenato, 
ìT:):  Rr  % MA 


G 


\ìiS  .ri  ’.I  B-  K la 

Ma  Trafea , il  qmtl  era  a fae  Jpefe  fatti»  cprut/eKte  dmeWtto,  H r^enò^ 

il.ifi.CkXu  ncvana&rconóprofuturaimcrcelibpieiiitioià  incipit.  % *!<?»» 

fotta  /«ny  alcu»  dubbio  far  quel  gtouaite  *»*»  houoratadi 

quijia^mcttendofi  a difender  vnohuotao  non  chevirtuofoéf’ innocente, 

ma  come  T acito  dice , f ijìefla  trtrtà  j ma ventndo [odio  da  "ìiertine , ebe 
hartbbe  egli  fatto  altn  , che  jen^a  far  giouamento  a Trafea , procaccia^ 
..  tifi  là fropriu  rouioa  f Ho»  ciano  quelli  i tempi  della  Komana  Uefa  bli» 
ea , oue  a tribuni  non  che  facile , ma  era  anche  honvrtuole  tl  lututrfi  al 
5 imprefe  fumili , fuggaft  dunque  quejio  vano  defidtmo  di  laude , il  quale 
. ferrea  fper arnica  di  partorir  effetto  alcun  buono  , pfffa  incontrar  io  appor- 
tarci danni grandffmt . La  rag.  on  di  ciò  fa  dal  medefima  autore  addotta 
con  vif  altro  ef empio  non  meno  xttle  di  qutfio  altrone  j.  quando  ragtonan- 

dodiGalbaloggionfe,  Cbeebiaracojafu yCheegUhaurebbeconogm  po- 
„ co  di  ItberatitdriconcUtat^  gli  animi  de  faldati-^  ma  gli  nocque  l'antico. 

\lj7.tti*rrtgcreelimoltafeHerità,.cùizmp3iitsDoa(Qmas.  j noueffendonoi 
p.ù  fatuo  tagliati  a quellamifura . E per  quejio  chi  voleffemoapt^ri 
la  tejiu  al  figliuolo  come  fece  Torquato,  ancor  thè  hauijie^ 

V f^i^if^tiouhmierofieruatoicoraandamenti  del  Lai»' 
fitarui  ,ntun'altracofa  far  ebbe  fecondo  il  mtoau- 
uifo^bc  acquijiarfi  nome  d*vna  /ciocca  era» 

, ’ deltd  fen\a  fperan\a  di  ridrri^are  t . 

già /gangherati  ordini  dell  anà» 
ca  mili'tia.  Hon  corra 

dunque  chi  Itegli  r ■ 

, ' .>  amichi  efempi 

. , avolerli  . • . • 

n ' \ 

. , Ut»  metter  m>fo}  ma  mettendoui  rm pocodclfug  , 

^ difeorfo , veggd  ^uel  che  fidlengom  i tempi. 

Ile  quali  Jiaroua.re  regolfi  m modo,  ' 
che  non  dui  principio  acojè  va» 

, * ne , le  quali  potendo  a je  ‘ ^ , 

nuocere,  altrui  non 
ruhinoaUun  ■ . • 


0 I 


giouamett^ 

to,, 


£ ilne  del  liI»:o  DeciBOoTcd^, 


Pi  . 
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DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

il-  ■ . 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LI  ÈRO  DE  CIMO  SETTIMO 

Chi  •vuole  opporft  a cattiui  (emporali , 0*  e^er  a/» 

' gran  Principe , hifogna  nell*  a^^ioni  fue 
ejjer  eguale  • 

D I S C O R S O P R I M O. 

ì 

/ come  gb  eceellemi  notatoti  per  la  lunga  prattea 
che  ban  fatte  in  qMeWeferctttw  ,pofsouo  talora fen» 
o^a  akun  peritolo  opporfi  alia  corrente  dell  acqua 
^eromperla',  cefiglthuemmi ,ne  quab  èfirafordU 
natia  viriti  ,pojsono  non  oflatae  quel  cbeft  è detto 

1 nel  precedente  difcorfo  eontrafiar  eT^andio  conjpt" 

\ ratina  dtgrandi{}ima  lode  alt-rfanst^e  de  tempi  loro, 

» ' ~ ) & mgranparte  fuperarle.  ìli  che  fi  conobbe  m 

Catone f la  euivita,  et  i cui  cefiumi  chi  (i  mette  a kggere^onojcerà  mani» 
fefl amente t che  alla  JuaofUnatarirtùvon  fìtrouaua  riparo,  torhulo» 
m Capitano  di  Terrone , m che  tempi  fi  fofse  egli  abbattuto , baflerà  dire 
eftrr  nato  di  V erone  Capitano . Quefli  ritrouando  ì'antica  difcipUna  mi^ 
in  are , Ut  ouaie  f’  tome  tutte  [altre  virtà , andana  tuttauia  dt  mal  in  peg»  i 
fio  dee' mando  , non  dubitò  di  far  morir  due  foldatt  jf  vno  perche  fen^a 
Jpada , e [altro  per  che  (engapugnak  fcràn  meffi  a lauorar  ncUo.  Jieccato, , 

1 Mi  dirà  alcui  o , le  coft  non  riefeon  fempre  cefi,  e perciò  gli  argomenti,  ^ ^ 

uhefifandagH  mpi , fono  fallaci , Echettò  fiavero,  Calhalinpera» 
tore, perche  difre,  che  egli  non  comprauaifoldati, ma  li  fcieglteua,f» 
’pnatra[aUret.gioni,ptrcbeglifoJàetolia[imperiv,e  la  vita.  Onde  . 
Tucttouift  iUefteUajfu  vmpai^UkOHoreHpk^^epHbticq,mapetf' 

ì *" 
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LIBRO 

fcpmcolofct . uf t^poMo^%i^uìp4^ser^ae^a  ea?'one]maÌ^ 
molto vmue, fate  fUqualpndundfempre imfdeshm  iffetti  m qualuttm 
^'4(p  ocedèrd diqwi^moio , datìÌedei'm9 autòrt nell'ut f»  IdO'» 
i:.j,ò(t  l ynt^clicàtdo ;"nec:«niin  ad haac formaoi  cctera  cauit yi.  a- 
alt  c .iz'^onidi  Caia  non  erano  a qiif  Ha  mJura^te;^endoit  della  fua 
coi  te , de  fiioé  l.bett't  » e de  gli  amici  fàcicéifelchepoaDpesfgitìre  erafla;a 
lato  te  di 'Alerone . "ì^qnb  fogna  dunque  ehi  vuol  acqutflar  fede^glr 
auu  rit  ì còp  polif  & opporsi  cantra  l’v faiiT^e' far  vnaeofd  \d  dime  vn'» 
air.i\  per^Hrtbltti  ‘cke-si  iedetfser  irl^anttoto  n difpiy^i^iò  tanto  ti 
vbtd  [ce , quanto  la  fòrT^a  e non  altro  il  conftrigncti  ad  vbiaire . In  FU 
'rini'eyol  fidò  alcuni  ^rcii.  efeouipigiiarti  certa  iutto'iid , ehe'ti  hauia 
frefa  Sant'Antonino  ,fn  d-  ttolo.  o ,lhe  viuefsero  come  vtueua  S.  A li» 
tonino^  epoi  face  fiero /luel  che  lorpiacefse , che  non  trotiercbhono  chi  si 
opponepe . Como^unquè  colore^  che ifipgrianopartc pòetca~‘amat{lram 
no , chef  e tk  vuoi  fvfmgprr.ah  ri. , r 0»^  iene  fl^e  ilprimo  a pi-  ’gner  sa,  r » j 
coii  cri  vuol  far  lecere  glandi,  è neccfsario,  di' gl' l’ intenda  in  quel  mo- 
do,e che  non  per  pompale  per  ambizione, ma  naturalmente  e di  buon  cuora 
SI  metta  a far  quelle  cofe,  che  egji  vuole  ^ epe  a far  hahbia  altri.  £ fe  Giu- 
lio 1 }.  mn  ruuiti'olenendo  i modi  che'tenre,  non  ne  fu  cagic'ney  come  di» 
ce  alcuno , perche  i tempi  ^accompagnarono  bene  ; ma  perche  tutte  le 
fiotti fue  m mantener  la  dtgnitd , &■  il  teforo  ecclesiafìico  f reno  eguali,  e 
fatte  fenprt  ad  vnmodo’ycome  fu  conojiitno  multo  ite'yropti  tnHfe^ 
del  [angue  fuo , a cui  niuna  d Ile  cefe  deÙachàfa  in  preg  udifto  delia  fede 
apqflo  icaconcedutf  giamai  i 7d  e la  ragione  da  altri  addetta  pcrnchesùf 
d’alcun  vigore , perche  fe  i tinfi/liTapà  Giulio  eran  tempi.ehe  ricerca» 
nano  i’  proceder  con  furia , adunque  tutti -quelli , che  neiteta  di  Giulio  rum 
procedetterconfurta,,errarom,ilcbeperbiftortefìquH  fecólosi  vede 
non  iflar  cosi,  come  non  ifla,  che  Fai  io  Mafsimo  sifofse  inieontrato  q tcno' 
fi,  che  ricircastano.teri  pevan.hnto , perche  fin  enei  tempo  f ut  on  delle 
guerre  altroue , nelle  quàU  conueme- tener  n odi  diversi  da  queUi-di  Fa^ 
Ho . oltre  che  Parte  dellaguerra  si  ridurrebbe  ad  efs&rgpuemata  fcconk 
do  la  con  pleffton  de  Cerpuapi . e non  feco'  do  la  ragion  militare.  E mive- 
àiamo , che  i buoni  Capuani  ber  fon  tar-H , hor  impetuosi , hor  crudeli futr 
benigni , fecondo  ricercano  le  f ut  tre  &i  tosine  quali  s'abbattono  , e non 
fecondo vienlor  dettatodalla  lir  comolefsirrt  0'  natura  Ma ycolui, di 
quale  da  quef  to  difsi  ntì , s'auuido  da  fe  fefso  del  vero  ; perche  hauendo 
conchiufo , conte  conuren  variare  eòi  ternpi,volendofempre  hautr  buona 
fortuna,  fapoi  vri altro  dif cor fo  ,nel  quale  s'mgegna  diprouar,  che  le  He- 
publiche  forti , egh  huonJni  ectelknt’  ritengono  in  ogni  fortuna  il  n edei 
situo  animo  e la  loro  medesinia  dhnità.  V-.lla-  qual  opinione  faremmo 
andati  del  f ari,  feegUhaucfseé^to  quello  frofedere  »€•  t TtrmdfàX 
. L ’ utile 
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^elle  RrpuhLihe  dcloli , e qneUo  nelle  fin  ti  ; ma  hauendo  nel  primo 
nego  chiarakìUHe  detto  , ebe  vna  Ripubkcd  ha  tnaggtet  unt  i , et  ha 
piu  lungan.eytebuinaf.rtttna  i fhe,y»-‘2rtncipato,  perche  la  può  me- 

gito  auotnedarft  alla  diuaftà  de  temporalt  ^ & tn  tal  cafo  parla  di 
Roma ,//  -i>ede  la  mattiflfia  cOntrantià,  E fe  atpne  non  s' accomodò  a 
tempi , ma  rolfe  t he  1 ttmptgli  tbbidifJerOy  quanto  meno  ciò  dee  fare  ma 
Ref'ublica  * 0 ) « Trine ipv grande , iqualijt  tendo  egli  dice  ncll''vlrtn  o di- 
feorfo , e bene  ritingi  ino  in  ogni  fortuna  il  mtdtf.mo  animo , e la  medcfi- 

ma  lorodignilà.  lo  parlerò  de  timpincHri  per  mojirar,  che  tffìncnjcno 
tratto  voti  di  buoni  e/enpi , / vediamo  hoggi  lagrandcT^a  del  Re  di 

Spagna  , ef sondo  quel  h e giujli(f  mo  -,  e nondin  i no  in  M Unno  oue  fi  trat- 
tana  dipuridii  one  ccclifialìica  ò Umpcrale,il  Cardinal  Bonomeo  beh. 
be  anmq  di  l Ontradir  a fuot  mmiflrie  di  feommunicarli  ,e  perjèuerò 
munto  ne  fuoipenferi  fen^a  piegarfi  ad  alcun  atto  indegno,  il  che  gli  riti» 
f(ì  con  lcdenonn:enofkachedelHe,ilquatprendtndoil  tutto  da  Tnom 
tipe  Cbrifiiano,,volle  che  fi  tfeguifse  quel  che  era  di  giujligia . Degno 

Meramente  oirciuejcooo  di  queUaChiefa ytiellaquale  tl diurno  tAmbro^ 
gio  era  fiato  V efcQUo  ,poi  che  menando  egfi  lavica  fanta  innocente, 

ebe  baiiea  menato  ^ mbrogio  , e di  ricco  Cardinale  diucnuto  pouero , ha> 
uendoper  confcienga  rinun-giato  rendite  grandifsime  al  Tovtcfice  ,potea 
nel  rtSìo  vner  i modiche  t neua^mbrogio . Tutto  dunque  il  pondo  di 
quefla  materia  eonfifie  in  chi  fa  ,far  da  douero , e chi  fa  da  doueto  ,C  in. 
tende  (imprc  a vn  modo , e non  fi  muta  : perche  ò fi  confegutfee  fhialmen. 
te  dopò  alcuna  f^ua  (pai  che  altri  vuole,  ò montido  fi  muor glonofo  , 
laqualmorte  s'ha  da  procurare  più  che  ma  vita  ignobile,pot  che  in  ogpi 
modo  tardtò  per  tempo  ciajcunoba  da  morire.  Concludiamo  dun- 
queediciamo,cheglibuominitbendfonodapiùdettmpi,faM 
^cne  ad.  ccomodarfi  a tempi  i.guardandofi  d’entrar  ne 

pelaghi  grandi,  perche  entrandoui  ò correranno' 
r^hio  d’ affogami , e leggiermente  fi  affo. 

^ gherànnOjO  con  fthemo  faranno  rimana 

I , dati  alla  r'ma  anuotar  con  gli  huo^  " • 

' ’ . mini  della  lor  condizione  ^ 

tome  si  rideua  Catone 

' di  StatiliOyChe 

volta  fa-- 

. .•  qaelitlefacea  egli,  anzi  haueitdo  di  luipi^ 

9ò,tlraCcotna$idòalli  amici fitoi,  che 
^ > ■ Uuefsero pensiero  di  mstigar  e- 

! ‘ «mmogonfiodcl^oitanerp  Catone  »ti. 

Glie  '«afe»- 
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Cite doue  G deue  proceder  con  leggi,  noaff  ■ 
ha  da  viar.  U ferita . 

DÌSCORSO  ir. 

Vanio  alcuni  faciali  a tempi  mjkri  non  hanno  potuto prote» 
dere  cantra  la  vita  d’ alcuno  per  le  leggi  ordinarie , ricorrono 
per  poterlo  fare  alle  leggi  militari , allegando  che  come  Co* 
pitanidi guerrapoffonovccider leperfonc fen^a proceffo,  • 
t)nde  vediamo  tutto  dì  non  dico  i Generali  dc^i  tfcrciti,ma  t ColonelU 
jpeffo  metter  mano  al  fangue  de  faldati  ffem^aofferuare  tltenor  dellel  ^ 
gi . Quefia  lor  legge  che  ciò poffanfare  doue  fia  ferina , non  veggo.  Vegit 
go  bene  vn  Colonnello  òvn  Generale  f ma  Galbalmperador  Romano  ejjer 
ìfiafìmato  d'hauer  vccifo  Ciconio  P'arronc,  e Tetronio  Turp.  liano, perche 
ilt.i7.c.ti8.  fen^adifenderft  furono  fatti  morireaguifa  dinnocenti.  j Dimodoché 
fi  fa  doppio  errore  ; l’vno  che  il  Trine ipe , che  ciò  fà  ,fa  vjfrgio.  di  tiranno ^ 
il  quale  non  vbidifea  alle  leggi  j l’altro  che  doue  coloro  cantra  i quali  t»  \ 
hai  fdegno  ,potrefliaguifa  di  malfattori  far  morire , Itfai  morire  come  fe> 
non  hauef sero  fallato , da  che  a morti  rifultà  compafsione , e cantra  tei 'a 
e defiderio  di  vendetta.  Sauiamente  difse per  quefio  Tiberio  Imperatore, 
che  non  ft  doueapor  mano  alFimperio , doue  fipotea  trattar  con  leggi,  ncc 
tJib.jic.4t;  vtendum  imperio,  vbi  legibus  agi  poGèt.  2 Terche  è da  prender 
ammir  opzione , che  ft  trouino  de  “Principi , iquali  auu  ertiti  damimflri  in» 
tendenti  di  fmili  cofe,  che  alcuno  per  via  ordinaria  non  fi  pofsa  far  morire, 
hahbiano  animo  di  dar  loro  autorità  per  la  potenza  afsolufa  che  hanno  di 
farli  ntor'rre  , Bcllifsimoaquelioproptfìtoèquelchedice  Liuio  di  Filo., 
femene , ilqual  era  in  quel  tempo  Pretore  degli  .Achei . Ilqualc  hauen» 
do  caro  che  alcuni  morifsero , li  liberò  con  fingolar  diligenc^a  dalla  melti> 
indine , che  li  volta  ammagp^are , il  che  dice  egli  non  fece  perche  li  volef. 
fe  campar  dalla  morte , ma  perche  non  volta , che  morifsero  fenga  efser 
vdita  la  confa  loro,  non  quia  faluos  vellet,  fed  quia  perire  indi<fìa 
j Ji.j«.&<7!  caiifa  nolebat  g .AngivogUonlc leggi ,cheniumpofsa  morire,ilquale 
non  confefsiU  fallo  per  la  ftta  bocca.  Ondequando  al  Cardinal  Carrafa 
fu  denungiato,che  douea  morire,  difse  egli  , fenga  efser  confcfsot  e coloro 
intendendOyche  parlaf scodella  confefsione  facramétale,rijpofono,che  hatte» 
nano  menato  il  confefsqre  con  efso  loro . Diranno  alcuni , che  babbiamo  a 
far  noi  de  grand i , ctf  quali  non  hauendò  enato , in  tanto  ■ fòfpetto  hauuto 
de  cafi  loro , come  con  colpeuoli  fi  è proceduto  ; honnofi  centra  le  leggi  di 
fiato  a liberare  t le  quali  vogliono  che  gli  kuomini  grandi  non  fi  habbiano 
ad  tffendere,  ma  offifi,  che  altri  fcn’habbia  ad  afsicurare  j dico  che  quefle 
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ieggi  di  (lato  ne  miei  libri  non  le  ritrouo  j c thè  noi  habbidmo  ad  accomil 
■dar  gli  accidenti  che  fono  mu  abili  & vmumerahtli  alla  ragione , che  è 
fiabile  , eJr  yn  t , e non  la  ragione  a gli  accidenti.  'ìgc  ha  da  temer  tl  Tnn- 
cipe , la  cui  cujiodia  è in  mano  di  Dio , di  liberar  il  grande  t onato  inno- 
cento  per  vfargiufltgia , nc  dipeofetorre  il  cdpeuok , quando  cefi  lipiac’ 
ciaper  efcrcitar [ cperc della  clemenza,  llfndd  topaiimiute  come  j'fiic- 
ne  la  flerihtà  c le  molte  pìoggie , egli  altri  mah  idUnatura , cofi  dee  arjm 
che  parimente  fofìener  i danni  che  vengona  da  VriiKÌpi . 4 il  prt  fen.  c 
Filippo  Fedi  Spagna  hatiendo  confinato  F ordinandi  Dikj  d'.AlttA  in 
da,  5 dal  confino  il  chiamò  al  Generalato  ddl’imp  efx  di  Vortogalioicbia- 
vuCto  non  tammife  al  giuramento  , che  [accano  gii  fiati  al  Trincipe  Juo  fi. 
gliuolo  ; onde  folca  il  Duca  dire , che  U Re  il  niandaua  ad  acquiflar  regni 
ftrafeinandoft  dietro  le  catene  dòri  ceppi  dilla  prigrcne , 6 7{cUa  qual 
operanonchemal  alcun  fuccedt  [se, mari fplendè  chi  ira  con  lode  comit.- 
nc,  cosi  lafetierità  dii  Re,  come  l'hunifiid , e pacienga  del  Duca . Ef'oU 
cundicefse  f che  i Re  grandi  pofseno  far  quel  cioè  vogliono  •,  dico , che  il 
Cran  DucaGofwto  Icuata  la  mannaia  dal  collo  a Tiero  Martelli  , fo'Ur.n; 
che  il  Gran  Duca  Francefeo  fiio  figliuolo  li  defse  carico  di  regger  gene  e 
fortegge , le  quali  ancorché  li  si  nioggafse  pei  il  capo  per  c -r, giura  contri 
la  perfona  del  “Principe  a Camillo  fuo  fratello,  non  glifi  ri  ne  dimtrune , ne 
atterrate.'hlpn  mi  è nafeoflo  a Principi  grandi fs'mi  venir  molte  rotte  di  t- 
tcneccfsitd , per  k quali  fono  coftretti  pigliar  partiti  firao.dinaru  pc>-  la 
fotenga  di  coloro , a quali  vogliano  por  le  mani  a Idtfso , hau">.do  p>  efup- 
pofto  che  habbiano  errato  a che  non  pofso  rif pender  a ’tro , 'e  non  t h ■ ne. 
'gli  Dij , come  difse  Platone , pofsono  cotitendn  e con  la  nccefutà . 7 Que- 
ilo  ben  dico  che  in  simili  cofe , fe  altri  non  è cacciato  da  vn  pericolo  gran, 
'de  tal  quale  non  sì  pofsa  riparare  fe  non  con  vn' altro  cgtia  pericolo  è bene 
• il  temporeggiare-!,  che  forfè  cof anon  iifsimile  di  quefl  a volle  din  l jaiiio, 
quando  difse.  Tempo  è dirouinare  t e tempo  è di  murare , 8 F.taquc- 
Jlo  può  anche  feruir  quei  difeorfo  ; che  i Principi  faui  deano  ancor  tfsi  fof~ 
ferir  delle  cofe,  e non  voler  vincerle  tutte,  che  fpefso  fe  ne  caua  danna  e 
vergogna  j p £ quelt altro , che  è molte  tolte  coja  vtihfsma  tljar  vifia,  di 
tfon vedere,  io 
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€ « 
ElTergranditlìmo errore, nel  dar  i carichi  militari  ncorù 
guardar  ad  altro  che  alla  fola  nobiltà . 

DISCORSOIIL 


'Efcrcito  àe  "Romani  poti o nel  Limite  della  Germania'  hajja' 
era  flato  lungo  tenpofcn^’  hauer  hauuto  per  (t^d  huotno 
totifolare;  quando  per  ordine  di  Galba  rifu  mandato  ViteU 
ho,  il  quale  era  flato  ccnfore,e  tre.volte  Condolo . Jd  iati^ 
i 1. 17.C.11J.  ^ ^ vidcbatur.  i Queflo  patena  eke  fcfle  a fjoflm^a , come 

yediamo  auuenii  e a noflri  tempi , che  baflache  fiaelcttpil  Duca  tale  yò 
il  Marchefe  tale . ^Itrouc  notparlanmo  in  lode  della  nobiltà  eòi  fortan^ 
do  i Vrmcipi  con  tcfimrio  di  ^uguflo  a cenferuare  glt  antichi  lignaggi 
»l.t.dif7.  almeno  per  gloria  loro  . x 'hlje  bora  fiamo  di  diuerfo  parere  di  Cj$el,  che 
allora  erauan.o  ; ma  il  ncn  riguardat  e ne  carichi  di  tanta  nrportai  ^a , di 
quanta  è reggergli  efcrciti , altro  thè  lo fl'lendor  de  maggiori , e dir  queflo 
bafla , filmo loefltrnotabil errore . 'Kfon lajciò  Tiberio  di hauer  in  con» 
fideraxione  la  nobiltà, ma  a canto  a canto  vi  voleal'  arte  delia  guerra, e 
molto  bene  andana  tra  fe  difeorrendo  optando  volea  dar  i cariehi , con.e  fi 
tran  portati  in  tempo  di  pace , tal  che  afiaichiaremente  eppariua  ncn  ha» 
uerfi  quei  carichi  potuto  dar  a migliori . Mandabatquc  honorts  r.cbt 
Iitateminaiorun),claritudinemmilkix,ilIunrcs  demi  artes  Ipc* 
}I.4.(.'44>  ^ando,vtratisconfiaretnonaliospoticic$ftiflc.  j Echejcnpre 
oltre  la  nobi'tà , riguardale  Tiberio  l’arte  della  guerra  ,fi  vede  per  quel- 
la lettera,  che  egli  firiue  al  Senato  circa  i mcuimcnti  fatti  in  ,/lfr:ca 
da  Tacfarinate , confortando  i padri  ad  elegger  vu  proconjolo  pertnau- 
dcr/o«<;«c/^o»frn(jgi,arum  miliiiae,corporcvalidum, & bcllofuf- 
fc^lurtm . 4 Dùue  aggiugne  due  quali: à dipuouo  non  dette  di  J<praf 
cioècbefia  lano  di  corpo , e da  regger  agli  incommodi  della  guerra.  Doit 
i fin  p>lar  valore  fi  jeflengeno  molte  imperfcgg^ioni  ina  rare  volte  i riìp 
fcim  agnati  da  virtù  fono  in  pregio..  Onde  fi  vede,  che  i joldati  delta 
Gl  rn.a;  ia  alta  fipregp^auar.o  Ordecn  0 Fiacco,  cane  ho  omo  per  vtcìhiaia 
e per  del- olegt^a  de  piedi  infermo , e qudcheè  peggio  f erga'  coji  erga  ,t 
j fetrgoi  auto  Ita.  q Tf»  nbtfogna  dunque  fiarfenefolo  all’tj  er  nolile-,pei» 

che  l’armdella guerra  s'apf  tende  ccn  lo  flar  neglieferciti , cct  veder  il  ni» 
rt  ico  in  vifo,e  con  venir  feco  alle  mani , e non  ccn  l’tfser  nato  da  padri  iU 
lufiri , aggiungo  ancorché  fofsero guerrieri , Tirche  Leone  inpcratorr 
cefi  dice  : < oltit  è tlluflre  Capitano , il  quale  non  pt  r la  nobiltà  del  fingut, 
t fent.  mif.  ma  pir  !c  cofe  da  lui  fatte  rijjdende , fi  umenon  l’afta  c’  ero , ma  l’ aguT^-  • 
ii)c.  tj.&  -ga,  e di  fiirrochucna  alla  guerra,  6 yuolciafcunoauucàirfii,che  riu- 
. "■  "■  “ /(««  i' 
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fetta  fanno  quefiinobili  eletti  ne  carichi  di  guerra  fcnT^a  virtù  militare' 
f pecchisi  ciafeuno  nelgià  detto  yitdUo  ancor  che  fofse  diuentato  Impera' 
doredicui  Tacito  dtjse.  Idfatisvidcbatur.  Incominciando  dunque  le 
co  fé  di  f^itellio  a declinare  per  t arme  pref eli  contro  da  yefpasiano , rac- 
conta  tl  medesimo  autore  di  certi prodigii , dopo  i quali  dice . Sed  pras- 
cipuum  ipfc  VitclJius  oHcntum  crac.  Ma  il  maggiore,  e più prim-pal 
prodìgio  che  fofse  intcruenuto,  era  efso  l'itellto.  ignarus 
rantiìfmo  dell’  arte  della  guerra-,  improuidus  confili;  > non  fapea  pi- 
gliar  partito  alcuno , che  buono  fofse  -,  cjuis  ordo  agminis , come  douefse 
marciar  [cf creilo  -,L]UXCOticxpìociadi  ,comes’  hauefsea  pigliar  Un. 
gua  del  nimico  ; quantus  vrgendo  trahcndouc  bello  tnodus , che  modo 
s'haucfse  a tenere  in  affrettare  ò menar  in  lungo  la  guerra  ; alios  rogi- 
tans , di  tutte  quesìe  cofe , che  si  fon  dette , ne  dtmaniaua  altri . Et  ad 
oinnes  nuncios  vultu  quoque  & inceffu  trepidus.c&“  ad  egni  aunifo  che 
vcniua , il  vedeui , e nel  volto , e nel  camtnare  tutto paurojo , e shtgott  to. 
deinde  temulentus.  7 e per  colmo  d'agni  fua  virtù  ebro,  ^ tempi  no- 
flri  benché  in  motta  difsuguagliaait^a  vedemmo  vn  Capitano  simile  nella 
ferfona  di  D,  Tieiro  Tvrtucarrero  Couernatore  delta  Coletta . E fe  ne 
vedranno  ogni  di  più  che  altri  vorrà  ,fe  si  attenderà  a dire . Id  fatis  vi« 
detur . Dirà  alcuno , que  Capitani  lìomani  eran pur  quasi  tutti  nobili , e 
molti  furono  creati  giouam  Generali  di  grandiffnm  efei  citi  ,t  quali  non  po- 
tendo biuer  haunto  efpcrieno^a  militare , fegue  , che  come  facciamo  noi 
hoggi , s’andafse  dietro  alla  nobiltà  del fangu  e nelPeleg^ion  de  carichi  gra- 
di , e non  alla  efperien-ga  della  guerra.  Il  qual  punto  non  è da  Lifciarpaf- 
far  via  fen^a  efammarlo  bene  ; mafimamente  dandocene  ampia  occasione 
Tacito  in  vn' altro  luogo , il  qual  èquefo . 7\cl  primo  anno , che  T^cro- 
tieprefe  imperio,  vennero  in  Eoma  auuisi,comc  1 Vartiefsenio  entrati 
tieuMrmenia , ne  hauean  cacciato  Kadamifìo  : onde  nella  Città  auiia  di 
dif correre ,s' incominciarono  molti  ragionamenti , come  vn  Trincipe,il 
qual  era  appena  vfeito  dei diciafctte  anni potefsc  entrare  fono  vn  tal  pe- 
fo,e  venir  alle  mani  col  nimico , che  aiuto  potea  fpcrarsi  da  chi  era  go- 
uernato  da  vr.a  donna  : Forfè , dieeano  tff  ancor  te  guerre , & i combat- 
timcti  della  Città  e i altre  cofe  belliche  si  poteano  ammin  forare  per  meX: 

Xp'dei maejìri , e dei  Baiti  f Mitri  dtceuano  altre  cofe  in  centrai  io , ma 
quel  che  fa  alla  noflr a materia  allcgauano  -y  che  Gn.  Tompeio  di  diciotto 
anni , & Ottauio  di  diciannoue  foUenne  la  guerra  ciuile , e fegue . Plcra- 
que  in  fumn;a  fortuna  aurpicijs,&con(ÌIijs,quamteiis&  manibns 
gerì.  8 Ifi  il  a gran  fortuna-,  cioè  in  ma  molta  grandi  più  efser  jj;  j.  ^ g 
quelle  ccfeychesigoticrnanoccrigliaufpiaj,ccò(onsigli,cheionle  ar-  ' ‘ ‘ 

mty  e con  U meni , Dunque  vno  de  grandi  di  Spagna  vi  rbigratiapotrà  a 
quefafoggiagiuonar  gli cfci  fili  più  con  gli  aufp/ai,ecò  ccnsigji  che 
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xon  le  mani , e coniarmi  ; nonglidoucndo  mancare  d’haitcr  faldati  appref- 
fa  dt  fedi  e^ertcn:^a , e di  riputazione . lOfpondo , che  altra  cofa  è parlar 
d’vn  Trincipe  rche  di  rnprtuato . E de  Ih  due  mali  peggio  è cfser  gouer- 
Tiato  da  rn  Trimipe  Tcccìm  ignorante , che  da  vn  Trincipe  fanctuUa 
ignorante  ; pcrciocht  il  Trincipe  vecchiononfafar  dafe  yemallafciafat’ 
ad^lt.  t,  llTratcipc  fanciullo  dt  neceffità , e naturalmente  auniene,cbe 
lafcl  far  ad  altri  yOlire  che  nel  cajòncjiro  yitelUo  eratuTrincipc  rec^ 
chic  ignorante  :Tompeo  ,&  Ottauio  erano prefse  thè  vfciti  di  fanciulli  e 
. fau: . ^pprcfso  si  è da  auertire , che  quefti  erano  ragionamenti  del  rolgo^ 
e chi  dicca , vna  cofa,e  chi  altra  , come  più  veniua  loro  ncll'anm.o,  e non 
dello  fcrinorc , il  qual  parlidi  fno  fenno  e di  fuo  ghidicio . E Analmente 
nons'h.i  S haner  rigitardo  a quel  che  sidicea  ^maa  quclche  si  fece,  ciò 
è che  finalmente  T{erone  elef se  Generale  dt  quell' impì  efa  Donilo  Cor- 
hitlonc , vno  de  più  eccellenti  Capitani  di  quel  fecola  ,c  perciò  foggiugne 
Tacito-,  che  i fnuetori  furon  lieti  di  quefta  elcxpcf  one . Videbaturque  lo- 
cus  virt'Jtibuspatcfaflus.  p e parca  che  si  fo[se  aperta  la  firada  alfa 
v'.rtù  . oltre  alle  cofe  dette  le  quali  fon  vere  j mi  occorre  d'  cfprinicrc  vn 
concetto  dell'animo  mio , il  qual fe  non  m’iuganno  darà  molta  luce  a qiie- 
fla  materia . E dico  che  come  noi  Chrilìiani  ne  prefenti  tempi  ò giouanc  ò 
vecchio  che  altri  si  sii , ò contadino , ò nobile^  ò ignobile,  ò artifice , ò dot- 
tare , è medico , ò mercatante , ò eaualiere,  ò di  qual  si  voglia  altra  prò- 
, fdfione , tutti  fippiamo  poco  più  poco  meno  quelle , i he  appartiene  per 
conto  della  nojìra  religione  alla  noflra  fallite  j cosi  da  gli  antichi  Uomani 
quasi  si  hcuono  col  latte  i fondamenti  & iprincipù  dell'arte  militare,  coro 
laqua’e  arte  andauano  congiuntifsimi  quasi  tutti  i più  principali  articoli 
diquellitrc’igme.  Eti  fanciulli  oda  padri  ò da  franili  maggiori  che 
tornaiian  i dagli  efercitifintendeuano  ne  continui  ragionamenti  a tauola,  ò 
la  fera  al  fuoco  come  erano  pafsate  le  efpugnazioin  delle  Città, come  ri» 
detti  t nimici  negli  agguati , come  combattuto  con  efso  loro  in  campagnx 
aperta  , come  gaUgate  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amici , come  emendata 
tadifciplina.  militare  ,e  le  tante  altre  ociorrenze  della  milititi , talché 
non  era  marauiglia  fepreffo , e quasi auantt  il  tempo  fapeuano  di  qucjì'ar» 
te  ,quclchc  era  pofsibtle  dt  fapersi  ima  più  di  qucUo  andando  molti  de 
Capitani nelgoucrno  delle proumeie  con  le  mogli yceò  figliuoli, molteiaoU 
tc  auucniua  ,cbe  i figliuoli  non  che giouenettihauefscr  veduti  glieferciti  ^ 
ma  molti  nati  in  efsi , in  efsi  anche  si  fofsa  o allenati . Onde  si  due, quin- 
jclib.».c.  8.  a efser  nato  il  nome  di  Caligola , io  ,/fgripf  ina  fua  madre  haucr  fatto 
vfficij  poco  men  che  da  Capitane  in  campo  y vietando  che  si  fciogliefse  it 
1 1 hii.  cjrt.  ponte pofio  fnpra  dclEcito . 1 1 Quindi  vediamo, che  Cccinna  torna  di 
un-  Francia  con  lamoglie  Salonina  tanto  ornata  in  Italia,  Quindi  alla 
1*7.  * * v.oglie  di  Calutsio  Sabino  non  che  altro  fieu  voglia  di  penetrar  veflita  da 
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foìdàto  infino  agli  alloggiamenti  de  faldati . ig  Jn  fomma  in  Tacito  oue 
tutte  lega  dette  coje  fi  leggono , fi  rede  ancora,  che  benché  fofse  flato 
talora  vietato , che  i magifirati  mena/ sera  le  mogli  nelle  Trouincie  ,r.cn 
dimeno  efsere  altre  volte  flato  pcrmcfso’,c  difputandofi  di  nuouo,fe  j*- 
haaeu a a vietare  dimenar  le  mogli ,efser  conceduto  che  fi  menafsero, 
14  Dico  ancor  pili,  che  molte  volte  fiveggonoi  giouani  creati  Capitani 
degli  e f creiti  ,chcfe  li  vedeffmo  infino  dalla  lorfanciidUgt^a  efsere  flati 
nella  guerra , meno  cene  marauigheremmo . Dice  Linio , che  Scipione  fu 
mandato  Capitano  generale  in  Spagna  dopo  la  morte  del  Vadre  e del  Zio , 
in  età  di  ventiquattro  anni,  l’anno  di  noma  ef scudo  Confoli  Sulpi' 

^ioGalha  ,e¥uluioCentnmalo‘  15  llquale  Scipione  t anno  non 
fole  fi  era  trouato  nella  rotta  di  Canne  , ma  fu  quello,  ilquale  efsendo  Tri- 
buno di  faldati , coflrinfe  con  l’ardir  fuo  a far  giurar  ad  alcuni  nobili , che 
confultauano  del  contrario , che  niuno  abbandonerebbe  la  Hepublica. 

1 6 "Hel  qual  tempo  fecondo  il  conto  non  potea  hauer  più  che  diciannoue 
anni.  Hor  habbiamo  noi  a credere , che  falò  Scipione , c non  molti  altri  no- 
bili deli'etàfua,&  allora  & altre  volte  in  campo  fi  ritrouafsero  j Ilo 
fattotutto  quefìo  difeorfo per  prouarc ,chei  giouanetti  nobili  'Romani 
apprendeuano  [arte  militare  quafi  infieme  col  latte  ; come  vediamo  ni  Ile 
Cutà  mere  antili , che  tutti  igiouani  nobili  in  anni  ancor  fanciullefchi, 
trattano  di  nego  gì  appartenenti  a quell  arte , che  appena  ne  farebbon  ca- 
paci dottori , è buomini  maturi , ancorché  di  fattili , & altri  auucdimen» 
ti  in  altre  profiifloni.  Tal  che  non  è marauiglta  ,je  coteflt  Scipioni,  Tom- 
pei  ,ci  Ottani  in  quell'età  che  dicono  gli  fcrittori,guidaJscro  efi  rciti  gratta 
diffìmi;  Che tuttipoi ncnriufcificìO  ,è meno  da  marauigliare , non  uà- 
fccndo  [erbe  nobili  ne  campi  con  quella  facilità , che  fanno  le  lappole , e i\ 
ortiche . oltre  che  di  yitellio  ne  vediamo  cagion particolare netìa  fua per- 
fona  j poi  che  efsendo  flato  vna  delle  ffintrie  di  Tiberio, hebbe  ad  eferatar 
la  fua  fanciullcggain  altromeflier , che  di  guerra . 17  Conchiudo  dun- 
que non  efscr  da  d ffre\gare ,nel  dar  i gran  carichi,  la  ccnfideragione 
della  nobiltà  del  fangue  ,ma(fmamente  vedendo  atempi  no{iri  molti  in- 
chinar fi  piu  volentieri  ad  vhbidire  a eofifatti  nobili , che  a gente  niioua, 
fola  che  nni  si  dicea  ,ià  f&xii  vìitUir , perche  non  fido  cefi  facendo  ncn 
acquifleremmo  nuoui  Regni,  e nuoue  Trouincie,  ma  a fatica  ridunemo 
gli  eferciti  ò le  armate  a cafa  a faluamenio , ' " 
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LIBRO 


Di  che  i Principi  debbono  hauer  cura  per  noa 
offender  i lor  fuddici . 

DISCORSO  IV  : 


El  fine  di  quel  belli  JiPto  e prudente  ragionamento , che  fa 
Calba  aVfone , quando  l'adotta  per  poter  fuccedtre  all'- 
In perio ,gli  dnde  vnricordo  ,cbe fubito  vn  che  diuiene 
Trincipe  ,jcl  dourebbefareferiuere  /opra  tutti  gli  vfei 
delle  fue  camere  ,per  hauerlo  continuamente  nella  memo- 
ri t.  il  quale  è queflo . Tenfa  a quello , che  folto  altro  Trincipe  ti  di- 
1Tac.Iib.17.  {piacque, ò ti  piacque.  i Quaftilmeieftmodifs;  Dione  nel  fine  deira- 
e.i}o.  ^ gionamentodt  Mecenate  ai  Jiuguflo  con  quefle  parole , in  ninna  cofx 
peccherai ,fe tu faraiyolentieri  quejie cofe , le  quali  vorrefii,che  altri 
1 lib.;  1 .ear.  hauendo [opra  di  te  imperio  faccfse . i Che  mollo  fa  di  quel  diurno  pre. 

cetto  di  ChriHo  Signor  noflro , quando  ci  ammonì , che  ninno  facejfe  ad 
altri  quel , che  per  fe  non  vorrebbe . Senten'gatenuta  m tanta  flima  da 
.Alcfsandro  Seuero , ancorché  nonfofse  chrtfliano,  che  oltre  bauerla  firn, 
pre  in  bocca , volle  chefofse  fcritta  in  palai(gp , e nelle  altre  opere  publi- 
^ che  di  Roma,  q Tercioche  l’opera, che  ha  dapartorirequefiopenjfìero  9 

Tua  1 m.  ranmemoraorione  di  quel, che  fotta  altro  Trincipe  ti  piacque  ,h  ti  difpia- 

cque , altro  non  è,  che  non  far  altrui  patire  quello, che  alfhora  non  ti  pia- 
ceua , & ingegnarti  in  poteflà  conflituito,  di  far  altrui  goder  quelle  cofe , 
che  a te  in  quel  tempo  farebbon piacciute . Se  queflo  precetto  fi  teitefse 
ben  a mente , & i Trincipi  comandafsero , che  quando  il  cameriere  entra 
la  matt.na  a dar  lor  la  camifcia , dicefse  j Trincipe  ricordati  di  quel , che 
difse  Galba  a Tifone , come  fi  legge , che  faceua  vn  cameriere  del  Re  di 
Ter  fa  ricordandoli  ogni  mattina, che  facef se  quello  che  Meforomafde 
dèna*'do«!!"  4 T>{pnbifognerebbe  entrar  in  altri  precetti , che  que- 


de  phne. 


fio  baflerebbeper  tutti.  Maperche  non  è chi  fi  prenda  queflo  penflero,  et  d 
l^incipi , come  fi  cofluma  dire , bifogna  metter  innan-gi  le  cofe  fmaltite', 
io  verrò  a particolari . E ricordando  a ciafeuno , come  per  lo  più  fi  fente 
/ li.i.Jifc.7.  piùgraueildifprcgio,cheildanno  , 5 dirò.  Se  volete  far  altrui  del 
male , noi  difpre’go^ate  ; perche  Caligola  fu  ve  tifo  da  Caffo  Chcrca , ilqual 
egli  tenea  per  effenminato  non  per  altro , fe  non  che  quando  gli  domanda- 
uail  nome , glielo  daua , nominandoli  il  membro  virile  ; e quando  ringra- 
sciandolo  egli  dì  alcuna  cofa , lo  federato  Imperatore  gli  porgeua  a bafeiar 
la  mano , gliela  porgeua  acconcia  in  quelmodo.  6 Eperfimil  cofa  f>tiin‘ 
tiano  congiura  cantra  Tferone  . 7 ìfuel,  che  potete  fareper  mego^o  del- 
le  lergi  ,nolfate  di  poten-3;a  afte  luta",  che  r’acquiflate  nome  di  tiranno 

feno^a 
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7Tae.!ib.i/. 
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profofìto . 8 Quando protrettete  à nojìri fuddiii  & a vojlri  fi  Ida  s lifc  i tAìCc. 
tidepreniijedeìlerimuHenaT^iotiifncn  le  andate  lor  ritardar.do  : che  il  » n 
f rincifo  della  ribeUione  fatta  a C alba,  fu  ildonatiuo  tantevolte  pnmej- 
ybf  fiow»w<t/'pc^tf/a,«lcfpcratjonc  dilati  toticsdonaiiui.  p Tronfia-  y Tac  r.ijz, 
te  liberale  dell'ìngiurie  fatte  a •podrt fudditi  da  ycdri  faucrin  : pi  rete  /’• 
ojfifo  redtndffi  oltraggiato  dal priuato  ,e  quaft  il  e Jthcrtiilo  dal  Tt  /««’• 
pe,  feria  piu  l'ir  a con  efso  "poi , che  cc  l priuatv,  ilchcfu  ccgttr.c,  cheTau* 
fonia  occidcfse  hlipppRedi  Matedonia,  Se  hohejseofejo  ala.  no  in  cod 
fa  che  infortì  ,nonyel  tenete  afprefio, cleri  pojsa  nuocere",  cune  au» 
uenne  a Lamberto  Jmp.ilqualen.ejsofi  a dcrmire  affamato  dalla  caccia 
a Ila  guardia  d’Fge , di  cui  haueua  rccifo  il  padre  A/  argifiedo  ",  ygo  colto 
il  tempo  opportuno  fece  larendetta  del  padre . io  7\tti  nutritegli  huc~  ,0/0,,^,^,,. 
mini  in  continua  paura  delia  Ifoflra  crudeltà  ; perche  do  bit  andò  ciafcunoìdo  hb.ié. 
che  afe  non  auuenga  quel,  che  ad  altri  ha  re  duto  auucmre , non  indugia 
a prender  partito  de  cafirofiri,  cerne  fu  fatta  ad  suonino  C arac  alla  . 

Il  T^on-p'impacciate  con  le  figliuole , megli,  ò forellc  de  ref  ri  fudditi",  u Ficdiano 
che  non  è colpa  aTrincipipiù  dannoja  Gl  quifia  : per  laqual  cagione  fu 
dafuoi  pcrpoli  rcctfo  Oddo  Antonio  Duca  g’  Orbino  . ii  alcuni  Trm~\^  Siirontt. 
api  fino  tanto  difonefli , che  foi  che  l-enno  a bafian:^a  le  lor  roglie  aden.»  uJ.7.cap.  j 
I ite  finuitauo  a parte  della  predai  lor  cortigiani  iiUl.c  fu  gran  cagione 
della  morte  di  Ciò.  Calea"^o  S fot  Luca  di  Milano,  i j nfaie  in>  1 3 coiio  pai 

moderati  faucri  adrno  ,0  adue  puf  ette  mene , lafaando  additilo  tutti  tc  6. 
glialirigrandidelrcgno  ,chcè  cofadafar  (.Itruimpar  dcuordirahlia  ; 

7^  ' n fate  torto  alle  voftì  e donne  ifiefxe  ; perche  hautndo  f entrata  libera 
tlT{odellaroftraperfona,eparteiipar.do  dcU'autcrttie  della  penula 
tfsendo  voftì c mogli , fi  pofsono  agramente  vniduare fCon.e  fece  Lofi»' 
munda  ad  .Alburno , che  fu  il  primo  Re  de  Longobardi , ilqual  regnò  in^ 

Italia.  14  'He n ingiuriate ivojtri fratelli ,antcrchc  iicu  nati  pir  ma»  Paol.Dìa. 
tre  eguali  allavoftragrandc^g^a  ",però  che  per  quejta  cagione  al  Re  Tic-  ir.i.tap.i^. 
itodiCaft;gliafudahnricojuofratrlloiolioilregioelavit/c.  15  Tycw  ij  Vtf.Ko- 
cccupate  ingt/ftomcntci regni conl’alnui/angiie, che jfifso  col  fropno  dtsiijo.cu 
f depengor.o  ",com.e conu enne  far alRe  Carlo!  1 1 . di  Ty' apdli  j ilquale 
kauendo  tolto  il  regno  alla  Reìna  Cictienna  fua  parente , la  quale  jegreta» 
mente  feftrargolare,  non  n.  alto  poi  da  gli  yngheria  occhi  veggenti  di  eia» 
fiunofuvcctfo.  lé  T^nfioglatealirutctllarobba,  la  quale  fuol  </- pcnf.dce» 
fi  r fefient  amento  della  vita",  pe,  cioibcn.clti  ,cke  ftieggin  priuati  diL^.Ub.i. 
ft£ìdiodfe/fa,rouÌKofatncnte  la  ejpongono  a pcriccli ,per  liberarfi  con  la 
mi  rte  dallo  fcnto,c  dalla  vergogna,  con.  e fitte  iicn  fiton.Oitianni  quel 
fa\xo,(J}evccifi Muemei  yifr . 17  Scienuouolrtr.iipe ,ccntintatc» 
ut  ài  comandar  con  gli  effluì,  e non  ti  curate  dicci  te  vane  dime  Jirar. 
thè qutfio fece (Ongiurar tanti etntra lavila  di  Cejare,  i8 
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ùre  da  alami  ( ilche  gittcrebbe  a terra  tutto  il  fondamento  fatto  da  noi.) 
Si  che  altra  cofa  è eff  'crTrincipe  y&  altra  e(jer  priuato.  Echeper  queflo 
' molti  afe  fi  ibr  few.  al  Vrtncipatoftfono  mutati  d’opinione,  onde  farebbe 
vano  il  precetto . Tonfa  quello , che  fotte  altro  Trincipc  ti  piacque , ò H 
di  piacque . .A  che  rijpondo  efier  vero , che  con  altro  piè  caminano  le  co» 
^ ^ fe  de  Trtncipi  fchequ.lle depriuati . ip  Matutte  nel  mcgl.o,ncl  più 
magn.fico , e non  nel  peggio  douerrebbono  ejfer  mdtrttte . Tfon  più  ti  con» 
uienc  adulare  a Trmcipt  yiionpiù  difmulare  ynon  più  patire  dell’ inde» 
gnità,  Tiiepcnioprm.itobiafmauilimmortaìitàdcilc  lui,  etera  di  fa» 
flidio  la  hcenxa  de  cortigiani , ti  difpiaceuano  le  ruberie  de  mercatanti, 
non  potetti  tollerare  gli  affalfinamenti  de  faldati , perche  fatto  Trtncipe 
non  vi  prouedi  ^ M lepriuatoandandojuègiùdaiiannoialevienonac» 
concie  ,i  camini  mal  ftcit,t,Cindifcre:gioHe  de  gabellieri,  la  tirannide  de 
gli  olhyC  le  tante  altre  cofe , che  fono  l’intrigo  de  poueri  paftaggiertyper» 
che  ajeefo  al  Trincipato  non  vip  endi  riparo  ,hpur  ti  paion  cofe  deboli  ? 
I^npariiero  già  elle  a llomani  y i quali  po/ero  nell' acconciamento  delle 
firade  per  bene  feto  de  viandanti  non  fola  diltgemga  grandiffima , ma  an- 
che grandifima  magnificenza . E vero  dunque  ù precetto  di  Calba , H» 
quale  come  fu  gran  tempo  priuato , e di  poco  era  montato  alC imperio , non 
fi  tra  ancor  din.eticato  delie  impcrfi  Zj^ioni  che  banca  conof cinto  negli  aU 
tri  Vrincipt , e perciò  ne  auuertiua  Tifone . •Anzj,  molto  più  di  quei  pcn- 
fteri  bai  a tener  conto , che  tu  haueut  quando  eri  priuato  , che  non  di  quel . 
li  ychediniiO’.to  tt  fno  jop.  aggiunti  efsendo  Trincipe:  perctoebe  doue 
quelli  yifs  lido  tu  vno  delp  poio , crau  regolatiper  l’vniuerfU  confenti. 
mento  di  tutto  il  popolo , onde  non  fenga  ragione  fu  detto  la  voce  del  pad 
polo  efser  voce  di  Dio , cofi  quejii  dalla  libera  licenza  del  dominare  gui. 
dati,afsaggiatochehaivnavolta  ladclceizzadel  dominare y edijfreo^ 
t^ati  I cibi  di  prima , ti  fanno  flraboccheuolmente  a gufa  d ebro  di  difeor» 
rere  per  le  cofe  lecite , & illecite  fenili  freno  ò diUinztone  alcuna  oue  l’» 
appetitoti  guida. 

Nun  tioucrA  i popoli  tener  in  continua  paura  ^ 
DISCORSO  V. 

Onfi  tengono  a freno  i popoli , fe  vn  Trincipe  non  è temuto^ 
ma  teneri  popoli  in  continuo  timore  non  fola  è opera  di 
tiranno , ma  è ancor  cofa  poco  ficura  ; dico  efser  opera  ti . 
r amica  ypercbeil  fine  delgouerno  ciuile  è lafeltcitàde 
^ popoli  ; & efser  cof apoco  ficura,  perche  colui , ilqual  te. 
mCyfi  mette  ad  ogni  pericolo  per  liberar ft  dal  timore , cad 
me  fecero  i f oliati  di  C^a , i quali  temendo  d efser  licem^iati , vedendo 
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h&r  vno  hor  altro  de  trihunief'.cr  mandato  ria  ,fi  femiròno  del  ttìkoK 
re  per  vn'ouaftone  della  lor  nbdliaric.  .Nec  remedium  in  catcros  fuir, 
fcdmctusinitiumtaaqua;n'pcrartcm,(S;  furmidincna  fìnguli  pel-; 
lercnturoa^nibubTafpciftis.^  i E come  che  dia  fi  dajjliiie/Je  cxj_iùui  * car. 
X^fsevo  indotti  a compiette-.  cotdeJcc{..r>u.'2;p^a,t.ctiuondmeno%>nincr.--  ‘‘  't 
talmente  far  moi^i  da  paura  il  nonhauLr. a caugiiì  ni-iiì(ia..  ìq  cormnUT,  ■ '* 

niom.ics  meta  laiJjci.^  terrebantur.  i £'  ccfivcra,^  l'iditlitafa  zvjucì.i;i. 
qucilxpropofiT^ionc , che  coloro , .q'uL  han  ì^o  '.uto  '«  ogni  modo  rrhcU.r>-fif 
ì^anfiiito  cjncHa  paura  per  dai-  alcun  cAorj  alla  rii.  L.  one  . Come  fffo~ 
fpcttò  nella  Ccf alatila  de  Samei.  caìtcfum  ipfi  nc  fibi  bnxerint  hunc 
roctum^&turiorevanaquietcmexucrintj^e^ac/c/jc/f’^^e.  Eco»  ^ 3 *- 

fdefecc  deferc  lo,  di  Cc.  manua , nel  quale  con  aflu-it^  a fi  feminò^ , e feioc» 
<:amciitefticrxd^to^chelcL-gtoitifidci'irWrcbl>ono^etitttiiCapitanipiù  ,t:.  c . ; 
(UumofifarebboitoliccnT^laii  ^ 4 Qucjle  cotalivocifparfe  fruì  il  rtolgo  4 T'ac.lib.iy. 
renderono  cfìinatii  S(luri  ,credcndofi  ,ch,c  l’iinper.  hauefsc  ^ detto  , che  - 

come  già  i Cicambrifur  confumati , tea  Silurum  nomcn  penitus  extin- 
gucndum.J  Coftdo-ucrfi  Spegnere  affatto  il  nome  di  Siluri,  ^Arifiotiie 
frale  cagioni , che  allega  della  mutai^on  dclrcgnoc  della  tirannide  ^non, 
iafeia  addietro  il  timore  ,edanneìcfeutpio  de  .Arianne.  6 '^pn  è du;»-, 
qiie  vtilpartito  nutrir  popoli  in  timore , llch-  non  efsendo  incognito  à 
Trinciai  foni  ,è  ^ato  cagione  cìte  niplfc-cofe  habbiano  futpper  pruden-^a 
che  altri hancredutohaiicrle  fqtpc per  lontà:  come  quando  Tiberio  fa» 
fcn  lo , che  molti  erano  flati  ad  errare  yiion  li  va  cercando  vno  per  vno 
9 'f{c'Paolo  Emilio  in  andar  circpniar.do  la  GretiayVolfc  far  inquifit^io»  7 I-i'<JiC8.ia 
ne  di  quel  che  nella  guerra  diVerfedin  Trinato  ò in  publico  altri  s'haurf  • 

fe  cercato  di  fare , afine  che  col  timor  d’uLcuno  u m trauagliafse  gli  ani— 

«ide/ociy. necuiusmciufollicitàret  animosfociorum.  8 ^Altriqucì  8Ziu.iib.4f^ 
fbeVpn  da  fare  tlfm  toJlò\  Cefare  effondo  venuto  nc  Carnuti , c fapena  ^-S7*- 
do  che  la  Città  per  quel  che  banca  cantra  di  lui  comm^fo  , era  tutta  sbi- 
gottita ,deIibci  D di  cajìigar  vn  capo  di  quella  ribellione  detto  Cutornata 
con  tanto  rigore  cantra  Ì4  natura  fua , che  mo>  to  tra  le  battiture  ,glifcce 
ad  ogni  modo  cofi  morto  mo-gti^ar  il  cap  0 . Trefe  dice  quefìo  pu  tito , qoò 
«Icriils  ctuitaicm  mctu  libcrarct  ,p  per  liberar  il  più  loflo,  che potea  9 lib.  s.dc  bel 
la  cittì  dal  timore , E meglio  dunque  quando  s'ha  a far  vna  efccuefioney  ©‘‘l*.  . , , 

fernonfartutfo  dì  morir  le  genti  di  ghiado  ,ft>  la  fcueramct.tc  e preftOy 
come  fece  Ccfarc , e conte  cran  rfati  a far  t Romani,  tìauendo  E ululo 

CO  fretto  i Capo.viiad  arrender  fi  ,i  quali  Capoani  non  fola  fi  erano  ribcl» 
lati  da  Romani , e Seguitato  le  parti  d'  ,/innibalc , ma  fi  erano  Scoperti  per 
farticolaii  ninnici  del  popolo  Romano ,prefe partilo , .^ual  einueiiiuaa 
CQtatnto  fallo  , il  che  fu , che  fent^a  partecipar  il  fito  intendimento  col 
CoU^aytfein\a  legger  le  Uttcr£  del  fenato  per  non  trottarft  còfirctto  a 

...  , - - xt'  -y-jr 
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fot  qUelU , ek’eé^b'  riòn  darebbe  voluto , ht  rn  dì  fece  in  dfie  Città  tho^- 
"s^ar  tu  tefta  d (fi-fanfn  ti«ùè!i  Cspoam , oltre  le  deltbera'^iom  fèefe  della 
Città  di  Càpod . il  che  finito  che  Limo  ha  di  raccontare , eòf)  eoncbiude. 
Ita  ad  Capuani  rcs  compofitjr,confi]io  ab  omni  partt  laudabili  fc- 
lotib.  i«.  <.  uerè £3 celcritt^rio maxime noxiosantmaduerfùni.  lO  Chtamacott» 
»??•  figlio  da  ogni  pai'te  lodettole  fchc  con  feucritàe  prefieTjtfl  baueffe  cajli- 
grto  iCapcani . Quelle  pare  le  di  Camillo  fono  maratiigliofe  in  quefìa 
materia^  il  quale  eonfigliattdo  i Romani  a fróHder  partito  delle  Città  >m» 
te  f cefi  dice,  Foi  vi  trottate  con  tanti  popoli  fofpcfttCanimo  tra  la  fpe-^ 
rans^  et  il  tmore, perche  e quanto  prima  hauete  a liberar  voiflefft  da  que» 
fio  penftero , e neeefjario  i , che  mentre  effi  Ranno  fiupidt  di  quel , che  ha 
da  venire,  vegliate  a preoccupar  gli  animi  loro  con  la  pena  ò col  benefìcio, 
1 1 lìu.Kb.u.  1 1 Dice  Tacito,  Longi  pace  defides , fegnis  & oblita  bcllomm  no* 
Vl  bilitas . X a £ dunque  veriffmo  quello , che  il  prudentiffimo  jfrgento» 
i4j.*  ne  fcrijfe . Come  offendo  vn  buemo  in  grande  autorità  col  fuo  Trincipe  e 
fignore,  non  lo  deue  mai  tener  in  timore  : come  foggiugnt  egli  ,che  face- 
ua  il  Cottutntuale  ,a  cui  poi  Lud.  X 1.  fece  mo-^jar  il  capo . Mala  cofx 
è dunque  tener  i popqfi , i faldati, gli  amici , i aimici , & i ftgn  ori  tu  com^ 
tintiapaura . 

Che  negli  huomini  grandi  le  molte  ricchezze  e la  molta 
poucrtà  fono  egualmente  pericolofì» 

DISCORSO  VI. 


',4cconta  Tlatone,  che  quando  in  Creda  fi  faceua  akujo 
Py  folenne  conuito,i  mufici  cantauano  rna  cannone , nella. 
t[|  quale  diceuano , che  di  tutte  le  cefe  lamtgltore  era  la  fini- 
tà , nel  fecondo  luogo  riponeuano  la  bellej^a  , nel  ter^o  le 
1 »cl  gorgia.  ricebe't^e,  aggiugnendeui  bene  acquifiato,  l Ma  fuor 

dicanBtpnì ,efÌH grauemente parlandodiee  altrone ,tre  eofe  hauermft 
thuomo  ; animo , corpo , e danari  % & afferma  parimente  il  fer^o  luog> 
darft  alla  pecunia  ,fc  ben  dice  ctfi  da  Greci , come  da\Barbari  efjer  ripofla 
t nel  9.  delle  nel  primo  luogo . x Io  non  riporrò  nel  primo  luogo  i denari , a quali  da- 
leg.  rei  volentieri pià  infcricr  luogo  ddter:tp,fè  in  neflefie  di  compartir  que- 

fii  luoghi , Ben  dico , che  chiunque-in  quefla  vita  accomoda  il  fatto  della 
robba,accomodain  gran  parte  tutte  l'altre  occorrenite  della  vita.  In- 
tendo  atcomodar  d fatto  della  robba  in  gei  fa , che  altri  non  fenta  necefti- 
tà  ; ne  tn  modo  ne  cAondi , che  dall»  potente.*  di  quella  foUeuate  m *da, 
cadendo rvpadcollo in  terra.onde quel fauio pregò  da  Dio  ne  pouertà^e 
ricche^  immoderate,  ma  tanto  che  a bifogni  della  vita  f>fse,  officiente  i 
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j “Ke  cofa  di  m aggior  importanza  fi  erede  per  «cncordia  e fatute  di , j)f»BcrH% 
Spana  e Pare  (lata  fatta  da  Lteurgo , quanto  che  egli  fece , che  niun  citta-  c.  | o. 
dinofoftenepoMeronencco.  4 il  gii  detto  “piatone,  a cui  non  fenga 
cagione  l’vniuerfalconfentmento  di  tuttala  Crrda  diede  il  fopranome  di  ione. 
^iutno,moflra  la  pouertà  e le  ricchezze  efjer  due  mali  pefliferi  delle  Città: 
hfiperoche  come  le  molte  ricchezze  partortfeono  morhidczzfìCtfingarm 
dia  ,fcandalt , e de  fidano  di  cofe  nuoue  ; coft  la  pouertà  genera  ancor  ella 
oltre  il  medefmo  defiderio  di  noiUtà  mille  opere  difonefìe  e federate . 4 4 nel  4.  <UU 
però  fi  vede  negli  fiorici,  dx  fono  come  la  prona  della  verità  fìlofofca,cbe  «P» 
ò i peneri , ò i ricchi  fono  fiati  fimpre  monitori  d t nouità , ò almeno  i Prin- 
cipi cattila  han  trouato  queflo pretefio , quando  han  voluto  leuarfi  alcuno 
dauanti,chenonhaucuanoa  cuore, cioè  che  per  efier  troppo  poueri,ò 
■ troppo  ricchi  fi  fono  mefsiamutxr  lo  Poto.  Tra  gli  ftimoli,che  moffero 
ertone arihdlarft  daCalba , & occupar t imperio  ,f«  vn'  eftrema  pouer- 
tà,ache  egliperi  fuoidifordinift eraridotto.  Inopia  vix  priuaia.  y ;li.i7.c.ìji 
? dubbio  alcuno  con  le  notte  ricchezze  bauer  Giuliano  comprato  l'- 
Imperio. 6 Madie  gli  imperadori  ,ò  gli  accufatori  habbiano  appofto 
come  luoghi  topici  le ricchezzp  9 la  pouertà  agl'  incolpati  di  /tato,  che 
cofa  più  chiara  ne  puh  apparir  di  quello,  che  in  vn  medefimo  tem^  fu  im- 
putato a Siila  & a pianto , colui pouero , cojiui  ricco.  Syllam  inopem, 
vndcprccipuanì  SMÓSiCÌìm  ,mofirando  che  il  fouerchio  ardire  aafceua 
dalla  pouertà  ; e deW altro , Plautuoj  magnis  opibus,  e quel  che  fegue . 
dot  die  efsendo  ricchifsimo^  non  f^qiendo  pur  difsimular  U dcfiderio  del- 
la quiete,  ferapofto  ad  imitargli  antichi  domani,  veftitofi  dell’arrogan- 
za e fetta  degli  Stoici , la  quale  rende  gli  hii  omini  torbidi , e defiderofi  di 
trauagliare.  7 Quando  Sofibio  fi  pofea  confortar  Claudio,  a fpfgner  7 li.i4«.t*7 
yalcrio .A fatico, toccò queftotafto delle  r;ccfce!ì;7;e, cancri vim  atquc 
opcs  principibusoflcnfas.8  Le  qual:  ricchezze  chiamanmkhede'Prin-  *l'b.  k.ikI 

tipi  - T^eaC.  Cafsio  fu  attribuito  altra  fceleratezzh  fe  Cantiche  rie- 

d!;fi^e,oifitluodCa(riusopibusvctunis.  p '^altronocque  a Sta-9bi^a.txj. 

iilioTauroilqualcbiamaTacito,o[)ihus\ìhÌìrem.  io  Perqueftofu 
atterrato  P.  .Anteio , opcs  cius  praecipitas . £ quel  che  fegue  è bdlifn- 
rno , cioè  che  quefiegran  ricchezze  haucano  a molti  apportato  rouina , _ 

1 1 Dall  altro  canto  Torquato  Sfilano  fu  fatto  morire  incolpato  da  gli  ac»  1 1 Iib.i<.ea. 
cufatori , che  hauendo  fpefo  il  fuo  in  donare , non  gli  era  reftata  altra  fpe-  ‘ 
ronza , che  ninfe  nwoi^c,  prodiguro  largitionibus,  ncque  aliain  fpcm 
quam  in  nouis  rebus  clic.  la  E comedi  fipra  fi  difse,  che  l’ardire  ttUb.is  ai. 
rajceua  dalla  pouertà,  co  fi  in  altro  luogo  firifse  ,che  dalla  pouertà  nafeef-  « >4 
fe  fi  tradimento , ex  inopia  proditio . 1 ^ “Kclt  antica  lìrpublica , quo  , } iib.io.c». 
fio  fu  con  fomma  prudenza  mflituito , che  de  capitecenfi  non  fe  ne  fcrui-  1 g j • 
uar.o  nelle  guerre , Ttrcioehe  eome  le  ricchez'K.e  fine  vece  d’ oflaggif 
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tofi  eli  Kon  ba  nulla^  òvilmttae  nelle  battitoie  mena  le  mani , « ageunl^ 
Y alMb.ì.fiicnf c per poci/t  danari pafjerebbe  a nimici . Onde  fu  molto  lodato 

aap.z.  quel  detto  dt  Scipione  Emiliano , il  quale  trattando  fi  qual  deùdue  Confali 
doueffe  andar  contra  Vinato , Sergio  Sulpitio  Calba , o .Aurelio , rijpo/è 
li  nicd.li.  tituno  :impcrochePvnononbanuìla y€t all' altronullaglibufia,  15  Se  la 
.cap.4.  pouertàe  le  ricchtt^\c  fono  dunque  cofi  pericohfe , qual  confidilo  prende^ 
remo  noi /opra  ciò  ^ Che  il  Trincipe  doni  al  pouera,  & il  ricco  doni  al 
Principe.  E fe alcuno  drfpreT^affe queflo  mio  ccnfìglio, legga  il  nojìro 
ijlorico , il  qual  dice , chc\AuguJto  donò  a M.  Orlalo  nipote  d’ Ortenfio  , 
■j<  Iib.t.ci.1.  Tiberio  fouucnne  alla ponertàiEnnUo Lepido  ,e  di  M,  Seruilio . 

1 7 ini.  c.  li.  j ^ £ perone  non  fu  f.unto  fcarfo  di  riparare  a bifogni  di  Valerio  Mef- 
2 sli.i  fala,  e di  .Aurelio  Cotta,  odi  .Ater  io  .Antonino.  18  EtèriprcfoVitel- 
Uo , che  i poucri  nobili , i quali  da  lui  e da  Calba  erano  fiati  dall’  efilio  rii 
condotti  alla  Città , da  ninna  mifcricordia  del  Trincipe  foffer  foccorfi  ^ 
.Allinecntro  dee  il  ricco  donar  al  Trincipe  auaro  , e farcomei  nanii 
* ganti, che  gittano  le  lor  merci  almare  per  campar  larita^pcrche  il  tirani 

no  il  quale  ingiù  otte  cgnicofa,  non  è dilfimile  della  natura  del  mare , Se 
neca  fauiffìmo  [opra  tutti  gli  huomini'delPetà  fua,si  per  i continui  fludi^ 
■4Ì  per  la  lunga  pratica  delle  corti,  hauendoyeduto  che  le  ricchet^'^e  ha^ 
ideano  nociuto  a^moUi  ,e  non  ejfendogli  nafeofto  fcbefuolti  l' accu fauanat 
•al  Trincipe  come  huomo  trapalante  nelle  ricehec^c^efa  priuata  fortuna,, 
andò  a pregar  'Eierone,  che  liberan(holo  dalla  noia, che  li  recaua  ilpefo  di 
cotanta  abbondatila, gli  Lafci  afte  godere  rna  piccola  parte  delle  fue  fa» 
i’o  Ub.t^.(d..coltà . zo  E fc  bene  non  ottenne  quel  c he  volle , non  è,  che  il  partito  pre» 
■p 06.  fo  nonfofse  (iato  ottimo  j e con  tutto  ciò  foprauifse  ancor  tanto , che  vide 
. ■ ^ traimoltiychepcriuanoperquefioconto, morto  ancor  Vallante  ricchifi 
. finto  liberto  di  'Èicrone,nonper  altro  ,jè  non  che  con  la  lunga  vecchie'ttp^ 
^^^^‘^^Toccupauavugrandifiìmoteforo,  ir  Qtiella  è buona  ragion  di  fiato, 
' quandofifavnacojavtilc,e  la  medifima  è infiememente  honoreuole, 
Impero  che  col  donar  alpouero  di  gran fangue , tu  prouedi  alla  conferuai 
ttjone  dello  fiato,  & in  vn  medefimo  tempo  vfi  opera  degna  di  lode  ,.efsen* 
-do  coja  Ironorcuole  fouuenire  a bifogni  de  grandi , St  ferine  d'.Alefsan,dro 
Seucro , il  qual  fu  vngr  'andiffimo  Tmcipc , che  partiua  la  cacctacpn  g’i 
• , amici , dando  di  quella  a coloro  ,che  fa^  ca  perfe  non  haucmc,e  non  mai 
il  iìiB.fn^ne  diede  a ricchi, da  quali femprevollerictucre.  2%  Tipi  che  rnofira- 
«ìio  ptlJafua  uagrande^ga  d'animo , poi  che  appariua  inuitto  centra  bfotaiti,  e m,ife» 
ricordiofo  $ò  poue,i , e fei  priuati  non  vogliono  piaggiare  a Trincipì,  d0‘ 
nino  a poucri , fondino  ch.efe  e fpedali,  rtconcfcano  i virtuofi,  pur  che  no» 
.faccianvifiadi  voler  fi  acquifiar  partigiani , gettino  fonti  fu  fiumi  per 
comtnodeotpta  de  viandanti , che  fi  proccaccieranno  ficurec(ga  contrala  ra» 
facitàde  tiranni  ocquiJleTjnp  vera  gloria  eqpprefso  de  gli  huomini  c 
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di  Dio , iUhe  hanf4puto  far  molti  BafciaTiirchi  ; fra  quali  Mccmct  V 't^ 
fir , il  qual  fu  vcafo  dalfoTip^o  Jpefe  in  (fcrepubltche  quantità  grandif- 
ftma  di  moneta  : il  cbefia  dettOy  perche  tanto  maggiormente  il  debbano 
fare  i baroni  Chrtjìiani.  il  Trine ipe  che  non  vuol  dar  del  pw , doni  de  bo. 
ni  de  ribelli  y che  in  quefio  modo  s'afiicurò  Carlo  primo  nel  regno  nuoua» 
piente  acqui ftato  di  Tuglta  y facendo  ricchi  i Fran^efi  de  beni  de  baroni y 
i quali  erano  fiati  grandi  fotta  la  caja  di  Sueuia.  £ cofi  facendo  m if  ai  cfciuJ. 
iuogo  del  nimico , a t ui  hai  tolto , ù procacci  l’amico  a cui  doni , il  quale  ® * ! 

fer  non  perder  il  guadagno  riceuuto, cercherà  fempredi  confcrtiarti  in 
ftato.  Tqj  altra  via  tennero  i Bomani  col  mandar  i coloni  ne  poderi  acqui- 
ftati  da  vinti.  .A Itrimente  facendo  tu  t’acquifti  due  nimici  à vn  tratto  j 
colui , il  quale  haifpoghato  dì ftioi  beni,  c quelli altro^l  quale  tu  non  rimu* 
neri  de  fuoiferutgi . Souuienfi  alla  poucrtà  de  nobili  col  nieg^o  deparenl 
tadiypcr  lo  qual  modo  diucnnei'o  grandi  gli  .Anali  yfiiccedendo  per  via  di 
donne  negli  antichi  baronaggi  della  cafa  d‘.Aquino.  Tv(ow  fi  debbono  le  coi 
fede  gli  fiati  mefcolar  co  fatti  dellaChiefa.  Madie  crror  farà  mai  ri^ 
t onofcerevn'huomomeriteuolec buono yC/sendo  cherico,cò  beni  eccle* 
fallici  iper  me^p  de  quali  i Caratcioli  Boffi  efiendo  prima  di  ricchi  torna- 
ti poueri  ydtnuoHo  fon  di  poueri  diuentati  ricchifiimi  con  l’ appoggio  del 
yefcouado  di  Catania.  Solleoanfi  molti  dalla  pouertà  col  gouerno  delle 
T rouincie  e de  Bcgpi , come  fece  Cn.  Lentulo  con  la  legazione  de  Cetuli  j 
tue  meritò  glionori  trionfali , di  cui  fi  dice  perche  altri  non  creda , che  i 
fopolis'habbiano  a dare  in  preda  yche  cerne  banca  egli  prima  tollerata 
€on  modeflia  la  pouertà,  cofi  con  l'innocenxp  s'aperfe  la  jirada  agrandif- 
ftmerichegge.  24  Eforfeachiandràpiùdinoiaqueflacofafottilmcti-  ... 
te  riguardando , non  mancheranno  modi  da  pareggiar  le  ricchegge  yO  la  * *• 

fouertà  defudditi,  Imperodie  tutte  le  leggi  fatte  in  rifirigner  la  forieri 
chiaffefa  della  gola,^dcl  veflire ydella  quantità  de  ferutdoric  d altre 
pompe  e fimili,non  altro  han  riguardato , che  perche  i vafalli  non  impone* 
rifeono.  Ter  ciò  a prodighi  fi  toglie  tammm  fir  astone  de  beni , fi  vietano 
t giuochi  fui  credito,  probtbifcefi  il  non  poter  preìiar  à figlioli  di  famiglia, 
e mille  altri  diuieti . Et  in  contrario  fi  riflringono  l’vfurc  yvietafi  il  comi 
prar  de  beni  in  vn' altra  Città, pongenfi  iprexpfi  alle  cofe , negafi  il  far  it> 
t ette  d alcuna  forte  in  mcrcatatrgia , mualidanfi  le  vendite  oltre  la  meta 
del  giufio  pregio,  afiine  che  col  danno  altrui  molti  ingiuflamente  e più  del  ' ; 

doucre  non  arricchifcano . Ma  è materiapiu  tenera  che  altri  non  crede 
quello  compenfo  di  rieebegge  e di  pouertà  , lufingandofi  l’infingardaggine , 
èr  afireggiandofi  l’indujlrta . 7Ìe  da  altro  procedettcr  quelle  cotanfc  fe- 
dìT^ioni  della  legge  .Agraria  in  Boma, che  da  quello  fonte.  Quello  Jopra 
tutti  è vtil  rimedio  voler  nelle  Città  faper  onde  altri  fi  viua,  come  dal  fan. 
tifsimoconfigliodelC  .Areopago  fu  già  ordinato  in  .Atene,  25  .Ancora  Valcfli.’ 

che  ^.cjp.i. 
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che  altri  dicano  f che  la  pena,  la  qualet^iga^^U  v^tofijoffe  Hata  Òrdinal 
1 1 Plu.in’.fo  • ta  da  Tififtrato  . x6  Jl  che  boggi prudent^mamente , con  molta  vtilitd 
rownel  fi  oc.  di  quella  Kep.iofieruamLueca.  Imperoche  coloro,i  quali  non  hanno 
onde  viuere,  e non  voghenfar  nulla,  fon  firn  li  come  dice  "Piatone  a tpee» 
ehioni  dell  api,  i quali  come  inutili  fi  debbon  cacciare  dalle  Città,  mafi» 
mamente  che  i pecchioni  ieìt  api  fono  fenica  pungolo  ; e dei  pacchimi  degli 

huommi  alcuni  fono  con^o,&  alcuni fmo^aejjo.  Quelli  che  fono  fen^ 

74  elio  tfono  i paltonieri , i quali  vanno  accattando  : coloro  che  t hanno  ^ 

17  Ub.i  .adla  - . ladroni , gli  afsi^ini  & altri  commettitori  dijcelerategp^e.  xy 

cacciamento  ò cafligo  de  quali , non  ha  da  el]er  in  noi  minor  feuerità  di 
quella , che  fi  vede  nelle  api . Delle  quali  vlinio  con  mirabil  felicità  d'in- 
temo  e di  eloquenza  dice  ; che  hauendo  cileno  i pecchioni , che  fono  qua/i 
imperfette  api  in  luogo  iU  ferui  ,U  mettono  primi  di  tutti  nclC  opera  , e 
tardando  li  punifcono  fetitQi  clemenza . Dice  apprefso , che  incomincia»- 
do  il  mele  a maturare , parecchie  fquadre  di  loro  fi  tolgono  ad  ammaggar 
*tì.tt.th.  y„pfcchioneperciafcuna.  x8  Et  invero  coil  gran  ragione , none fien» 
do  tiuflo, che  godano  Ufi-utto  dell'altrui  fatiche.  Maiprincipi  buoni, i 
atolli  hanno  a medicare  a mali  prima  che  vengano , hanno  nelle  lor  Città 
atenerlauoripuUici'mguifa,cheniunopofsafcufarfidi  non  trouar  da 
i^Wue  r.t\\ilauorare , come  fi  ferine  diVericle.  ip  Dopo  la  qual  diltgen:^a,pcfsono 

%Kì  fu* . tiufiamente  efeguvre  il  rigor  deltapi.fe  fanciulUgx**  vecchiaia,  mfermm 

rà , b guafiamento  di  membri  non  farà  impedimento  alla  fatua . "Nei 
che ftdourebbe hauer quefitriguardo , che  come  difte  Tlatone , che  nfm  . 
Utoghi  fecondi  non  s' hanno  a far  fepolcride  morti  ,pertioche  nefsun  yiup 
iolli.ii.dcl-  ouer  morto  ha  da  torgli  alimenti  al  vino  ; jo  cofi  niunfano  ha  da  diuen- 
Ukg.  tar  mutile  per  vn’tnfermoì  ma  ò l’opera  dt alcuni  pochi  foni  ha  da  efserdi 

profttoa  molti  infermi , come  fi  vede  pofio  in  vfoper  la  coi^itugione  de 
^luoghi publtci  a ciò  ordinati  dalla  ChrifiUma  pietà , ògli  infermi , chiamo 
infermo  ciafeunà  firoppiato  & hnpeiito  del  corpo,  fcambieuelmente  fer- 
leendoft  ffemersmo  il  numero  de  malid^ome gentilmente  rapprefentò  quel 
poeta',  volendo  dimofirare  il  reciproco  aiuto , il  qual  fece , che  il  cieco 
feruifte  de  ì piedi  al  :{Oppo,  & ilT^oppo  al  cieco  degli  occhi . Onde  fi  viene 
a fare  di  due  corpi  nutilivnvtile  : Sent^ache  perijferienxafi  vedei  aU 
cuni  dirboni , che  vanno  attorno , t quali  fi  ferueno  de  piedi  in  vece  delie 

Jl  Die*.  Ut).  Jfiani.  Et  idtricò  moncherini  jfarcofe,  che  non  fanno  molti  ittfìngarà 

I4.C.4  Sl«  ^ ancorché  foni  e robufìr,  il  che  tutto  fia  detto  efdudendo  dalle  fatiche 

me  coniche  ifaeerdoti,i  quali  hauendo  a vacare  alla  cura' del^  anime  ^ 
déboHo  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecola . Terche  noi  non  fiiamo 
meno  della  vofii  a religione  ofieruanti , che  i gentili  fi  fofsero  della  loro . 
Ter  la  qual  cofa  cercando  Tlu.  la  cagione , perche  il  Re  Sacratolo  non 
tetta  in  Roma  hauer  vfficio, ne  concionare forfè  dice  perche  apparifse 
^ fok 
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filò  Hwo  configli  ioucréjier  déntro  le  mura  de  tempù,  o p'er  tijpetW 
gli  Dif  Mener  d fondo  del  repò.  Meorche  il  vafo  dell  elezione,  ae  protr. 

pfrleuar  <{neflo rifugio  a glt infingardi ^ più  niolte  dica,  di  iptel  che  egli' 
hehbe btfogm , lefuemani efsergli  fiate mmiire . »?  £ thè  è bene  che 
fofi  gli  altri  facciano,  ^4  nn.c^. 

Che  ciafeun  Principe  dee  tenere  e far  tener  conto  del 
fuo  predccefrore. 


ai  cpber. 
C.4.  prim.  ai 
7hc.c.4>i>ad 
7iic(.cap.|. 


DISCORSO  VIL 

£e  ciafeun  Trinctpe  honorar  la  ntethoria  del fuo  predeeef» 
forefe  non  per  i meriti  del  morto,  almeno  per  vtilproprtoì 
acciocheniunos’auueo^gicolfuoefhnpioa  di^^egjgar  la 
per  fona  del  Trinctpe^  pertiò  dee  feueramente  punire, chi 
quello  hauef se  effefo . llchec'  infegnò  ytteUio  quando 
fece  ammo3;^i  tutti  coloro , de  quali  trouò  fuppliche,che 
addomandauan premij, per  hauer  fatto  qualche  fegnalata  opera  nella  mof^ 
te  di  Calha . Non  honorc  Galbac , fed  tradito  Prrneipibu»  more  niu- 
ntmentum  ad  praefens,  inpofleruni  vUionera.  l' Ter  quefio  difse  , 
accortamente  Cicerone, che  CefarebaueanabiUte  le  fue  fiatuc,  quando 
quelle  dfPompeo . % 7{iòio  fu  maggior  cagione  ^la  granieg^a  , 
del  Gran  Duca  Cqfìmo , che  loren'^^ode  Medici,  il  qual  vceidendo  il  Duca  »ita  di  Qc. 

lefsandro,9perfe  la  firada  al  fu»  principato  j nondimeno  il  Duca  Cofmo 
non  s*oppofe , che  le  legp  della  patria  non  hauefsero  luogo , peroche  dà 
facendo,ftpreparauadiprefcnte  ficuress^a  ,eperl auuenire , quando  al- 
cun fiero  Mcidente  fofse  auuenuto,'pettdetta  . Quefia  regola , & auuer» 
timentointanto  è vero  ; che  ne  del  nimico  Trincipe  hai  a dijpregiar  la  fa- 
ma  ,e  lagloria , come  di  Cefare  fi  è detto  ,mofiranào  a ciafeuno,  quanto 
l'alte:tg^di quelgrado debba  efier  riuerìta . Onde  fu  biafimato  grande- 
mente il  Re  C orlo  Trimo  Trincipe  per  altro  d intfbmabilvalore  deliba/- 
Iter  fati  0 morire  aguifa  dimalfattore  , e d'afsasfino  il  mifer»  Curradino  , 
come  fu  da  commendare  fopra  tutfigli  atti  magnanimi  la  clementi»,  e Ut 
benignità  di  GoHauo^  Reina  di  Sicilia , moglie  del  Re  Tietro  et  Aragona  , 
adì  Cun  odino  cugina.  La  qualefiendoU  capitato  in  mano  prigime  il  fi- 
gliuolo del  già  detto  Re  Carlo , & ardendo  i fuoi  popoli  di  defideti» , che 
egli  in  yen  detta  di  Cnrtadino  fof se  fatto  morhre,nol  fofferfè,  nongiudicam 
do  che  aH  fatta  ccmdkionedouej se  la  fortuna  dello  fi  Marcale  efser  fotto- 
foda,  benché  idtri  fifofie  nel pio  fangue  incrwklito . in  vero  non  altro 
fecé  Ghnannaprùna Rcisut  diTJapoli con  fare ftrangolar  U Re  Andreaf- 
fifuo  marito, che  mfègnare  al  Re  Carlo  JI  l,bt  che  gufa  egli  dourfsc  Ui 

firangom 
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^.  r.mg>jUì  e Et  ef soldo  enfiato  della  fuA  Rema  vcfiditoreyMnfi*  iwJ , 
}io  tenuto  u mojh  a,-  a -’i  l'i'gben,,  corale  hit  col  proprio  cfcuipio.vccider 
tùicfsira . ilHanJo  Vserode  Medìerper  efserc  fiato  rnaapt(t(fso  da  G;o-  . 
'•  jiiDììii dcUamedcfiniai-imiglia  chicdcua  alla  fignoriiiyche 'a  fiitiut^tii  fi  ^ 

, ' douefsc  mo'g'^ar  d capò , fu  cu: fi'  l’accoflo  au’orcccfio  ,egU^d^(ly  che egli^  ^ 

non  introduci  fse quefto  CDjimne dimcteermano 'al  fangue  de'Mcdtct',  ^ 

Oppanto  tKog'óormcntc,  dee  vn  Trincipe  far  ogaiprOi;accti^,(hccqtt  tfnucni 
dicala  morte  delfino predecc fiore  egli  non  venga  offefo . Terò  Tacito  non 
cemento  cChaucr vna volta  tocco  quefta fenteng^ , difse altrone,che  del- 
le fieUratc-t^pti' fi  co-n:metto>:oconrraiTrpuùpi,yl^^^  cft  quifquis  fuc- 
1IÌ.17.C.15+  cc(Tit.  X E Dario  ne!  fine  delle  parole , che  pregò,  che  fùfsrro  rapporta- 
' te  ad  Mcfsani.o  difse , che  m quanto  adda  vendetta,  d'C.egli  douea  fart-- 

di  chi  l’hav.ea  vcafo  ,gliricordauaefscrpiù  lofio  confai  di  tutti  i 

i Ke,  che  fu  a-,  della  quale  non  tener  cento  gli  fare  (ohe  fiato  di  dif onore  e dèi 
pmco/(7, qaatn negligere  illi &indecorupi effe, &‘pericu]ofum.  ^ i 
J Gmlt.  nel  efempio  di  ciò  fi  vide  in  Dattid , tl  quale  non  che  altro  fece  morir  \ 

lìrSurt!  coluiyilqualglid  cde  la  nouella  della  morte  diSaul  fito  predercfsore,c^ 
nel  j.  lib>  nel  venendo  poi  alcuni  aprefentargU  latefta  d’Ishofi  t figliuolo  di  efio  Saulfa-^ 
utameme difse . jovccifi colui, il qualmi recò lènotielle  della  morte  di 
Saul,  il  qual  doiiea  di  ragion  rimunerare,  e foftennerò  cofiorpfi quali  hanl 
novccifovn'huomoinnocente yilqualdoTiniua  incafafuanel  fùòlettofie 
^Vih,t,àeKcfciigamdtigiofccclortorlavita.^ 

' Che  b’ha  alcuna  volta  da  dare  fpazio  di  correggere 

a chi  falla , ' , . • 

; D I s c o R s o vili;  ’ , . 

Ome  apparifeono  alcuni  mali  ne  nofiri  corpi  ,per  li  quali^ 
non  fempre  cono  iene  correr  fubito  a rimedi, ma  alcuna  vol- 
ta è bene  Har  a vedere  quel  che  vuol  far  la  natura  j i co- 
fi  non  in  tutte  le  colpe  de  popoli  s’ha  incovtaiiete.a  por  màfi . 
no  al  ferro , & al  fuoco , ma  talora  dar  tempo  ,c))C  firaU'l  j 
ueggMiodap’ir  fc  fielfi  de  loro  errori.  Col  qualmdo  fi  ripara  ad  inconue2^ 
nienti  grandilfiTi.i . Di  ciò  fu  notato  Cecmna,il  quale  dcfidcrofo  delU 
guerra , ogni  peccato , che  fi  offeriua , fi  mett:a  Jubito  a vendicare,  auau^^ 
tl  che  altri  baucjfe  agio  dipentirfi.  proxim  i m quamque  culpam  ,.an-> 
k Tac.Iib.17.  tequain  panitcret , vltuni  ibat.  xV.emenodi  lui  fu  biafiniata  .Agrip- 
t.i  jj.6  p'ma , la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo  di  fcntirfi,  fcn^a_giÒHar  << 
lui , nacque  afe  grandemente  ,xttcpìepc£n\tzt\Ùzm  fi^ijiaut  focieta- 

’4t  i},c.  88.«  tcai  opperiri , 3 in  centrano  dii  ecinna  gran  lode  rip  orto  Ciu{io,AgfU 

''  . 


’l  Mat.nel  Ti 
nicc.c.47<. 
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ibld  della  fuamoderàxime  jilqude  a leggieri  peccati  col  perdono , & » 
grandi  con  la  fen€rità  riparando,  non  fempre  della  pena,  ma  ^>elfiffìme 
•polte  della  penitenT^a  ft  contentala . Ncc  pcxna  fcropcr,  fed  faepius  ^ 
poenitcntia  contcntus  effe . 4 'Hel  cbenoncheparcggiato  ^mafopra-  lui.c-it?, 
nan't^atofu  di  gran  lunga  dall’ottimo  Germanico  ; il  quale  ancorché  ia/u- 
nato  il fuo  efcrcito , dr  apparecchiata  la  vendetpav^fitra  i ribelli , nenJi- 
meno  giudicando  efier  bene  di  dar  loro  lo Ipatì^io  dÙMinederfi , fcrifje  pr  im 
ma  lettere  in  campo,  che  egli  ne  venia  armato  e gagliardo , con  animo  ,fe 
dafemedeftminon  caHigajfcro  imisfatti , dimettergli alfìl  delle  fpadeì 
dandumadhucfpatium  ratus>fì  recenti  exemplo  (ibi  confulerent. 

5 Quella  priidenT^a  di  gouemodilìcfafì  infino  a tempi  de  gli  imperadori  j lib.i.'c.  i’<» 
negli  huomini  faui  ,>  venma  da  tempi  della  Republica,  la  quale  pur  che 
altri  fi  pentite  jinchinauavolentieri  al  perdono . E per  ciò  il  Con  fola  Q^  ^ 

Fabio  ancorché  fofie grandemente  fieg^ato  centra  la  perfidia  degli  Equi,  , . . 

t^erma  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  fofiepafsata , egli  più  n^o  deOde‘  • \ 

rare , che  gli  Equi  fi  pentì f screde  lor  falli,  che  hauer  a patir  i danni  che 
paiono  i nimict . Si  poeniteat , tuturo  receptutn  ad expertam  clemé- 
tiamforc.  6 io vò moltiplicando m e f empi,  perche  come  forfè  altra  tfliu.ibr.  fj 
volta  barò  detto  commuoua  l’animo  deTnheipi  a non  efser  prefli  indù  nel  pene. 
fiintamtrte  in  tutte  le  cofe  a por  mano  al  ferro  ,conducendcfi  molte  voU 
ie  i grandi  affari  meglio  colperdono , che  con  la  pena . Ter  la  qual  cofafu 
detto  agli  Etoli , che  benché  non  fola  fifofser  congiunti  con  ^Antioco , ma 
{bau efser  chiamato , e benché  non  comparti,  angi  capi  & autori  fofsero 
pati  del! a guerra  ,fe  datia  loro  il  cuor  dipentirfi,  efser  in  man  loro  di  faU 
«ary/jfìpjEnitcrcpodìnt, &poffc&  incolumes  effe.  7. 0 pepalo  a 
’gr an  r agione  degno  de IC Imperio  del  mondo  ,poi  che  nelle  teriebre  della 
ina  notte,  ti  accoflaflipiù  tu  in  quefta  parte  alCinefflicabile  bontà , e fof- 
fereniQi  di  Dio , che  non  facciamo  noi  in  tanta  chiarella,  ejflendor  di  ve» 
fità, in  quanta  ci  trouiamo.  > ‘i.s:'.  .... 

DcUf  prede , e de  danni , & vtlli,  che  da  effe  fi 
confegnilcono. 

D I S C O R S O IX. 

• ^ ì\  • 

I £ prede  foto  buene , ma  hanno  di  molti  còntrapefi  ; impero! 
che  caricaniofi  i faldati  di  efse  ,f entità  guardar  alerò  perii 
coli , molte  volte  fi  conducono  a terrnme , che  fono  tagliati 
a peytgci  da  loro  nimici , come  fe  fofser  legati  per  tpefi  che 
portano , come  auucnnc  a Sarmati  ; ciipidinc  predai  gra» 
i:cs  onere  farciiTarumvelut  vinili  ctedebantur.  i ^ItrevolteCi  per»  iTac.lj.  4/, 

’ ■■  Fu  ■ iela  ■ 
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de  Ut  vittoria , che  altri  hanno  acquiflata , perche  lafciando  il  nimico  si 
wlgono  a rubbare , il  che  nacque  a Germani  mila  battaglia,  che  hebbera 
con  Ctrialc . i Veggio  di  tutto  si  è , che  leccando  per  lo  fiù  la  preda  a 
meq  valorosi , coloro  vengono  m gran  parte  di  ejsa  defraudati , de  quali 

3 liu.libj.c.  doufebbe  ejscr  la  parte  maggiore , come  diceua  ^ppto  Claudio . ^ Maè 

anche  molto  più  peggio.quando  per  maluagia  forte  a quelli  pcruiene  la, 
preda , i quali  n Ila  guffrtnon  fonointeruenuti,fopraggitignenao  alle  fati- 
ebeda  altri  impiegate,  di  che  apparuecfetnpto  nejeldaiidiC-  Liuto-, fe 
non  che  tl  Confalo  Manlio  con  ottimo  auucdimcnto  cercò  di  riparare , che 
L Se  6 i^fr‘eda,ilpiù giuflamenteche fofsc pcfftbiletra foldatt  st  partifse,  4 

4 > ^ ^ Efst  lido  dunque  altra  gli  altri  riffietti  la  dolceg^a  del  predar  tale,  che 

molte  volte  conduce  i vincitori  ad  efser  vinti, come prouanno qua galcot- 

5 It.T.c.r  i).  ti,i  quali  predato  il  contado  dil^pccrafe  ne  torriauano  ad  mbarcarc  : % 
o\.io.c.\6Z.  e quei  Greci , che  menauan  prede  dal  Vadouano . 6 Et  i nimici  colti  da 
,7  hb.^.c.  43.  Quìtfgio,aqualife  l’acquijiata  predatornar  molta  dolorofa,  fimenam 

ci  fopuJauoncni  fecit , j E'  da  proceder  in  efse  motto  cautamente^- 
accioebe  mguifadi  pefee  altri  non  rtjli  ii.uefcatoncll'bamo.  Maperche 
tuttauia  ciafeuno  men  dubiti , quel  che  ha  da  me  in  confermagtone  della 
propofla  materia  è prodotto  efser  vero,i  da  leggere  m ogni  modo  efser  vere» 
quel  cbeauuenne  al  dittatore^,  Cornelio  ; il  quale  hauendo  dalla  terga 
bora  del  giornoinfin  aS’ottaua  combattuto  con  Sanniti,  finga  apparir  da 
qual  pani  fofse  il  vantaggio , iniprouifamente  gli  vtcn  detto,  che  il  nimi^ 
eobaueaafsaltatolehagagle ,eche giàle  robbede  paueri  faldati  anda-1- 
nano  a bottino  , Lafciate  ,pure  difse  il  dittatore,  che  con  la  preda  da  fèr 
fieffi  s'imbaraggino' , E poi  al  fuoMaeflro  de  caaalieri  rtuolto^  Fedi 
(difn)  0 M.  Fabio  come  dalla  cauallcria  nimica  ègid  abbandonata  la  bat>^ 
taglia , e come  si  f$m  impediti  nd  no^ro  bagaglio^  af saltali  tu,  che  Jòrt 
tutti  fparsi , come  auuiene  nel  predare  ad  ogni  molthudme  , e troueraglt 
fochtffmiefser  a cauaUo,p<tchtffmti  quali habbtano  la  fpad\inmano ^ 
FccfdegB, mentre  difarmati  attendono  a caricarci  loro  caualli  di  preda  ^ 
e faglt  tomarii  bottina  fangumofo,  Haurb  ben  io  cura  delle  legioni  de 
fautr^  Teca  tra  ilpregio  e l'bonore  della  caualCeria,  Et  in  quejia  mode 
merdtd'efserstmiTa  preda  intralciati,  dopo  batteri  Sanniti  per  cinque 
bore vaSovofanente combattuto, in  rnnomemo  perderono  la  giornata^ 
B Chitnide  difcindendo  a tempi  de  padrio  auoli  noftri  veder  quasi  itr 
vno  fpecihio  i maniféfti  danni , che  vengono  dalle  prede , legga  quel  cbq 
auuenne  all'efercito  de  Fencgiam , quando  per  non  poter  tiravi  foldatt  km 
' roddlapreda,c  fatcodi  Treni,  non  poterono  per  cenfeguentc  vietar  jt 

frangisi  U pafsar  ,Adda , Vercheheto  il  Triutrio  di  eotanfo  inafpettate 
beneficio, hebbe  con  baldango/e  VOCI  efdamando  a dire  al  Re  di  trancia, 
>ObcJìJ).s.  (^sjiiitmenu  legga  quei  che  farebbe 

^*07.  - - --  - aUHtaut»^  ^ 
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^uuenuto  a Veràinxnlo  Re  di'tìApoliilgiotuneperlo  picco  di  Francete  * 
fe  i FranT^cppfofsero fxputi feruir  di  quclt occafione . i QrLcgga  &ifi^  im  li  yc,  79. 
/ìemementeter^iper  fermo lavittarii  del  Taro  acquifljta  fopra  quelli 
^elli  (cgx  del  Re  Carlo  y i il.  non  efser  derinata  da  altro,che  dagUftra- 
biotti  mandati  ai  afsaltarictriaggi  de  Fran:^cst,come  mamfePamente 
^ ampiamente  dal  Gutcciardino  vien  dimoHrato.  fi  ^/ino^i  c{l:  </jVf , ii  lib.i.c.;* 
^he  in  quel  tempo  fu  fama , per  consiglio  del  Triulgiononper  afro  feccia 
guardia  i detti  cariaggi  ejsere  fati  lafciati , che  appunt  ■ per  efs  r ( fp^fi 
^ qualunque  voìefse  predarli.  1 1 ^on  cosi  fecero  i Francesi , i qu.ili  1 1 iuJ.c.  jj. 
■j^incenio  fdr  aniitndcnimici  feno^a  attender  a predare  perdonando  , .it~ 
tcndeuano  a gridare  a loro  medesimi , che  si  rtcordafsero  di  quel , che  era 
fucceduto gli  anni  adictro  aGninegnaPe,doue  l,efcrcito  Frano^efegià  qua- 
si vincitore  in  vna giornata  tra  loro , e Mafs  'miliano  Re  de  Romani , dU 
'Jbrdinato per  hauer  cominciato  a ruhbare,fu  mrfso  in  fuga . 1 j £ per  1 j mue-spi- 
^uefio  Cefare  quando  vinto  Tompeo , poco  dopo  efpHgnò  i fuoi  alloggia- 
menti , non  altro  con  più  vehcmew^a  chiefe  a fuoi  foldati , fc  non  che  per 
ingordigia  della  preda , non  perdefser  f occasione  di  far  bene  quel  che  re- 
Jìaiia.  a At  barbaris  confilium  non  dcfiiit  ; nam  duces  corura  tota  «‘J*  W «luì 
acic  pronunciari  iuflcrunt , nequis  ab  loco  difccndcrct  ; illorum  effe 
«reda m , atquc  lilis  referuari  qutecunque  Romani  rdiquiffent  ; prò- 
ande omnia  in  vigoria  pofita  ejciflimarcnt.  b £ dunque  partito  bdebeUg»!. 
y>tiliffìmo  ogni  volta  che  vn  cfercito  dalla  preda  ingombrato, fia  da  vn'  aU 
tro  ap  alito , e vegga  di  poter  correr  alcun  ri fchio  y abbandonar  parte , ò 
fe  pur  coft  bifognafse  ytutta  lapredaperliherarfidal  pericolo  , 7{e  all’» 
ululano , il  qualgoucmaiiavna  parte  dell’ e fere  ito  FenetOy  fu  ignoto 
^tieflo  rimedio,  ilqualfecc  metter  fuoco  in  Treni  per  ctfirignne  ijuoi  ad 
•pfeirne  ; ma  quefo  riparo  fu  prefo  fi  tardi , chepaftorno  già  i Fratn^cfi  il 
fiume  interamente . iiuejlo  piccato  ò ftmil  a quello, oltre  che  aperta- 
mente vicninfegiiato  da  Leone  In  peradore , 14  in  queflaguifa  farà  an-  *4ca.9.jo. 
thè  meglio  comprefo . Regola  infallibile  de  Romani  fu , ogni  volta  che  t- 
efercito  loro  era  non  da  preda  ingombrato,  ma  che  ciafiun  faldato  hauea 
mdofso  il fuo  fardello  da  ejfi  chiamato  Sarcina , di  1 iporre  fpacciatameitte 
in  alcun  luogo  inficme  quefttfardelli,  e metterft  a ordine  per  combattere, 
SarcinasJcgionarioruminaccnjumiubctcorriportare.  15  Sarei*  ir  lmo.de 
nis  in  medium  conietìi.s  1 6 impcdimcntis  in  locum  tutum  rcirotis,  be'.  Af 

iq  et  altri  lur.ghiafsai.Hor  fe  per  poter  combattere, c far  Iella  alniniicc,  **■ 

depongono  i fcldati  i propri  fardelli , quanto  n.aggiorninite  t acqnifata 
preda  debboti  deporre , perche  fer  de  fio  della  conjeruatione  di  cjsa  fejìef- 
fi  non  perdano  j»  Ma  perche  io  difsi  nel  principio  di  quello  d'fcorfo  buone 
efser  le  prede  ,farà  ben  moflraìre  come  vn  Capitano  le  pofsa  anche  col  fuo 
fenno  render  migliori  x&  afsai  le  migliorerà  fe  con  benignità  e dolcej^ 

*““■*  y H 2, 
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le  andrà  tra  fuoì  foldati  compartendo . fedite  quel  che  è ferino  del  Confo* 
lo  frolimnio  f dopo  che  hvbhe  vinto  molte  terre  de  Sd-.  nùni  miei  paefaitià 
Donato  ■ € i ra  d Ila  preda  j & alla  h . nignità  che  dafe  Hefta  è grata  , por* 
geua  anche  aiuto  con  t amabilità } con  le, quali  arti  haucita  refo  i faldati  de* 
iiierofi  del  rifhio  yC  della  fatica . Predas  crat  largitor , & benignita- 
tetnper  fegrataincomitatc  adiuuabat,nBÌlitemqueijs  artibus  fe; 
ccrac , & pericuJi , & laboris  auiduin  . 1 8 Mafc  non  tutti  i Capita^ 
ni  fono  con  loro  foldati  fi  liberali , che  volentieri  e fpefso  vfin  la  gentile 
^ & himanità  di  Folumnio , faccianlo  almeno  alcuna  volta , che  in  ogni 
molo  confeguiranno  qnefio  beneficio,  che  quanto  meno  fono  auue7;pf  a dai 
vare , tanto  il  dono  farà  più  grato , come  fu  detto  di  Camillo  ■,  praedam 
militi  quo  minus  è largitore  duce  jco  militi  gratiorem.  Equel* 
da  preda  è ancor  carifsima , quando  va  congiunta  con  la  laude , dalla  qua- 
. ■ le  non  men  che  del  premio  gl:  animi  de  follati  fi  rallegrano  ; il  che  feppe  ot- 
timamente far  Qintio  difopra  allegato,  nel  compartir  fia  i ftioi  la  preda 
acquiUata  da  gli  Equi,  addebantur  & laudes,  quibus  non  minus 
al  liu  Jib.r.c.  quam  premio  gaudet  militum  animi,  a Tslpn  voglio  negare  che  talbor 
fk*'  della  preda  per  la  Ur:tt::^'{a  delpubhco  conuien  far’altro , che  donarla  , 

a foldati,  hauendoU  i Confali  T.licmulio,  df  C.  Vetturio  venduta  per  foc* 
ìx.£0ff  ere  alla  fcarfitàdell’crario.  xo  Efebenqueflo  auuenne  nella  vcc* 
chiaHep.  intorno  a i ^00.  anni  di  Roma  ,vedesi  con  tutto  ciò  intorno 
iqo.  anni  dopò, non  tutta  darsi  a foldati  dì  Scipione,  ilqual  non  patì, che 
in  efsa  si  comprendefsero  gli  huomim  liberi . zi  Fra  gli  altri  nojlri  di* 
fordmi  quefto  è grande , bene  he  rade  volte  ci  tocchi  di  vincere , che  niuùx 
vttlità  siconfegue  dalle  prede  che  noi  facciamo , come  notabilmente  scin- 
de nella  giornata  nauale , dalla  quale  al pubiico  non  peruenne  alcun  com* 
modo . Douc  al  contrario  cofa  degna  dii  consideratione  si  è , che  i Romani 
lib.i  j ka,  armafsero  fei  mila  htiomìni  delle  fpoglie  de  Calli,  le  quali 

' ■ nel  trionfo  di  C.  Flaminio  erano  fiate  condotte,  xx  Ma  perche  molte 
volte  auuiene , che  à nimici , non  le  lor  robbe,  ma  quelle  che  a noi  han  tol- 
te si  rkolgano , bella  non  sòfe  m'habbia  a chiamarla  ò prudenza  ò libera* 
lità , ò giu  II  it^ia  fu  quella  del  Confalo  Lucretio  Trìcipitino,  che  condotta 
jtutta  la  preda  in  Rema,  & in  campo  Marchio  dicefala , ini  per  tre  giorni 
la  lafciò , perche  cafeuno  che  le  fue  robbevi  riconofefse  ,fele  pigUafse  ^ 
<Tj  j;C.  4 j.  hauendo  fatte  render  tutto  il  refiante  di  cui  non  si  era  trouato  signore,  xj 
Conuicne  ani  he  nel  partir  le  prede  hauer  in  fé  vna  certa  magnifica  nfolud 
tione , che  ciò  thè  di  efsc  tifa,  non  paia  fatto  pcrgrtttec^a , ma  con  ma»^ 
gnificcirgv , che  forfè  vna  si  fatta  cofa  accennò  Varrone , quando  fcrifse 
al  fenato  ,che  .Annibale  fiandosi  a / edere  in  Canne  tutto  intento  nelle  (li- 
me di  prigioni,  e c,osi  dell altra  preda , non  mtfuraua  layittoria  ne  con  ainl 
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eofa  fep  efo  ha  piò , ths  tidiragli  atH  nobilmente  fattr^thiamarsì , e do^ 
utrsiatti  Romani  chiamate  fà,to  Romano  "Peraincntc  fiì  auello . chevsò 
meÌmmFrAnZffeneU^avimri4  accfuHiò  iCét regna  rf. 

atTii^dtié  U ll^tial^edendo  il  malto  occupato  a fav  le  parti" 

^oin  del  te  fero  di  M anfredi  insmeon  hauerfatiò  venir  le  bi\m:ic  fa^ 

litoui fu  difìe , che  non  bifognaua  tante bilahcfè  yC cori'efsQ  il>cie  ne  fece 

tre  parti  f oggiHgncn.io , vna'a  Monf  lor  Re]  l'altra  a Madama  la  Rcina , 

el'ah  a a fuoiCoHalieri  doucr  partirsi,  ly  Douendo  dunque  ciafeuno  t;Giou.viL< 

procurare f tbc.dallapreda s'habbia  a cauar gloria vtiluàiconsideri»  Iib.7.cap.i<). 

*/  l’honore  & il  beneficio  grande  che  cauò  Scipione  dalla  preda, che  auan. 

tigli  furecata dalla  bdltfsimafpofad'^^llucioTrincipe  de  Celtiberi,  /«.  - Il 

quide  intatta,  e fimg^apre^gp  alfUofpofo  reflitutta,  non  filo  feceiljuo  tkC 

me  glorio  fi  rifonar  per  tutta  la  Spagna,  predicandosi  tra  que  popoli  di  nal 

turaJMgnammti,  efservenmyngiouané  fomigliante  agli  Du , che  viiù 

cena  il  tutto  non  filo  con  l arme , ma  con  la  benignità  e cò  benefieij , ma  in 

gnifa  si  refe  obligato  i/(llucio,  che  lui  pochi  giorni  il  venne  a firuire  con 

i^oo.Caualieri  eUtti . ló^Ottimaé  anche  quella  preda , che  si  da  a 

foldatt  per  incitarli  alla  virtù , come  fece  f'ocula  , ancor  che  a lui  non  riu*  vcifo  il  fiue . 

Ma  t .YWtrejpr^da  ad  virtutem  inccndereuir . 27  - Tac.  libr. 

IJfinc  del^ibropcciflwfcttimoj 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

f * 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DECiMOOTTAVOi 

é gran  fchioccl>c^^a  potendo  trauagliar  il  ni* 
mico  ne  luoghi  Jìretti  ajpettarlo  nella 
Campagna . 

D 1 S C O R s o primo:  . 


U irà  Ai  afsaltar  il  nimico  in  cafa  fu  a , fogno  ? che 
si  fente gagliardo  : onde  alC  afsaltato  comicne  pi- 
gliar  tutti  gli  auantaggi , che  può  resifere , & an» 
che  per  vincere  yfegli  verrà  fatto.  E perche  i paf- 
si  &i  luoghi  difficili  fon  vantaggiosi , mal  fa  chi 
non  fa  feruirsi  di  qu^' occasione,  cercando  d'occtt- 
farli , e di  far  quiui  il  primo  contrafio  al  nimico , 
come  cercarono  di  far  i Greci,  quando  furono  af- 
faltati  da  Xerfe  in  Témopila . Tcrcioche  colui , che  si  mette  a guardar  i 
pafsi , il  fa  primieramente  per  tener  il  più  che  può  difcojio  il  nimico  da  ca- 
fa, e per  tentare  fenica  auuenturar  il  tutto  potefse  riufcirlt  cofa  pr  fpera 
con  auuenturar  poco  sfallo  per  firaccar  il  nimico, per  feruirsi  del  benefi- 
cio del  tempo , e forfè  per  altre  cagioni , tal  che  il  dire  che  il  guardarli  sia 
male , perche  per  efser  luoghi  fretti  non  vi  si  può  andar  con  tante  genti , 
con  quante  vi  viene  il  nimico , pone  più  errori  j imperoche  la  prima  cofa  , 
che  si  prefuppone  nella  guardia  de  pafsi  è , che  peri  auant  aggio  del  sito 
cottpochisi  pofsa  contiaflar  con  molti . fApprefso  quando  pur  vi  shab- 
bia  a fare  con  molte  genti , non  veggo  perche  potendo  venir  mgrofso  il  nim 
mteo , non  vipofsa  venir  grofso  ancor  tu . il  qualeper  efser  nel  tuopaefè 
diragioMfuoibf^fiùccfiadiviuerfiC^nonha  E fesidU 
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ce  ychecfJenJopiù  p^(Jì,nou  tutti  ft  pcfjono  guardare y noi  habbiamo 

ad  intendere  finalmente  di  quei  paf}i,ondc  vtnfimilmente  fi  hd  a credere  , 

che  il  hcmu  o babbia  à poffare  ; comi  fecero  1 0 eci  già  detti , i quali  dopo 

n.oltc  confulte , lafciato  il pafjo  di  7 efjagha  ,fi  pojero  in  Termopila  per 

buone  ragioni  argomi  ntando,  che  quii  di  il  He  di  Tei Jia  hauife  à pajsare, 

cime  fece , i T^e  l’ ejcnpiochejiadduce  de  TcmatiipanhemoltoJ:rin>  j froJctli. 

ga  yi  quali  andarano  ad  afpcttar  ^mubale  nilTifmo  y ci.on  nell  alpi  y.cat.i9t. 

f ere iiche  non  hauendo  i Romani giuriJdK^ione  nell’ alpi ,nin  potcanoaii-  i Iiu.li.ii/ 

dar  ad  incentrai-  il  nimico  in  cafa  d’ altri , E Je  l'alpi  jcjscro Rate  de  Ro-  ‘ 

mani  yOttimamcnte  harebbon  fatto  ad  appettarlo  in  quei  luoghi,  e non 

male  y come  alcun  dice  ; an^i  quanto  più  anguiii  pa(}i  dell’  alpi  hauefser 

eletto  I meglio  haurebbon  fatto  yfe  algiuduio , & autorità  di  Liuto  fi  ha 

da  prt  fiat  fede . il  quah  riprendendogli  ,^ipigiani , che  non  i’haucjscro 

Japuto  appettare  a luoghi  fretti , dice . Qui  fi  valJcs  occulliorcs  infedif- 

fent,  coorti  in  pi  gnaro  repente  ingentem  fugam/Oragemi^ue  de* 

diffent.  j Ecbejiameglioinquejliluoghnombattcrconartie  contn-  ^ .. 

f tuie,  che  a guerra  ap  rtay  il  medi  finto  autore  l' afferma  Piofirancoy  che  * 

Annibale  mancò  poco  (C  efierut  disfatto  . Ibi  non  bello  aperto,  fed 
luis  artibii:.  fraude  ; ac  deinde  infidijs  eli  prope  ciicumuentut. 
folo  da  Limo  -piene  approuatu  quely  che  fi  è detto , ma  da  Capitani  d’Otto^ 
nemll’opporfi  à Cecinna  Capitano  di  f'itellio  nell’ alpi  ",  auuengache  non 
efsendo  llatt  atempo  deliberafsero  di  farghji  incontro  allarma  del  Tò, 

Le  parole  che  ciò  tiflijlcano , fono  tali  queiìe  genti  fu  datopergouer» 

natore^tmto  Callo  infume  con  yeflnciospunna  mandato  ad  occupare 

le  riue  del  TÒ  , imperoche  i primi  configli  eratM  rtufeiti  rani , haueiido 

già  Cecinnapafsato  t alpi , il  quale  fperaua  Ottone  di  poter  fermare  deni 

tro  le  Calile.  4 £ Tutore  rien  btajimato  yperche  non  s’ affrettò  di  ferrar  4 Tic.  L i.c. 

co’  prcfidi  la  ripa  fuperiore  della  Ccrmania , & t luoghi  fretti  e malage- 

uolt  dell  alpi . y Rombale  ificf so y prima  che  cala fse  in  Italia  ypafsato  ^ 

che  hebbe  il  fiume  ibero , pofe  a guardia  dt  certi  popoli  pofti  alle  falde  de 

Tur  cuoi  ^Annone , vt  fauces , qua  JHifpanias  Gallijs  iungum  in  po* 

teftatceffent,  6 perejserin  fua  ballagli  ftretti  y che  congiungono  la  < iju.li.ii; 

Spagna  con  la  Francia,  CefareperpolertinetafrcnoaDuratiftp  la  Ca-  car.191. 

ualleria  di  Tompeo,  fortificò  gagliardamente  due  ftrem,ondepoteaefser 

danneggiato  : 7 Cen.e  poco  innanzi  hatiea  fatto  Ruttilo  Lupo  Capitano  7 h 

di  Tompeo  in  fortificar  l’i fumo.  8 ^’achl  facefse  alcun  dubbio  f opra 

quefia  concluficne , -pi  fon  luoghi  tanto  chiari  in  fua  difeja , non  ojtante  j,. 

quel  f che  fi  è detto , che  si  toghe  ogni  materia  di  contendere  . hatitano 

gh  Etoli  guerra  eò  Romani , e pi  tendo  trattenerli  àCoract  monte  altijstm 

tuo  e maiageuole  apafiare  pepo  trà  Calli  popoli , e ^Uaupatto , i’abbahdOm 

varono  per  fofterur  inV.aupatSO  ytutto  l’impeto  della  guerra  , Due  Li* 

* ' ■■  " mìo. 
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, che  il  Confalo  "Romano  Icilio  offendo ft  autaato  a quel  camìnògìun* 
/<■  a Conce , oueper  i mali  paffi  che  trouò , molti  di  carriaggi  % delle  per» 
fon:  ijlrffe  capttaron  male  j facendofi  a tutti  manifejio , con  quanto  dapo  ^ 
to  nimico  sbanca  guerra , il  quale  vn  luogo  cofi  fatto  non  hauea  con  preZ 
ftdio  alcuno  faputo  fo.tifcare  per  ferrar  il  pajjo  a chi  venuta  ad  afalirlo 
quameum  inerti  honcrcseflet,  qui  tam  impeditum  faltum  nullo 
‘-43*9.*  ^ ‘pnefidio,  vtclaudcrcttranfitura.infcdiflct.  ^ Euuenevn'altroneU. 
' ' la  guerra  di  Terfeo  nelC  entrar  e,  che  conueniafar  al  Confalo  Romeno  Lù>\ 

cinto  d’ Epiro  in  ^tamania , paffo  di  tanta  maluagità , che  per  /’  tflefia 
coufeffionde  Romani  eglino  baurebbono  riceuuto  ma  rotta grandiffìma  ^ 
fc  il  Re  prefo  il  luogo  et  il  tempo  opportuno  fi  foffe  fatto  incontro  a Roma-' 
ni . } quali  reflando  di  ciò  marauigliati , e d infinita  allegrcgga  ripieni  d'^ 
ejjcr  fenga  colpo  di  fpada  vfcitine  a faluamento , ftfecer  beffe  di  tali  nini- 
ci  cotanto  imperiti  dell'arte  dcllagtterra,  che  non  fape fiero  cono  fiere  i loZ. 
to  viaggi  ; contemptus  quoque  hoftium  adeo  ignor'antium  opportu-*’ 
j«  lik4i-ca.  nitatcs  lìias  acccflTit . i o £ che  ipafft  quando  fon  guardati  bene  dieno' 
i difficoltd,e  molte  volte  impofsibilità , nella  medeftmaguerra  di  Terfeo  ap- 

parue  chiarifsimo  •,  quando  il  già  detto  Confalo  voleametterfi  ad  afsaltar 
Conno  terra pofla  nel pafso , che  fi  va  di  Macedonia  in  Teffaglia , thè  per 
r ..  , trottar  duro  intoppo  fu  forcato  di  rimanerfene . Cum  Siìocxì  écptxCil 

dio  valido  inexpugnabilis  res  cfTct,ablHtit  incaepto.  ii  'Hella 
tncdeftnia  guerra  il  Confalo  Motto  , il  quale  fuccedette  a Confoli , i quali' 
furono  fttccefsori  di  Licinio,  confefsò  cgliflefso , che  conpocbifsime  genti 
potea  tutto  il  fuo  efsercito  cfser  mefso  tn  rotta  ,fe  Terfeo  bauefse  faputo* 
guardar  i pafsi . lafcia  di  dir  Liuio , che  v'eran  de  luoghi , che  pur  con 

dieci  fanti  fpotean  guardare'.  Evien  chiamata  più  follo  temerità , che 
it  lm.li.44-  ardire  quello  de  Confoli  a condurfi  in  ftmili  luoghi . ii  Che  il  Re  di  Frani 
ti  ^ Italia  per  vn  pafso  non  guardato , fece  quello,  che  fecero 

i Romani , quando pafsarono  come  habbiam  detto  per  i pafsi  non  guardai 
ì } lib.  I t.an.  f/.  E ben  notabile  in  queftefempio  quel,  che  dice  il  Cutcc.  li  che  fu  co- 
,*  J • c-  3 4 1 • certifsima  ,chefei  Fran':^.'  f hanefsero  hauuto  alcuna  refiflenga , la  fa- 
tica farebbe  fiata  vana . £ fe  Trofpero  Colonna  flando  a tauola  a deftna- 
■ re,  e non  prendendo  quella  guardia , che  doueaper  la  lunga  dtflan'ga  de 
nimici  ,fti  fatto  prigione  ; il  mcdefimo  auuennc  a Romani , iqiiali  flando- 
, _ fine  ancor  eglino  fteuri  per  la  lontananza  de  gli  alloggiamenti  de  nimici 

14  fitycno  opprefsi  da  Macedoni.  14  £ bene  dunque  il  guardar  i pafsi , ma' 

hifogna  guardarli  bene , e non  far  come  il  Re  Antioco,  ilqitale  fi  pofè  a 
guardar  t crmopila  con  animo  molto  differente  da  quel  che  hebbe  Leoni- 
1 j lib-  3 6.  c.  1/4 . 15  £ con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato,  fe  M.T  orgia  man* 
43  7\  dato  dal  Confilo  Acilio  ad  occupar  l' vn  dè  tre  gioghi  de  monti  fuperiori 

chiamato  Catidromo,  nonhaucfse  trottatogli  Etcli,  che  v'cranoaguirdia''^ 

la  mag- 
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la  maggior  parte  a dormire  ; eomé  fi  vide  in  quelli  altri  che  in  vano  cer- 
carono docqniflar  gli  altridue  Tichiunta  e Rodon:i^a . Quel  che-'ficoH' 
chiude  de  paf si  fi  può  i^ermar  delle  terre , non  che  non  fin  bene  fmantel- 
lar  quelle,  le  quali  non  ti  pofsono  recar  alcuna  vtiliti,ma  non  taf  darne 
alcuna,  fe  non  quelle  cheperdeniofi , di  necefsitd  t'habbùmo  ad  apporta- 
re Peflrema  rouina , non  mi  par  che  fisa  configlio  (Phuomo  fauio . impero^ 

. che  come  Mitridate  fece  bene , fuggendo,andargittando  de fuoi  tefori  per 
terra , accioche  chi  ilfeguitaua  ritardandofi  a ricorli,  li  defse  jpaj^io  a fug- 
gire ; cofi  vn  Trincipe , il  quale  è afsaltato  nel  fuo  flato , ben  farebbe  a 
non  perder  nulla  : ma  ottima  cofa  è non  potendo  ciò  fare , occupar  il  nimi- 
co in  acquila  di  poca  importan'ga  ,per  non  perder  il  tutto , come  fece  la 
religione  di  Malta , la  quale  con  perdere  il  cufici  di  Sant’  Ermo , fi  liberi) 
dalia  potenza  del  Tu  reo , e venne  al  difopra  di  quell’imprefa . 

Se  egli  è meglio  arpettar  il  nimico  in  cafa , ò andarlo 
ad  incontrarlo  nella  Tua . 

DISCORSO  IIJ 

iliaramente  apparifee  per  h tefiinmio  di  Trùìto  \ chè 
pensiero  d'ottone  crai  opporsi  a yitellio  nella  Gallia, 
quem  fìlli  inter  Galliaspolfe  fperauerat  ; fallitoli 

il  difegno , efsendogià  venute  nouelle , come  Cccinna  ba>i  , 

ueuagià  pafsato  tdpi , fu  come  neltaltro  difeorfo  si  è deu  ^ 
to , mandato  U.rmio  Odio , e yefiricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  pi 
per  vietar  al  nimico  il  pafsar  piùinnan7f',id  occupandas  Padi  ripa* 
prasmifìus . i Circa  laqual  materia  facendosi  innanoft  il  difeorfo  di  al-  i 
cunOjfe  egli  è meglio  temendo  di  efser  afsaltato  m ferirei  in  affettar  la 
guerra , z Tare  per  befempio  dottane,  che  in  ogm  modo  sia  meglio  tener  » lib.i.c.  i *; 
la  guerra  difeofio  di  cafa , che  tirarfela  addofso  ; ne  huomo  il  può  prouar 
fneglio  deli  autore, che  tiene  il  contr ario \perciothe  gli  efempi,e  le  ra- 
gioni , che  egli  produce  in  fauor  che  s' habbia  andar  a ferir  il  nimico,  fono 
migliori  di  gran  lunga  di  quelle  ,per  le  quali  vuolprouare , che  la  guerra 
s'habbia  ad  afpettare  j vedendosi manifefiamente  ,cbe  cosi Crefo confor- 
ta Ciro  ad: andar  a trouar  Tornir i . j Come  ^Annibale  s'ingegna  di perfua-  j Eroda» 
der ad,Antioco,chevada adafsaltar iEomani,  4 7{eèdilieuemomen- 
to  la  deliberagiond,Agatocle  filqualc  conofeiutodinonpoter  difender  la  ^ 

cafa  fua  dalle  for^e  de  Cartaginesi , prefe  per  partito  d andarli  a ferir  in^  * ' J . 

cafa  loro } e li  riufeì  il  fuo  auuifo  felicemente . 5 Come  venne  fatto  a Sci-  ^ Ginflio* 
pione  non  foia  di  liberar -la  patria  fua  dalle  continue  guerre,  che  riceuea 
da  ^nuAale  ^ ma  anche  di  vincer  Cartate,  Habbiamo  dunque  due  bar- 
. ■ ■ ‘ 
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bart,'vnGr  co,  & vn  Romano  \ dui  de  (juaii  fono  coefortatori  ,&  i dui 
altri'ofecutor  <t  andar  pin  toiio  a fa  ini  nimuo,  che  ad  affettarlo,  IJor 
yedtamo  di  chevigore  fenogli  ef  tufi  in  contrario . Et  il  primo  è,  che 
gli  ,At.Miep  me  Htcefeccr  la  j,uer, -a  commola  alla  cafa  loro  rijlarcno  fu» 
periori , e come  fi  difeofl  arano , dr  andarono  con  gli  ef  ertiti  in  Sicilia 
ferderono  la  libertà,  jl  fecondo  è canati  dalle  fanale  poetiche  per  le» 
finali  fi.mojlra  , che ,Antto  Re  di  lib  a fu  infnperabile , mentre  conteff 
con  Ercole  Egitto  dentro  i confinidelfuoregno  •ymacome  per  aPìu^ia  di 
Èrcole  fe  ne  difeofiò , perdè  il  regno , e la  vita  j onde  fi  dice  efse-,  fi  Hata 
dato  luogo  alla  fauola , che  Ant>.  o ef  rendo  in  terra, ripigliaua  le  fort^e  da 
fua  madre , che  era  la  terra  che  Ercole  auiu  dutoft  di  queflo  lo  leuò  in 
alto, e difccfiollo dalla  terra.  jltoT^èil  ricordo  dato  da  Ferdinando 
4' .Aragona  Re  di  Jiapoh  ad  .Alfonfo  fuo  figlmoloyche  egli  douefse  ajpet» 
far  il  Re  di  Francia  di  turo  il  fuo  regno  con  l'efercito  fao  intero  ytnon  an» 
dafse  afarfèli  incontro  di  fuori.  .A  quali  di  mano  in  mano  rifpondendo 
dico , che  ninno  de  i tre  detti  efempi  fla  ne  termini  fuor  che  tvltimo , lU 
quale  , quando  cofìflia , che  di  ciò  fi  potrebbe  disputare  tperò  che  Ferdi^ 
riandò  vietò  il  preuenire  Honper  afpettar  il  nimico, ma  perche  haueua 
cCoft.lib.1.  fperanT^a d'accordarfi ,e nonvolea  fdegnar  piùilTontefice . 6 è 
an.1 4>  j.  ferdinando  daùaragonarfi  a Ciro , che  vbidì  al  configtio  M Crefo , ne  a 

ntundet  tre  altri  di  fopra  nomin  ti  ^ come  furono  fenati  alcun  dubbio 
.Annibaie ,eScf  ione , e forfèaacor ,Aga:ock  ,fr  bena  menonè  ofeuro 
tefempio  de  Cartaginefi  infirmi  mati  ria  venir  allegato  da  jQ.  Fabio  Maf» 
jl  Un.iib.x6.  fiminiano ,quandovKoldifsuaderea ScipionelagHcrraiT .Affrica,  ’jlm» 
ptrochvnoi  cerchiam  di  funere  ,fe  chi  aletta  che  gli  fia  mafia  guerra  è 
per  far  meglio  afpettandoùtò  andando  a trouar  il  nimico.  E chi  biafi» 
ma  l’andar  a far  guerra  nel  paife  de  nimici , peroebe  gli  .Ateniefi  andan» 
io  in  Sicilia  ùerderonoy  conuerrcbbe  che  biafimafsei  Romani ^ e tatti gU 
altri popolif  0 Trincipifiquali  nonper  combatter  in  cafa  loto/na  perefser 
nudati  a trouar  i nimici  fatto  i loro  tetti  jbanno  co  punita  gUtriadel  nome 
loro  diflefo  i coroni  del  loro  imperio,  T^e  meno  mi  muoue  tefempio  iT» 
Ercole  f poi  che  .Anteo  nonvohmtariamente  ,eper  propria^leiQOse,  mm 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  juo  regjw  . Ma  chi 
itfputa  con  efempi , non  darà  mat  fine  ad  vna  qaeflione , trottandosi  in  tutte 
le  cofe  efempi  in  prò^t  me  antro  di  quella  co  fa,  che  altri  intende  di  voler 
prouare.  E Ciro  ìHefso  ,ttqualecol cons^liodiCrefoandò odafsalirTol 
min  , ancor  che  ottimo  fofse, perdè  in  quell’afsalto  tefcrcito  ,e  la  perfo» 
tu.  Fediamo  dunque  quali  di  quefli  due  capi  ha  ragioni  migliori , ancor 
thè  t autorità  di  Capitani  ti  grandi  in  simib  casi  babbia  forga  di  ragione  1 
E Crefo  ,itqual  conforta  Ciroadafialir  Tomiri,  si  muoue  con  qucjta  ra» 
X/ooT)  ebe  fe  Ciro  venata  ai  hauer  vmrotut  dentro  d fito  regno , i Me^ 
^ . ■;  " f>%ea 
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faceti  non  ft  farebhon  contentati  di  quella  vittoria , ma  ageuolmente  i*- 
hanrebbon  tolto  il  regno , come  tonueniuafjr  a Ini  vincendo  i Mefìageti 
dentro  il  Icr  retro, che  feguitando  la  vittoria  hanrcbbe  con  facilità  acejni- 
flato  il  regn  di  Tornir  i . Ecomeogribnem  fa,pc(fima  cofa  è doue  due 
^iuocano  , che  vn  perdendo pc^a  perder  poco,  e l'alno  guadagnando 
podavhtcer  mito.  Moflra  ancora ejfer co/a  vogognofa  aijìgliuoldi  Cam»  . 
bife  di  lafciarft  vn cer  u’ardir  da  vna  donna ^ urne  volcffe  dire , che  m 
due  partiti  egualmente  dubbio  ft, è buona  delibera'gione  accojiarft  fempre 
al  pii  hononuole . La  ragion  (Cannibale  è diue^  fa  da  quella  di  Crefo , 
ma  non  mcn  buona , e forte  ,ft  to  non  fallo  della  fua.  Et  è quejìa-,cbe  men* 
tre  titilla  ft  fìau  a intatta , epotea  di  faldati , c vet  tanaglie  valerfi  cantra 
i nimici  elicmi , non  era  He , ne  nazione  al  mondo  , ciré  poteffe  contender 
don  ef/o  loro  ; onde  fé  non  fi  andana  a feccar  que/ìo  fonte  in  cafa , era  vano 
ogni  altro  partito, che  in  CIÒ  fi  pigliaffe.  /^nnibalncgabaiopprimiRo- 
xnanos  nifi  in  Italia  poffe.  8 Di  quelle  ragioni  quefla  è tocca  dall’ au»  8 Ginrt.ri. 
torgià  di  tto , e v'aggiugne , che  chi  a/salta  viene  con  maggior  animo , che  cat.ti  4. 
ehi  a/pp:tta  ; ilchc  fa  più  confidinte  Cefercito  ; e che  i faldati  per  trouarft 
nepa^t  d’altri  fono  più  neceffitati  a combattere,  la  qualneceffità  fa  vir- 
tù . Ma  dall’altro  canto  egli  difende  la  parte  contraria  con  cinque  ragio- 
ni ; la  prima  delle  quali  è per  vfar  le fue proprie  parola , Come  affettando  >» 
il  nimico  ft  affetta  con  afsai  vàtaggio  ^ perche  fenga  difagio  alcuno  tu  puoi  n 
dar  a quello  moltidfagidi  vettouaglie , e d’ogn’altra  cofa , che  habbta  bi-  >» 
fogno  vn'efercito  ; al  qual  riffondo , che  chi  va  ad  afsaltar  altri  m cafa  fua 
ha  fatto  il  fuo  conto,  onde  habbia  ad  bauer  le  fue  vettouaglie,  & e più  fa» 

Cile , tifigli  entrando  in  quel  d’altri  ft  pofsa  valere  di  quelle  del  paefe  ni-  . 

Plico , che  non  taf  salito  li  pofsa  nnpeitr  le  fue.  Dice  apprefso , Tuoi  me-  w 
^l.o  impedirgli  i difegni  fuoiper  la  notigia  del  paefe,  che  tu  hai  più  di  lui\  » 

Tifpondo  che  e fscndo  vera  quella  regola, che  noni  habbia  a lafciar  luogo 
nimico  alle  /palle,  fi  mpre  colui , che  è entrato  in  paefe  nimico  ,farà  perù 
tiffimo  del  viag^gio  ,per  lo  qkalo  rn' altra  volta  ha  cam.nato , e fc  imom- 
Piodo  alcuno  gli  auuerrà  per  nonfaper  il  paefe  ,'ciò  t auuerrà  quando  farà 
fiato  rotto  ; il  che  è rn  male , che  nafee più  delia  vittoria  del  nimico , che 
perche  il  nimico  habbia  fapiito  il  camino  meglio  di  te . Oltre  che  chi  va  ad 
afsaltar  d paefe , ha  tutta  la  notitia  di  quel  paefe  che  li  bifogna  ; onde  di- 
ce Tlutarco , p che  doucndogli  ,Atemefifar  la  guerra  di  Sicilia,  haueano  9 "f  Hi  ''•« 
cont'moamente  innanzi  a gli  occhi  la  fx>rma&  tl  fico  deltifola, e la  natu-  Nki». 
ira  del  mare , che  ella  ha  intorno  con  tutta  la  deferégione  deporti  e de  luo» 
ghi,equelchcfegiie.  Tfi  l tergo  luogo  dice . Tuoi  con  più  forge  incon»  , 
trarlo  per  poterle  facilmente  tutte  mire, ma  non  potere  già  tutte  difeo-  » 
flarfe  da  cafa:  rifpondo  che  per  lo  più  i luoghi , che  fi  afsaltano , hanno  » * 
marine , e che  per  quefio  n n fapendo  colui , else  debbe  cfser  afsalUo,»g» 
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ijualpa'  tehahbkil  nimico  a [montare  \ gli  conuiene  tener  più  Intfgl  > 
guardati  j onde  hà  meno  conmodità  d’vnir  le  [ne  genti  del  nimico  5 ilqui 
[apendo  qu  el  che  egli  hafifso  nell'animo , viene  ad  afialirti  intero . Oltr 
che  [è  la  guerra  è lunga, ha  d nimico  che  ti  ha  a[saltato  ancor  cgH\ 
[uoijuppìementidi  faldati , che  di  mano  in  mano  fono  mandati  dalla  Rep. 
ft  odalTrineipe, che  è nato  autor  della  guerra.  In  quarto  luogo  dice.  . 
u Tuo;  fa  do  rotto  rifarti [acilmentc  ,[iperche  del  tuo  eferctto  [e  nefalue- 
(t  rà  afsai  per  hauer  t rifi'gtj  propinqui ,fi  perche  il  fupplemento  non  ha 

‘ davenir  difeofio . Cuardift  pur vnTrincipe  di  non  riceuer  vna  rotta 

dentro  il  [uo  regno  j che  per  lo  più  come  fi  è detto , perderà  anche  il  regno  * 
llche  fece  dire  al  Duca  d’.Alua  y quando  fuafsaùato  dal  Duca  di  Cuifa 
nel  regno  di  'H.-pvlt , che  egli  non  volea  con  vna  giornata  auuenturar  vn 
^egno  per  vna  foprauefta  di  broccato  t che  tanto  baurebbe  vinto  vincenà^ 
do  il  Duca  di  Cuifa  ; doue perdendo  già  confefsaua , che  haurebbe perduù, 
to  vn  Regno , Dice  nel  quinto  luogo  ejtere  flati  alcuni , che  per  indebolir, 
meglio  il  [uo  nimico,  lo  lafciano  entrare  parecchi  giornate  infui  paefcloà 
TO , e pigliar  afsat  terre,  acciochelafciando  iprefidijin  tutte  indebolifca 
il  [uo  eferctto  ,epo[salo  dipoi  combattere  più  facilmente . lo  dubito,  che 
non  fi  [cambi  in  queflo  luogo  la  ragione  con  [effetto , non  fi  trouando  fecon»^ 
do  ilmiogiudicio  nffsunVrincipe  ò Rep,  che  filafci  efpugnar  le  terre, 
perche  pofliui  i preftdij  del  nimico , il  pofsapoi  feemato  di  gente  più  faciU 
mente  fupcrare.  .Auuien  bene  a coloro,  che  fcnoafialiti  il  perder  di 
molte  terre  cantra  lor  volontà . Laqual  cofa  porge  ben  loro  queflo  confmr*^ 
to , che  menano  Ut  guerra  in  lungo , e come  ne  mali  del  corpo , il  più  che 
pofsono  la  tengm  dìfcoUa  dal  cuore  : nelqual  tempo  fi  rendono  otiti  a po*^ 
ter  riceuere  di  molti  benefici^  dal  tempo . Ter  lo  qual  difeorfo  fi  può  ve» 
dereffe  io  nonprendo  errore,  efser fengq  alcun  dubbio  meglio  far  laguerm 
ya  in  cafa  del  nimico , che  nella  fua  ; ftper  le  ragioni , che  fon  migliori , e 
' per  [autorità  de  Cupitaniedegli  fcrittori  ,iquali  parlando  fpeg-almentc 

di  quefla  materia  inchinano  a quefla  fentenga , alla  quale  per  vtilità  di 
chi  leggerà  queflecofemipar  iaggiugnere  altre  autorità  e ragioni.  Di» 
eo  dunque,  che  fono  piu  i Trincipi , che  fono  odiati , che  amati  da  fiiddi» 
ti  : onde  fe  colui ,il  qual  è afsalito  in  cafa,  incomincia  a toccar  qualche 
rotta , haurà  quefl 0 mal  di  più , che  oltre  i nimici  foreflu  ri  haurà  anche  i 
domeflici,  come  hebbero  1 Romani  dopo  la  rotta  rictuuta  da  uitinibale  a 
Canne  •,  perche  Se  pione  .Africano  il  medi  fimo  [pera , che  pojsa  auuenir  a 
Cartaginefi , come  dimoflra  in  quella  orazione,  nella  quale  egli  rijpoade 
tQ^fabio  Maffimo,oue  tutta  quefla  materia  è ampiamente  trattata  ^ 
^Apprefsequanto  maggiore  apparijce  la  fperanga  delpoterfi  faluare,  tanto 
meno  altri  fi  rende  oftinatoadifenderfi.  Ma  perche  in  cafa  fua  ciafeun 
fapiùdout poter rjcwermfChe in que^  ^ altri,  quindi  auuicne,cbe 
. . 
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jl/  efertUi  più  agaioìmente  fon  rottindla  cafa  propria , che  in  quella  d'ai' 
fri, & propinqua Crcnionenriumoixnia  quanto  plus  fpei  ad  effu> 
gium,n)inorcn)adrelìftendum animum dabant. io  Q^tcflo  ftfcrit  jo Tac.l.19. 
ue  d'^ugufiv^  che  defiderando  egli  la  giornata  nauale  con  Af.  Antonio,  c.ié;, 
più  tofto  in  Grecia  apptefso  i paeft  a quali  egli  comandatta , che  in  Italia  . 
vicino  Roma ^i^rettò lapartitaper  Brindijì , 11  E quel  che  fu  detto  jj  Dìoneli. 
tìegli  SpagnuoU  f quando  congiunti  con  ^fdr ubale  conibatteuano  in  Spa- 
gna  cantra  i Komani^fa  maranigliofamente  in  prò  della  noiha  intengio* 
ne  j Cioè  che  bramauano  d’efserpiù  tojìo  vinti  in  Spagna, che  d'efser  con* 
dottivincitori  in  Italia . il  ChivaadafsaltariLniniicodifuorahaque*  itiiB.lib.^3 
fio pret eftogloriofo, che faluando gli  aitar i,i tempi &i  tetti  domelUci,  c.zjj. 
far  che  vada  a guaftar  quelli  de  nimici.  E però  era  lodato  Ottone,  perche 
eg^i  faccuafcriìbiantc  non  dafsaltar  l’ItaÙa,ne  i luoghi  & i feggi  della 
lapatria, mai  lidi  efternieleCitti  de  nim  ci  volea  che  fi  mettefsero  a < 
fuoco, & a fuco . ij  Leone  imperulore,  ilquaie  fcr  if se  dei  prepara- 
menti  bellicifCapitano  efcrittore  eccelienti(fime,dice  chiaramente , che  X4«. 

Ja  guerra  potendo  s’habbia  a far  nel  paefe  de  nimici, e dorme  la  ragione 
addotta  di  fopra , che  chifpera  poterfi  Jaluare , come  fa  chi  è in  cafa  fua , 
è men  valorofo  combattitore , 14  Dke  Ciuftino,  che  Dario , il  qual  14c.10.al4j 
tombattè  con  ot  le  fiandre, fi  lafciò  venir  il  nimico  addofiofiimando  mag* 
giorgloriailripignerlagucrraper  forga, che  farlefi  incontro  , 15  Ma 
egli  s'auuide  a fuefpefe, quel  che  importa  lafciarfi  atcofiar  il  nimico',  pe- 
ro che  quando  volle  ripignerlo , non  fu  più  in  arbitrio  fuo  di  farlo . "hle  è 
veriftmile  che  vn  debole  venga  ad  af  salire  vn  più  potente  tonde  nafte  vna 
certa  credenza  nell’animo  di  ciafcuno,  che  chi  viene  ad  afialire  fa  più  poi 
unte  dtlPafiabto  ,ilqual  fu  concetto  di  oitmtbde,  Infcrimus  bcllum, 

• <fic«  egli  tiafcftifqoeiìgnisdefccndinHis  in  Italiana  ^tantolbdacius  ]_ 
fbrtiuique  pugnaiuri,  quanto  maior  fpes  naaiorque  animus  infercn- 
tis  eft  vim  quam  arecotis.  16  Laqual  opinione  potendo  per  dìuerfi  rii  i,a.iib.ù. 
fpetti  récar  danno  a chi  affetta  la  guerra  in  cafa , fi  dee  ingegnar  ccn  ogni  ca.  1 9 s. 

X ftudio  dtfarfi  incontro  al  nimico , Circa  la  difthil^one,  che  colui  il  qual’è 
armato  può  afpctt  arii  nimico  in  cafa, e chil'baa  tener  difcofto,io  non' 
veggo  hucmini  che  fofsero  più  armati  de  Romani,!  quali  conofiendo  il  fal- 
lo , che  haucan  commtfso  a lafciar  entrar  jinmbale  in  Italia , prejerpart 
tifo  di  mandar  Scip-one  in  ,Afrka,  U che  fu  la  faluegga  della  loro  Republ, 

•‘He  veggo  come  fi  pofsa  fchifar  l’autoritn  tir  il  conftglio  èf,Anmhale  dati 
ad  ,AntiOco  opponendogltfi , che  la  pafiione  c l’vtil  Juoglifacea  parlar  co 
fi  ! poiché  ^Annibale  chiaramente  dnnof  ra , che  per  t fu  oi  mtereff  gli  era 
a commune  con  ogni  danno  6'  vtile , che  di  quella  guerra  farebbe  ri/uita» 
to  ad  ,Antioco  ; tal  che  non  fengapropofito  Liuto  parlando  di  quefto  pa- 
rer fCyimibale  dijse  ,tjscrejtat9  Jempre"pno,&  il  medeftmoine  loda 
" ‘ punto 
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p;  Kto  Antioco  de!  non  hauer  efcgmto  il  £<mfUio  di  lui . Che  i Romani  ft 
p<Heaao,e!/^lt  CHio^T^eriftpoIjono  diferJ.rin  cafa  con  mag^cr  numero  di 
gente  ti)e  fuori , i come  fe  vn  giuoeatore  fatto  danari  di  tutti  i fuoi  fio» 
bili  %liporcffe  auuenturar  ai  vn  tratto  di  dadi . Ma  perche  non  refli  di 
ejuejio  articolo  dubbio  alcuno^  foggi  ugnerò  due  configli , fvuo  di  Sulphrio 
Coufoh  , e l'altrodi  Hicror.e  Redi  siracufa  molto  atti  a por  fine  a quefta 
difputa.  }l  Re  hauendo  per  la  guerra  f che  i Romani  haueanoco'Cartagù 
neftypOTto  loro  quell  aiuto  che  egìibauca  potuto  magiare  ,v‘ aggiunf e 
anche  il  configlio,  il  qual  fu , che  il  Tretorea  cui  toccaua  là  Trouincia 
di  Sicilia , tragbetlajfe  l armata  in  africa:  ft  perche  i nimici  bauefjcr  la  ■ 
guerra  in  cafa  loro , vt&  hoftes  in  terra  fiia  ^llum  habercnt  ; e men 
pofafidefie  loro  aporger  aiutiad^nutbale  ,min\ìlc\\ic  laxamenti  da- 
lylib.  ji-c.  rctur  ijs ad auxìlia  Annibali  fumcnda.  il  Confalo  alcuni  anni  dopo 
J‘i'  parlando  col  popolo  della  guerra  Macedonica  coft  dice.  Sed  vtrum  in 

Macedoniam  legionestranfportetU,  an  hoflcni  in  Italiana  accipia> 
tis,hocquanturo  intcrfit,  fi  vnqiiam  ante  alias,  Punico  certe  prò» 

1 7 liu.Iib.x  t jo esperti  eflis , i-j  Ma  quanto  importi  che  voi  portate  /* e- 

fercito  in  Macedonia , o riceuiatc  il  nimico  in  Italia , fe  mai  ne  fu  alcun 
tempo  t veramente  dalla  proffma  guerra  .AffricatM  ne  fiele  flati  pieniffU  • 
mamente  ir^rutti, 

' ' Quaptonuoca  molte  volte  il  diuider  le  forze,  e non  op^ 

porli  vnitocontra  il  nimico.  ‘ - ■ 


DISCORSO  III: 

Ella  battaglia  che  pafsò  tra  i Capitani  d’Ottone , e di  Vitd-  ' 
Ito  la  prima  volta^  della  quale  riportarono  il  meglio  gli  Ot» 
ternani , legge  fi , che  nacque  a C ecìnna  Capitano  di  \ViteU 
lioilnonhauer vintole coortiinfieme, ma  condottele  alla  ■ 
fpicciolata . La  qual  cofa  apportò  in  quel  fitto  <f  arme  tU 
more,  efjeudo  i valevo  fi  portati  via  dallo  jpauento  di  coloro, che  fuggitiaiio, 
jNam  Òecinna  non  fimulcohortes,fed  fingulasacciuerat,  qux  res 
in pra:liotrepidationemauxit,ciun  dirpcribsnec  vfqnam  validos 
pauorfugientiumabriperet.  i Due  altre  volte  Tacito  fa  meirttione 
d*vn  fmil  accidente  ft  vno  in  tempo  di  Tiberio,  efiendo  "Propretore  in  Ger- 
mania L.  .Apronio , di  fut  fi  fcriue , che  in  vna guerra , che  hauca  cò  Fri-  ' 
sij  mandò  prima  tre  Iqggieri  coorti , e poi  due , e dopo  alcun  tempo  con  fie-  • 
reT^a  la  caHaUeria,  e foggiugnef  .Affai  g<^liardi,Je  infiteme  bauefsero  vrl  • 
tato  i ma  venendo  dia  fpiccielata,  ne  a Cbloro , iquali  erano  in  difor ditto 
éiggiunfe  e ^lo  sbigottme^  ^ chi  fuggim  eran  portati  vaia , • 

. ■ - — - 
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SàtisvaHiti  fi  fimiil  incubuJflent , rtrinterualliiin  3d.icntanies,ne' 
<]ueconflantiamaddt<icrant  «irbatis,  & pauorc  fagientium  aufe- 
fchaniur.  z L'altro futjuaado Tullio, cfs  ndo già  morto  Ottone, c , in>.  c f-, 
’Pohn^oopporftalUgentidi  F'efpafiauo, è ferino  di  lui, che  potendo  con'  ’ 
tefercìto  fuo  intero pafsar  f spennino, &afsalirinimicifimcbi  dal  ver» 
no  , e dalla  fearfe^a , mentredinide  le  farge,  duro  difpcrgit  vires , d/ew 
de  ad  efsèr  tagliati  jp.ggi,  e fatti  prigioni  ivoLrsft  foldatt  fuot,&  trai- 
no alla  morte  oflinati  a morir  in  fi  ruigio  fuo.  j Che  dunque  habb  amo  | jt 
a dubitare,  che  quello  non  pabnon  preceito,potchctrevolieiivienda 
^eHo  accorto  autor  ricordato?  Maperchetu,chequejie  cofe  leggerai 
per  tua  -Ptilitàipiù  rolentìcrt  acconci  Inanimo  a pararmi  f de , leggi  quel- , 
hfChediciòfcrifseìlpmdentiJpmo  Guicciardino  parlando  della  mala 
riufeita , ebe  fecero  gli  apparecchi  de  Prangep , Credeft  che  a queP’inù\-  ■ * 
prefanocefse, come prede moltevoliemteruenìrc,ladiuipone  fatta  del-  " 
tegentiinpiù  parti, e che fe  tutti  pfuJfinonelprincipiodiriTgatt  a Geno.  ** 
no., harebbono  forfè hauuto miglior  fuccefso.  4 Cop dice  il  Guic dardi-  » 

no-yc  renderne  in  quePo pai  ticolar  le ragwm,  1 /mali quattro  efempi  pa- 
rendami , che  debbano  baPare , nón  foggiu^mò  altro  ,rimetttndo  aUa 
prudmga  del  Capitano  quando  di  quefo  partito  debba  valer p, poiché  non 

fempre, mampUe  volte  qu^o  che piietto, come  AGuiccmdimitiee,i 

foUtointeruenire,  ~ 

Quando  la  inoltitudine  fa  vn'errore,  i bene  per  che  fé  ne 
auuegga^farglielotoccarcon  mano. 

D I S C O R S O IV. 

L l bmminì  quanto  men  formo , maggior  l la  conpdenga  che 
haniifePelp  :ilcheauHÌene,^cbenonfapendo  quel  che 
lormanca,niunacofa  credono, che  a lortuimchi,  Del  che 
non  è damile  ^Ua  fentenga  , Ut  qud  Hee , che  pronto  a 
deliberar  è comi  ,tlquale  a poche  (ofe  riguarda,  jl  cofi 
fatta  gente  perche  per  lopià  è incapace  diragione , rade  volte  gioua  altre 
avmaePramemodi ^eUo, che portanf eco ifuce^  delle  cofe.  Onde  f» 
tauuedimento  di  efse^himao  dagli  buomini  prudenti  U maePro  de  pag^ 
gì.  i Ma  è cofa  molto  pericolo  fa  batter  ad  afpettar  gli  aecUenti , ebe  1 li 

€’  infegmnoinondimenonoaefsettdooperafenondiDiofolo,cbegUImo-  ui?t 
mìni  mn  errino  ,fard  vfpcio  di  fauio  Trmeipe  ,edi  pttdenti^rnogouerm 
natore , quando  gli  errori  accaggùmo,  far  per  quelli  conofeere  a gh  opera- 
tori di0tl  male  ,che  hanno  fatto  , egiufla  kr  pofsa  0 cauitme  vtilelòfar 
akromlemnpartorifcapOftbt^  è iegg/er  pefo» 

.. 
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opera  ordinaria  è , che  al  fallo  fegua  la  pena , ma  perche  fempre  per  i'ar'é 
4%iom  non  ft  può  dar  luogo  alla  pena , tl  pm  vicmo  & opportuno  rimedio 
' operare,  che  fcyia  almeno  il  pentimento  : Uguale  non  può  difeendere 
t:U  animo  di  chi  ha  commefso  l’errore  Je  egU  non  fanuede  ddhauer  fallai 
to . Scrtorio  conofeenio  i fuoi  faldati  tanto  oflmati  a non  voler  combattei^ 
re'  che  non  haurebbon  curato  il  f no  comandamento , ft  trouaua  a dura 
partito , antiuedendo  egli , come accorttffimo  Capitano , chefarebbonofiai 
ti  mefsialdifotto.  Tentò  durupte  col  rifehio  di  proueder  alla  falute  de 
. molti , perche  diede  licenza  ad  vnafquadra  di  caualU , che  andafse  acanti^ 
battere , la  quale  cominctanio  a piegare , ne  le  mandò  vr^altrainfoccorfii 
e in  tal  modo  rkouerati  in  faina  gli  vm , e gli  akri , con  f auto  amedimeni 

to  moftrò, a che  fine  farebbe  Ita  a terminare  ^importuna  loro  domanda, 
t VtomiBofe  con  tutto  [efercitohauefsero  combattuto,  % L,  Minugia  e f tendo  ft  ad 

lit^.  I .c,  IO.  corto , quanto  temerariamente  ft  era  voluto  pareggiare  con  Fabio  MaftU 
' moy  proruppe  a dir  quelle  belliftime  parole , c da  efser  tenute  fempre  a 
menarla  dagli  huominifouerchio arditi , e non  interamente  prudenti  ; 
Colui  meritar  la  prima  lode  ycbe  da  fe  conofee  il  buon  configlio  ; il  feconi 
do  luogo  appartenerfi  a colui  » ilquale  a chi  ben  ccnfiglia,  fa  prontamente 
ybbidirel  Chi  dafe  non  fa  ben  conftgliare , ne  altrui  vuol  vbbidire , cd 
a^ifj-fgr'iiperdutafperanx<i‘  ? IcoT^^mperaMueT^archeicaualli 
«■‘♦r  ombrino , s’ingegtmo  di  tenerli  fermi  alla  cofa  che  li  fa  ombrare  f ed 

che  vedendo  non  efter  quel  gran  male , che  eftiflimauano , t’auue^mo  a 
non  temere  -,  per  lo  contrario  conuien  fare  a coi^\oni  degli  huomini , farm 
iiveder  in  vifo  quella  cofa  yallaquale  efsi  flraboccheuolmente  correutd 
no, perche  conofcendolacattiuay  la  temano, e [habbiano  inor.ore.  Mi 

laplebediCjpoa,tetiénioft  mal  contenta  del gouemo  de  nobili,  venne 
* rna  gran  voglia  di  tagliar  a pe^^i  tutto  il fuo  fenato , e prender  efsa  ilgoi 

uerno , & amminifìragione  della  Città  ; del  qual  penfiero  efsendoft  accori 
to  Tacuuio  Calamo  huomo  nobile , mapopolare  , e potente  di  quella  Citi 
tà  yprefe  vnpartito  beìlifsimo  infe  ,feperfceleratofne  nonfifofse  mofsa 
a farlo , colquale  mofìrò  allaplebe  Perror  che  pìgliaua , Et  il  partito  fu 
qiieflo.  Fatti  racchiudere  col confentimento  loto  iflefso  tutti  i fenatori 
nelia  curia , chiamò  a parlamento  la  plebe , a cui  difse , che  f apendo  egli 
il  deftderio , che  ella  haueua  di  fpegner  la  nobiltà , hauea  tutti  i fenatori 
difarmati , e foli  fatti  ferrar  nella  curia  j ma  che  dmaua  bene  efser  necef. 
fario  yprima  che  dar  la  mortead  deuno , elegger  chi  douefse  entrar  nel 
’ao  luogo , non  credendo  già  egli , che  efsi  volefsero  efser/ ottopodi  ad  auà 
• or  tà  regia,  e feta^agouerno  non  potersi  duna  Città  reggere.  Trarreim 
' dunque  a forte , dice  Tacuuio , de  fenatori  quel  primo,  che  itmmt^i  ci  ver* 

rà  j di  cui  fatto  il  voflro  giuiicio , nominerete  quella  per  fona , che  ha  da 
tener  il  fuo  luogo , e cosi  di  mano  in  mano  in  me  del  vecchio , & odiofi 

fer^eto 
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fermerete  ilnuoiw  fenato, dal  quale  humanamente , e prudentemente 
farete  gouernati . iHacque  il  partito  alla  plebe,  e cominciato  a trarre 
il  nome  del  vecchio  fenatore , tuin  comincia  ono  a gridare , Ini  -ejjer  reo , 
t maluagio  huomo , e che  perciò  :ra  dcino  di  morire  j Jìa  b.  he  d ce  Tacu- 
uio , eleg^giamo  lo  [cambio  ; a che  pa  endo  in  vtftflante  la  pi.  he  ammuto- 
lita , non  foccorrenio  chi  de  fuoi  potefìe  occupar  il  luo^o  del  tratto , fi  tro- 
vò pure  chi  alcuno  ne  nomin.iffe , al  nome  del  quale  cffeid  /fi  le  grida  le- 
vate molto  maggiori,  chi  dicendo  che  noi  cono fceua , chi  che  eghera  vn 
ciabattino , altri  che  era  vn  meiJico  o v.tupercfo  j e vie  peggio  fuccedent 
do  quanto  più  colnomina.-nc  de 'li  altri  fi  vernila  a toccar  il  fondo,  e la 
feccia  delpopolmmuto,mpocìd’bora  incominciarono  da  fcHeffi  ad  ac- 
corgerft  , fen7^a  Tacuuio  farci  altro , che  prendruano  errore.  Onde  diccnd 
do , de  mah  quello  elTer  il  più  tollerabile , ilquale  è più  cono/ ciato , richied 
fero , che  i Senatori  fofsero  liberati , e con  ejjo  loro  riconc  liandoji  ,ft  con» 
tentarono  di  Har  a quel  midodiviuere, neiquale  infìno  allora  erano  fla- 
ti. 4 Di. quello  bellifflmo  efempio  di  Tacuuio  tenne  ad  altro  propoftto  4 Uu.l.n.c»; 
gran  conti  [autor  de  difcorfimeritamentc/tomedvno  de  più  belli  ammac-  aj. 

Sir  amenti , ebepofia  pcrucnirci  da  gpuerni  ciuili . Ma  negli  abbottina- 
menti  militari  per  far  rauucdtre  i foldati  dell'error  loro  ( deh:  ci  ha  dato 
octafione  a far  quefio  d feorfo)  non  minor  auuertimento  è quello,  che  ci 
yiendato  da  sAÌfeno  f'^aro  Tre  fetta  degli  alloggiamenti  (diremo  hoggi 
Mariìre  di  campo  dell'  efercito  ) il  qual  era  con  Fabio  ralente . llqual 
\fercito effendoft  abhottinato ,hauendo  tratto  di  fa(p,  e mejfo  in  fuga  il 
fuo  Capitano , Ia.  Ifeno  entrato  in  (f>eran:^a,  che  foffe  p ’r  acquetarp,  vi  aj- 
gtunfc  Carte  & il  cordiglio  ; percioche  fece  auuertiti  i Centurioni,  che  non 
fecffer  le  guardie , e comandò  che  non  fonafk  la  tromba , con  che  i falda- 
ti fono  a loro  vffìcij  inu itati , Da  che  nata  fra  loro  vaa  certa  fiiipide^7,it , 
guardando  fi  attoniti  Cvn  [altro , e di  q'ueflo  che  niuno  reggetta  temendo , 
incominciarono  a chiarirfi , che  lor  mal  grado  tonueniua  pur  che  alcun 
gouernape , perche  con  preghiere , e con  lagrime  fi  pofero  a chieder  per- 
dono a chi  baueanpr  ima  cercato  d'amma'ggt.are , q Quindi  è ,chc  niutia  S Tic.lA.tti 
tofainfimili  abbottinamenti  daCaptt  mi  èpiù  rie  ordata  ,òpermei>lio  di- 
re , è più  rimprouerata  a faldati , che  il  domandarli  ; chi  con.auderà  lo- 
ro,ò a cui  elfi  vbidiratmo  ^perche  in  quello  modo  è vnfar  toccar  loro  con 
tnano  l'error , che  pigliano . Dice  Drufo , .A  Tercennio , e F’ihuleno  pre- 
fìeretevoitl giuramento  ^ Tercennio  e F'ibuleno  pagheranno  le  paghe  a 
faldati,  e dijpenferanno  i poderi  a i benemeriti , <&“  in  vece  de  i Tg^croni , e 
de iDritCt prenderanno  efji[impcr io  Fomanof  6 Dice  Germanico  ceCsin  b» 

gli  Dii,  che  a Belgi  peruenga  qucH'  honore  d'hatierjòcco'fo  al  nome  Ro- 
mano , edthauer  raffrenato  ipopoli  di  Germania,  ne  cofa  punfcpiù  gli  ab- 
^tti»,iti , quanto  il  condui  iic  egli  il  fuo  figliuolo  Caligola  a Treuiri,  ' 
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7 mi.c.s.5;  9 7 VoccLì , Diiioì^hirafsi  <-iiff.oprcdigtofer  tvniuerfo  rtwniDj  che 
’roi  fatto  Cinje^ne  dt  Cmile  ,edi  Clafsico  habbiate  ad cffaltar  l'Italia 
rete  re  ile  fent  inelle  a Tutore  Trtuiro^  darà  tl  Batauo  il  feguo  della 
t!i  i.o.c.i^o  battagliai  rei  fupplirete  le  febiere  de  Germani i 8 Due  nell' antica 
Republua  Scipione  tAficano  al  fuo  efercito abbottinato  in ijpagna , ^l- 
bio , & Urrio  s'attendarono  nel  Trctorio,  apprtfso  di  loro  fuonò  l.t  tram* 
ha  j daefsifu  domandato  il contrafegno-,  (idctono nelTribur.alc delTrc^ 
conjolo  Scipione , comparile  il  littore,  cammarcno  facendo  quegli  allargar 
la  fia:^7^a,auantiad (Jsifuron  jortati  I fafei yclefcuri . Ucr  roi  crede- 
te efser  potenti  il  piouerfajsi , cader  faette  dalCielo  y e produrgli  animai 
Uinjolniparti.  Ottefìoè  portento  che  con  nejst.tia  rittinia,con  ninne 
preghiere potrafs! purgar giamai finita  il fanguedi  coloro,  i quali  tanta 
fVìxt.Uh.iS-fcelcratet^p^aharinocon  mcJso.  p T^on  poteua^Auguiìo  di  M,  ,Anto- 
‘ nto  dire  quel  che  Scipione  duella  di  ^ Ibio  y e d’Arno  : ma  prendendo  oc- 

cafione  u'efserji  egli  fatto  fi  hiauo  di  t Icopatra  heina  d’ Egitto , su  qiiefio 
fuono  lei  cauad’infianimar  i faldati  Romani  ad  ira  dicendo  j Sarà  pofsibi- 
le  y che  noi , i quali  hahbiamo  rinto  Tirro , Filippo  , Terfeo , & vdntio* 
so  y e pojlo  il  giogo  a tante  altre  nazioni  ralorofe  del  mondo , babbiamo  ad 
j o D'onc  lib.  efser  calpciìati  da  vnafemina  Egizia  ? io  La  qual  arte  non  incognita  a, 

I o c.  j 7 } . j^erone  fece  sedera  padri , quanta  era  fiata  grande  la  faticay  che  egli  ha- 

uea durato , perche  Agrippina  non entraf se  nella  curia, e non  defsc  au» 

I I rac.  libr.  dienzft  & i rejponfi  alle  nazioni  efierne . 1 1 Onde  io  mi  fono  più  volte 
l^4.c-99.b  marauigliatodcl  fennodt  coloro,!  quali  dicono yche  morendo  vn  gro9 

Trincipe  con  lafciar figliuoli  piccoli  yi  fuoiregni  fi  ribellerebbono  : & A 
CUI  fi  daranno  eglino,  a forejiieriì  quefio  non  è credibile,  chepopoliyfian- 
do  in  lor  potere  yambifeano  Re  non  conofeiuto  yd’altri  coturni , e d^  altra 
lingua  y d'altro  hahito , e talora  et  altra  cagione . fipiori  del  paefe  f e 

tome  può  cader  in  opinione  diperfona  viuente , che  gente  altiera  e per  Ut 
lor  grandezza  affatica  vfata  ad  vbbidire  al  maggior  Re  del  mondo , s*  in- 
eh^ni  a feruir  6'  vbidire  a vn  fuo  pari , e talora  ad  vn  inferiore  i Ma  tor- 
niamo onde  CI  Clamo  partiti , e dilatiamo  alquanto  quefia  materiaypoi  che 
non  fola  ella  può  giouare  pa-  gli  errori  dellamoltìtudinc  yPia  anche  delle 
fmgolariperfone, e non  ciu'dt  prillati  yma  de  Re  ifiefsiya  quali  fpefsa 
auuu  ne  come  a coloro , i quali  habitano  altifsime  montagnCy  chepernoH 
bauer  il  fole  y otte  far  refi!  fsione  ypoco  fon  notati  dalla  forza  del  caldo  \ 
eofi  non  fentono  fempre  i Re  il  fuoco  delle  lor  colpe  per  non  bauer  Jòggetto  » 
«ue  battendo  in  loro  ripercuota . Terche  buon  0 & accorto  può  verarnenm 
te  chiamar  fi  colui , ilqualefiudiandofi  con  gli  altrui  efempi  di  far  quefia. 
reflefsione,li fa  dcpropri  falli  rauuedere.  Modo  tenuto  da  Tiatan  con 
Dauit  ydi  cui  forfè  in  libro  facto  ò profano  non  fi  legge  il  migliote^  A' a 
tutù  gli  dicffò  Re,  bauendo  armenti  e greggi  grandijsimi  di  buoi,  e di  pc- 
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^re  in  venendoli vnftìreJUere  a cafa,  non  corre  ad  honorarlo  delfuo, 
ma  tolta  vnapecorella , che  vn  fuo poueretto  vicino  hauea  feno^a  più , U 
tjualeera  tutto  ilfunpiacere , c tutta  la  fua  confola^ione , quella  vccide 
per  dar  mangiar  alforafliere . il  Re  d'ira  fremendo , giura  per  Iddio  vi^ 
uente,  che  attenderà  alla  vendetta  del  ricco  ^nou  fi  ef scudo  mlin’a  quell’ho* 
ra  auueduto  che  egli  era  il  fellone.  .Allora  Hatan.  yoi  fete  il  ricco  gli  di* 
ccò  Re  Dauit , a cui  Iddio  ha  con  larga  mano  il  regno , e le  riccheg^e  di 
Saul  largito , & abbonda  la  tua  cafa  di  mogli,  e di  canfolagioni,  e con  tut- 
to ciò  inni iiando  ad  Fria  vna  fola , che  egli  hauea , quella  gli  togliefli , e 
di  ciò  non  contento  f acedi  quel  tuo  valorofo , e fedcl  vafsallo  a %ran  torto 
morire.  1 1 Ma  fe  quanto  Dauit  pianfe  ilfuo  foBo , tanto  alti-i  il  fuo  pia-  1 1 I,  t.  dei 
gefse , non  fo  fe  io  dieefsi , che  harrmmo  a pregar  iddio , che  caJe/sero  i no-  Re  cu.  1 1. 
firi  Trincipi  in  tali  colpe  yper  vederne  vfiir  fuori  cotanti  lampi  di  virtua- 
fo  e [aiutar  pentimento . Ma  ne  alcuno  è , che  vfi  ripigliar  iRe^ne  i Re 
feffrirebbono  dafcoltarlo,  cerne  quelli  che  non  vogliono  maedro . Da  che 
viene , che  a tethpi  nodri  con  Tacito  & vniuetfal  cenfentimento  di  tutti, 
è vietata  la  rapprefentagione  della  tragedia, perche  non  degnando  ella  <f. 
infegnar  a pr inali , ha  fola  ogni  fuo  penderò  riuolto  alla  dottrina  de  Tr in- 
pi, aquali  io  chieggo  pcì  dono  ,fe  per  auiientur a ho  con  efso  loro  ardita- 
mente parlato  giurando  non  men  che  fece  Dauit , ninna  cofa  jpronarmi  a 
fcriuer  quefle  cojfe  che  defiderio  di  bene. 

Che  vfficio  di  gran  Capitano  è conofccrc,  fe  ?na  guerra 
s’ ha  da  affrettare ò ritardare. 


DISCORSO  V. 


.A  prima  cofa , che  dee  intendere  vn  prudente , e fauio  Cai 
pitano  fi  è , conofeer  fe  la  guerra  che  haper  le  mani , è da 
Irretì  orla  ò ritardarla  : dipendendo  da  quedo  qual  'modo 
egli  'babb’a  a tener  'in  gouernarft  col  nimico . Suetonio 
Taulino , di  cui  ninno  fu  nell  opere  militari  nel  tempo  fuo 
piu  fugace , nella  guerra  à che  fi  diede  principio  tra  Ottone,  e Fitellto 
con  bel  difeorfo  moflrò  a nimici  ejfcr  vtile  la  fretta } ad  effì,  cioè  à gli 
Ottomani  la  tardanza,  fcQinationcmhoftibus,  moram  ipfis  vtilcra 
differuit.  i Tlefi  può  dir  faldato  ò almenohuomo  di  flato  chi  non  può  ^ hb.is.eil 
intender queflo punto ',eperòTacito  riprendendo  Fitellio  moflra , che  ^ 
egli  ne  fluita  à detto  d'altri  circa  il  fatto  ,fe  la  guerra  fi  haiieua  a flrings- 
re  ò menar  in  lungo  , quantus  vrgendo  trahcndouc  bello  modus 
aliosrogitans.  i Tralc  molte  cagioni  perche  s'  habbiaà  ritardar  vna  ^ 
guerra,vna  fi  è quando  il  pericolo  & il  danno  è maggior  e,  che  non  èia  ijt, 
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</e/r  acquiHo  ; come  fi  difìe  del  Duca  d ^lua,‘ijuando  fu  alfal* 
j iB  ejoKp.o.tatonel Regno  di't{apoli dal  Buca  di  Gutfa,  j Simile  a quefla  fu  la 
Èb.i7.<Uf.  1.  delibtra'yonc  di  Gneo  Sulfigio  Dittatore , quàdoatiendeua  ad  allungar 
Ij  guerra  contrai  Fran\eft  y nonvolcndo  auuenturar  le  cofe  fuecon  rn 
nemico , il  quale  e per  conto  del  topo  e del  luogo  in  che  fi  trouaua,andaua 
tutto  dipigiijurando , thè  fon  deW  altre  cagioni  y perche  s"  habbia  ad  al» 
luttgfirvnjguerra,oltrenonbauerviueriabaftan:^aynon  fortettp^<* 
cuna  di  momento  y&  efiir  quella  nectjone  di  natura,  che  il  fuo  sfort;o 
confifle  ne  primi  impeti , doue  con  t indugio  fuantfee , e va  via.  4 Come 
gli  anni  a d etro  fi  ofjeruò , & era  precetto  a combattenti  in  iHeccato, 
ebe  qua<:do  C vno  haiiea  inguifaferito  /’  altro , che  da  je  mede  fimo  ptr 
lefer  te  nceuute  fi  farebbe  venuto  meno , non  affrettaua  ma  ritardaua  il 
combattere , baflandoU  di  tener  àafe  difcoflo  il  nemico , tanto  ebe  da  fe 
renijse  mancando.  Chi  off . ruerà  bene  l’tfioricy  trouerà  quefto  efferc fpef» 
ft(Jìme  volte  auuenuto , che  all  vno  ò all'altro  dei  due  Trincipi  ,che  ban» 
no  guerra'infra  di  lo.Oy  tomi  bene  per  varie  cagioni  & accidenti  l’ afretd 
tare  ò il  ritardar  la  battaglia  : perche  nota  Frontino,  che  ,4lcfjandro  e 
Cefare , i quali  hauean  i loro  e freni  veterani  ,fempre  ccrcauwtio  il  com- 
battere . ,4lf  incontro  Fabio  Malftmo  cantra  ^Annibale  y & ^i  Bict^angi 
con  Filippo  fempreilricufauano , e r.ufanne  lorbene,  non  conofeendo 
effer  opportuno  alle  cofe  Uro  il  venir  alle  mani  ccl  m mico  . 5 Quello 
dunque  di  due  Capitani  fard  tenuto  eccellente , il  quale  non  fard  forcato 
far  a voglia  dd  nemico . "Ffe  veggo  corno  altri  voglia  prouare  y che  vm 
C pitano  non  può  fuggir  la  giornata  y quando  l’  auucrfario  la  vuol  fare 
in  o^ni  modo  ; <5  pc  che  (e  coCi  fofje , farebbe  fare  a Jenno  del  nemico  , 

Ond  bclliffima  e degn..  r fpofla  è quelUy  che  fece  vn'  ambafciador  Roma- 
no a Sann  ti . I quali  dicendoli , che  in  vn  luogo  tra  Capoa  e Stffa  afpet- 
tareb  ’ ono  i Romani  a combattere , per  veder  qual  de  i due  popoli  baueffe 
ad  effer  Signor  dt  Italia , /’  accorto  Romano  rif  ofe , che  i Romani  non  do» 
Ite eran  chiamati  danimia , ma  doue  da  lor  Capitani  eran  condotti  fole» 
Matto  onda  e.  Non  quo  hnfìis  vocaflct,  feci  quo  Inipcratorcs  lui  <iu« 
xiffcnl , ttiiros  dfe . 7 £ quel  che  fi  dice  che  chi  non  vuol  far  la  gwrna»- 
ta  non  ha  altro , imedio  ficuro , che  por  fi  50.  miglia  difcoflo  al  nimico , ò 
rim  hiuderfi  m vna  Città  , ò fu.  girli , non  par  che  fia  vero  y perche  vn  C o»» 
fttanoprudente  li  faprd  ben  trottar  egli , come  fece  il  Dittatore  Sulpi- 
^10  yC  Fabio  Mt^rno  da  lui  allegati,  lo  non  poflo metter  à petto  due 
tnaggiort  Capttamdi  qi  el  eh  fui  ono  Tempeo  e t ejare  ; cJr  hanendo  Ce- 
fare voglia  e neceffiià  dt  combattere  ’con  Tompeo,  noi  potè  iiidur  mai  et 
farlo  yancora  e!  eeg'i  ogni gior no hnuitqfic alla  baitaghvyauampando»- 
fl  qiiifi  fotta  I fuoi  allcggiament  ytu  per  queflo  Ton  peo  ft  rinchtudeua 
negli  Jkocaii,  ma  accampandofi  ancor  egli  bauendo  i fot  aiioggiamenti 
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mIIc [falle  ,tion  lafchHc  a Ccfare  far  cofd,che  egli yclcjfc , 8 Mi  dirà  5 Cef.Iìb.jI 
alcuno,  Hor  cerne  dunque  C efare  vinfe  Vompeo  ^ Fmfelo , non  perche  de  bel  ciu.at^ 
Tomfcodalui,ma,percbeda[ttoifuforxtito  a ccmb.,ttere , IquaUogni 
giorno  gitrimprouerauano , che  tenendo  gli  huomini  confolari  e pretorij 
à guifa  di  frrtii , fi  cotnptaetua  dimenar  la  guerra  in  lungo,  il  che  vien 
detto  da  C efare  ijfiejfo , perche  altri  non  creda  che  fia  vna  f aitala  . Et  fi 
quoniam  quid  Pompeius , tardius  ,aiit  confidcratius  facerct,  vnius 
elle  ncgocium  dici , Icd  illum  dcleftari  imperio , & confularcs,  prc» 
toriofqucleruorunr» haberc  numero diccrciii . p Leggafene  ^ppia-  ^ iaic8.i99r 
vo.  IO  eVlutarco,  n che amendue  dicono  bauer  Vompeo  fermato  to  l.t. del!» 
nell’  animo  di  non  combattere  ; e fegno  era , che  il  potea  fare  : ma  che  ciu.c. 
eh  amato  da  fuoi ,Agamemitcne',e ke dei  Re, fu  fuo  mal  grado  cofireu  J 
to  vinta  da  fi  co  tinua  ftccaggine  di  venir  alla  giornata  . Ma  ve-  peo,tai.48j, 
niamo  altefempio  da  altri  allegato  in  fauor  fuo  di  Filippo  Ke  di  Macedo- 
nia,eveóiamo , come  fiaccordacol  tcjlo  di  Liuto',  perche  chi  leggerà 
quelle  cofepofja  da  fe  diccmere , comefla  il  fatto . Do,  0 dunque  batter 
egli  detto  thè  ibi  non  vuol  venir  agiornata, li  conniene  ricorrer  ad  vno 
de  t tre  rimedij  da  hit  prodotti , òflar  lontano  ,ò  chiuder  fi  in  vna  terra, 

f*'"  quefle  parole  . Che  queflo  che  io  dico  fia  vero  ,ft^ 
vede  manififtamcnte  conmille  efempi, e majfimenella  guerra, che  t Ho-  „ ' 
mani  fecero  con  Filippodi  Macedoniapadre  di  Verfeo  : perche  Filippo  „ 
fendo  afTaltaio  da  i Romani  deliberò  non  venir  alta  "truffa  : e per  non  'vi  „ 
venire , volle  far  prima , come  haura  fatto  Fabio  Ma(fimo  in  Italia  ,e  fi  „ 
pofecol  Juoefercito  [opra  la  fommitàePpn  monte , dotte  fi  tffor^ò  affai,  „ 
giudicando  , che  i Romani  non  bau  e fiero  ardite  d’ andar  a trottarlo,  ma  „ 
andatiui , e combattutolo , lo  calciai  oro  di  quel  monte,  & egli  non  po-  „ 
tendo  refifìere,  fi  fu:gì  UH  la  maggior  parte  delU  fue  genti.  E quel  che  „ 
lo  faluò , che  non  fu  confumato  in  tutto  ,fu  la  iniquità  delpaefe , qual  fe-  „ 
ce  che  i Rom-mi  nonpoterono  feguirlo  . Filippo  dunque  ron  volendo  a:t^-  ,, 

Vtttffarfi , & efiendoftpoflo campo preffo  a i Romani,  fi  hebbea  fuggire . „ 
ì>uefle  fono  le  parole  dell’  autore  alligato . Fiora  è da  fapere , che  Filip- 
po fauiamente  m queflo  vedendo  l'  efferato  Romano  efferal  fuo  fupericre 
d ordine  ,dt  militar  difciplma,e  darmi,  fi  accampò  in  luoghi  vantaggio- 
fi  doue  feruendofi  di  catapulte  e baìfie  compartite  fu  rupi  difcofcefcagui- 
fadi  muri , verme apanggiat  C tftruto  Remano,  f in gitifa  pareggiò , 

(he  eflendo  afsaltato  da  Romani  ,Je  bm  quando  le  genti  di  Filippo  f allon- 
tanauano  dagli  alloggiamenti  ,netociauano  ; quando  i Romani  andauan» 
ad  afsahrlo  nellor  forte  ,la  facean  peggio  1 Rimani.  Cdah  quel  che  due 
L Hio.  Hoftquam  muliis  volncraiis , inicrfcdlilquc  rcccperc  (e  re-- 
gii  in  loca.autmunimento  ,aut  natura  ruta  , verterat  periculurtv 
uRumaaos  iciucf ciu iuta  iniqua  >ncc  facilcì>ad  receptum  angur 
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ftias  progrcfTos 1 1 I>opo  che  feritine  & vccift  molti , i regii  rtcoùe-' 
ranano  in  luoghi  u dalla  natura  o dall'  arte  fortificati , il  pericolo  fi  era 
riiioho  fui  capo  de  i domani , fpintifi  temerariamente  in  \luogbi  maluagi , 
fìfiquali  non  haueano  facile  rit  rata  . Quel  che  fegue  mofira  meglio 
quanto  era  fiato  ottimo  il  partito  prefoda  Filwpo , ncque  impimita  tc* 
meritate  inde r:ccp'uTcntfdsj«: </«*»(/«/»  fi'e'jhon  faluan/enga  ef 
ferii coflata cara  la ìor  temerità ife  non  che.  Ecco  lo  fcioglmento  della 
tragedia . Stando  il  Confolo  T.  ìhiintio  a petto  a Filippo,  da  Canopo  Trin* 
eipe  d’Epiroti  fu  mandato  al  Confolo  vn  pafiore,  ilquale pafeendo  i Cuoi  ar- 
menti prefso  ouc  il  Ke  s'era  attendato,  fapea  henif  \irno  tutte  le  riuolte  et  i 
valichi  di  quei  monti  • Fagli  coflui  intendere  ,che  fe  vo  rà  mandare  alcul 
ni  de  fuoifcco , li  condurrebbe  per  fentiero  non  afiiro  a fatto  fui  capo  de  ni- 
mici . llche  dirgli  da  parte  di  Caropo , ilquale  molto  più  desideraua , che 
di  que luoghi  fofsero  signori  iUomani,  che  Filippo,  llConfolo  impaggan- 
do  iallegrextfa , dato  ad  vn  tribuno  quatro  mila  fanti , e trecento  Cava- 
lieri li  co  mmette , che  fegua  il  oafiore , camini  di  notte , quando  per  i cat- 
tini  paffi  i catialli  non  pìfano  andar  più  oltre  li  lafci  in  alcun  pian  j , e^li 
giunto  nel  monte  nt  dia  fegno  col  fumo  ; ne  algi  le  grida , fe  prima  non  ri- 
eeue  il  fogno  dal  Confolo  ; e con  tutto  ciò  habbia  con  fe  fentpre  legato  il 
pafiore , ilquale  dicendo  il  vero , farebbe  altamente  rimunerato . Quin- 
gio  in  tanto  per  liberar  il  Red  ogni  fofpetto  , ogni  di  venia  feco  alle  mani , 
^ à punto  a capo  del  tergo  giorno  r ceuè  il  fegno  del  fimo , quando  i fuoi 
fiintifi  pre fogli  alloggiamenti  reali  fi  trouauano  a duro  partito.  Ver  che 
dato  il  fegnopromefo,  fin  felice  Re  fi  vide  e dauanti  c da  dietro  accer- 
chiato . Hora  dalnarramento  di  quefìo  fi  può  vedere , che  il  male , che 
viene  a Filippo , non  viene  daìt hauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combat- 
tere ,fe  non  con  vantaggio  eh  i Romani , ma  dal  tradimento  del  Vrincipe 
Caropo . Jfielqual  modo  e Fabio  Mafsimo,  e il  Dittatore  Sulpigio , e cia- 
fcun'altro  Capitano  fhaurebbon  potuta  far  male,  E fe  pur  il  Re'yha 
colpa'  ebe  doitea  anche  guardar  al  tutto , finalmente  la  colpa  non  viene 
da  quel  eh' altri  dice  i&i  Rem.  temer  ariamente  fi  erano  finti  innanzi, 
harebbonne  portata  la  pena,  fe  non  fofeauuenuto  quel  che  auennèj 
Hora  per  pafar  più  oltre  dico , che  non  chiama  sforgar  il  nimico  d com- 
battere, quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fuo  ,che  qutfio  farebbe  andar  a 
vrtar  il  capo  ad  vn  muro , che  a nefjuno  può  effer  vietato , il  dir  poi , che 
fevndilorohaucf e in  ogni  modo  voluto  far  la  giornata, l’ altro  non  vi 
haueafenonvnodcitrerimedijdettidalui,ionon  fo  come  fondi  qnefitt 
conclufione ,contrariandofi  alle  parole  dette  di  fipra,che  fe  ,Annibale 
fofe  ito  a trouar  Fabio , egli  thaurehhe  afpettato , e fatto  giornata  feco  : 
Conchiudiamo  dunque , che  ad  vn  Capitano  e molto  più  ad  vn  Vrincipe  ap- 
partiene di  fapere  Je  vna  guerra  s' ha  ad  dlungare , ò ritardare.  E fe  egli 
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eorcfce  ,(he  t’ka  à ritardare , ha  da  far  egKÌ  ojrera  dincnro.ir  a gicrna- 
tdyC  rr.cjiì  ctohabbian.o, che  lo  fkò  fare  yhauendclo  fatto  Fabio  e Sul“ 

,6'  citte  cofioro  Tetnpeoe  Filippo . iebtn  eiiidli per  lafciarft  vol- 
ger da Jkot  e ncu  dal ninneo  yC  queJU  per  efser  tradito  dagli  hucmhti  del 
paefe  con.  battono  e la  fan  male  . Se  dunque  la  Uepitblica  di  f'i  ne^ta , ò 
altra  Ref  iibliea  ,ò  altro  Trtncipe  conftderando  la  natura  e le  condfs^ioni 
della  guei  ra  che  han  per  le  matiiy  comandano  ad  vn  lor  Capitano,  che  non 
combatta, non  dee  combattere,  Qucfloèilconftglio  di  Sue  tomo  Tanti» 
no  j ne  dee  chi  che  fa  infegnar  quefta  dottrina , che  ni  Capitano  non  può 
fuggir  la  giornata , quando  [auuerfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo . Ter» 
che  fe  tu  intendi  di  prouare , che  ciafcuno  puòvrtar  dcapoadvn  muro, 
come  f è detto  yògittarf  in  mare  & vccidrrfi  da  fe  flcfso , tu  non  m' m» 

Jegtti nulla.  Setu  'vuoiprouareychevn  Capitano  fi  lafci  cof. tingere  ad 
efser  combattuto  e perdere , tu  non  dirai  altro  fe  ncn  rno  de  i mclti  n,  odi , 
ne  quali  vn  Capitanogoff'o  è coPlt  etto  far  a felino  del  nimico , Che  .Anni- 
baie  combatta  conSaptone  m .Africa  ynou  è perche  eglifofse  cof  retto 
combattere  con  Scipione, ma  cerne  tifiefso  autor  dice, perche  non  doue- 
pa  veder  ccmmodità  in  allungar  la  guerra . Ondenon  sò  come  egli  accom» 
ntodi  quefi efempi infume,ne come f metta  à difputar'divna,cofafondan» 
dola  jopra  autorità  di  diretto  contraria  a quello , che  egli  intende  di  proua- 
re . M i conwene  aggiungere  per  c fan,  inar  quefl a materia  ,che  fe  egli  ha» 
uefse  detto , che  vn  Capitano  non  può  fuggir  la  giornata , quando  i fitoi  la 
•poglion fare ,m ogmmodo haurebbe detto  meno  inconiienicntc ,fhe  non 
dire , quando  lavud  far  tauuerfario , Eche  ciò  faveto  ,f  èprouato  per 
Ton,peo , efrouarf  per  Fabio  M ajsimo , non  perche  egli  f fofsc  iafeia» 

to  da  fuoi  coRrirgercafar  a lor  voglia , ma  perche  fot  \aio  cor  tra  il  co» 
fi  urne  della  patria  fra  a pareggiar  la  fra  auttoi  ita , efsendo  egli  Dittato» 
re  ycolmaeftro  de  caualieri  y fu  troppo  gran  teflimcnio  del  fro  valore  e 
della  fra  carità , che  vjcito  ilprofontuofo  Minugie  à combattere , e faceti» 
dolamale,egliffofseccn;aitatodiandara  foccorrerlo.  ij 
di  quello  è yche  recandofi  moltevolte  ifc Idati  a vergogna  ilnon  cernhat» 
tere , cerne  fe  quello  fofse  argomento  della  loro  codardia , vengono  cò  lor 
Capitani  ò cò  con  pagni  cerne  fece  Minuxio  con  Fabio  a frani  partiti.  Di 
che  non  minor  cjcmptof,  quello  de  i foldàti  di  Fattone  e di  L.  TaohEmi» 

Ito , iqualtpur  t,  oppa  chiaramente  difsero , che  fe  non  f daua  il  fegno  della 
battaglia  fjarebbon  fen^a  Capitani  vfeiti a combattere . Nili  fignù  de» 
tur , fine  di'cibus  ituros.  Eben  di  ciò  Fabio,cbe  in  fe  hauea  conofciu»i^im..e.xifI 
to  quefle  difrcoltà  , ne  auuisò  L.  Taolo,  annunciandoli  alianti  tratto  , che 
maggior  iontrfr  li  farebbe  il  fro  collega  Farrone,che  r.cn  .Annibale, 

Con  cof  uidueailprudente Capitano ,tt toccherà  combattere  nel  tempo 
de  Ila  bai  tagliai  con  colui  in  tuftt  i luoghi,  tir  in  tutti  i tempi  barai  a 
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contender!  contra  Annibale,  e lefue  genti,  tu  verrai  alle  mani  cò  i tuoi 
« f iut  cat.  fanti  ,ccòi  tuo;  cai'.alkrt , [''arrane  cò  tuoi  ftefi  faldati  atterrerà . l y 
1 1 6.  Emilio  replicò  altro , fe  n<  n che  egli  diceua  pur  ir  ppo  il  vero , mi 

per  la  ferocità  del  cumpagnonon  era  facile  ad  vbbdire  a fiioi  configli , 
come  auticnne  . £ je  alcun  diccffe  ,qi<e!ìo  auuemre  , quando  fon  due  à 
comandare , perche  t foldatti  quali  h.in  voglia  di  combattere , fi  gittano 
dallaparte  delC  jpitano  tem"rano  ,dtco,  che  Ccfarc  Capitano  folOyC^f 
anche  di  maigiori  prone,  autorità  di  quelli  che  fi  fondelli , venne  in 

difficoltà  Twnniinori  dì  quede  ancor  egli  in  ifpagna  ,t(jendocoìUrari  Te- 
treio  & franto  j imperoche  ricufando  egli  per  buone  cagioni  ii  combat^ 
aere  ,fe  non  gli  fu  detto  da  fuoi  faldati , che  andrebbono  alla  battaglia, 
ferrala  afpettar  il  fuo  cenno , quel  che  forfè  fu  peggio , differoptù  volte  alla 
/coperta  ;poiche  taloccafione  di  vittoria  fi  lafcaua  andar  via  ,che  quan^ 
do  a Cefrre  fojfevenutavogliadi  combattere  y effi  non  farebbono  vfciti 
alla bat agita . ctiamcum  vcllet  Qefar,  fefcnoneire  pugnaturos. 
ìlb  1 c ^ ^ furono  differenti  le  parole  vfate  da  faldati  al  Dittatore  C, 

‘ ‘ Sulptgio.  SeiniufruItnpcraiorisauidimicaturos,autagmincRo« 

17  liu.Ii,7.  nìamituros.  iq  ,Al  che  ir  medi  che  vet^gopoterfi  dare  fon  quefli . Ser- 
ca.  jt  uirfi  t fe  cofi parranno  difpofle  le  cofe,delt  autorità  ; diccnio  il  Capitano^ 

che  egli  non  dee  dar  conto  de  f noi  hrendimenti  a faldati , l vfficio  de  qii.a» 
li  è h'bbidire . Conia  qual  autorità  M.  Licinio  Crafoa  colui, che  il  dom 
niandaua  , quando  voleua  disloggiare , rifpofe.  Hai  tu  paura  di  non  fen- 
tir  il  fuono  della  tromba  e E Metello  Tio  inlfpigna  in'errogato  quel  che 
il  dì  feguente  farebbe , rifpofe  yfe  la  mia  camifeia  ciò  voleffe  fapere , la 
1*  Frótino,  girteni  nel  fuoco . l8  Quei  ragionamento, che  fece  Ottone  a fuoi  fol^ 
dati  megggo  abbottinati  ancor  che  per  fua  faluegga,  è molto  a queflopro. 
pofito  accommodato , quando  maffimamente  dice  . Con  /’  vbtdire  flanno 
I Taci  in  piè  le  cofe  militari, e non  co!  demandar  a Cap  toni  quel  che  intcndn 
tiifare,  ly  Sequefiaviapar troppa feuera,hfigna  entrar  pervii  aU 
tra  tutta  piena  di  co-  tefia  e di  n.odeflia  , come  quella  che  tenni  Cefarc . 
Ferbioragia  dire , fa  io  tmflo  batter  i nemici  in  gabbia  feu^a  cauar  La  [pai 
da  daVaguainx , noi  debbo  far  io } Ho  io  a patire  non  dn  o la  morte , ma 
che  fia  tratta  rna gocciola  di  [angue  a tanti  valorofi  huomini,chc  metton 
lo  lifc.  I.  d«  la  vita  per  l’ honor  >ìiio,poten  ’o  vincer  il  nemico  a man  fulua  f io  Fron* 
bel.  ciu . car.  tino  fa  vti  intero  capitolo , oue  produce  molti  efempi , come  pofìano  rafm 
ài*Iib  I frevarfii' importune  domande  de  faldati  ychechiedon  la  battaglia . ZI  E 
fe  pure  altri  fa  fse  a richiefla  loro  entrata  nella  gaffa  ,cle  cofe  andafser 
male , non  indugi  allora  a giiifa di  Sulpigiidirimirouerare  a faldati  la 
lor  brauura . Douc  fon  le  grida  di  coloro , che  volean  tarme  per  vfeir  a 
combattere  ?’  don  e le  minacele  che  fenga  il  commandamento  del  lor  Capim 
tana  combntterebhono  { Ecco  pure  che  il  vojlro  Generale  vi  chiama 

’ con 
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con  cl  tara  voce  altiibattaglia  ,efìa  armato  aitanti  le  prime  mfegne,  e 
non  è ninno  di colo-o  che  il  fegna , che  tefìè  diccitam  di  dotter  efser  egln 
no  i condottieri , negli  alloggi  intenti  feroci , nclCardor  della  ^uff'a  patirò  • ' 

fi.  Ter  le  (jiiati  vere  rampogne  aiiamparono  in  guifa  di  vergogna,  che, 
lattciandofi  inco  itro  l'arme  de  nimici , e cacciata  da  lor petti  ogni  memo* 
pa  di  pericolo  furono  fupcrhn . Edicùfia  detto  abafìauT^a.  > 

Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpallej 

DISCORSO  vi;-  y 

il  difeorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonìo  Taulino  ad  Ot» 
tene  Imperatore perfitadendolo , che  egli  doueua  menar 
la  guerra  in  lungo , come  di  fopra  fi  è detto  ^ frale  altre 
ragioni , c he  egli  allega  vna  è ; che  Fitellio  non  haucua  al- 
le jpalle  tutte  quelle  fotone  , che  erano  necefsarie  . NcO 
multum  virium  a tergo . i Teche  parole  ma  molto  pregne  e fignifican-  ' Tac.lj.isj 
ti  ; fapendu  ihuomo  militare , come  dice  Tacito , intendcnti{fimo  di  tutte  - 
le  militari  ajhcpe , quanto  importi  hauer  luogo  fteuro , ò non  fìcuro  die- 
tro le  [palle . E già  egli , quandogafìigò  la  ribellione  degli  Ingleft  clefse 
rn  luogo  a tergo  filua  clatifum,  x fapcnionon  hauer  a far  eòi  nimici  fe  ^ lib.14.  ca.' 
nondauanti.  P'efp  a fi  ano  quando  fi  deliberò  di  prender  l'arme  cantra  Vi- 
telilo , douendo  venirne  in  Italia,mandò  ambafeiadori  ài  He  de  Tarti,  e. 
deg/Z^mm/jnevcrfisaviciiiile  bclliim  legionibus,  terga  nuda*  ... 
icnlM  f , accioche  voltate  fi  le  legioni  alla  guerra  ciuile,  le  [palle  non  re- 
Jlaftero [coperte . Onde  io  non  fo , come  altn  Ci  Cta  mofso  a dire  ,chc'fe  le 
fartele  fon  fi  forti , che  il  nemico  non  lopotefse  occupare , fono  lafuate  ^ . 

addietro  iaUc fercito  nimico  , evengono  ad  ef sere  dine fsun  frutto-,  per»  ^ 
che  i buoni  efercitf,  quando  non  hanno  gagliardiffìmo  rifcontro  entrato  ne 
facfi  nimici  fen-^a  rtfpcm  di  Città  0 di  fortezza , che  fi  lafcino  indietro , 
come  fi  vede  nell’ antiche  iPlorie , 4 .Alle  quali  parole  non  foto  par  che  f Jib.i.’capT 
fi  opponga  tlgià  detto Suctonio Taulino , e Vefpafiam , n.a anche Cefare , 14- 
il  quale  feruendofi  di  queflo precetto , come  di  regola  maffìma  militare , 
cioè  che  non  fi  debba  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  [palle  ,fpcfso  anche  C 
adduce  ne  commentarti  fuoi . biella gu ora , che  egli  bebbe  cò  Franz^efi, 
vennero  a lui  i legati  de  Merini  fcufandofi  della  guerra , che  per  lor  poco 
faperc  haucano  mofso  a Romani , & offcrcndoft  pronità  far  tutto  quello , 
che  da  Cefare  renifse  lor  comandato.  Qnefìecofe, dice  egli  jlcfso,  aii 


vennero  a lui  mclto  opportunamente-,  quod  ncque  pofi  tergimi  hoflem 
reJinqiiere  volcbat , nequo^c.  .5  -cwei'  quel  chenoihabbiam  detto  di  s 
fopra,  che  non  fi  dee  lafciar  In  ogo  nwtiiO  dietro  le  reni . medcfma 

“ gner- 
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guerra  de  fratK^efi  ,efsetido  egli  -penuto  ad  vna  terra  de  Senùni  detta 
fTcllaitnoduno , dice , che  deliberò  <C  efpugnarla , nc  quetn  poft  fc  hiy 

6 lib.<.c.8é.  rclinquerct.  6 Ter  non  lafciar  dopo  fe alcuno  nimico  , Irtio  otier 

Oppio  nel  libro  della  guerra  ^lefsundrtna  dice , che  Cefarehauendotro- 
uato  vna  gran  quantità  di  grano  d' intorno  a Hufpina , flima  efserui  poi 
egli  ritornato , perche  non  rotea  lafciar  dopo  fevote  te  terre  di  marina, 

'j  Da  quefl e autorità  di  due grandiffimi  Imperadori , come  furono  Cefa*_ 

7 eat.ìjf,  re  e P cfpafano,  e d’vnCapttano  danon  di/preg^are , fuTaolmo  j oltre 

Irtio  ouer  Oppio,  fi  vede  che  la  regola  è buona, che  veramente  ella  dee  far 
cofifCioè  che  per  t agion  di  guerra  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le 
. fpalle.Maforfc  è da  veder  la  ragion  di  quefia  regola,  e non  habbiamo  ad 
andar  cercando  molto  per  cfsa  ,peroche  Cefare  nel  luogo  allegato  di  Fel^ 
launoduno  cofi  foggiungc,c^no  eupcditius  re  frumentaria  vtcrclur,pfr- 
chepiu  fpeditatnente  fi  potefse valer  delle vettouaglie . Chiaracofaèt 
che  lefortegptp  non  cannnmo,  e chcnonpofsono  irrpedir  vn  grande  efier-^ 
cito , che  non  vada  innan:^i , ma  battendo  quello  efcrcito  hifogno  di  viitcrip 
& ancor  df  altro , cinqu.mta  foldatiche  fileno  alla  veletta  ,t  quali  efeano 
a tempo  da  quelle  fortegp^e,  o da  quei  luoghi  nimici  lafciati  addietro  ,pof- 
Jono  dar  grande  impedimento  alle  cofe  tue . ,Af segna  ancor  la  ragione  Ir» 
tio  fdicetido  y che  Cefare  volea  metter  prcfidio  in  quelle  terre  di  marint 
per  hauer T armata doue  ricouerare  , Carlo  Vili,  quando  venne  m 
I talia  ad  occupar  il  Regno  di  Tr{apoli , non  fi  lafcih  luogo  nimico  dietro  le 
[palle , /limando  che  colui  ilquale gli  baueua  aperta  la ptrtaad  entrar  in 
ItaHayTiogletla  barebbe  ferrata  al  tornare  ; ma  efsendofegli  oppofii  i Ve» 
' ' negian  ,&  il  medefiimo  Duca  con  gli  altri  confederati  al  Taro  ,fi  vide  in. 

■ tal  pericolo,  che  fu  confiretto  raccomandar  la  falute  della' fua  vita 

* Guic.  lib.  a San  Dionigi,  e San  Martino  riputati  particolari  protettori 

s,aao>  14^/»  ~ del  Reame  di  Frangia . 8 Efeegli,nonviperdèlavi* 

ta,ne  forfè  la  riputazione , non  mancato  di  colom 
ro,  i quali  danno  non  mt  no  la  vittoria  a lui, 
fbe  a fe  la  dia  i collegati , non  è però, 
fhe  egli  chiaramente  non  dimo^ 
fìrafse  efser  pur  troppo 
vero,  che  chi  entra 
' in  vn  paefe 
nuotto, 

r che  non  è fuo  ha  da  procurare  m 
ogni  modo  di  lafciar  fi  amico , e 
fecuro  ciò  che  si  lafcia 
^etro  le  fpaUe  ^ 
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^he  fatollo  e ripofato , e non  digiuno  è (tanco  s*  habbia  ' .. 
a condurre  il  foldato  alla  battaglia. 

•> 

DISCORSO  VII. 

[ 7 può  rCsere  fianco  e non  hauer  fame  y ma  afsa't  fianèo  l 
fempre  il  famelico , non  hauendo  for:^e , e v{^or  di  com» 
battere,  venheq/icl  che  si  dice,  che  il  foldato  non  si  deb^ 
ha  condurre  fìaoco  alla  battaglia , sicuramente  si  può  dir 
del  famelico  . Ma  finora  quella  confegucm^  fonui  autorità 
chiare  e p ir ricola<  i , che  digiuno  non  SI  debba  coniar  in  modo  alcuno  il 
folda‘0  j coml'attcre . Onde  Scipione  hauendo  a far  fattoi  arme  con  ^f* 
drubale , diede  ord.ne  infn  dalla  fera  innanzi , che  cosi  i fidati , come  i 
caualli , tutti  si  trouafsero  hauer  mangiato  innanzi  giorno . E chi  nota  il 
fuccefsodi  quella  bjttjr  li  a,  non  meno  egli  vinfe  per  quello  auuifo  tenuto 
dafe yche^fdrubalcperdèperlafmeeperlafetedefuoi.i  Terque-  ^ 
fio  non  fenga  molta  ragione  domandò  del  pane  Cedeone  a quegli  di  Soror  ‘ 

reggendo  i fuoi  fianchi  per  poter  feguitar  inimici.  % Ma  di  che  ci  bob- % Giùdici  8. 
biamo  a marauigliare , fé  ippocratedice , che  doue  è fame  non  si  ha  a dar 
fatica . » Ter  intender  meglio  quefia  cofa  del  mangiare,  s’ ha  da  prefup-  j. 
porre , che  i Romani  non  prerdeuano  mai  il  cibo  in  campo , fe  non  a bore  ^ - 

determinate , e per  queflo  era  necefsario  che  dal  Capitano , nella  cui  auto» 
ritàfià  il  combattere, fofse  loro  annunciato  quando  haueano  a c Aarsi: 

E quefio  si  facea  mandando  vna  tauoletta  attorno,  che  ciafeun  si  cibafse' 

Talché  hauendo  Emilio  vdito  ,che  i TofeanivoUan  la  battaglia, dice  Im 
ilio,  che /libito  egli  comandò,  che  si  defse  la  tefsera,cosi  era  chiamata 
quefia  tauoletta , perche  i faldati  mxngiafsero . V t prandeat  miles , fir» 
niatifquecibo  viribus  arma  capiat . 4 Ma  non  è chi  di  ciò  meglio  ^ cal 
ragioni  di  Flifsc  ,quando  hauendo  vdito  .Achille  ordinate , che fengaaU  14 1.  iui.  cw. 
tro  indugio  si  defe  alC  arme , egli  cosi  li  rifponde  ^ 

Non  inuitar  digiuni  alla  battaglia  ^ '' 

O forre  Achille  i Egli  degli  Achilli» 

’Chcil  fiercontralìofiol  durar  ncn  poco» 

Quando  azzuffate  fon  le  fquadrc  infietne  ; 

Ma  falli  riftorar  con  ciboe  vino 

lufulenaui,&ciòda  forza»elena.  5 } Omero i: 

i9.dellaillia< 

Chi  conduce  dunque  nella  hi  tta%lia  huotr.o  digiuno,  e Per  confeguente 
fianco  ,fa  mAe . Della  quale  filnchegca  da  perje  folamente  confiderà- 
tagli efempi  fono  molto  ma^ion  . E perciò  non  vogliono Celfo ,e  VaolU 
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no , ch9  i ìorfóldaii  Jìatìchi  d’vn  cantino  di  fedki  m^lia  , '&  affannati  dal 
pefo  delle  loro  ha^a^he  fi  debbano  incontrar  cò  i rimici  j iqinili  fcarickie 
lcggierir.t^)abhiatt  fatte  appena  r/.'4//ro;  u ilitctii  itii'cre  fefium  jfar- 
4T:ciib.is.  cuiisgraucmobijftrehuiìi  &c.  4 l^t  che  vengono  altroue  ripnfi  i 
5 • > 5 * •ì’  foldati  di  Foco! a , i quali  t),al  grado  del  Capitano , incoicpti , fe(Tì<iUC 

5lib.10.car.  praliutT!  fiinipferci  y M-.Topilio  Lenate  bauendo  doporna  Inngay  e 
,i8j.  pericolofa  battaglia  vinto  i Calli,  fi  contenne  di  feguitarli ,e  la  cagion 
fu , perche  noti  rotea  fottoporrc  vn'cfer cito  fianco  dalla  truffa  a nuoua  fa- 
tica, 6 Memorabile  ragionantcnto  è quello, che  faTaoio  Umilio  cò  i 
fuci  faldati  intorno  quiflaSanchet^a . 7\on  è forfè  da  far  differente , 
dice  egli , da  vn  faldato , cui  hoggi  ne  fìanchczpe  "^'ia , ne  d’altra  opera 
babbiaaffannato  ,fepofato  & intero  nel  ftio  padiglione  li  far  ai  prender /■ 
arme , e lo  condurrai  nella  battagliapieno  difo'fjtc  , c di  corpo , c d' animo 
yignrofo,advno , ilqualc  da  lungo  camino  affaticato , e di  pefo  fianco,  moU 
^ le  di  fu  dorè , con  la  gola  arfa  di  feto , col  vifo  egli  occhi  pieni  di  poltiere , 

C&“  arrofiito  dalla  sferxa  del  ca  Ido  opporrai  ad  vn  umico  frefeo , quieto , . 

■ & ilqualeperniun'aliracofa  prima  pofato  fi  rapprefenti  alla  battaglia  ( 
rlib‘44"  7 hL  maraiiigliofa  cofa  offernare  quante  volte  Ccjarc  rittocca  qiiefia  Jlanf 
^ cbi^'^a  nella  retta  e perdita  di  Curione , bor  n.ojlrando  tl  lungp  camino  , 

che  banca  fatto  la  notte,  onde  i faldati  non  poteano  marciare , bor  la  laf. 

’ ' ’ fettg^a  de  caualli,  benché  non  mancafse  loro  l'ardire , che  par  che  per  qtiCm- 

S'  ntl'!.  de  f a fola  cagione  egli  fi  perdcjje  • 8 £ quando  racconta  [ afalto  dato  da: 
Fram^cft  a Cabino  ftte  legato,  mofìra  l’crror  de  FranT^eft  a condurfi  all’af. 
oa  nc.  falco  fcni^afiato.cri&mìnSitiqucpeTiiciìCtunt.  Onde  fra  le  caufe  potenti 
di  perdcrfi  pofta  la  ftanchetigga,  oppcr(uniiate  loci,honium  infeitia. 
ilib.i.dcbcl.  ac  defatigatione  . a 'Per  laqualcofa  egli,  tlquale  come  buono  e va- 
7-b  lorofo  Capitano  fapea , quanto  impor  tana , che  ilpouero  faldato  fianco  o 

, ripofato  fofie  condotto  alla  giornata,  quando  in  Jilefjandria  mife  con  fan* 

to  valore  in  rotta  le  genti  del  Re  Tolomeo  gionanetto , che  non  li  potè  efser 
vietato  il  accoftarfi  hfinp  agli  alloggiamenti  de  nimici  j vedendo  non  diy 
meno  quelli  e per  ftto,c  per  diligenza  de  difenfori  ejfcr  ben  muniti, non 
*■  Volle  in  conto  alcuno , che  i foldatì fianchi  dal  cornine  c dalia-battaglia  fi 

mcttefsero  a combattere-,  lafsos  itinere,  acpraliando  xnilitcs  ad  Op- 
pngnanda  caftra  fucccdercnoluit.  9 Come  coloro  ,iquali  infognano 
a nuotare , fapendo,  che  a lungo  nuoto  ciafcuno  fi  Mancherebbe,  han  quei 
fio  riguardo  d’infegnar  a prender  fiato , a riptfarfi  ; coft  hanno  a fare  i 

gran  Capitani  di  procacciar  con  ogni  hidufit  ia poffibile  alcun  rtpofo  a fuoi, 
quando  per  fìanehettga  li  vede  fopr  afatti  dalla  fatica,  come  fece  Calba- 
legato  di  Cefi  ilquale  af salito  ve  propri  alloggiamenti  da  ritmici,  e per  fei 
hore  continue  in  guifa  attefo  a ni- nar  le  mani , che  già  < ran  mancate  le 
« eiajiuno ^ nonpotendo aqttel  modo che faceano i nimici,con  al^ 
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irifcanibrarp , e per  tfucflo  trouartdeft  a duro  partito , per  cOnfrglio  di 

iuloycdi  Fclufcno  faldati  ejprimenuti  ^ delibero  per  cftrcm»  rifugio  <T- 

yfcir  dagli  [leccati  ^ e con  impeto  di  dar  addofso  a gli  afsalitori.  Ma  per 

poter  far  quejlo  ,fn  dato  ordine , che  i faldati  alquantà  fi  rmfrancafscro 

dalla  fatica  non  ccmbattcndo , ma  fola  badando  a riceucr  le  faette  de  ni» 

mici,&  a'd ynfegno vfcifsCr fuori . io  llchediperditvrilifeccvincito»^^]^^^]  jg 

tortyhauendo  tagliato  apex,\i  più  di  trentamiladei  loro  auuerfari.  l>loi  bcl.gal.c.jj. 

non  vfiamo  gli  feudi  alla  foniiglian\a  de  Romani , ma  non  è dubbio  alcu» 

no,  lo  feudo  oltre  la  commodità  di  metterjelo  in  capo  con  tutti  i veftimen» 

ti , quando  altri  fi  fpoghaua  ignudo  per  pafsar  i fiumi , oltre  far  la  teftug» 

, gme,fcm  la  quale  fi pigliaua  alcun  ripofo , & oltre  quel  che  fi  douea  dir  : 

prima  delia  difefa  de  Ila  propria  perfona , efso  bauergiouato  mollo  a foldaH- 
t!  feriti  e mal  conci', quando  in  efso  appoggiati  per  la  ftavche-tgt^a  attende» 
uam  acomba’tere  co’nimici , Vt  noflri  & qui  vulneribus  coufeéli 
procubuiircnt.fciitis  innixi  prKliura  redintegrarent . ii  Chi  non  uiui.libii; 
yuQl  dunque  perder  rna giornata , ò almeno  non  dar  cagione  altrui  di  di»  c.x  j. 
re  ,cbeferfua  colpa  l’habbia  perduta  , come  in  gran  parte  fu  imputato  a 
Crafso  yfcudtfi  di  non  lafciarfi  coglitre  fracco  ò famelico  alla  battaglia  I 
12  Teròdc’trc  ammaeftramcoticheda  "Paolo  Emilio  a fuoi  per  molto  ^ App.de 
principali  yi  due  riguardano  a quefta  materia -fbauer  il  corpo  forte  e ve-  bel.par.c. 
lece  y&  il  cibo  preflo  ad  ogni  commandantcnto  del  Capitano . i ^ Ma  per»  ^ ^ 
che  come  volgarmente  fi  dice  ogni  regola  paté  eccco^ione  yquando  atiuen»  44.c,5  6i . 
g/i  che  alcuno  babbia  vfato  vna  grande  e flraordinaria  diligtmta  per  co»  ' 
glicr  il  nimico  fproueduto,  non  dee  allora  con  metter  indugio  in  metto perd 
der  il  frutto  della  fatica  durata , perche  dicendofi  da  molti  a Claudio 
rotte  le  medefme  cofe , che  da  nei  fono  fiate  dette , cioè  che  fi  douea  aÙ 
quanto  dar  ripofo  a Joldatt fianchi  dal  viaggio , e dallarigiUay  egliin 
trarto  pervadendo  e confortando  mofirò , che  quel  partito  yche  la  celeri» 
tà  hauea  fati  o fu  uro , non  fi  douea  con  l'indugio  render  temerario . il  cui 
configliomandato  ad  effetto  fi  combattè  con  »4fdrHbale  fC  fi  ottenne  la 
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Nelle  cofe  grandi  le  vie  di  mezo  efser  inutili  « e per  còt^eguente  ^ 
à Principi  la  neutralità  elTerdannofa. 

DISCORSO  Vili; 

Ki  i pen fieri , che  afsaliuano  f'c/pafuno  prima  che  mrttef. 
fe  mano  aprender  l’Imperio , vno  era  ejueflo  ,ch  ne  pri'ia- 
ti  a*^ari  fi  dà  l' andar  innan'^i , e potè  fi  più  ò meno  aran't^a. 
re  fecondo  altri  voglia.  Ma  in  coloro , i quali  entrano  a de~ 

^ , fidar ar  C imp  erto , tra  toltela  & il  precipK^io  non  refar 

1, 10.18. wr.  nihil medium  ioter  fumroa,autpra;cipitia.  1 impe- 

roche ò bifegna rouinare fh diuenir Trincipe , InTofcana  è vn  prouer» 
hio , ilqiiaìe  benché  intenda  di  cofe  priuate , con  poca  fatica  f può  tirare 
alla  nofira  intensione , che  la  rouina  non  vuol  mi  feria.  Onde  errano  coù 
loro , i quali  danno  efempi  di  liberalità  dalla  perfona  di  Ce  fare  ; imperai 
che  Ce/are  il  quale  hauea  animo  di  diuenir  Trincipe , eome  fece , non  fi  rii 
ferbò  nepenfieri fuoi  cofa  di  mesp . lo  ho  veduto  molti  Cittadini  di  rici 
chi  diuemr  poiieri , e di poueri  tornar  a diuenir  ricchi:  ma  di  pochi  Trini 
dpi  fi  legge  che  caduti , che  fieno  vna  volta , riforgano  più . E piango  la 
lor  condizione,  quando  mi  rammemoro  hauer  letto  nell' archiuio  de  He 
T^apoletani  ; che  a tre  figliuoli  reflati  di  Manfredi  Re  delfvna  e dell'altra 
Sicilia,  Carlo  primo  facea  dar  per  le  fpefe  quello , che  non  arriuaua  a tre 
gitili  Udì  per  ciafcuno , Queflo  fece  dire  alprudentiffimo  Litiio  per  boc« 
cadi  Scipione  odfricano , che  la  maefià  reale  con  più  difficoltà  fi  trahe  dal 
fotr.mo  al  me  zpip  » che  non  dal  mexzo  al  bafso  : volendo  dire  che  i Re  per 
la  loiograndes^  non  fono  cofi  facili  a cadere,  come  i priuati  • ma  fcpunm 
to  incominciano  a fdrucciolare  ,non  hauer  riparo.  Regum  roaieda- 

»lib  ftemdifficjliusabfummofaftigioadrocdiumdetrahijquamame- 
IJ7,'  * dijsadimapREcipitari,  a Tofsono  dunque  ivrincipi per  laprima  col 

fa  riccuer  qiieflo  ammaeflramcnto  non  da  me , ma  da  Scipione  .Africano 
e tenerlo  bene  a mente , da  cui  fu  dato  .Antioco  Re  di  Sona  ; ilquale  ha~ 
uendo guerra  iò  Romani , i ammoni  o da  Scipione  a penfar  a cafi  fuoi., 
yfeiamo  dìRe  ,&  alf  antiche  iflorie  tornando,  ad  alquàto  diuerfi  cafi  pafù 
ftamo . Haueano  i Sanniti , de  quali  era  Capitano  Caio  Tornio  condotto  i 
Romani  alle  Forche  Caudine , in  modo  che  in  lor  potere  era  per  la  malagel 
uolezga  del  luogo , oue  cran  capitati , di  farne  il  pi  ver  loro  : ma  volendoZ 
nc  il  configlio  di  Erennio  T ont  io  padre  oel  Generale , ilquale  per  V antica 
età  era  libero  de  pefi  dcllagiieira  i cofìut  mandò  fpeditamente  a dire , che 
incontanente  flitSd  f't  l<^ro  alcuna  villania  liberi  li  lafcia  fiero  andare , 
laqiial  fentenzn  ef tendo  da  tutti  riprouata,e  per  ciò  mandato  a liti  di  nuoù 
no , rifpofe , Tutti  fen^a  lafciarne pur  vno  douerfi  tagliar  a pc7;gi . Ma- 
~ rauim 
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riuigliandofi  tanto  maggiormente  ciafcuno  di  fi  contrarij  e flrxuaganti  pa^ 
reti , lo  fecero  fopra  vn  carro  venir  in  cann  o ; ne  da  ■uel  ckc  hauea  detto 
punto  mntatofi , ne  refe  fola  le  ragioni  dicendo  ",,cbe  col  primo  conftgUo , il- 
(piale  egli Jìimaua  ottimo,  banca  voluto  con  vn  potentiffìmo  popolo  fermar 
vna  pace  perpetua  : con  Coltro  haueua  per  molte  età  voluto  digerir  la 
guerra  cò  t Romani, non  potendo  per  laperdita  di  due  efercitì  cofi  preflo 
riprender  le  for:^ . TcrtiumnullumcoufiJiuincflc.  4 4lin.l.9.  ar. 

role  degne  Ì efser  pofìc  moro;  chef  daua  la  terga  via , come  difse  il  Ve-  1 ;o.  * 
fcouod'OfmaaCefare . potisi  dalle  parole  di  quello  fauio  e buon  vec- 
chio , quale  era  il  primo  consiglio , che  egli  bauea  dato , e come  egli  il  cbia- 
mapot  ottimo  moflrando  efser  venuto  al  fecondo  ,alqual  non  da  nome  di 
buono  ò di  cattiuo  più  per  necejfità  cfsendo  flato  rifiutato  il  primo,  che  per 
altro  ■,  ancoi  che  vi  fi  vegga  dentro  alcuna  ragion  di  flato  , il  che  ho  vo-  " 
luto  dire, perche  coloro  che  fon  trifli, non  fi  gittino  a queflo  eflremo  deU 
la  crudeltà  additata  da  alcuno,  quando  difse,  che  fanno  rarifflme  volte  gli 
huommi  efser  al  tutto  trifti,p  al  tutto  buoni. Ma  che  marattiglia,  fe  quella 
terga  via  è dagU  buomint  faui  difpregtgatafe  Dio  fi  legge,  che  abbarifee  i 
tepidi  & onàdauit  mandata  fua  cullodiri  nimi».  £ quando  et  diccVtv> 
nam  frigidus  efles  ; vuol  moflrare , che  è tuttauia  cofi  cattiuo  quell’  f- 
firemo  come  Utepidegga,  'ì^on  è alcun  dubbio,  due  co/e  efser  tC  egual 
nocimento  nelle  cofe  importanti  -,  la  fretta , la  qual  per  non  riceuer  confi-^ 
glio  puòpiù  toflo  chianiarfi  temerità  i e la  tardità  , la  qual  non  ponendo 
mai  ad  efccutione  quello  , di  c he  fi  confulta , perde  il  frutto  che  fi  caua  dal 
configlio.  E contutto  CIO efsendo  nelle  agioni granii  C indugio  pericolai 
fo , btfogna  fpedirfi } nano  qui  delibcrant  defeiucrunt , dice  Mugiano, 

5 Fabio  Valente  Capitano  di  Vitelliohauendovdito  la  ribellione  delt 

armata  di  Rauenna  ,poteua  (frettando  il  camino preuenir  Cecinna , che  e’»/;!  " ' 

fiaua  per  dar  la  voltai  congtungerfi  con  le  legioni  auanti  al  fatto  d'arme, 

^<>n  mane  aua  chi  configliafse , che  egli  con  alcuni  fuoi  più’ fedeli  per  oc- 
culti traghetti  vietata  Rauenna  pafsafse  a oftilia , ò d^rcmona , ,/ìltri 
eran  di  parere,  che  chiamate  di  Roma  le  Coorti  pretorie  con  vnagagliari 
da  banda  douefse  dar  dentro.  Ma  egli  con  dannofa  dimora  in  confultam 
do  fperdè  i tempi  dell^  operare , e dijpreggatopoì  C vn' et  altro  configlio' g 
di  che  nelle  coj  : dubbie  non  fi  può /arpeggio , mentre  fegue  la  via  di  me» 

Tgp  nédeltardire  fi  Jerui  a baflanga/ic  della  prouidcnga.ìifiox  vtaiaique 
’conrtiiumarpcrnatus,quodinteranctpitia  detcrriinuni  cfi«  dum 
inedia feqnitur»nccaufusefl fatis, nec prouidit . 6 Stimano  alca- 
ni  negouemi  eiuili  col  non  pigliar  parte  far  fi  degli  amici , Ma  gran  [do- 
cumento diedero  in  contrario  di  ciò  -Appio  Claudio  , e T.  Seruilio  t anno 
ay  p.  della  Città  di  Roma } mperoche  Seruilio  vokndoflarfi  di  mexp^o , ne 
yrietò  hàio  della  pLhe,  ne  ft  ^iliò  tmùigia  de  Ta^i  g Ita 

' ' fege- 


C;~:.  ’:x:  b;,  ' 


3^8-  .'■»  L 'li  *B'  a 

fe gerendo, nccplebis  vitauitodium  ,nccapuJpatr«  gratiamirt^' 
1 .o’h'^'‘  7 E b.mcT^c^ppio7ndiiagiarficKte  fi  fofse  portato,  finalmente  dotte' 

s n;i  pco  Ji  Seruilto  nc  àgli  vni , negli  altri  focLis fece , rittfeì  ben  ,Appio  gratifftmo  a . 
iotcj.  Tadri.  Scniilius ncutris, Appius pacribns miregratus.  8 Inquefi* 
arorc caggiono  tutti qtieiTrincipi , e tut'e  quelle  Kepiiblìche  le  quali 
penfandoper  quefla  via  di  fuggir  i pencoli  delle  battigi  e , dicono  nelle  . 
competente  di  due  "Principi  dt  maggior  forte  di  loro , di  voler  fi  flar  ncU‘  • 
frali  non  ft  accorgendo  che  colui , il  qual  vince  fatta  bauerti  obLigo , voi 
lenticri prenderà  occaftahe  ,efsendo per  la  vittoria  diuenuto  più  potente 
di  quel  che  egli  era , £ opprimerti . Moflra  il  Guicciardino  che  qtieWer^' 
rOrcftt  prefo  da  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggtm  “Principi  d' Italia  /'•: 
anno  jz,  quando impediticglino  delle  dtfeordie ciuili  ai  eleggere  la. 
parte  mtgltore( fono  quefle  le ftie  parole i(lefte)non  t'accompagnarono  col 
»»  Ke  di  Francia, nc  con  altrv.ela  neutralità  digiorno,in giorno  e con  configli 
ft  ambigui  & interrotti  ofscriiando , non  mai  vnit amente  deliberando , ne 
ft  di  ttolcr  ofsertiare  dichiarando , offe  fono  non  mediocramente  t animo  del' 
» Re  di  Francia , il  quale  da  principio  fi  prometteua  molto  di  loro  j t odio . 
ft  del  Pontefice  non  mitigarono  ; & al  Re  £ dragona  lafciarono  fent<i  ha‘ . 
tf  uerne  alcuno  ricompenfo , goderli  frutto  della  loro  neutralità,  il  quale" 
ft  per  ottenere  ,harcbbe  cupidamente  conuenuto  con  loro,  p lo  "volentieri . 

9 lib.ii.  accompagno, quando  me  ne  è offerta  la  commodità, gli  efempi  antichi  cò 

moderni,  perche  fi  vegga  che  la  verità  delle  cofe  con  la  mutazione  de  tcnU 
pi  non  ft  è alterata . Imperoche  per  mutarftgli  flromenti  del  guerreggiai 
re  ,&i  modi  ,nonft  mutano  le  ragioni.  E quando  con  gli  efempi  va  con- 1 
gionto  l'amrnacfir amento manifefio,  e non  nafeofìo  dello  fcrittore,  e co* 
me  dicono  i legifli  il  cafo  c in  termine , non  ft  può  contraftar  loro  ; e bifod 
gna  preflar  lor  fede , & vhhidirlt  j e chi  altrimenti  fa , falla  ; perche  fa 
cantra  h ef empio , cantra  chi  /’  ha  configliato , e cantra  chi  l' ha  ferino . 
.Arifieno  pretore  degli  .Achei  ,haucndo  fcntito  consigliare  a Cleomedon- 
te , che  nella  guerra , che  paf sana  tra  i Romani  e Filippo  y era  bene  la 
fiarsi  neutr.’ile  ,fra  l'alt  re  cofe  e ragi  ani , cosi  rifponde,  À quel  che  Cleoà . 
medcntevimojlraperviafecuriffmadi  consiglio  il  pofarui  dell’arme, 
non  via  di  meggo , ma  dtniun  profitto  può  appellarrt . Ea  non  media  ^ 
fed  nulla  via  eft . E rcndene  la  ragione  cefi  foggi  ungendo-,  imperoche  ol- 
tre ebe  la  focietà  de  Romani  s' ha  da  riccuere , o rifiutare  , che  altro  à 
che  efserpreda  del  vincitore , come  quelli , che  ci  /coprii  emo  con  non  mai 
v:  \ fcriìiagragia £hancr affettatogli auuenimenti delle  cofe,  per  accomo- 

10  Ziit.lib.i.  dar  tnoflri  consigli  alla  fortuna,  io  “ideila  guerra  che  poco  dopo  feguì 

c>3  8 1.  trai  '/nedesimi  Remavi  da  v»  canto , & il  Re  Ànttoco  & Etoli  dall altro, 

gli  amhafcutori  d'.Antioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  loro  gli  .A*. 
cbCi  }per  efiO'  m awcigia  cò  i Rsmiam , e fiatt^  beneficiali  da  [loro , dop^ 
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bsuef  ditto  cofe  Mirabili  delle  lor  foTT^e  f s'ingegnattàno  di  perfit averli  f 
.che si  jlefser  diriie^o  fent^a  voltar  piùall’rtia  parte,  che  all’aUra . 

La  qualoraT^ione  efscndojlata fatta  allaprefen^a  di  Quin7^:o  Confalo  e 
Capitano  de  Romani  in  quella  tmprefa  ; Qutnttio  non  hauendo  lafciato  di  . - 

.rifpondcra  quelle  parti , ache  siconucniua  fai-  rifyojla , quando  venne  n 
quel  luogo  della  neutralità  ,difse  quelle  parole  veratnente  memorabili,  „ 
eneccfsarie  da.efsere  fpefso  ricordate  in  simili conf ulte  ^a  chi  si  vede  ha-  „ 

Merae  bif ogno . In  quanto  a quello  che  giudicano  co  fa  ottima,  che  voi  no»  „ 

,V  intromettiate  in  quella  guerra , dico  anT^i  ninno  pari  ito  efsere  men  vtile  „ 
iiqueflo,  Quippefìnegratia,  fine  dignitatepraEiniunivi^ris  eri*  „ 
tis.  n iMperochefen;^  grafia  e fens;^a  dignità  farete  premio  del  vmci‘  ii  liu.lt;  jj. 
tare , Fu  QuitK^io  sigran  Capitano,  e si  chiare  ,c  diflinte  fono  le  fue  paro- 
le a quello  proposito , che  mi  parrebbe  mancar  digiudicio  ,fe  con  procac- 
ciar fede  di  altri , mojlralfi  non  reflar  interamente  appagato  dalla  fua  auà 
torità.  Solo  che  aggiungiamo  quel  che  si  ferine  del  Re  ,Alfònfo  e de  Sene- 
si , i quali  tfsendo  flati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali  ,e  poi  dai  faldati 
deWvna  faii^i^ione  ,e  dell’altrapredatt  : a Senesi  difseil  Re,èauuenuto, 
come  a coloro  i quali  h abitano  nel  primo  palco  della  cafa , che  da  quelli 
di  fatto  fon  trauagliati  dal  fumo , e da  quelli  di  fopra  dalP  orina.  1 1, 


it  P*uor,‘ 
Ub.4. 


Che  i Denari  fono  il  neruo  della  guerra  • 

D I S C O R S O IX.’ 

E gouemi  degli  flati  si  haper  cosi  ferma', 'e  falda  proposi 
Orione , che  i Danari  siano  il  neruo  della  guerra,  come  ap^ 
prefsoi  Matematici, che  il  tutto  sia  maggior  della  parte. 

Onde  hauendo  Muoiano  mefso  insieme  nani,  faldati , & ar- 
me , andana  dicendo , che  niuna  cofa  tanto  t affannana , qua- 
to  la  prouision  de  danari',  hauendo  fempre  in  bocca  quella  fentenT^a , che 
i Danari  fono  inerui  delle  guerre  ciuili',  Eos  effe  belli  ciuilis  ncruos 
diAitans  1 jlchcpareacherifuggifse ,comeacofa,chedaniunolipo-  , Ttc.lì.ig; 
tea  efser  negata . Suetotùo  Capitano  inferior  di  fortuna  a M ustiono , ma  ca.  i ff. 
fuperiore  diriputagione , e di  valore,  difeorrendo  come  fhaueuaago-  < ’ 

tsemar  la  guerra  per  Ottone  centra  f'itellio , era  di  parere,  che  ella  si  ha- 
tsefse  a menar  in  lungo  per  molte  ragioni  ",  e fra  le  più  principali  per  conto  , 
ehe  hauendo  dalla  fua  il  Senato , e popolo  Romano , veniuaper  confeguen- 
te  ad  hauer  in  poter  fuO  le  publiche  e priuate  ricchegge , le  quali  tra  le  ci- 
uili  difeor  die  eran  più  vtili  del  ferro  : publicas,  priuatafque  opes,  & 
immenfam  pecuniam  inter  ciuiles  difeordias  ferro  validioretn . t % ini. c.  i j»', 
7^  conpiù  falda  argomento  fi  moue  j/lntonio  Trimo  ad  affrettar  U 
^ ^aa  guer- 
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guerra , l'.d’a  eiujìc  MuZji^i«op(r  rtjp'dto  di Fefp'apdKC  hauea  poR  tnàr 
m centra  <fo  f' Ut  litio , fc  nctifcn  he  ritat  dandola  roti  ridea , onde  iha» 

} ■i*'  ij  eh.  ueffe a cauar danari . V'ndeir.tcìiin pteoniam , & coirtrcatus.  j 
161.  b Di  che  f Urlilo  lauer.de  Jupcrcto  Gtrene  , alltndcua  . 'NJe  /o/o  i de> 

■ nari  foro  tl  neruo  delle  guerre  ciudi , tlchtrifirinfe  Muoiano  per  feruir’ 

, fene  ap'Op'  jitofuo  ,ma  di  q/'altn  qne  altragucrra  è ctinie  ,è  ticnciuile, 
cbeelLififra,  .Attori èdatuuiilucnt  <crittori  quelìa'fenten^^a  apprù> 

, uata  ,c  tenuta  per  vera  ind  jferoiten  erte  fetiz^a  fatui  alcuna  difficolti^ 

com  ftprou  : per  Ciceivm  ytlqual  oltre  la  dottrina , fu  huemo  ccnfolaré, 
e dt  grande  autorità  nella  liepi.liUca  di  Fonia,  e perciò  rien  da  me  m que- 
fio  largo  allegato.  Dice  cgLqnaf:  con  le  rt.edefime  parole  ejfreffamcntei 
' danari  ifferil  neruo  delia  Fipublica  ,>  Sivc£ìigi.lÌ3irxmostée  Kcib. 

^ fcir  Fcrd«*’n»is . 4 Ncrui  beUi  pecunia.  $ Liuiop^ 

tocca  a'  A fdrub  ale  anemia  non  fclo  Annibale  hauer  con  denari  conipri- 
,7.  ti  duri  paffi,r  e fen:(a  denari  hauer  potuto  condurgli  aiutide  Trànt^dfip. 

5 Filifi  ùa  Ita  che  non  far.  bbepur  egli  fen^a  effì  condottoft  infìno  ali’ alpi,  non  (he 
«»•  pacatele.  Inopem  tantum  iter  ingrcfliitn , vix  pcnetratum  ad  al* 

. pes  fuifle . d Tucidide  narra  di  Teritle , che  tl  primo  fondamento , che 

1?»  egli  fi  ce  in  confortar  gli  Ateniefi  a fofiener  gli  incommodi  della  guerra 

fu,  che  effì  haueano  il  modo  di  poterlo  fare  y ottenendo  fi  {fegueegUy 
principalmente  la  vettouaglia  per  lo  configlio , e con  tabbondant^adeldam 
7 li.i  c.tt,  nato.  7 Edopòhauerpienamenteparlato  diqucftamateriaydìfccnde  X 
parlar  delnumero  delle  genti , E perche  nenfta  dubbio  alcuno  che  Tuci- 
dide faccia  pili  conto  de  danari , che  delle  genti,  ancorché  io  non  intenda 
diprouar  queflo  bafiandomi  di  moflrare , che  i denari  fieno  il  neruo  della 
guitta , parlando  gli  nelprincipio  della  fuaifforia  delle  guerre,  che  fu- 
rono auanti  la  guerra  di  Troia , conchiude  non  effere  fiate  gran  guerre , c 
CIÒ  ejfcr  proceduto  non  per  lacarefiia  delle  genti,  quanto  per  quella  del 
■t  ptof  danaro . 8 E poco  dopo  terna  a dà  e iper  lacarefiia  dunque  de  danari  le- 
mio.ca.é.  innai.T^i  allagucrradì  Troia  furono  affai  deboli.  9 Centra  la  qual 

5 iM  ti-7*  l’autor  de  difcot  fi  ,rago  di  mofirar  la  grande^  deìt  ingegno  ^ 

. pur  che  cefi  r intcìidifje  y s’oppone  cercando  di  mofirar  non  efser  vero,. 

t'b.ikca.  tbei  denari  fieno  il  neruo  della  di  erra,  to  La  qual  opinione  due  egli  ef- 
^ fcr  allegata  da  C urlio  nella  guerra , che  fu  intra  Antipatro  Macedo» 

ne  ,&  tlEe  Spartano, doueccnle feguentiparoledimofìra yche  per  di» 
„ fetto  di  denari  il  Re  di  Sparta  fu  necifsario  ao^'i^uffarft  ,e  fu  rotto  ; che 
„ fedifferiua  lagufa  pochigiorni,yenit:a  lanuoua inCrccia deltamorte  cT 
„ Alefsandro  : doue  fan  bbe  rimafo  rincitore  fen:^a  combattere . Ma  man» 
y,  candogli  i danari , e dubitando , che  fefercito  fuo  per  difetto  dt  quello  non 
„ l’ abbandona f se,  fu ecfirctto  tentar  la  fortuna  della  Truffa.  Talché 
,,  Curzio  per  quefia  cagione /fermai  denoti  efser  il  neruo  della  guerra  * 
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ti  qual  fenicn^A  è allegata  ogni  giorno , c da  Triucipi  non  tanto  pruien-  *’ 
iichebaflifeguitata.  Terchefondandoft  fu  quella,  credono  che  bafli  a 
loro  difenderfì  hauer  teforo  afsai  ; e non penfano , che  fe  tl  tejòro  bajlafst 
dvincere , che  Dari)harebbeirinto  ,y(lefs  miro,  e quel  che  fegue . Que» 
flafcnteno^a  ,fe  bene  qucdo  non  importa  principalmente  alla  cofa , di  che 
fi  tratta , non  fu  data  da  Q^Curetio  il  quale  ne  principij  di  quella  guerra 
Spartanaèmanco,ma  daVlutarcho.  ii  llRefpartano  fu  Cleomcne  e n fn  Cleo- 
non  ^gide . il  vincitore  fu  Antigono , e non  .Antipatro . La  guerra  non  mine  c.  f 14. 
fu  ne  temoi  iT^lcfsandro,  nel  qual  tempo  feguì  la  battaglia  algide  con 
^ntipatro , ma  tre  età  dopo  lui . Hella  quale  Cleomene  rotto  per  man- 
camento di  denari  rifuggì  m Egitto  5 doue  in  quelfaltra  Agide , a cui  non 
firacconta , che  mancafser  denari, fu  morto  valorofifsimamente  combat- 
tendo . hìora  venendo  al  punto , e non  è dubbio  alcuno , cioè  fe  vn  Trinci- 
fe  non  face fse  altro  fmdamt  nto  che  fu  i denari  fi  troucrebbe  ingannato  : 
feraoche  il  dirr,i  denari  efseril'neruo  della  guerra,s'mtcnde,che  laguerra 
habbia  f altre  fue  circofian^e  ^ fi  come  il  corpo  humano  non  foladi  nerui , 
ma  dofsa , di  polpe  e di  Sangue  è conflituito . Ma  si  come  vn  braccio  ben- 
ché d ofsa , di  carne , e H /angue  ripieno , mal  potrebbe  far  il  fuo  vfficio,fe 
gli  fofse  nnpejito  alcun  neruo,percioche  non  si  potrebbe  difendere  nepie» 
gare  : cosi  vn  efercito  benché  dhiiommiguerrieri^he  fono  Pofsa,  e d armi 
fornito  sia , che  fono  le  carni,  farebbe  inutile,  Pf^rppo,flroppiato,  nc  più  in 
vna parte  che  in  vn’altra  si  po  rebbe  muouere  , fegli  mancafsero  danari , 
che  fono  i nerui . ^ che  douettero  riguardar  coloro , i quali  furono  i pri- 
mi a dar  quefla  fentenga  5 che  i danarifofsero  il  neruo  dcllagtferra.  Mo- 
ra [allegare  per  venir  alle  ragioni  dell autore  già  detto , efempi  tanto  ge- 
nerali, che  fe  U teforo  balìa  fse  a vincere  , Dario  bar  ebbe  vinto  ^lefsan- 
dro , i Greci  i Romani , ne  nolìri  ten.pi  il  Duca  Carlo\gls  Sguigtgeri,  il  Ta- 
pa,eir  i Fiorentini  con  più  facilità , il  Ducad  turbino  non  fonodiniun  vi- 
gore per  piu  ragioni  ; prima  ,perche  [hauer  più  denari  non  fa , che  s'hab- 
bta  avmcer  vna  guerra,  purché  quelche  contraflatecone  habbia  tanti 
che  bufino  a condur  le  fue  imprefc . ^pprefso  non  s' ha  da  parlar  d’  vr{ 
efercito  di  genti  effeminate  ,ò  mguifa  corrotte  per  la  longa  felicità,  che 
non  habbia  infe  polpa  ne  neruo , con  vn  efe  cito  di  lunga  mano  efercita- 
to  alla  guerra , come  fu  la  milrgia  d’ sAlefsandro  con  quella  di  Dario. 

Della  qual  miligia  d’  .Ale fiandra  chi  non  vorrà  marauigliarsi  della  fine  , 
che  forti  quella  guerra , legga-il  medesimo  (>,  Curgio  quali  erano  le  quali- 
tà , quali  gli  ordini , qualtt  faldati , quale  la  difciplina  , e che  non  v'  era 
Capitano , che  non  hauefsc  fefsanV  anni . ii  Stìt  incontro  consideri  le  Jib.i.  ca. 
deltcategge , e le  morbidegge  de  Ter  stani , che  non  conuerrà  entrar  in  di-  * 
fpute  de  danari , i quali  in  tal  cafo  fon  di  danno  a chi  li  pofsiede , e n n <T 
aiuto  i Che  i Greci  come  piu  ricchi  baurebbon  vinto  1 Romani,  quefio 
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7J0»  conccdogiàio  altrui . Se  per  i Greci  egli  non  intende  tutti  li  Ke 
■ ^fìa  , i quali  eran  Macedoni , e non  Greci . Ma  quando  ciò  fofie , bd 
fiaua  come  d^t  di  /opra , che  i Romani  ne  haueffer  tanti,  quanti  faceanior, 
di  mefheri.Tuoghfi  anche  rifponderecon  la  mcdefìma  rifpofia^befa  egli  a 
ribatterebbe  i danari  non  fono  il  neruo  della  guerra,  dicééo  egli  (he  al  Re 
Spartano  interueime  quello  per  conto  de  danari jche  molte  volteè  mterue» 
mtoper  altre  cagioni.  Onde  flando  vera  la  fentenga , che  i denari  fono  il 
verno  della  guerra,  diremo  quelli  chenon  han  vinto,  non  baucr  reiìato 
di  vincere , perche  quefta  fentt  K^a  non  fia  vera , ma  perche  mancoMono 
loro  altre  qualità , thè  erano  neccfìarie  per  farli  vincere . Ma  egli  ò non 
confidando  molto  in  quefli  efempi , ò volendo  render  le  fue  ragioni  più  gai 
gliarde , ricorre  alt  autorità  di  Solone , di  cui  dice , che  moflratogU  vn  tcm 
’ foro  innimer abile  diCrefoRe  di  Lidia,  e domandato  quel  chegtipareua 
della  potenza  fua , Solone  gli  rifpofe,  che  per  quello  non  logiudicaua  pià 
potente , per  che  la  guerraft  faceva  col  ferro  e non  con  l’oro  se  che  potta 
venir  vno , che  hauefìe  pià  ferro  di  lui , e toglierlo  a lui . 7{e  qiiefio  veg* 
go  quanto  fta  vero , potcndoper  ciafeuno  vederft  in  Erodoto  : i g il  qua^l 
i|  a car.j.  ^ riferifee  quefto  abboccamento  di  Solane  e di  Crefo , che  non  fi  parla 
quiui  di  ferro,  ne  di  vincer  battaglie,ef}endo  Crefo  pur  troppo  hfin’a  quel» 
thora  Plato  fortunato  non  che  coni  oro, ma  col  ferro  a riportar  vittoria 
de  fuoi  nimici . V efempio  che  egli  foggiunge  de  Frange  fi , e del  Re  di 
’ Macedonia  ì ancor  egli  molto  diuerfo  da  quel,  che  da  lui  vien  allegato  , 
come  fc  ne  può  chiarir  ciafeuno , che  ne  dubitile,  ricorrendo  a Giujiinia» 
14  lib.a|.&  no.  14  imperocheil  Re  di  Macedonia  .Antigono,  che  è quel,  di  cui 
*£  habbiamo parlato , ebevinfe  Clcomene  non  per  sbigottir  li  Frangefi , ma 

pervfar  con  gli  .Ambafeiadori  loro  quellamagmficenga,  che  a fi  gran 
Re conueniua  fliriceuette a Mcnfa,  con  fplendore  reale.  E fe  bene  i 
Frange fi\da  que  tanti  apparecchi  ,eda  molti  vaffeliamenti  d’oro,  e <T» 
argento  adefeati  Mandarono  ad  affalire  ,fur  conci  in  modo  da  lui,  che  vo* 
lentieri , non  haurebbon  voluto  por  mano  a quella  imprefa , Onde  fonie 
proprie  parole  delTautore . Tal  fu  la  fama , che  fi ffiarfe  della  vittoria 
.Antigono , che  non  fola  hebbe  da  Frangefi  quella  pace , che  volle,  ma 
no  de  fuoi  feroci  nimici  hebbe  animo  di  moleflarh . Et  Antigono  pacem 
huiusvìÀorùeopiniononaGallis  tantuna>veruin  edam  a finiti- 
nomm  tritate  praefìiterit.  Dicepoi  t allegato  autore  che  in  tempa 
fuohauendo  1 Fenegiani  terario  loro  pieno  di  teforo ,perderono  tutto  lo 
fiato fengapoter efser dtfefo da  quello,  E perche  non  dice,  e ftarebbe 
pià  su  i termini,  che  hautndo  i nimici  pià  gente  belUcofa  che  non  bauecog 
no  i Fenegiani , in  non  molto  tempo  i Fenegiani  ricuperarono  ciò  che  ha» 
ueano perduto  per  bauer più  dermi , che  non  baueam  i nimici  ^ £ ten^aps 
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per  fermo,  che  lo  non  vengo  a ijkefto  per  vagherà  di  contradire.  E fe 
luogo  alcuno  è gagliardo  & efficace  per  prouar  quello,  che  pofson  fare  i 
denari , quefto  fcn^a  alcun  dubbio  è defso . Ma  perche  io  non  voglio  met» 
ter  più  tenpo  in  riprouar  le  fue  ragioni , mi  contenterò  di  produr  vn  efenU 
pio  di  Liuto , il  qual  egli  dice  efserdi  qurfta  opinion  e più  vero  teftmonio  , 
che  non  alcun  altro,  fondandofi  che  nel  paragone  che  fa  d .Aleffandro  a 
domani , non  fa  men-gionr  di  danari , ma  a quello  rifporderemo  poi.  Hai 
nendofi  dunque  a fcerre  vn  Capitano , & vn  efercito , che  fia  atto  a pro-i 
veder  fi  del  pane  e de  danari,  io  non  fimo  , che  [autore  ifìefio  potè  fi  e deù 
fiderar  megUo  di.Annibale,  e del  fuo  efercito  ; e tutto  ciò  non  in  tempo  di 
danni  e di  perdite, manelmaggior  colmo  della  fua  felicità.  Dico  tutto 
ciò  ,però  che  egli  dice  cfferimpoffibile,  chea  buoni  faldati  manchino  ide- 
nari , come  che  i denari  per  loro  mede  fimi  trouino  i buoni  faldati . E poco 
irmatrgi  hauea  detto  efier  i denari  ben  necefiarij  in  fecondo  luogo  ,ma  e f- 
fer  vna  neceffità , che  i buoni  faldati  per  fe  medefimi  la  vincono . Dice  Li- 
vio ,15  che  hauendo .Annibale  vinto  i Romani  a Carme,  ne  mandò gliau-  , ^ 
ut  fi  a Cartagine , i quali  contenevano  le  gran  cofe  fatte  da  lui,  veriffime 
tutte  ,e  nonmica  ciancie  e vanità.  Ciò  furono , che  egli  era  venuto  fei 
volte  à battaglia  con  fei  Capitani  generali  de  Romani de  quali  quattro 
eran  Confali,  e dei  due  l’vn  Dittatore,  e [altro  Maefiro  de  cavalieri.  Ha- 
uer  vccifo  de  Romani  più  di  dugento  mila , più  di  cinquanta  mila  baueri 
ne  fatto  prigioni , Dei  quattro  ConJòU  due  hauerne  tagliato  a peg^r,  dei 
due  àltril'vnferito,e  l’altro  con  [efercito  rotto  efierli  appena  fcampato 
dalle  mani  con  cinquanta  faldati . il  Maefiro  de  caualieri  di  potefià  con-  | 
folare  efiere  fiato j^otto , e mefìo  in  fuga  : il  Dittatore  fola  perche  non  habi^ 
bia  mai  tentato  la  fortuna  della  battaglia , efier  riputato  vnico  Capitano^ 
Efierfi  ribellati  da  Romani  a Cartaginefi  i BruTfij  ,gli  .Appuli , e parte  de 
Sanniti  ,e  de  Lucani , Capoa , e quel  che  fegue , E per  far  poi  fiupir  tut- 
ta Cartagine,  fece  gittarauanti  la  curia  tutti  gli  anelli  de  Romani  vecifi 
a Calme , che  furono  vna  quantità  grandififima  ; 1 quali  anelli  per  maggior 
marauiglia  mofiraua , che  foffero  foli  de  caualieri , e de  più  principali,  non 
cofiumandola  plebe  di  portar  anelli . Chi  credete  finalmente  cl>e  fita  la 
fammi  di  quefia  ambafceriacofi  grande  e cofi  glorio  fa,  e cofi  certa  e vera, 
temeveramente  f/Zafra  ^Mittcndura  igitur  fupplcmcntum  effe,  mit- 
tenduiDinftipcndiumpecuniam.  in fommachiedeua  denari.  Come 
dunque  è impoffibile , che  a buoni  faldati  manchino  danari  g non  etano 
buoni  foldati  i foldati  <P.4nnibale  f come  i danari  non  balgauano  in  mano 
de  i foldiui  d .Annibale  ottimi  foldati  come  ciaf  cuna  concederà  ,fe  i danai 
ri  vanno  a trouare  i buoni  foldati  ? In  che  modo  i foldati  buoni  vincono 
fer  fe  medefimi  la  necefsità  de  danari,fe  i foldati  ^.Annibale  non  feppel 
r 0 vincere  quefia  necefsitài  E fequefli  benedetti  danari  non  fi  trovano 
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dopo  rotte  f e fconfitte  tali , quaniofi  troueranno  ì che  rij^onde*  quello  ' 
t autor  nominato  ? Tarratli  feconda  necefsitd , ò prima  e princ  pale,  e da 
porre  in  capo  di  lifìa  la  necefsità  de  dinari  ? Bene  dunque  diffe  Damedot  o 
tl  quale  comandandoli  gli  ^teniefi  ,cbefacefse  msttìr  le  galee  in  acquai 
eprouederle  di follati , e di  marinari , egli  che  fi  trouaua  fernpa  vn  foldof 
per  non  parlar  di  denari , difse , che  per  la  prima  cofa  era  necefsario  pe/i  • 
far  del  pane  tC  pei  parlar  delle  galee  ; Bene  parimente  difse  ^rcht  damai 
il  quale  confidcrando  la  guerra  efser  vna  -poragine , che  inghiottifee  i dem 
nari  fenga  mfura  ,fiferuìd vna  fimil  rijpoda , che  è queUo,  che  da  noi  m 
volgar  motto  fi  cojìuma  di  dire,  che  non  hifogna  imbarcarfi  fenga  bifeoU  \ 
to , Ma  per  tornar  ad  Annibale  ,c. me  che  a gli  au,uerfari  fuoi  parefse  ) 
firano  in  Cartagine , che  dopo  tante  vittorie  ,e  tante  marauiglie  egli  ha»  , 
uefsetuttauiabtfogttodida»ari,comefe  i danari  infieme  con  le  vittorie 
fecondo  la  credenga  dell allegato  autore  hauefsero  di  neceftità  a balgar  in 
mano  de  vincitori  ,fu  nondimeno  con  ma  -auigli  ifo  confentimento  de  fena» 
tori  f roueduto  dimoiti  talenti  d'argento  j e la  ragione  è pronta,  perciò- 
che fe noi confitdereremo glivf[ici dellamiligia,troueremo ,ò  che  al  foU  • 
dato  conuiene  marciare , ò difender  vna  Città , ò vn  paefe , ò dar  vn  af»  ■ 
folto  t ò riconofeer  ; fiti  ; ò venir  agiornata  , ò altre  fi  fatte  occorrenge  j • 
nel  meg^  delle  quali  occupagioni  Je  egli  ha  dapenfar  aprouerderfi  da  vi»  j 
Mere  ,ò  di  moneta  per  l’altre  opportunità  della  vUa,  è vn  trauaglio  da  non 
foterfi  regger  lungo  tempo,  E benché  nelle  efpugntgiom  delle  Città  quan» 
do  elle  vanno  a facco , auuenga,  che  al  faldato  abbondi  la  moneta,  è wu-  , 
dimeno  da  confìderare , che  non  fempre , augi  rari(fime  voiUeauuengono  , 
T I I,  i ^ quando  fpefjo  auuenifierojnon fo  quanto  fia  vtilealla  miU* 

10  c.  ijj.V  f^^^llfi^pliuaauHeggarUfoldato a quefle rapine.  i6  il  quale  quando  . 
della  colonia  tuvolelfifrenaredino» darafaccovnaCittà ,cofi  incartando  alla  font- 
di  Treuiri.  mi  delle  cofe  di  douer  fare , Dio  fa,  come  ti  verrebbe  fatto  di  poterlo  te- 
ner a pegno . Et  h necefiario , che  il  faldato  b abbia  le  fue  paghe,  fe  brami 
bauerlo  ad  ogni  tuo  cenno  vbidiente.  .Altramente  facendo,  non  potrà 
feruirtì , e conuerrà  che  quelCrfercito  fi  dijfolua , ò combattendo  per  nei 
cefiìtà , come  fece  Cleomene , perderà  per  forga.  Io  non  voglio  partirmi 
da  quedo  luogo  finga  vn  poco  d’aggiunta  al  nofiro  prop  fito , perche  na» 

17  lib.|o  fcun  vegga , come  C intendea  Limo  del  fatto  della  moneta.  17  ilqusi 
le  fa  dire  ad. Annibaie,  quando  fu  richiamato  in  .Affrica,  quejie  parole,  • 
quafi  piangendo . Già  nonpiù  con  artifici^  e con  rinuolture , ma  palefa» 
mente  mi  richiamano  coloro , ì quali  vietando , che  mi  d mandalfer  nuoue 
genti , c danari , iiifin’  allora  mi  tirauano  in  cafa . Da  che  fi  vede,  else  non  ■ 
ofiante  l’ efcrcito  vittoriofi  s’ mtendeua  .Annibale  e^er stacciato  d’ Italia 
per  difalta  di  moneta,  iqc  danoia  che  nelparagon.S.Alefsaniro  ai  Ho-  <■ 
mani,LiHÌo  non  fauelli di  moneta,  faucllanio  iella  copta  de/oldati,  del- 
la ‘ 
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iavirtàbtro, (iella ijualitàdeCapitavì^e  della  fcrlKva  . Itrpcroche  fe 
altuno  andrà  il  tutto  foltamente  ccnpdcrando , trcucrà  che  nella  copia 
4' fcldativiencornprefo  ambe  li  denoto.  Efetunon  comedi  ciucjìa  w 
t rprcta:^icnc,  la  qual  io  fimo  effer  reriffìma , dico , che  pr  e fui  ponendo , 

(he  coft  .Ale fs andrò, còme  i Etmani  hauefser  denari  a baflan'Hia per  le  lo  • 
ro  imprefe , non  Ucònueniua  far  men^jonedi  moneta . Ma  che  mi  ha 
■naimente  ad  importare , che  vn  fcrUtore  non  racconti  fempre  tutte  le  cofe 
uecefjarie  fConfefiando  .Annibaie  per  mancamento  di  denari  efier  (lato 
xHttato  d’Italia  ? Sono  dunque  i danari  il  neruo  della  guerra , cioè  quelli 
che  dan  moto  ad  ejerciti , e Jen's^a  i quali  non  poffono  far  lungo  camino , 
perche  conuicne  di  quelli  haueregran  quantità  a chi  ò per  difender  le  cofe 
fue,ò  per  (fender  altri  è coftretttofar  ragù  nata  di  armi , e di  gente . 

• • ' Non  cflercofavùle il  difprcgìarc  il  nimico^ 

DISCORSOXJ 

e' primi  precetti , che  erano  dati  ad  vn  faldato  giouane , vnè 
era , che  quando  egli  traeua  vn  colpo , factffe  in  gutfa , che 
nonrefle^e fcopmo, talché  in  vece  di  dare,  ne  riceueffe.i  i lìu.lijj'. 
Chi  motteggia  alcuno  fa  a ponto  il  medeftmo,  perche  non  fa  cat.4. 
colpo  che  vaglia , e rendeft  abile  a toccarne , E chi  volefse 
pure  vn  poco  con  (animo  r ipofato  andar  difeorrerdo  quel  che  è auuenuto 
altrui  in  tal  materia , trcuerelbe  i più  vini  norfi,  & ipiù  pungenti  e we- 
n.cr  abili  effer  e flati  tocchi  aprouccanti,  e non  a prouocatt  ; talché  auuie» 
re  a quefie  genti  quel  chefl  dice  de  caualìi  calcitrofi , che  più  nc  riceuo^ 
no , che  non  danno . Come  auuenne  a Fìlippò  Re  di  Macedonia,  ilqual  ha» 
vendo  volutoburlar  Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  He , fi  fentì  con 
<ff'( fa  delta fua  Maeflà  da  lui  dir  fratetìo.  x £'  dunque  fauio  auuifo  » tin,li.j^ 
nelle  communalivfant^e  di  chi  haiiefìevaghez^ad’  andar  altrui  motteg^  car.4« 
gtandOfdifpogliatfcne  ,chenonè  mercanT^ia  da  farne  gran  capitale. 

Stuelli  poi,!  quali  fono  fi  profontuofi  e sì  indifereti , che  per  catino  babito 
fatto  m queflo  pajsano  allebeffie  , & a gli  ftherni  ,fi  ej^ngono  a pericoli 
fMlto  maggiori , maffimamente  Je  cantra  huomim  militari  cotalt  burle 
•pfano  ; di  che  re  fero  mal  conto  gli  infelici  Cremonefì,  i quali  hauendo 
fatto  dette  burle  a faldati  della  decimaterga  legione , mentre  tu  i erano  Ha» 
ti lafciattper  far  (anfiteatro,  li  /degnarono  in  guifa,  che  occorfa  loro 
4)ccafionedivendicarjene,pofero  afacco , & a fuoco  Cremona  , Mox 
certia^eciinanos  ad  extruendum  arnphiteatrum  reli£los , vt  funt 
procacia  vrbana plcbis ingenia, petulantibus iurgijs illufcrani.  j ^ Tac'.ii.iy; 
. Accadi  ilfimle  a molti  della  plebe  Romana , ì quali  vfeiti  incontro  all  ist.us, 
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mperator  f^itdUo  , e meffift  a far  delle  burle  a faldati  , a quali  togli^'> 
do  le  corrc^gie  iella  f^ada,domandauannfjioMe  le  correrie  fi  fiderai 
fi femii-jfio ft fatta addoffo la  furia  delle  coltellate,  che  haurebbono  di 
quel  giuoco  voluto  efser  digiuni . Belle  parole  fon  quelle  di  Tacito . Noa 
tiilit  ludibrium  iniblen»  contumelia;  animus  . 4 7ion  foflenne  Ut 
beffe  l animo  non  aiiuettX'^  ad  eftcrefchernito  . tuarauighò  ciafeuna 

reti  età  dep  titt  noflri  ,perche  Fabrigio  Marramaido  cantra  tvfo  mili- 
tare hauefse  fatto  recidere  alla  fuaprefenga  il  Ferruccio,  il  quale  era 
giàfuoprigione,  e febeneicbid'ca,ciòhauerfattoperche  efsendo  fiata 
morto  il  Vrincipe  etOrange , nonglipat  ua  il  cuore  che  lafciafse  vino  vn 
Capitano  tanto  minore,  dalle  cingenti  il  Vrincipe  era  flato  vccifo',  la  ve- 
rità è,  che  Fabrigio  neltafsalto  di  Volterra  era  fiato  fchemito  da  faldati 
del  Ferruccio , i quali  tdludendo  dia  voce  del  Marramaù  , perche  cosi 
volg.tr niente jl Mnrramaldo  era  chiamato,  bhauean  dalle  mura  della 
terra  mofirato  lagatta . "Hon  dee  dunque  il  faldato  f chemire  il  foldato 
fuo  auuerfario , per  che  queflo  ntm  conuiene , sì  perche  doue  il  ferito  è ar- 
bitro e giudice  delle  contefe , la  lingua  non  vi  ha  ad  hauer  luogo';  e fi  peri 
che  come  dtri  auanti  a noi  benilfimo  in  ciò  difeorfe , tu  prouochi  il  nmictt 
a maggior  ira  fenici  tuo  prefitto  : la  qual  efsendo  la  cote  doue  s’ affila  il 
taglio  della  forte:^,bada  efser  tolta,e  non  offerta  al  nimico  : ani^i  Jè 
poffibil  fofse , s'hanno  ad  addolcir  i nimici , e non  inacerbire , di  che  raro  j 
e nobiliffimo  è l’ efempio  che  fe  ne  legge  nelt  autor  nofiro  , quando  fparfit 
vna  voce  per  l’efercito  i Ottone , che  i faldati  fi  eran  ribellati  a Vitellio  f 
lafal/aallegretl^a  refe  languide  le  menti  attonite  dal  fubito  terrore. 
Falfumgaudiuaainlanguorerovertit.  q Ecagion  fu  che  gli  ottdL 
niani  abbandonafsero  bardar  della  battaglia  , Coft  dunque  s'ha  a fare 
fneruando  li  auuerfari  della  lor  pofsa  con  alcuna  creden:i^a  atta  a ciò  co- 
feguire , e non  fortificandoli  con  lo  f degno  minifiro  fidiffimo  delt ardire  * " 
Onde  fi  legge  che  non  mai  furono  i Romani  più  afpri  e feroci  cantra  i 
temi , che  in  vna  guerra , nella  quale  fieramente  erano  da  loro  fiati  villa- 
neggiati. Non  alioame  bello  infeOior  Romanus  ( adeo  bine  con* 
tumeliis  hortes,  bine Confules  mora  cxacerbauerant.)  q E non 
molto  volendo  tl  fauio  fcrittore  dsmofirare , che  quefie  non  fono  vere  arti 
da  faldato, dice  del  Fetente,  che  efsendo  nemico  più  cfffiduo  che  graue 
commoueuagli  animi  più  con  le  rampogne,  che  col  pericolo , 6 Come 
dunque  ne  motteggiar  fi  dee  il  conqiagno  a cafa , ne  burlar  il  faldato  ritor» 
nanfe  dalla  guerra,  ne  quando  fi  ha  da  attender  a vincer  con  la  fpada,  dee 
il  nimico  con  la  lingua  ingiuriar  il  nimico  j coft  non  è vjficio  che  meno  corim 
uenga  ad  vuTrincipe,  che  vfar  alcuno  de  igià  detti  modi  cantra  il  nimi* 
€0  Vrincipe . Verche  è degnamente  riprefo  il  già  detto  FUippo  Re  di  Mai 
(edam,  il  quale  hauenio  vdsto  dir  da  Fatica  Vrincipe  degli  EtoU , che 
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cónuetttua  vincere  ò vbbidir  a migliori  ,fubitame7tte  rijpofe . 0 <]neflo\  il 
vedrebbe  vn  cieco  ; volendo  burlarfi  di  Fanea  che  era  di  corta  villa  ,per» 
thè foggiunge  l'autore.  Et  erat  dicacior  natura  quam  Rcgcm  decct. 

7 Era  più  par  abotano,  che  a Re  non  coniieniua.  Efeciòfi  difdicea  vn  7 lib.ji.c*. 
principe , molto  meno  gli  fi  comi  iene  il  venir  a parole  più  agre , come  fi  ii7- 
fecer  l' vno  con  l’altro  Ottone  e Fitellio,rimprouerandofi  fcambteuolmen- 
teiloroftupri,el’altrelorofccleratexgtf  . Quafi  rixantes  ftupra,  & 
flagitia  inuiccm  obicftaucrc . 8 Imperoche  come  ottimamente  haue~  ^ 
ita  ordinato  L' .Areopago,  che  nelle  dicerie  fi  rimouefier  gli  affetti  come 
inflrumenti  fuor  della  caufa,  cefi  che  cofa  fi  può  dire  più  fuor  della  canfa^ 
chedoue  s'ha  a conibattereconl'arme,s'habbia  a contender  con 
le  parole . 0 fi  guerreggi  dunque  tra  due  Trincipi,  ol'vn 
» t altro  fi  ferina , ò per  mcT^  d ambafeiadori  fi  tratti  ^ 
ò l' vn  delf  altro  ragioni  , ò in  qualunque  altro 
imaginano  modo  vn  Trincipc  con  l’altro  aU 
cun  affare  communichi  ; (la  da  loro 
lontana  ogni  contumelia,  come 
indegna  di  'Principe  ; il 
quale  douendo  con* 
fidar  nella 
giu- 

JìiTiìa  della  fua  caufa , e ferbar  lo  f degno  e la  collera  al  cimen' 

(0  della  battaglia,  non  molto  dee  ambire  d effer  te* 
nuto  ò motteggiatore,  ò agro  riprcnforc  ò 

fopraflante  di  parole  ad  alcuno , " '' 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito^ 

LIBRO  DECIMONONO: 

Prima  che  col  nimico Jì  venga  k giornata  doucrjl 
tentare  quel  che  le  fue  forT^  vagliano  * 

D l S C O R S O PRIMO; 


J^onìo  Trino  valorofo  Capitano  della fax^ione  di 
Fefpaftano  ccvtra  Fitcllio , mentre  fi  confulta  in- 
che modo  banca  da  manrggiarft  laguen  a , ajjaltà- 
inimici , & bauendo  con  Icggier  battaglia  fatt» 
,p  oua  di  quel  che  Tolefjero  le  fcaramuccie,fH  fciol^r 
/iz(fe/p<irr,tcrtatifqiielcui  prxlio  animis.  i 
Il  medi  fimo  fa  Cerialc  in  acqua  con  Ctuile-,  tenta* 
to  teloni  in  iadu  : perche  fe  egli  era  hiferioral  ni- 
mica  di  numero  di  legni  ,gli  era  fuperiordi  marineria , e di grandex^a  de 
iliKtr.car^  legni  ^ X Lifcorre  alcuno  yfe  le  picciolehattaglie  innanzi  alla  giornata: 
f enne  cefi  arie  y e par  che  tema  eff ere  eguale  il  danno  all' vtile  ,cbe  Je  nc 
può  afpettare  i imperoche  come  vincendo  l'efcrcito  fuo  diuenteracot^den»- 
te , cefi  perdendo  haurà  fpauento,  e paura.  Fuol  per  quefto , che  cotali 
* kggierc  fcaramuccie  non  fi  faccino  fe  non  con  certa  fporan^adi  vittoria^ 

non  s accorgendo, che  chip  pone  atenrare  tuovi  ceno  dellavittoria.  E 
fe  [per  affé  vna  certa  vittoria , haurcbhe  a cercar  la  giornata,  e non  la fca>i 
ramuccia.  Eche  ciò  ftavero  ypuojff  vedere  coni'  efempio  del  Dittatore- 
ToflumioTuhcrto  ,dicui  fu  fritto , che  volentieri  toleraua,  che  ifuoi 
faldati  tentato  a poco  a poco  il  fucceffo  della  ^uffa, tcntito  paulatim  e- 
'4  liir.  lìbr.ii*  uentu  certaroinom , g andaffero  colparagon  delle  forze  fondandofi  nelC 
cat.47?  mimo  UfperatrxadeUmter^Vìttoria,  ETopJio Lenate  Confola  e Ca^ 
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fìtano  non  diJpreTp^ahìlede  Uomam , hauendo  a com'foner  cò  i Galli , (i 
pofe  a far  gU  dloggùtmcnti,percheyoleaprima(onofccre  quel  che  i nimi> 
ci valefsero ychemetterfi  all’vltimo  rifchio  della  battaglia,  Vt  prius 
nofccrctvircs,qiiàmpcriculo  vltimotentaret . ^ E la  ragione  èy  4 Jib  y.ctfi 
perche p7te>:do perdere cofi  nella  fcaramuccia come  ncìUgiornata , è me-  * 
glio  perder  nella  fcaramucciai  e ìaiitorità  che  egli  mede  fimo  adduce  di 
yalcrio  è chiari(Jima . Leui bus ccrtaminibus  tcntandi  hoflis  caufa 
5 MafedeU'autoriiàdiCefare s’hàdatener conto,jflorico eCapitanota-  j wi.c.iiyj 
le  , quale  egli  fu  j angi  fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  hà  da  precedere  y 
apparirà  manifehamente , che  egli  con  l'efempio fuo  volle  infegnar  a tut- 
ti i Capitani  del  mondo , che  per  nefsun  conto  fi  debbano  metter  a combetti 
tere  con  vn  nuouo  nimico  yfent^tfame  prima  la  prona  j la  qual  consifie 
cosi  in  /coprir  le  forge  de  mmici  ycome  in  vedere  qual  sta  t ardir Cy  et  anil 
mo  de  tuoi . Hauendo  egli  dunque  a petto  i Belgi , de  quali  e per  lo  numù 
ro  ,eper  efser  tenuta  gente  di  molto  valore  fe  hauea  da  far  conto , delibi 
rò  di foprafsedere  la  giomtta  ; nondimeno  con  fcaramuccie  a cauallo  si 
pofe  ogni  di  a tentare  quel  che  il  umico  valefse , e quel  che  i fuoi  ardifser 
di  fare , quotidic  tatr.en  cquefìribus  prxlijs , quid  hoAis  virtute  pof< 
fjt&quidnoftri  aiidcrent,  pcricliiabatur.  6 E quando  pur  si  perda  < libr.  x.de 
in  quefle  leggieri  battaglie  yUon  è per  queflo  perduta  tutta  la  rputagio-  bd-gtl.  cu, 
Hsifvn  Capitano  •jperciochefe  cosi  fofsey  niuno  che  hauefse  vna  volta 
perduto , harcbhc  mai  a vincere . ,dngtè  fauio  auuifo  per  la  confiruatio- 
ne  di  l tutto,  auucnturar  la  parte  : l^e  mancan  rimedi , come  perdendo  si 
fcfsa  riforgere , i quali  da  Capitani  grandi  fono  flati  prudentemente  prefi, 

€ molte  volte  vna  i ggier  perdita  è flata  cagione itvna gran  vittoria,  co- 
nte fi  moflra  con  l’efempio  di  Cefire  da  nei  allegato  : llqualentn  vna  leg- 
gier  gaffa  , ma  hauendo  poco  mtn  che  per  iuta  vna  giornata  ; pAcbein  ef- 
fa  oltre  molti  Cauaheri  Romani  gli  furono  vccifi  nouecen’o  fefsanta  fol- 
dati,  cinquanta  tribuni , trenta  centurioni yeperdutoui  trenta  due  ban- 
diere , nonper  queflo  fi  dtfperò  et  hauer  a vincere , egli  rimedi , che  prefe 
fur  quefli . In  prima  confortò  i fuoi  faldati  a non  fi  fmarrire  per  lo  dann  ) 
riceuuto  con  molte  ragioni  : le  quali  fur  di  tanto  vigore  che  eglino  moffi  da 
quelle  fenga  par  tir  fi  dal  Iticgo , vale  ano  tornar  a combattere . Ma  Cefa- 
re  pafsanio  al  fecondo  rimedio  filmò  efser  bene  metter  tempo  in  meggo 
per  infrancargli  animi  loro.  Spatiumque  inlcrponcndum  ad  recrcan- 
■ dosanimosputabat.  7 impcroche  quando  vno  è sbigottito,  bifogna  7 libr,  }.  de 
liberarlo  prima  da  quella  paura,  e riceuerne  alcun  fegno  d’ hauer  la  lafcia» 
ta , e poi  metterlo  a nuoui  ri  fchi  della  battaglia,  llche  fu  fatto  anche  da-^^^' 

M,  Ora'tio  Confalo , di  cui  fu  ferino  , che  con  feorrerte,  e con  leggieri  bai* 
t cgUe  banca  auueggi  i faldati  più  lofio  a pigliar  cuore , & ardimento , che 
a ricordarli  della  vergogna  riccitttta pei-  la  mala  condotta  de  Dcccmttiri , 
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s L'n-  lib.  8.  8 Epcrche  comteniua  a Ccfare  disloggiare , è da  conftderare  la  tnaraui^ 
tai.éi.  gliofain.iuflria,  e diligente  che  egli  in  CIÒ  terme  ,eheauangaogni  btma- 

nacrtdenga , fecondo  il  qual  ordine  può  rtgnlarfi  chiunque  farà  caduto 
in  fimili  difaiiucnturc.  Fabio  Dittatore  hauendo  il/uo  ejercito  peidu^ 

to , dice  Liuio , che  ritenne  i fuoipcr  alcuni  dì  dentro  il  vallo  ,più  a guifa, 
i ! d’afiediato , che  di  affediatore  j col  qual  modo  generò  tal  pentimento  deU 

la  colpa  commefja  del  perdere  nelle  fuc  genti , che  vfeiti  fuori  a combat^ 
- terCyVmferoi nemici,  p Tge  molto  dopò  moflra  ciafcuno  h.mcr  fatto 

I f 8.  prona  di  quel  che  vale\jc  il  nimico  Icuibus  prxlijs.  io  7 ocb/  anni  innanzi 

IO  iui.  car.  aqueJlagiornata,i  Homani  che  eran  pafsati  fatto  ilgiogo  alle  forche  Cau» 
* I dine , ferina  voler  vdir  i conforti  de  Confali  acccft  dallo  feorno  dell'ignomi- 

nia ritenuta , ft  fecero  anmofamcnte  incontra  a niniiciy  diruppero.  1 1 
fi  dee  perdere  per  haucr  a vincere , ma  è ben  da  huomo  fauio , e vr^ 
lorofo  ingegn.nfiì  di  perder  in  guifa  che  ft  pojja  vincere , e non  che  pcrdeiim 
do  non  fi  habhta  a riggar  più  capo . ,/i  che  fe  hauefse  poiio  mente  1‘  infe* 
lice  Don  SebaHiano  Ke  di  Tortogallo , quando  andò  ad  afsaltare  il  Re  di 
Fcfsa,nonhaurebbe  iìifieme  con  fe  flefìo  condotto  allamorte  quafi  tut- 
ta la  nobiltà  del  fuo  Reame  j perche  col  tentare  il  nimico  molte  cofe  fi 
fcuoprono , c pofsonfi  emendare  che  non  può  farfi  dopo , che  non  refla  piU 
che  perdere . ingegn  fi  dunque  vn  Capitano  di  tentar  il  nuouo  nimico 
con  leggieri  ba:  taglie  prima  che  venga  fcco  a giornata , come  altroue  and 
che apparifee con L' efempio  di  Scipione  , e d' .Afdrubale  i ii  accioche 
^qualegliiltroua,  cofi  pofsa  gouernarfi -,  percioche  trouando  da  poter 
vincere , affretterà  la  battaglia  campale , e fe  darà  in  durorifeontro , baà 
dcrà  ad  allungar  la  guerra . jlche  come  altroue  fi  è dimofirato  è il  vero 
vfficto  del  Capitano  , i ^ Onde  è memorabile  il  configlio  di  Fabio  a 
M.  Liuto , che  non  fi  metta  temerariamente  à combattere  ,fe  prima  non 
prende  alcun  faggio  del  nimico,  Ke  prius  quam  gcnus  hoftiuna  co^ 
i4  Liu.  libr.  S‘^ofle*>*cmerèmanuajconfcrcrct.  14. 

I7jcat.  jo8. 

Se  vcro  e .•  che  fi  debba  tenere  maggior  conto  della 
Fanterìa , che  delia  Caualleria , 

DISCORSO  li;' 
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X ]ib«  t,  cai. 


olii  popoli  fono  eccellenti  a cauallo  come  erano  i la^igif 
ungi  tutto  il  loro  sforgo  confifieua  nella  caualleria,  vini 
equitimi  qua  fola  vaIent,ofTcrcbantì  1 fi  come  pari-^ 
mente  erano ìTarti  j atquc  illisfola  in  equilc  vis.  z 
Molti  fono  eccellenti  a piede,  come  hoggi  fonagli  Suigga- 
ri, e come  già  furono  i Romani . Ifora  il  disputare  qual  fta  miglior  la  ca- 
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uallerìayòlafwtemnonèdi  debolconftdcrj^ionc . E quanto  all’efem- 
fio  malageuolnientc  fc  ne  potrebbe  ferauutntura  dar  fcnt£ng,i , vedendo 
che  non  rneno  i Vani  ampliarono  l' imperio  loro  con  la  canalkria,  di  qnely 
cbe  i Romani  s'bauefser  fatto  con  la  fanteria  ,fe  bene  anche  t liomaiiijia^ 
ncano  cauall.ria , onde  bifogna  venir  alle  ragioni . E perche  vi  h chi  di- 
fputa  (jticfto  capo , & in  gran  parte  fi  fonda  fu  C autorità  de  Romani,  vom 
ùndo  prouareper  l'efempio  loro,  che  fi  debbe  [limare  più  la  fanteria,  che 
icanalli,  èbene  cheio  moflri,percbe  i Romani  fecero  maggior  fondamelo 
nella  fanteria , che  nellacaualleria , E non  è dubbio  alcuno  quejìo  pri» 
ntieramente  efsere  Hato  fatto  da  loro  pernecefsità,  perche  volendo  i Ro- 
mani , che  tutti  fofser  buoni  alla  milizia  e no  tiittiper  la  poucrtà  potendo 
bauer  caualli,  augi  la  minor  parte  poterne  hauerc,  furócoHrctti  il  ncrtio 
delle  lor  forge  fondarlo  nella  fanteria.  Onde  Romolo  hauendo  duiifo  il  po- 
polo in  trenti  cune , fece  fola  tre  centurie  di  Caualieri , ^ Tullio  oflilio  ì liu-Iibr-n 
quando  riceuette  in  Roma  gli  ,4lhani,  accrebbe  bene  il  numero  di  Catta- 
licri,  halli  ndone  creati  di  loro  dieci  torme . Ma  per  la  medeftma  cagione 
molto  maggiore  fu  il  num.de  fanti,  co’quali  furono  ripiene, et  accrcfciute 
le  legioni,  4 Tarqumio  no  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo-,  fc  non  che  4 iui.car.  1 1« 
in  ef se  tre  centurie  volle,  che  fof se  il  numero  di  i ^oo,  Caualieri , q Scr- 
uio,  il  qual  dette  vera  forma  al  viuer  politico  di  Roma,così  per  le  cofe  del- 
la pace, come  della  guerra,  giudicando  efser  bene  compartir  la  cittadinan- 
ga  fecondo  il  valfente  di  ciafeuno , fece  di  efsa  cinque  cla(ft , le  quali  in 
tutto  conteneiiano  centurie -.delle quali  le  ottanta,  che  faceuano 
la  prima  clafse  erano  del  maggior  valfente  ,edi  tutte  queflc  non  furono 
fatte  ,computateuile  già  ordinate  daRomolo , più  che  diciatto  centurie 
di  Caualieri . £ cofa  notabile  per  quel , che  fa  al  noflro  propofilo , che  con 
tutto , che  il  numero  de  Caualieri  rifpetto  all’altre genti  fofse  ft  poco,  con- 
venne nondimeno  pagar  i caualli  de  danari  delpublico , e per  le  fpefe  di  effi 
af segnar  loro  Centrate  d’alcunevedone,  il  cut  hauere  potefse  reggere  a 
quella  fpefa,  6 £ perche  non  rimanga  alcun  dubbio, che  lapouertà  de  £0*  < lib.i.eri  ti 
mani  fu  cagione , che  non  fi  f ace f sero  più  Caualieri , ce  nel  vn  efempio 
bell^imoncllaperfonadi L,Tarquinio  di gentepatrigia  creato  Maeflro 
de  Caualieri  da  L,  Quingio  Cincinnato , ilquale  per  la  pouertà  di  non  poter 
far  il  meflieri a cauallo , hauea  militato  fempre  à piede . 7 Tion  è duH-  7 lib.  j-c.  jt » 
que  da  dire  con  l' autorità  de  Romani,  che  la  fanteria  fta  migliore  della  ca- 
ualfrias  imperoche  ft  vede,perche  i Romani  fecer  più  fondamento  nel- 

la fanteria , che  nella  caualleria . il  dire  che  le  guerre  s’ incominciarono 
prima  a fare  a cauallo  che  apiedi  : ma  che  accortift,  come  i fanti  eràn  mi- 
gliori de  Caualieri , ciafeuno  (i  diede  alla  fanteria,  quello  vorrei  che  mi 
fofse  modrato -,  oltre  che  daper  fe  afsai  chiaramente  fi  può  difeorrere^ 
frmaglibmmini  poter  fi  efscragp^uffatiapicde  che  a cauallo  per  efser 
’T..  --  - . — --- 
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tardi  venuto  tvfo  della  caualleria,  conuencndo  domar  il caualìo  ìé  farla 
vbidicnte  alla  briglia  et  allo  fprone , la  qual  a:^-^one  fu  attribuita  a Bel* 
lerofontCf  8 epo/ciamditar  conefso . '^e  veggo  quanto  quella  r agio! 
ne  vaglia , che  C hmmo  a piede  pofsa  andar  in  molti  luoghi , doue  nonpofs* 
andar  il  caualìo,  parendomi  tutto  il  contrario  ; perche  quando  tit  nonpof 
fa  andar  a caualìo  in  alcun  luogo  ,puoi /montare  ; come  T.  Qum:^io  comi 
mfc  a fuoi  Caualieri , che  facefsero , quando  furon  mandati  addofso  a FU 
lippo  per  configlto  di  Caropo . j»  Fu  anche  mefso  queflo partito  in  opera 
da  Gallogreci.  equitatum,qaia  equorum  nullus  incer  inasquales  rupes 
vfuserat.ad  pedc$(!c(iui^im)  lo.milliahoiniiiutn.  a Doue  chi  è a 
piè,&  ha  bifogno  del  caualìo , efsendo  fenga  efso  manca  di  quella  com* 
modità , Fafsi  fcirga  alcun  dubbio  ingiuria  al  cannilo , dicendo , che  fia 
difficile  fargli  fcriiar  gli  ordini  ; poi  che  coloro,  i quali  le  lodi  di  queflo  no- 
bile animai: hanno  raccolto , tante  cofe  raccontano  della  fua  docilità, dtU 
l’vb'j’d tenga , e del  quaft  ragioneuole  intelletto  ,che  efsi  hanno  in  fentire 
i comandamenti , e molle  volte  il  bifogno  del  loro  ftgnore.  E fe  di  efsi  al- 
cuni vili , & alcuni  animofi  trouandofi , eCanimofo  al  vile  huomo , & tl 
vii  caualìo  alt  animofo  guerriero  abbattendofl , venga  quella  difugua- 
glianga  a generar  inutilità  e di f ordine , non  fo  perche  non  fi  pofta  dir  in 
contrario , che  tutto  ciò  fia  angi  guadagno , che  damo  j perche  il  guerrie- 
ro anmofo  e defiderojo  di  gloria, potendo  Analmente  lanciar  fi  da  caualìo 
a tetra , non  fi  trouerà  in  peggior  termine , che  efser  a piede , come  tu  di- 
fegni , che  egl;  fta . Ma  il  vii  r dal  caualìo  animofo  trafportato  nel  meggo 
deuimici  fpotràmolte  volte  a f nomai  grado  far  delle  aggioni  vahrofe  , 
che  di  fua  volontà  non  farebbe . E ben  da  confiderare  non  vno , ma  pii 
efempi  de  "Romani , ne  quali  fi  veggono  ilor  Caualieri  fmonlar  da  caualìo 
e combatter  apiedi  co  i umici , come  al  lago  Regillo , che  il  Dittatore  7*,' 
Largio  comandò  a Caualieri , che.  fmontafsiro  da  caualìo , i o come  fece 
il  Con  fola  y alerio  combattendo  cò  i Sabini:  ii  come  Sex,Tempanio  coi 
yolfci  : IX  comeiCaualuriflcfiifecero\dilorpropriomouinento  com- 
battendo con  gli  Ernici , 15  & altroue . Iquahefmililuogfnpar  che 
dal  me  dcftmo , che  prepone  la  caualleriaflcn  dfpnggatt , rifpondendo  lo- 
ro da  fe  medeftmo , che  i Confoli  faceuano  dificndir  i Caualeri  Romam 
per  /occorrere  all:  fanterie  che  patinano  & haueano  bifogno  del  loro  aùù 
to’,  ma  ferbanioft  vn  luogdmirabtle  di  Liuio , dice  a quello  non  poter ft  ve- 
ramente rifpondere , quando  combattendo  i Romani  a caualìo  con  cauaUi^ 
ilche accade  efsendo  eg  ino  a campo  a Sora , fmontarononon  perche  por- 
gefscro  aiuto  a fanti , ma  perche  giudicarono  a vincer  efser  neccfsario  lo 
jinontar  da  caualìo . ■ E nondimeno  in  quel  luogo  apparifie  chiaramente  la 
deliberandone  dello  [montar  a piè  efser  proceduta  dalla  motte  del  lor  Mae- 
ftro  de  Caifalieri  ; il  colpo  delquale  cfsendoper  peruenire  in  man  de  Sani 


Digilized  by  Google 


D E C I M O N O N O.  38J 

rdti  y non  vollero  i Romani  cotanta  ingiuria  ffferire , e per  qucPo  /montai 
tono  da  cauallo  per  ricuperarlo.  Dice  Liuto  y pere  he  non  ft  dubiti  di  que- 
Ho . Nec  abfuit,  quin  torpore  etiao))  quia  intcr  hoHilcs  cecidcrac 
tunras,  Samnites'potirenturjfed  extcoiplo  ad  pedes  defeenfum  ab 
Bomaniseft.  E per  che  er  a anche  ftatorccifo  il  Capitano  de  nimici,ne 
ancor  efsi  voleuano,  che  i Romani  s'impadronijsero  del  corpo  del  lor  Cai 
^tano yfogg  unge Liuio yCon&\c:piie\àettì  Satnnites  facere^S;  repcn^ 
lina acies  circa  corpora ducutn  pcdeflrc prasliutn  inijt.  14  Hpnè  i4li1>.9.car; 
dun^.ue  quefto  luogo  da  tenerne  alcun  conto . EtaeptcUi  ,a  qualiegli  da  isu 
fe  fltfso  njponde  ,potendo  alcun  replicar  e,  perche  nonpoteano  i Caualieri 
porger  aiuto  a lor  fanti  co/ì  a cauallo  come  faceano  a piede,  dico,  che  of- 
fendo in  tutti  quei  casi  gli  eferciti  agguffdti  insieme  ,l’vrto  de  caiialli  fa- 
rebbe flato  non  di  minor  incommodo  c rifehio  a loro  (lefsi,  che  a nimici.ln 
prona  di  che  è quel  luogo  di  Tempanio , i cui  Caualieri  fmontati  a piè , co 
fe  inferuntyobie^isparmis,  vbifuorumplurimum  laboretnvident. 

1 5 Che  fe  vifofserog  unti  coi  cauaUi , tharebbono  calpeflati,e  mal  con» 

dotti  c non  porto  loro  aiuto.  Sivede  bene  in  alcuni  de  i luoghi  allegati 

quel  che  io  ho  detto  di /opra  ; che  chi  è a cauallo  può  fmontare  a piede:  ma 

il  fante  non  battendolo , nonpuò  ne  funi  bifogni  montar  a cauallo , Onde 

nel  lago  Regillo  dopo  che  i Caualieri  Romani  fmontati  a piede  pof ero  indU 

f ordine  inimici,  furono  prefentati  loro  icaHall:  per  poter  darla  caccia  a i 

Id&n/yEquitibusadmoti  equi  ) ve  profequi  honempoffent.  Etilsi- 

mile  au Henne  cò  Sabini  ; imperochc  rotto , che  i Romani  hebbero  il  corno 

loro , cques  inter  ordines  peditum  te^us , fe  ad  equos  reccpit . Hpit 

fi  prona  dunque  con  quefliefempi  la  fanteria  efser  miglior  della  caualle» 

ria , e refi  a in  fuo  vigore  [autorità  dd .Annibale , quando  nella  giornata 

di  Canne  veggtndo  fmontar  a ptè  i Caualieri  de  Romani,  & egli  facendoli 

beffe  di  fmil partito  dif se . Quam  mallcm  vinflos  mihi  tradereot  e* 

qiiites  : cioè  io  borei  piu  caro , che  meglidifsero  legati . il  partito  pre- 

fo  da  Remai  è in  contrario  ; prima  perche  i Confali  non  haueano  come  altri 

dice,  fatto  difeendere  a piè  i loro  caualieri  ,fc  bene  ad  Annibaie  quefia 

voce  coft  era  penetrata’,  apprefso  perche  i Caualieri  fmontarono  ; perche 

efsendo  il  Conjòlo  Vado  flato  malamente  ferito,  s'accorfero  che  non  po-  ■ 

teua più  reggerft  a cauallo  . OroiiTis  poRretno  equis  quiaConf.  ad 

regcnduinequum  vircsdcficicbant.  i<$  Ciouandoci  dunque  t auto-  Iib.iVc| 

ritàd’Annibale  aprcporre  la  caualleriaalla  fanteria , e non  ci  nuocendo  **>■; 

l’aktontàde  Romani , che  effi  hauefser  prepofto  la  fanteria  alla  caualle» 

riapcr  Megp^ione  ,fcninperneceffltà,reftachcnoi  vediamo  fe  trouiom 

tno  alcun' altra  cofa  dami  oltre  alle  dette  in  fauor  della  eaualleria.  E 

non  è dubbio  alcuno , che  maggior  conto  tennero  i Romani  della  cauallel 

lia,cbe^lla  fanteria’,  e fe  maggior  fi  ima  ne  fu  tenuta  da  loro,  molto 
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miggiore ne douiamùten  r noi ,ì quali t habbhmo  p'à  p^rfettai  è che 
gli  antichi  coftfjcefsero  in  queflo  modo  fi  prona  y prima  perche  1 Caualteri 
erano  di  miglior  gente , che  non  erano  i pedonimtUtinio  a cauallo  i nohU 
li , e laplcbeapie . E Però  t'alerio  Confolo  dice  a Canali. ri . /'gite  ili* 
ucncs,pr^ftatevirtiitepcditcin,vthonQreatquc ordine  prjcftatis . 
17  lib:j.ca.  17  E doue  fiparlò  dellagoKcgdlo.  Recepit  extemplo  animuin  pc« 
deftrisacies,po(lquam  iuuentutis  prima  cohors  acquato  genere  pu« 
gnx fecuro partem  pcriculi  rufiincntes  vidit  . Talché  haueano  loro 
due  vantaggi , l'o  reuolegga  della  famiglia , e t ordine  della  mili-gia . - 
Quindi  è che  ne  premii , che  fi  dauano  a (hldati  , al  pedone  toceaua  vna 
parte, alcenturione due, alCaualiere  tre.  18  ETerfeonon  fem^a  ca- 
car./’i  1 .libri  gptie dice , i Caualieri efser  i Trincipi della gtouentù , 1 Caualieri  efser  il 
4 1 . 1 at.  ; 1 7.  feminario  del  Senato  ,'da  quali  riceuiiti  nel  numero  de  padri  crearft  i Con» 
ji5.,'libr  4f.  j'olt,tà'  i Capitani  degli  eferciti.  ip  Oltre  acciò  hauc  t Ccfa>c  detto ^ 
L^u  libr  conte  altroue  fi  h dimofìrato  tche  fe  egli  da  altri  faldati fuoi  ad  vna  cer» 
ca£.j4i,"  ta  imprefanonfofse  flato  frguitato , farebbe  nondimeno  andato  a quell’» 
imprefa  con  la  fola  decima  l^ione , la  quale  haurebbe  poi  riceuuta  in  luci 
^0  di  coorte  pretoria . Hor  auuenne  iut  a non  molto , che  douendo  Cefarè 
abboccar  fi  con  .Ariouifio,  e non  fi  candidando  de  Caualieri  Frange ft,  fece 
montare  a cauallo  molti  delia  già  detta  legione  ; onde  vn  di  loro  piaceuol» 
mente  motteggiando  difse , ' he  Cefare  hauea  fatto  più  di  quello  che  hauen 
promefso  : che  hauendo  detto  di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo 
bel  *' a?  c*ar'  coorte  pretoria  yhorl'  hauea  fatti  CauiUieri . xo  Iflpn  è dunque  da 

i«.b»  ' far  dubbio,  cheli  ordine  eque  flr  e hauefse  vantaigio  alla  fanteria.  Hai 

ra  che  la  caualleria  noflra  fia  miglior  della  Romana , parmi  che  da  queflo 
fipofsa in granparte comprendere, fe  mofir eremo,  che  queUa  miligia 
non  foCse  ridotta  a quella  perfegghiie  che  coueniua;  e per  quello  la  noflra 
hauerle  auantaggio.  Et  in  prima  che  diremo  di  quel  coflume  di  tor  le  bri» 
glieacaualli  ( diche  noi  ci  rideremo  ) non  vedendo  che  maggior  vtilè 
fi  pofl a trarre  da  vn  cauallo  fenga  briglia , ad  bau  irlo  con  la  briglia.  7^ 
habbiamo  a dubitare , che  il  maeflro  de  Cau.dieri  del  Dittatore  Mamerco 
1 1 liu.;  lib.  non  hauefse  queflo  a fuoi  comandato , & egli  fra  effi  flato  vno  a farlo.  % t' 
4.car.7«.  Si  come  fece  ancor  Fuluio  Fiacco  , narrando  queflo  partito  efsere  fiat» 
altre  volte  vtile  a Romani , con  allegar  folo  che  l’impeto  de  caualli  fenga 
freni  è maggiore . xx  .Apprefso  il  non  hauer  eglino  flaffe, par  che  molto 
tolga  di  vigore  al  Caualiere  di  operarftpiù  in  vn  modo  che  in  vn  altro 
troiiandofi  fenga  quefl' aiuto  a cauallo . il  che  oltre  molte proue  apparue 
in  Cornelio  Cofso , quando  combattè  con  Toluminio  Re  de  Feienti,  e [ ve» 
afe , il  qual  coflretto  a f montar  da  cauallo,  ciò  fece  appoggiandifi  aU’afla 
che  hauea  in  mano . Confeiìim  ipl'e  & hafia  ianixus  fé  in  pedes  excù 
pit.  zj  per  quel  che  fi  trom  nell  ifiorie,  ne  per  quel  che  fi  vedit  » 

nel 
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HttlcÓHtl <t,^drimo  bebber  fella  con  ^li  arcioni  di  dietro^  e dÌHm7ii,qHa' 
4ehabbtamnot,  che  guanto  aiuto  o difaiuto  dia  ,nonè  da  domandare  .E  ’ 

forfè  quindi  detiuò , che  i Romani  non  in  quella guifa  che  mi  facciamo  fi 
dtiettauano  di  caualli.non  hanendo  rilotto  quell'arte  ali  intera  perfeo^a» 
ne , come  da  noi  fi  e fa:  to  ; cper  non  andar  tutto  dì  co'pie  pentoloni  vfaro^ 
no  andar  più  in  letica  che  a causilo . Onde  a Tari:  fu  difcaro  Vonone  , 
perche  ancor  egli  a ftmtgliano^a  decoftumif  chchaueuaapprefo  da  flo- 
enofù  y non  tenea  molto  conto  del  caualcare.  Segni  (M^aorum  cura;  & 
allnuontro  fi  co^iaceua  della  lettiga  \ quoties  per  vrbes  incederete 
Ic^cae  gcnamine . xq  Epermo}lrar  con  vnfòlo  ma  forte  argomcntOy  n Tae.li  t.' 
thè  i Romani  non  bauefjero  apprefo  bene  quell"  arte , da  che  nacque  il  fer»  nel  ptiacip, 
wrft  più  della  fanteria , che  della  caualleria  ; granfgm  ne  diede  Cefare  é 
•quando  bauendobifogno  di  fornir  fi  di  caualleria  yC  mandato  per  ejfa  im 
‘Cermania , imperoebe  tenuti  non  fi  trouauano  molto  ben  a cauallo  ; tolfe 
^a  tribuni  de  foldati  ,e  da  Caualieri  Romani  y e da  altri  venuti  dinuouo 
tietifuo  campo  i cauaili  y e dietli  a Germani,  xj  Tare  dunque  che  dalle 
cofe  dette  fìpofsa  conchiudere, la  fanterianonpenhe  ella  della  cauallé* 
ria foffe migliore yeffer Hata f cquentata da’Rorftani y ma  perche  a loro 
•tornò  più  lommodo  dicofi  fare , volendo  che  lamiligianor  fola  fojfe  nella 
'nobiltà  yiua  anche  nella  plebe . Tare  fimilmente  efferfimoflrato , cheda 
Romani  non  foffe  queU'mtera  perfezione  ridotta  la  caualleria , che  fu  la 
fanteria , e rimaner  faldo  ilgiudicio  d’^Annibalc  in  proporre  i Caualieri 
a fanti  j e con  tutto  ciò  i Romani  per  i premi , e per  altro  hatier  tenuto  più 
conto  de  tC  aualieri  y che  de  fanti , Tfc  perche  i fanti  dt  romani  foffero  in 
tanto  magpor  numero  che  i Caualieri  yfeguiràper  quefo , cheeffi  tenef 
fero  maggior  conto  de  i fanti  : perche  in  queflo  modo  i triuertim,i  piper- 
ni  y le  pietre  ferene , e le  bigie , & altre  pietre  ordinane  farehhon  prepofle 
agliamettfliy  iacmtiya  rubiniyù"  a diamanti , de  quali  L copia  ^ mi* 
tiare , ‘3V’  on  negherò  y chef  come  tl  pane  per  effer  cibo  naturale  deli  huo» 
mo  ha  femp’ e a far  faldo , fe  ben  le  coturnici  e fagiani  y e P altre  carni 
pregioje  fi  variano  •yCofivnTrinctpe  ha  da  tener  fempre  il  fermo  fpra 
yn  numero  di  fanteria  alle  fue  forale  proporzionato  a guiftdi  pane , cer- 
cando di  darli  fot  per  condimento  alcune  fcelte  y&  eccellenti  fquadre  di 
•caualeggieri , e dhuomini  (tarme  per  far  perfetta,  e render  nobile,  et  ìUh- 
■ftre  lafua  milizja . imperoche  non  fola  i cauaili , come  altri  fcrifse,  fo- 
tionecefsari' nepiefcrcitiper fare feoperte yper feorrere ,€  per  predar  i yg  CeCa.'ie 
paefi  yper feguitar t nimia  yquaiido figgono ,e per efser  ancora  m parte  brj.ci«.  li.i. 
vnaoppofzionei  cauaili  degli  auuerfarv,  maperchencl pafsar  ifumicon  «^*«49. 
Pordinarft  di  fopra , e di  folto  fon  quaft  vn  ponte  alla  fanteria , la  qual  per  •'b-  7*  c». 

'mezzodì  I (fi  pofsando  non  ne  penfee  per  fona,  %6  e penhe  afsuefatti 
tonvtiapartedifami'Pcloci  yfae^ettimirahili . xf  Tercbe  fu  grande»  uj, 
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t»ente  lodato  QJHp*foCenturiont,  il  quale  fu  inuentore  di  Aitfioftr  f 
a.t  cauaUeri.  x8  E Fe^c^iodieechetiufflo  ncfcol/ment^è  di 


tu.xjS' 


fo  Liu  n.17 

C4[.  i 1 >. 


tanta  ìmportam^a,  che  Ih  m he  1 Caualuri  de  nto/ia  foftero  de  tuoi  piu 
lorofì , udndmenu  incontrandofi  m queflamefcolata  [quadra  non pofsono 
»9  lib  >.  cap.  pareggiarla , xp  jl  che  apparue  nel  fatto  dt  7{aHÌo , che  efsendo  Siati 
jt.  fempre  fuperiori  1 Caualiert  Campani , con  quella  inuen^onefur 

E perche  la  ve  ocità  de  caualli  pofsono  dar  tofio  auuifo  degli  akuenimenti 
fuccedutt ydchepermoltirifpettt  può  apportar  commodità iniredibile t 
come  i due  Canaiteri  di  J^arnt  recarono  m Roma  la  mona  nella  rotta 
morte  d^fdrnbale  ^etLlla  vitoria  di  Tlerone , j o £ perche  non  potete- 
do  efser  abbattuti  molte  volte  t fanti  da  fanti , come  auuenne  a Romani  cò 
liguriper  tre  bore  che'Jiauendo  combattuto  tnfteme fen\aparer  auantag^ 
gio  da  ninna  delle  parti  f fu  coRretto  tl  Confolo  comandar  a Caualieri  p 
che  montafsero  a cauallo  ^eda  tre  partivrtàfsero  se  rumici  yla  qual  co» 

, iib4t.eai.  ^ vittoria . 1 1 E perche  le  buone  arme , che  pofsono  porta» 

’ * re  con  l'aiuto  de  caualli , quando  fi  trooano  a piè  fono  migliori  de  fanti* 
VerccundiaEcrataequitem  Tuo  aiicnoquc  mane  pugnare  » peditem 
neadpedcsquidemdigreflbeqoidparcmefse»  jx  Che  è quello  che 
' * mi  principio  fi  diceuaf  che  il  Caualkre  fmontandoaptefalofficio  delptr 

doneima  tifante  apiènonbauende  cauallo,  non  potrà  mai  far  l’officia 
j del  Caualierc , £ marauigliofamt  me  finn  prò  di  quello  efser  megUo  ar- 

mato quel  che  dice  Sex,  Tempamo . Nifi  hKC  armata  cohors  fiflat 
impeium  hoftium  ,aflum  de  imperio  eft.  Ettnfomma  chi  non 

*1.77.  preporrà  il  Caualiere  al  fante,  e per  confeguente  la  canalleria  alla  fante*- 

ria, non  preporrà  l huomo  armato  al  difarmato  ,&i  luoghi  forti  a i de» 
boli  iperche  il  cauallo  aggiunto  alt  huomo,  è aggiungi  r vigor  alle  fue 
gambe , che  men  corrono  del  cauallo  ; maggior  impeto  alt  vrto , non  po- 
tendo t vrto  del  fante  pareggiar  quel  del  cauallo  j maggiore  fpa\io  di  tem^ 
po  per  refifieraln^pico,eptr  far  tutte  le  occorrem^e  militar t , per  hautr 
tl  cauallo  più  lena  e forga  dell’ huomo  a piè , ,A  che  fi  aggiunge,  che  non 
tfsendo  le  fanterie  noflre  ridotte  alla  dtfciplina  delle  fanterie  antiche , & 
efsendo  miglior  la  nofira  caualleria  dell’  antica,  troppo  chiaro  apparijce  ^ 
qutmto  maggtorniente  dee  efser  da  noi  antepofia  la  caualleria  alla  fante- 
ria , Ma  quello' fopratu  ito fia  certo  argomento  di  quel  che  operi  la  canai* 
Uria , che  hauendo  M.  ^Antonio  in  diciatto  battaglie  vinto j "Parti  ,fù  fi» 
tiAmente  per  non  poter  pareggiar  la  caualleria  de  ntmici,arifchiopiù  del- 
la perdaa  ,che  del  guadagno } dicendo  P lutar cho,  che  quelle  vittorie  non 
j4ÌaM.  Xn.  erano  dalcuno  effetto  perche  egli  non  potea  aggiungere  il  nimico,  54  E 
tu.  no,  Xenofcntc  per  dar  animo  a fuoi , i quali  non  bau  caro  caualli  , dtcea  che 

duemila  Caualicri  non  fieno  più  che  duemila  huomini,  c che  ninno  mori 
mai  per  morfi  ò per  calci  di  cauallo  ; e che  chi  è aptè  di  lungo  fa  colpopi^ 
r • ’ " certo  ^ 
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ierto]  e di  preffo  più  gagliardo,  E"  ttondm’no  da  vedere  (jnel  cheli  j f /tb.j.cat'. 

aonuien  fare  quando  fi  nere  alla  pratica  : concioftacofa  che  effondo  gir  *-^7  ■ 
ritmi  fuoi  faldati  feriti  da  Catta  Iteri  Tarli , faterai  parti  p,ter  da  loro 
e fere  effeft , conobbero  che  tn  conto  alcuno  non  haurebbon  potuto  quel 
tantino  fornire  ferrica  caualU , Terchc  trottatine  intorno  a cinquanta , e 
meffoci  fopra  fanti  armati  agoifa  di  Cavalieri  -,  furono fem^tdeun  dubbio 
lafalucT^^^adiquelbeJercito.^ó.  j<iiiictn. 

Chele  artiglierie  degli  antichi  fé  ben  diflferenti  dalle  nofire  facea* 

DO  quali  i medelimi  ciTctti , & della  vtilità  di  effe . 

DISCORSO  Illi 

Edendo  .Antonio  Trmo  i fuoi faldati  oflinatia  voler  af salt  aè 
Cremona  t non  lafciò  ragione  ne  argomento  alcuno  addietro 
per  timouerli  da  quella  temone . fra  le  quali  ragioni  per^ 
che  eglino  nwvdeano  pur  metter  indugio  in  meg^o  di  far 
venir  t artiglierie , egli  cosi  dice , g'aóijs  ne  & pilis  per- 
fringercaefubrueremuros  vIIasmanuspolTent?  i Credete  voi  con  i TaeJiVij. 
le  Jpade  & ipili  d'hauer  a rompere,  e montar  falle  mura  di  Cremona  è 
quasi  volefsedire,  lefpadeetipili  fono  fiati  trouati  per  combatter  da  cor» 
po'a  corpo.  Dotte  si  combatte  con  le  mura, vi  vuol  altro,  che  fpade  e "^al 
gaglie . E perciò  Tito  Vefpasiano  quando  vide,  che  Cieruf aleni  non  si  ■ 

potea  pigliare  con  battaglia  di  mano , deliberò  di  far  ripa  far  i fuoi  dal  com»  ■ s 

battere,  fin  che  ftirpoflt  in  opera  non  foto  tutti  quegli  ifirumenti  ,che  da 
gli  antichi  per  efpugnar  le  Cittd  erano  fiati  trinati,  ma  quanti  da  nouelli 
ingegnieriglivennerpropofii.  x "hle  Corbulone  ancor  che  eccellentifsiè 
noCapitano  harebbe  invn  d)  prefo  Folaneo  ,fe  egli  non  hauefse  operato  ^’**’'* 

Partigliarie , auuentando  fuochi , afte,  e ghiande , quello  che  oggi  chiamia- 
mo pMedarchihufo, ò d’artiglierie . g Eia  ragione  si  è, perche  dotte  j 
non  si  SI  può  arriuare  col  braccio , bi fogna  di  necefsità  ricorrere  alli  flro- 
menti  < che  vagliano  più  del  braccio . E per  quefio  cosi  per  offendere , co» 
me  per  difendere  fur  da  gli  antichi  trouate  inuengioni  & ifiromenti  mira» 
bili.  Onde  Cefare  si  era  tnguifa  fortificato  contro  Scipione  in  .Africa  con 
fearpioni  ,con  catapulte, econaltre  armi,  che  fogliano  apparecchiarsi  per 
di  fefa , che  benché  il  feto  efèrcito  fufse  in  quel  tempo  di  faldati  giou  mi, 

Scipione  nonhebbe  mai  animo  d’afsaltarlo.  4 Chivuol  veder  le  mar aui»  4 Jetel.Af. 
glie  de  i madida  difendersi,  vegga  quel  che  fece  cento  cinquanta  anni  in-  c.‘t4S. 
nangi  a Cefare  difendendo  .Archimede  le  mura  di  Siracitfa  fiia  patria  dal» 
le  arnie  de  Homani , che  fur  opere  tali , che  diffidatosi  Marcello  <t  hauer 
'laCittà  per  battaglia , si  volfe  alCafsedio , Tra  le  quali  opere  come  quel» 
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la  mano  di  ferro  /«  ftttpenda  thè  prendendo  vna  nane  perpetua , e èon  t»i» 
rab’l  contrapefo  di  pioniho  folltuandola  in  alto , f pofcia  lafciandola  cader 
M mare  da  poppa  ,fi  r amente  e con  fpanento  incredibile  di  marinari  ' la 
tetttpeftaua , e permeilo  i he  ycnifie  a cader  diritto  » le  'face  a far  acqua . 

']  Iiu.lib  i4.  5 Così  nvnfupHnto  difprej^ab  lequellamatbm*  delle legionideRomom 
tu  in  Gei  manta , la  quale  aguifa  di  giacchio  gittata  ad  occhi  veggenti  do 
nimici  f era  acioncia  a prender  rno , ò più  di  effi  ad  vn  tratto , e foUetuh 
* Tic  li.  IO.  fili  in  alto  frouerfciarlt  dentro  li  alloggiamenti.  6 "Più  di  cento  anni prn 
ma  ditArihimede  opere  non  meno  flupi  nie  Q videro  di  Demetrio  e^it- 
gvando  le  Città , tal  che  ne  acquiOò  il  nome  di  Toliorcete , cioè  éjpugnator 
rjnt.dilu»  delieCittàf  7 tnajfimamentenellaguerra,chehebbecontra i Rodiani, 
C.148.  8 Eptrcheglihuommnon^upijcanodeltìrmeKgiane  de  tempi  noflrif 

« lui.c.ito.  (he  fta  trottata  tempera  f che  regga  a colpi  d'archibufot  onde  fonoinpre^ 
gio  i petti  forti  ,ame  non  par  minore  [inuengione  di  Ziolo  , il  quale  fett 
eorfaletti  di  tanta  fortet^a , che  anuentatogli  vn  dardo  da  vita  catapuU 
\ ta  ventifei  braccia  Lntano,  nonfacea  loro  altra  imprefftoney  che  vna  pie» 

cola  limayla  quale  parcapiù  tc^o  fatta  da  rnpetmelhy  che  da  vna  pttm 
'9  iui.  tadidardo.  9 Tragli airi ifiromcntimilitari così  da  offendere y come 
difendere , certa  cofa  è y che  la  balifla  era  dital  qualità yChe  nontroumeo 
cofa , che  a lungo  andare  le  faceffe  contrito , auHtntando  ftffi  dìgrandifi- 
fimo pefo  a guìfaeCvn  fulmine  y che foranactò  che  incontraua,  |0  Sed 
%o  Veg.lib.  eTcc-ilfabaìiftisfaxa  fìrauere informe  opus.  11  E non  altrimente 
1 Tac  ' 1 b.  coftumiamo  di  far  ancor  noi  cantra  le  noflre  artiglierie , che  difendia» 
ao.c.i8j.  mole  mura  confacchtyC  balle  di  lanOy  effi  le  riparauano  con  coltrici  e ces- 
toni cofi  detti  da  loro , che  fon  quaft  vna  fimtl  cofa  y acciocbc  l’empito  det> 
la  machina  dando  m materia  acconfent lente  non  abbatteffe  il  muro . Cofi 
, I jj,  . duie  appunto  f'egi  gio . tz  E forfè  vna  fmil  cofa  fono  quelle  fiore  y deU 

**.  ' ’ le  eptali  parla  Cefare  nell' efpugnagione  di  Marfilia.  La  quale  chiunque 
leggerà , vedrà  qua’  to  in  tutte  le  cofes' affamigli  alle  batterie  de  prefenti 
ij  lib.  X.  de  fcff/p/ , ij  Hor  per  tornar  e onde  fiamo  partiti  y non feno^a  cagione 
fccl.cia.c,  i;  9 tomo  Trimo  come  faldato  e Capitano  pratico , non  voleua  che  s'afialtffero 
le  mura  di  Cremona  f n'ga  artiglier  a \ perche  oltre  che  ordinariamente 
noneracofapofsibde afarfi ypoteae  deuea  'credere yche  i mnàci  ne  bai 
ueffero  alcuna  yeglmo  con  effo  loro,  con  che  grandemente  haurebbonopo» 
tuta danne  ’giare gli  afiulitori  ,/ì  come  auuenne  hauendo riceuuto  danno 
notabile  da  vna  balifla  di  mirabilgrandegga  de  faldati  Fitclltàni'y  e dice 
Tacito , che  haurebhe  fatuo  firage grandifsirna  de  rumici  y fe  due  faldati 
' come  diciamo  noi  delt  inchiodar  l’a’  tiglterie  yncn  fiderò  andati  a tagliar 
lib.  i«.c:  finche  fi  carttauala  balifla.  14  Dalle  quaUcofe  danai  allega^ 

j«*.b  ' fi  vedere  oltre  infinite  altre  ychi  fipotrebbon  produrre  : thè  febea 

tra  [artiglierie  de  tempi  noflri , e quelle  degC  autiebi  i iffereta^a , «o»j 

dimeno 
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dimeno  i»  quanto  ad  abbatter  le  mura,  ad  recìder  gli  h uomini , a difen- 
derfi  f^cean  quaf$  i medefmt  effetti . Talché  a me  pare , che  il  metter  in 
dijj>utJ,fe  t Ixomaiii  harebbon  fatto  ò non  fatto  le  lofe  fchc  fecero,  quatta 
do  fi  fo(\€tO  rijc-ntrati  nelle  no/ire  artiglierie, fta  diruta  enfiofa,  “Perche 
po//o  t he  t.  a h nojire , e quelle  fia  notabil  d.ff\  , farebbe  in  ogni  mo*  - 

doftguitoperragkne  di proporTftone , che  quelli acqutjii  che  faceano  in 
dieci  giorni  fi'  hareblon  fatti  in  alquanti  più  . Ma  diciamo  ancor  me-' 
glin,tbefì  come  per  molte  d ffcoltd , che  ritrouat  ono  in  eff  ugnar  alcune 
Città  t non  rtftarcHpeì  quefìo  di  vincerle  : coft  ne  quefle  Charebbon  rite*^ 
tfutedi  nnieri , Trùci  e fé  i nimici  haucfjirohauuto  ifìromcnti  da  di» 
fendtrfi ,ne ad^: farebbanmincati  fimili' iflromentida  ofendere  • t* 
autor  di.  d feer fi  hautndofintito  ancor  egli  andar  attorno  quefle  diffutel 
prende  ocr  afone  d'andar  ccnfioerando  j quanto  fi  debbano  flimare  dagli  '* 

ferciti  ne  preje/  ti  tempi  t artiglierie , fe  quella  epumne , che  fé  ne  ha  in 
vniucrfale  è vera . E perche  egli  vuol  niofìrare , che  di  dette  artiglierte  ' 
non  è da  far  cento,  commi  iando  a difiruggere  dal  canto  di  chi  fi  difende  , 
dice  . 0 egli  i dentro  ad  vna  terra,  è egli  è fu  campi  dietro  ad  vn  fieccato% 

Se  egli  e di  turo  vna  terra , quefta  terra  è piccola  ,come  fono  la  maggior 
folte  d-  Ile  ferttctftfc , ò la  è grande . 7{cl  primo  cafo  chi  fi  difende  è al'' 
tutto  perdui  0 iperebe  l’mpi  to  dell  artiglierie  è tale,  che  non  trotta  muro^  *' 
ancor  c he  grofio  , che  in  p ehi  giorni  ncn  abbatta,  prima  che  io  paffi  piè  ' 
innanzi, ejen^av far  cauilla:^ioni,riJpondo;  che  come  le  fortezze  fono 
tepuateper  far  quel  maggior  contrailo  al  nimico,  che  fio  poffibile  •,  coft 
t artiglierie  fimo  ancor  elleno  trottate  per far  quel  maggior  contraflo  al  nu 
mteo , che  ftiapoffibile . Si  come  i medici/ionpcr  rimouer  da  noi  la  morte 
fono  trouati , ma  perche  ne  mali  e nelle  mfermità  dalle  quali  fiamo  affa» 
liti,  aduno  quelli  rimedi,  che  giudicano  migliori  ,e  più  cpportuni.Tut» 
te, le  fortezze  dunque , e tutte  le  artiglierie  del  mondo  non  poffono  riparai 
re , che  quando  ilnimico , che  affale  è più  gagliardo  delbafiabto,  che  in  ^ 
frocefjodi  tempo  non  vinca  quella  fortezz^^ , che  egli  fièpoSlo  ad  efpu» 
gnare . Maper  queflu  nonfegue , che  elle  fieno  inutili , ò di  poco  momen» 
to , ò che  altri  fit.i  fubito  perduto , come  egli  dice  ; Tercioc^  oltre  i foc^  ^ 

eorfi  che  può  riceuere , importando  affai  di  flraceat  il  nimico,  e di  farli 
ferder  tempo  ,e  di  confumarlo  di  denari , e di  genti  i certaUofa  è , che 
tOH  quefli  intoppi  che  tu  li  fot  trOuare  d’ hauer  ad  eff  ugnar,  bor  vna  , & 
hor  vn  altra  fortezza,  prima  che  ti  giuria  al  cuore , tu  li  t^U  le  commoù 
dità  di  vincer  hmprefa , come  auuenne  a Turchi , i quali  perduto  il  tem- 
' fomejjmgmrilca/l'UodiSant' Ermo,riceuuto  dalle  fue  artiglierie  di 
molti  danni , mortoui  Dragut  Capitano  di  molto  valore,  con  molti  de  mi» 

■ glioridt  loro,  15  non  poterono  finalmente  per  quell?  indugio  ancorché 

effMgnafserO  Sa^Erm  > mpadrmrfi  della  Città , e deWa^tfortezpfe,  ^ 3.  c»,  jV pi 

- . - - 
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il  che  era  ilflHe  de  Turchi.  Vefempio  che  fi  da  di  Brefcia  ancorché  egù 
eia  di  quel  che  hapropollo  neUafua  difiim^me  ,imperocbe Brefcia  è ter- 
ragrande e non  piccola , nonfanuUa  alpropcfito  dell  artiglierie  ^ne  è gjra 
fatto  che  efsendo  ella  fiata  prefapoco  innanzi  da  rene:^rani , hauendo  la 
atti , e hfortegga  nimica , potefse  efser  prefa  da  Fram'efi , che  eran  fi- 
gniri della  fo-te^a.  'HS  P"  confeguente  quel  che  habbino  pià 
o'vrato  in  quefia  terra gU  afs alitar i oltramontani  di  quello  ,che  haueano 
prima  fattogli  Italiani , hauendola  gli  I taluni  prefa  con  maggior  \oppofit- 
' tione,  che  non  fu  quella  de  Frange  fi.  Ma  che  non  faccia  alpropofito  nei 

* cagione,  perche  noni  vero  iBrefciani  hauer  hauuto  quelle  artiglierie  i 
” che  egli  dimofira  dicendo,  che  era  munita  di  efsa  tutta  la  firada,  che 

dalla  fdrte^a'alla  Città  fcendeua , e pofiane  a fronte,  e ne  fianchi , & m 
” agri  altro  luogo  opportuno.  Dello  quali  Monf.\de  Foia  non  fece  alcun 
” conto  ; angi  quello  con  il  fuo  (quadrone  difcefo  a piede , paf sondo  per  il 

* mego  di  quelle  occupi  la  Città , neper  quelle  fi  finti , che  egli  hauefse]  ri- 
” ceuuto  alcuno  memorabil  danno . Son  moffo  a dire  noti  efser  vero  per  le 

parole , che  fa  dire  il  Guic.  da  Fots  a fuoi  foldati-,  quando  li  confortaua  ad 
' afsaltar  quella  Città  dicendo  loro , che  conftder^iero  quanto  farehbono 
**  infami , e difonorati  ,fe  facendo  profelfione  deiOrar  per  finga  nelle  C itti 
” nimiche  contro  a foldati,  contro  alF  artigliar  ie , contro  le  muraglie,  e 

* contrai  ripari, non  ottenefseroalprefetuehauendoì^emrata  sì  patente; 
16  Iilr.  io”  ne  altra  oppofigione  che  dhuomini  , i6  parrebbe  troppo  ftrana  quefia 
ann.i  ; 1 1.  contrarietà  del  Guicciardino  all'autore  de  difcorfi  ,fe  non  fofse  medicata 

da  certe  poche  artiglierie , che  v>eran  pure-,  ma  non  già  con  tanti  apparec- 
chi , ne  potute  metter  in  ordine,  come  egli  narra  ; onde  il  Guicciardino  co- 
ti  fi  parole  cominciò , precedendo  i fanti  a gli  huomini 

*„  dame  ad  vfcir  del  caftello  ; all'  vfcita  del  quale , hauendo  trouati  alcuni 
„ fanti,  che  con  artiglieria  tcntauano  d' impedirgli  l’ andar  innangi,  ma  hai 
„ uendoli  fatti  facilmente  ritirare  ,fcefe  ferocemente  per  la  coflafuUapiag- 
„ ga  del  Tàlagio  &c.La  conclufione  deìf  autore  tante  volte  allegato  è beU 
” la.  Talché  chi  fi  difende  in  vna  terra  piccola  come  è detto,  e trouifi  le 
’’  mùrain  terra, enonhabbiafpagiodi  ritirarfi  coni  ripari, e con  foffi,  <Sr 
hahbiaTt  a fondar  fu  F artiglierie  fiperde  fubito, come  fi  difse.  Vri  huo* 
mó  ben  armato , caduto  m terra , e che  non  habhiafpagio  di  leuarfit,  e com 
'*  fidiftnel  fuo  buon  corfaletto  a botta  darchibufoè  perduto  adatto  Ma 
” paffiamo  oltre , e vediamo  quel  che  dice  delle  terre  pandi , Se  tu  difen- 
**  di  vna  terra  grande , e che  tu  babbi  eommodità  di  ritirarti,  fono  nondime- 

” nofengacomparagione  più  vtili [artiglierie a chièfìicri,  che  a chi  è di 

” dentro  . Di  quefto  bifognarebbe  dimandar  a Turchi,  che  fumno  in- 
” torno  Famagofia  ; de  quali  furempiù  le  migliaia  di  effiafsalìtori  mo^ 
**  ti , che  no»  furono  morti  delle  centinaia  di  quelli  di  dentro  . impcroebe 

--  - - - - fecondo  ^ 
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fecondo- 1 .Adriani , \tj  de  Turàji  fur  morti  quaranta  mila  f ^ A'  j., 
tondo  il  Conte  di  Biccari  i8  cinquanta  mila  : doue  di  quattro  mila,  igu*b.i.c.i7 
chefirmchiuferoinquelprefidiogid  ft  falche  quando  patteggiarono  ve 
ne  eran  pur  ottocento  fani,  ip  Jem^agliinfermi.EfeaqueivaloroftJoU  19  Adc.iui.c» 
duuÌH<mfffevMeatammi7^ione  edaviuere,  efelififo/iepotufointanta 
lontananza  mandar  alquanto  dtfoccorfo  , farebbe  forfè  ancor  Famagoììa 
in  potere  de  Vmtziani.  Heleragiom  ( oltre  f ho  f ejper.ienc^a  mofir^  il 
contrario ) fono i' alcun  vigore, perche  fet artiglierie  fiportanoin  mare 
fu  naui  e galere , e non  oflante  l’oiflrdjiUtà  deWacqua  e de  venti  c accomom 
d ano  che  f emano  a tuoi  bif ogni, nenveggo, perche  non  fi  pofftno  accomo^ 
dar  in  terra  in  luoghi  alti  ò bafst,come  altri  vortà  : ne  come  il  nimico  babà 
hia  ad  hauer  maggior  commodità  ad  al^arfi  efiendo  fuori  di  quello , che 
fuot  hauer  tu  efiendo  dentro,  mafsimamentehauendopiacQca  grande , & 
efiendo  fiati  trouati  i baluardi  fi>rti  e gagliardi,  cofi  a poter  reggere  ogni 
groffa  artiglieria , come  fatti  tn  modo , che  ageuolmente  io  quelli  fi  pofia 
condurre  ogni  artiglieria . J{e  mai  lemura  fon  coft  bafìe , ne  cofi  fotter- 
rate  ne  fofsi,come  egfi  dice , che  chi  è di  fuori , bahbia  a fior  Jempre  a 
cauallo.  Olire  che  come  G mutan  le  eofe,cofi  ciafenno  faprà  prender 
fart.ta  di  ricorrere  d quei  ripari,che  al  fatto  fuogiudicberd  appartenen- 
ti : echi  leggerà  gli  inaiti  delle  Città  fatti  atenei  noftri, oltre  quel  di 
Bi  alta, vedrà  chiaramente, che  di  pan  lunga  i {lato  fempre  maggior  il 
danno  degli  adattatori, che  degli  af salai , Ma  che  finalmente  Icuate  te 
difefe , e ceffata  il  poter  operar  l’artiglierie  mafsimamente  grofje,  fi  ven> 
gaa  combatter  davicina congU archibufi ,ò con  le  ficehe,ò  pur  con  le 
fpade,  Quefioè confio dijsidt [opra , che nonofianteìa  curade  medici, 
fi  ha  finalmente  a morire  ,eccn  tutto  ciò  con  qu^e  arti  di  fortezx^  ‘ 
étrttgberie  fi  l pur  veduto , che  la  religme  di  Malta  ha  fatto  refifien^a 
alla  potenza  dei  Turco, & i amara  tn  piede,  e porge  ogni  giorno  mille 
inipcdmenti  a nimici , eofa  la  quale  fe  fi  trouajfe  fcriita  da  autori  anti»  , . 
chi , far  ebbe  difficile  a credere . Tafiapur  egù  a parlar  della  terga  cofa  j 
Cioè  quando  tu  eredi  con  b artiglierie  poterti  difender  dentro  li  altoggia» 
menti  in  campagna,  oue  dice,  che  fe  il  nimico  tigiugne  addofio,  & habbut 
•pnpoco  diuautaggio  del  paefe , e trouifi  più  alto  di  te-,  e nelt  arriuar  fuo 
non  babbi  ancor  fatto  ituot  argini  c copertotibene  ,ti  difalleggia  &c.  In 
.qualunque  co/a  il  nimico  habbia  tre  vantaggi  altaltró,  ò fi  trattid’ arti- 
glierie 0 d altro , chi  non  fa , che  ti  cofiringeràa  far  a modo  fuo  ? Quando 
fi  difputa  dvna  cofa  ,fi  dtfputa  in  cafi  pari , & in  tali  cafi  ,fe  chi  farà  ne^ 
gli  fi  eccoti  barò  fatto  le  fue  difefe  & torà  le  fue  artiglierie  a ordine , sfpre 
pre  lo  più  farà  fuperior  a chi  è di  fuori,  tutto  che  ancor  egli  habbia  arti- 
gluruiperche  in  ogni  modo  egli  haquefìo  vanti^io  defser  nel  fuoallop 
gumnto,  Eperòdclfoffinite  battaglie  che  fecero  i Romani,  pochifumc 

' fin. 
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fon  qutlU , fbtffceto c<mtragli aUoggimenti demm'ci.  '£  fe  quelli Jh. 
nalmente  abkitterom , fu  perche  i Romani  erano  fuperiori  di  valore , di 
numero , di  maeflria , e d’arte  di  guerra  d nimici  j con  < he  non  fola  pareg» 
*'  '•  • giauanoiuuant  >iggio,  che  bauetmo  inimici  del  lor  forte  ^ma  Rauantag- 

’ ' giauano  con  Poltre  cofe , con  che  erano  fupcrtort , E molte  volte  ancor 
'auueniua  per  mneftcrft  il  nimico  fempre  accampato  bene.  Onde  conctm 
dendoiOfCbeìRcmani  come  fuperarmole  dfficoltà  de  tempi  lorOftcfi 
baurehbono  fuperato  le  artiglierie  de  Umpémfiri . 7{<  n concederò  peri 
maiychenonfarebhefiatameggiorUfaticae  Ptndugiothe  harebbenpo. 
fio  rifcontrandofi  in  quelle  artiglierie  cheinquelie.  T^mebeionieghidi 
più  quel  che  egli  (fi'erma , che  i Remarti hartbbon  fatto  più  pre^t  i lora 
acquifti,fefofseroflatiin  quefliitempi.  Tionè  dunque  da  far  quel  pei 
' 'co  cento dclPartiglierie,  (he  egli  ccnchiude.  Et  è talora  auuenuto ,ch« 
efcrciti  nimici  fens^ artiglierie h>bhiano occupato vna  terra, & intra» 
to  negli  alloggiamenti  de  nimui , i quali  kabbiam  hauuto  artiglieria^  co. 
}KefecerogliSgun^^eria7<lpuara;nonpofsone  fo  dir  altro,  fe  non  che 
quefìi  fon  caCi  fìrgolarifstmi , de  quali  non  ne  auuiene  ogni  g ’omo . Ter- 
thè  ancho  i faldati  della  parte  di  F efpafìanofenxa  arti'‘Ucru  pteft  ro  Crg. 
mona , e vinfero  i F iteUùmvì  ma  non  per  queflo  ,fe  ne  ha  a fabbricar  mf» 
argemento  centra  il  giudicto  de  Capitaù  tflefsi  che  elle  non  vagbcno,  E 
perche  chi  leggeràiiuefie  cofe  tiHgaper  fermo', che  quefti  auuenhnentì  ft 
pofsonodirfingolari,nonglisiagrauedileggerquefiepocherighe  che  f&i 
guano  del  Cuicciardino , parlando  della  gid  detta  vittoria  degli  Sui^eri 
a Tlouara . Ritornarono  i vincitori  quasi  trionfanti  il  giorno  medes.ma 
,,  in  7{ouara , e con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo,  che  molti  haucano  ardi» 
,,  re  considerata  la  n.agnanmitd  del  proposito , il  difiiregio  euidentifslma 
^ dePamorte ,lafìerexp^adelcombatteree lafelicitddel  fuccefeo  preporre 
quello  fatto  a quasi  tutte  le  cofe  memorabili  ebeti  leggono  de  Romani  e 
aó  de  Greci  io  "Hon  è dunque  dadire  ,cheperquefiol’artigUerie  non  fon 

***•  buone , poiché  fecondo  il  volger  prouerbio,vn  fior  non  fa  prtmaueraiant(i 

fa  marauigliojamcnte  al  nofiro  prrposito  quello , che  Mottino  loro  Capita^ 

^ no  dice  ad  efsiSui7;^ert:  quando  li  conforta  ad  andar  a quella  imprefa, 
Fna  fola  fatica  id*occppo'  t artiglierie , ma  ^ alleggerhrd  non  efser  pofte 
^ in  luogo  frrtifeato , taf  saltarle  aWimprouifo, le  tenebre  della  notte,  afi 
f ’ltandole  impetuojamente  è pircolifsmo  {pastaio  di  tempo  quello,  nel  qual 
lepofsono  ofenderci  e quello  interi  otto  dal  tumulto , dal  difordme , dal» 
^1  ÌBÙC.J  1 7.  la  fuhita  confusione.  1 1 Dal  i he  ji  vede , che  queflo  Capitano  pratico  e 
valer cCo , tenne  conto  dell’artglieric , ancor  che  hauefsero  mancamento 
le  quali  artiglierie  ( e qiiefì  0 pongali  ne  a quello  ragionanemo  )■  di  quaa» 
ta  impcrtant^a  Sieno,  conobbero  glrfiefsi  Sguig^eri , quando  combatterai 
m non  molto  depò  co' frantasi  a Sem  Donato  ; Battaglia  la  quale  dal 
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Vrtitulcio  Capitano  di  tanta  efperienxa  fi'  chiamata  non  d^humìni,  tna  di 
giganti , /olendo  dire , che  diciotto  battaglie , alle  quali  egli  era  interne-^ 
nato , erano  fiate  a comparet^one  di  quella , battag  ie  fanciullefche , BeU 
la  qual  battaglia  non  fu  dubio  alcuno , dice  il  Guicciardino,  che  gli  Suio^ 
t(cri  harebbono  riportato  la  vittoria  , fe  non  f uffa  fiato  C aiuto  dell’  artici 
gbcriej  XI  le  quali  facendo  a quella  vaici  ofana\ionc  conofeere  non  ef> 
ferfempre  t ardire  ,ò per  dir  megLo  la tcu.critàfclhe  ,dicder  lavittoria  56+. 
a Frange  fi  . £ fe  vogliamo  dir  liberamaitey  e finccramente  quel  che  inm 
tendiamo ,niunTrincipe , il  quale  ha  da  perder  molto  , baurà  in  fornii 
glianti  cafi  ,Je  efiremo  bifogno  non  lo  fpinge  , a pigliar  e f empio  d’ vna  n> 
elicne;  la  quale  traendo  il  foilentamento  della  vita  dal  militare  hor  d fer* 
uixio  di  qurfio,  et  hor  di  quell'  altro  Trine ipe , & auuentur arido  poco  aU  ' 

tra  che  le  proprie  perfine  yhapcr  neccffità  dioflentar  il  fuo  ardire,  e di 
farpalefe  al  mondo,  con  quanti  pochi  arredi  èvfa  a vincer  i granii  ap* 
freflamenti  de  gli  altri. 

Del  fortificarli , e che  le  fortezze  fono  vtili 
eoondannofe. 

D I S C p R S O IV. 

Vtta  t arte  della  guerra  in  due  cofe  confifle,  in  faperfi  difen* 
dcre  ,fi  che  altri  nonfia  vinto  dal  nimico , & in  faper  ofi 
fender  inguifa , che  vinca  il  nimico  ; Chi  difende,  ò difcn~ 
de  fe  fiefso  in  campagna , ò fi  difende  negli  (leccati , e deni  , 

troie  mura.  Dell’arme  del  difender  la  propria  perfona,  ^ 

e dell:  offendere , altroue  fi  è ragionato,  i Mora  io  prenderò  a parlar  fola  * 7; 

delle  fortificaofioni , E perche  quefle  fi  fanno  ò per  difender  fe  fìefse,  ò 
per  difendervn  paefe  ,non  è alcun  diibbicqu  efle  vltimecfser  di  r aggiar 
dignità  delle  prime  ; perche  con  t ejpugnaxjonc  di  efse  fi  acquila  vn  pac. 
fc  j doue  con  quelle  non  fi  fa  altro  acquifto  , che  d' vna  Città . £ per  lopià 
qucfic'fin  cognominate  frontiere  ie  tal  fu  Cremona  edificata  da  Komani  ' ' 

per  vnabafiia  contro  i Calli ,i  quali hahitauano di  la  dal  TÒ  . Propu' 
gnaculum  aduerfuiGallos trans Pa(hiniagcntcs,& fi  cua alia  vis  - 

per  alpesrucret.  x EperqueflofudaDanlehuomointendentiffimodi 
tutte  U cofe  belle  cognominato  Tcfchiera  bello  c forte  arnefe,  da  frontcg-  j ca*p,  ao.Jel 
già- Erefciani ,e  Bergamafcbi . 5 FilippopadrediTerfco  chiamauaCo-  l’infor. 
rintho  iCepidclLi  Grecia’,  q.' e lutti  fu  chiamato  le  chiaut  di  To/cana . ^ Plut,  inA- 
Qu*  vrbs  lòcia  Roinanis  vdut  claiifira  Hciruria:  crat.  5 £ cefi 

6 S iconica  tempi nofiri  fi  può  dir  , che  fia  Gaeta  ma  porta  del  car.iéi!  ' 
jRcgno.  £ Calescraagli  inglcfi  vna  fcalada  fccndere  in  Franca  . Delle  < li.(.  t.ioS. 

' Ddd  quali 
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quali  fortìficATjont  efsendo  tanto  importanti  ft  dee  hauer  molta  cura  > & 
mtendcntìj[fimo  farà flimato  colui , il  quale  [quadrando  così  fatti fitiflefa- 
fràporrc  ,ft  ckc fipofsa  afjlcurar ilpacfe  quafi  convna folaptaT^T^a.  Ma 
perche  quefl'  articolo  del  forti f.car  il  faefe,  ò ma  Città,  non  è pafsato  tra 
buomini  di  grande  ingegno,  fen^^a  alcun  contra(lo-,  è da  veder:  quel  che  di’ 
ce  Tlatone  •,  il  quale  ragionando  della  guardia  delpaefe , cofì  ferine , La 
* diligenza  ,&  opera  di  ciaf  cuna  fiatale  primieramente,  che  ilpaefe  in 
quanto fiapiù poffibile  ,fia  difefo contro  Nmpetode  nimici,  tenendo  dù 
” feoflo  chi  è per  volerli  nuocere  con  foffi , con  torri , e con  procinti  a f ommo 
potere . Lieo  poi  della  Città , che  ella  fta  tutta  tirata  in  cerchio  ne  luoghi 
7 nel  «.delle  alti  ,accioche  fta  più  forte.  7 Seguitapoi  a parlar  delle  mura , perche 
fi  contradica  , lodaitdo  il  ccftume  degli  Spatani,  che  non  volean  mura , 
Ma  il  tutto  è da  intender  fattamente  : volendo  egli  fecondo  il  miogwdicio, 
più  toflo  mofirare  quel  che  l'huomo  ha  da  fuggire , efsendo  dentro  le  mu» 
ra  à guardia  d’vna  Città , che  biaftmar  le  mura  . Comefe  altri  temendo 
in  conceder  il  vino,  moflrando  i pericoli  che  fi  traggon  dal  vino , parefse  di 
voler  biasimar  il  vino , e nondimeno  eoncedcfse  finalmente  tvfodi  quello 
prefo  con  debito  modo  . Cosi  fa  Tlrtone , il  quale  bauendo  alquanto  dui 
feorfo  intorno  le  mura , che  ellepofson  far  f huomo  infingardo , e non  dit 
ligente , parendoli  ftar  dentro  di  quelle  sicuro , con  tutto  ciò  fegue  alla  fi» 
ne  cosi , Tipndimeno  fe  da  muri  gli  huoniini  hanno  ad  efser  difesi , fac* 
dosi  cosi.  Et  ordina  vn  certo  difegno , e difposigton  di  rafie, che  facciano 
fortestp^a  da  fe  medesime  in  luogo  di  mura . Oltre  quefta  rifpofta , che  si 
fà  a Tlatone , la  qual  io  fimo  efser  vera,  è da  hauer  riguardo,che  hauen» 
do  egli  fatto  ilpaefe  forte  con  procinti,  e fo(p,  e torri,  e con  hauer  colloU 
nato  la  Città  in  luogo  altofn  t^ni  modo  si  vede  hauer  parlato  in  lode  delle 
forteT^ge , quando  ben  togliefse  le  mura  delle  Città , che  non  toglie  5 poi» 
che  in  quefta  guifasiviene  inognimodo  ad  hauer  proueduto  alla  guardia, 
e fòrtCTiga  deUa  Città , Ma  fintiamo  uirijiotele , il  qual  parla  molto  pià 
chiaro , & intorno  al  fatto  delle  mura , e d' ogid  altra  cofa  a ciò  apparte-» 
llib.  7;  della  nenie  si  lafcia  intender  meglio  .‘Dice  egli  accortiffimamente  cosi']  Colori 
Cf  1 1,  i quali  dicono  le  mura  non  efser  necefsarie  alle  Città  di  valore , faueUano 
molto  alt  antica  ; il  che  si  può  veder  efser  per  ifperiewga  fiato  riprouata 
» in  quelle  Città  , che  ciò  si  recarono  a gloria . Imperoche  è ben  vergogno» 
V fa  cofa , quando  si  ha  da  fare  con  numero  non  molto  maggior  di  nimici  p 
» voler  difendersi  con  le  mura  ; ma  perche  può  talor  auuenire , che  il  nimi’’ 
» co  ti  giunga  addoffo  , e per  numero, e pervirtù  fuperiore  ,chivuol  cam» 
pare  e non  efser  tagliato  a pegpfi, ne  patir  da  nimici  de  vituperi,  necefsa» 
» ria  & oportuna  cofa  è,  che  egli  si  troni  ben  fortificato ’,  maffimamente 
nelle  guerre  di  quefii  tempi , tic  quali  e l' artiglierie  ,ele  machine  per  gU 

ffsedt  delle  Città,  fono  con  o^i  fittigfies;2lf‘^  fiate  ritxouate , Cosi  dice 
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otriflotile . Ma  che  direbbe  eglt,fe  ftfo/Je  abbattuto  a dì  noflri , doue  le 
artiglierie  e le  machine  di  que' tempi  agguagliate  a quefle,farebbono  afsal» 
ti  di  rapate  e dimelarancie . E veramente  non  era  di  molto  tempo  pripid 
incominciato  in  Grecia  ad  attenderfi  attentamente  alle  fortifìca^oni  j on- 
de dice  Tlatone , che  tarfenale , il  porto , e le  mura  d’Jitene  furono  opera 
parte  di  Temijìocle  ,parte  di  Vericle  : e Taufania  dice , che  la  rocca  fu 
cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade . Mafeguitiamo  a vedere  . 
quel  che  foygiunge  ^riiìottle  ^perche  mi  par  molto  a proptfìto  di  quel , ** 
che  habbiamo  alle  mani . Simile  è adire  (dice  egli)  che  la  Città  non  fi  » 
debba  cinger  di  mura  f perche  gli  habitatori  m quefto  modo  diuentereh-  ” 
bon  codardi  : come  fé  altri  diceffe,  che  s'habbiaa  cercar  vn  paeje  fati-  »» 
le  ad  effer  afjalitoicbe  s'babbiano  a (pianar  i luoghi  montuofi,  e che  le  mu- 
ra non  s'babbiano  a fafciar  con  cafepriuate . Ma  quefto  è ben  che  fifap- 
pia , che  coloro  i quali  han  le  mure  ,poftono  far  con  effe , e fen^^a  efse . Se 
fi  fatto  dunque  ftàcoft  ,nonfolo  le  Città  s’hanno  acinger  di  [mura  f ma  fi 
ha  da  porre  ftudio , che  elle  fieno  acconcio  inguifa , che  dien  belle^^a , e 
forte7;j(a  fi  per  conto  dell  oppugna:(ioni  che  fi  potrebbono  ritrouare  co-  ^ 
me  per  quelle  che  fi  fon  ritrouate.  Jmperoche  (noti fi  bene  quel  che  fe-  » 
gue  ) fi  come  pen fi  ero  degli  afjalitori  è il  tentar  tutti  i modi  per  poter  vin-  » 
cere , coft  oltre  le  cofe  ritrouate , bene  è che  molte  ne  vadano  inueftiganda  »» 
coloro  i quali  hanno  a difender  fi  : eonciofta  cofa  che  ninno  fi  metta  ad  af-  n 
faltr  coloro  i quali  fi  fon  ben  preparati . Dalle  quali  parole  par  che  yAri- 
ft etile  antiuedendo  con  la  fua  diurna  mente , che  le  machine  da  batter  le 
mura  fi  farebbon  fatte  in  proce fso  di  tempo  piu  gagliarde  t dia  conCtglio  , 
che  con  pari  mifura  s'attenda  a trouar  nuoue  forti  di  ripari , & di  fortifì- 
coTgoni . T^pn par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio , che  il  fortificar- 
fi  fta  neeefsario , Eperche  fortificarfì,è  il  procurare  di  dar  difauantaggio 

8 Cef.,lib.jr« 

baluardi , e ciò  che  è fiato  trouato  a recarti  qtieH’  incommodo,  come  era-  * ’ 

nolemuradiCierufalem.  Namduos  collesimmcnfuincditos  clau- 
debant  muri  per  artem  aliqui,  aut  introrfus  fìnuati.  Dice  che  le 
mura  erano  artificiof amente  fiate  fatte  oblique  o torte  in  dentro  ; vt  late- 
ra  oppugnantiù  ad  ifluspatefeerent;  p affinché  i fianchi  degl’  afsali-  jTac.l  b.»i. 
tori  fofsero  efpofii  a colpi . la  qual  forte  di  forttficai^ione  come  non  i fta-  . 

ta  toltaviapernon  efser  fopraggiiintacaufa  atta  a leuarla  i coft  è ilota 
tolta  via  per  toltela  delle  mura , per  non  dar  quella  difficoltà  al  nimico , 
the  daua  prima  ,an7^i  darebbe  facilità  iimpcroche  abbattendo  fi  le  mura 
da  i colpi  delle  cannonate  differenti  dagli  arieti , quanto  maggior  fofse  la 
breccia  f che  fifa  dalle  rouine  di  e/sa , tanto  farebbe  piu  facile  la  /alita  } 

, ...  ..  Ddd  3,  do 


Hi.  ■:  ; . CoogL 


a chi  ti  viene  ad  afsalire,  quindi  fimo  nate  tutte  i inue's^ioni  di  danneggiar 
il  nimico  i fra  le  quali  e fsendo  quella  hnportantffma  , che  venendo  egli 
ad  afsaltarti  ,fia  battuto  da  fianchi , 8 quindi  fon  venute  fuori  le  torri  e i 
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doue  cfe::do  le  mura  pari  al  cipjione  defo(Ji,  e non  potendo  dall"  artiglitm 
ri;  cfser  battute,  rendo»  la  /alita  difficile  y oltre  gli  altri  rifpetti:  onde 
quelle  tante  torti  di  /■  f santa , c di  ccntonenti piedi  alte  di  Gnrufalan  fa- 
jolui.  rehhon danno fc . io  D;q’ielhmododifortijìcarft,ed’affofsarft,ed'aU 

tri  f;w:li,furotio  i Romani  tanto  agli  altri  fuperiori , e del  fapcr  parimen- 
te i l u'ghi  forti  degli  altri  efpugnarc , che  chi  tffiermafse  quejìa  efserfta- 
tavna  delle  principali  cagioni, per  le  quali  eglino  vinfero  il  mondo,  non 
' direbbe  co  fa  lungi  dal  vero  ; efsendo  all'incontro  i Barbari  fiati  fempre 
ignoranti  dell’arte  del  fortificar  fi  . 'Però  Tacito  ad  vna  occafionOf  che  i 
Parti  cr.in  venuti  per  occupar  Giornea,  Caflcllo  forte  per  filo  ,c  per  lo 
buono  prefidio  che  v’era,  così  ragiona.  Nihil  tatti  ignarum  barbaris 
quam  machinatnenta&  aiìus  oppiignationuni . at  nobis  ea  pars 
’ militix  maxime gnara  cft.  ii  Dicechiarifsimamente,che  di  efpu\ 

gnar  terre  i barbari  non  haueano  pratica  alcuna,  doue  i Romani  crono 
pcntifsimi . Onde  Ce  fare  dimofira , che  i Suefsonigli fi  refero  non  per  al- 
trocheper  i grandi  apprefiamenti  di  guerra, che  li  rider  fare-fi  quali  ne 
'i  xtibr.».  * prima  haueano  veduto  i Calli,  ne  pur  vdito  raccontare  , ix  E Liuh 
bel.5al.ctj.  chiamai  Ei  ij  gente  reggia  nelle  arti  di  efpugnar  le  Cittd.  Tarlandoli 
1}  iib.  ti.c.  dagli  antichi  m quefio  modo  delle  fortificatfioni, è da  vedere  come  altri 
g9i‘  < voglia  prouare , che  le  fortegg^e  gerécralmcnte  fieno  molto  più  danno  e, 
che  vtili . .A  che  fe  alcun  mi  rcplicafse , che  egli  parla  delle  fortegg^e  e 
non  delle  fo/tifc.i'^ioni , e perciò  allega , che  i Romani  non  vfarono  di  far" 
ne , dico  che  per  intender  ben  quefio  punto , lifogna  fapere , che  i Romani 
tennero  altro  m~do  di  guerreggiar  in  Italia , &•  altro  fuor  d’Italia  ; per- 
che tornando  fu  que  prìncipij  più  commedia  loro  d’hauer  gli  Italiani  per 
compagni , che  per  fudditt,  non  facea  lor  mefiieri  di  fabricar  fortegge,  con 
le  quali  harebhonli  dimoflrato  di  volerli  per  fudditt  ,enon  per  compagni  ù 
3v(c  huomo  è , che  meglio p,  cui  tutto  ciò  di  efso  autore,  quando  dif corren- 
do de  modi  deli' ampliare,  motlra  che  i Romani  tenner  quefio  modo . Ma. 
^quando  e fisi  guerreggiarono  fuor  d Italia  ,fi  feru  irono  cofi  bene  delie  fori 
V legge , come  ci feritiamo  noi  -,imperoche  oltre  che  e/si  cofiumarono  di 

; metter  t limiti , che  non  erano  altro  che  foìttggc  ,fi  feruiuano  anche  de 

caftelìi , laquaivoce  vienanoi da  efsi  Romani,  i quali  li  pofer  quefio 
nome,quafi  piccoli  alloggimenti , E chi  ciò  ncgafse , allegando  [che  efsi 
erano  vrì altra  ccf a , negherebbe  che  i Rfimam  hauefsero  artiglierte, 
perche  non  cran  fatte  come  le  noflre . 'tjondimeno  chi  leggerà  Cefare  e 
' gli  antichi  fcrittori  ,troucrà  che  efsi  eran  fortegge.  Cffiar  profcfbo 
occupato  itinere  ad  I^’rrachium,finemproperandi  facit,  caflra 
14  f if. lib.j.  ''UiTicn Apiuro  ponic  in finibns  Apolloniatum  ,vt vigilijscaftcl» 

Jclla  giicr.  lifqucbenenjcrita:ciuitatestut»cireni:per  afsicurar  le  Città  benej^ 
tiuLc,x77.  mjrite cwleguardie^ecoiCafielH,  14  Tacitovolendo lodar fAgrico^ 
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la , dice  che  egli  non  pofe  mai  caftclb , il  qual  da  nimicifofscftato  ah  bar 
tuta  /o  per  patto,  o per  fuga  abbandonate,  e nel  ìnedesimo  Luogo  eli  bocca 
dell’inglefe  Gtttdco,fa  vfctr  quefte parole  confortando  ì fuoi  a fcuoterc  il 
giogo  de  domani , Ncc  quicquam  vlira  formiclinis,  vacua  cartella , 
lenumcolonias, inter  maJc  parentes,&  iniurte  imperantes  a:gra 
municipia&difcordantia.  lobo  allegato  quefto  luogo  per  moftrare, 
dìe  i Romani  oltre  le  colonie  baueano  anche  i caftelli;  Toiebe  l’Inglefe  di- 
ce, che  non  ci  era  più  caufa  d’hauer  paura , efsendo  le  colonie  piene  de  vec» 
chi,  & i caftelli  voti.  i J Ma  che  tutti  i popoli  del  mondo,e  l’iftefsi  Roma-  , ^ 
ni  vfafser  forte-gge,  che  cofanc  può  far  miglior  fede , che  lafortexga  che  i di  lui . 
Romani  hebber  nel  Campidoglio  e 1 Cartaginefi  bebber  fortezza  chiama- 
ta B>rfa . Quella  di  Tebe  fu  detta  Cadmea . i6  In  Mrgo  fu  nominata  ^ ^ - 

Lanffa,  ij  augi  ve  ne  fur  due,  i8  Forteggafuin  Megara  cognomi-  lopidàc.  r?? 
tutta  J^ifea.  "Fìon  furono i Mcjfenij fendala  lor  rocca  dettaTaiomata.  17  lin.  librJ 
negli  Mtcmeft  ne  feronofenga,  la  quale,  oltre  che  ejfibaueavo  il  Tireo,  , 

che  era  il  loro  arfenale  molto  forte  e buono, chiamarono  Munichia , Co-  **  l‘b*44*c* 
tinto  et  i Crea  d’Italia , come  i Tarentini , e quelli  di  Sicilia  come  i Sira-  * 
cufani  tutti  hebber  fortegga . 'h{e  a ciò  confentirono  tutti  ipopoli  del  mord^ 
do  fenga  ragione  ; imperoebe  le  fortegge  fono  necefaric  per  più  cagioni  ; 
e prima,  perche  come  dijfe  di  fopraMrifiotile  ,niunp  ft  mette  ad  affdlir 
coloro , i quali  fi  fon  ben  preparati  ; onde  fi  toglie  l’animo  ad  altri , che  ti 
yenga  ad  affaltre  ; fecondartamente  perche  hauendo  a difender ft  ,fifa  con  • 
pochi , quel  che  fi  harebbe  a fare  con  molti,  il  che  fu  fatto  da  Cefare.  quo 
minore  numero  militum  munitiones  defendi  polfent.  ip  In  tergo  19  iibr.7.dc 
luogo  per  faper  doue  rifuggire  ne  fopraHantt  pericoli  come  lrtio,ouer  bd.gal. 

■ Oppio  difse  di  Fornace , il  quale  farebbe  viuo  perùenuto  in  poter  de  Roma- 
ni, fel'hauer  a combatter  gli  alloggiamenti  non  glihauefse  prcflato  lar- 
ghffimacommoditàdi fuggire , ^o  Quarto  per  fiancar  il  nimico,  come  10  lib.de  bdf 
dice  Mppiano  di  Scipione, il  quale  affannato  dalla  vigilia,  e dalla  lunga  Alex, 
fatica  ,fu  finalmente  conftretto  conceder  la  vita  a cinquanta  mila  Cartai 
ginefi, i quali eranorifuggiti  nella  fortegp^a  . n Quinto  per  goder  il  j4p.de |,c|. 
beneficio  del  tempo,  il  quale  potendo  arrecar  feto  infiniti, & impenfati  pan,Tér.ilfi*, 
accidenti,  ti  può  qu  afida  morto  ritornar  viuo ’,  come  auuenne  a Roma- 
ni, a quali  fui  capitolar  còFrangffi,  venne  in  lor  aiuto  Camillo,  la  Sei  ik  liaJLfj 
fio  per  conuenir  col  nimico  conpiù  dolci , 0 meno  agre  condizioni,  del  qual 
c apo , coft  aj  po  gb  antichi  come  i nofiri  moderni , inumerabili fono  gli  e fi 
/empi , Ma  in  ciò  pare  che  gli  auuerfari  delle  fortegp^e  prendano  errore 
non  le  giudicando  vali  ,potche  a lungo  andare  niuna[è  per  far  refiflenza 
al  nimico , qaan  !o  viene  ad  afsaltarti  gagliardo , non  fi  accorgendo  che  le 
fortezpge  non  fono  p.  rcò  vtili,  perche  elle  fieno  inefpugnabili , maperebe 
tl  più  che fiapiffibtU  elle  fanno  contrafio  alnimico , Ma  vediamo  quali 


Digilized  by  Google 


}9«  LIBRO 

fona  le  r fpoCiT^iétti  degli  atiuerfarij , i quali pre/uppotiendo,  che  le  fbrte^‘ 
• ’-^e  dialo  aulirò  a Trincipi  di  oltraggiare  i lor  >afsalli,  configlìam  a non  le 

fui  dare  ; accioche  II  htredi  con  quella  conftden^^a  non  commettano  delle 
vialiiag  là,  il  cbefta  cagione  d’hoHer  a far  loroperderloflato . ^ che  ri- 
fp.m  io , che  quando  vn  Vriticipe  s'abbatte  ad  efser  di  tal  natura  ymolto 
più  crudele , e mcn  rif pettino,  farà  per  vfar  le  fue  parole  Jhauendo  vn  efer- 
cito  in  ordine , che  non  farà  hauendo  vna  forteti^  ben  munita . Di  modo 
che  jc  egli  mofso  da  quefìa  carità , vuol  tor  via  le  fortego^e , & mdur  a te^ 
ner  gli  eferciti , non  farà  nulla . Se  ei  dice , che  leforteo^e  fieno  inutili  , 
p erche  percola  de  mimjlri  elle  ti  fon  toltej  come  auuenne  di  quella  di  Mu 
Lino  ,per  folennifftma  perfidia  di  Bernardino  di  Corte^  rifpondo  y che  quèU 
do  vn  traditore  vuol  afsaffmarti , non  ci  è riparo . Ma  da  chi  fono  i Trin~ 
dpi  flati  peggio  trattati , che  dagli  eferciti  e dai  Capitani  loro  ? Chi  tolfe 
l’Imperio  a Galbayfe  non  Ottone  cò  i propri  faldati  deltiftefso  Gaibai  Chi 
ne  priuò  Ottone , fe  non  l'cfercito , chegl'iflelp  Imperadori  Romani  teneaà 
no  in  Germania  di  cui  fu  fatto  capo  Fitelkoi  Chi  tolfe  t imperio,  e la  vita 
a yitellio  yfe  non  gli  eferciti , che  i medefmi  imperadori  teneano  in  Lei 
uanteydi  cui  fi  fece  principe  Vefpafianoì  De  quali  efempi  (t  potrebbe  col» 
mar  vn  libro  intero  con  molto  maggior  copia , che  non  fi  farebbe  delle  fori 
tegg^e . Volendo  in  ogni  modo  t autor prefuppofio  con  [auttorità  di  gran 
Capitani  far  gagliarde  le  fue  ragioni  yfoggiunge  cofit  •,  Guido  vbaldoDu- 
» ca  di  Vrbino  figliuolo  di  Federigo , che  fu  ne  fuoi  terrai  tanto  ftimato  Cai 
» piianoy  fendo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  Tapa  ,Alefsandro 
» V I.  dallo  flato , come  di  poi  per  vri  accidente  nato  vi  ritornò,  fece  ronif 
il  nar  tutte  le  forte:^,  che  erano  in  quellaTrouincia  ygiudieandoU  dannai 
» fe . "Perche  fendo  quello  amato  dagli  huommi  per  rifpetto  loro/ion  le  voi 
li  leua,  e per  conto  de  nimici  vedetta  non  le  poter  difendere , hauendo  quelle 
bifogno  d!vn'efercito  in  campagna , che  le  difendefse  : tal  che  fi  volpe  a rei 
Minarle . Vorrei  come  altre  volte  ho  detto,  che  nell’ allegare  fi  andafse 
più  riferuato  ; imperoche  la  prima  cofa  non  è vero , che  egli  facefie  rouU 
nar  tutte  lefortegT^e , hauendo  lafciate  quelle  di  San  Leo , e di  M aiuolo  ; 
la  feconda , che  è quel  che  importa , egli  le  routnò  non  al  ritornar , che  fei 
ce  allo  flato , ma  nell’ efser  fori^ato  la  feconda  volta  dopo  f accordo  de  gli 
Orfini  col  Valentino  a partirfi  dallo  flato,volendopriuar  il  nimico  di  queti 
le  commodità  ,&  afe  lafciar  minor  difficoltà , fe  vii  altra  volta  fof se  piai 
cinto  a Dio  di  farlo  ritornar  a cafa . Ter  confermaTfione  della  qual  verità 
mi  è parato  di  addurre  in  quefìo  luogo  f iRefse  parole  del  Guicciardino , a 
ti  que fio  propopto,  le  quali  fon  tali,  il  Duca  d Vrbino  benché  dal  popolo, 
i>  che  gli  promettea  di  voler  morire  per  la  conferuasi^ione  fua  ,fofse pregato 
» di  non  partirfi , non  dimeno  temendo  più  dell’arme  militari,  che  non  confi» 

Il  daua  delle  voci  popolali, ritornartdofene  a Venezia , dette  luogo  altim» 
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peto  degli  nimici  ; hauende  prima  fatto  rouinar  tutte  le  fòrte^'s^c  di  epe  elio 
fiato , eccetto  che  quelle  di  S.  Leo , e di  M aiuolo.  Tariamo  all'altro  efem- 
fio  da  lui  allegato , e per  non  parere,  che  voi  ilvclefsimopigliar  nelle  pa* 
role,produciamclo  m quel  modo , che  da  lui  medefimo  viene  fpiegato,& 
è tate.  Tapa  Giulio  cacciati  ihentiu' gli  di  lìologna  fece  in  quella  Città  ’ 
vnafortCT^  ,edi  poi  faceua  afsafsinare  quel  popolo  da  vn  fuo  goucrna- 
tore  i talché  quel  popolo  fi  ribellò,  e fulritoperdè  la  fortex^a  ^e  coft  non  ’* 
gli  giovò  la  fortex^a  ,e  l’offefe  intanto , che  portandosi  altrtmente  gli  ha- 
rebbe giovato . io  non  voglio  trovandomi  tanto  ai  difopra  far  inucttiue 
cantra  ninno , ma  dico  ben  quefio , cìh  Tapa  Giulio  fu  huomo  come  gli  al- 
tri huomini , e credo  che  hauefse  de  peccati , come  hanno  gli  altri  huomi- 
ni  ; ma  con  quanta  pietà , con  quanta  virtù,  e con  quanta giufiixia  egli  to- 
gliefse  Bologna  a Bcntiuogli  ,e  di  quanta  gloria,  di  quanta  vtilità,  e di 
quant’ornamento  fofse  flato  per  non  dir  di  fe  medesimo  agliflefsi  Bologne- 
si , l’ef sere  fiati  liberati  dal  giogo  di  cosi  fatta  ttrannde , oltre  che  per  fe  è 
molto  noto  a ciafeuno , legganfene  le  parole , che  il  Trior  di  quel  reggi» 
mento  vsò  all'iftefso  Tontefice  in  fulpartire  ch'ei  fece  di  Bologna , ix  C o.  j ^ Guic.ii.  9 
nofeere  il  felice  ilato  ,chaueano , e quantoper  la  cacciata  de  tiranni  fuf. 
fero  amplificate  le  ricchex^e  e lo  fplendore  di  quella  Città , e dove  prima 
hauenano  la  vita , e facoltà  fottopofla  alC  arbitrio  d’ altri , bora  sicuri  di 
ciafeuno  godere  quietamente  lapatria , partecipi  del  gouerno,e  dclt  en- 
trate, ne  efser  alcun  di  loro , che  privatamente  non  hauefse  da  lui  molte 
gratie  & bonori  ; vedere  nella  Città  loro  rinouata  la  dignità  del  Cardina- 
lato-,  vedere  nelle  per  fone  de  fuoi  cittadini  molte  prelature, molti  vffici 
deprincipali  della  corte  Romana  jper  le  quali  grafie  innumerabili  e sin- 
golarifsimi  beneficq  eftet  d fpofli,prima  confumar  tutte  le  facoltà , prima 
metter  in  pericolo  thonore , c la  falute  delle  mogli,  e de  figliuoli,  prima 
perder  la  vita  propria , che  partirsi  dalla  diuogione  fua,  e dalla  fede  ^po- 
ftolica . .Andafse  pur  lieto , e felice  fen^a  timo  re,o  fcropulo  alcuno  del- 
le cofe  di  Bologna , perche  prima  intenderebbe  efser  corfo  il  canale  tutto 
di  f angue  del  popolo  Bologncfe,  che  quella  Città  chiamar  altro  nome,  0 vb- 
hidire  altro  Signore , che  Tapa  Giulio . Se  si  dee  credere  a quefio  "Priore , 
tlqualnon  ifta  punto  fui  generali,  ma  nomina  jpexjalmentc  i benefigi  ri. 
ceuutidalTapa,queflononeraafsafsinarilpopolo.  E l" idefso  Guiceiar- 
dino  libcrifsimo  nel  dir  quel  che  fentc  , il  qual  riferifee  quel  chedifse  que- 
fio priore.  Tarlando  poi  come  fcrittore  con  la  bocca  fua , e non  con  quella 
{Pdtri , enarrando  cornei  Bolognesiruppono  la  (iatua  di  bronco  fatta  in  ^ 
bonor  di  Giulio , non  ne  af segna  la  caufa  de  fuoi  mali  trattamenti,o  de  fuoi 
mimfìrt,maciò  dice  efser  proceduto, 0 perche  ( tali  fono  le  fue  proprie 
parole)  ne  fofsero  autori  ifatelliti  de  Bentiuo^  ,0  pure  perche  il  popolo 
mfiftidito  da  travagli  e ^nni  dellaguena,eomi  è per  fua  natura  ingra- 
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■'  to,  e cupido  di  cofe  mone  ,hauefse  in  odio  il  nome  e U memirìà  dì  chi 
eraflatacagioneddlaliberai's^one  efelicitàdi  ilalorpatria , "^pn  fi  per* 
dè  dunque  lafortexX<^  per  colpa  de  i mah  trattamenti  di  Giuho , ne  fi  per- 
dèper  cofi  dire  per  conto  di  effa  forteo^a , la  quale  come  [ifleffo  autore  dii 
moftra  ampia  c forte,  era  mal proueduta,  perche  vi  eranopocbi  farai , po- 
che vcttouagle , e quaft  ninna  munizione  ; ilche  accoderebbe  anche  di 
vriefercito , quando  foffc  fen't^a  arme , ferola  vettouagUe , e fornito  di  mal 
Capitano . Di  ciò  fi  poIJono  bene  incolpar  i minifiri  del  "Pontefice , ma  non 
già  egli  d’b  allerta  fatta  ; poiché  l’.f'erienga  moUrò , che  è bene  far  le  for- 
non  per  t rattar  male  ipopoli , fi  come  egli  non  fece , ma  per\non  dar 
cagione  ne  ardire  a (additi  di  diuentartrifli . Co  quali  è molte  volte  nt- 
cefsario , che  il  Principe  faccia  f vfjìcio , cheti  medico  fa  con  gli  infermi , 
a quali  bi fogna  far  pigliar  le  mediane  e gli  altri  rimedi  perla  falute  loro 
ancorché  non  vegliano.  Ma  paffiamo  più  oltre.  Idjcolò  da  Caflello  (di- 
ce egli  ) padre  de  citelli  tornato  nella  fuapatria , donde  era  eftile , fubita 
disfece  due  fortegg^c  che  vi  haueiia  edificato  TapaSiJlo  JF.  giudicando 
non  la  fortegga , ma  la  beniuolenga  del  popolo  t haucfse  a tenere  in  quel* 
lo  fiato , IO  domando  a cofi  tu , che  altro  hauea  a fare  il  citelli,  che  /pianar 
le  fortegge  ,poiche  egli  con  abbatter  quelle , vedea  abbattuto  il  freno , e 
l'oflacolo  degli  appetiti  fuoi  f per  sè  non  lepotea  conferuare, perche  bau* 
rebbe  a prima  vifia  mofìrato  di  volerfifare  /coperto  tiranno  j e coflume  di 
chi  vuol  infitgnorirfi  della  fua  patria,  è efier  nel  principio  lufitnghiere , e d'à 
ogn  altra  cofafar  cenni  che  di  voler  efier  tiranno  . La  qual  non  è già  mia 
*j  nell’gdcl-  opinione,  ma  di  piatone . Cofi  fatto  huomo  ( dite  egli  zg  ) /aiuta  nel 
Ja  Rcpiib.  principio  tutti , /orride  a ciafeuno  con  cui  s' incontra , e ritira  il  nome  di 
tiranno , promette  molte  cofe , e con  quello  delpriuato  e del  publico  paga 
■ gli  altrui  debiti  idiutie  al  popolo  & a fogliaci  fuoi  campi, e finalmente 
j>  contutti s'infingepiaceuoleemanfueto . Fece  dunque  il  Fitelli  quella 
V che  hauea  a fare , e non  mi  marauiglio punto  eh  ■ non.facefse  altrimente 
» Ma  procediamo  più  innanzi  magnificando  e ponendo  egli  al  cielo  t efevù 
« pio  che  fegue , il  qual  è queflo , Ma  di  tutti  gli  altri  efempi  il  più  frefeo  V 
ìt  il  più  notabile  in  ogni  parte , & atto  a mofirare  l'mutilità  delP  edificarle  , 
ii  e l’vtilità  del  disfare  è quello  di  Genoua  feguito  ne  prof  simi  tempi . Cia* 
is  feuno  facomeneh^oy.  Genoua  fi  ribellò  da  Luigi  XII.  Fé  di  Frangia^ 
5»  il  qual  venne  pnf analmente , e con  tutte  le  forge  fue  a riacquiiiarla'-,  e 
n ricuperata  che  l' hehbe , fece  vna  fortegga  forttfsima  di  tutte  l’ altre, 
j>  delle  quali  al  prefente  s' bautfse  notigia  ; perche  era  per  filo  ,eper  ogn'- 
ì,  altra  circoflanga  inefpiignabile , polla  in  vnapunta  di  colle  , che  fi  di/len* 

» de  nel  mare  chiamato  da  GenouefiCodefa,  e per  que/lq  bat tetta  tutto  il 
j,  porto , e gran  parte  della  terra  di  Genoua . Occor/e  poi  nel  j’^jz  che fen* 
n do  cacciate  le  genti  Frange  fi  d’ Italia , Gemua  Muo/lantc  lafortcgga  fi 
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iribellht  eprefe  b flato  dì  quella  Ottauiano  Fregofo.  il  quale  con  ogni 
induftria  tn  termine  di  ft:dici  mrCi  la  efpugnò  , e tiifutno  credeua  e da  ^ 
molti  ti era  confìgli^to , che  la  confcruafseper  fuo  refugio  in  cgni  acciden'  ^ 
te , Ma  efsn  come prudentifstmo  conofcendo , che  non  le  fortcT^e , ma  le  ^ 

•polontà  degli  buominimatitcticuano  I Vi  inapi  tn  flato , la  rouin^i  e cofi 
fenga  fondare  lo  ftuto  in  fu  la  fortcgp^a , ma  ni  sù  la  virtù  e prudenza  fua,  ^ 

10  ha  tenuto  e tiene  , E doue  avariare  lo  /tato  di  Cenoua  folcii  ano  ba- 
ftar  mille  fanti  ,gliauerfari  fun  [hanno  afaltatocon  diecimla,  e non  X-  ^ 
hanno  potuto  ofendere . yedefi  d'-mqueper  quefto , come  il  disfar  le  far-  ^ 
tegT^  nonha  offefo  Ottauiano,  & il  f rle  non  difefe  il  He  di  Francia \ 
perche  quando  potette  venire  in  Ital  a con  tefercito , ei  potette  ricuperar  ^ 
Cenouanonvihauendofortct^ga'ymaquandononpotctte  venir  in  Italia  ^ 
contefercito  yChionputette  tener  Cenoua  ybauendouilafortexp^a  . Fu  ^ 
dunque  di  fpefa  al  He  di  farla,  e vergognofo  il  perderla",  ad  Ottauiano  ^ 
gloriofo  il  riacquiftarla , & vtile  il  rouinarla  . Che  altro  rtfponderema 

a quejìo  cefi  grande  e notabil  efentpio  ,fe  non  che  fe  egli  fofse  vifsuto  tan- 
to , fe  pur  quefto  non  auucnne  afuoi  tempi , haurebbe  eouofciuto  quanta 
mal  fece  il  Fregofoa  rouinarla  ; mperochc  doue  gli  altri  Trincipt  cfsenda 
nelle  fartele , con  più  dignità  ,&vtilità  loro  conuengono  col  nimico  , 
egli  il  quale  era  fent^afortegge  ,fu  coftretto  mandarsi  a conftituire  fen:f 
altri  patti  in  poteftà  del  Marchefe  di  Tefcara  , apprefso  il  quale  morì  . 
non  molti  mesi  poi , xp  Ma  non  giudichiamo  le  ctf e dagli  accidenti , e . 

diciamo  hauer  mal  fatto  il  Fregofo  a /pianarla  fortegga  per  vna  delle  anùoiji*.  * 
due  r agioniyO  per  tutte  due  ",of limando  egli  con  b bontàe  virtù  fua,  e 
per  l’amore  che  per  quefto  gli  era  portato  da  Cenouesi,no  poter  efser  vinto, 

0 perche  egli  non  feppe  o non  potè  vincere  quel  timore,  che  ragioneuolmeni 
te  potea  hauere  di  non  efser  riputato  per  tiranno  conferuan  lo  la  forteg* 

Via.  L 'vn' e l’altro  de  quali  errori  come  che  traigano  principio  da  honeù 
fu  cagioni , fino  nondimeno  egualmente  dannosi-,  vedendosi  con  l'ifperienl 
g^anov  efser  mai  si  grande  l’amor  de  popoli , che  non  habbia  bt fogno  della 
compagnia  del  timore  ,perche  altrimente  nc  pencoli  egli  ù abbandona  , 
come  fu  abbandonato  il  Fregofo  dal  Cenouefe , di  cui  il  Cu  icc  tardino  doù 
po  hauer  detto , che  Ottauiano  era  in  que  lla  Città  amatilftmo , coft  ragiona 

11  piatolo  della  terra  diuifo  nelle  (ur  pa  ti , con  tutto  che  hauefie  intorno  „ 
vn'efercitotantopotente,e  mefcolato di lirguetantovarie , njguardaui  „ 
tgiofamente  il progreffo  delle  enfe  con  qinil:  occhi  mede f mi , che  era  fo-  ,, 
lito  per  il  paffuto  a riguardare  gli  altri  travagli  bro.  E che  ciaftun’  huo*  „ 

V/o  grande  quanto  più  feonnfce  tjsirvirteofo  , tanto  più  della  ejjerin»  „ 
uitto  per  comune  vtilttà  cantra  il  dilpregio  della  fama,  altroue  fine  è v.-r. 

gionato . jo  L'vtilitàdunqite  che pirucnnc a Ottauiano  Fregofo  d' ha-  jo  li.jidif.). 
»ere  fiiaaata  lafomgfga , oltre  d proprio  mal  fuo , fu  il  vedi  r la  fua  pa^ 
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triafaccbe^tatai  h preda  della  quale  dice  il  Guicciardmo  fu  inellimahile 
d'arzenti , di  gioie , e di  denari  edirichifsima  fnppellettile  ; e fendo  quel- 
la Cittàper  la  frequentatione  della  mcrcantia  piena  d’ infinite  richewe, 
_ Lntrapoi  t autor  detto  non  fianco  di  cotanti  ejcmpi  a parlar  delle  forte^- 
t(e,i  quali  fon  fatte  dalle  Rcpiib.  non  n Ila  patria  t ma  nelle  terre,  che 
elle  acqitiflano . £ con  l’efewpto  della  fort<  T^a  fatta  da  Fiorentini  nell  i 
Città  di  Tifa  da  loro  acquifiata,  moflra  lefortc'Z'^c  efer  dannofe  ; concio  • 
fia  cofaihe  peruenuta  quella  w poter  de  Frcnz,efi , accrebbe  poi  la  difi- 
, coltà  a Fiorentini  a riacquiflar  Tifa . ^ che  non  sò  rifponder  altro , fe 
non  che  fe  Tier  de  Me  àtei , il  qual  ne  bauea  il  modo^  volle  dar  le  forte;^ 
Z(e  di  Tifa , e di  Linorno  al  Ke  di  Francia  , ilchcfu  la  routtia  fua , non  sb 
, chi  colpa  vi  b abbiano  leforteecpàe  . Hiferbandofi  nel  fine  del  fuo  difcorfo  t 
^ argomento  più  gi^liar  do , dice  finalmente  coft , Evogliomi  bafii  l’auto> 
rità  de  Romani,  i quali  nelle  terre y che  voleano  tenere  con  vicleneqa  fmu» 
^ ramno  e non  mur aitano  j quefìo  dimofìrammo  di  fopra  efser  falfo.  E do- 
po hauer  egli  rifpoflo  a quel  che  fogli  potea  dir  controycon  l’cfempioa  tem* 
pi  antichi  di  Taranto , e nc  moderni  di  Brcfaa , fegue  conchiudendo  in  tal 
modo . Ma  quanto  all' edificar  forteT:^^  per  difenderli  da  nimici  di  fuori  » 
dico  che  le  non  fon  necefsarie  a quei  popoli  y&  a quelli  regm , che  hanmt 
buoni  eferciti , & a queUi  che  non  hanno  buoni  efer  citi fono  inutili  ; pev 
^ che  i buoni  eferciti  feneqa  le  fortee^p^e  fono  fu  fidenti  a difenderli  ; le  for* 
tc7p:qe  fen^a  i buoni  eferciti  non  fi  pofsono  difendere  . Queflo  è ftmtle  et 
quello  che dif se altroue,  che  i buoni  efserciti  vanno  a trouari  denari^ 
che  i danari  non  fola  non  ti  difendono , ma  ti  fanno  predare  più  prefìo,  * 
Et  a ciò  fi  rifpofe  anche  di  fopra , quando  fi  dimoflrò  y che  i Romani  come 
periiifimi  del  fon  ficarfi,  fi  fcruiuano  ancor  delle  forcete.  Ma  perche 
lavcwàfivadafeflefsaatrouare yfe  egliftiffo  c’infegna  altrouey  che 
j 1 lib.j  .dii  ■>’"  Capitano  debba  effer  conofeitore  de  fiti,^i  che  altro  vuol  dire  fe  non 
j j.  faper  trottare , conefeere , e difegnare  i luoghi  forti  iele  parole , che  egli 

ftefsoaquefìopropofito  adduce  diT.  Decio  tribuno  de  foldatiy  che  altro 
fuonano  che  lodi  delle  fortezze , venendo  in  quelle  Jpecialmente  ye  diftin- 
t -mente fatta  menzióne  dell' vtilitd  delle  forteo^T^ei^Vides  tu  Aule  Cor* 
ncli  cacumen  ilitui  fi:pra  honcjD  jarx  eli  illa  fpei  falutifquenoftra:» 
■jilàUflib.  fi  eaiu(q«ioiiiaai  ra‘cirelinqnercSannitcs)iropigrecapimus.  at 
"Efpnhaurehhe  quel  buon  foldato  detto  y quella  è la  rocca  della  ne^ra 
falute  yfe  le  rocche  n^n  ficcfscro  agli  fiati  quell’vficioyche  t ancore  fan» 
no  alle  nani.  E fe  egli  finatmer  te  permette,  che  vnTrincipe  in  fu  confi- 
nine pofta  tener  alcuna , non  s'accorge  egli , che  cofi  Tifa  era  ne  i confini 
de  Fiorattin  •,  come  Peu frate, & il  Reno  fof  ero  i confini  de  Romani}  ^o» 
vede  egli  parimente , che  le  tante  forte^  che  fono  in  Italia  non  da  alino 
procedono  , che  daUefsere  molti  i confini  f come  fono  molti  iTrintipi,  che 
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Jbn  in  Italia  ? ^nz}  io  aggiungo  ancor  queflo , che  per  efser  ÌKggi  tante 
fortexge  in  Italia,  qualunque  fe  nefta  la  cagione , non  è fe  non  coja  vtiltf* 
fimaoer  Italia:  mnpotendo  riufcireperbumanavirtù a popolo  alcuno 
numcrofiffimo  e militare , il  correr  la  con  quella  facilità , come  per  i tem-. 
fi  antichi  forfè  non  per  altro , che  per  mancamento  di  cotali  fortrgge  au' 
uennc  a Coti , & ad  altri  popoli , i quali  di  mano  n mano  in  diucrft  tem^ 
fi , e con  m:fer  abile  ftrage  allagarono  quefla  n bil  Vrouincia,  E quando 
to  confiderò  f al  che  più  volle  ho  fifsa^o  l'animo)  cbe^uguflo  perla  rot- 
ta di  Faro  m Germania  ,}^la  qual  benché  grand  e ,fu  finalmente  di  tre  f | Dione*  lì. 
legioni , fo/se  di  tanto  sbigottimento  ingombrato,chehauefse  comandato,  «r*  j«** 

che  per  Roma  fi  facefstr  di  notte  le  guardie -ycbe  a Trefidi  delle  Trouin. 
eie  fofscroprolongati gli  vffici  j che  fofser  fatti  voti , e giuochi  a Gioue 
per  lo  rriglieramenio  dello  iiato  di  Roma , il  che  falò  fu  fatto  nella  guerra 
de  Cimbri,  e de  Marfi,  e che  per  molti  meO  non  fi  pettinò  mai  barba, o 
capegli , e che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  a gli  vfei  gridando  ; 
iluintilio  Varo  rendimi  le  legioni-,  e che  quel  giorno  ogii  anno  mentre  vifi 
fe , Mtebbe  per  infelice  e lugubre , fono  sformato  a credere , non  per  altro 
hauer  egli  ciò  fatto , cheper  hauer  come  intendentiffìmo  della  guerra  co- 
nofeiuto  il  pericolo , che  rotto  quel  limite  poteano  i Germani  non  trouan» 
do  altro  intoppo  oforteggga  per  firada  venirfene  fino  in  Roma-,  imperoche  \ 

io  non  fono  già  di  opinione , che  vn  efercito  per  gagliardo  che  fita , fi  ponga 
ad  entrar  nepaefi  nimici  fenga  riffutto  di  Città,  ò fortegga  -,  come  egli  firn- 
ga  allegirnt  efempio  dice  hauer  letto  nelle  antiche  iliorie . Sono  adunque 
fecondo  la  mia  eflim  i-gione  vtili  le  fortegge , non  ofianti  le  ragioni  & e- 
fempi prodotti  in  contrario-,  della  qual  comune  opinione  degli  huomini  pa- 
rendomi hauer  ragioni  aballanza,  e ne  tempi  nofiri  haucrne  fatto  gran 
fede  l'ifola  di  Malta , la  qual pofsiamo  chiamare  in  buona  parte  il  propu- 
gnacolo, e [antemurale  et  Italia,  io  porrò  fine  a quefiodifeorfo. 

Qual  fu  pib  cagione  dell’imperio , che  acquidarono  i 
Romani , la  vinù , o la  fortuna . 

/ 

DISCORSO  V. 


S fendo  fiate  nelle  guerre  di  Fitellio  e di  Felpafìano  le  roJ 
f e de  Romani  per  rouinare , concio fia  chela  Dacia,  e\la 
Germania  fi  ermo  feoperte  nmiche , Sepraggiunfe  ( di- 
ce Tacito)  fi  come  fpeffo  era  altre  volte  auuenuto  , la 
fortuna  del  popolo  Romano.  AfTuitvt  fapc  alias  for- 
tuna popoli  Romani,  i il  qual  luogo  non  è vnico , j iib.15.car. 
dicendo  non  molto  dopò,  che  la  fortuna  combatteua  per  quellidiVe-  170.  U 
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kiui.c.i77.b  Jpaftano.  % Quefle  autoriti  oltre  altre  del  mede fmo  fcrittore  f mi 
hanno  ridotto  dUmcmoria  quel  dtjcorfo,  che  altri  ba  fatto  della  frrtu* 
na , difpritando  qual  fofìe  fata  più  cagione  dell’ Imperio , che  acquiflarono 
i Ramini , la  virtù , o la  fortuna . E fe  noi  intendiamo  la  fortuna  in  quel 
modo , che  f accano  i Roraqui gentili , iquali  la  tencano  per  vna  deità , fol» 
Ha  far  ebbe  fecondo  il  mio  auuifo  giudicare , che  i Romani  crefcefjero  più 
per  la  lo  virtù ^che  per  la  lorofortuna;percioche  fai  ebbono  in  quefla  ma  ■ 
mera  fiati  da  pini  he  gli  Diij.  E fe  la  fortuna  apprefso  noi  Chrifiiani  altro 
ao  è, che  vna  feconda  caufa  mafia  dalla  volontà  di  Dio  fi  bene  attribuir:  i 
noHri  buoni  auuenimenti  più  alla  volontà  e bontà  di  Dio,  che  alla  nojira 
virtù  ; ilche  non' vuol,  che  fi  pofja  foflenere , cioè  la  fortuna  effer  da. 

, . più  dellavirtù',  e nondimeno  egli  fa  poi  vndifeorfo  tutto  contrario  a queù 

5 fio  ^ nel  qual  dice,  togliendolo  da  Liuto,  j che  la  fortuna  accieca  gli  ani~ 

mi  degli  huomini,  quando  ella  non  vuole , che  quelli  s’oppongono  a di/e» 
fuoi . Dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quan* 
dovuol,  che  hahbiano  buoni  fucceffi  -,  e vallo  egli  pianando  m quel  di»  ' 
feorfo  cttimam'nte . il  mcdcjitro  Liitio  fcriuendo  delle  battaglie^  qua- 
li erano  pacate  tra  i Roma  u i e gli  Equi , dopo  hauer  moflrato  in  che  catti~ 
HO  temine  le  cofe  de  Ron>.mt  fi  eran  ridette , morto  vn  Confalo , e f altro 
tenei- l’anima  cò  dmtt,  molti  deTrincipi , la  maggior  parte  del  fenato  , 
qttaft  tutta  l’età  atta  alla  guerra  appefìatastal  cht  appena  bafìaua  a farle 
guardic,nonche  acr>mha:tere  yfoggiugnee  dice  . Deferta  omnia  fine 
{|IiEbj.c.44-  capite,  fìnc  vìi ibus  Dij  prafìdes  ac  fortuna  vrhis  lutata cft.  qMA 
quel  luogo  non  rice-e  akuna  contradvgione , quando  moHrando  il  mede- 
, Qmo  autore , che  ne  Emilio  ne  Terfeo  erano  vn  'dì  per  combattere , fog» 

. gi'tgne , che  la  fortuna , la  qual  è fuperiorc  al  con  figlio  fiumano , attaccò. 

k battaglia,  fortuna,  qua  plus  confilijs  humanis  polJct , concraxit 
y certa mcn.  ? CefarenobiUifimo  Romano, fbmmo  fcrittore , e grandi/-^ 

^ ' fmo  Capuano  trouandofi  in  fui  fatto  ,andò  ne  fuoi  edmentari  più  volte  ri- 

toccando la  pntem^a  della  fortuna . Mulnim  cum  in  omnibus  rebus  » 
é li.«.del)el.  tum  in  re  militari  fortuna  poteft.  6 f t altrour  quaft  le  mede  finte  pe^ 
g 1^.78.  rolc,  Laf  rtunalaqualmoltopuònell’al're cofe,comeprinctpalmente 
iJebel  neilagi'erra . 7 Etaltroue.  Qui qnahtolafortunapofjanellaguerra, 
cin.car.  194*  e quanti  accidenti  apporti  con  feco,  fi  potè  corofcerc , 8 Ma  fopratutto 
non  al  valor  de  foldati , ne  al  fuo , ma  alla  fortuna  vuol , che  fi  debbano 
• *'  ' render  gru'gie  di  tutte  le  cofe  fremere , che  il  erano  fuccedute  in  Italia  y 

in  amcndui  le  Spagne , & in  tutti  i mari , oue  egli  fi  era  incontrato  con 
9li.y.<!ebcl.  [armate  de  nin,  ci,  p T^edtceua  queftecofe  fentpa  propofiio,hauendo 
CIH.CU.  I j 6 . veduto  qit  ifi  t/iiracoU  ; percioi he  trouatofi  in  mare  con  difauant ag- 

gio a nimici , e fi  andò  per  capitar  mah  , in  monnnto  ogni  tofa  fi  trafmutò, 

€ chi  bauca  temuto,  ricouerò  m buon  porto  ,eibi  bauta  altrui  dato  terrtk 

....  ....  ^ 
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ré  di  fcf  intminciò  à temete . i o £ perciò  non  è da  marauigliare,fe  nei  i o iui.c,  1 8 1 . 

fafiaggio ch‘  cgUvoUafard'^ppoUonia  in  Brindifi , reggendo  fmarrito 

il  nocchino  che  il  conducena,  non  conofcev.dolo  gli  dtffe , che  facefie  buon 

animo , poi  che  egliportatia  Ce  fare , & infteme  con  e[}o  lui  non  diffe  la 

r>irtù,oÌantoritd,  ma  la  fortuna  di  Cefare.  ii  1 Cùcthcbberodeflre^a  1 1 P'iit.ndU 

marauiglicjamtuiic  U co/ecbe  diffcro  ,o  fecero  fCome  quelli,  i quali  vi'*  diluì. 

he  bbcro  il  petto  pieno  cP  altifsitno  fapere . Hora  in  rn  T ernpietto  d’ Egira 

tfft  collocarono  la  fortunata  cui  era  attorno  Cupidine-,ilcbe  nonfecerper 

altro , dice  Taufania , che  per  mofìrare , che  nelle  cofe  amorofegli  huomi* 

tii  face  nano  più  profitto  pi  r della  fortuna , che  della  beÙe^a . E 

foggtugue, che T ndaro  fini ef e bent(fimo,  quando  diffe  la  fortuna  efser 

yna  delle  parche, e fcf  radar  di  potent^talf  altre  forellc . ix  7{e  quel»  itlib.7.  A< 

la  fu  punto  fciocca  inuem'ione,  che  t T ebani  tn  mano  della  Fortuna,  come  chaìc*. 

èli  madre  c di  balia, ponefserTluto . ij  Ta’che  io  non  dubito  a ge  liti  libro. 

"Romani,  d^U'lmperio  che  acquiflarono,  maggior  cagione  efsere  fiata  la  poetica. 

fortuna , che  la  virtù  , Hora  fe  noi  andremo  ben  conftdertndo  le  cofe , per 

quella  ragione , che  1 Gentili  più  oltre  non  conofeendo , difsero , le  forT^e 

della  fortuna  mag^ormente  conofcerfi  nelle  battaglie , diremo  i fapirntifm 

fimi  Ebrei  conofcitori  delyero  Iddio  non  peraltro  haiicrlo  molte  volte  co»  1 

gnominato  JddM  degli  cferciri,che  perche  principalmente  nelle  guerre, 

più  che  in  altro  fuoìe  apparire  più  vifibtle  la  potewga  della  fortuna , la 

quale  è miniftra  di  Dio,  Onde  Damt  difse  tante  belle  cofe  in  quefla  mate» 

-ria,  a Dio , e non  a f no  valore  ,comefacca  Cefare  della  fortuna , ogni  fuo 
buon  fucceffo  atti ibttendo , 'E{on  fi  fatua  il  He  per  lo  molto  valor  fuo , ne . 
il  gigante  per  lamolta  fuarobuflegga,  li  cauallo  tt  mancherà  [otto  f 
quando  tu  più  fpcrcrai nella  fua  bontà , che  egli  habbia  a faluarti , 1 4 £r  1 4 S«l.  j *« 
Mtroue  io  non  porrò  fperan'ga  nell’arco  mio , c la  mia  fpada  non  mi  faine» 
ri,  ij  Mudi  Dio  parlando  dice , il  quale  diede  amici  piedi  la  veloci»  ij  Sal.4|> 
jà  del  Ceruo  & ammaedro  le  mie  mani  alle  battaglie , e fece  le  mie  brac»  ' 
eia  come  arco  di  brongp , Etinfomma  afferma  Dio  hauerli  foggiogato  i 
fuoi  nimicifi  quali  ghhaueano  volto  le  fpalle.  E come  Cej are  confi»  Salirl 

I ondo  nella  fua  fortuna , non  fi  fpauenta  della  tempefla  del  mare',  egli  e 
Re , e guerriero  non  nien  che  Cefare  più  in  alto  montando  dice,  che  nella 
virtù  del  fuo  Iddio  trapafserà  le  mura.  In  Dco  irco  tranfgrcdiar  mu- 
luro.  17  ImperothefcampardrnatenpeTìa  di  mare  può  efser  opera  17  Sai.  17* 
.naturale , ma  non  pu  ògià  t hi  che  fia  trapafsar  t muri  fer,7^a  mamfeflo  mi» 
racol  di  Dio.  E quello  che  è fegno  tertifìmo  et  indubitato  della  falda  coi*» 
pdenga , che  egli  hauea  nelf  autor  della  Jua  fortuna  dice , che  non  folo  non 
fi  sbigottirà  delle  guerre , che  gli  fipotefsero  muouer  contro,  ma  credereb» 
be,che  quellegU  farebbonoauHenute  per  gloria  ,ebencficio  fuo, cheque» 
fio fuormo  quelle  parole,  Stcxorgataduufum  mtpcxlmm,  m hoc 

' ego' 
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egofpcrabo.  Che -vuoi  tu  dire  mi  dirà  alcuno?  Volito  dir  e \ che  non- 
hauen  io  ichriftimi  altra  fortuna  che  Dio,per  confc%nente  confidiamo  pià 
in  Dio  ,che  rulla  noftra  virtù  ,per  non  ejser  da  meno  de  Romani  gentili , 
i epiali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Dea  loro , che  a quel  di  fe 
ftefsi . E che  per  qnefto  non  lafcianio  da  fare  dal  laio  mftro  tutto  quel 
chi  è pofsibilc , procurando  di  hauer  copia  di  genti , d'armt , e di  denari , e 
ihauerbuoniordiniyehuonacaufa,  crediamo  poi  tutto  quel  ci  auuiene  , 
efser  voler  di  Dio , con  renderci  fteuri  efser  fopra  tutto  ver  fisima  quel  che 
diceua  Camillo , Tutte  le  cofe  efser  e auuenute  felicemente  a coloro,  1 quali 
tengono  conto  di  Dio , infelicifisime  a coloro , che  lo  difiprect^ano . 1 8 

PcrchcA  Principi  fia  detta  la  bugia . 

DISCORSOVI. 

k 

Eandingiufti'T^ia  era  quella  di  Tiberio , il  quale  facendo  per. 
la  fina  crudeltà  gli  huomini  timidi  e vili , quando  poi  vfieiua 
del  fenato  fi  marauigliaua  delle  adulazioni  de  fienatori^bia . 
mandali  huomini  acconti  allajeruitù . i lobo  fientito  di- , 
re  d alcuni  Trincipi , che  ft  fon  doluti  che  non  è detto  loro  la 
verità , non  ft  accorgendo  che  tengono  modi  tali , che  non  è potuta  efser 
lor  detta  per  molta  voglia , che  altri  habbia  di  dirla . Giulio  ^grefte  efi- 
fiendo  faldato  pratico  e valorofo  confortaua  il  fino  Imperadore  FitellioneU 
la  guerra,  che  bauea  con  f'efipaftano  a portar  ft  vtrtuofamente , imperoc- 
ché era  anche  a tempo  di  poter  vinche , non  che  di  refìfter  al  nimico . Et 
accorgendo  fi , che  y'itellio  mal  volentieri  vdiua  i felici  progrefisi,  che  fa:* 
cena  'yefpaftano  , fi  proferì  d'andar  egli  a veder  in  vifo , come  erapafsato 
il  fatto  di  Cremona  j e tornato , e riferito  la  co  fa  come  appunto  era  fucce- 
duta , e Fitellio  brauandoli , che  egli  era  fiato  corrotto,gli  vsò  quefie  pai 
role . Voiche  granproua  0 imperatore  conuicn  che  ti  faccia  fede  del  ve* 
ro  , ne  piu  di  mia  vita  ,odi  mia  morte  ti  fa  dihifogno , m'ingegnerò  ino- 
gni  modo  darti  fegno  che  tu  mel  creda . £ dalla  fua  prefenga  partitofi , 
con  tvccider fi  da  fefieffo  li  fece  toccar  con  mano,  che  non  thaueua  in* 
gannato.  x Xerfe domanda Demarato,fei  Greci  haurebbono  hauuto. 
ardir  Salpettarlo , e di  venir  feco  alle  mani  ; e Demarato  dicendoli  il  ve-  - 
ro  èfehernito  da  lui , non  ofi.'tnte  batterli  prima  chieflo , fe  volea  che  di- 
cejfe  il  vero  0 nò,  & hauuto  licenza  dal  Re  di  dir  come  { intenieua . f Chi- 
farà  dunque  colui , che  ofi  di  dhr  il  vero  a Trincipi , fapcnda  d hauerne 
a riportar  morte , 0 vergola  ? Tercheiion  fempre  fi  può  hauere^. 
chille,  che  entri  mallcuadore  per'fe,  come  fece  rgh,  quando  promifea 
Calcante , che  il  difenderebbe  da  qualunque  cercafse  difenderlo , fe  non 
temea  di  dir  il  vero  in  render  la  cagione , onde  nafeea  la  pefle , che  t af- 
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fiiggeìialo'el}erc!toGreco.  4 Tercbe  noni  da  tacere  in  quello  cafo  per  ^Ome  qua/: 
andar  confermando  tuttauia  ma^iormente  quel  che  ft  i detto,  quello  che  nd  pti„c.del’’ 
injìn  a gli  buomini  fanti  ,&  innocentiljimi  hanno  in  ft  fatti  accidenti  co^  liliale. 
Jiumato  di  fare  ; aeciocbe  tanto  meno  i Trine ipi  fi  marauiglino , fe  non  è 
detto  loro  il  vero . Era  ,Acab  Re  d’ifradper  andar  alla  guerra , <^f*  ha- 
uendo  quattrocento  indouini , che  li  confìgUauano  f andare , imperoche 
vincerebbe , lifù  pur  mefio  imam^  Michea  per  vdir  ilparer  fuo  j ilquale 
conofeiuto  dal  Ile  per  huomo  veritiere , era  per  queflo  non  troppo  hauuto 
caro  da  lui;  ma  per  non  difpiacere  a Ciofafat  Re  de  Giudei  Juo  confederai 
to,prefe  per  partito  di  mandar  per  ejjo,  Mail  nunzio  0 di  fuo  capo,  « 
a ordine  delRc, laprima  cofa , che  gli  dùe/sefù . yedi  Michea  il  Re  ha 
400.  profeti , che  tutti  dicono , ch'egli  è per  hauer  la  vittoria , non  voler  • 
efser  tù  cofi  frano , che  vogli  opporti  a tutti  ; digli  ancor  ’tù  che  vincerà  , 

Micheacome  huomo  dabene  rifpofe , loti  dò  inpegno  la  fè  mia,  che  io 
dirò  quello  ,che  Dio  mi  metterà  in  cuore . Et  andato  dia  prefen\a  d* 

,Acab , c domandato  di  quello , che  gli  auuerebbe , preflamente  rijpofe  , 

Andate  lietamente  0 Re , che  farctevittoriofo.  Ma  interrogato  di  nuouo, 
che  gli  dtcefje  il  vero  ,gli  rifpofe  in  modo  che  potè  accorgerli , che  egli  vi 
rimarrebbe  morto . onde  volto  a Giofafat . ^Hpn  ti  diffl  io  ,gli  dife,  che 
quell'  huomo  non  era  per  dirmi  cofa , che  buona  fofe  i 5 Tipi  che  è de»  S >■** 
gno  diconfideragione,  che  Michea  huomo  f auto,  il  qual  fapea,  che  il  Re 
uonvoleavdir  tlvero, gli  diceaper  modo  d'ironia  non  quel  che  bauea  a 
fuccedere , ma  quel  che  il  Re  bramaua  c'haiiefse  a fuccedere . £ con  tut- 
to ciò  la  rimunerazione  della  verità  detta  fù  [eflermeffb  in  prigione  con  t 
aggiunta  d’vna  ceffata , che  egli  riceuette  in  fui  vifo,  .i 

Noo  douerfi  il  nimico  nella  battaglia  metter  in  difperazione. 

DISCORSO  vii: 

*i{tonio  Trimo  chiamato  i fuoi  a parlamento  diffe  loro , che 
le  fortege  di  Fitellio  erano  dubbie Je  fi  metteano  in  fui  de» 
liberare , ma  fiere  e terribili,  Jefoffero  cacciate  dalla  dì» 

Iperaziottc , ambiguas  fi  deliberarent , acres  fi  dcfpc-  , 

rafient.  1 CorbulonemaeUro  di  guerra,  quando  con  C 
efiercitofiinuiò  verfo  Tigrane , tenne  ordine  tale,  che 
ùl  nimico  non  s'haueffe  a leuar  la  fferanga  del  perdono»  x Echiprt»  jiib.14.oui 
miero  di  tutti  affermò  , che  al  nimico  ,il  qual  fuggiua  s hauea  a far  il  loi.b.  ' ' 

ponte  d’argento , forfè  non  ad  altro  bebbe  più  tefo  Parco  del  fuo  penfiero\ 
tbe  a queflo  , ciò  è che  tagliandoli  la  flrada  di  poter  fuggire,  non  ft  metta 

innaelfitÀdi  morir  con  l’armemmanOfilcherecailgiuocovinto  a dub- 

. — 
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biodi  perderlo]  T>erlaqnideofaott!mofuilconfi%liodi  EttribUde  dati 
a Greci , che  non  tagUafsero  i ponti  drU Elrjponto,  onde  Xerfe  hane  • a ri» 
tonare  in  Verfia , potendo  la  necejjità  del  tornar  a comhatt  'rcj  nell  t qua» 
le  il  Re  farebbe  mefto  , rffer  la  rouina  della  Grecia , } Sefìo  Giulio  Proni, 
tino  produce  molti  efempi  digrandtifmi  Capitani , co’quali  c'inf  gna^  che 
ft  debba  dar  la  via  a nimici  ,perche  raccbinfi  non  fi  mettano  dalla  difpe» 
ragione  a rinouar  la  battaglia.  4 .AlLgando  'òpratutto  quel  memorabil 
detto  di  Scipione  .Ajfritano , che  al  nimico  che  fugge,non  falò  fi  dee  lafciar 
lajìrada  fpedita , ma  lajìricargliela , Ma  perche  l’ efempio  foto  fetrga  t 
a*Mnae,lramento,è  come  la  legge  fen:gail  proemia  fi  b.  ne^  che  noi  addul 


damo  in  cor.fcrmagione di  ciò  quello,  che  ne  fcriue  Liuio  nella  prefa  d? 
' Mnxtir,  che  fu  poi  detta  Terracina,  nella  quale  fatiti  i Romani  fulle  mu* 
rajjebbero  lungo  tempo  a combattere,  facendo  vccifioni  coft  di  coloro  che 
f/iggiuaiio , come  di  quelli  che  ò armati  ò dif armati  faccuano  repftenga . 
Onde  i vinti  veggendo  che  col  cedere  non  operauan  nulla , eran  cojirctti  a 
difenderfi , finche  fu  fatto  intendere , che  ninno  vccideffe  fe  non  gli  arma* 
j liiulibr.;.  trfilcbedilorvolontd  fece  a tutti  pofar  Parme . q jl  fimtie  auuenne  in 
c.48<  Sutri-,  cioè  che  dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  di  nuouo  accefa  la  battaglia f 
fc  C m Ilo  no»  hauefie  mandato  attorno  ordine , che  fi  pofafeerP  arme  : 
perche  con  niun'  altro  che  con  gli  armati  fi  farebbe  fatto  contrafio . Poni 
arma,&parci  inermi iudìficnt,  nec  prazter  armatos  quemquam 
;<  libr.  car.  yiolari.  6 Et  ilpartitOychepreferoTutoreeSabinodi  non  dar  addof» 
fo  alle  reliquie  delt e fiercito  di  Fitellio,  non  fu  per  altro  f che  per  non  ac» 
tenderli  ad  imbefiialire,  tolta  che  fofse  loro  la  fperanga  del  perdono.  Vi- 


cit  ratio  parcendij  ne  fublata  fpe  veniz  pertinacia  accenderentur, 
7 Tac,!ib.  »o.  7 Belliffìmo  ommoefiramerao  è quello  che  ci  da  Liuio  narrando  lagioma» 
ta , che  fu  tra  Scipione , e Mandonio , neUa  quale,  benché  la  vittoria  fofse 
di  Scipione,  nondimeno  perirono  tra  di  Romani,  e di  focij  intorno  a 1 200« 
faldati , e piu  di  5000.  feriti’,  il  che  finito , che  egli  hd  di  dire,  Co(i  fog^ 
minus cruenta viéloriavici0cnt, fi patentiori campo,  & ad 
fugam  capeirendara  facili  foret  pugnatum . La  vittoria  farebbe  Ra», 
ta  meno  fanguinofa  ,fe  ft  fofse  combattuto  in  campagna  più  aperta , e più 
S lib.i*jcar.  ageuole  a pi-ender  la  fuga.  8 "IRlpH  è dunque  buon  partito  metter  il  nimica 
}*ò.  in  neceijìtd  di  combattere  ; imperoche  come  ottimamente  in  quefio  da  alm 

tri  fu  detto , quella  necefjità  fi  ha  da  metter  a tuoi,  e tarla  a nimici’,  ft  co* 

I meconparipruden’gaancordifse ,che aVrincipi,e  Republicbe  pruden» 

ti  debbe  baflar  vincere , perche  il  più  delle  volte  qumdo  non  bafla  fi  per- 
de . Come  dunque  noi  mofirammo  altroue , che  i popoli  non  fi  hanno  a te*' 
9 libj  1 7.  Jife.  ner  m continua  paura , p cofi  non  fi  hanno  a metter  in  difperagione  i nimi- 
f*  ci,  quando  firn  in  battaglia . il  che  meglio  ',  0 almeno  più  appertamen^  • 

te  di  tutti  f predire  il  valorofo  Ebreo  .Abner , il  quale  fuggendo  per  al.  • 

torà 
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torà  dauantì  ad  ^fad , r per  merce  predandolo  ycbe  il  lafciafìe  fcampa-. 
re,  ne  ciò  vclenMt  ^farl  coni  edere , e -li  traitr)"li  rn  colpo  c.u  l'ajlx  a 
rouefeio , e nell’anguin  n ’ f.  ritolo , iui  fel  fece  cadere  moro  a.  lena . 
per  tutto  ciò  Lìfciato  di  fcguitare  da  loah  fratello d'^ fui , dt  ’c  quelle 
beìc  paroh.  Incrudelirà  tatua  fpada,fnche  ci  fpon^aa^-itto  dal  mondo  f 
Anignor.is  ,qMod  peiirul>la  fiedeiperatio?  io  Era  per  quello  co. 
fiume  de  Homam  tu  certi  franami  dt  gridare  per  tutta  la  battaglia,  che 
fi  pof afferò  l'armi , come  volefscr  dire  , fofatclc , che  non  v’  vcciderano  ^ 

Vna  vox ponere  arma  iuhenrium  per  totam  fertur  aciem  . ii  1 niia.lió.j. 
Macedoni,  che  non  behbcr  quefloauuert  mento  dettero  vna  volta  fi  fie- 
ra  carica  addo  fso  a Komani  nonhfciandoli  ritirar  alle  nani , che  tirati 
dalla  difperatione  e dal’! indegnità  ,fi  poferoafar  refiflcnga  -,  onde  rcctjh 
ro  de  Macedoni  dugento  , & altri  tanti  fecer  prigioni  dicendo  aperta, 
mente  Liu‘0, che  ninna  cofa  a ciò  li  fptnfc,  che  l'vlt.maneccjfttà.  ii  £ 11Iib.14.ca. 
però  fece  bene  ilVretore  L. Emilio  HcgillonclhJJalio  di  Fccca  di  fuonar  Hi' 
a raccolta , per  no  opporre  i faldati  incauti  agli  infuriati  ajf aliti  dalla  dt^ 
fperagione , e della  rabbia . Coafius  ergo  pericolo  militum  praetor 
leceptui  cancreiu(rit,ncobi;ccrct,incautosfurcntibusdcfpcratio* 
ncacrabic.  ij. 


4;ì. 


Che  vn  Principe  dee  elTcr  intero  oflcruatorc 
delle  ine  prouielTe . 


DISCORSO  VIIL 


Sfendo  antica  vf.w^a  de  Romani  di  ofseruar  le  pronte  fse 
giri  patti  fermati  co’  nemici  y Flauto  Sabino  fratello  di 
yefpaftanomanda  a yitcllio  dolendo  fi  y che  i patti  non 
/io/jOT/M/oqiiodpadtaiiirbarentiir.  i 'HeVitelltoba  tlib.iy.cù 
altra  feufa,  che  rigittar  la  colpa  ne  faldati , a quali  egli  «7j. 
era  ridutto  in  ti rmine , che  non potea  opporft,  ardifce  allegar  altro, 

ancorché  quel  fecolofofse  corrotto  , e fof se  guerra  ciuile . ihiefla  fede , e 
lealtà  de  Romani,  la  qual  era  nota  a tntt’il  mondo,  fu  cagione  non  dico  nel- 
la vecchia  Republica , ma  in  tempo  di  Tiberio , che  il  Re  Marobodito  di- 
/cacciato  dal  fuo  Regno , militato  da  n che  nag.oni , fedo  a Romani  fi 

false  racccmandato^  Ethauendo  Tiberio  rifpoflo  , che  volendo  /lare  in 
Italia,  non  gli  mancherebbe  luogo  fccuro  & honorato , c quando  volcfse 
pm/r/7,  abiturum  fide  qua  venerar  ; i per  duiotto  anni  che  /opra. 
tiifse,  tutto  quel  che  era  flato  pri  mi  fso  , interamente  gli  fu  ofseruato,  co. 
me  fu  anche  ofseruato  a Catiiatda , a colui  dato  per  ifianga  Raiicnna,  & 
a cofiui  Ciiiidale . Claudio  haurebbe  dubitato , come  dubitò  di  rice» 

fff  uer 
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ucr  Mitri  Jote  con  patto  di  fahtarlo , (è  e^li  non  haucfse  hauuto  animo  c? 
ofscruarli  quello , che  li  promette! , an:^i  riceuutolo  in  Koma , a Mitr’da» 
te  baflò  il  cuore  di  parili-  non  fola  liberamente , ma  con  orgoglio  ; cofi  era 
ftturo ychenongli  fi  farebbevenutomeno dellapromefsa , j Chi  tiene 
che  le  promefse  fitte  per  fori^t  nò  fi  debbiano  ofseruare,fa  come  gli  ama* 
ti , a quali  in  andando  per  bofehi , e vedendo  abeti , e fa^i  par  di  vedere 
lor  donne  e dont^clle  : perche  coft  egli  tira  a fuo  propofito  coife , che  non  fo 
lonon  ft  coiifinno  con quellacofi  ,ma  fono  contrarie  , Ma  non  efsendo 
luogo , che  piu  proni  l’ofseruanga  delle  prcmefsc  de  Homant , che  t efsem» 
pio  di  Sp.  Voflumio  di  lui  allegato  , l’efsrmpio  del  quale fe  votefser  Segui- 
tare coloro,  che  non  vogliono  offerti ar  le  promeffe,  0 non  fi  trotterebbe 
per/onifChe  nonvolefse  ofsernarle  ,n  commetterebbe  fi  atto  di  maggior 
virtù , che  non  è l'ofseruirle . La  qual  cofa perche  meglio  s’intenda, bre^ 
uemente farà d\me  dioiofirata,  T.^etturio  Calumo,  e Sp.  Toftumiò 
Confoli  de  Homani guerreggiando  co’ Sanniti , efsendofì  inauedutamente 
condotti  alle  Forche  Caudine , furono  cofln  tti  rieeuer  quelle  condizioni 
da  nimici , che  furono  loro  propone  ; le  quali  furono , che  '.difarmatt  paf» 
fafsero  fatto  il  giogo , e promettefsero  per  t auuenire  la  pace  co’  KomanU 
Tornati  i Confali  a Roma  ,&  battendo  a trattarfi  della  pace  co' Sanniti, 
non  fi  d fputi  dell'ofseruangi  delle  promefse , ma  chi  era  tenuto  ad  of- 
feruarle  ; i Confoli  t quali  haueano  promefso , 0 il  popolo  Romano , Sp^ 
Toflunuo , il  quale  con  vn  fatto  memorabile , & illuflre  volea  fcancellar 
{infamia  del  mal  condotto  efercito , e delta  malpromejfa  pace,  prono  con 
effcicijjime ragiona  Confoli  ,iqualihauean  promefso,  e non  il  popolo 
Romano  di  cui  no  appariua  autorità , ò confentimento  alcuno,  efser  tenu- 
ti alt  ofteruanga  del  patto.  Echeperquejlo  i Romani  fciolti  daogniobli- 
go  e da  ogni  religione , douefsero  per  i lorofeciali  mandar  ignudi , e legati 
effi  Confoli  a Sanniti , pei'che  contri  i capi , & i corpi  loro , i quali  bauean 
l’altrui  fatto  promefso , sfogafsero  la  giiifiifsima  ira  loro , non  douenio  $ 
Romani  confentir  alla  pace . Faccia  dunque  cefi  chi  non  vuole  ofseruar  le 
promefse , e [aragli , s’io  non  m'inganno  ,perdonato  il  fallo , I Senatori , 
come  che  II  itpenda,&  alta  marauigliaingombrafse  gli  ononidi  ciafeu» 
di  loro , che  tanta  virtù  fi  vedefse  in  colui , il  qual  tanto  bauea  demerita^- 
to  ,&  mficmemente  da  fmgolar  pietà  fofser  cemmofft , che  huomo  tale  a 
' fi  fupplicio , qual  di  ragione  s'afpettaua  douefse  foggiacere,  & i Tri- 

buni della  plebe  fi  fofsero  oppofti  ipemiifero  nondimeno  che  iConfoli,  e 
tutti  quel  capiyi  quali  hauean  promefso  la  pace , per  i Feciali  Romani  fof- 
fer  condotti  a Sanniti.  Confiderino  i pi  efentt  huomini  qnelt antica  virtù ^ 
e fe  non  la  vogliono  mitare,  almeno  l’ammtnno  z ne  da  fonti  coft  chiari  e 
limpidi  dì  vero  valore  traggano  fi  figgi , e torbidi  vigq  . Cofloro  vanno  a 
pa^ar  hfseruanga  della  promefso  col  capo  loro  j £ quel  che  fecero  i mari 
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nofiriper  U gloria  del  cielo , fanno  e(fper  U gloria  del  mondo . o«. 
de  condottoli  alla  porta  della  Città  de  nimici,i  Feciali  per  ofseruar  intera- 
méte  le  facre  lor  cerimonie,  fanno  fpogUar  c >jtoro,et  a ciafeun  di  e(Ji  legar 
le  mani  dietro  le  /palle’,  e no  hauendo  animo  colui  che  a Voflumio  haueua 
a legarle  per  la  riucren^a  della  maejlà  di  tato  huomo  di  flngnei  lo^rchr, 
dice  egli,  no  mi  leghi  tu  bene’,  perche  giufl  amente  /faccia  ifueji'atto^  e 
nalniente  n quejlagiii/afonoprefentati a Sannit ,accioche da loronfcuo-  ^ 

tano  il  debito  dell obligo  fatto . 4 Cotuhiudeper  queflotautore  allegato,  4 libr.9.car. 
ehetepromeffefipo(/oHrompere,enonfiauuede,che  altroueil  configtio  > 
tion  e/jcr  buono , è ancor  poco  /curo , non  cedendo  io , come  / poffa  confi» 
dar  IH  quel  "Principe ^i  cui /a  fofpetta  la  fede  : e Tacito  dmofirh  tl  danno 
che  venne  a l omantperlafceleraiexgiadi  M.  .Antonio,  il  quale  fatto 
a fe ’pentre fiotto fipccie d amicittja -Artauafide  Red* ^Armenia , non  molto 
dopò  tvccij'e . Talché  il  fino  figliuolo  ,Artaxia  / mantenne  infieme  col  re- 
gno  immteo  de  Romani  col  fauor  de  Parti,  y E veramente  ciò  fece  egli  J 
contro  il  coflume  delpopolo  Romano , di  cui  niuri  altro  fù  più  ojfieruato» 
re  della  fiua  fede.  Dauanti  a 1 Confioli , del  qual  popolo  non  hauendo  .Ami» 
dare  animo  di  comparire  per  chieder  la  pace , perche  quello  a lui  non  au» 
uenifife , che  a Cornelio  .A fina  Confido  de  Romani , peruenuto  alla  prefien. 

^a  defiuoi  Cartaginefi  era  auuenuto  : .Annone  fiuo  compagno  nulla  di  ciò 
temendo , come  ottimo  efiimatore  della  fede  de  Romani  animofiamente  vi 
comparì  : e trattando/ di  por  fine  alla  guerra  ,hauendoli  vn  tribuno  di 
foldati  detto , che  egli  potrebbe  ageuolmente  incontrar/  in  quel  che  Come» 

Ho  s’era  incontrato  5 » quali  Confioli  fatto  fiar  cheto  il  Tribuno  .Annone , 
dijfero,  di  queilo  timore  vi  libera  la  fede  della  noflra  Città.  6 Inquefti  < VaI.Iib.j. 
efitmpi  vorrei  io,  che  / fipecchiafistro  i Principi  nofitri , e laficiata  addietro 
ogni  non  jana  dottrina , andafiero  del  continuo  meditando  tatto  di  Regolo , 
il  qual  an^i  che  fallir  la  promeffa  al  nimico , torna  volentieri  al  ftipplicio, 
il  qual  efiempio  nella  mede/ma  nofitra  materia  è prodotto  da  Cicer.Uquale 
non  fioh  non  fuChrifitiano, ma  non  molto  mo/rò  t allora  di  credere  a fiuoi 
Dij.  7 Difise  vngranShuomo  che  per  tre  cofic/i  manca  di  dire operche  j nel  primo 
fi  pente , e quefito  è leggereT^a  ; 0 perche  non  può,  nel  qual  cafo  io  dico  che  "le  gl»  offi  ci; . 
dee  come  pufitumio  dar  fe  fitefiso , & imitar  in  ciò  il  buon  debitore,  il  qua- 
le non  hauendo  da  pagare  il  debito,  non  / nafeonde,  ma prefientandofi  da» 

Manti  al  creditore , volentieri  lafcia  metter  la  fiua  perfiona  in  prigione.  £' 
vnprouerbio  in  Ifipagna,  il  qual  potrebbe  c/er  teme  di  molti  errori,  mifi- 
/imamente  trapafisando  molti  di  quelli  detti  per  lagrandeT^j^a  del  principa- 
to in  Italia,  il  quale  è , ere  le  parole  di  complimento  non  obligano.  Ma 
che  complimento  ha  da  far  il  Principe  col  xafisallo , 0 col  fieruidore , 0 con 
quel  che  di  gran  lunga  è a lui  inferiore.  E fie  i complimenti  / fanno  tra 
pari,  che  cattiuo  vet^  0 dadulagione  0 di  vanità  è qu  elio  di  of  ?rir  altrui 

fff  X (ofia. 
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coft  ,chc  tu  non  hai  in  animo  didonargH  Come  potrà  da.que  alcun  ft- 
re , che  non  fi  fcnop:a  non  ofsertiando , 0 maligno , 0 leggiere , 0 impoten  « 
ie , 0 almcn  vano  ? non  prometta  dunque  chi  non  vuol  of scrii  are , Ma  ha 
ben  da  aimertirc  colui , a cui  alcuna  cof.t  fi  promette , in  che  modo  gli  fi 
promette  ; impcroche  come  che  alcuni  imputmo  a Leone  di  non  haiier  of  • i 

feruato  quel  che  promife  a Gto , Vaolo  Baglione\e  non  fi  può  veramente 
cattar'  dalle  parole  del  Cmcciard  no  che  egli  haiiefse  interamente  prò- 
mefsn.  p E fe  Luigi  f^ndecimo  fece  dire  al Coniitntuale, che  egli hauea  '< 

gran  bifogno  et  vna  tefla,come  la  fua,epoi  hauutolo  in  mano  gli  fece  mog- 
gar  il  capo , certo  non  gli  fallì  di  vn  iota  di  quel , che  banca  detto  ; poi  che 
con  t. mimo  e ceti  le  parole  cfprc fsamente  banca  detto  dt  de fidcrar  la  fua 
tefla  . IO  Di qucfterifpoìle ambigue  belli^imo  efempioè  quel  de  Ko» 
mani . Era  difparerc  tea  gli  ^4chei,  & i Lacedemoni  ; e tutto  else  gli 
cheifnfscro  cotigiiintiffmi  co’Roniani  ,non  tornauaa  lor  conto  di  far  no- 
uità  co’ lacedemoni . Ter  la  qual  coja  hauendo  amendue  queflt  popr^li 
mandato  ambafeiadori  a Roma , fu  cefi  ambiguamente  rifpolio  da  Roma:- 
ni , che  gli  ^chei  intef  ro  efser  loro  rgni  cofa  pcrmcfsa  del  fatto  de  Lace- 
demoni , eir  i Lacedemoni  non  ogni  coja  efser  loro  pcrmcfsa  interpretaro- 
no, XI  il  qual  luogo  è degno  di  efser  molto  confidcrato  daTrtnc  pi  :m> 
perochc  fi  come  non  fi  ha  mai  a dir  ò a prometter  il  faifo,  cofi  è bene  ha- 
uendo aictina  cofa  ad  occultar  fi  ,far  in  modo  che  altri  a ragione  non  pofsx 
accufartiper  falfo . Echi  è fauiocon  prudenga  fchifa  i cattiuì  paffi. 
Tiberio  feriuendo aRefeupori Re  di  Tracia  ,fcrifse dolcemente,  e jiaud > 
fu  I generali  dimojlrò  , che  fe  il  Re  non  banca  fallato  ,potea  confidarft  nell  t 
fuainnocenga.  ii  Manda  poi 'Pomponio  Viatico  amico  di  Refcupori  in 
Mefta,  per  poterlo  hauer  meglio  alle  mani, e fc  pìanco  con  parole  e con  prò  • 
ntcfse  il  coglie  alla  trappola  , non  promette  fina  'mente  ne  ha  promefso  Ti  • 
berlo . ^Antigono  dice  a Demetrio  fm figliuolo  i he  non  palcft  a Mitrida- 
te l'inter.dmcnto , che  egli  hauea  £ vcciJerlo  j e Demetrio  ancor  che  glie  • 
lo  haucfscproniefso  ,nonpalrfia  il  penfierodel  padre,  ma  per  l’ amor  che 
portaua  a Mit'  tdate,  con  lapunta  dili'afia  ferine  in  fulla  terra . Euggi 
\ Mitridate,  ij  'Noiiwnfcriuiamoquejìcccfcper  dar  altrui  appicco  di 
dar  colore  all'im  fseruartga  delle promcfsc , ma  per  aùuei  tir  altrui  ad  ef 
fer  cauto  in  quello , che  gh  fi  dice  0 promette , Sebenca  Dimetrio  fi  può 
perdonar  queflo  fallo , fi  pei  che  èf  ttopcr  faluegga dell’amico,  fi  percho 
laprcmcfsa  pafsa  t r,i  padre,  e figliuolo . J Romani  fcuenljimi  nelle  cofie 
della  fede  ,e  di  qui  Ila  come  ardentiljimi  amanti  gelofi,  fcruavdola  fempre 
candida  ,&  intatta , non  cr.nfntirono  a lor  cittadini  le  falfe  & ingarme» 
voli  ritornate  nel  capo  de  nimici,  perche  dall’  obbligo  del  ritornar  a quel- 
lo fo  fero  /ciotti . Ben  fi  lafciarono  ingannar  tffi  taloramoftrando  dt  cre> 
der  a'mancatori  di  fede , che  fofscrmai  £rinti,o  fecondi  a mancarne- 
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Onde Srpidve il  maggiore  ivcontratofi in"t>nanaue  piena  di  molti  illuflri 

Cartaginesi  ,&  in  fnapotcjlàridottala,  li  lafciò  andar  lutti  Uberi  alle  lor 

cafe  ,per  hauer  allegato  di  efser  amhafciadon  mandati  dalla  lor  Hepnb. 

a Un  ; amando  piti  tojio  d' efser  egli  con  verità  ingannato , che  falfamente 

pot^r  altri  mai  dire  tf  hauer  in  vano  rieorfo  al  presidio  della  fnafede,  14 

Cefareparimente  ancor  che  abboccatosi  con  idriotuflo  si  fofse  accorto, 

the  dal  canto  del  boi  baro  gli  fofsemancatodi  fede,  non  foftenne  ,che  a c.6. 

foldattfuoi  fo  fse  tirato  pur  vn  fol  colpo  ; ne  dici  poflct , eos  a ic  per  fide 

in  colloquio  circumuentos.  IJ  Macheparlrmodi  cofe  sipiccole  a 

petto  a quello , che  hor  starno  per  dire  <*  Sello  Vomoco  ha  tendo  nella  fua  libii.c.  18, 

nane  Ottauio  e Marcantimio,gU si  accolla  ali'orccthto  M na  fuo  Uberto,  e 

dettogli, che  confcaniiar  due  foli  huomini  fuoi  nimici  il  farebbe  sgnor  del 

mciido , noi  foHenne  per  non  mancar  della  fede . 16  Di  che  meno  mi  fo.  ^ ^ dìoi?.IiT>, 

no  marau.gl.ato , quando  leggendo  i primi  cominciamenti  de  Tiomani  ri-  4j.c.jog. 

truouo  quefto  tfsere  flato  antico  ammaedramento  & ordine  imprefso  ne 

petti  loro  dalla  fomm  iprouideng^a  del  fatuo  Re  7<lHma  ; vt  fides  3C  iura- 

mentum , propulfo  legum  ac  pasnarum  roctu  ciuitatem  regerent . 

17  Incontrano  di  ciò,io  mi  fono  abbattuto  ad  alcuni  signori, i qualinon  Liu.libiii 

hanendo  ofseruato  quel  ,che a minori  di  loro  hanno  promefso  ,con  orgo-  c.8. 
gliofe  parole  hanno  rtjpofio  loro , Se  vi  ha  mancato  della  parola  ,fateuela 
ofseruare  ; fapendo  molto  bene , che  coloro  perla  loro  impotenza  non  po- 
teano  farlasi  ofseruare . Dunque  quando  a grandi  s’ofscrua,  non  lealtà  ò 
integrità , ma  paura  ò fojpctto  digafligo  la  fa  ofseruare  . ^Aggiungo  ,ehi 
manca  altrui  del  lapromefsa  dice  ilfalfo  ; la  bugia  è fallo  feruile  ; dunque 
;/  TrUicipe  mancatore  della  fua  promtfsa , si  trans  forma  nella  natura  del 
ferito.  Onde  a gran  ragione  di f se  il  fillio, chenon  conuiene  alTrinc'ipe  il 
labbro  mentitore , 18  Chi  promette  altrui, opcrbencflcioriceuiito  prò-  prourirJ 
mette , c non  ofseruaudo  quel  che  ha  promefso  è ingrato , ò perche  ne  ri-  ^ 
ceue  prefcntc  commodo , c non  rendendo  il  benefìe  o è ingiuflo  : ò per  fui 
turo  vttle  che  ne  fpcra , e tu  [inganni  e’I  tradifcv,fe  non  hai  l’animo  accond 
CIO  ad  ofseruare , Ch  ’ promette  e non  ofserua , non  può  fuggir  ma  delle 
due  cofe  i ò accettare , che  qiiando promife  era  pagpgo  5 ò confefsare  che 
tjuando  non  ofserua  è vn  ribaldo . Se  colui  a cui  bai  promefso,  nel  tempo 
di  oferuarg  ’i  la  promejsa  tifa  alcun  male , pagalo  del  ben  riceuuto . E 
poi  penfa  a vendicarti  del  mal  che  t'ha  fatto . Dicesi  che  la  fede  va  vefli- 
fa  di  bianco,  guardati  dunque  di  non  macchiarla , che  non  è cofa  che  più 
appari fc  a , che  due  conti  arfl,  quando  vno  èpoflo  a petto  alt  altro , Ma  co»' 
loro,  i quali  han  di  più  lordegg^e  imbrattata  la  vefle  ,poco  dee  lor  calere, 
fefratantevn'altra  vi  si  aggiunga,  come  difse  quel  trifloTratefe,  lobo 
viuendo  tante  ingiurie  fatte  a Domenedio , che  per  farnegli  io  ma  infilila 
mia  morte  , nt  più  ne  meno  ne  farà.  E non  fanno  come  Todunno  fece  co>i 
. . . ' vn’atto 
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yn’atto  a eccellent^mavirtùfcattcellar  le  preterite  colpe',  Md  degni  ^ 
ejìremifupplicii  fono  coloro,  1 quali  non  contenti  defser  cattiui  eglino , vo- 
gliono far  cattiui  ancor  gli  altri,  & nlla  riatura  bumana  auue^t^a  e facile 
a cadere , infegnano  i modi  egli  artiftcij  d errare , Quejìo  foto  foto,  e fon 
certo  di  non  prenderui  errore  ; che  molte  cofe  sifarehbono  a tempi  noflri 
traalcuniTrincipi compofle  ffenongiàdel  modo  d afsettarle ,ma  fe  del 
modo  dcltofscruarle  l'vna  delle  parti  ft  fofse  potuta  afficurar  dell’  altra , 
E so  ancora , che  alcuni , che  hanno  voluto  hauerfede  ,ft  fon  troupi  in- 
ganniti , 


1 lio.Iib.j;» 


Degli  Alloggiamenti 
D I S C O R S O Xi: 

cY  più  Principal  cagione , onde  annibaie  fi  muoua  a dar  dopo 
,Alejfandro  il  primo  luogo  fopra  tutti  gli  altri  Capitam  a 
Tino , è perche  egli  pramer amente  infognò  a fare  gli  allog- 
giamenti. I Sapendo  quell accortffmo  Capitano,  quanto 

gran  fondamento  dell’arte  militare  fta  il  faper  bene  idlog^ 
giare  jimpcroche  la  c afa,  e la  patria  del  faldato  fono  gli  alloggiamenti 
ouejìa  collocato  il  fio  honore  ; Proprium  effe  militis  decus  in  cafh'is , 
aTac.Jib.ij,  illampatriam,  illospenates.  2 Inche  furonotanto  diligenti  i Ho- 
«at.i  7».  niam , che  Filippo  fi  mar  auiglia  de  i loro  alloggiamenti,  confiderdndo  non 

meno  lapparenga  del  tutto,  che  le  particolari  parti  di  efii,  cofi  per  l’or- 
dine de  padiglioni , come  pcrglifpa'gù  delle  vie , 3 £ regetio  dice , che 
gli  antichi  alloggiamenti  erano  vna  C ittà  portatile . I quali  non  v fondo  fi 
più  a tempi  fuoi . conchiude , che  non  hauendo  i faldati  ne  bifogni  loro  do- 
ue  rifuggire  , erano  tagliati  a peg^i  aguifa  di  beflie , ne  prima  fi  metteua 
fine  al  morire , che  al  nimico  non  fofie  mancata  la  volontà  di  correr  loro 
4]ib.j.e.ai.  4 Liuio  nel  paragone  che  faMefiandro  cò  Eomani,  la  prima 

cofa  che  egli  confiderà  è,  che  egh fìcuramente  non  harebbe  portato  loro 
jlibr.  j.car.  Vantaggio  nellaccamparfi.  5 M a affine  che  veggano  i preferiti  guerrieri 
quanto  manca  alla  milig'a prefente , mancando  il  fortifìcarfi  negli  [leccai 
ti  nel  modo  che  faceano  i Romani , adduciamo  iniuoiTf  che  facciamo  altro, 
vn'elogio  di efsi [leccati  onero  alloggiamenti,  vfcito  di  bocca  cPvnode 
maggiori  Capitani  che  hatiefsero  i Romani  come  fu  Taolo  Emilioi  J l qua- 
le ragionando  cò  faldati  fuoi  a buon  propofito  cofi  dice.  Maiorcs  noOrI 
caP.ra  munita  portum ad omncscafuscxcrcitiis  ducebant  effe  vn« 
de  ad  pugnam  cxircnt , qiio  iaftaii  tempeOatc  pugn^  reccptum  ha» 
bcrcnt , ..ifsomigliagli  a’icggiamenti  ad  vn porto  j tmperoche fi  come  il 
porto  è quello , onde  altri  efce  a far  lefue  nauigatiom  tir  il  fuo  viaggio  : 

cofi 
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eop  fimilmcnte  il  porto  è quello  ,one  egli  dalle  tcmpefe  del  mar  battuto 
rtcouera . ldeo(  dice  egli  ) cim  miinimentis  ca  ca-pi(Ient  prxfìdio 
quoque  valido  firmabant  ; quod  qui  caHris  exutus  ,ctiam  fi  pugnà- 
doacie  viciflel, provilo habebatur:5f//<»proifij  è quefla,  thè  egli 
fa  dcll'irnportatn^a  degli  alloggiamenti  al^vfo  di  quei  tempi -.ne  quali  uno 
che  fofse  flato  fpogliato  di  efsi,  s'tntendcua  in  ogni  modo  d'bauer  perduto, 
quando  ben  combattendo  col  nimico  fofse  per  altro  nella  battaglia  refla- 
to vincitore.  CaHra  funi  viatori  rcccptaculum , viflo  refùgium. 
^on  vuol  Vaolo  Emilio  pafsarfi  fece  amente  delle  lodi  degli  alloggiamene 
ti, ma  celebrandoli  tuttauiamaggiormente  ,moflra  come  fono  ricetto  de 
vincite  ri,  e refugio  de  vinti.  Ma  quel  che  fegue  è non  mai  vero , che  bel- 
lo . Quam  multi exercitus,  quibus  minus  profpera  pugna:  fortuna 
fuit,  intra  valium compuin tempore fuo.interdum  momento  poli 
erupiioncfaftaviflumhollem  repuleriint.  Vnoilquale  ftarotto  tt 
campagna  aperta , ne  habbia  doue  ricouerare , è come  dij  se  yegetio,fpac» 
ciato  ; ma  quanti  efserciti  ft  fon  ridotti  negli  alloggiamenti  ( dice  Emilio  ) 
battuti , e mal  trattati  dal  nimico , che  rihauutifi  col  tempo , 0 prefo  p ir 
allora  vnpoco  di  fato,  fono  tornati  ad  vfcire,&  han  pofloin  rotta  il  vini 
cuore . £'  dunque  ( conclude  egli  ) quefla  militar  fede  pn’altr a patria , il 
vallo  è in  vece  di  mura  & a aafcun  faldato  è il  fuo padiglione  la  fua  afa, 
& i fuoi  Dij  familiari.  Patria  altera  efl  miliiaris  hac  fedes , vallum- 
que  prò  manibus  > & tentorium  fuum  cuique  abiliti  domus  ac  p^na^ 
tes  flint-  6 Dal  qual  luogo  traffeTacito  quel  che  di  lui  di  fopra  adda- 
cimo . Bora  che  con  quefle  lodi  farà  per  auuentura  ad  alcuno  nato  defi- 
derio  di  veder  rinouar  quefìi  alloggiamenti , due  cofe  penferò  io  di  fare  ; 
moflrar  come  eran  fatti,  e men  tre  ciò  farò,  parlare  de  Ile  loro  qualità',  et 
in  fecondo  luogo  difeorrere  ,fe  a prefeuti  tempi  tornafse  còmodo  imitarli , 
c2r  in  quanto  quella  imitatione  s*hauefse  a difendere . Dico  dunque  che 
volendo  vn  Capitano  d'efercitomuoucrfl  per  andar  oltre , mandaua  in- 
nang!  alcuni  de  fuoi  centurioni  piu  pratichi  per  far  b alloggiamento  5 dico 
centurioni , imperò  che  infino  a tempo  di  Cefare , non  era  flato  ancora  del 
tutto  introdotto  il  Maflro  di  Campo,  di  cuLincominciò  ad efservfficio par- 
ticolare, c far  fare  gli  alloggiamenti . Dice  dunque  Cefare  , Plis  rebuj 
cognitis , exploratores  centurionefquc  praroittit,  qui  locum  caftris 
idoncunideligant . 7 Echeatempipoidefeguentijmperadorivi  fuf- 
fero  I Trefetti  degli  alloggiamenti , in  Tacito  fi  vede , parlando  non  meno 
di.Aufidio  tufo , 8 che  di  Menenio , p La  qualità , che  douea  hauer  il 
luogo  a CIÒ  atto , erano  l'aria  buona  , mafsmamente  hauendoui  a flar 
molto-,  t acqua , le  legne,&  il  paf colo  non  lontano , non  cofa  che  ti  fila 
fopracapo  ,n<  n fiume  che  ti  pofsa  allagare,  non  maggior  ne  minor  am- 
piez^a  pel  numero  de  faldati,  io  QuelcheyegetioofserHÒeraccolfe, 
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tcl’irfegna  beKÌfsimo  Ce  fare  con  rifperien:^a,  accampandofi  egli  prtfsa 
il  fumé  .Axona  ; ione  di  più  fi  ha  da  haucr  queflo  riguardo , che  egli  con 
le  ripe  del  ft'.rue  fortificò  T>H  alto  de  f noi  aUovgiameuti-y  po  (fi  di  più  in 
parte  fdoite  tutto  quello  che  gli  rimaneua  di  dietro  per  conto  dei  riueri 
era  fteuros,  olire  (come  dice  Fegegio  ) haucr  iacqiia  , e le  iegne,  perche 
f: era  attendato prefsoal  colle , c non haiier  fopracapu  cofa  alcun i j onde 
j 1 Cc  far.  de  il  nimico  venne  ad  accampar  fi  di  la  dal  fiume  in  vn  colle  simile  al  fuo . 1 1 
bel  g.iUib.i.  ]n  contrario  di  ciò  toccasi  ne , che pre fero  i Callidi  ajsaltar  Ser.  Culba 
ca.ii.  o.  legato  di  Cefare,  fu  la  maliiagità  del  luogo , in  che  egli  si  era  poflo,efscndo 
in  rna  valle , 'h{ella  quale  tirando  i Galli  i lor  colpi  da  monti  fiche  attor* 
no  haurano  occupato, non poteam  credere , che  i Komam  fofsero  per  fo» 
flcnei  c il  pruno  impeto  loro  . 'ìge  furono  i Romani  fen^a  pensiero  et  ab» 
hand'Atar  d luogo , c veder  fe  poteanfiluarsi  vfeendo , e facendosi  con  vna 
itruilib.j.  sforsgo  grande  la  ftrada  per  meXKp  de  nimici.  \i  Della  proporzione  de*. 
«•jj*  gli. dloggi.vnenti  al  numero  de  faldati,  fette  l gge  vn  errore  in  Tacito 

che  l'atnpiezzp  deivallo  accrebbe  la  [per anzp  ^ g^i  afsalttori-,  itnperoche, 
effemlo  capace  di  due  legioni , appena  v erano  per  difenderlo  cinque  mi* 
la  armati , quod  diiabus  Icgionibus  ntum  > vix  quinque  inillia  arma- 
js/.  ’ toruin  tuebantiir . ^ C.  Fabio  legato  di  Cc  fare  fu  per  incontrar, 

male  non  per  errore , ma  per  non  hauer  battuto  tempo  , effendo  fiato  la* 
f ciato  con  dite  legioni , in  quelli  alloggiamenti,  onde  Ce  far  e oltre  la  cauaU 
•t4CeCUb.;.  Uria  fi  era  partito  con  quattro . 14  Trima  che  p affiamo  da  quella  ami 
a >36.  piczza , 0 lì rcttezz<^  d'alloggiamenti , non  voglio  lafciar  d' auuertire,  che 

alcuni  hauendo  fermato  nell’atumo , dal  circuito  di  cjfi  tante , e non  più 
atti  potenti  efsere,  v’hanno  prefo  errore,  come  fecero  gU  Inglefi,  quando 
dalla piccolez;Z‘^  alloggiamenti  di  Cefare , effi Jiimarono pochi  doucr 

effer  ancor  i faldati  , ilchc  Cefare  hauea  fatto  perche  v'  era  arriuato  co» 
poche  bagaglio . ifi  Stmil  errore  prefero  i Galli , quando  efiaido  Cefa* 
-o^’  f 0,;  legioni , fece  gli  alloggiamenti  per  meno  di  fette  mila  huotnini, 

e rifirengenio  le  vie,  qnantopiù  potè,  c fngtdo  di  più  terrore,  e sbigotti- 
mento con  mnalzere  il  vallo,  c ferrare  le  porte  con  fcmplici  filari  di  piote, 
che  parca  nonpoterfi  per  efse  pafsare , adefeò  in  gmfia  i nimict,  che  hebbe* 
ro  ardire  di  manometterli  vallo  , e di  cercar  dinaiipir  il  fofio,  quando 
vfciti  da  tutte  le  parte  con  impeto,  iCefaiamlimifetotn  fuga,&  veci* 
for.c  granparte,  a tutti  gli  altri  fur  tolte  l’arme . 17  Incontrario,  ef. 
fendofi^p.  Claudio  accampato  in  Tempe  , alloggiò  cofi  largo,  che  fece 
credere  ad  .Antioco , che  egtifofc  in  quel  luogo  inficine  con  Filippo;  il  che 
l'indufse  apartir  di  Larifia  ,etornarfi  a Dcrnctriade . Ibi  csftranicta- 
tus  Jatiusquam  prò ccpijs, & pluresqnam  quod fatis in  vfum  cràt, 
IR  Liit.  libr.  ignescumacccndiircnt,l'peciem,quamqiialjcrat,  hcfli  fccit,ora- 
36  laiMji*  nem  ibiKora.  escicituuicum  Kcgcrhilippocfic.  18  El’accono 
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ZÀfdruhaìe  benché  fi  fferenutt^in  folletto  d. -tale  uni  fe^niy  che  inimici 
fofser  ere  fauci  di  numero  y rcjiò  in  qncfio  ingamnto , che  haiiendo  fatto 
diligentemente  veder  atto}-no  gli  alloggiamenti  de  nittttciynaì  ft  era  ve*  ' 
ditto  in  luogo  alcuno  ampliato  il  vallo  . i o Bi fogna  dunque  {ìar  f Iteci-  f 9 Ifb.  * 7 et. 
to , che  altri  da  quefla  crcdaiga  non  redi  ingannato  , Ma  [opra  tutte  le  }>o.  ju. 
cofeprr  ottima  aria , a eh:  altri  ft  fia  abbattutOy  in  quefio  bada  hauir  ri- 
guardo y che  C alloggiamento  fempre  in  vn  luogo  non  flia , che  cattiua  aria 
ditiend  ficurament:  ,fol  che  C indugio  duri  alcun  tempo  pir  t immondi* 

'gre , e carogne , dir  altre  brutture  y che  porta  con  /eco  oue  è numero  grani 
de  di  perfonc . E perciò  il  Confalo  Eolio  diceria  non  riputar  per  cofa  vtile, 

€he  in  vn  luogo  riftedefse  femprc  Ccfercito,  affermando , che  col  camin  t- 
re , e con  la  mutazione  de  luoghi  fi  rendeuapiù  nobile  yepiù  fono . ao  £ l'I'  ro-ct.' 
tanto  più  ageiiolmente  auuerràla  corruggione  deitaria, quanto  più  flret*  ‘ì’ 

tornente  s'allcggeriì;  come  ferine  Cefare  cfser  auucnnuto  a Totnpeotil  cui  1 1 s. 
efsercitotraper  [alloggiare firetto yCper  [odor  cattino , e per  la  molti- 
tudine de  corpimorti , fi  eratutto  infermato . Il  Ondefucofìrettopoi  n HIt.  j.,lc 
mutar  luogo,  ri  EdiCeftre  fu  fcritto  che  facetta  tanto  camino, quanto  «r. 

hajìafse  allamutagion  de  luoghi  per  conto  della  foniti  . 2?  Della  net- 
regga  degli  alloggiamenti  è fempre  da  tener  a mente,  quel  che  dice  la  ^ irr.iib.ji 
fcritttira.  Habcbìslocum  cxrracartra  adquem  egrediaris  ad  re- «r.iig. 
^uifita  naturar  gcrcnspaxillum  inbalthco  ; cumque  fcdcris,fodies 
per  ciraiitum , & egefla  humo  cperics  quo  relcuatus  es , fint  caftra 
tua  fanfla , & nilii]  in  eis  appareat  foeditatis . a Hora  più  innangi  ^ De««fo- 
f affando  dico , cì}C  trouato  il  luogo , c fìatuito  quello  fpagio,  che  a te  par-  * 
rà  contieneuole  yper  lo  più , t'ingegnerai , che  la  fa  ma  fi  a faadra  : dico 
per  lo  più , perche  molte  volte  per  cagion  del  fito , hifogna  altri  aceommo* 
darfi  a quel,  che piiò,e  non  a quel  che  vuole',  fe  bene  a me  non  è incognito', 
chei  Romani  con  lo  jfpian  are  fempre  fi  fludiafero  di  ritrouar  coni  arte  ^ ^ 

quel  quadro,  che  non  porgealor  lavatura.  24  Etinqueflo  haueanoA-  bcl.iuì?li*b.j! 
uantaggm  a gli  altri , facendo  in  vn  certo  modo , che  iufìno  aifit  / auef-  c.4. 
fero  ad  vbbidir  loro , e non  c(fi  a fiti . Trottato  il  fuo  Cito , e tirato  il  filo , 
non  vna,ma  varie  fecondo  i tempi , i luoghi  erano  le  fortifìcagioni  -, 
imp eroche talora baflaua  vnfoffo ,etahraal  fbfjo hifognaua  aggiungere 
il  va^'iOima  perche  la  terra  cheficauauadal  fofso  veniva  a far  da  fe  flrf- 
fa  qua  fi  vno  (leccato,  quindi  è,  che  di  queflo  cauamento  fi  ferii  irow  in  due 
modi  ; il  primo , quando  il  terreno  il  confentiiia , cauandone  le  galle  otier 
piote  intere  a fomiglianga  di  grandi  mattoni  ; le  quali  ponend  a guifa  di 
fafsi  intorno  il  circuito  deit alloggiamento  faccfsero  quafi  vn  muro , e poi 
gittando  la  terra  minuta  trai  due  filari  delle  galle  oucr  piote,  facefsero 
quel  ripieno , che  vf ano  i muratori  tra  la  pietra,  che  mira  la  faceta  di  den- 
tro , e quella  che  mira  la  faccia  di  fuori , E cimmauan  le  piote  il  cejpite , e 
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tutto  quel  ripieno  l'aggere , che  propriamente  potrcir.o  dir  oggi  fernet 
i5icliib.>.  itfcoitai-ci  molto  dal  nome  anticol' argine.  Onde  dif se  Lucano, 

Et  l’argine  di  zolle  ben  munito  , 

Porgea  fccuri  entro  le  tende  i fonni 
Ko  detto  di  Jòpra  , che  c.iuauan  le  piote , quando  il  terreno  il  confenthtai 
imperoebe quando  noi  confent ma  ,andauanopre[lo  , e difco(lo  per  cfse, 
oue  penfauano  di  poterle  trouare.  Da  che  fi  conofee , quanto  a petto  a noi 
fofsero  efsercitati  nelle  fatiche  i faldati  Romani.  E però  Cefare  in  quel 
pericolò fo  afsalto , che  hebhe  da  'hleruii,  tra  le  molte  malageuole't^e,  che 
in  Vìi  tempo  %h  fi  incontrarono , vnafu , che  s'haueann  a richiamar  colo» 
ro , i quali  s'eran  alquanto  allontanati  ,pct  andar  cercando , dell’  argine , 
QiiipaulJolongiusaggcris  pctcndicaufa  proccfscrant , accerfen. 
lélilr.  i.dc  di,  x6  TLon  contenti  di  queflo  fvffo  e di  quefl'argine  fatto  di  piote  e di 
bel  ^al.c.»7.  terra  y come  fi  è detto  5 quaft  il  più  delle  volte  vfauano  anche  il  vallo  fche 
eravnofìeccatodi  legname  parte  portatile , e parte  fatto  in  fretta  dalle 
. vicine  felue , camme f so  m modo , che  con prejlcgga , e con  fortc:(ga  veni* 

Ita  altri  a /errar  fi  con  efsofeno^a  bauer  a temer  vn’impeto  denimici . Tal* 

" che  i faldati  abbottinati  in  Germania  rtmprouerano  tra  le  tante  loro  fati* 

che  con  propri  nomi  il  vallo , ifofsi , il  condurda  mangiar  a caualli,  mete* 
Tae  Hbr  ^ materia  per  conto  dell’argine , legni  per  conto  del 

i!c.7^fc.  * 17  Mafeprimafifacefseilvallo  òpureit  f^o,  in  ciòho  alcun 

dubbio  per  quefla  ragione  ; che  battendo  aficcarfi  tratti  epaioni  in  terray 
per  iflarpiù  forti , non  par  che  fu  la  terra  moffa , ma  fulla  dura  s' bauef/e- 
ro  a ficcare 'y  onde  prima  s'haucffe  a far  difcoflo  dal  foffo  , ebe  r'mancfse 
vno  fpagio  tra  il  fofso  & il  vallo  a riceuer  tutta  quella  terra , che  fi  catta 
dalfofso , Tal  dunque  era  il  modo  delfortficarft  de  Romani  negli  allogm 
gtamenti  s,  fofso  y argine  y-zplle  yeHeccato  di  legnatile  . J/el'qual  modo 
di  racchiuder ft  erano  enfi  rchgiofi  & ofseruanti , che  mancando  tempo  ò 
materia , tempo  fu , che  ft  ferrarono  coi  bafli  delle  bejlie , che  conduceua» 
1*  Liu.  !ibr.  no  le  bagaglie  ,e  t altre  bifogno  delle  legioiiiy  *8  pernon  dir  quando  a 
C.X79.  guifa  de  t barbari  ft  feritiuano  de  i carri , e carrette  del  campo.  E quella 

fu  co  fa  fopra  tutte  le  altre  fiera,  & horribile , quando  volendo  Cefare  fer* 
rar  la  Città  di  Mtmda  con  ifieccato  ,fi  fcruì  di  vece  di  galle  odi  piote,de  i 
corpi  morti  de  niniici , & ordinò  che  gli  feudi , & 1 pili  fofsero  il  vailo , 
»»  de  bri.  Hi  fnrttendoui  poi  fopra  Ifade  pugnali  e capi  di  morti . 19  Cotanto  conob* 
f . cat.ise.  ^ g vttlità  in  que/h  loro  alloggiamenti.  'Rlptifi  ben  quel 

ch'io  dicoycheè  cofa  molto  notabile^  che  af saliti, mentre  efsi  alloggiamen» 
ti  f accano , onde  parca , che  per  allora  s'hauefse  attendere  a combattere 
e non  afarfleccati , inognimodovoleanochesi  profeguifse  il  iauoro  del 
campo . Come  fece  Topilio  Renate  ,il  qual  afsaltato  da  Galli  in  quello  , 
che  ifuoi  si  ftec cattano,  e l’ordine  prefo  era , che  mentre  i Triarij  attende f* 
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Pro  A forlifiearft , gli  aliati , & i Trincifi  fiefsero  armati  per  i caft , che 
poteanoauHenire  f dice  il  prudente  fcrittore  per  fare  (piccar  ben  quefio 
’ pai titoprefo  dal  Confalo.  AbRomanisncc  opus  intcrmifsum  : joLia.lib.7. 

ne  per  tutto  ciò  volle,  che  fi  tramettejfe  t opera , profeguendo  cioè  i Triarii  car.  1 1 « . i. 
a flecconirfi  ,egli  altri  ponendo  mino  alla  battaglia . llche,a  chi  ben  vi 
confidera.parrà  fatto  con  prudenti(fimo  auuifo , moiìrando  che  per  la  prU 
mieracofa  eglino  non  fi  erano  difperatidbaucr  a vincere,  poiché  penfa» 
nano  eChauer  ad  alloggiare,  il  che  come  a fuoi  daua  animo , cofi  potea 
torlo  a rimici . .yfpprejfo  poteanofar  vn  difeorfo  fra  di  loro,  e dire  ; T^i 
folìerremo  tanto  la  battaglia  co'nimici,  che  qu  andò  pur  fuffnno  rotti,  ef^ 
fendo  in  tanto  ^li  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti , hauremo  pur  dotte  ri^ 
couerare  ; e fe  fjiremo  vittoriofi  è pur  douere , che  habbiamo  dotte  riflorard 
ci  della  fattea  foflenuta , doue  medicar  i feriti , e dotte  pigliar  il  cibo  dr 
ilripofo , il  me  de  fimo  fece  Cefare,  il  quale  afsaltato  da[.Arioitifio  in 
quel  che  s’a  campana,  volle  tn  ogni  modo,che  due  fqitadre  combatteffero, 

€ la  terT^a  attendcfse  a finir  l’opera . Nihilo  fccius  Cafar  vt  ante  con- 
ftitucrat,  duas  acics  hoflcm  populfarc , teriiam  opus  perficcrc  iuflTit. 

3 1 Che  non  è da  credere , che  quando  Ltuio  fcrittea.  Ab  Romanis  ncc 
opus  intcrmiffum,  non hauefìe  innanzi  quefio  luogo,  7{on  fece  cofi 
Jffdrubale,il  quale  ajjaltato  da  Romani  lafciò  la  fortificazione  degli  (lec- 
cati, e male  negli  auuenne  . Maperchenon  fola  fi  mojlri  in  genera*  ;iLiu.  libr. 

Utvfode  Romani  drlfortificarfi  in  prefenga , ò tn  faccia , ò in  barba  del  *•  7.  ca. j u . 
nimico , come  volgarmente  dicono  ifoldati  de  prefentt  tempi , ma  anche  tl 
jnodoparticolare  deUentrar  allo  alloggiamento , bello  efempio  è quello 
che  ci  vien  dato  da  Taolo  Emilio , il  quale  battendo  mefso  il  ftto  efsercito 
a ordine  per  combattere , efsendofi  il  cauto , & accorto  Capitano  attucdtt* 
to , che  i Joldati  erano  fianchi  dal  camino,  improuifamente  ordinò  a pruni 
ordini , che  faeejfcro  vna  trincera  alla  fronte  de  nmiici  e pofafiero  le  baga- 
glie  j ilche  fatto  che  fu , i pròni  che  fece  partir  dall’  vltima  battaglia,  fu* 
rono iTrUrii fpofeia  iVrincipi  filandogli  afiati  nella  prima  battaglia 
armati  ,fe  il  nimico  faceffe  alcun  mouimento . Finalmente  comtnciando 
dal  deliro  corno,  fece  pian  piano  andar  partédo  tutti  gli  afiati  di  ciafcitna 
bandiera, (landò  ferma  la  caualleria  leggiera  còtro  il  nimico,  nel  qual  mo- 
do fenga  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fanterie  alloggiate,  fenza  mouerfi 
mai  i cauaUeri , finche  la  fronte  del  vallo , e la  fofsa  non  fofie  condotta  a 
perfettione.^j  Oltre  le  quali  tante  aHuertenzefempre  per  lo  più  s’accàpa- 
nano  in  luoghi  alti  .Onde  Jrtio  quafiridèdofi  de'barhari  diceua  ‘,vfanza  ’ 
loro  effige  laf ciati  i luoghi  alti  accaparfi  alle  ripe  de  fiumi.  j4  £ Camillo  hb.  8.  de 
di  lor  àiffepoco  meno  che  dipigmndo  le  noflrevfanzc , che  doue  la  notte 
li coglieua,la  s' accampanano prefso  i riui delt acque  fenga  fortificarfi,fcn*  } r * ni.  Jibr. 
Zft guardie, € fcntiUcUe , 35  Macircalalar^ìezzafeprofimdezzu  del 
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fifso ,e eo{iparìmeHteeircaraltt^delv^allo,eglififaeeapìà  ò tieM] 
fecondo  era  più  o meno  il  bifogm , e la  neceffità , che  ciò  riccrcaua , f^e- 
goccio  nc  n vuole  che  il  fofso  fatto  in  fletta  fia  me»  di  none  piedi  largete  me- 
no di  fette  profondo , accrefeendo  all' ampiecip^a  di  dodici  & alla  prrfon- 
j6  !ib.  t.M4  noKc, quando  coft  il  Infogno  il  riccrcafse  . ^6  Leone  imperatore 

ne  tempi  più  bt^i  fa  la  fofsa  larga  cinque  ofei  piedi , e alta  fette , onera 
j7  c3^.ii-c»  otto,  ricordandoft , che  la  terra  fi  getti  inuerfo  il  vallo.  ^7  Manonvo- 
>4»  gtiamo  di  qurjìe  cofe  maeflro  migliore  di  Ccjdrc , il  quale  volendo  foprab- 

bondar  fempr e nella diligent'a,  quando s'aecampò  contro i Belgi,  di  cui 
il  numero  era  grande  ,&  U valore  non  piccolo , fece  il  vallo  alto  dodici 
3$  Vihi.cit.  piedi,  & il  fofso  diciotto.  38  E quando  volle  moflrard' hauer  paura  , 
come  di  fopra  fi  difse , fece  il  vallo  più  alto  di  quel  che  folea . gp  Tutti 
39  l‘b.j.c.67  ^o,iji„tono  le  porte  di  quefli  allogiamenti  efsere  fiate  quattro  j tal  che  fa- 
cendo vna  croce  inmet^z^o  di  effi  d’ egual  propontione  ,ciafcuna  porta  fi 
ventfse  a ti  ouare  nel  fine , doue  tcrminaua  ciafeuna  linea  di  efsa  croce , 
ycgei^iOfla  porta  volta  animici , per  lo  più  a Leuarite  chiama  "Pretoria^ 
■40lib.1c.t4  e quella  pofiale  a dirimpetto  Decumana,  40  Talché  trouando  due  altre 
porte  da  altri  nominate  laportadeflra  principale,  41  e la  porta  finiflra 
41  Liu.  lib  prittcipale,  41  nonpar  che  reHi  dubbio  efser  faine  due  porte  pofle  nel 
fnc  del  f altre  due  linee  di  efsa  croce  ^ fvna  alla  defira  della  pretoria , e 
I altra  alla  finiflr  a . Tfou  mi  i ofeuro  il  dubbio  che  fi  fa  da  alcuno  nel  noi 
me , e nel numcrodclle porte,  facendo  Liuio  menzione , 45  diporta  Quei 
fioria  ,c  di  porta  flrafordmaria  ; ma  per  non  entrar  in  quefìUmi  di  Gram- 
matici,di  ciò  miriporterò  a chi  di  qut  fio  aitanti  di  me  ragionò.  44  Ma 
del  numero  delle  porte , trouando  che  Leone  Imperatore  pofio  aiuor  egli 
le  quattro  maggiori,  ponga  altre  porticciuole , 45  la  ragione  è che  a 
4$  uwi-ai;  lui  fi  debba  per  molti  rifpctti  preflar  fedei  minimamente  che  coloroiqua- 
U nominano  le  quattro  maggiori , non  par  che  tolgano  ,che  non  vi  pofsano 
efsere  Hate  delle  piccole,  che  da  i Tofcaiii  con  proprio  vocabolo  nelleCit» 
td  murate  fono  molte  volte  fiate  chiamate  poftierle,  Trima  che  a parlai 
re  de  eompctr cimenti  degli  ficccati  entriamo , dirò  poi  che  fofsati,  e ferra- 
tili habbiamo , che  di  qualunque  porta  s'eutraua,  fi  trouaua  vna  gran 
piagosa,  che  circoudaua  tutto  U procinto  di  dentro,  vota  efpedita  da  qua- 
lunque imbar  per  più  rifpetti  ; primo  perche  venendo  i nimici  a lan- 
eiar  fuochi , 0 altro  negli  alliggiamenti , non  trouafsero  materia  di  dan- 
neggiare  •,  fecondo  furono  da  Scipione  in  vna  notte  abbruciatigli  alloggia- 
l 'n  libr  ^ ^ d’.yifdruhale . 45  Secondo  ptri  he  venendo  co»  preda 

}o  c fb  hcHiami  vi  fofsc  luogovue  riporlo , Tergo  pere  he  volendo  vfctr  fuori 

tac . in  Cubito  comra  1 minici  0 da  vna  ,oda  più  porte , 0 da  tutte  le  gtntffi 

Uouafsero  m quel  modo  difpofie , (jr  ordinate , i he  ti  Cap  tano  ha  difegna- 
to  (he  debbancombatterc  , Come  fece  tmsUo , il  --luaU  ora  no  il  fuo  efer- 
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’tito  alle  (luattro  porte , accioche  dato  il  fogno  htftemc  da  tutti  i lati  s’ 

fcif se  con  impeto  con  tra  il  ni  Plico.  4^  Segue  ch’io  debba  dire  de  com»  Iki.fibr. 

partmienti  de  padiglioni,  e delle  vie , or  in  ejuali  luoghi  le  legioni, & in 

quali  gli  aiuti , & oue  t fanti , oue  i caualieri  erano  alloggiati . Ma  per^ 

che  di  ciò  Tolibio  fece  vn  difcorfo , il  quale  feparat amente  va  per  le  mano 

dimoiti  tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Stro^gj , potrà  ciafcuuo  ricorrere 

élfÒte,fenga  efser  da  me  in  quefto  luogo  repetito.  il  chefò  ancora, perche 

fene  verrà  pur  in  alcun  modo  per  conto  de  prefenli  tcpi  trattando . licjia 

dunque , che  noi  moflriamo, poiché  fi  è afsai  ragioncuolmente  di  ciò  tratta» 

to,fiehene  è che  a fomiglian-ga  de  Romani,  fieno  da  noi  qiiefli  alloggiamenti 

imitati . Et  oltre  hauer  l’efcvrpto  de  Romani , con  l autorità  di  Cefare  que- 

fio  dirò , che  furono  ancor  efsi  molte  volte  cercati  d'imitar  da  niniici  loro . 

Onde  i T^eruy,  cinfcro  i loro  alloggiamenti  col  vallo  di  vndici  piedi , e col 
fofso  di  quindici , hauendo  ciò  apparato  non  fola  dai  lungo  vfo  delle  guer» 
te , che  haueano  baiiuto  con  Cefare , ma  da  alcuni  prigioni , che  fi  trottai 
vano  in  poter  loro  de  Romani . Ma  quello  è degno  di  marauiglia  ,il  che 
rm  ha  fatto  addur  queflo  luogo , che  non  hauendo  i 7{aH:j  copia  di  ferra- 
menti atti  a quello  mellicrc,  come  è la  pala, e la  ■gappa  ,aggiiignendo  a 
quelli  mjlromenti  il  corbello , tagliavano  le  o^olle  con  le  fpade , e catiauana 
la  terra  con  le  mani,eportauanla  dove  bifognaua  col  lembo  delle  vcfti  mU 
htari  : gladijs  ceipites  circuncidere  manibus  fagulifq;  terrà  exhau* 
rire.  47  Tal  che  tanto  maggiormente  par  che  douremmo  far  noi,  a qua-  47  Hb.f  «ari 
il  la  pala,  e la  gappa  fono  in  molto  vfo.  E feno^a  alcun  dubbio  ninno  ne- 
gherà , che  non  fia  bene  pigliar  vn  buono  alloggiamento , e fortificarlo , 
per  paterni  fiat  fiteuro , e non  combatter  a voglia  d altri , Che  cofa  è dun. 
qiie , che  non  li  facciamo , come  i Romani  f forf  p re  he  tanta  diligent^a 
non  bifogni , efiendo  mutato  il  mondo  del  fi  rtificare  ? 0 perche  come  in  al- 
tre cofe  ci  fiamo  allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani  ,cofi  ci  fiamo  an- 
che allontanati  in  quefia  i E fe  il  modo  del  fort^cure  i in  gran  parte  mui 
tato  per  le  artiglierie  più  terribili , e jpauentofe  di  quelle  de  Romani , je- 
gu  irebbe  di  nece(fità,che  penfar  s’hartbbc  a fortificar  meglio  gli  alloggia- 
pienti,  di  quel  che  fecero  i Romani,  e non  a t.rli  del  tutto . "Perche  pare  , 
thè  più  noilra  negligen:^a , come  nelt altre  pai- ti  di  il'  arte  militare  auuie- 
ne  ,fia  flato , e fia  cagione  di  non  alloggiar  bene , che  poca  n eeffità  che  ne 
habb.amo . Onde  infino  a f'egi  :^io , il  quale  era  n,i  n lontano  dal  tempo 
de  Romani, chr  noi  n n fiamo  ,imperoiheviuea  intorno  Canno  di  Chrifto 
J70./J  dui  le  ( he  a n nifi  In  oilajt  len^a  del  faper  alloggiare  fefie  dei  tut- 
to andata  in  oblio , 47  Se  negligin'i^^^nc  è cagione,  coti.e  io  filmo , ella  è 
fici:ri.m<nt  nata  da n nefierc premia; njvldaii da  Trincipi  come  fi  con-  47bt>*i.c*Ì^ 
Min 'ih  e.  Ei  I frinii  in  npr  mian,cpcnhe  fino  per  lo  pii  jinprein 
nectffhà in  i.eccfiita  ji.no  ,pirche  ffendendo  laigamente  douc  non  bi- 
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Jogna  fUOttpoffono  (pendere  poi  mediocremente  doue  hiJogMi  ò pèrchi 
maUgeMolmentc  in  alcune  cofea (pender fì  volgono, fe per  necefsitànon  vi 
fono  tirati.  Quindi  èmto , che  ricufando  il  faldato  con  vn  certo  appo* 
reme  colore  di  non  efìer  tenuto  a gappar  la  terra , che  è mejiiero  di  conta» 
dmi , ma  ben  a combattere  col  nimico , che  è meflier  del  faldato , non  vo» 
gliov  metter  mano  a fortificarli  negli  alloggiamenti . Effendo  per  quefio 
coflretto  a lafciarft  queji’  vfficio  aguaflatori,  c deguaflatori  non  potendo» 
fi , 0 voleiidofi  hauer  quella  copia , che  bifogna  ; quindi  è y che  quejia  int» 
portante  cura  cofi  per  feruiiQo  del  Trincipe , come  per  beneficio  del  falda» 
to  ìpojìa  in  abbandono . Stanti  dunque  le  cofe  nel  modo  che  fanno , che 
fipojfjnfarcmaialloggiamrntibuoniyècofa  impofsibile , quando  ben  f» 
hauefjero  a far  iguaflatori  : e la  ragione  è quella , dicono  i faldati  prati» 
chi , che  VII  efercito  di  trenta  mila  fanti , e di  fei  f ouer  otto  mila  caualli  ^ 
ha  Li  fogno  d otto  mila  guaftatori  : cioi  quattro  mila  per  l'artiglieria  ypre» 
f ppo  tendo  y che  vi  fieno  fefianta  peggi  tra  di  batteria  e di  campagna  y e 
quattro  mila  alli  alloggiamenti  j di  modo  che  vn  Trincipe , il  qual  ha  fatto 
il  fuo  cento  d’hauer  a (pender  cinquey  tofto  s'auuedrà  d’hauere  a /pendere 
fei  ; portando  otto  mila  guaftatori  poco  meno , che  il  fefto  della  Jpefa , La 
qual  cofa  di  quanta  importangafia , lafcierò  farne giudicio  ad  altri . Seni 
ga  che  come  crefee  la  fpefa  y crefee  anche  la  necefsitd  de  viueri , e la  neccf 
(ita  deltampiegga  degli  alloggiamenti  y i quali  conueuendo  far  capaci,fen» 
"ga  i caualli, di  trentaotto  mila  fantiy  a difenderli  non  faranno  più  che  treni 
tamila.  Che  per  quel  che  fi  è veduto  yiion  è di  deboi  confidera'gione , ' 

A t lib.  I . car.  Oltre  che  impiegando  Cefare  di  tre  parti  t vna  in  far  gli  alloggiamenti  ,48 
1 y.b.  ^ alcuna  volta  delle  quattro  le  tre , 49  fe  tu  metti  trenta  nula  fanti , 

26  caualli  pigliando  il  minor  numero,  & ottocento  guaftatori,  che 

conuienpur  che  alloggino  igiàvcdi  che  di  cotante  genti,  iguaftatori  fa» 
rebhono  quali  la  metà  meno  di  quello  che  bifognerebbe , in  facendo  delle 
tre  parti  t vna  : che  dunque  fi  hard  a fare  i ritornare  a quei  primi  princi» 
pvj , che  altre  volte  fi  è detto , cioè  inftituire  vna  niiltgia  nuoua , la  quale 
nutrita , & allenata  ne  buoni  ordini  fenga  hauer  bi fogno  d' altri , faccia, 
dà  fc  tutte  queir  opere , che  i faldati  Romani  faceuano . Dito  quefto  per» 
che  quando  pur  vn  Trincipe  volejfeftar  faldo  alla  Jpefa  de  guaftatori,  e 
quef to  fatto  de  guaftatori  in  niun'\altra  cofa  delle  già  dettegli  defje  noia, 
troueramofi  in  ogni  modo  molte  altre  imperfcgp^ioni,t>nde  faremo  coftret» 
ti  venir  arinouar  gli  ordini  dell'  antica  milizia,  per  vfeir  vna  volta  da 
tante  confa  fieni,  che  in  ogni  modo  da  quefta  corrotta  milizia  ci  fopraftan» 
no . E farebbe  pur  cofa  notabile , che  con  la  fpada  che  fi  fa  fola  a guafia» 

* tori  ,fì  facef<c  miglior  cf  etto,  che  non  farebbono,  non  parlando  de  caualli, 

l ‘rcnta  mila  fanti , quando  i notìri  otto  mila  fanti , che  ne  bifogni  fareb» 
bono  fecondo  il  colìiime  antico  (vJficio\de guafiaton , fapefsero  accampar» 
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fi  aìlo^f  are  y come  noi  pretendiamo , che  habbiano  a fare,  il  che  io 

proucrò  in  modo , che  non  mi  potrà  efser  neg.u  0 . Sergio  Galba  di  cui  di- 
fopr  a facemmo  menzione  ,trouaiidofi  con  vna  fola  legione , e con  vn  pò» 
co  di  cauallerianegli  alloggiamenti  y che  tutto  infume  non  fa  la  fomma 
di  otto  mila  fanti , è afìaltato  da  numero  tal  de  nemici , che  fu  in  penfcro 
di  faluarfi , abbandonate  le  bagaglie , vfeenio  con  impeto  dagli  jleccati, 
efacendoft  la  jlradxpcr  megp  degli  affalitori-,  paruto  al  configlio  che  que- 
llo partito  fi  douefse  riferbare  al}eJlrcmo  ,fi  delibera  che  reggano  prima 
di  difenderft  dentro  gli  alloggiamenti,  e tentata  la  fortuna, pigliar  poi  quel 
compenfo , che  parefse  il  migliore . Difendendoli  vaio  of amente,  ma  non 
potendo  per  efsere  co  fi  pochi , refiflerc  a molti  j perciochc  de  nimici  veni» 
nano  fenipre  i medesimi/ion  poteano  riceuer  rinfrefeamento  veruno , prò* 
polono  di  ritrouar  al  primopart.ro  con  quefla  fola  aggiunta  di  più,  che  al- 
quanto si  nnfrefcafscro,  cioè  non  combat  ten  !o , ma  attendendo  fola  a dar 
lui  vallo  riceuendo  i colpi  degli  auuerfari . Dopò  la  qual  breuc  pofa , of- 
fendo da  tutte  le  parte  con  granf  impeto  vfeiti, vocifero  di  più  di  trenta 
milafantipiù  della  terga  parte . 50  Che  è quello  appunto  almcn  molto 
simile  a quello  che  dice  Taolo  Emilio . Quanti  efserciti  si  fon  ritirati  a ci.jj.de  bel! 
gli  alloggiamenti  in  men  felice  fortuna , che  hauendo  prefo  alquanto  di  fa-  gal. 
to  fon  tornati  ad  vfeire , e vinto  il  nimico  i 7{on  è vnico  queflo  ef empio , 
mavene  fono  de  gli  altri,  come  fu  quel  di  Sabino, il  quale  afsaltato  ,e 
fchernito  da  nimici  yvfcendo  da  due  porte  de  fuoi  alloggiamenti,  vccife 
gran  numero  di  e[}t.  51  llsimileauucnneaCiceronecomb.ittutoperfet-j^l^^-^ 

“te  giorni  dentro!  fuoi  (leccati  ,riufcendo  fempr  e egli  fuperiore  con  incre-  57.;,.  ’ 
dtbil  lode  fua , e de  fuoi . 51  Et  il  simile  a Cefare  quando  andò  per  foc-  ^ 
corer  Cicerone  . 5 j Cosisi  difefe  Fabio . 54  Et  in  fomma  molto  s’ ha- 
rebbeafare,fesihauefsero  ad  accoggare  tutti  gli  efempidi  coloro,  i {j  lui.car. 
quali  in  reo  flato  trouandoft,per  meggp  degli  alloggiamenti  hanno  vinto,  «.b. 

£ la  ragione  è in  pronto  j perche  chi  alloggia  bene , non  è coflretto  a com-  f * j*!*"  7*  ' 

battere  a voglia  del  nimico , nel  qual  modo  si  combatte  con  difauentag-  * 
gio , e raffi  a mani  feda  perdita , ma  si  combatte  a voglia  fua , cioè  coti  fuo 
auuantaggio , onde  conuiene  che  il  più  delle  volte  si  vinca . E chiara  cofa 
i , tutte  le  bellefattioni,e  la  vittoria  acquiftata  da  Cefare  in  Spagna  con- 
tea Telreio , & .^franto,  non  altronde  efser  proceduta , che  dal  fapersi 
Cefare  ben  alloggiare  'yperche Analmente  fen'ga  colpo  di  Ipada  condiifle  i 
nimici  a dargli  si  in  poteflà , In  contrario  di  ciò  reggasi  quel  che  ha  ^ ^ 

fatto  a tempi  noflri  il  non  faper  ben  alloggiare,  non  efsendo  la  rotta  di  Ea-  bel.  ciu,  cu. 
uennafuccedutaper  altro,  che  per  t alloggiamento  non  interamente  fini-  i;;« 
to , ne  ben  fortificato  da  quelli  della  lega , come  si  conuentua  al  Muhnac» 
do . Trima  perche  quello , che  i Eomanifaecuano  ogni  fera  , che  coirne- 
tiiua  loro  far  nuouo  alloggiamento , qon  fecero  eglino  in  tutto  il  reflo  del 
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d'i,e  laro ' te  tegnente , eh:  ft alhggia  ono : fecon  h che doue i ’Rom.int /« < 
fciaiuno  tutto  iuV.oggi. mento  con  fofjo , e con  vallo  e con  parte , cjì  fe- 
cero vnfolfo  folo  feux^a  alcun  parapetto  alla  fronte  dell’alloggiamento  lo- 
ro , Tergo  non  feppero  alncno  con  la  terra , che  s’ haueua  a gittar  tutta 
verfo  l’ allo ^gianicntoalgandol'  argine  coprtrfj in  modo  , che  non  potefr 
fero  efser  danneggiati  da!!' artiglierie  de  nimici . Con  tutto  ciò  da  che  fi 
può  vcTr:  quello  che  faccia  fola  I opinione  cf  efser  bene  alloggiato , acca- 
jlatofr  [efscrcito  Frangcfe  a dugento  bracc-a  a nimici  ,fi  fermò  per  più  di 
due  bore  f nga  far  nulla , veggen  lo , che  eglino  non  vfeiuano  a combatt  e • 
re.  Ma  ofreft  quell:  della  lega  fieramente  dall’ artiglierie  di  fuori  ^ che 
accomodate  prcHamentedal  Duca  di  Ferrara  vcniuano  a percuoter  per 
fianco , dalle  quali  non  fi  haueano  dputo  rieuoprir  e,  furono  coflrctti  comi 
battere  a voglia  del  nimico . E fù  il  primo  Tabrigio  Colonna , il  quale 
finga  licenga  del  Generale  ( quanti  errori  fon  quelli  di  guerra)  vfeito 
dagli  ^leccati , fe  ben  c oflrctta  dal  danno  c hi  riccueua  dall’artiglierie , e fe- 
guitato  da  gli  altri  appiccò  la  battaglia,  la  qual  benché  valorofamente 
guidata , rejìò  la  vittoria  a Frangcft , £ che  quelli  della  Irga  non  douef- 
fero  combattere,  oltre  l’ifianga  fattane  dal  He  Cattolico  vno  della  lega-, 
oltre  che  a nimici  andana  mancando  la  vettouaglia , oltre  il  numero  mi» 
norc , che  quei  della  lega  haueano  di  fanti , e minor  valore  della  loro  ea- 
nalleru , ve  l'induceua  la  propria  deliberatione , e conftglio  de  Capitani, 
efsendoft  mnfsi  per  f occorrer  kauenna',  e non  per  combattere',  e molto  ben 
thaueuan  foccorfa  ,fc  fatti  Iettar  in  fi-etta  i nimici  dalle  mura , cóme  fe- 
' r • II,  cero  , conia  fortegga , e ficurgga  deli  alloggiamento , C bau  e f ter 0 lafciad 
loauni  \ t^conftimare  dal  dtfagiOfC  dalla  fame,  fengavenir  a battaglia,  ^6  IO 
da  cTr.16  s.  à voglio  far  efaggeragioni  • ma  dico  ben  quejìo , ebe  fe  Ce  fare,  ò altro  di 

xSj.  qiieCapitani  antichi potefse rifufcitare,e vede fsc  quejìi dtfordmi del guerd 

reggiare  che  noi  vfiamo,  ft  flnpirebhe  in  vedere  per  quante  lieui  cagioni 
ft  perdatatbor  vn’impri  fa , non  dico  perche  ft  perda  vna  battaglia,  per» 
che  di  due  che  combattono , o valore , o fortuna , o altro  ne  fia  cagio» 
ne , vn  conuien  che  vinca , e Palerò  che  perda  ; ma  in  confiderar  le  cagioni 
perche  vno  habbia perduto . Mapaffiamo  innangt , che  altro  dette  ardU 
re  agli  Suiggeri  di  afsaltare  i Ftanccft  a T^piiara , che  la  credenga  di  non 
efser  ben  alloggiati  i E che  altro  fece  perditori  i Frangcft , che  il  non  cf» 
fer  veramente  ben  alloggiati  ì Igon  erano  dice  il  Cuicctardino  per  la  bre^ 
ttità  del  tempo,  e perche  non  fttcmeua  tanto  predo  d’vn’  accidente  tale, 
>7lib.ii.M.  flati  fortificati  gli  alloggiamenti  de  Frangcft,  57  Chealtro  mofsc  la  fe» 
i * conia  volta  gli  Suiggeri  ad  afsaltare  i mede  fimi  Frange  fi  a San  Donata , 

doue  eralaperfona  del  Rè  loro,  chela  medefima  credenga  della  debo» 
legga  degli  alloggiamenti  ? E che  mancò  loro , che  non  confeguifsero  la 
vittoria,  chel’efser  fopr aggiunti  dalla  notte , la  quale  dato  tempo  a Fran» 
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di  pròiicder  a caft  loro , e quel  che  fu  lor  ventura  ,fopraucnuti  al  far 
del  dì  gli  aiuti  dclC ^lutano , appena  dopò  hauer  combattuto  infteme  non 
piccolap3rtcdelgioyKoottcnerolavittorÌ4,fe  vittoria  s'ha  a chiamare 
quella , quando  fonando  gli  Suitì^^eri  araccolta  , con  l’artgUeric  fu  le 
fpalle , e conferuando  la  loro  ordiuant^a , e caminando  con  lento  pafso,fi  ri- 
tirarono verfo  Milano , non  efsendo  de  umici  pur  vno , che  hauefs.  hart- 
to  ardire  di  tener  lo.-  dietro.  5 8 Ma  parliamo  delle  cofv  fnccedutc  l'aU  ; g j 
Ifìoieri , quel  poco  di  danno  ,chepotè  riceuere  il  Duca  di  Tarma  in  due  5 4fi46.4n. 
entrate , e ritornate  a faluamento,  e con  gloria  fua , che  fece  ttel  regno  di  ^Sis- 
Francia , noi  riccuette  da  altro  yfe  non  dal  non  efser  vltimariicKtc  il  fuo 
alloggiamenlo  cofi  ben  fof saio  y e trincerato  come  ficonucniua . si 
mtnnno , & inesperto  fantaccino  è a nodri  tempi , che  non  conofea , e non 
accetti  per  ragion  degli  alloggiamenti  fcnir  tutto  dì,  di  molti  danni  agli 
efser  citi.  Tq  e il  Brancaccio  lafcia  di  dire  g,U  incommodi  ,&  i pcricolt, 
che  da  efsi  nafeono  ; non  potendo  i miferi  faldati  ripofmi  vn’  bora,  che 
dal  dar  aie  arme  non  siano  cofirctti  armarsi  ,efaltar  alle  difefe  -,  onde  0 
^infermano , 0 si  riducono  a tale  flracbcc^c^a , che  la  natura  htimam  non 
può  tollerarla  ^e  fe  fono  cfsaltati  ,€  impedibile  che  pofsano  reggere,  ha- 
naidosi  a tener  per  fermo  che  di  notte  femprc  tauuantaggìo  è di  chi  afsal- 
ta.  Onde  egli  ricorre  a guaHatori . yp  Etinvero  èmi/erabilcofa  ,che  fjprimosn' 
vientre  non  vogliamo  durare  alquanto  difatica  per  poter  ben  ripofare,  fe  uenimétotlci 
ve  durapoi doppia ripofando mahifmo, camene feruigi dorneflici deliaca-  lib.*. 
fa  anuiencychc tnentre altrui rincrefee  di  ripor  il  coltello,  ola  paniera 
doue  l'ha  mrouata , ha  fpefso  a durar  gran  pena , quando  negli  venga  poi 
(Tvopo  per  ritrou  aria . Manoi  diciamo  finalmente  cosi , Tu  Trmcipechc 
per  l'efempio  degli  antichi, e per  la  confi  ffione  de  medesimi  tuoi  propri  Ca* 
pitanì  conofei  Affili  efser  gli  aUoggumtnti  ; ne  flanti  i difeorsi  della  pre- 
fente  miligia  poter  riordinare  gli  ordini  antichi,  efsendo  più  malageuole 
il  disimparare , che  l'imparare  ; ordina  fe  non  altro  \>na  legione  di  giona^ 
vi  y i quali  non  n\pno  che  la  picca , e l’archibufo  f appiano  operar  la  gappa , 
e la  pala  ; ne  meno  che  di  picche,  e d’archibusifa  che  sien  forniti  di  gappc, 
edipalc  ,e  tra  gli  ordini  & infegnamenti  militari , fa  che  si  efsercitiro  a 
faper  tirar  vnfilo  come  fanno  gli  ortolani,  a [quadrar  vna  fofsa,  ad  acco- 
modarsi, che  in  gappardo  altri  tragga  laterra  pappata  doue  bifegna  a 
far  loro  intendere , come  s'hanno  a cuoprire , doue  habbiano  a collocar  £ 
artiglierie , come  riquadrato  l'alloggi  amento  s' habbiano  ad  alleggiar  e 
per  poter  dopo  le  fatiche  npt farsi  agiatamente,  che  tu  vedrai  mirabili 
effetti  che  ne  rfeiranno . L per  dartivnpoco  di  fidragUo  di  quel  che  a fo- 
migliant^a  degli  antichi  tu  bai  a fare,  c che  trincerato  che  luti  fci,c  po- 
ftoche  la  fronte  riguardi  iUcuantc,tu  tiri  imedesimi  fili  dentro  ,chc  hai 
tirato  di  fuori , e facendo  per  la  primiera  cofa  ,vna  croce  in  mi  ggo , tu 
' 11  h h yen. 
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venga  delt^amph  quadro  che  hai prefo  a far  quattro  quadri  principali , che 
faranno  l:  due  vicmaeftre  del  campo  f Cvna  per  lungo,  tirata  da  Icuati’ 
te  a pcn'.nt! , dalla  porta  Tretona  alla  Decumana,  l altra  da  Tramontani 
dtnci^  giorno,  dalla  porta  deftra  principale  alla  porta  siniflra  princi’ 
pale  ; e poi  aguifa  degli  arti , i quali  non  fola  in  altri  minori  quadri , mx 
m porche  si  foddinidono , fa  in  queftì  quadri  altri  quadri  minori  i mai 
quali  rifpondendo  con  lamedcsimamifura  agli  altri  quadri,  si  vengono  a 
far  altre  vit  m nori , che  diuidano  per  ampiectja , e per  lunghetta  tutti 
gli  alloggiamenti  da  imo,  a fommo , Ma  io  parlerò  della  positura  £vn 
quadro , et  n la  proporzione,  e mifuradi  l quale  faranno  rnifurati  gli  altri^ 
epoHo  che  io  voglia  alloggiare  quattromila  fanti  capitanati  a centurie  , 
e che  vadano  dieci  foldatr  per  camerata  farò  in  quefla  maniera . Entrane 
do  per  la  porta  pretoria  nella  via  macera  di  mexp , comincierò  a tirar  nel 
primo  quadro  principale , ò deflvo , ò siniflro , che  egli  si  sia,  vna  flrifeiaf 
oucr  filare  di  venti  tende  doppie , cioè  giunte  insieme  da  fpalla , a fpalla  ^ 
che  l vne  riguarderanno  a trarnontana , e l altra  a mezptp  giorno  j ciafeu’ 
na  delle  quali  farà  braccia  fei  larga,  e dieci  lunga  ; tal  che  t anipiegp^a  di 
quella  Jlnfcia  ourr  filare  farà  di  braccia  vinti , e la  lunghezza  di  cento^ 
uentì  j le  quali  alloggeranno  quattro  centurie-,  maperche  le  vie, che  guar- 
deranno verfo  ponente , e leuante  rimarebber  cieche , e deferte  : ragione^ 
uol  cofa  è , che  coi  fanti  alloggina  i centurioni , allungherò  ciafeuna  firt* 
ftia  dieci  braccia  per  capo , è facendo  quattro  tende  dipiù , due  di  fopra  , 
e due  di  fatto , ciafeuna  elle  quali  farà  di  dieci  braccia  quadre , alloggie- 
rò i quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal  che  ciafeuna  Urtjiia 
oucr  filare  alloggierà  quattrocento  fanti  infteme  coi  lor  centurioni . Ti- 
rando col  medtfmo  ordine  quattro  altre  flrifcie  , l’ vna  a canto  all’  altra 
perle  Utngho  con  lo  fpogio  di  quattro  brace  ia  per  via  da  firifeia  a ftrù 
feia,  verranno  alloggiati  due  mila  fanti,  che  occuperanno  tl  mezzp  quaù 
dro . ,4l  quale  aggiungendo  con  lo  fpaziodi  quattro  braccia  di  via  per 
trauerfo  [ altro mezZP  quadro,  f darà  in  vn  quadro  d'ampiezzpdi  Braci 
feia  centofedicì,e  di  lunghezza  ài  dugento  ottantaquattro,alloggiament» 
per  quattromila  fanti.  Maperebenonè  efercito  ,chencnbimbiacaual» 
terìa  -,in  tal  cefo  le  tende  che  fi  pongono  da  fpalla  a fpaUa,dee  ciafeuna  di 
tfehauer  tanto  fpazio  dietro  di  fe  , eh  fia  capace  di  quelli  caualli  che 
tengono  i fluori  della  tenda , “Hel  qual  modo  fenza  imbarazz^fi  pof- 
fono  , e da  quelli  di  fopra  tati  or  i kr  cauaUi  alla  via  di  fopra  per  kt 
lor  tenda,  e quelli  di  fono  far  il  medefmo  cauando  i lor  caualU  per 
ta  lor  tenda  nella  via  di  fono.  La  mifura  delle  quali  tende  a propor- 
zione delle  già  dette,  hauendo  riguardo  a caualli,  & alla  qualità  de  cava- 
lieri, che  precedono  i fanti , agenolmente  andrà  tra  fe  diuifando  l’accorto 
ài  campo  come  fari  de  mggioripadigfmi  tofi  del  Ceuerafe^ 

cOTwe  . 


Digitized  by  Google 


D E C I M O N O N o;  427 

tèrne  de  Colonnelli  jt  i altre  perfone  principali  dell’ejfercito  I quali  pi* 

Ciglioni  doHranno  hauereper  legge  del  Trincipc  vna  fempre  eguale  & int' 
mutabilmifura.  Talché faputo  vna  volta  lo  fpai^io , che effi s'occupino, 
non  s'habbia  a far  ogni  dì  nuoui  fcrutinìj  intorno  la  loro  quantità } come 
parimente  cba  da  fare  del  luogo  ,pcrche  della  collocandone  di  effi  non  fi 
habbia  tuttauiaaqueflionare . TotràconlamedefmamifurafimigUan» 
temente araggiiaglio  andar  facendo  degli  alloggiamenti  dell  artiglierìa , 
é dell  altre  munizioni , con  dmifar  vna  volta  perfempre  di  qual  larghet:- 
debbano  effere cefi  le  due  vie  dimenato  che  diuidonoin  croce  funi  gli 
alloggiamenti  come  quelle  di  tutto  il  circuito,  che  va  attorno  ,Ufciando 
dalla  faccia  interiore  dello  Jleccato  wfinaHa  faccia  interiore  delle  tende 
pia^a  della  capacità  ,che  egli  giudicherà  opportuna.  Ma  bafli  queflo 
per  vn  faggio  ,potendo  come  nel  principio  fi  diffe  ^ricorrer  a Tolibio , il 
^al  con  fpendale  trattato  abbondeuobnente  di  ciò  difeorfe , So  molto  he» 
me  che  molti  che  queflo  difeorfo  leggeranno , dir  ano  codui  non  eflerfolda- 
to  ,ne  trouatofi  allaguerra  : poiché  moflra  di  non  fapere,  che  ancor  nei 
habbiamo  alloggiamenti . Lequali  cotali  parole,  e rifpofle  fono  e di  que» 
fio  e d’ùgtt'altro  buon  conflglioguaflamento  e rouina  •,  poi  che  quando  niu» 
ri  altra  cofa  shauefse  a replicar  loro,  quefla  fola  farebbe  fu fficientiflìma  : 
che  non  folo  ad  hauer  alloggiamenti  fi  deepenfare  ,ma  a hauerli  buoni  e 
perfetti , talché  ninna  altra  parte  fipofta  loro  aggiuffiere  oleu.ire,ha» 
vendo  in  loro  e di  bello  e di  fteuregga  tutto  quel , che  può  defiderarft  ; c1>e 
è quello , di  che  fi  marauigliò  Filippo , quando  vide  quelli  de  Romani . & 
vniucrfamfpecicm  canrorum  & deferipta  fuis  ^uaccjuc  partibus, 
tnm  tendentium  ordine,  tutn  itincrum  intcrualiiss  & ncgalTe  bar- 
baroruinca  cabra  vili  videripoflc.  5 i lìn.lib.},' 

JI.C.J7Z. 

Kariflìme  volte,  & quali  non  mai  poterli  feufare  coloro, iqualì 
congiurano  contra  il  lor  Principe. 

DISCORSO  X. 

.Alla  bocca  di  chi  fola  non  può  mentire  ,vfcì  quella  veriffl- 
md  fentent^a , che  è neceffario,  che  auuengano  de  gli  fcan» 
dali,  ma  infelici  coloro  per  cagione  de  quali  effi  auuerran~ 
no,  Cofìpoffìamo  dimoi,  fi  trottano  de  iTrincipi  federa» 
ti, e coniiiene  che  fieno fpenti  dal  mondo;  ma  mfelictffìmi 
quelli , i quali  ardiranno  di  manometter  la  perfona  reale , Vna  fimil  co» 
fa  fu  detta  daTacito,  quando  diffe.  Haud  dubic  intererat  Vitellium  , iib.ij.nel 
V inci , 1 Senga  dubbio  itnportaua , che  vitcllio  foffe  vùito,  ma  non  pof»  fine . 
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/c»  .0  fcufsre  la  lor  perfidia  fnllt , chetradiron  Vttellio  a ycfpaftano  yha' 
vendo  anche  trad  to  Calba . Tra  le  molte  ragioni  yche  diciò  fi  potrebbo- 
no  alligare, rnamo'.toprincipalefi èìche  forfenonmaie  pure  rariffìm: 
volte  f.t  fatta  congiura  centra  vnTrincipeperlo fimplice amore  della  Ib 
berta  ; onde  agrari  ragione  fu  detto.  Falfamoite  ejjcr  rnejfo  innan'i^i  il  ti' 
tolo  della  libertà  da  coloro,  t quali effindo  inpriuatovili  & inpublicofe- 
dio^iofit  non  hanno  alerone  le  loro  fperanttf  ripeflo,  che  nelle  difcordic . z 
Et  altroue . Bel  titolo  ò quello  della  libertà , ma  ninno  andò  mai  ter  cari 
do  difarfi  tiranno , che  non  s'rfurpafje  qiicflo  bel  titolo.  3 E per  qitejlo 
come  di  cofavertfsima  fu  detto , benché  amaluagic  fine.  Che  molti  per 
foiiuertir  H Imperio, mettono innanofi il  nome  della  libertà,  ma  non  cefi 
toflo  hanno  l’imperio  fouuertito , che  anche  la  libertà  vogliono  metter  ai 
fondo . 4 Erafi  Isf.  he  d' .Armenia  ribellato  da  .Afliage  Ile  di  Media  , a 
cui  quando  fu  da  lui  vinto , fi  era  refo  tributario , & hauea  protaeffo  di 
f eguitarlo  nelle  guerre , che  occorreuano, e di  non  far  f or  tettp^a  nel  fuo 
paefe . Hora  cffcndogli  ^ate prefe  tarme  contro  da  Ciro  nipote  (t.Afliagj: 
per  lato  di  figliuola , c vintolo  non  fola  in  battaglia , ma  infignoritifi  della, 
fuaperfona , il  domanda  checofa  thauea  ccflretto  a ribellarft.  Rifponde 
t .Armeno , imperoche  egli  defideraua  libertà , parendogli  bcllifsima  cofa 
effer  libero,  & in  quella  liberta  poter  Ltfciari  fiici  figliuoli,  Bcllifsinu 
^ honoratifsima  cofa  è , replico  Ciro , il  combattere , perche  altri  non  dù 
venga  mai  feruo  ; ma  fe  alcuno  è vinto  tn  battaglia , 0 in  altro  modo  gli fi  a 
auuenuto  d’effer  caduto  in  feruitu , e poi  cerchi  dipriuar  il  fuo  fignore  di 
femedeCimo  ydimmivn  poco, giudicherai  tu  quejtoper  hnomo  da  bene, 
honorandolo  come  huomo  giuflo , ò riconofcendolo per  ingiuflo  e per  rub* 
hatorc  ,fcueramente  il  gaìtiglxrai  <'  Tionpotè  tfinneno  di  non  meritar 
gafligo , haiicndo  tolto  altrui  la  cofa , che  pojfedea  ,eche  per  ragion  di 
guerra giuftamente  s'baucaacquifiata . 5 Se  quefto  è vero,  quanto  magm 
gior  fallo  conmette  colui , il  quale  oltre  fpogliar  altrui  di  'quel , cfyè  fuo, 
cerca  ancor  d’amma'r^garlo  ^ Dirà  alcuno , come  barò  io  a fare , fe  mi fo* 
no  incontrato  a viuere  .otto  vn  Vrincipe  maluagio  ? Snello  appunto,  cIk 
€ ertale  corfigUaiia  a T rea  'ri  ; tl  che  era , che  fi  come  noi  tolleriamo  il  fec^ 
co  ,e  le  molte pioggfc,e gli  altr  m ;L  della  natura,eofi  habbiamo  aportar 
in  pace  la  prodigalità , e l’atierigia  de  fiignoreggianti . 6 Conforme  a queU 
lo  che  molti  fenatori  Bomamdiceuanoper  atturar  lo  f degno  di  M.  Ltuio\ 
cioè , che  come  la  crudeltà  de  padri , cefi  fi  dee  portar  in  pace,  e con  doU 
ecs^t^a  quelladella patria . 7 Dache  non  è lontano  ildetto  di  Marcello, 
che  i buoni  Vrincipi  s’hanno  a chieder  con  voti,  ma  qualunque  efsi fi  fieno, 
tollerarli.  E Claudio  diceuaa  gli  ambafeiadori  de  "Parti,  che  erandf 
fofferireeda  portar  inpaceicoflumi  de  Re, perche  le  fpefse  muta^^ioni 
nonmetteamcwtQ,  8 Mnèrutturaii  molti, che  mum  fiato  attaglia 
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loro,e non coftpresiovnó hanno  afsaggiato ,che  domani  vorrehbono  in- 
ghiottir  [altro  fC pofciatrangu^giar  vì^  al.'ro , il  qtt.il  male  procede  il 
più  delle  volct  più  dalla  inflabìlitddel  loro  ccrudlo , i he  da  matÌT^ia  ò di- 
fetto di  ih:  comanda.  * comi  ien  dire,  che  perche  ilviuerca  liberta  fta 
riputata  cofa  più  amabile , che  fotta  d' rn  Trincipe , qtied  o fta  la  cagion 
del  mutamento  y poi  che  molti  della  giouentù  Romana  de  nobili,  papati 
dalgiogo  reale  alla  libertà , fui  ouo  di (tpcrtierfo  animo , che  non  rejiò  da 
loro  di  non  tradir  la  patria , i parenti , i tcmpij  degli  Dq , e ciò  che  haiiea- 
no , ad  mogia  fuperbipimo  Re , dr  allora  acerbo  efult  di  Roma . 9 "Kf  9 ^ *“•  • • 
i Giudei  fcofso  ilgicgo  di  Faraone  indugiarono  molto  apentirfi  della  ri- 
cuperata libertà , 10  7{pquellafcufa  milita  in  fauor  loro, che  fotta  10  Efodo  c» 
m Tircamo  fi  mottjta  altrui  la  firada  di  pcruenire  ad  honori  douuti  attafua  * *-  • 

"pirtù , hauendo  noialtroue  mofirato  ,xhe  anche  fatto  vn  Trincipe  cattino 

fipofsa  diuenife  honorato  ,e  grande , 1 1 natura  de  gli  htiomini  n lit4.diCiì 

grandiè  ,i  quali  hanno  mercè  del  lor  valore  aperto  il  camino  alla  gloria, 

di  non  entrar  volentieri  in  fi  fatte  imprefe . Et  ifaui  fe  n’  oHengono , co* 

me  di  fcogli  pericolofi , oue ^chi  vrtarono , che  non  facefser  naufragio . ^ 

Mifipotrebbe  imputare , che  io  non  ho  guhato  mai  libertà , eperòfaueU 

lo  in  quefio  modo  j e quel  che  a quefia  propofia  mi  debba  rijpondere  quefta 

fol  dico  ,chefela  libertà  cofa pret^iofifsma  fopra  tutti  i tefori  del  mondai 

non  è bene  vfata , & vfar  bene  non  fi  può  fe  non  tra  huom'tni  vtrtuofi , e di 

coftorolacopiaatempinoftrimoltopiccola  fioperme  farei  più  acconcio^  - 

a patir  vno  che  molti  tiranni , quando  colui  pur  tiranno  fof te.  Ma  que* 

ftedifpute  da  canto  lafciate,f«nao^ione  alcuna  è al  mondo  la  qual  babbia 

minore  feufa  di  ribellarfi , 0 di  congiurar  contro  ilfuo  Trincipe , quef  ta  é 
la  Chrijtiana  ; la  quale  non  fola  è fiata  ammaeftrata  a non  ricufare  £ vb* 
bidire  al  fuogiufto  e legittimo  ftgnore , ma  quando  quello  pur  reo, e mal* 

uagio  fof  se , vuol  che  in  ogni  modo  gli  fi  preftivbbidien\a,  tollerando  pai  , 

Vtientemente[afpre:tgia  della fuaferuitù',  ix  poi  che  tale  habbiamo  a 1»  Pietro,^ 
credere , che  fta  la  volontà  di  Dio , nella  cui  mano  fono  i cuori  de  i Re , il-  - 

quale  patendo  che  eotali  Trincipi  reffùno , molto  più  [habbiam  a ^atii^ 

voi. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  VENTESIMO. 

Che  fta  meglio,  eleggere  i magìflrati , o cauarli 
fer  tratta, 

DISCORSO  PRIMO. 


t Tic.  luto. 
•a.i7$.b. 


I cello  Epiro  yfe  gli  v^mtafciadori , che  fi  haueano  a man- 
dare a Fefpafiano  ,hauean  ad  effer  eletti , o canati  per 
tratta , gnidio  lodaua  l’ele:^ione  ; onde  dice  quella  no» 
tahil  fentem^a , Sorte  & vrna  roores  non  difcemi  : i 
aggiungendo  che  non  ad  altro  fine  era  fiato  introdotto  il 
ballottare , che  per  bilanciare  la  rito' e fama  di  ciafcuno . E che  per  que- 
fto  era  honore  della  Rep.&  infiememéte  deli  imperio ^cbe  gli  0 màdafiero 
incontro  huomini  itmocétiffìmi  j i quali  con  honefii  ragionaméti^etnpiffero 
gli  orecchi  del  Trin.Marcello  allegano  haker  fauiamente  diffioflcigli  an^ 
fichi  co  la  forte, per  tor  il  luogo  alt  ambizione,' & alle  nimicigie , 7{e  efter 
dopofucceduta  cofa, onde  gli  antichi  inflituti  s’hauefiero  omettere  amon^ 
te,  Etaltroue  cofefimiliandauan  dicedo,  quali  in  quefla  materia  poereb- 
bono  per  quefla  parte , o per  quella  effer  dette  da  ciafcun’ altro . Mora  fé 
noi  miriamo  aWeffetto  che  hebhe  quefla  difputa , non  è dubbio , che  bau» 
remo  ancor  noi  a proporre  la  forte  ; ma  fe  fi  guarda  chi  era  Eluidio , e che 
la  prudenza  e fapienga  fua  meritamente  era  da  metterfii  atlanti  a tutto  il 
Senato  infieme , hauremmo  andar  dietro  altelegione . Ma  perche  in  qne» 
fio  cafo  ad  Eluidio , per  legare , che  hauea  con  Marcello  di  cui  era  flato 
cdfefo  j fi  può  imputar  alcuna  pigione , rimane  il  dubbio  in  fuo  vigore  i 
^ual  fta  miglior  partito  nella  creazione  de  magìflrati , volgcrfi  alla  forte, 
9 (U[ elettone  .Efeio  non  tifi  infamo , ancora  che  in  dir  elezione  paia  gran 

fofa, 
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cofdf  io  non  farei  gran  fatto  refpcttiuametue  differenza  daltelezione , aU 
lafoìte.  Eperfarn::  ben  intendere,  prenderò  qucjìamiagme  . Di  cen- 
to mila  anime , che  fogliono  (jì^re  (late , & ifer  di  prefcni  e in  Fv  eti^e , al 
più  tre  mila partecipauano  dclgoucrno  della  Hepublica  ; le  eguali  per  gli 
infrrmi  fafìer.ti , ò ch'erano  a fpecchio , & altre  occafient  fi  poteano  re» 
ramente  ridurre  a duemila.  Di  colìoro  ejjendo  il  quatto  per  Cartemino- 
re y chiara  cofai , che  habilt  a certi  vffici  non  rimavi  uatto  più  che  mille 
cinquecento . Ma  perche  la  Città  è dtuifa  in  quartieri , e conueniua , che 
non  a rifufo , ma  ciaf c un  quartiere  hauefre  [a  fua  volta  determinata , ad 
vn  quartiere  fola, per  confegtiente  reniua  a rifiringerft  la  creazione  del 
Gonfalone  per  quella  volta  ycnon  a tutti  c quattro.  Talché  di  mille  citi* 
quecento  veniuano  a cimentarfene  trecentofettantacmque , ma  alle  fami- 
glie s'hauea  a dar  quell’honore , e le  famiglie  per  ciafeun  quartiere  di  poco 
pafj aliano  il  numero  di  fettanta,  a ifettanta,  e non  a i Irecentofettanta- 
cinque  shauea  a compartir  quelChonore , Ma  perche  de  i fettanta  poco 
numero  era  quello , che  fofse  peruenuto  alCetà  habile  a riceuere  ilgonfa- 
toner  ato , ne  tutte  le  famiglie  ancorché  habilt  per  vn  tacito  confemimen- 
to  erano  ameffe  ,&  il diuieto  operaua  ancor  mollo  j quindi  manifcCìaù 
mente  fi  vede  di  tremila  anime  in  quantopoco  numero  veniua  ariflrin-- 
gerfi  cotal  dignità . Stando  le  cofe  in  quefìo  modOyfe  noi  vogliamo  dirit- 
'tamente  giudicare  ,e[iendoft  fatti  tanti  vagli  y quanti  fi  è difeorfo,  che 
può  importare , che  vno per  elezione  0 per  tratta  fia flato  creato  Gonfalo- 
niere di  giuflizia  fingilo  crederei,  flante  per  io  più  la  corruzgjone  de 
gli  huommt , i difegni , la  potenza , e l' amicizie , ifauori , le  pratiche , &• 
altre  fimili  maluagità , che  occorrono , meno  peccarfi  di  gran  lunga  nella 
tratta , che  nell  elione . £ non  folo  Mosi , i e Giofuè , j partifeono  be- 
ni fecondo  le  forti,  ma  tutto  il  tefl  amento  vecchio  è pieno  d'efempi  di  que- 
fle  forti.  E la  ragione  fi  è , che  quando  tu  ben  fatto  le  parti  de  beni,  e co- 
fi  per  confeguente , che  quando  tu  bai  ben  diuifato  e fattoi  tuoivagli,  e 
diuieti  delle  per  fané , è prdìo  & vtil  partito , e piu  ficuro  di  ciafeun’  altro 
ilrimetter  la  creazione  del  magiflr  ato  alla  forte  . Oltre  che  re  l’eletta 
monta  inf  uperbia , ne  quel  che  non  ottiene  cade  m difperatione , o conce  - 
pc  odio  con  chi  che  fia , vedendo  la  forte  e non  humanogiudicio  efjere  fla- 
to della  fua  elezione  o del  fuo  cadimento  cagione,  "Perche  non  è da  far 
tnarauiglia,  fe  cantra  il  parere  dEluidio  nel  Senato  Romano  fi  conchiu- 
fc,  chegliMmbafciadoridamandarfiaf'efpafiano  fifferq  tratti,  e non 
eletti . E cofi  fiimilmente  fc  a forte  fon  trattigli  vfficiali  fopra  la  reflitu- 
Zione  de  beni  rapiti  tn  guerra  ,^e  fe  Valerio  "Hafone  a forte  è mandato 
vellaTrouincia . q "He  da  SanTomafo , deputando  egli  quefl' articolo, 
i vietato  nelle  temporali , e ciuHi  dignità  di  proceder  per  via  di  forti . 6. 
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L I B R O 

Della  fcelta  de  foldaci . ' 

DISCORSO  li: 


1 lib-toi  car. 


Vando  Fitcllio  fe  ne  venne  di  Germania  in  Hema  per. 
j| combatter  delP Imperio  con  Ottone , condtteendone  foco 

»|h/  y ffl!  le  migliori  coO:  ti , che  vi  fnfscro , riempiè  C efercito  die 

lafciaua  di  gente  raccolta  inpeme  da  i vicini  caflellif 
il qualevien chiamato nomtn  magiscxcrcilus.quain 
,jj  1,^  «r-ir-s«?sE=*a»  robiit.  I Ttu  toflo nome , che ncruo  egagltardejgaà 

efercito . £ fegue  apprefso , che  no»  ft  può  dir  cofapiu  propria.  Segnem 
numcruin  armis  onerauerat.  Uauea  quella  infingarda  moltitudine  ca- 
rica d'arme  ; perche  a cofi  fatta  mdnfia  non  fono  le  arme  difefa , o vigo» 
re,m.Tpefo.  il  che  fu  prima  detto  da  Liuio  fopprìtncrentc^iìc  quidam 
onerati  magishis.quaratcfti.  a Tali  per  lo  più  fono  gli  efserciti  de- 
moderati  Vrincipi-,  i quali  non  penfando  mai  di  farsi  fe  non  quando  fopram 
fià  il  pericolo , sfornendosi  al  primo  fuono  del  tamburo  le  falle  d' Italia , 
le  cucine , e le  t alterne , si  vicn  a creare  non  vn  efercito , ma  vn  numero 
vile , & infingardo  carico  d'arme  . Onde  a me  è venuto  voglia  in  quefla 
mia  fatica,  prefiandomene  larga  occasione  C autore  f opra  del  quale  io  feri- 
no , di  parlar  della  fcelta  de  faldati , chiamata  da  Romani  delctto.  Ciudi* 
cando  io , che  della  feienga  militare  il  deletto  fa  ta  b c.  nel  che  mi feruirò 
anche  daltri  autori , per  non  lafciar  che  defiderare  in  quefla  materia,  E 
perche  alcuni  facendofl  da  capo  offeruauauo  donersi  le  fceltc  fare  più  d’ 
v.n  paefe , che  d’vn  altro  ; dico , che  non  doueudo  i Trincipi  far  le  fcelte 
de  loffoldati  da  altri  luoghi,  che  da  quelli  y che  da  e(fi  fon  pofseduti , la- 
" Ve»  lib'  I quefla  difputa  de  luoghi , che  da  quelli , che  da  effì  fon  pofseduti,  la- 

cap*f*  * fii-'^^q’^efla  difputa  de  luoghi  piu  vicini  0 più  lontani  dal  fole,  x dettano 
* attendere  a farle  nel  modo  y che  pofsono’y  poiché  noi  vediamo,  che  i Ro- 
3 Tac.  li.  1 j . ^^^i  faceuano  in  tutti  luoghi , ingalatia,  in  Cappadocia,  q nella  Tran- 
c-9a.  cia7{arbonefe , in  .Africa,  in  .Asia,q  in  Germania  fra  Balani,  y in 
4 lib.  i£.  car.  Tracia  ^6  e finalmente  per  tutte  le  Vroitincie  a loro  foggette  j e fu  chi 
^ fib  io  cz  moflrò  in  queflo  cafo  efer  colpa  de  Trincipi , e non  difetto 

di  sito  e di  natura  il  maiuar  darmi  proprie , Hauendo  m fecondo  luogo 
6 lib.4.  c.fx.  ti<t  considerare , ondefofse  meglio  cauar  i foldati  dalle  Città , 0 dal  contai 
do  ; nonè  dubbio  efsere  per  lo  più  prepoflii  contadini,  come  più  efserciù 
y ili*  c.  tati  alle  fatiche , e meno  atiueggi  alle  morhidegge . 7 L'età  par  che  ccm- 
i'  munementc  venga  per  lo  più  dife^ata  ne  i d ciaf  ette  anni,  poiché  Vege- 

S Ini.  C.4.'  Clio  [accenna  con  lo  (puntar  della  barba , S e Tacito  la  moflra  aitanti  lo 
j lib.10.  fpuntar  diefsa.  9 Mario  voleaiTironi (cosi erano  chiamati  i foldati 
r.ouigij  )fufscro  d' alta  (ìatura  j con  tutto  ciò  s’ ha  daguardar più  alle  for- 


SVfg^lib^i. 

cap.j. 


ventesimo;  , 4)3 


<S^\cheall\tltc7y^  del  corpo,  io  Et  inarati  parte  ne  Tircni  rittcfle  cofe  io  veg,  iui. 
fon  degne  da  eJserrig:iardste  iUriue\':^a  degli  occhi , il  capo  riuo,  il  «p-j» 
petto  ampio , le fpalle piene  dimufcol: , t d ii  forti , le  braccia  lunghe ^ 
ficcai  ventre,  le  cofeie  alquanto  n:agre,  lega’nbe,  et  i piedi  a/ciutti  e ncr- 
noft,  li  Degli  efercÌ7;^i,qiia,ido  p prendono  hucm  ni  fatiyfugganfipefca*  **  *u«\c.C 
tori , vccellatori , cuochi , tenitori , pufaiuoli , a w;  diami , c prudi  arte- 
fici di  d letti  maffim.imentc  l^ciui , El  ggarfi  fbbri,  legnaiuoli  di  cofc  ** 
graffe,  beccai , cacciatori  di  cerni  e di  fiere  f roci , e hmili , n On- 
de fi  vede  che  il  monitore  in  gran  parte  deli  abl  o:t  namento  d Ct  nna- 
•via,  fu  vn  certoTcrccnnio  capimaefiro  delle  ope  e teatrali  ,d  ce  Tacito, 
procax  lingua, & mifccrecéeuishiftrionali  ftiidioduiTfus;  i^huo-  ‘ 

-TUO  linguacciuto,  & auuegTtp  perla  profieffuoie  tfirionicaa  mucucrc  i 
’fcompigli . Efe  qiiefle  dcti  corporali  fono  ne  tironi  da  appr  gjga  c,  moU 
topiu fetrg' alcun  fallo  commendabili  fonai cofitmi',  il  che  da  Tacito  . ,, 

Tion  fu  laf ciato  addieti  o ; angi  vem  ndo  in  vna  partlcolar  difling^  one  del 
foldato  vohntariQ  cioè  da  fe  mede  fimo  off,  r.op,e  dell’  eletto  : e moflran- 
do  che  Tiberio  Ponte  la  moli  il  Udine  de  veterani,  era  cofiretto  per  riem- 
pire gli  eserciti,  di  venir  alle  {celle  di  nuoui  foldati,gh  fa  dire  cfser 
bifogno  di  metter  mano  al  deletto , perche  non  era  chi  venife  ad  offerirp, 
ac  fi  fuppeditct,noneademvirtutcacmodeflia  agcrc.-quia  pie*  i4fib.4.c«, 
tumqueinopes  acvagifponteniilitiam  fumant.  14  E quando  ve 
ne  fofserovolontarij , non  fi  portano  con  la  medefima  virtù  e modefita  de 
gli  altri-,  imperochc  il  più  delle  volte  ipoucri  et  i vagabondi  fi  vanno  afar 
foldati . Talché  fi  hanno  a notare  due  qualità  ,le  quali  è per  lo  più  bene 
thè  debban  concorrere  quando  fi  può  ne  foldati,  cioè  che  non  peno  men- 
dichi ne  vagabondi,  oltre  a qiicflo  è da  fapere , che  apprcfso  le  nazioni 
cbligate  alle  fcelte , era  efso  deletto  tenuto  per  cofig  -aue  ; pcraochc  i fi- 
gliuoli eran  diuifi  da  padri , i fratelli  da  fratelli , come  fcfofsc  morto- 

rio 5 ma  molte  volte  egli  era  fatto  anche  più  grauc  per  1 c alt  itti  portamen- 
ti de  minifiri , 0 fccglienio  vecchi  & infermi  per  ricomprar  fi , 0 giouanct-  j j j,j,_ , j 
tt  belli  per  fini  non  honefti,  Eecufauano  altri  come  iTract,  il  ddet- 


^operfofpetto  ,chc  mefcolati  con  altre  nagiom  non  {opero  condotti  in  1*118.4.  «t. 
paep  lontani . I<5  ,Altri  ilfiiggiiiano  ; fra  quali  erano  i Corp  come  cojli  ^ ^ 

‘a  loro  injolita,eperò  nou  atti  a tolcrar  quella  fatea  17  Onde  furono  '* 

'quelle  fu  Ite  molte  volte  cagione , come  altroue  dicpmo,  di  ribi  llioni.  1 8 1 8 lib.  4.  dif. 
Molte  volte  a gli  fiefiì  Uornani  fu  acerbo, perche  fu  Manlio  collr  et' onde  >• 
por  la  dittatura,  il  che  ho  voluto  dire  per  auuertire,  che  in  ejs>-  fi  hab  * ’ 
bia  a proceder  con  defire^ga-,  ancora  che  a tempi  nojiri  non  efsendo  gli  . 

-imperii  cofi grandi  come  quelli  de  lìomani , ctfsercbbono  molte  di  quefle 
'difficoltà . Dicemmo , che  il  delctto  è come  labe,  nella  feienga  milita- 
re -,  talché  bifogna  venir  all’accopfiar  quefte  lettere  per  andar  più  innan- 


zi, che  è il giugncrli  infume , &(fcrcitarli  5 che  altrimentc  fi  farebbe 

Hi  qui 
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quel  che  ft  di'feia  principio , nomcn  niagis  cxCTcItus  quam  robur  » 
e creeremo  tonti  focchiui  per  caricarli  d’arme , c non  tanti  faldati  per  fer» 
nirft  dclCarme.  Degli  efercit^ìmditart,  il  primo  è l’ andare  ò marciare  al 
fiion  del  tamburo , e ttdlofpcn^o  di  cinque  bore  di  fiate  far  ventimilia  puf- 
fi. Mapercheglt  orinoli 'komanteran  temprati  fempre  di  dodici  bore  il 
dì, e dodici  lanette, cofi  la  fiate  come  ilvernOfbifigna  far  conto  che  le 
tre  ore  della  fiate  ,eran  quattro  delle  noftre  ordinarie  : onde  le  cinque 
bore  verrebbom  ad  efierpaco  men  di  fitte,  tal  che  a quel  raggtu^bo  s'ha- 
rebhono  a far  tre  miglia  per  bora  j caminando  ratto  nello  fpac^io  delle  wf  » 
dcfime  ime  fi  hauerebbono  a far  ventiquattro  miglia . C io  che  fi  trapaf 
fafse  farebbe  corjò',  a che  non  Q può  af segnar  mi  fura,  Cotmarciare  van 
del  parigli  eferat^i  del  corfa , e del  falto , i quali  a molte  cofe  fon  necefia» 
rvj,  come  han  dimofirato  coloro , i qu  :li  di  ciò  hanno  fcrkto  ,ip  del  nuo^ 
juo  iuic.io.  to,  xo  delloprarlofcudo,eUfpadadimaggiorpefodel[ordmaria,gr 
daddeflrarfi  al  palafitto  tn  terra , x i efercitandofi  a ferir  più  di  punta, 
che  di  rouefeio , xx  a combatter  armati , xj  a lanciar  pali , cor fefche 
et^agaglie  bifognando , iq.  a tirar  con  l’arco,  con  la  f romba,  x4 
tir  auuenturar  lepiombaruole , xj  in  luogo  de  quali  habbiamo  di  pre^ 
finte  l'archibufo , Efercitauanfialanciarfiacauallo,  i8  & a portar 
pefi.  ip  Ife  quali  efirefitj  chi  fi  trouatia  ammatflrato , è i ncrcdibit  co* 
fa  a (limare, quanto  di  gran  lunga  fi  lafciajfero  gli  altri  addietro , “ìfpn 
paia  dunque  cofa  da  non  porgerle  fede , che  oltejfandro  Magno  con  trenta- 
mila fanti,  e con  poco  numero  di  caualle  occupafie  rampiamo  regno  di 
Terfia,  e che  i Komani  con  vnafola  Città  s' infignoriffero  di  rutto  il  mondo, 
llche  conofciuto  ottimamente  da  effì Romani  fu  cagione , che  non  filo  te* 
ncfieromatflriper infegnare i già  detti efercigi , ma ajfegnajfero  Colonie 
oltre  gli  altri  rifpetti  per  quello  fine . llqual  luogo  vnico  a me  vieti  dimtf- 
ftrato  nella  Colonia  di  C amuloduno  : perche  è da  farne  grandiffimo  conta  I 
Idquo  prompiius  veniret  colonia, Camulodònurn  valida  veterano- 
rum  manu  dcdacitur  in  agros  captiuos  fubfidium  aduerfus  rebcllesy 
jo  imbucndisfocijs  ad  officia  legum,  jo  Ouefi  vede  che  non  filo  la  Co* 

•0»  Ionia  fu  quitti  mandata  per  vn  pre fidio  contra  i ribelli,  ma  per  arnmaem 

(ìrar  i compagni  agli  vffici  militari.  Haueremmo  a dire  molte  altre  cofe 
j I Veg.c.xT  intorno  quejla  materia  j come  i foldati  haueffero  a trincerarfi  ; 3 f accio^ 
che  come  auuetmc  a Tìdmarrina,  i gabbioni  ho  s’haucjfero  a riempir  di  pie* 
jt  CJiBic.  tre.  jx  Quali foferoiluogbidouebaueffero  ad accamporfii  3J  come 
lib.^c.x  X.  fubitani pericoli  hauefsero  a rifirignerfi  <ir  allargarfi^  34 quante  voU 
?4  i.lfc^ìi.t^i^^ff^f^^’f'^fi^roadefircitarfi,  33  Ma  perche  quelle  cofe,  ò toccano 
Ij  iujV.  17^  Capitani,  ò in  tal  modo  parlandone,  verremmo  a trattar  non  di  vnapaii 
te  ,ma  di  tutta  [arte  della  guerra  j baflerà  hauermojlrato , quali  erano  i 
penfier.i  Romani  intorno  te  fielte  de  foldati  ,per  le  cui  pedate  fe  noi  vo» 
lefimo 
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leffnno  laminare , dico  che  per  corno  della  carità  introdotta  dalla  religioni. 
Chriftiana  a noi,è prefiata  vn'opportunità  di  venir  a totali JccUe  con  mo^ 
più  facili , c più  prefli , che  non  hebbero  i Romani , jl  che  farebbe  cferci  • 
tando  quei  fanciulli , che  in  FireNT^e  Innocenti,  altrone  'Orfanelli  ,&  in 
tal  luogo  Gettatelli  fono  chiamati , negli  eferci'gfmiUtari . Le  quali  ver» 
òigragia  fe  accoppiaffimo  cinquecento  , e li  metrefsimo  al  corfo , come  ha» 
ueremmoperprotia  dtigentocmquanta  corridori  af saibuoni , co/t  trouau» 
doli  ad  accoppiar  \ve  baueremmo  cento  venticinque  migliori  ; e ritrouan» 
doli  ad  accoppiare  fe  ne  barebbono  fefsantadue  ottimi . Come  il  fmile  fe» 
guirebbe  degli  altri  efereij^i di lottatoì  i,d imherciatori  altri . llche 

foìo  fu  detto  per  vn'efempio,  Cbinonsà  fent^*  afpettar  il  principio  de  i 
diciafs.tte  anni,  che  per  hauer  alcuna  fperienga  fe  ne  andarebbono  averti» 
tuno  ,cbefe  cotali  fanciulli,da  i dieci  armi  in/ino  a qumdici in  tal  guifa  s’» 
andafsero  ammaeflraìido , cofi  nel  marciare  al  fuori  del  tamburo , come  al 
faltare , al  lanciare , al  nuoto  ali’  altre  cofe  che  si  fin  dette,  fartb» 

bono  vna  rtufiita  marauiglioja  ; mafs  imamente  fe  col  corpo  verrà  anche 
ffercitato  l animo  alla  pat  tenera , aÙ'honore , alla  fedeltà,  alla  fortetì^a  , 
alla  fobrictà  ,&a  tutti  quei  buoni  precetti , per  megp  de  quali  s' acqui» 
fta  habito  di  virtù . Io  so  molto  bene  , che  molti  diranno  molte  cofe  iiitor» 
no  quello  nojìro  penftero , chi  mojlrando , che  fi  tira  molta  fpcja  dietro, 
chi  la  chiamerà  vana , dicendo  non  poter  1 Trincipi  t/Jer  balii  di  fanciulli, 
ahi  per  icolofa  a nutrir  fi  in  fino  tanti  huomini  bdlicofi,  e tal  farà  come 
auuiene  di  eli  non  confiderà  più  oltre  , 0 come  fono  alcuni  che  non  ap- 
prouanocofa,dichcc(}inonftenoautori,^6chife  ne  riderà;  a quali  io 
potrei  parimente  con  molte  rag  oni  rijpondere  5 e mofirerehbrft  la  fpefa 
non  efer  moha , e la  ficuretip^a , e la  gloria  efser  infinita,  il  modo  itnflru» 
irli  efser  affai  facile  , Ma  volendo  con  cofi  fatta  gente  feruhrmi  per 
Ima  più  dell’atitorità , che  delle  ragioni  ; bajìerà  dir  loro , che  in  quefio 
modo,  e no  in  altro,  il  Turco  fi  è fatto  padron  di  tutta  fi  a, di  buoni  peg^ 

sfi  dell  africa , c di  gran  parte  dell  Europa . Et  ii  neruo  vero  e la  firn- 
ma  di  tutte  le  fuefoi-ge,  non  è pero  polla  più,  che  in  quattordici  0’ quindi» 
(i  milagiannigt(erì  allenati  in  tal  modo, ò poco  diuerfo  da  quel,  che  bah» 
hiamo detto. "ìionei-ailmio intendimento i allargarmi  tanto  in  quefìa 
materia  ; mapoi  ch’io  veggo  qui  pofar  il  pondo  di  tutt'  il  goucrno  ciuilc, 
perche  non  può  goderfi  la  pace  fenga  l’arte  della  guerra , ne  t arte  della 
guerra  può  beneacquijìarfi , feda  teneri  anni  come  dell’ altre  arti  auuie- 
ne non  s’apprende  ,nonmi  farà  noiofo  perder  intorno  a ciò  alquanto  di 
tempo . Dico  dunque  perche  altri  ncn  fiimi  hauer  noi  canato  quello  al- 
leuamcnto  dì  fanciulli  dall’vfo  fola  de  Turchi  ; che  egli  fu  da  antichifsimi 
Trincipi pofio  in  opera  ccnprrfittograr.de  della  grandeggia  e gloria  loro  , 
Ter  la  qualcofaa  SefoJìriRe  d’Egitto  fumetto  ageuole  far  i grandiffimi 
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fatti,  che  egli  fece  per  hauer  ilpadre  nellanafcita  di  lui  tolto  ad  alleuart 
con  Ix  medifmx  cura,  dr  ammaeliramento  tutti  i fanciulli  t-gitt^ij  nati  in 
quel  tempo,  E ft  ferine  Filippo  di  Macedonia  haucr  primiera- 

mente dato  principio  a fcriuerfi  di  fanciulli  nobili  del  fuo  Reame , che  fe* 
Lb  1 c*a  ^^^do  l'vfo  de  nojìri  tempi  chiameremo  paggi , e ciò  non  per  alterigia  di 

.a.c.x}.  iifj ,11- iijjpyc^gio di qnilli ^ t^a  folo  affined  auuego^arlt  a gli  ejercigi 
mi'  tari , hauendo  egli  grandemente  in  odiagli  ogiofi  egli  infingardi.  On» 
de  fecr  molto  ben  battere  .A ftonrto , perche  hauendo  fete  fpartitoft  dalle 
fpiaire  , era  fcantonato  abere  advnvicino  albergo,  e diede  lamorte  ai 
Sfrebedamo  ,percbc  hattcndoli  comandato , cbeftefse  con  [arnie , l’hauea 
mefsegiìt . E perche  ciafem  faccia  quel  conto  che  fi  dee  di  quejì'  ordine , 
& i principali  maffimmentc  fia  lor  noto  quefi’ordir.e  inflitiiito  da  Filipi 
po  padre  d^AlefiandrOff fscrfì  confertiato  in  Macedonia  infine  à Verfeo 
figliuolo  dcll’vltimo  Filippo  efiere  flato  fempredi  tanta  virtù  , che 
yinto  Verfeo  da  Romani  tfoggiogata  la  Macedonia , & o^i  cofa  andata  a 
rouina,  folo  quella  fquadra,  o Coorte,  o corpo  di  milio^ta,  che  fi  debba  dire 
non  haiiermai  abbandonato  liRe ,fe non  nell  cfinmodell'affatto  abbai* 
tuta  f.rtuna fua . Pueri  regi;  apud  Maecdonas  vocabantur  princi-- 
pium  elcéli regia:  ea  cohors  perfecuta  regem  fugientetn  ne  tum 
■js  Iin.rifct.  ^i^'‘^cniabfccdcbat,donec,6:c.  j8£'TCra/^T  o precetto  degli 

4;.8.jé6.  agricoltori  •,che  è meglio  il  poco  ben  coll  inaio , che  il  molto  trafandato . 

llcbefrruirebbeafarvedcre,chela  fpefanon  farebbe  fi  ingorda  come 
altri  s'i.nagina , Chi  crederebbe  i Mammalucchi  non  efser  arinati  a cin» 
que mila  i e che  nelfcfsercito  de  Tarti,ilqualpofe  in  fuga  Man’  .Anto* 
nio  , nel  quale  furono  cinquanta  mila  Caualieri , non  fu fsero  più  che  otto»- 
tento  liberi  allena  i [otto  buona  d>fciplh:a , cfsendo  tutti  gC  altri  feriti  fE 
gli  Spartani  furono  fempre  fi  pochi , che  domandato  Mgide,  quanti  effi 
fofsero , tacendo  il  numero , rifpofe , quanti  baciano  a cacciar  via  i catti-*^ 
F'at  ne»  »i..  Ep  rche  fpejso  di  quello  erano prouerbiati  ,,A-riflone  nelmcde^ 
gli  ap.  fimo  interrogato , rifin  fc  -,  .A fsai  fono  a baflan^a  a cacciar  i nintici . 40 

vn  altro  difse.  Molti  ti  parranno , fe  verrete  con  e fioloro  alle  mani  i 
• ^lefsandro  ne^penficro  di  vclcifiinfignorirdeWvmuerfo,  fece  ancor  egli 

come  Sefoflri  alkita  negli  cferci'gi,cbc  noi  diciamo , trentamila  fancinl- 


H , Dunque  tu  Trincipeper  cenferuar  il  tuo  fiato  fanne  allenar  diccimii 
la.  yorrci  e potrei  dir  molte  cofe  intorno  quefìa  materia,  ma  ho  tema 
eh’  gioui' 0 poco-,  perche  quando  non  fe  ne  ha  bifogno  , non  fe  ne  tien  corù* 
to;i  quandofini  habifogiio  ,nonfonopiùattmpo . E fepur alcuno  fliù 
ma  per  hauer  numero  alcuno  di  faldati  fatti  a cafo  hauer  milizia,  s'ingan-r 
nx  . E fa  qui  i ’erro-e  , che  facea  Vitellio , il  quale  fi  confolaua  alcuna 
volta  per  l’ajf,  -g^^ione  di  ftmil  gente  ,e  per  le  grida  del  popolo , ilqualc 
vulgus  ignauuiS)  & nihil  vlcra  verba  aufuruia 
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falfafpecieexercitus,  & Icgioncs  appellai.  41  Giulio  r/- 4, 

bello  de  'Romani  confultaua , che  la  guerra  ft  douefse  af renare , poiché  le  17». 
cùfe  di  Roma  con  la  tardan'^^a  harebbon  prefofoin^' , e riputaT^ione  j alle-  ^ 

gando  tra  [altre  ragioni  ajpettarfi  dt Italia  ,ncc  fubilum  militem , léd 
Veteremexperturaque  belli.  41  Terchefapea  ben  egli , come  faldato  4*Iib.io.^if 
pratico , che  differem;a  fofse  tra  1 faldati  vecchi,  & efferimcntati,  ai  fu-  * J 4*. 
biti , cioè  fatti  in  fretta  ^ che  con  propria  voce  militare  chiameremo  a 
tempi  noftri,bifogni. 

Che  nelle  fortezze  non  fì  deue  racchiuder  gente  inutile , e d’ alcuni 
auuerti  menti  intorno  ad  efle . 

DISCORSO  III. 


5^'  Sftndo iomoUo'giouane yfentì congrandiffìma  commo^ion 
d'animo , che  in  certi fofpetti  di  Turchi  fofse  flato  biafma- 
toilvicccafìellano  della  fortezza  di  Lecce  mia  patria} 
perche  sù  quel  timore  hauefse  laf ciato  molte  donne,  e vec* 
chi , e fanciulli  ricoucrar  nella  forte:^t(a‘,  parendomi  coflt 
empia , che  onde  douea  afp-  ttar  lode , riceuefse  biaftmo . E 
nondimeno  mi  fono  accorto  poi , che  quefìo  biaftmo  vfeito  fttori  di  bocca 
a huomim  militari , era  a gran  r ag  one  dito  y perche  quando  altro  error 
non  fifacefse , tu  confimi  quelli  alimenti , chef  doueano  conferuarc  per 
i defenfori  di  e fa,  in  ferfone  inutili , il  che  tanto  piu  atiuerrebe,  quanto 
piu  vi  fofse  fcarftàdi  viueri.  il  che  fu  cagione , che  Ciuile  co' fuhi  ribelli 
prende fse  animo  di  ottenergli  alloggiamenti  de  Romani  con  vnpoco  d*  af- 
fedio  f er  tila  vfar  piu  la  ferola  ,fapcndo  che  dentro  vi  era  molta  marmaglia, 
epQcodavtuere  ignari  paucorumdieruminefse  alimenta 
multum  imbellis  turbae . 1 Molto  meglio  ,epiu  chiaramente  tutto  ciò  * Tac.Ilb.*» 
apparite  nella  prefa  d’ Eraclea  fatta  da  Romani-,  imperoche  efsédo gli  Etoli 
rifuggiti  alla  fot  tCT^o^a , douc  fi  farebhono  poteui  fodenere  per  alcun  gior- 
no ,auuedu:ofi  nondimeno,  che  non  vi  erano  proni  fumi  atte  a poter  lungo 
tempo  reggere  agli  afsalti  de  nimici , e particolarmente  che  vi  fi  erano  ra- 
gnnate  tante  donne , e fanciulli,  et  altra  turba  imbelle , che  appena  vi  ca- 
piuano,n  n che  fipotef  er di fcnderc,prefer partito d’arrenderfi.T^otinfi 
le  parole , che  fanno  appunto  al  cafonoflro.Vt  potè  congrcgitiifàetai-' 
nis,puerifque,&  imbelli  alia  turba  in  arcem  ,quae  vix  capere,  ne- 
dumtueri  multitudincro  tantampoflct . x Che  dunque  s'ha  da  fare,  car.'^j7.  ^ ' 
dirà  alcuno  ,fe  tu  non  vuoi  riceuer  nella  fo-,-te:^7^a  lepouere  donne,  vecchi, 
e fanciulli-,  baili  tu  a laiciar  in  preda  al  nmic  oife  io  ti  rifponderò  con  vn* 
tf empio  de  Umani,  sò  che  ti  corner rà  bauer  patieaga,e  non  mtjriprendei 
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r ai,  che  io  fu  di  quefio  parere  Era  Roma  fiata  occupata  da  GdRì,  e 

quelle  poche  Retiti , che  vi  erano  refiate,  fi  erano  ritirate  alla  rocca  con 
quelle  munizioni  che  haueano  potuto , e con  delibera:^ione prefa  volontà^ 
riamente  da  tutti  i vecchi  di  rimanerfene  nella  Città  ; accioche  con  quelli 
corpi , eo' quali  non  erano  atti  a portar  l'arme , ne  difenda  la  Tatrìa,  non 
aggrauaficro  la  fcarsità , che  patinano  gli  armati . Ncc  his  corporibus 
quibus  non  arma  forre,  non  lucri  patriam  poOent,  onera turos  ino> 
» Iib.;.c.>8.  pianjarmatorum.j  e'  vero, che  alquante  donne feguitarono  igiouani  lor 

mariti  nella  rocca  ,maèda  notare  quel  che  il  medesimo  autor  dice  , nec 
prohibente  vllo , nec  vocance , non  efscndole  da  niuno  vietato,  ne  da 
ninno  ef sondo  chiamate . Dal  qual  luogo  queflo  caui^mo , che  tanti  ver. 
chi , i quali  erano  fiati  Confoli,  & hatiean  menato  trionfi,  non  rifiutano  di 
morir  per  la  carità  della  patria , la  quale  fperauanddi  potersi  conferuar 
con  la  vita  degiouani , come  si  confertiè , £ che  fe  alcune  donne  andaro- 
no detro  a lor  mariti',  fu  più  toflo  loro  permefso,  che  voluto  , E fe  ciò 
hebbe  luogo  in  Roma , oue  nella  forteg^à  non  era  Cali  diano , oue  sì  viue» 
ua  a libertfe  ciafeuno  vi  era  per  la  fua  pa>  te, vegga  quel  che  ha  da  far  hog- 
givnCafìcllano,acui  dal  fuo  "Principe  è data  raccomandata  la  cura,  e 
guardia  di  quel  luogo  fenga  hauer  altro  riguardo , e commiffione , che  deU 
la  guardia , c conferuagtone  di  efso.  Ma  fe  errore  è il  riceuer  dentro  gen- 
te imbelle',  è forfè  nonminor  fallo,  ungi  più  grauc , e dimaggior  rifebio  il 
mettcrui  gente  guerriera , la  qual  efsendo  alla  tua  fuperiore,  non  tu , ma 
quella  farà  signora  della  fortegga  ; come  auuennc  al  Cafl  diano  del  Caflel 
di  Fircnge  dopo  la  morte  del  Duca  ^Icfsandro  ',  il  quale  in  quella  guifa 
4Acfr.Iib.it  nevenne  fpogliato per  opera  d'^lefsandroF it dii,  4 'Hpncosi  fece  Don 
c.ix.g.  CefareCauamgliaCafìdlano  della  fortegga  di  Liuorno',  alqiiale  benché 

dal  Gran  Duca  Francefeo  fuo  signore  fof se  flato  commefso , che  al  Vice- 
re ,chepafiaua  in  Ts^apoli  yVfafìe  ogni  forte  di  liberalità , e di  corte  fra, 
volendo  veder  la  fortegga , egli  che  accortiffmo  era , v’introdufie  prima 
vna  compagnia  di  Fanti  Italiani , e ciò  non  od  ante , mandò  con  bel  modo 
a far  intendere  al  Vicere , che  fua  EcceUengagli  facefje  gragia  di  venirui 
col  meno  imharaggo , che  foffe poffibile , ne  arrofst  di  dirli  venuto  che'  vi 
fù , che  di  quel,  che  l’hauea  mandato  a dire , non  prendeffe  ammiragio- 
TIC  fimperoehchauea  dafuoi  vecchi  vdito  dire  , che  in  tempo  antico  , 
quando  adrn  CaUdlano  fidaua  tn  guardia  vn  C afelio,  gli  fi  mctteua  in- 
de fio  vna  pelle  d’^  fino,  volendo  tr.oflrare,  che  a Cafiellani  non  conuien 
rfar  ccr.mcmie  negcntilcgga , ma  badar  a lor  cafiper  mn  dar  in  qualche 
inala  ventura . E perche  ciò  ch'ic  dico,ftapiu  altrui  fijfo  nell’animo  ,cda 
ridiirfi  a memoria  i'cfcmpio , c cor. figlio  di  Tino  Re  d’Fpiroti  ; il  quale 
tmgr  aliati  gli  ^Itcnicfì  della  fede , che  haiiean  moflrato  di  lui  per  hauer- 
git  fattovcdirialor  rocca,  ntmlafciò  di  dir  loro,  che  fe  cjfi  eranfaui, 
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nondoueario  mai  piu  aprir  porta  aKe  alcuno.  Mora  to  an'ih 
do  alcuni  pochi  auucrtmcnti  intorno  qncfla  materia , no:i  ta'tto  con  ptn- 
fiero  di  dir  cofa  nuoua,  quanto  per  confermar  con  C artiche  autorità  quel- 
lo, che  noi  fteffi  cofiumiamOfO  douremmocofi  umare  . E primieramente 
feruaper  àuHifo  àciafcun,fefthàcon  alcuna nati^ione ntmiflà , non  tener 
foldati  di  quella  nazione  nelle  tue  fortezze,  perche  amando  c iafeun  natu- 
ralmente più  i fuoi , che  gli  frani , non  farà  gran  fatto , che  alcun  di  colo- 
ro , che  in  tuo  feruigio  militano , ne  voglia  più  per  la  fua  gente  che  per  te\ 
dicendo  Liuto , che  i Romani  harebbono piu  penato  di  quel , che  non  fece- 
ro ad  efptignar  Leucade  ,fe  alcuni  di  fangtte  Italico  habitatori  di  Leuca- 
de, non  hauefser  dalla  fortezza  riccuutoi  foldati.  J Deeft  tener  nelle  j J.  e*t; 
fortezze  quella  quantità  di  gente  che  richiede  l’ampiez^  del  luogo, e no  iSf. 
minore  : perche  venendo  a notizia  del  nimico,  quello  che  per  auucntnra 
non  farebbe  ,fapendo  che  è per  vrtar  a duro  intoppo , fi  mette  a tentarla 
fortuna  , e molte  volte  gli  riefee  il  difcgtio , conte  riufc'i  agli  .Argiui  fat- 
to la  condotta  di  .Archippo  di  cacciar  via  ilprefidio  de  Laccdemont,^on- 
tcmptapaucitatccorum.qui in prcccrant.  6 ElaroccaCaruenta-  «lib  |4.c«t 
na  ftperdè , perche  vfeiti  i foldati  del prefidto  a predare , i pochi  reflatiui 
non  la  poterono  difendere  da  chi  venne  ad  afìaltarla  . 7 Stia  con  gli  oc- 
chi  aperti  vnCaJleliano,  tenendo  minutiffhno  conto  di  tutte  le  genti,  che  ^ 
fono  nel fuo  rijlrctto , neper  vile  & abietto  chefia  alcuno,  il  trafeuri;  per- 
che cofi  fatte  genti  tela  pcfjono  caricar  meglio,  chealtri . £ certo  è che 
farebbonfi  i Romani  per  tedio  partiti  da  tormentar  più  la  rocca  d’,Artcnx 
Città  de  Folfci  fperche  hauendo  efsi  genti  a baftanzit  a difenderla,  non 
vedeano  i Romani  il  modo  <T abbatterla  ; fe  vn  feruo  non  l’hauefse  tradita 
loro . Tedioque  receffum  inde  forct , ni  fcruus  Komanus  arcetn  pro- 
didiflct.  8 habbiano  lefctrtez^  luogo  vicino  fopraflante , come  era  g 
la  fortezza  i Eraclea , di  cui  di  fopra  fi  fece  menzione , che  i errar  da  fan-  fine. 
ciulli  ; la  qualefsendo  foura  vnpoggio  hauea  dirimpetto  vrd  altro  poggio, 
che  non  era  partito  da  altro,che  da  vna  valle,  dal  qual  luogo  fi  poteano  co- 
modamente auuentar  delle  faci  te  nella  rocca . Sed  adeò  propè  gemina» 
ta  cacumina  eonim  montium  funi,  vt  ex  vertice  altero  conijci  tela 
in arcempoflent.  p .Achinonè  cauto  ninna  cofa  più  ageuolmente 
può  rinfcire  ,che perdere  vna  forteziZd^  in  quello  che  (i  dàce  efser  morto  '♦^7; 
rn  Trincipe , & entrar  vn’altro , e quefto  non  per  altro,  che  per  mofirar 
intempefiua  fedeltà  & affezxione  al  fucceJfore,&  intanto  fi  corte  rifehia 
di  non  mancar  di  fede  al  vecchio  , Dee  dunoue  vnCaJìcllano  andar  ada- 
gio,e non  correr  cor.  furia, perche  quando  il  fuccefjore  vedrà,  che  quel 
che  egli  ha  fatto  [harà  fatto  per  far  il  douere  e debito  fuo , e non  ad  altra 
fine,  f e non  è vn  pazgp  gliene  vorrà  bene,  tìaucndo  hauufgran  ragione 
Eumene  a rammaricOrfi  d'^Attalo , che  fofje  flato  ft  frettolofo  a dar  di 

_ ..  malia 


440  .LIBRO 

mino  Ma  fu  A moglit , credendolo  morto,  e di  parlar  eoi  CatleUah  iella 
fortcì^^i , Nani  & cum  vxore  fratris,  & prxfe<flo  arcis  tanquam  iam 
IO  lib.ii.c.  haud  dubius  regni  hcres  cftlocutus.  io  Chi  ègelofoivnaforte^, 
non  fiavago  dimaniar  fp'fso  fuori  fortite  \ che  dieci  che  ne  muoiano  di 
quelli  di  fuori  non  patteggiano  il  danno  d'vn  che  muoia  di  quelh  di  dentro} 
perche  quelli  di  fuori  fi  rifanno , doue  coHoro  fon  priuacidi  cotale  fperanm 
. u^nnibale  volendo  afiicurar  i Tarattmi,che  non  potifìero  efser  dan- 
neggiati da  foldatt  della  forte':^:^a  ; la  qual  era  in  poter  de  Romani  fi  pofe  a 
far  vna  nobile  trincea  per  diuider  la  Città  dalla  rocca , con  fperanx^a  dice 
LiuiOfChe  fe  i Romani  volefsero  impedire  di  far  la  trincea,  fi  potefse  con 
efso  loro  venir  alle  mani , Le  parole,  che  feguono  porgono  marauigliofo 
•vigore  al  precetto  che  fi  è dato . E fe  ferocemente  vrtafsero  in  quelli  di 
fuori  con  grande  occifione  poter  fi  in  guifa  afsottigltar  le  for:^e  del  prefidia 
che  ageu  olmente  i Tarentim  da  fe  ftefsi  potefiero  difender  la  Città.  Et  fi 
fèrociusprocurriflent)  magna  C£ede ita  attenuar!  pt^dij  vires,vt 
ii\lib.i4.c.  Incile  per  feipfiXarentioi  vrbem  ab  ijstucfipolTent.  ii 

Della  natura  del  volgo.' 

D I S C O R S O IV. 

SsomgliaVlatoneilvolgoadvnagrandisfimàbeflia  i dell 
la  qual  beflia  è necejfario  faper  i coflumi  -,  accioche  vfani 
do  tutto  dì  con  effo  lei , fappia  altri  come  habbia  a regger* 
la,  e come  egli  s habbia  a gouernarfeco  per  non  rlceuerne 
danno . De' quali  coflumi  il prudcntifsimo  autor  noflro  in 
più  luoghi  va  facendo  ritratto , Tale  è dunque  queflagrangisfima  beflia 
ancora , che  di  forge  fmif arate , e tremenda , che  fe  ella  non  ha  chi  la  gui* 
di  è rouinofa , & infingarda , Talché  come  con  furore,  e con  rabbia  meli 
te  mano  alle  cofe’,  cofinonhauendo  chi  la  corregga,  da  feflcjfa  fidifordU 
na,efimetteinfHga.Mtt^Vì3\g}n%,dif}eegli,{\m  reilore  ^princeps , 
i lib.  1»;  c.  pauidum  focors  : x che  è molto  fimile  a quel  che  dijfe  altroue . nihiì  in 
I8<.  vulgo  modicum  ; tcrrerc,  ni  paueanti  vbi  pertirauerint,  impune 
} lib.i.c.  <•  CDntemni.^  7{el  volgo  ninna  cofa  è piccola,  terribile  fe  non  ha  paura} 
fe  incomincia  a temere,difpreggtabile . La  qual  natura  conofeiuta  da  colo  • 
loro  ,i  quali  erano  intorno  a Drufo  , e vergendo  che  il  volgo  de  faldati  in- 
cominciauaatemere  ,fu  cagione, che  egli  procedeffe  vtilmeme  con  pià 
agririmidi,  £'  ilvolgo  inconflante ,e  nonha  fermegp^a  alcuna, come 
tardamente  conobbe  Giorgio Scalid'  efferfi  fondato  troppo  fulla  fede  del 
popolo  ; il  qual  ogni  voce,  ogni  atto , ogni  fojpetto  muoue , e corrompe , e 
fede  fi  nel  nqflro  autore , che  volendo  efio  volgo  poco  prima  ffiantar  ù Cit- 
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degli  'Elucgyi , alle  parole  di  Claudio  Cofjo  fi  muta  d’vnagran  crudeltà 
in  ma  gran  mifcr  cardia,  vt  cft  ir.os  vulgo  mutabili  fubitis,&  tam 
prouifo  in  mifcricordiam , quam  iromodicum  in  fa?uitia  fucrat . 4 4 J*b.  17.  c. 
E il  vofifovnabefUa fenica pcnfìeritC  nelle  cofc  fuenonfa  iiiuna  diflìn- 
p^onedalfalfoalvcro  . 5 Eperqueflo  tjtundo  egli  vuol  difcorrerc  de 
•principiydtcecheJierone  èpiàbello  diCalba’y  6 come  fe  rpiello  effir  g J,bj, 
bello  ò brutto  import  ideali' Imperio . Bifogna  (jueflabe/lia  tenerla  a fre-  ng. 
no  yperche  non  è cofa , ebe  più  dcftderi  veder  iioiiità  di  lei.  E bene  ha  prò» 
ueduto  la  natura , che  habbiapoco  cerne  Ilo , che  infelice  il  mondo , fe  fa* 
pcficgpuernarftdafcmedefma,  7 Ondcpotretnodire,chehabbia fatto,  7 iuic.  14»; 
come  degli  animali  nocÌHÌ,i  quali  ha  fatto  poco  generatiui , dorie  per  lo 
pili  fono  fecondifsimi gli  innocenti , Tiiosfi  al  volgo  dai'  a credere  quel 
che  altr  ivuole. vu]g\xs  crcduhva  . 8 Ma  perche  gli  huornini  fono  più 
inclinati  al  male  che  al  bene , in  qtieflo  cofl  urne,  che  da  feflefso  iionfarcb* 
bc  del  rutto  cattino , fi  flapiù  alla  perdita , che  aìguadagno . Fra  C altre 
tante  fue  buone  qualità  ha  quefloparticolar  veggo , i vigi  e le  maluagità, 
che  in  lui  fono , rmpvouera  agli  altri,  come  fanno  le  meretrici . p Efc  j juj 
per  auuentura  cofa  ftniflra  auuiene  alla  Città  yfenga  difeorrcre  onde  ella 
fi  venga  ne  da  la  colpa  a colui  ciré  gouerna,  10  Et  in  fomma  fenpre  ini  10IÌ4.C. 
china  eìr  è pronto  alle  cofe  peggiori , 11  è deftd^rofo  de  piaceri  ,e  fe  il  «i  Iib.i;.c, 
Trincipevehuuitan'è  fortemente  lieto,  ii  Dice  Cicerone,  nel  volgo 
non  efserconftglio,  non  ragione,  non  diflingonc,  noti  diligenga,  Ma 
notabile  fopra  tutte  è la  fentemtfl  di  Liuto , U quale  quella  dice  cfser  la  no-  i j nell’  ora- 
tura  della  moltitudine , che  ella  0 humilmente  ferite , 0 fuperbamente  co*  tìon.p.o  PII* 
manda  j e la  libertà , che  vna  cofa  di  mego  ne  con  modo  fa  difpreggare  ,ne  • 

conferà  are,  14  Et  alerone  per  bocca  di  Scipione  difse,che  la  molti  tu.  14  lib.i4.e, 
dine  tutta  è come  la  naturadel  mare , immobile,  ma  che  in  quel  modo, che  »4«>* 
fpiranol’aiireeivcntiycop  efser  tranquilla, 0 tempi flofa.  15  Contra  is  lìb.xs.c» 
la  qual  fentenga  vuole  alcun  moflrare  efserpiù  fama  e più  coflàte  la  moU  ^ • 
titudine , che  vn  "Principe . Della  qual  fentenga  dijputa  ,feto  non  ni  in- 
ganno confufamente  : percioche  fe  egli  diflingue  e dice,  che  Limo  parli  di 
moltitudine  concitata,  che  conuien  dire , che  egli  prende  dura  prouincia 
fopra  le  fpalle  ; e fedi  quefìa  oppofigione  con  que^a  rifpoflaft  è fcioUo,che 
cofa  lo  fpigne  a replicar  di  nuouo  quafi  nel  fine  del  difeorfo  di  non  voler , 
che  glifi  opponga  quel  che  da  Liuio  è flato  detto  i Ma  fe  vero  è , che  di  tut- 
ti igoucrni  fia  migliore  il  regio , come  quelb,  che  ha  meno  imperfeggioni, 
farà  dunque  falfo  che  fta  più  fauia  e più  colante  la  moltitudine  ,the  vn 
Trincipe  5 perche  pollili  amendue  in  egiial  bontà , il  Trhicipe  ha  C aiuto 
della  moltitudine , che  fono  i configlieri , e da  quali  ricette  il  conCiglio,e 
non  è impedito  dalla  dubbiegga  e tardità  della  moltitudine  ,hauendo  la 
ponila  del  deliberare , Doue  la  mi/ltitui  ne  per  campare  di  quefla  vnica 
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pnt  nx^ , precifamemc  conchiu^ga , ha  maggior  difficoltà  velie  fite 
detiheraiioni . E fe  egli duefse , che  l’ opere  del  popolo  Remano  furono 

tn. v,’gior>  e più  fauie  d’-  qualunque  alt  ro  Vrincipe  ; quando  così  fufse , ciò 
nafterehb;  più  ,p'rche  i Romani  non  hanno  trouatc  vn  rifeoniro  et  egttal 
virtù  tn  vn  Re  fmgolare , come  fu  in  lui , che  perche  i popoli  fieno  più  vir* 
tuo  fi  a'vn  Re . Ma  al  noftro  proposto  ritornando  conchiudiamo , il  volgo 
ef;  er  vn  moftro  terribile , leggiero , pigro  ,panrofo , precipitofo , de  fiderò, 
fodicofe  nuove,  ingrato ^ & in  fommavn me/colamento  di  vi:^ij , fett^^o 
(ompagnia  <T alcuna  virtù  , 

D’ alcuni  decreti  di  roarauigliofa  grauità  de  Romani . 

DISCORSO  V. 

Otti  predicano  il  valor  de  Romani  in  opere  di  guerra  a gran 
ragione , perche  invero  eglino  trapafsarono  in  quefto  me* 
ftiere  tutte  le  altre  nazioni,  delle  quali  fi  habbia  memoria  f 
che  fof sero  fiate  avanti  a loro.  E dopo  che  efsi  mancaron  % 
non  è fiato  niun  popolo,  che  h.:bbia  fatto  le  cofe,che  efsi 
fecero  a gran  pegg^a  . Ma  chi  bene  andrà  riguardando  Capere  loro , li  tro. 
urrà  non  menoprndenti  ne  bifogni  della  pace , di  quel  che  si  fofsero  in  faU 
ti  <f  arme . Onde  a me  piace  S andar  raccontando  alcuni  loro  decreti  di  ma. 
rauiglu fa  grauità,  non  filo  per  far  cono  fi  ere  quanto  efsi  valefscro  in  qu'. 
fti  goiiemi  ciuili , nìa per  aprir  la  mente  a chi  ha  in  mano  il  gouerno  delle 
cofe , conte  feguitando  le  lor  pedate , m molte  occorrenT^e  si  pofsonogouer. 
nare.  Haueano  i Sanesi  inpafsandovn  Senator  Romano  della  lor  Città 
fìttogli  di  ftrani  giuochi  ,percmhe  non  contenti  di  hauerlo  molto  ben  pt. 
fio  con  Upugna , come  ancor  hoggi coftumano , l’haueano  pofeia fchemi. 

to , facendogli  intorno  il  piagnifierò , come  fe  fofie  morto . Della  qual  in. 
foleiiga  fintita  inRoma  fu  prefavendetta  cantra  gli  fchemitori,qualsi 
cenueniua,  con  [aggiunta  thm  decreto  del  fenato , col  quale  veniua  la  pleù 
he  di  Siena  ammonita  a portarsi  per  Cauuenirepiù  modefiamente  co'fuoi 
pafiaggiert . E chiamato  quefto  decreto  Sccundum  veterem  morem  » 

*«7  * *°*  **  * perche  odorauamolto  bene  di quelìareuercnda  antiquità,  E forfè  aU 
. . eunohoggi  fine  riderebbe,  fi  fentifse,  che  vnTrmeipe  de  nofiri  tempi  fot 

cefie  vn  tal  decreto  ò referitto . Cofiumauano  i Romani  antichi , quandu 
alcuni  di  loro  si  fofsero  insieme  adirati , e non  volefsero  efier  più  amici , 
non  con  ferro , ò con  af salti  terminar  le  loro  contefe,  ma  con  mandar  tvno 
a dir  alt  altro  , che  egli  non  capitafse  più  nella  fua  cafa , e qui  finiua  ogm 
lor  gara , Jl  che  fu  ferino  da  Tiberio  al  fenato , moftrando , che  figuev» 
do  Dantico  tofiumCf  quefto  egli  hauea  "poluto  fare  con  LabeonCfU  quale 
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per  dargli  carico,  si  »ra  ito  ad  ammeo^ar  da  fe  ftcfso?  Domo  è da  auuertù 
re  f che  dice , morem  fuiflc  maioribus,  quotìes  dirìmerent  amicitias, 
intcrdiccre domo . a E già,Augufto  tcmecjuefto  rr.oio, quando  di-  i 
chi  nò  non  efscrfuo  amico  D.  salano . f l quali  dui  efemptd^AugufiOf 
e di  Tiberio  , io  chiamo  decreti, perche  efsendo  canati  daltantico  coftume  * ’ 

de  Romani , erano  come  rn  decreto  già  ftab.lito  in  tanti  anni,  fe  non  fcrit* 

Co , almeno  tacitamente  approuato  dall’vniuerfal  cenfentimento  di  tutto 
il  popolo  Romano.  M afe  decreto  alcuno  fu  marauigliofo , quello  fu  cer- 
to notabile  della  legge  Valeria, la  quale  vietando , che  cittadino  alcuno 
Romano , il  quale  altrui  hauefse prouocato  ad  ingiuria , fofse  battuto  con 
le  verghe, òvccifo  con  la  mannaia , foto  quefto  aggiunfe , che  chiunque 
cantra  quefte  cof e farà  tnaliiagiamente  opererà , nihìl  vltra,quam  im.' 
probe  faftum  adiecit . 4 Eperò  agran  rag.cne  dice  Liuio,  che  tal  era  4 IioJib.i* 
la  modeftia  di  què  tempi , che  quello  fu  ftimato  efter  v»  legame  molto  ga-  c.  1 70, 
gliardo  a far  ofserùar  la  legge , La  qual  legge  fatta  Hanno  4 5 Rowtf, 

è nondimeno  molto  simile  all'ammonizione  fatta  aSanesi  nell  Imperio  di 
f^ejpasiano , pafsati  già  gli  anni  8x0.  della  Città  ; per  che  altri  non  creda 
non  efser  bene  il  riuocar  talora  ne  fecoli  corrotti,  l'antii  he  buone  vfan^e  e 
coftumi , Se  io  faprò  farmi  intendere , non  farò  forfè  giudicato  d' batter 
raccolto  inutilmente  quefte  cofe . lo  parlerò  f paratamente  del  decreto 
deli  ob  Un  ione  propoli  0 in  Roma  da  Cicerone  ad  imitazione  degli  .Atenie- 
ft . q Roparlatoaltrouedclèoflracifmo.  6 Soggiugnerò  cT  vn  decreto  I r 
nondecreto  ,cioèpofto  in  filengio  fOper  dirmeglio , fondato  fopra  il  filen* 
zio , chen'n  è di  minor  importanza  di  quanti  fe  ne  fon  detti , & è quejìo 
H alleano  i Romani  ne  loro  tnaggiori  bifogni  cercato  alcuni  aiuti  fecondo  il 
/olito  da  trenta  lo-o  Colonie , le  quali  haueano  amhafciadori  a Roma  ; dol 
dici  delle  quali  allegando  impotenza,  negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa 
fouuenire  ; hauendo  l’altre  prontamente  offerto  ogni  lor  foiza  e podere  in 
beneficio  della  communepatria . Ringraziate  con  fupremi  modi  d honorì, 
e di  cortefie  te  Colonieamoretwli  apprefio  il  fenato  & appreffo  il  popolo, 
fu  prefo  per  partito  dell’ altre  dodici  non  doiierftfare  alcuna  menzione,  non 
licenziarle , non  ritenerle , non  dirft  loro  pinola  alcuna  da  Con  foli.  Ea 
tacita  cafligatio  maxime  ex  dignitatc  Popoli  Romani  vifa  cfl.  7 ^ 
Quclgafligo  cheto  grandemente  panie  coniiemrfi  alla  riputazione , e mae-  t jy. 
fà  delpopol  Romano . Flora  traendo  da  alcuna  di  quefiecofe  rfempio  chi 
cl  e fia  a fuoi  bifogni , alcuna  vtilità  ne  catterà  quando  per  la  qualità  de 
gli  accidenti , che  coi  rono , non  a quei  luoghi  comuni , che  ogn'  httomo  sà , 
li  ccnuerrà  di  ricorrere , ma  a non  ordinari , ne  vfitali partiti,  yerbigram 
zia  ha  il  Vontifice  T ornano  per  vendicar/  de  fuoi  nitnici  due  forte  d’armi, 
fpirituali , e temporali  : e chiara  cofa  è , che  fecondo  quello , che  gli  ft  offe- 
rirà 0 tvna  ò C altra  di  quefte  cofe,  0 tutte  potrà  a fuo  piacimento  operare, 
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quando  eóft  il  bifo^no  ricercherà , Ma  potendo  anche  aunenir  rafo,  thi 
non  giudicherà  bene  ne  dett  vna  f ne  defftdtra,ne  et  amendue  infieme  di 
^uefìe  due  armi  dthauerfi  a fcruire , potrà  forfè  feiuirfì  dell  efempio  d*i 
iiugnfloedtTiberio’ìCherolendo  dirimere  amici  eia  s interdicat  do^ 
ino , con  tal  decreto  j nonhauendo  i tali  popoli  offeruato  le  promeffe  che 
haueano  fatto  al  Tonte fice  Romano , o contrauenuto  a i patti  fermati  ith 
fra  di  loro , onero  hanendo  prepofto  Pamicn^ia  ihuonmi  federati  alla  fua, 
feguitando  in  ciò  t efempio  de  Giudei , i quali  amarono  più  la  faluco^a  di 
Barabba , che  di  Chriflo , o altre  caufe  allegando  ; egli'  il  quale  hauendo 
tonmoiità  di  gafiigar  li  con  più  feuer a sferra  ,fi  contenta  per  bora  di  non 
voler  ejfer  più  loro  amico , lipriua  dcltvfo  della  fua  c afa  ideile  fue  terre , 
de  f noi  porti , &c.  E fedo  non  è tanto  potrà  aggiugnerui  l’improbe  fa« 
Aum.  E fe  queflo  èmolto, ammonirli, comeiSaneft,  Efe  puri  peccai 
. ti  fon  degni  di  compa(ftone,fcordarglifi  fedirlo,  E fe  fon  molti  a peccai 
* re  non  tutti  andarli  cercando,  come  altroue  è fiato  andjedifcorfo.  ^Cbe 

. >0  que  o . decreti , cioè  partiti  prefi  f opra  gli  accidenti , che  accaggiol 

no , intomo  a quali  conuien  confultare , Quefo  flarfì  cheto  non  è da  far  fi  , 
fenondouealtrihaanimoifhauerfia  vendicare,  come  fecero  t Romani, 
che  paffata  la  guerra  non  lafciarono  impunita  fe  ben  ciuilmente  ,C  inubbi» 
9 diem^delleloroColonie , p. 


(^aanto  fiano  a Pràdpi  cofa  pericoloia  le  (fi* 

icordie  domeniche . ( 
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,^roleveramente  degne  d’effervfcite  dalla  bocca  di  Tito 
fon  quelle,  quando  fentendoegltil  fuo  padre  Fefpafital 
no  battere  {degno  con  Domitifiano  fuo  fratello  , gU  difje  ^ 
Jlpn  le  legioni  ne  tarmate  effef  cefi  falde  fortegpie  delk 
imperio,  quanto  tl  numero  de  figliuoli’,  pereioebe  gli 
amici  col  tempo,  con  la  fortuna, co  defiderij,e  talora 
ton  le  peregrinaafioni , o /cernano  , o s'allontmauo , o mancano  folo  a ciom 
fcttnoilfuofangueefserindtuifihile,emtdfimamtnte  a Trincipi,  della 
fortuna  de' qudi  godono  gli  fir ani, ma  gli  affami,  e le  miferie  non  toccom 
no  fe  nona  congiunti’,  nei  fratelli  douer  lungo  tempo  fior  in  buona  con» 
cardia  ,fe  il  p^e  non  è primo  a dimofirame  loro  t efempio . i Beati  i 
Trincipi  fe  tene f vero  a mente  quffle parole jtm  dette  da  me  huomo  priua  ■ 
to,mada  ’vn  de  maggiori , e più  virtuofi  Trincipi  deW  vniuerfo , qual  fu 
Tito  Fefpafitano , chiamato  dal  generai  confentimento  di  tutta  t antìquità 
emfenj^  grandiffim  raffone  le  ^Infie  dclnm^ . Salu^io  nobiliffimo  , 
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Jr  cloquentidtmofcrittor  delle  co fe'Rmane  nel  libro, che  fe te  della  guerm 
ra  chiamata  Ciugurtina , fece  dir  parole  non  molto  da  qttefle  diffimili  a 
Micipfa  Re  dt  J^umidia , J^n  gli  eferciti  ne  i tefori fono  iprefidijdtl  re» 
gpo , dice  egli  al  nipote  & a figliuoli  parlando  ; ma  gli  amici , i quali  ne 
con  Carme  cojlrignere  ,nc  con  l’oro  puoi  guadagnarti , ma  ben  con  gli  vf‘ 
figi  e con  la  fede  s'acquijlano . E qual  è più  amico  che  il  fratello  al  frod 
teiloC  e chidegli  ftrani  troueraiate  fedele,  fefei  nimico  de  tuoi?  Que- 
fi'orattonejla  qual  di  queflo  tenore  va  oltre  fegttendo , fcriut  Elio  Spargiom 
no , che  trouandofi  Cimperator  Seuero  infermo  alla  morte,  fu  da  lui  manù 
data  al fuofigliuol maggiore, accioche fi mantcnefse in  pace  & in  amor 
col  fratello  •,  tanto  pof sono  gli  efempi  de  gli  huommi  grandi  raccontati  da  t 
grandi  fcrittori  apprefso  la  memoria  de  poderi.  Ver  la  qual  cofa  fe  Mi» 
cipfa  e Seuero  a figliuoli  ,fe  Tito  al  padre  quefli  precetti  ricordano  ,fe 
Tacito  e Salufiio  li  fcriuono,fe  ioper  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo , non  ti 
increfea  tu  che  li  leggi  di  tenerne  corno  e di  feruirtene  a tuoi  bijogni , che 
farai  i migliori  baluardi  & i mcgliori  forti  aitilo  regno , che  hauefse  mai 
fatto  ingegnere  0 architetto  alcuno  del  mondo . Mafimamente  fetu  fa* 
frai  la  maggior  parte  di  cofloro  efser  mal  capitati  per  non  batter  ofserua» 
io  i precetti  che  furono  dati  loro . E fe  volefimo  badar  alquanto  agli  am* 
macflramenti , che  ci  hanno  datai  poeti,  troucrremmo  ,cheagranragio* 
ne  Tolinice  difse  alla  madre, 

\ 

Quantoemifera  cofa  infra  i congiunti  ^ n 
„ L’odio,  e conquanta  pena  in  pacetomano^  i Enripile 

nella  FenilTct 

il  nabli  regno  di  Seria  iwn  per  altro  fu  rouinato , che  per  gli  Jcamhìei 
noli  odij  de  fratelli , come  narra  Cfuflhio  abbreuiator  di  Trago  Tompeo  ; 
e cofi  pian  piano  dice  egli, per  le  difeordie  dei  Re  congiunti,  Cariente  per» 
nerme  in  poter  de  Romani,  j .Allincontro  otntigono  padre  di  Demetri»  ) 
e fsendo  alla prefenga  dt alcuni  itmbafeiadori  bafeutto  da  Demetrio  fuo  fi» 
gliuolo,  che  tomaua  da  caccia,  riuolttfi  nel  fine  delle  cofe,  che  fi  tratta» 
nano  a gli  ambafeiadorr,  .Andate  difse , e raccontate  a voflri  fignori  la 
grande  amoreuoU'gp^a , la  quale  è tra  Mimigono , e Demetrio . Soggiugne 
'Plutarco , quafi  egli  volefse  moSlrar  la  concordia , e buona  intelligenga , 
che  era  tr  a lui  & il  figliuolo,  efser  la  fortezza  del  regno  ,&  il  tejtmonio 
della  fuagrandegga.  4 Filippo  pronipote  di  queHo  Demetrio  vedendo  ^ nella  riti 
efser  poca  concordia  tra  Demetrio,  e Terfeofuoi  figliuoli,  vfa  loro  que»  dìDcmetno. 
He  parole , Già  vedete  da  che  deboli  principii , che  quafi  era  da  vergognar» 
fi  del  nome  reale.  Eumene  & .Aitalo  fratelli  fi  fono  agguagliati  a me, 

Cjr  ad  .Antioco , & a qual  fi  voglia  altro  Re  di  queft’età,  folo  per  la  frateU 

leuole bcniuolenT^a,  5 llbuono,efauio,AugufiononbakendofigUHoli,t  ^iu.Iib.40 

c-ioo. 
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c parenti  del  fuo  fatane , aadòprocaeciand(^i  di  melli  degli  altri,  ne  mai 
nel  [angue  d' alcuno  di  loro  ancor  che' fiero , e terrtbil  fofse,fi  tinfe  le  ma- 
*>i , & quei  che  di  morte  naturale  morirono  amaramente  pianfe , Quella 
federato  di  Tiberio  fuo  fuccefsore  hauendolo  la  fortuna  fatto  riccbtffwto 
di  parenti , vna  gran  parte  di  efsi  crudelmente  si  hlfe  dauanti , T^e  per 
efso  reflò, che  hmperioRomanOfilqualnott  molto  nella  fua  famiglia  si 
mantenne , m tempo  di  lui  nel  fuo  [angue  non  venifse  meno , hauendo  tra 
lui ,e lafuabuonamadre , come  si  crede, tenuto  mano  nella  morte  di 
Cermanco,  6 Egli  per  lo  [uo  buon  gouemofu  cagione,  che  il  fuodilet^ 
to  Seiano,il  proprio  figliuol  di  lui  Drufo [pegnef  rf  col  veleno , dopo  hauerl  i 
adulterato  la  moglie . 7 Egli  flefso  fece  vccider  perone  neltifola  di  Ton- 
ti'a, e Prufo  fitto  morir  di  fame  inpalaggp,  8 amendue  figliuoli  di  Ger- 
manico.  Debbono  dunque  i Vrincipi  molto  ben  riguardare  quando  è lor 
detto  mal  de  figliuoli,  ode  fratelli:  percioche  come  gli  animi  de  gthuomi- 
ni  fono  profondi , & ifini  diuersi , cosi  infinita  conuien  che  sia  la  diligen- 
:^a  a difendersi  dalle  inganneuoli  arti  de  cattiui.  llcbe  oltre  alle  cofe  deh 
te  convnefempio  de  tempi  nojlri  t^ariri  manifeflo.  Mahamet  Re  di 
Tersiaefsendo  dall'arme  d’.Amoratmperador  de  Turchi  fieramente  af 
fi  tto , quasi  in  fu  lafpettar  di  nuouo  il  nimico  in  cafa,fu  cofiretto  prende» 
tarme  contra  vno  de  fuoi  figliuoli , chiamato  .Abas , perfuafo  a quefto 
conforti  di  Salmas  fuo  Visir , il  qual  era  fuocero  del  Trincipe  Emirham\ 
fuo  figliuolo . La  cagione  per  quel  che  si  diceua  era  : perche  volendoli  oc 
capar  il  regno  già  incominciauaad  intitolarsi  Re  di  Tersia.  Kiofso  dtinqut^ 
il  Re  con  vno  efercito  di  ventimila  tra  fanti , e caualli  verfo  la  volta  d'E> 
dotte  era  la  regia  d'.Abas  ,prefeper  camino  Safuar , e decapitato  ilgouet 
natore  di  quella  piagga , e fatto  morire  molti  altri  Capitani , e feguaci  «i 
.Abas , giorno  in  Eri  attendeuaaflrignerla  gagliardamente , quando  vo 
Icndo  il  pouero  figliuolo  faper  dalpadre  la  cagione  perche  veniua  ad  afsa 
Urlo , e fapmtala , hauuto  tempo  di  feu  farsi  dell  imputazioni , che  ingiufia^ 
mente  gli  venivano  fatte , in  fomma  si  ritrouò  fenga  colpa  fua,  e finga  w 
cor  colpa  del  Trincipe , tutto  dà  e fiere  flato  mgannato  da  Salmas  per.  po 
ter  far  del  regno  a fuo  modo . Onde  dato  fine  ad  vna  guerra  pericolefiffi 
ma  in  fu  tauuicinar  che  facea  Farai  Bafcia  nuouo  General  del  gran  Tur 
co  di  Ter  sta , a Salmas  fu  data  la  debita  pena , che  fi  conuen’ua . p l„ 
qual  illoria  ho  voluto  toccar  alquanto  più  a lungo  del [olito  ,perche  si  toc- 
chi con  mano  efier  troppo  pur  ver»,quel  che  e T acito , e Saluflio , e Spar 
giano , e Ciuf  ino , e vlutarco , e Limo  della  concordia  0 di  fiordia  dome- 
fiica  hanno  la  fc iato  ferino . E la  ragione , oltre  tante  auttorità  allegate , 
del  rifehio  che  portano  ne  Trtnapi  le  difeordie  domefliebe  è quefla , che 
co  'ki  il  quale  si  troua  mal  [odi  sfatto , e da  fi  ftefio , 0 con  l'aiuto  dt  alcun? 
altre  priuato  non  ardirebbe  [coprirsi  nimico  del  fuo  Trincipe  ,ageuoU 

mente 
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fi  palefagìttandofi  dalla  parte  del  fratello,  del  nipote,  o'dcl fghuo^ 
lo , col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello  feguitando  vn  altro , a cui  tanto 
0 quanto  s'appartiene  di  quel  regno , 0 di  quell  Imperio  alcuna  ragione . 

E quindi  i che  non  mai  i Turchi prendon  tarme  centra  perfona  alcuna  dell 
fa  cafa  Ottomana  ,fe  non  hanno  con  effo  loro  vn' altro  di  quella  famiglia . 
tpaòrn  Trincipe fauio,il quale,  quando fufj e per  feiagura  fucceduta 
f ottura  fra  lui  & il  fratello , e voleffe  pomi  rimedio , non  haurebbe  a far 
kltro , che gittarfi  alpartitoprefo  centra  Salmas,  mofìrando  che  la  mal» 
uagità  del  minifìro,  e non  fuo  mal’ animo  l’bauea  a quella  rottura  indotto^ 

Come  èneccnarìa'cofa'ne]  principio  d'vn  nuouo  Regno, 
acquiflarfifama  di  clemente. 

DISCORSO  VII, 

Z I huomini  dourebbono  ingegnarft  Ì eff ’.r  buoni  per  amor  del» 
la  virtù , quando  da  offa  bene  niuno  vtile  0 prefente , 0 fu» 
turo  a lor  peruenijfe . Ma  a coloro,  i quali  non  calano  a que» 

Jia  efea , è pur  ben  di  moftrare,  else  fon  cofiretti  a farlo  0 per 
fuggir  danno, 0 per procurarfi  alcun  commodo.  .Alle  qua» 
li  cofe  chi  non  riguarda  ,potrebbe  veramente  a cojlui  darfi più  titol  di  be» 
fila, che  ^huomo.  Gli  fiorici,  il  foggetto  de  quali  fono  le  ag^iom  degli 
huomini  grandi, non  per  altro  ne  toro  ferini  lodano  ,btafimano , animo» 
ìiifcono , e narrandogli  altri  fucceff  tacitamente  infegnano , che  per  con-! 
fortar  d lettore  delTopere  virtuofe , e per  ritrarlo  dalle  maluagie . i X , T3c.IikM^ 
tutto  che  la  clementina  come  virtù  eccellentiffima  de  Trincipi  dourebbe  da  i.c,  4t« 
lor  fempre  efercitarfi  fenga  danno  dellagiujìiti^ia,  mofrano  nondimeno  da 
quelli fopratuttodouerft procacciar ilnome , e lacredenga  d' cfjer  tali, 
quali  fono  i primi  a metter  iljiiede  nella  foglia  del  nuouo  imperio . Come 
fi  vede  in  Ciuile  , & in  Clipeo , i quali  come  che  hauefer  gran  voglia , e 
per  innata  crudeltà , e per  dcfiderio  di  rubbare , e di  metter  a facco  la  Co» 
fonia  .Agrippinenfe , fur  raffrenati  di  ciò  fare,japendo  quanto  importaf» 
f e la  fama  della  clemen'ga  fondatori  dvn  nuouo  regw,  nouinn  regnum 
inchoantibusviilisdementiaefatsa . i EridottachefulaCappado»  ^ libr.Ai.ci; 
eia  in  prouincia , dice  Tacito  altroue , che  de  tributi , che  pagauano  prU  1 , 1 .b 
ma  ipopoli  ai  Re,  ne  furono  feemati  alcuni,  quo  midus  Romanum  im- 
periiim  fperaretur.  | Mofirò  ancor  quefìo  il  mede fmo  autor  e dal  con»  i 
trarioneUaperfona  di  Mitridate  rimejjo  da  Claudio imper odore  nel  re» 
gno  d’.Armenia  , onde  era  flato  cacciato , il  qualéportandofi  co'fuoicru» 
delmtnte , il  chiama  Tacito , atrociorem , quam  nono  regno  condii 
cerei,  4 più  atroce  ^qutmt  che  a nuouo  regno  non  fteonueniua.  e 
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fe  ne  ridderò  preflo  gli  effetti  di  tjuefla  poca  arte , che  egli  bauea  di  faper 
regnare  -,  poiché  tradito  da  genero , da  cui  fu  poco  poi  vccifot  fi  conobbe , 
che  il  popolo  fiato  ajpreggiato  da  lui , ne  bcurebbe  voluto  prender  vendei» 
ta  con  le  fue  mani . 6 Molti  anni  auanti  a queflt , de  quali  parliamo  cad» 
de  nell’error  di  Mitridate  Roboam  Re  de  G inde i^  il  quale  per  non  voler 
dare  nelf  entrar  del  principato  vn  poco  di  contai:  ei^x.^  a fuoi  fudditi , d’» 
yt^ampiffimoregno tcheeglihauea,ilrid>ijfe a piccola  parte i doue  ha^ 
urebbe  pocopoi  potuto  far  di  loro  a Juofenno.  Che  quello  forfè  voleano  in-, 
ferire  que  foni  vecchi  nel  configlio , che  gli  dicrono  : che  mofirandofi  egli 
in  queflo  principio  agende  vfando  con  eflo  loro  parole  amoreuoli , gli  fa- 
rebbono  flati  fchtaiii per  tutto  il  tempo  dell.i  lor  vita . <7  Fù  dunque  fem» 
prc  vtil  cofa  nei  niioiii  regni  quefla  fama  di  clemenza , come  fi  vede  in  Li- 
uto i che  ella  è procurata  da  Unnibaie  ^ vt  fama  clemcntiae  in  principio 
rerum  coIligcretur>  8 da  Scipione  nelfarriuar  che  fa  in  Spagna,  p da 
Antioco  in  Scotitflaper guadagnar  con  più  facilità  glianmt  di  quei  di 
tariffa  -,  io  e da  Filippo  con  gli  Atamani  per  tirarli  afe,  e fpiccarli  da 
t4ntioco.  Il  Ma  i principi  cattiuiyt  quali  rivede,  che  fanno  queflo  non 
per  lor  buona  natura  ,ne^r  elcgion  di  virtù , ma  per  neceffità , ritorna- 
no prefio  a loro  cofiumi , come  fecero  Vangione , e Sidone  difcacciato,  che 
bebbero  dal  regno  de  Sueuiyannio  lor  zio.  dum  adipifccrcntur  domi- 
nationes  multa  charitatC)&  ma  iore  odio  poflquam  adepti  funt. 

1 X Che  è cofa  da  porger  altrui  marauiglia  ; come  gli  httomini  s’ inducano 
alafciar quella  ftrada  perla  quale  vedeuano , che  caminauan  bene, per 
feguitame  vna  catti  ua . E fe  alcun  diceffe , dunque  non  s’ha  a vfar  talo- 
ra col  popolo  il  rigore , e la  feuerità  i rifpondo , che  la  clemenza  non  farebi 
he  clemenza  ,fe  ella  detraefse  alla  giuftitia  •,  hnperoche  fi  come  l’ vfficio 
del  liberale  è dare  a chi  merita , e non  a chi  non  merita  icpfi  s’ha  da  pre- 
f apporre , che  la  clemenza  habbia  ad  hauer  luogo  in  chi  è meriteuole  di  ef- 
fa . Tu  Trincipe  per  ragion  di  guerra  acquiftt  vn  nuouo  imperio . S^uei 
popoli, ò che  viuefser  liberi , ò che  non  volefsero  mutar fignore  fi  fon  dife- 
fi  ; & difendendofi  ti  hanno  vccifo  delle  genti  ,tihanno  fatto  fpcnder  de 
danari , vi  hai  confumato  molto  tempo , 0 altro , come  nelle  guerre  amie- 
ne , non  potendo  più  rififtere  , vengono  a dartifi  in  preda  ; hai  per  quefto  a 
mandarli  tutti  per  la  mala  via,  per  che  h abbiano  fitto  il  debito  loro  f Ec- 
co come  fi  vede , che  in  fimili  cafi  la  clemi  nga  ha  d’hauer  il  fuo  luogo  per 
Operar  viriuofamente  ,ofenol  vogli  fare  per  vfar  atto  di  virtù , farlo  per 
tuo  benefìcio,  bauendo  a far  vno  fiabile  fondamento  nell  animo  tuo , che 
quello  e non  che  buono , ma  fecuro  Imperio , a cui  gli  huomin;  lietamente  i 
vbbidifeono.  ij  E ccqpedifse  quel  Vriuernate,  feci  darete  buona,  e fe- 
cut  a fai  e 9 Rormtni , l’amcitia fari  eterna  } fe  mala , non  farà  per  durar  j 
' • ' lungo  ’ 
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lungo  tempo.  14  Quanio  negli  errori  incorrigibili,  fi  come  nelle  piaghe  ulin.  i/b.s. 
incancherite  degli  infermi  ybifogna  venir  al  ferro,  & al  fiiocoy  co  fi  ne  car.141. 
fatti  bellici , come  in  quell i della  pace , ninno  accorto  fcrittore  conforterà 
mai  y che  con  rnicidial  pietà,  s'habbia  a dar  gli  alimenti  a peccanti  .Se 
•Principe  alcuno  è flato  nel  mondo,  a cui  meritamentefifia  potuto  dar  no* 
me  6 titolo  di  clemente  ,qutfli  fu  Ccf  ire  ; c nondimeno  per  dar  efeinpio  a 
gli  altri  ancor  egli , cantra  la  ftia  natura  piegò  talora  al  rigore  j come  fece 
con  Guttornato-y  a cui  morto  tra  le  battiture  face  mo'ggar  il  capo'.  i j £ ‘^1 
come  fece  agli  huominid’Pxcllodunoy  a quali  tutti  per  la  loro  oflinag^io- 
ne  yC  perche  importuna  l’efampio  face  tagliar  le  mani.  16  Ma  noi  fa-  iéiuicjr. 
mo  alquanto  trainati  dal  nojìro  camino , non  hauendo  promefso  di  trat.  uj. 
tar  di  altro  in  quedo  difcorfo , che  dtU’vtilità  che  fi  catta  dalla  clcmengay 
frincipiode  niioui  Imperi*  inÒdimeno  non  faranno  forfè  giudicate  deltut* 
to  inutili  quelle  più  tojìo  ampliagioni,cbe  digrefsmi. 

Del  bello  temperamento  trouato  da  Greci  di  fcancellac 
certe  colpe  con  robJiuionc. 

DISCORSO  Vili; 


I PJin.lib. 


tl. 


J Obilherba  fu  quella  da  Omero  nominataV[epente  y e ialìà 
moglie  del  Reprefentata  ad  piena , la  qual  introdiiceua  di* 

, memicangadtmaninccnia  . i M a fecondo  il  mio  auuifo 
^ij  ri  gran  lunga  ella  refìa  inferiore  a quella , che  trouarono  capii** 
gli  .Atheniefiyitttroduttrice  di  concordia^  di  pace:  de  qua* 
li  niunpopolo  è fiato  infino  a noflri  tempi , che  fi  poffa  con  ragion  gloriare 
d'ejfcr  ingoucmidipacearriuatonon  tanto  alla  prudcn'ga  quanto  alta 
gentilegga,  & auuentegp^a  loro , Effi  cotiftderando  che  in  certi  errori 
trafaorfì  dei  trenta , i quali  haueannogià  occupato  la  Rcpublica , non  po* 
tea  trouarfi  altro  rimedio  che  cercar  di  dimenticarli , propofero  il  decreto 
della  ob  Unione  chiamata  da  loro  amnefiia , i come  fu  dafanto  huomo  pre*  1 riut.  nella  . 
gato Dio  ychenonft  ricordaffa de  fuoipeccati,nediqHcllide’fi*oiparcti.^  Polic.f4r.44. 
Iniperochc  quando  Dio  è adirato-yminauìa  a peccatori  pene  di  vituperi,  * 
edibiafmidanondmcnticarfigiamai.  4 Cicerone  huomo  non  fola  dot* 
tiffimo  ma  prudente  ,t  perla  lunga  fperienga  de  negoTf  del  mondo  idtcn* 
dentiffimo  delle  pene , de  perdoni , de  premi,  e di  tutto  quello,  che  alle 
buone  ò ree  opere  degli  operanti  ficcnuiene,  efendoin  Rom.z  fiicceduta 
U morte  di  Ccfarc,  & in  Senato  dopo  alcune  fedrgioni  e tumulti  ciuili  ra- 
gionatoci dal  Confalo  .Antonio  alcune  poche  cofa  circa  la  concordia , egli 
con  lungo  et  improtiifo  difcorfo, pcrfnafc  al  Senato  che  con  l'cfcmpio  degli 
.Atenicfi  mette fse  in  obli  0 titttp  quello , che  era  fiato  fatto  a Cef are,  & 
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/Flut.  »clU  alfe^n,ìf'ctcprciiiticiearrt(to,a  C^ifo,  & accn.f<i^fiUoro.  y "Kelle 
»ita  di  Cict.  tucrre  citali  tra  {''italio  y tfpafiat.o  efl'tudofì  ribellati  alcuni  frincipa" 

■elle  fiLpji-  Il  frai’Zfp , e [etto  rariprctclit  tiralo  a fe  altutie  Upori  de  Romani,  fu 
dato  il  carico  di  glieli’  n prefa  a vaili  Cerialc  . lU^uale  ò per  fna  buona 
fortuna,  ò delfopol  Rom.kanendo  incomme iato  a raffrenare  i tumulti, 

I iduffc  altvbbidient^a  delle  li^f^i  militari  !e  legioni  già  ribellate.  Le  quali 
più  per  forno,  che  pc  r tema  df  Horror  fat  o tornado  agli  alloggiamenti  del 
Rom.cjtercito^d  biplana  lot  l’animo  d^alT^argii  occhi  da  terra , non  falli- 
tare,  re  di  rifpouder  a (aiuti  dell’ altre  legioni,  ma  rafe efl ine  padiglioni , 
fuggir  la  luce  del  Sole,  e no  par  land»  nr  pregando, ma  col  filétto  e col  pian- 
to domandar  perdono  deli’errorconmeffo , rimanendo  attonito  non  (he  ai- 
. tri  della  lor  mefi\ia  i medefimi  vincitori . Ceriate  come  accorto  Capita- 

no ccrfotandoli  ,emofirando  loro  tutto  quel  ,eheprr  difeordia  de  Capi- 
tani ,0  de  faldati , o per  fraudo  de  nimici  era  auuenute , fatalmente  ejftr 
auuenuto , li  confòrto  ad  hauer  quel  dì  per  principio  della  minala , e giu- 
ramento loro  j di  quel  che  era pa fiato  ,ne  l’Imperatore  ne  egli  hauer ft  a 
ricordare  giammai  ì e fece  intender  aciafeuna  f quadra  ,chenefsun  falda- 
to occorrendo  tra  loro  alcuna  briga  ò contefa  fofse  ardito  per  fàuucnire  di 
rtprouar  qnelt  abbottinamento  al  tempagne  /v  o ; N e quis  in  cet  ta  tr  ine 
ìurgiouefeditioneinautclademcon'ipilitonisobic^aret  -,  hauen- 
do pr/m« drf/o,  priorum  fachiorutn  ncque  loipcratorcro  ncque  fe 
4libr.io>ca.  meminiflc»  6 Queflamedefmadeflrt\%a  fu  tenuta  da  Scipione  cantra 
*>4»  i faldati  congiurati , dicendo  che  per  Lauuenire  nepur  il  fallo  che  haucan 

commefso farebbe  rimprouerato  loro , feguindo , t piaccia  a Dio , che  co- 
. fiprcjiovemdimenticatevoi  iComemenedmenticheròio.VùtiitDtam 
•aMiV  * focile vosobliuilcaniinieoruir, qua  ego  cbliiiifcar.  7 Epoco  pri- 
ma bauea  detto.  Tolgaaffatto (oblia  tutte  le  cofefe può, e non  potendo', 
il  ftletiC^to  in  qualunque  modo  le  ricuopr a.  E Marcello  conforta  gli  Etcli 
aguardarfi  dallagueri  a,epÌH  tofio  porre  in  dìmcntican:^a  le  diftordie 
I liMv  cav  fefiate  , Et  obliuione  praeteritoruoi  difeordias  finircnc  ^ 8'  Si 
S*j.  dee  dunque  far  dtffcrtm^a  tra  coloro,  che  peccano  efsendo  gran  modera- 

tone del  fallo  ilptnlimcntoi e riduecndefi  i Trintipia  perdonare,fap- 
piatilo  fare  ncn  meno  con  dignità  loro,  thè  ccn  ficurc^:(a  de  colpeuoli,e 
con  vn  rimedio  tale,  che  feerdandoft  1 colpeuoli  d’hauer  fallato , fi  feordi- 
no  infimemente  (che  quello  ò il fine  di  quefio  difeorfo  ) a'  hauere  a falla- 
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Qual  fieno  le  vere  arti  del  regger!  popoli. 

DISCORSO  IX. 

Ecinna  filijuaU  banca  anhm  di  ribellaci  da  Vitdlio,  an- 
cori ht  bauefse  vn'efscrcito  vatorofifsimo,il  conduccua  al- 
la gucrramolto  mutato  da  quello,  che  era  flato  poco  in* 
natr^t}  • jDir fee  cercando  T actto  la  cagione,forJe  dice,  per» 
che  e fsendo in  queflo  pensiero  dilla  ribellione,  riputatia 
per  ammaeflratnento  vtrielo  fnernareil  valor  delle fsercito',  Scn  perfi* 
diana  meditans,  infringcreeicrcitus  virtutem  intcr  aries  crai.  i i iib.it. c*r. 
lo  mi  fono  accrto  ,che  ^eft’artcnonè  enta  a tempi  noflri,  ne  quali  i<i. 
moltivrinapifral  ragioni  di  flato  pongon  quefta  per  rtilifsima  di  non 
nutrirgli  huomini  nell’amore  della  virtù , di  non  farli  apparare  l’arte  del» 
la  guerra , di  non  tirarli  alle  prelature,  ac  cioche  potendo  diueiitare  ò gran 
Capitani , ò ’Ponteflci  non  ti  taglino  lo  flato.  Idei  che  fe  io  non  m’inganno, 
per  più  modi  pigliano  errori  grandifs.mi,  sì  perche  ilmalechetiallonta» 
ni  da  fuddith  e e Cauuicini  da  nimìcip  quali  trcuandotifenga  miligia,fa» 
cilmentc  t'opprimono  ; e si  perche  non  si  pnò  mai  alcuno  difarmar  tanto, 
come  in  queflo  bettifsnno  dtfse  alcuno  autore , cjte  non  habbia  vn  pugna- 
le per  reciderti . oltre  che  ragioneuol  co  fa  è,  che  s' habbia  ad  bau  or  più  ti- 
more d vn  popolo  olj'efo,  che  ìvn  beneficato . Queflo  è parimente  cofa  cer- 
tifsin.a.  Rade  volte,  quando  gli  huomini  grandi  hanno  doue  sfogarla  loro 
ambizione , me f colar  fi  in  congiure . £ fi  vede  per  ifperienga  ne  Corbu- 
lone  hauer  congiurato  contra  'h{erone , ne  y alerio  Sfflatico  cantra  Caio, 
ne  Tslerua  Cocceio  centra  Domigiano , L’autor  noflro  ci  dimoflrò  quali 
fono  le  vere  arti  del  dominare , vnliffitne , non  meno  a flgnoreggianti,  else 
a ftgnoreggiati  ; c di  tantafeuregga , che  niun'  altra  può  tfler  maggio* 
re , come  confeflerà  ci  afe  uno , che  punto  ri  appi  chi  l'animo . £ per  parlar 
prima  di  quello  , che  piu  importa , accioche  s'auueggano  coloro,  che  tengo* 
no  diuerfi  modi , quanto  s'mgannano , è far  infegnar  a fudditi  l arte  della 
guen  a -,  percioche  ef scudo  l’arte  della  guerra  rna  difciplina , fra  i primi 
precetti  della  quale  e rhbidire , non  cercheranno  mai  di  ribellarfì  coloro , 
i quali  hanno  per  precetto  trbidire . .alcuno  parlando  de  i tr  e modi , che 
bau  tcnuro  le  Rtpubl  cbe  circa  l’ampliare  ,x  per  lo  migliore  pone  quello  » lib.  i.  a.4.' 
de  Romani , che  era  Hfarfl  compagni , che  piu  intelligibilmente  è quello 
di  far  faldati  quelli  mede  fimi,  che  tu  hai  vinti . 1 1 qual  modo  non  fola  tenò 
nero  eglino  con  gl i Italiani , ma  con  tutte  le  nazioni , le  quali  pcruenneró 
fotta  l’Imperio  loro , Terche  Ceriale  parlando  co’Frangefl,  i quali  fi  era* 
no  ribellali  ( ne  queflo  faccia  ombra  a chi  che  fìa  ,perche  anche  i figliuoli 
apadri,&t  fratelli  a fratelli  fi  ribellano)  dice  loro,  yoi  il  più  delle 
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volte  alle  noflre  legioni  feto  prcpoflhvoi  quefle  & altre  Trouincie goner^ 
nate:  Ipfi  picrunque  ]cgionibu?noftrispr£EficJetis  ; ipfi  has  aliafquc 
prouinciasrcgitis;  ^ e conchitidc . E perao^aynate  la  face, eia  città  di 
lioma , lacuale  e vinti  e vincitori  con  U-  nicdcftmc  ragioni  otteguamo  . £ 
chi  ben  offerna  i commentari  di  Cefarc,ttouerà,  molto  lui  in  vincer  i Fran^ 
^ef: , dell’aiuto  de  Frange  fi  cferfi  feruito  ; ne  cofa  nell’  tììone  Koniane  è 
più  certa  diqucfla . Onde  Calgaco  confortando gf  Jnglefi  aprender  l’ar^ 
me  contea  ikomani,non  filo  perù  iene  a qucflo , che  l’efscrcit  o de  Romani 
era  me  fiolato  di  diuerfe  nagioni , ma  dice , che  cò  i Romani  erano  molti  Ce 
gli  ftefsi Inglcfi , i quali pefiauano  il f angue  loro ptf  far  fignori  i Romani. 
£t  pudet  di£lu  Britannonitn  plcrofquc  doirtinationi  aliena  fangui- 
ncmaccomodantes.  4 infimmaècofitunotiò  vero,cheiomimara' 
uiglio  di  ytgegio  3 ilqual  dice  minor  ‘numero  di  faldati  efjirft  loflumato 
di  trouarft  a] frifjo gli  efserciti  Romani  negli  aiuti  de  fieij , che  nelle  le^ 
gioni  Romane , 5 Uggendrft  chiaramente  in  duaque  parlcs  focio- 

rura  in  cxcrcitum,  tenia ciuium  fuit.  5 Et  altroue  due  legioni , e 
quindicimila  faldati  de  ficij  Latini . 6 Et  altroue  numero  pari  di  pedo» 
vi,  de  caualieri  trecento  , delle  legioni  de  fidi  ottocento . 7 7{eperal»- 
tro  fucccdcttero  le  memorabili  rotte  injfpagna  di  amendue  gli  Scifioniy 
cheper  hauer  net  loro  cjfereito  maggior  numero  de  fidi , che  de  Romani.^ 
Da  che  vfcì  quel  memorahil  configlio  di  l imo , che  non  mai  i Romani  co» 
tanto  negli  etlcrni  aiuti  confidafsero  ,cbe  maggior  nerttv , e maggior  forge 
non  fi  trouafsero  ne  loro  alloggiamenti . 8 Se  quefle  cofe  fino  vere , come 
fono  jche  imprudeif^a  dunque  è quella  d’alcum  Trincai,  che  non  duo  i 
lontani  fudditi , ma  i fiidditi  della  Città  regia  tengono  lontani  dall’ armi  I 
tSf  hanpiù  fide  ne  i fildati  foreflieri  ,chc  ne  i proprtj  \ e fanno  in  guifa^ 
che  vna  Città,  che  ha  ottantamtlaanime,habbia paura  cTvnefsercito  oue^ 
non  fianopiu  che  dodicimila  faldati  fono  dunque  buone  art  il  nu»^ 

trir  ipopoli  in  vita  i an:^i  per  tener  i popoli  a freno  efqnifltifsima  arte  è 
cercar  di  farli  virtuofi  j ne  migliore  ragion  dt  (iato  può  trovarsi  di  quefla 
qualunque  cofa  fi  dica  in  contrario  da  huomini, non  fi  fi  io  mi  debba  dir 
più  ignorami , che  maligni . od  provar  la  qual  cofa  credo  che  sieno  molto 
efficaci  le  parole  di  Tacito  cauate  dalla  vita  d’ vdgricola,  le  quali  fino 
quefle , Confumofsi  la  figliente  vernata  in  faluteuvli  consigli , confortan» 
do  in  prillato  , & aiutando  in  piiblico , che  gli  buon:  ini  dijfersi  e rogpf , e 
per  quefto  più  pronti  alle  guerre  per  auueo^'garli  col  diletto  alta  quiete  > si 
Volgefsetoad  edificar  tempi,  pia-gge , e palagi,  e mentre  ne  ventano  loda- 
ti i pronti  afarlo,e  ripresi  t pigri,  l'emulaofon  dcU’honorc  entrava  in  luo- 
go della  necefsità . Già  incominciavano  i figliuoli  de  Trincipi  ad  ammac.»; 
ftrarsi  alCarti  liberali , & effergli  ingegni  degl’  inglesi  antepofti  a gli 
fiudi  di  Fram^esi  fin  nodo  che  coloro  filiali  ^omir.auano  poco  innanzi 
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lalmguel'RonMnijgià si dimoftrauaM desiderosi deWdoqueni^a.  jQjtmi  [ 

di  retine  anche  in  pregio  il  noftro  reftire  j c redesi  tnefsa  in  rfo  la  toga , e 
pianpianosi  difeefe  alle  morbidcgge  derigii  ,iportici  fibagni , c la  deli-  , 
categT^ade  conuitt.  Stupende  fono  le  parole  che  feguono.  Qiiefte  cofe 
apprejiogli  buomint  imperiti  erano  chiamate  bumanità , cfsendo  parte  di 
feruitù . Idque  apud  impcritos  humanitas  vocabatur , cum  pars 
fcruitutiseUct.  p Ma  si  pot  ebbe  conrentàdire , che  come  cotali  cofe  jcariziT^ 
eran  chiamate  humamtà , cosi  eran  rer amente  in  effetto  : importando  piti 
ttfto  efser  ferui  manfucti  & httommi , che  liberi  mantenendo  la  barbara , 
he fiial  ferocità.  Jmperoche  si  come  Temtftoele  battuti  i ricchi  doni  del 
He  di  Tersia,  rollo  agli  amici  fuoi  difse , che  egli  era  rouinato , fe  non  rcw 
uinaua-,  cosi pofsono  qua  popoli  lontani  da  ogni  buon  coftuvie  ciuile  dire, 

"ì^i  faremmo  flati  fchiaui  della  barbarie  e deliignoran'ga , fc  non  perite- 
marno  in  poter  de  Hom  ani,  n il  Duca  d’.A  tene  non  fu  poco  accorto  in 
quef IO,  quando  in  Ftren'ge,  fecondo  fu  opinione,  introduf se  le  potetigtc:  AlcCc.6*fi 
perciochc  egli  inebriò  la  plebe  con  le  apparenti  infegne  e dimoftra'i^iciti 
di  signoria, per  non  farla  accorgere  della  fuftantiale  feruitù , in  che  ella 
era  c adii  la.  Onde  a mio  giudic  io  fallano  grandemente  què  Triiicipi,  tquom 
lirietano  le  compagnie  e le  ragunange  delie  Mcadi  mie , i quali  fe  fofser 
falli , le  douerebbono  aprire,  acciochegli  huomini  intrattenendosi  in  quel • 
li  honefti  diletti,  con  magmi  d’honori,  tolerino più pagientemetite  la  per» 
dutalibertà.  lonon  intendeua  di pafsar piu  oltre •,  ma  perche  quel  che 
fegiie  non  faprei  fatto  qual  altro  capo  ripormelo , dico , che  tra  le  buone  ar» 
tt  del  regnare , è il  conciliare  i popoli  ftranieri  co  parentadi  ; come  redia» 
mo,  che  si  vadano  molte  volte  domefticando  le  piante  fdu aggio , inneftan» 
dole  con  le  marge  degli  alberi  domcftici . il  che  cofttimò  di  fare  M-tigu- 
fio , di  cui  Tranquillo  difse , che  egli  congiunfe  di fcambieuoli  parentadi  i 
focij  He  fra  fe  medesimi , ef scudo prontifsimo  megano,  & fauoreggiatore 
delle  affini  tàedell’amicigie  di  ciafeuno , hauendo  tutti  in  pensiero  come 
membri  e parte  dellTmperio.  iz  ilchefnancheftudioecuradelCanti-  ncaK48^ 
ca  Hepulltca-,  leggendosi  in  Liuio , che  i Romani  fecero  di  molte  paren- 
tele cò  Capouani.  E quando  voleanogaftigar  alcun  popolo  fiato  lo-  ijIib.s.arC 
ro  ribello,  come  fecero  a Latini  ,vietauano  loro  di  far  parentadi.  14  £ 
t autor  noftro  biasima  la  Colonia  mandata  in  T aranto,  perche  non  hauen-  J 
do  perfine , come  haueanogli  antichi  d’animogliarsi , e far  vna  Republi-  '• 
ca , vemua  ad  efser  cofa  poco  vtile , e da  durar  poco  tempo . "ISlpn  si  può 
dire  ne  penfar  concetto  piu  bello,  e piu  nobile  di  quel,  che  dice  intorno  que- 
fio  proposito  Tlutarco  d .A  lefsandro . Il  qual  prefo  egli  per  moglie  Rom 
fona  bellifshna  Tersiana,fu  ancor  cagione  ,che  cento  altre  "Persiane  fofse- 
ro  marita  te  a cento  altri  Greci  e M acedoni , Efegue.  Horvàfioltifjimo 
Serfe  a congiugner  con  faine  fatiche  tEkffonto , A quefiaguifa  1 Re  Sa- 
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1 1 Oetia  Por.  «/  congiunpn  l’Eurtìpa  con  \%  che  quante  x>Ite  io  confide- 

ii  »ir.il'Alcf.  ro  sfarmi  che  gntiJsirima  lode  a tempi  noflri  fi  debba  dar  a Filippo  Re  di 
‘ ■ Spagna , il  quale  f ìllecitiffimo  a domefl icore  & ad  vnire  la  Spagna  coni 

Italia  tS  ha  tolto  per  fpet^ial  cura  di  far  con  fcambeuoli  parentadi  con- 
giunger infieme  le  nobihffìme  /chiatte  i amendue  queHeprouiacie  , 

Che  noo  fi  l^fci  creftere  vn  Principe  tanto  grande, 
che  polfa  opprimer  gli  altri . 

DISCORSO  X. 

Ctingentorum  annorum  fortuna , difciplinaque  com> 
pages  h«ec  coaluit  ; quae  conuclli  fìne  esilio  conuellen* 
tium  non  poteft.  l Qittjla  trachino  dell’ imperio  Roma, 
no  è venuta  forgendo  fu  perla  fortuna  ^ e di/ciplina  di  ot. 
tocento  anni , la  qual  rouinare  fent^a  la  rouina  de  rouinanti 
nonptiò.  Due  piccoli  di feor fi  f onderemo  fopra  que/ie  parole  . llprimo, 
che  non  fi  lafcicrefcer  vn  Vrincipe  tanto  grande, che  poffa  opprimer  gli 
altri  ipoiche  crefeiuto , che  egli  è , non  fi  può  abbattere  fendala  rouina 
di  coloro , che  cercheranno  d abbatterlo . 1 1 fecondo,  che  chi  va  ad  vrtare 
con  vno  più  potente  di  lui,  altro  non  fa  che  affrettar  la  fua  rouina  ; poiché 
quando  ben  gli  riufeiffe  di  roninar  il  nimico , di  neceffità  conuiene,  che  egli 
caggia  [otto  la  rouina  mrdefima . Et  in  quanto  al  primo , bello  efempio  è 
quello , che  ci  vien  dato  da  Liuio  in  perfora  degli  Etoli , quali  mandarono 
ambafeiadori  ad  ^Antioco , cercandoli  aiuto  di  denari , e di  genti . il  che 
dicono  non  fola  appartenere  alla  riputazione  ,&  alla  fede  fua , che  i com. 
pagri  fuoi  non  pano  abbandonati,  ma  alla  faluegp^a  del  regno  fuo , non  do- 
hcndod  lafciar  i Romani  liberi  d’ognipen fiero  ; perche  tolti  via  gli  Etoli , 
..  ....  poffanocontutteleforzepafsarinUfia.ELiuiofoggiunge.  VeraeranC 
quìEdicebantur.eòmagisregeramoiierunt.  x Demetrio  Re  de  gli 
. ’ ' jlliru  fa  ilmedifimo  con  Filippo  Re  di  Macedonia  moflrandoli,  che  fe  i 

Romani  non  haueano  voluto  lui  vicino  ad  Italia,  che  haiirebbono  a far  di 
e/jo f/V;/;/!o?cuiiis quanto  propius,  nobiliufque  fit  regnum, tanto 
j Giuft.lib.  fjtpomanosacrioreshoneshabituros.  ^ il  cui  regno  quanto  era  più 
*9*  • t}\  g pfff  nobile , tanto  fentirebbe  i Romani  più  fieri  rimici . Terfeo  fi. 

glitiolo  del  già  detto  Filijpo , come  erede  del  regno  cofi  dell'  odio , e della 
tiimijìà  co’ Romani , efiendofi  per  imprudenza  condotto  ad  inimicar  fi  cffi , fi 
raccemmandò  permezode  fuoi  ^Uibafciadori  a Rodiani , pregandoli  a 
tnetterfi  in  mezp , pcrchi  pace  feguifie  infra  di  loro . E fe  ciò  non  potef. 
fero  ottenere , in  queflt  al  fin  fi  pcntafie,  thè  di  tutte  le  cofe  non  peruenifss 
l’Imperio  ad  vnfol pestio  j id  agcudiim , nc  omnium  icrum  ius  ac  po.« 

tellas 


1 lib.xo.ra. 
>?4. 


Digitized  by  Googl 


VENTESIMO.  4Sf 

tcnasadvnumpopulufflpcnjcniat.  4 S(mnioor^-t(!rcì  Uhi/czfio-,ne  ^ riu.lfb.4» 
è chi fappia  meglio  trouar  i lucghi da  niuouer  altrn:  ài  quel,  che  f faccia  c.5jé» 
Umcejjità,  E perche  gran  l di  it.uo<  ir  altrui  aììa  tua  difcfa,r>io- 

flrandolii  propri  pericoli , non  meno  chef  ceragli  £ti'licoit^{nt:oco.  De. 
mi  trio  con  Filippo  ^e  Verfeo  con  i Rod:aKÌ-,  s’tngegna  anche  il  gride  Mitrim 
date  Redi  Tonto  di perfuadcre  ad ^rface  Re  de  Tarli  a ptjjre  quel,  che 
pctea  annenir  a fe,fe  i Rom.  rimo  che  bauejjero  lui  ,ft  trouajfer  co  meno 
nimici.  Onde  fra  t altre  parole  coft  gli  dice , dormirà  attentamente  ti 
prego , fe  tu  auuifi  che  rimi  non  diucrrai  più  gagliardo  a refifler  loro , 0 
pur  creder  ai  efer  venuto  il  fin  della  guerra,  q Tlpn  i (lata  punto  inco^  f Saluftior^ 
gnitaquef'arteatcmpi  più  baffi  •,moJlrandoi  fuccefft  delle  cofe  naturai» 
mente  a Trincipi  t lor pericoli . Ter  queflo  volentieri  difeefero  gli  Impe» 
radori  Confantinopolitaatiatener  mano , che  la  Sicilia  (t  fmembr  affé  dal 
Regno  diJiapoli , e tolta  aFrangefi  fi  deffe  ad  .Ar agone  fi  ,conofccndo 
ìrlicheleTalfologo  quanto  per  lagrandex^a  delRe  Carlo  fi  facete  ogn'» 
bor  maggiore  il  pericol  di  lui.  6 Mancata  che  fu  la  progenie  de  f'ifcon»  ' 
ti  Duchi  di  Milano,  Cof  mode  Medici, il  qual  era  allor  Trincipe  della  ^ yjf^ 
Fior.  Repub.  a niunacofa  più  internamente  riguardò , quanto  che  quello  ]ib.7.c.57. 
fiato  non  andafie  a Veneziani  : confiderando , chefen-i^a  il  Ducato  di  Mi» 
laro  appcnafi poteano  foftenerc , che  non  vole fiero  impadronirfi  d'Italia , 
ehe  hauerebbe  a far  fi,  [eolia  loro  potenza  aggiugnefsero  fi  nohil  principa- 
to f E diuenuto,  che  ne  fu  Duca  Francefeo  Sforma  aiutato  a ciò  non  mena 
da  configli, che  da  denari  de  Fiorentini,  cofi  Cofmo  come  i fUccefsori fuoi 
hi  bbero  per  ei  editarlo  queflo  penfiero , che  quello  flato  ne  fucccfsori  di 
Francefeo  fi  conferuaf se , El'ifpetkngamoflrò  quanto  importauaa  chi 
hauea  (lato in  Italia , che  tvnpiù  che  t altro , 0 altri  con  l'aiuto  d’alcun  di 
loro  non  crcfcefic , quando  morto  Lorengp  de  Medici  nipote  di  Cosimo , il 
r nal  era  flato  continuo  moderatore  de  difpareri  della  cafa  iT .Aragona , e 
de  Ila  sforgefea , t ambii  ione  di  Lodouico  Sforga  fece  calare  i Francesi  in 
Italia.  I quali  con  gli  aiuti  fuoi  haaendo  potuto  far  danno, non  meno  a . - 
Fioremini , che  aTqjipoletani , furono  finalmente  con  piu  notabil  danno 
la  rouina  dclfiftefso  Lodouico , e cagione  iuianon  molti  anni  della  defolai 
gione  della  cafafua,  & il  fouuertimentc  di  tutta  Italia,  Sur  te  per  quel 
J 0 guerre  dannouffimeper  conto  di  efso  Ducato  di  Milano, Tapa  Leone  fià 
gliuolo  di  Lorengo , c TapaClemcme  nato  d*vn  fratei  di  Loreftgo , niutf 
altro  pi  siero  hehker  maggior  e Je  noabe  il  Ducato  di  Milano  ò ne  figUaoU 
di  Lodouico  si  mantenrfsc , 0 qualunque  altro  particolar  huomo  ne  fofse 
Trimipe,  purché  non  peruenifie  in  mano  di  Frangesf,  0 di  SpagnuoU,  ' 
lapotenga  diciafeunde  quali  efsendo  per  fe  flefsa  rifpettoa  piccoli  flati 
d'Italia  grandifima,  farebbe  fiata  con  tale  arroto  quasi  infopportabile  a - 
qualunque  Trincipe  Italico , Mafie peruenuto  il  Ducato  di  Mifano,  ar 
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oltre  eccih  r':rr.2_'untii  rcgniiU  Sicilia , e dt  Trapali  nella  corona  di  Spa- 
gna , l' Italia  n:n  ha  foitito  quella  oppreffìone , di  che  temeua , ma  da  mol- 
ti anni  in  q-à  si  trotta  nella  maggior  felicità  , che  mai  fofse  fiata  j quefio 
l più  proceduto  dalla  bontà  di  Dio , c di  quei  Re , che  perche  la  regola , e 
l'attttcrttmcnti)  del  non  lafciar  crefeer  vn  Trine  ipe  tanto  grande,  che  po/sa 
Opprimer gh  altri,  non  sia  vero . E ben  vero , che  efsendo  oltre  ogmfitma 
diuentata  potentifsima  la  cafa  de  gli  Ottomani , è vtile  al  Chrtfiianesimo , 
(he  forga  da  quella  parte  vn' altro  Trincipe  iegual  potent^a,  per  poter  con- 
traviare  alle  tremende  for\e  loro , Efe  gli  Spagnuoli  faranno  tanto  pru» 
denti , quanto  furono i Romani,  che  contentandosi  della  mi^gioranga, 
lafciarono  dall'altro  canto  a molti  Rè  godere  i lor  regni , faranno  fe  io  non 
ni  inganno  il  Uro  Imperio  non  che  forttfsimo , e sicuro,  ma  anche  amabile, 
C reuercndo . 

Chi  vrta  con  più  potente  di  lui , non  fa  altroj  che 
affrettare  la  Tua  rouioa. 

DISCORSO  XI. 

É ytil  consiglio  è non  lafcìar  cref ter  vn  Trincipe  tanto  grati» 
de , chepcfsa  opprimergli  altri,  ( imperoebe  in  quello  cafo 
tu  porti  rifehio  dir  OH  mare)  vtilifsimo  farà  quando  egli  è 
crefeiuto, e diuenuto  grande  non  vrtar  feco , perche  tu  ro» 
uini  sicuramente,  affrettando  quel  male , dal  quale  diffidan- 
doti de  i molti  benefici, che  puoi  riceUtre  dal  tempo  ,diuersi  accidenti  ti 
potrebbono  liberare.  Tercbe  fra  gli  altri  iTrincipi  peruenuti  a fomma 
i Tac.Iib.li.  granàe^'t^a  volentieri  lafciano  inpacefiar  gli  altri . i E già  fai,  che  .Au- 
& b lafcia  per  peccato , che  non  s attenda  ad  accrefeer  t Imperio,  x Ma 

3 iib. * grandi  fi  recano  a grande  ing  uria , quando  jenooffefit  daminori.  3 'hfe 
b.  altro  rimedio  è migliore  ,che  tu  non  caggi  in  quejì 0 peccato , che  il  recarti 

attuanti  gli  occhi , qual  è lapotenga  di  colti:,  con  cui  tu  ti  feipohlo  a cot^- 
- ttfire . E feti!  troni  vna  tnachina  crefewta  per  la  felicità , e difciplina  £ 
ottocento  anni , difeofìati  da  efsa  ; che  è cofa  imponìbile , quando  pur  ella 
cadeffe , che  tu  nonvi  rouini  fono . Jlondmeno  quando  io  leggo  che  i Ta- 
renttni  fanno  intender  a Sanniti  ,&a  Romani , che  deCtfiino  dalla  guer» 
4liu.Jibrj.  ra, e noi  facendo  che  fi  congiungeranno  tnfauor  dell  vna  parte  contro 
car.if4.  altra , che  vorrà  la  battaglia  . 4 EcheiRodiani  fanno  quafi  il  medefi- 
j Jib.4i.  car.  con  Terfeo , c conglificffi  Romani  ; che  Hieronimo  fi  burla  delta  rotta 

■'11^'  di  Canne  ; 5 £ che  finalmente  gii  EtoU,  6 e Terfeo  ifleffo  ,&iT  reniri , 7 

7 Tacjlb.io.  tion  cono/cono  con  chi  hanno  a fare  ; forte  dubito , che  infnnil  errore  'non 
CU.1U.Ò.  fia  per  cadere  a tempi  nofiri,o  a futuri  qualunque  altro  Trincipe , il  qua- 
le 
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U non  fappia  mi  furar  le  fon^efue , e quelle  ieltauuerfdrio',  I.  fe  ben  al- 
tun  dicefse,chc  i Rom  mi no»  furono  fempre  mquellapotem^a  di  quelli 
ottocento  anni  : impevoche  quando  li  fu  da  Tarentini  mandata  quella  arn- 
bafcieria , haueano  poco  piu  di  quattrocento  trenta  anni  di  regno , e non 
erano  ancor  fignori  d’Italia  ; dico  che  do  no»  oflante  "urtare  con  vn  piu 
potente  di  tc  f s’intende  quando  quelli  non  fauaK^affe  d altro , che  delta 
difciplina , dicendo  Cenale, otìiagcntQiruttiSntiOivvn  fortuna  , difei-  • 
plinaque . biella  qual  cofa , cioè  nel  ragguagliar  lapotem^a  cfvn  Tris- 
ripe  a vn  altro,  fe  non  ft  viene  a particolari  ,come  faciafcunhuomo  pru* 
dente , quando  mette  mano  a!  pareggiar  delle  cofe  , è quafi  impofsibite  no 
pender  errore . E dunque  necefsario  non  fola  comparar  Centrate,  ma 
ef aminar  bene  qual  diffìeretc^a  è dalla  gente  tua, a quella  deinimico  ; qual 
di  elegeti  è piti  affett^ionata  al  fuo  ftgnore  j qttaiè  meglio  ò peggio  arma» 
ta  ; quali  amid:^ie  fi  tira  dietro  l'vn’o  t altro  de  competitori  ",  come  fia 
fortificato  il  paefe  per  natura,o  per  arte;  che  copia  s'habbia  d’artiglierie; 
come  il  paefe  pat  a difetto,  o habbia  abbondanza  di  viueri  ,&  altre  molte 
cofe , le  quali  farmoriputarevnTrincipepiudtbole  ,opiùpotente  , Chi 
non  vedehoggi  quantopiccola  cofa  fia  la  religione  di  Malta  agguagliata 
alla  potenza  del  Turcho  ; e nondimeno  efsendo  il  Turca  ito  ad  vrtarla , no 
routnò  f e,  perche  la fua potenza  è infinita,  ma  rouinò  in  gran  parte  l’ ef- 
fercito,  chevi  mandò . E fe  bene  queft'efempio  non  prona  quello , che  noi 
mteudiamodiprouari  fchecbivrtacoh  piu  potente  di  lui,  non  fa  altro 
■che  aff rettar  la  fua  rouina , verrd  ad  aprir  altrui  la  mente , come  fi  debba 
in  parte  mi  furar  queUapotenza , quando  fi  vien  a prender  conte  fa  con  al- 
tri , affine  che  non  fe  neftia  fempre  a quella  mifura  larga.  Quegli  ha  due 
Regni  ,e  tu  ne  hai  vno . E per  queflo  viene  anche  in  confeguenza,  che  tu 
vada  cenfiderando ,douc  ilnimico , che  turai  advrtare jfiapiù  o meno 
potente , in  mare , o interra , in  cofa  o fuori , hauendo  configliato  .Anni- 
baie ad  .Antioco , che  i Romani  conueniua  vrtarli  in  caffi , e ncn  fuori.  E 
beneparimente  ,che  tu  vegga, di  che  qualità  fia  lo  fiato, che  vai  adojfen- 
dere  ;imperoche  poRo  che  due  fiati  fieno  degnai  forze  in  ogni  cofa,  ma 
vno  fia  Republuae  [al  trofia  Trtndpato , io  terrei  fempre  pir  ferma  opi- 
nione , che  fia  piu  duro  ad  vrtar  con  la  Republica , che  col  Trincipato . E 
cofi  infiememente  fe  tu  vai  in  Italia  ad  vrtar  con  la  Cìmfa,ocon  altro 
Trincipe  ; perciò  che  quando  tu  fofii  più  gagliardo  della  Chiefa,  tu  non 
fai  nulla  ivedenlofì per  lunga  proua  , che  [vrtar  con  efsa  non  ha  mai  ad 
alcun  Trincipe  C hrifUano  mefso  buon  conto  per  nafcoflogiudicio  di  Dio , 
che  la  Ororegge , ò per  la  riputazione , che  ella  haprefo  ,ò  perla  biafimo , 
che  fi  tira  dietro  , chi  cerca  d'offendt  ria , ò perche  quando  /pigne f si  il  Ta- 
pa,  non  /pegni  il  Tapato  ; onde  è fa  o conftglio  di  non  entrar  a garrir  feco. 
óeri/peitiuame  tc  con  taliTrincipi  no»  fi  bada  rrtare,  a/iolutamente 

M ni  m non 
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. non  Andrai  a vrtar  vn  Trimipc  per  numet  odi  regni , di  genti , e di  denari 
più  potente  di  te.  Efe  tu  mi  dirai  ,che  .Akfsandro  col  piceni  Eegno  di 
Macedonia  vinfe  i Tersi,  & i ìiomani  con  vna  fola  Città  il  mondo  5 rtjpon» 
do  che  in  quanto  a "Romani  eglino  ciò  fecero  con  limgheg^a  di  tempo , con 
felicità , c con  dijciplina  ; & ^lefsandro  con  la  medefma  felicità , e di» 
fciplina  yòalmen  pari  a quella  de  Romani , ma  invece  della  lunghez^-ga  , 

, dcltempo,conlafiaeche3;^,edchole'gp^a  de  n'tmici , Se  tu  ejaminerai 
ben  c;Hcfticapi  ,ficuramente  non  piglierai  errore.  E quando  tu  prouegga, 
che  cfsendo  altri  più  di  tc  potete  , ti  abbatterà  in  ogni  modo , non  è perdi 
bene,ebeefsendodaciafcun  huomo  antiuedutotbauer amorire,  s'hah» 
biaper  queflo  a cercar  d’affrettar  la  morte , J{e  haurà  ad  hauere  il  po^ 
tenie  ,meno  riguardi  dallato  fuo,potendo  per  vari  accidentidar  princi- 
pio alla  fua  caduta . Et  egli  non  ha  in  fe  vna  fomma  virtù  per  riparar  alP 
inuidia , che  fi  concita  della  fuapoten\a , foggiate  a non  minori  pericoli  * 
che  fi  foggiacela  il  debclc  : ilche  e douette  muoucr  .Auguflo  a covfigliare  , 
che  non  fi  proeurafse  di  dilatar  l’ imperio-,  & dee  efser  cagione,  che  i Tur» 
ehi  non  con  fretta , ma  con  indugio  aiteudono  afarei  loro  acquijli . 

Quanto  importi  nella  miTctvia , & calc^  delle  battaglie 
il  faperfì  allargare . 

D I S C O R S O . XII. 

nifi  è abbattuto  in  Firenze  a veder  il  giuoco  del  Calcio,  fi 
è potuto  accorger , che  toma  bene  la  folla,  quando  si  cor» 
re  rifibio,  che  il  pallone  non  sia  mandato  fuori  del  flec» 
tato , imperoche  la  folla  non  dà  altrui  agio  piegarsi  cc 
prender  il  pallone  , Ma  nella  battaglia , quando  la  folla 
ttale , che  toglie  altrui  commedità  dipotersi  valer  delle 
fue  armi , non  può  efser  cofa  dannofa  più  di  quel  che  ella 
sì  sia . il  qual  concetto  fu  ottimamente  ejprefso  dall'autct  nolìro  , quan» 
do  difse , che  i faldati  Romam  afsaltati  dentro  'jgli  alloggiamenti , & im- 
pediti da  padiglioni , e da  fardelli , & hautndo  il  nimico  attorno , non  po- 
tsano allargarsi , Mcccnimpoteratpatefcercacies . E poi  ;egue,' 
Ogni  cofa  era  in  fancr  de  nimici  ,fÌH  thè  la  ventunesima  legione  ammafsal 
ta  in  più  largo  ff^agio  dell' altre  potè  foflener  la  carica,  e pofeia  ripignerla, 
. Doncclcgiovigefima  prima  patentiorequam  coetcrìB  fpatio  con- 
'jUb.r3.cair  gjobataiuflinuitruenrcsjtnox  innpulit.  1 ScriucTlutarco  ,che  E- 
t^b  f. 'a.6.  ptttttinonda  con  far  allargar  Cefscrcif,che  tramoìtorifireno , fu  la  faU 
t!econi>ici*  uegga  di  quella  battaglia.  % MaLiuio,comceglifucle,moltochiara- 
tamente  ci  fa  veder  U danno  grande  ,(b(  si  riporta,  quando  vna  batta- 
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flia  calcata,  e flretta  insi  me  siprina  da  fe  flefsa  della  commodità  del tom • 
attere  j il  che  fece  apparire  ne  faldati  d’^flrubale  in  ifpagna  : de  quali 
dice  yche  rid  tti  in  fi -etto  luogo  ,hMienio  a pena  a bajlanga  di 

ynuoucr  l'armi,  cinti  ’’a  nimici , fura  no  a gran  giorno  tutti  pofli  afil  di  jpa» 
da.  In ariilimi  coinpulfi,  ciimvix  armisùtis  fpati)  e(Tct,  corona 
hoftiuoiciivfli.ad  mulfjin  dietcreJontdr.  3 Inmahattagha,  che  j libr.ij.c^. 
pafsò  traCcltneri  c Uomani,i  q".alivfciuano  dalli  aUoggiamrnti  , rac- 
conta  il  medesimo  autore , che  la  battaglia  andò  vn  peggo  deipari  ; impc- 
roche  non  tutti  I Komani , per  la  calca  poteano  combattere  nelle  bocche 
dell’vfcire  ; ma  poi  che  l’rno  pignaido  l'altro  y furono  tutti  fuori  del  vai» 
lo  ,c  le  fchicrc  poterono  aprirsi , e pareggiar  1 comi  de  nimici , da  quali 
erano  accerchiati, contantoimpctod crono adofso  a Ccltiberi,  che  non 
poterono  da  loro  efserfoflcvuti . 4 Ccfarevcdendonelle  guerre  di  Fran» 
eia  in  vn  ternb.i  fatto  d'arme  come  alerone  dicemmo , 5 efser  le  fnc  cofe  ^ dif.y. 
ridotte  in  pe^imo  flato , efsendo  in  quella  parte , otte  il  pericolo  era  mag» 
giore , arriuato  fenga  feudo , tolfelo  feudo  ad  vno  de  fuoi faldati , e fatto» 
si  alla  prima  fila  nominandopernome  vnper  vno  i fuoi  centurioni,  coni 
fortandogli  altri  foldati , e dato  ordine , che  alquanto  s'alUrgafscro , per  , 

poter  meglio  valersi delParmì  loro,  da  vna  manifefla  & indubitata  perdi- 
ta, venne  inpoco  d’ora  in  tanto  auantaggio  , che  hauendo  gli  sbigottiti 


prefo  cuore , & i feriti  incom  neiato  a combattere  appoggiati  a gli  feudi,' 
perche  non  poteano  reggersi  in  piede , & infino  a Saccomanni  frammeffisi 
nell arder  della  battaglia , diuennero  vincitori , e per  poco,  che  non  (penfe* 
ro  interamente  la  nagidne  & il  nome  de  J{cruij  . 'td.el  qual  luogo  fon'no^ 
ttfW/ 4«c//epcro/e',roanipuloslaxareiuffit,quò faciJius  gladijs  vti 
Tofsiamo dunque  efser  sicuri , poiché  hahbiamo  l’autorità  di 
Tacito, di Tlutarcho, di  Liuio,c  di Cefarc, che  sta  ottimo  precetto  noli  ig.'i,  ' 
lajciarsi  riliringcre  in  rnodo  nclUardor  della  giiffa  , eh’  altri  non  pofsa  va» 
tersi  delle  fue  armi , E fe  alcuno  leggerà  in  Liuto,  che  li  Komani  erano 
piu  che  altre  nazioni  atti  a combattere  in  luoghi  fh-etri , quod  in  a rflo 
pugna  Roipanoaptior.qnamHifpano  militi,  t queflo  è per  mo-  7l>i’.x8.car. 
prare , che  efsendo  il  modo  del  combatter  Romano , ccmegli  antichi  firit-  f as- 
tori , & egli  flcfso  attrouc  dice  , Statario , 8 cioè  fermo , vnitò , e ferrato 
insieme  , non  pi  acca  loro  tallngarsi , ì vfeire  degli  ordini  fe  non  in  casi  d-  ® 

n r - \ .t  r i l r l/é.llCi  huc. 

eflrema  rccefsita,e  non  perche  shauefsea  runlttpluar  tu  iati!  a fretteg- 
zga , che  ella  fofse  hiuttle , c dannofa . E che  ciò  sia  vero , dice  alirouc  Li- 


uto , che  l’afprcgga  de  ìuoght  non  era  malii.igia  a Romani  atiueggi  a ccm» 
battere  in  flabil  battaglia . p Che  è la  ragione , perche  quelC  afhregga 
nonrecaua  Icr  danno , il  qual  ferrato  modo  di  combaliere  giouaua  anche,  5i3.inli'un. 
impcròchc  quando  vcniuann  alle  manicò  nimici,  giungendo  feudo  a feudo, 
mndatiano  luogo  ad  efser  feriti  : nel  qual  luogo  appanfec  queflo , cfsere 
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ff./e  coflume  de  Hom.  quaecù  Rom.  confcrti,  vt  folct , dcnCitis'exce^ 
piflcnt  fcuti  i notinft  ben:  qucfie parole , tum  pcs  cù  pcdc  colJatus,  & 
To  Ini.&  Vtb..  gladfjs  gerì  rcs  czpta  cR.  io  Ma  tolta  riaqnefia  confidera^one, guar- 
di. cat.jti.  difi  pur  vn  Capitano  dinonfarfirifiringere  inpiccolo  fpa^Oy.  che  Jen^a 
riccuir  a’tro  danno  dal  nimico , il  mal  fe  lo  farebbe  da fe  JìeJJo . Csedun- 
Il  Iib,  jyj.  in^portis  fuoract  ipfi  agnainc  in  arflo  hxrcntes.  1 1 Quindi  è ,, 
che  in  alcuni  luoghi  daglif  orici  fi  trouauafcrittOyche  laguffafi  facea  ta* 
tor  più  con  gli  Jìcffi  corpi , e con  gli  feudi , che  con  altro  5 cioè  col  ripignere 
ilnimico  con  lo  feudo, e fcoflarlo& allargarlo  da  fe  per  poterlo  ben  col» 
iiTar.  libc  P'"*  Corportbus,& vinbonibus,oiDÌflbpilorum  iaflu..  ir  llche 
I *.c  y f I k fu  anche  detto  primieramente  da  Liuto  ,congli  feudi,  più  che  con  le ffade 
iib.9.  car.  //wfRtfud/emtfn;,  vmbooibusincufTaqueala  flernuntur  bofles.  1 j 
. JLella  quaineceffitd , la  quale  fuol  auuenir  nelle  ^uffe,  quanto  impoi  ti 
fecondo  il  prefente  vfo  il  trouarft  finga  feudo  ,fta  più  confidcragione  d’ aU 
tri  che  mia.  Ma  come  è vtilc  nelle  frette  il  faperft  allargare , ilche  non 
può  farfi  ,fe  chi  è ne  lati  di  fuori  ,fentendo  la  calca  che  vien  di  dentro  ^ 
non  cede  dando  fpagio , che  chi  è mila  folla  venga  ad  aUargarfi  ( ccncetttr 
che  fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio,  vrfemelnaoian)  aciCfcnferc.  14) 
14  lujo-  ca>  bifognaauuertiroallargandofi  il  nimica,,  e cedendo  al  tuo  vrtofà 
quelche  egli  intende , di  voler  fare-,  ferctoche  ò tiflringc  aguifadi  forbis- 
ce, e turtflioppreffo , ò dandoti  ffagio  di  poffare, ti  dluideda  tuoi,  e re»- 
fli  yòperduto , ò nenpuoi  éjferdaiuto  agli  amici,.  Di  che  nobil  efempia 
è quello  del  Capitano  de  Fclfci  ^ilquale  non  potendo  far  refìfienga  a Zex. 
Tempanio  , dà  cui  fmontato  inpeme  con  gli  altri  da  cauallo,  eraperamen- 
te  afflitto , con  preflo  partito  comandò  a fuoi-,  che  defler  luogo  a nimici,. 
doncc  tmpetu  iilati  ab-  fuis  ezclùdantur  : pii  cheportati  daUimpeeo 
ventfsero  efcluft  da  fuoi..  il  che  fatto  che  hebhcro  ,effendoi  Folfci  riferi- 
tati inpeme  , a Caualicri  Romani  fu  la  via  tolta  di  ritornata  compagni  I' 
ifl1b.50.cai  Jt  quefla  materia  fappartienetutto  quello, che  altroue  p è ferino 
degirinterualli  ; che  è vn' allargamento , per  riceuer  cop  l'vrto  de  nimici, 
chepingona,comedegli  amici, che p ritirano  ,fen-ga danno  : fe  non  che 
t allargamento  ,dicuitePèp  è parlato  , è accidentale , e queflo  è premedi’ 
tato . ’K  on  lafciando  però  di  dire , che  molte  volte  non  i fato' giudicato 
vtile  ilriceuer  ifuot ,quandofonomegisBigottitipernonmetterinfcom» 
piglio  quellaparte , che  è falda&  intera:.  Kepauidos  ftigarVuJneri»- 
bufquemilitcs  incertam,&integram  acicro  mtfeerenr.  Onde 
han  moilrato  loro , chef  ritirino  ne  corni  fuor  del  campo  per  non  turbar 
**  Ini.  gli  altri'.  16  Ma  quepo  auuicne  ò perche giugne quella cofa  lor  nuoua,ìr 

perche  non  fapendonell^’ardor  della  truffa  allargaift  fenga  imbarag^atfì  , 
non p vc^Uono  ejforre  a certi , & indubitati  pericoli, 
llfinc  del  VcDtefìiKo  Libro. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

ammirato 

Sopra  Cornelio  Tacitò. 

libro  ventvnesimo» 

Onde  najca  C ohliutone  delle  cofe^ 

Discorso  primOc 


c 

VEL  che  tiot Tteiunto  efiere  muenuto a CioKonr 
ViUanif&  ad  alcfini altri  fcrittori di  tempi  - 

circa  il  raccontar  lecofe  de  Emani , tediamo  fari*  . . . . 

mente  efferaunennto  a Tacito  circa  il  raccontar  le 
cofedeCindei . Imperoche  eme  il  F Ulani 
per  lo  buio  eaminando  tra  molti  errori  difalfitd , a 
cafo  abbraccia  talora  il  vero  ; cefi  Tacito  qnafi  jb^ 
gtiando  tra  motte  ombre  drvanijtinii  fimo lacriafi 
fatieafalpa  talora  la  teritd.  Onde  dopò  baner  recitato  le  tante  opinioni 
delt[origmedeChtdei,horchiamandohfngpitiuidiCretafhoTa  foprab» 
bendante  moltitudine  d^EgrtgjiJborageneTaT^ione  iT Etiopi,  horaragunan* 

^a  fsirif  ifinalmen  te  di  kr  dipartita  d’Egitto  ycdi  Mosi  lor  Duce  Tri  ^ 

alcuni  veri  lineamenti  appena  admhrandoi  poi  dinnonorrtando  in  va^ 
nifsimc  congetture  fauoleggia  deigregge  degli  afintì  né  del  facrifich  del  ' 
bue , ne  della  C'^gionedeltaflinenT^adel  porco  al  vero  s' apptefsa,  • Ma  fa 
esfi  con  lan  er.tevnfolo  Dio  comprendone , e quello  intendon  efser  firn» 
mo  & eterno , non  mutabile,  negiamaidavenirmeno,  che  Prono  mefie* 
lamento  ì il  credere,  che  in  honordi  Saturno , o di fua pella  babbiano  da*, 
te  il  fettimo  giorno  alla  quiete  ? ò quetebe  è peggio,  attribuire  a infingane 
dia  ^elripofodalCbumane  cure,  che  per  impiegarlopiùliber amente  neìi' 
laricordagione  de  benepei  ritenuti  da  Dio  era  introdotto  i i Stuello  ^ , 

dunque , che  fece  errar  il  Fittani,fa  errar  Tacito,  cioè  il  non  hauer  cogni*  i j 7,  ’ * 
di  quei, iqnakdiquePecofè  tritarono,  imptrccbeilFiUanifeba. 
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tiefse  letto  Limo,  S^luflio, o Cefart^  haurcbbe dettole eojè  chedifsedi  Ko2 
nani,  nc  Tacito  qtielle,  che  dtfse  de  Giudei  ,fe  a libri  di  Mosè,  o a quelli  ^ 
che  ad  cfii  feguono  ,ft  fofsc  abbe^tuto . 'Nje  da  altro  nàfcetobliuion  delle 
cofechc  dal mamamemo degli fcrittori.  alcuno >autnre,volendo  prona- 
re , che  la  variai^ione  delle  fette , e delli  lingue  infi  ente  con  l'accidente  de 
diluii  il , e delle,  pefìi fpegne  la  memoria  delle  cofe , cefi  diflingue . Le  me- 
morie fi  fpengono  parte  per  cagioni  ,che  vengon  dagli  huomini,  e parte  dal 
. cielo . Degli  buominl  dice  efsere  la  -par  iasione  delle  fette , e delle  lingue  ; 
del  cielo pe^ef  fame  ,dituuij,  "LLclle  quali  cofe  imperoche  potrebbe  al^ 
cun  prender  errore  ^ ho  prefo  per  partito  con  quefla  occaftone  di  Tacito 
df  rifponderli . fit  amora  che  io  potefsi  pigliar  la  co  fa  molto  da  alto\  me 
»everrì>pianpiàno*ifpondcndoacapi  fuoifenga  far  molti  apparati.  E 
per  poter  con  più  ordine  rifponderaquefebe  egli  dirà  poi  de  Chrifliani , 
mi  farò  dal  fine  del  fnodifcorfOfOue  parla  de  Romani,  e le  parole  fue  fon 
tali.  Era  dunque  come  di  fopra  è detto  già  la  Tofeana  potente  piena  di  rei 
ligionc  fCdi  virtù  : haueua  i fuoi  cojiumi  ,elafua  lingua  patria:  ilche  tut. 
to  è flato  fpento  dalla  potenza  Romana  . Quanto  fta  vero , che  i Romani 
fpegnefsero  la  memoria  della  religione  de  Tofeani,  e della  lingua  loroflegù 
gafene  quel  che  dice  Liuio  ,il  quale  ferine  j che  i Romani  mandauano  i lo2 
» Iib.>;car.  rojigliuoliinTofcanaper  imparar  la  lingua  per  conto  della  religione,  z 
tsx.  Et  il  noftroTacito  douc  parlaper  bocca  di  Claudio  Imperatore  che  non  fi 

debba  trafeurare  la  dottrina  de  gli  arttfpici  tdice  fchei  più  pfhicipaU  di 
TofeatM  parte  di  lor  volontà  , c parte  a conforti  dd^  fenatori  Romani , pa- 
tfum  Koraanonnn  impuJfii,  ritennero  già  quella  feienga , e che  per 
^ueflo habbianocui  a iTontefici  al pref ente,  che  quelle  cofe  non  vadano 
j li.ii.c.71.  it, oblio  ■ j '7y(oB  ifpenfero  dunque  la  religione  de  Tofeani,  che  era  U 
di  'tira  *'  f quella  de  Romani, ne  la  lor  lingua  ; poiché  la  faceuano  apù 

luimtat.  ^arf  per  conto  di  e(f a religione.  Hor  vediamo  quel  che  dicede  Chri» 

” ftiani.  Quando  furge , dice  egli  ,vna fetta nuoua,  cioè  vna  religione  nuo- 
” ua , il  primo  fludio  fuo  è , per  d.trfi  riputazione , eflmguer  la  vecchia . E 
” quando  eglioccorre  ickegli  ordinatori  dcllanuoua  fetta  fi  ano  di  lingua 
” diuerfa , la  fpengono  facilmente . La  qual  cofa  fi  conofee  conftderando  i 
medi , che  ha  tenuto  la  reltgion  Chrifliana  contra  la  fetta  gentile-,  la  quale 
ha  cancellati  tutti  gU  ordini,  tutte  le  ceremonie  di  quella,  e fpenta  ogtù 
memoria  di  queir  antica  Teologia . Tarla  coHui  della  religiou  Chriflia2 
ns , come  fefufle  ma  ragion  di  flato , la  quale  per  fas  & nefas  intenda 
dtmandarananti  i fuoipenfterijtton  conftderando,  che  e/Jendo  ella  diuer- 
fa dalle  vie  del  mondo,  tenne  modi  diiierfi  da  quelli , che  tiene  il  mondo . " 

, Terche  la  riputazione  della  rdigion  Cbrisliana  fu  la  pouertà , l’humiltà^ 

, la  caflità,  il  difprcgio  delle  cofe  del  mondo , il  perdonar  a nimici , il  non 
tener  conto  deli  ingiurie, e VQUnticrj  andar  a fupplicij  & ammirv  per 

acqui- 
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’àcqtùfUr  ma  ifita  & ma  glòria  di  Lì . E fe  vennero  tancellati  gli  ordì» 
ni,  e le  cmmonic  dell'antica  religione , fu  opera , che  nacque  dal  tempo  , • 
e che  gl:  hnomini  auncdùtift  dell’errore , nel  quale  viueuano , volentieri  lo 
abbandonarono,  'Hg  ^ dapr.ndevdi  ctò  mar  augi:  acquando  efendo'em 
Xiandto  mpic  la  rtligion  degentili , era  necefjarw  degli  auuertmenù  e de  i 
decréti  de  Trincipi  ì perche  la  doti  rina  degli  arufpia  fi  manteneffef  c non  > ; ^ ' 
fen’andaffein  dimenneanga , è bene  intende,  queito punto  ìperche  interi^  * 
dondolo  fi  conefeerà  qtfonio  fia  vero  quel , che  da  altri  è detto , Tot  che  ne  • 
tempi  dt  Cicerone , il  qual  vijfe  molti  anni  auanti  a Claudio , aiiTii  alcuni 
auanti  a Chriflo  nojlro  Signore  ,ft  vede , che  molti  articoli  della  religione  • 
de  gentili  fi  andanan  da  fe  fpeggtendo.  Da  che  per  auuentura  nafee  la  cf  nJ 
fura,  che  ne  fa  Claudio  f dii  e Ciceionedegli.arufprcij . Mabifogna  citati 
le  proprie  parole  iperchealtrinon  (limi  ^:e  fieno  da  me  trauolte  a miO' 
nodo . Quam  multi  anni  funt , orni  bella  proprxtoribus  & prccon*  \ 
fulibusadminiflramuryquiaurpicianoD  babebt.^  Spanti  anni  fai. 
no , che  figouernan  le  guerre  da  Tropi-etori  ,6  da  Troconfoli , i quali  non  ■ 
hanno  gli  anfpicij  é Tarla  apprefjo  delle  forti  menéro  molto  pi  incipale  di  • 
efsa  religione  e dice,  Quis  cnim  tnagiflratus  aut  quis  vir  illunrior  \ 
viitur  fortibus  i Delle  qual;  forti  ( ancor  cheti  tempio  fof se  a què  tempi 
hellifftmo  & antico  in  Trenefte  ) refìate  come  dice  Cicerone  nel  volgo, moH\ 

Sìra , che  non  era  mcgi(lrato,  ne  buono  alquavto  chìaro  che  ne  tenefse  più  - 
conto , Ma  che  più  e non  è cofa  marauighofa  quel,  che  dice  degli  oracoli  . 
quaft  la  bafe , ^ il  foflentameiito  di  tutta  quella  religione^  Gur  ifto  m<>  / 
do  iam  Gracula  Delphis  non  eduntuk- , non  modo  noflra  xtate , fed 
iarodiù,iain vtnihiipoflntcflcconicniptiusJ  Tcrchein  queflomoi 
do  più  gli  oracoli  in  Delfo  nonparlatio  ,nonpur  nella  roflra  età,  ma  è già  ■. 
gran  tempo , tal  cheniuna  cofa  è più  deprecabile . Sduefìe  fon  cofe  fCrit-\ 
tc  tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile  auanti  la  venuta  di  Chrijlo , e pai  lano  \ 
fecondo  il  mio  auuifó  afsai  ben  chiaro.  Strabene,  fe  ben  fu  alcuni  anni  do»  , 
pò,  dice  che  à fmi  tempi  l’oracolo  iudpolìine  in  Delfo  era  in  vna  fomma  ’ 
mendicità.  $ F.  poco  innari  hauea  detto,  che  egli  era  ancoravenuto  in  ^ 
difprcc^:^o , ouegià  era  fiato  ingrandiamo  honore.  E come  cofa  certiffì» 
ma  e diuolgata  e faputa  da  tutti  Tlutarco  ne  fece  vn  libro  di  fiorrendo  ' 

quali  poteano  effer  le  cagioni , che  gli  oracoli  erano  ammutoliti . Ma  ve» 
diamo  quel  che  dice  apprefìo  l’autor  allegato . Vero  è , che  non  gli  è riu»  ' 

fitto  fpegnere  in  tutto  la  notitia  delle  cofe  fatte  da  gli  buomini  eccellenti  ^ ‘ 
dt  quella . jlcheè  nato  per  hauer  quella  mantenuta  la  lingua  latina  ,il  ^ 
c\>e feciono  forcatamente  ,hauendo  a fcriuer  quefla  legge  nuotta  con  effa,  ^ ’ 
•perche  fe  l'hauejfimo  potute  fcriuerecon  nuoua  lingua , confiderate  le  aù 
tre  perjecutionigli  feciono , non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cofe  pafa» 
fe.  Che  dice  coflui  tenutoper  huomo  tanto  accorto,e  tanto  fagacel  la 
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religion  Chri^hm  t héihe  il  fuo  principh  nell*  Giudea  ^a  hamitii  Ciw 
dfi  ; & in  vn'iflante  fi  d^afe  tra  Greci , e tra  Latini , Conneniua  dun> 
ijne , che  non  f io  la  latina , ma  anche  Lt  Grecia  faneila  hauefjero  fpentoi 
la  qual  nonmen  , che  la  Latina  è de  fatti  degentdi  ripiena.  Macbiin* 
ttidia  e milnagitiì  de  Chriftian' farebbe  fiata  quella  ? non  i*  auuede  egìiy 
<6  attidt  gli  cb" San  Taolotaa'euaecofeG  feruedrWautoritÀ  de  gentili  ? é e che  il 
Apoli.  1 7.  naetefiMo  fanno  altri  fanti  fcrittori  i de  t^udt  alcuni  ancorché  confutan- 

do la  vmttà  de  gentili , mantennero  fi  può  dir  vtua,e  non  fpenfero  l'antica 
religiotte . La  qual  mtfirata  efjer  vana , falfa , c dannofa  a gli  huomini , 
che  vimfic  0 non  vhiefie  pià,  come  delle  fauole  fi  fi  e de  romanT^i,  a quali 
non  fi  prefta  fede , poco  doueua  importare  a ciaf  cimo . Ma  che  non  diffe 
di  efjfd  TertuUianOy  e che  di  effa  lafab  ^golìino  di  dire  nella  Città  di  Oioè 
in  raccogliendo  i tempi, che  non  raccolfe  ÉufebiodeU' antica  gentili- 
tà^ e che  ne  nacque  traducendolo,  0 non  l'accrebbe  Gieronimo-i  c quali 
imprecazioni  non  fa  egli  perche  quel  libro  non  fi  corrompa,  ma  che  fedel- 
mente e diligentemente  fi  trafcriua , e fi  ammeudi  i poffiamo  con 

verità  dire  •,  fe  autor  alcuno  fi  è conferuato  de  gii  antichi  fcrittori , quello 
per  conto  della  reliffon  Chrifiiana  efìerfi  eonfsruato  . Tot  che  ripiena  tim  ^ 
talia  e quaft  tutto  il  Chrifiianò  mondo  ieitinondagione  de  barbari  ,{pente' 
le  arti  e le  difciplint  piu  nobili , chrufe  le  fcuok  delle  lettere , aumitti  cSr . 
impoueriti  gli  huomini,  foto  i facer^ti  mantennero  la  lingua  Latina,  e 
con  la  lingua  quegli  fcrittori , che  poterono  ^ operando  in  quello  finalmen- 
...  te  pià  tinuifibil  potenza  di  Dio , che  non  le  forge  de  gli  huomini,  Scriue 

7 1 -;cap7.  ‘j-ggjgjricofrgj'c0UQjiCiro,  7 ( il  qual  fido  lucgo  è binante  a mofirare, 
quanto  erri  cofiui  in  dar  quefia  calunnia  a Chrifiiani  ) che  Ciutiano  Intp, 
il  qual  vifse  interno  Panno  del  Signore  ^<<0.  colui  il  quale  per  baker  ab- 
bandonato la  religione  CbriHiana  ,fu  cognominato  jlpofiata,fra  le  altre 
leggi , che  egli  fece  cantra  Cbridiani  fu , che  effi  non  apparafrero  la  poeti-  > 
ca,elafilofefia-,cofiumandodidirecò  fiioi,come  fi  dice  in  prouerbio. 
'iqpi  fiiamo  dalle  propriepenne  abbattuti  5 poi  che  fonficati  cofloro  degli 
aiuti  de  nofiri  fcrittori,  cipigUan  l’arme  contro.  Sluindi  fi  può  vedere  fe  i 
• Chrifi.baurebbon  vietati  i Ubri  de gétitr,poiche  igétih  li  vietano  a Chrifi. 

” fapendo  Pvt  ile  che  ne  confeguiuano . Ma  poffiamo  più  olnre . E chi  legge  i 
^ modi  tenuti  da  San  Grf gora  e da  gli  alcri  capi  della  religion  Chrifiiana, 

” vedrà  con  quanta  oftination  e perfeguitarono  tutte  le  memorie  antiche,  ar- 
^ dendo  l'opcr  e de  poeti  ,c  deìli  iftorici, rumando  le  ima<rhii,e  guaftando 
^ o?tìaltra  cofa  che  reniefse  aUunfegno  dell  antichità . Talché  feaquefta 
*’  ^perfecutione  eglino  bdue{fino  aggiunta  vna  nuoua  lingua  ,fi  farebbe  vedu- 
to in  breuijfimo  tempo  ogni  cofa  dimenticare . > Se  egli  fi  fofse  contentato  di 
dire , che  Gregorio  ha’iefsè  rumato  le  magmi  degli  antichi  Dii , fi  fareb- 
be perauuentura  potuto  tollerare  j benché  di  quefio  di  fopra  ji  i ragiona- 
to , 
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tò . R Ma  che  egli  hauef se  fatte  arderei  'opere  de  "Poeti  c de  gli  ftorici, 
oltre  che  non  è fcrinor,che  ciò  dica  5 fe  ben  egli  dice,  chi  legge  i modi  tC‘ 
tutti  da  San  Crego  -io , io  non  fo , quando  vifufse  cbi  lo  fcriucfse  ,fe  fufsc 
da  credergli . Del  qual  dottilfimo  c fan'Hfmo  pontifics , Gregorio  Fefeo» 
no  Turonenfe  huemo  fanto  ,iLquale  vifse  a [noi  tempi , & hebhe  feto  fa* 
tniliarità  dice , che  fu  in  gni  fa  nelle  lettere  apparten  'nti  alla  gramm  iti- 
£a,  alla  dialettica,  & alla  rcttorica  ammaeftrato  ; che  non  fi  farebbe  tro- 
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nato  in  Roma  chi  gli  andafse  innanzi,  9 Egli  nonfolofcrifse  in  profa  tan-  ,g 
tecofei  quante  egli  fcrifse-,  mafecemolti  Hinni  in  lode  di  Dio,comeftpuò  74,(Jc1!*/(Ìm! 
vedere  d’ alcuni , che  habbiamo  tutto  dì  alle  mani . Talché  non  è creiibi-  Franz. 


le , che  huomo  ( come  dice  .Aanonio  ) al  quale  nelfcr  dell’eloquenza , nel- 
la purità  della  dottrina , e nella  fant.td  della  vita  à fatica  ne  fucccfsori  fi 
potrebbe  trouare  il  vari , i o bauefse  vietato  ad  altri  quelb,  che  a lui  hai 
uea  acquiftatat.vita  gloria  f e riputazione  . Fu  da  Gregorio  infatuiti  in 
Roma  la  fcuola  de  cantori , E come  dice  Gicuanni  Diacono  nella  vita, 
che  fcrifsedi  lui , nel  fuo  tempo  fori  in  Roma  la  fapien^t  delle  cofe , con 
le  fette  arti i\  Mapaiche  nonbauendoteftimonine  in  prò  ne  incontro,  J*  Iib.i.cap, 
babbtamo  a valerci  delle  congetture  j che  prud  'Wga  farebbe  fiata  quella 
di  Gregorio , huomo  fra  Calere  virtù  per  efsere ftfltoefer  citato  ne  maneg- 
gi del  mondo prudentiffimo abbruciar  in  Roma ipoetie gli  fiorici^  bauel 
rebbcli  per  quefio  egli  abbruciati  tutti  ^ bauerebbe  egli  abbruciato  i Gre* 
ci competcndafeco  di  maggioranza  tlPatriarca  di Canfiantinopolif  Matti 
rizio  Itnp.  in  queWetà , con  la  cut  approuazione  fi  confermanano  i Tapi, 
il  quale  non  iflette  ben  fico  , e d'altre  cofe  fenga  ragione  hebhe  a garrirlo, 
bauerebbe  egli  comportato , che  foegneffe  le  notizie  degli  Jmp.  l’ìflorie  del 
popol  Romana,  e le  memorie  deUtJmpcriof  lo  vorrei paparmì  di  qitcfla  co* 
fa  tl  più  leggiermevte  chi  io  pote^  f ma  veggo , che  per  feior  quejlo  nodo  , 
mitonuicn  ricorrere  advriargomento,tl  quale  non  è da  lafiiar  andar  vìa. 

Dee  effer  penpero  dtogdhuomo , dte.  alcuna  co  fa  intende  di  proti  are , non 
torfi  quelle  prone,  chepoffonofar  viua , e gagliarda  la  fua  intenzione.  Ma 
perche  aprouar , & fondar  la  fede  di  Chriflo  appreffo  de  gentili  più  fi  ope- 
ra valeniofiddl’autorità  di.elf  gentili , che  di  franicn  ; non  è per  qttefo 
,da  credere, che  Gregorio  abbruciando  i poeti,  egli  forici , volcffc  arta- 
{Mentepriuarfi  di  quelle  prone , che  poteano  valerli  a prouar  la  fede  di 
.Chriflo.con  Gentili . La  qual  coft  ependoli  fata  in  fognata  da  San  Paolo , 
li/ quale apprefso glt  .Ateniefi  fi  fcruì  ddl’autorhà  di  .Arato , c deli’ inco- 
gnito Dio , non  fi  può  dire , che  gli  fojfe  nafeofa . Che  in  molti  forici  gentid 
li  fi  parli  di  Chriflo  nofro  Signore  ,e  thè  alcuni  parlino  dell  innocenza  de 
fhfifliani  ,efbe  con  altri  fi  proimo  opcr  dir  meglio  fi  confermino  per  chi 
ne  duhftafse , molte  cofe  fritte  da  anturi  Chrifiani  ,con  molli  e multi  ed 
/empi , & auttffitàfipotrehbe  fofiicientemen(eprouare.  Ma  perche  moU 
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80  in  t^ueflo  ci  difiendermo , io  voglio  d alcuni  pochi  luoghi  efser  eontenl 
to  : co'quali  qHafì  non  meno  ^che  con  gli  oracoli  de  profeti  vien  confermimi 
to  il  nafemento  di  Chriflo  Dio  ,e  Signor  noflto,  e faluator  del  genere  bu» 
mano,  yno  d?  quali  è tinto  quel  che  d ce  Virgilio  nella  quarta  egloga  com 
nato  da  ver  fi  della  fibtlla  Cumea;  i quali  verft  confìdrratit  & èfami» 
nati  bene  furiano  cacone  , che  SecundianoVrefetto  di  Decio,  Feriano  dr- 
pintore,  e Marccllinooratore  fi  conuertif sero  alla  fede  di  Chriflo.  12  Mte 
ehe  coft  fi  può  dir  più  chiarate  piu  aperta  di  quelj  else  difse  la  S bilia  Eré‘ 
trea  ne  fuoi  capiuerfì, chiamati  da  Greci  .Acrofltshide,doue  mfolo  fìparm 
la  dd nafeimento  del  G.  Chriflo,nia  elprefsamcnte,e  fenga intoppo  al- 

cuno vté  nominato.  Icfus  Chr irtus  Dei  filhis  feruator  cru*..  Dellaqualc 
^croflichide  non  foto  dall’Imp.  Cordi  animo  vien  fatta  menzione  nell  or  a» 
gione  che  egli  fece  alla  ragunangadi  motti  fanti  huomm  nel  dì  deltaVaf* 
qua  'yigma  quel  che  importa  perhoraat  nt^fropropopto  da  Cic.  ilquaìe 
vifse  tanti  anni  auanti  a Chrido.  il  qaal  dicettdo  di  quello , che  era  dato 
detto  in  fenato  f che  perpoterft  i Romani faluare,  ccnueniua  che  hauep 
fero  vn  Re  ,e  chepertale  itconfefsafseroygfìda  noia  chenon  vede  dife» 
gnatolhuomone  iltempo.  Dalli  noia  che  t.Acrof(ichide  non  moffra  efser 
opera  d^animo  infuriato' ^ quali fonoquellt  delle fìbiUef.mabert di pofato  r 
d attento..  Finalmente  non  vuole  come  Republiclxlìa , che  fhabbia  meni 
gonar  Re  tvon  che  ad  efsereinRoma.lt  qual  Re  ( main  ctòfu  Cicerone 
falfo profeta  ) podhac  nec  Di'!  ncc  liomines  effe  pà^jcnttir.  1 4 QuC' 
pi  Ubi  i a credere , che  Gregorio  Santo  e dotto  pemtettefsefcBv  p fpe- 

gnafsero  i E fe  ben  quel  che  fegue  è alcun  tempo  dopò  , che  eofa  p può- 
magnare  nonché  dire  piu  tuminofa , e piu  apparente  della  famat  e deld 
opinione , a etti p damme  di  antica  e dicopante,  che  di  Giudea  bauea  a 
nafeere  il  Re  del  mondo  ri  ferita  da  Suetonio^  ij  Fcrcrcbuerac  orten» 
tetotovetusconffans  opinio  effe  in  fatisr  ve  co  tempore  lu^'x 
profeti  rerum  potirentur.  TerlotremuotofcrittodaTÙniOyió  che 
fuccedette atempo dìTtberia ,che  routnarono  invna  notte  dodici  Otti 
dell.Apa,non  r feontr areno  alcuni  efer  il  tremuoto  commofso  nella  ref 
furregiondel  Sign.delb’udgnolo  nelleuar  lapietradalmonumentof  \f 
Se  beagli  fcrittori  han potuto  /cambiar  gli  anni  ^la  voce  /otto  il  mediep* 
mo  Trtneipe /entità  nell’ 1 fole  del  mar  mediterraneo , diche  Tlutarcbo  i J 
fece  menzione  , llgan  T>an  hoggii  mortosrmi  fata  cbiar  amente  tn» 
teif  retata  0 per  la  morte  dt  ChriPo,  0 come  alcuni  altri  vogliono , per  U 
nimico  dellhumanageneragjonevceiptda  ChriPo  e Maebepaggia far  eh» 
he  fata  q^'clla  di  Romani,  di  celebrar  con  tantapompa  lefequie  dvn  cor* 
uo  y far  portar  la  bara  f opra  le  fpallc  dà  due  Etiopi , andando  ihnangi  il 
trombetto  , con  tante  corone  i’ogni  forte,  fepellito  nella  via  ./fppia  a man 

dePr A dfceiadomigtìofim^  Roma, nel  carnpddcm  Riditelo,  efsendo 
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ionfoli  M.  Seruilio  t C.  Sextìo  ; ip  cofa  che  a molti  "Principi  Homani  non  if  lib,  i . car. 
gru  auuennta , che  fu  vii amo  tuuanti  allapaffiondel  Signóre  ife  non  che 
per  ordinazione  dello  Spirito  fatuo  fofse  mirato  ^che  quello  era  il  tnor-  . 
torio  del  Dianolo  che  douea  fuccedere prefio  io  Roma  ^ouefi  grande  e fi 
mirabile  era  fiata  iafua  potenza  & il  Juo  imperio  ? cime  piamente  e dot- 
tornente mofira  il  dUiOGentbrardo,  tc  Certo  in  niente  di  tiiuna  perfona 
accorta  cadrà giamai , che  Gregorio  huotno  della  dottrina  che  fu,  fi  fofse . 
volontariamente  fpogliato  di  quefìe  armi , con  le  quali  fi  fon  potuti  molti 
de  gentili  acquifiare  nell’imperio  di  Chi  ifto , E non  che  infiufiamente  , 
ma  prudentemente  , e con  poca  cognizione  delC  antiche  iftcrie  ne  pien  ca* 

Immiato  dal  detto  autore , llquale  confutato  da  noi  credo  a baflanza, 

•me  orche  hahbiamo  apena  accennate  Pefireme  linee  di  quefla  verità  non 
che  adombrate  , tempo  à che  noi  dimofìriamo , da  che  dunque  nafea  C obli-  ^ 

nioH  delle  cofe,  la  qual  come  non  najce  dalla  variazione  della  religione  , 
poiché  i Romani  non  tolfer  l’Ebrea , che  parlar  de  Tofeani  è fetocebezp^a  ^ 
tffendo  la  medefima  religione , ne  i Chriflutni quella  de  Romani , la  qual  fi 
rittuergerebbe  tutta  da  chi  landafse  cercando  ; cofi  non  fi  può  dire  che  na- 
fea da  diluuij  ".poiché  il  diluuio  non  fu  veramente  piu  che  vno  , 7^e  me- 
Mopoffiamo  dire  perderfilanotlzia  delle  cofe  per  conto  delle  pelli,  e delle 
f ami  i poiché  i libri  non  fi  appeft  ano,  c non  fi  mangiano  i e fe  vi  farà  chi 
per  neceffità  li  venda,  vi  farà  chi  per  abbondanza  li  compri,  che  ra- 
^loneuolmente  li  terrà  piu  cari  di  colui , che  l harà  venduti . Tofsono  ben 
fare  alcun  danno  gli  incendij , che  auuengono  alla  Città^  le  piene  defiumip 
ma  perche  non  tutte  le  Città  in  vn'ifiefio  tempo  patono  incendij  ,c  f e alcu- 
ne in  vn  tempo  patono  iUi^azioni  ,vifon  ancor  di  quelle , che  per  baltez^ 
za  de  fui  ne  viuonficure:  refìa  che  noi  off  armiamo  la  manoria  delle  cofe , 
perderfi principalmente,  fe  noi  vogliamo  creder  all’autorità  di  Liuto,  la 
quale  douea  éfser  daehifopra  di  lui  fcrifse , feguita  per  mancamento  di 
fcrittori,e per  cagioni incendij.  Tumqtxxlpcrrarxpcr  eadem  tem- 
pora literae  fucrc,vnacuflo<dia  fideJis  memoria  rcnirn  gedarum. 

Chiamate  lettere  fedeltguardiane  della  memoria  delle  cofe  fiuccedute . Et 
quando  eciaro  fi  quat  in  comroentarijs  pontiEcam  alijfque  publicis 
priuatifqueerantmunimcntisincenfavrbepleraqne  interiere.  Io 
crederei  cheti  potefse  aggiugnae  la  memoria  delle  cofeperdersiper  guer- 
re continue , che  durano  in  vna  Trouincia , e per  la  negligenza  degli  huo- 
mini  accompagnata  dall antichità  del  tempo.  JL^e  si  può  negare , che  fe 
non  vi  è chi  ferina , le  cofe  per  lor  natura  si  dimenticano  pafsate  che  sie- 
no  due  ótre  età  al  piu.  Onde  della  guerra  de  Turchi,  che  Juccedette  in 
Ottranto  tanno  1 4S0.  e Sì.  si  era  perduta  la  memoria  ,fe  per  tifloria  ri- 
trouata  finalmente  delt.Albmo,nonJè  ne  foffe  poco  fa  rifufeìtata  alcuna 
notizia.  Le  Incise  guerre,  che  patirono  htaUa  e la  Grecia  dopo  la  de* 
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' dinaxione  del Èofnano  imperio  furùm  elione  della  romita  di  toMi  libri n 
• everconfcguente  ditale  memorie, <ehe  fono  ite  ovale  i M a tanto  può  da* 
pir/f  flf [so  ìiolte  vzlte  la  vcchie^a  del  tempo,  che.  molte  tnemorte  pe<\ 
rtfeono  yper  perir  quelle feritture  che  lexonferuauano  ò d*gU  anni  e dot 
fermi  tarlate-^  ò in  altro  meflteri  impiegate,  ò per  la  negligera^a  de  glh 
hiiomht!  in  dmcrft  modi , e per  diutrfe  cagioni  corrotte  , come  fi  è feduttr. 
auuenir  m Tìreno;e  di  molte  memorie  pubLcbe  iepriuate ie  qttalh  et  «ai 
f condono  notigli  infinita  di  afe-,  e come  è auuenmo  in  Vtnestia,  tir  in 
polt,&  in  altre  Città  d'it-ln,  che  paffati  trecento  anni  fida  dt  cag^o  in- 
fole  Ifime  tenebre  i'impenctrabile  ofcurità , come  fu  detto  de  gli  afiU» 
irTae.Wt  Cxtvrosobfcurisobvcturtateminitijs  niri.  ii  Clialtri appoggiar*^ 
f,  c.4r»  fi  ad  ofairt  principiò  per  cagione  deli' antichità,  come  quella, poliamo  dir. 

nOiyche induce l'obliuioneddlee^c,  . ..  • 

, • . .l--.  ••  ■ ^ , 

Dclfaper  bene ordiaarevna  Battaglia  r - v 

D I S C OR  S OH» 

. . . . ‘ . , T ' 

, Vando  fi  viene  a far  parotite  di  qupl,  che  haurelSc  fal^ 
y/l  efftmdro , fefifojjc  volto  a combatter  cò  'Romani^ 
^ cinque  cofefra  Coltre  fi  pì-cppngpuo  mnangi in  muna 
!;  7®*^*  fi  moHra  , cbe  .yilejf andrò  farebbe  flato  fu» 

pcriore  a Romani . il  japerft  accampare,  il  vettouaglrór*^ 

‘ fi,  il guardarfi  da  gli  agguati  del  nimico,  lo  feerre il  tem^ 

5rliu;  Uh.  9.-  padella  b attaglia, & il  metter  in  ordine  lo  battagliò ..  i DelPvltnnaC 
car,  vfCy  io  bora  dico  , che  coftando  tumgli  efsercin  d'  buomi~ 

ni  a cauallo  e di  fami  a piè  , e non  potendo  infieme  fiore  indiftintamente  &' 
in  confufo  hucmini , c caualli  ; quindi  nacque  il  primo  cornpanimento  y 
che  si  fece  di  (lare  in  vna  parte  i fanti , e dall'altra  i caunUeri , cioè  coiaio,, 
iqtiali  fonoa  cauallo ..  Ma  perche  fiondo  davna  parte  tutti  i fanti, edab' 
Coltra  tutti  i caiialieri , ne  nafceuacbe  queUa  parte  de  fanti,  la.  qual  non' 
banca  al Juo fiarico  i caualiert , farebbe ftatapm  debole  di  queHa , tbe  li 
hauea  , qttmtli  fu  proueduto,  che  t caualteri  non  tutti  fieffeto  da  vna  para- 
te , ma  dtuisi  metteffero  I fanti  m megt^o , quasi  due  trincere , per  la  ga*' 
gliardcgga,&  aiuto  de  caualli  a fanti , che  erano  a piede;,  le  quali  due 
b.vide  per  dtflingucrlc  con  propri/  nomi  dalC  altre  arti,  fur  chiamate  due 
corni , e per  confegnente  il  corno  deliro , & il  smifiro  far  dette.  Ma  perche 
lecornaprefuppoiigonla f onte iCtermuoueni  elleno  a gli  affalti  delle 
hattaglic  haiieano  bifoggiod’vn  tarpo  in  meggo  , che  faceffè  proporzione 
olCefiremità  i 'ameniue  i lati , & insiememente  non  lafciafse  quella  para- 
te aperta  e penetrabile  al  nimico  ^ quindi  fu  che  gli  eJfsepcUi  mn  in  due 
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folepaìti  dcHracsinifira,ma  in  tre  fo/srr  àikisi  ^ cioè  in  fronte  y e corna 
deftro  ,e  situjiro,  1<[cinm:tre  ne  in  terra,  che st  ordinino  battaglie,  èfiai 
tot  maicofivmatofst  lo  pm  di  dtnidcr^h  ejsercitt  tu  altra  forma , e guifet 
di  lineila , che  si  è deita . Ma  pi  nhet  Romani , ì quali  e per  la  lunga  vita 
dcH'Jmpcrio  loro , e pirche  più  che  altre  na^toni  guérreggiarono  fempre, 
s'-accor fero  y che  potea  quesìa  battagRa  efser  rotta  y non  hauendo  altro 
foccor/o  ,e  le  cijr  toro  farebbono  andate  tnale  \ non  si  ccntentarono  di 
metter  insieme  ma  battaglia , mane  originarono  'tre,  acciò  che  rotta  la 
print  t y conia  feconda , c rotta  la  feconda , si  poiefse  riparar  con  la  urT^a 
E qnefìa  è che  da  Cefare  fpecialmentc  vie»  chiamata  fetnpre  tripicx 
acics . 7<it'  alt  unente  che  m.queflo  modo  ordinò  d ftu>  efsercito  CcriaUt 
quando  $i  (^parcchtrtua  di  com  atter  con  Ciutle  . Poftera  luce,  Ccriali»  < 
equite  & auxiiiarijs  cohoi  iibus  frontem  e»plet  x Oue  non  è da  in-  ^ Tjc.Iib.'iVi 
tendere  che  fronte  dinoti  quel  di  mei^t^o'',  che  noi  chiamiamo  battaglia  fets  c.*o. 
t^a  le  corna , oue  hoggisi  mettano  la  Vanguardia  yC  la  dietroguai  dia  ; ma 
>ien  detta  tn  queflo  luogo  fronte  per  efser  la  prima  ordmaut^a,  nella  qua- 
le s’baueua  ad  vrtare  , In  fecunda  acie  kgioncs  locacac.  Dietro  Ut  i .. 
prima  già  detta  battaglia  feguiua  la  fecunda , nella  quale  erano  collocate  . ' 

le  legioni , £ perche  le  legioni  non  s'intcndonq  mai  fen^a  i lor  caualicri , / * ‘ ’ 

intendi  pure  y che  quella  ordmanj^a , bauefse  anche. oltre  i fitoi  fanti  la  fuct  , . ^ , 

Dux libi dele^osretinueratad improuifa.  £rro < *ii 
tira  battaglia,  oue  eravnafcdta  di  follati  ferbatisi  dal  Capitano  per  gl’ 
improuisi  accidenti , chepoteano  auntnire.  E perche  di  ciò  non  si  dubitif  , 

che  in  queflo  modo  tftefsero  quefte  baltaglte  y ò ordmanT^e , ò [quadroni , 
cbesidebbanchiamaYe,  coftituitil’vndopo[altro  yVedesipocodipoi  j 
che  emendo  cacciate  le  coorti  de  focij, che  prima  ha  chiamato  auxiliarii,lei 
gioncs  pugnam  «cipiunt , la  :i^ujfa  fu  attaccata  con  le  legioni , e riprc- 
fa  l'ardir  de  nimici  ,.t>enne.la  truffa  a pareggiarsi,  E che  quefto  fofse  co*  ; 
fiume  de  Capitani  di  quel  tempo  di  ferbarsi  fempre  vn’altra  ordinant^a  di 
faldati  per  i casi  fortuiti , vedesi  il  medesimo  efsere  fiato  of semata  da  • 

gricola . il  qual  farebbe  in  Inghilterra  flato  afpr amente  danneggiato , ni 
ìdiprum  vcricus  Agrìcola  ^quatuorequitumaias  ad  fubita  belli  re« 
tentas  venicntibus  oppofuìlsct . 4 ike meglio  d' Agricola  t haurcb-  4e.1jo.li.' 
he  innan:^t  a lui  fatto  Cefare-  , fe  mcfso  il  fuo  efsercito  m grandtfsimo  pe- 
ricolo non  fofse  da  T.  LabienO  fiato  foccorfo  con  la  decima  legione.  ^ In  s lil’f"*  àe 
quella  terrtbil giornata  ychepafsò  trai  Romani  & i Tofeani,  cfsendo  le 
cofe  delfvna, e daU'altra  parte  mollo  dubbie-,  non  mai  si  vide  vantaggia 
dalla  parte  4cl  Confalo  Emilio  Barbala  yfn  che  la  feconda  ordinam^a  juc-- 
cedendo  ifrefchi  agli  fianchi  ,«o»  si  fofse  fatta  innanzi  ; ne  per  altro  fu*  ^ ^ 

ronoiTofeani perditori yfe non  quia  nullis  rcccntibus  fiibfidijs  folta 
prima  aciesfuity  6 B altroue  iicmiuhùd\)s£.ttaz  aciz  .y  e dunqtic 
r>  V ' necef- 
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tiecefsarto  (onftglio  ordinarsi  in  modo , che  riceuendo  alcun  danno , fappia 
ilfoldato  oue  rie  onerare, e chivuolhauer  di  ciò  rn  /ugello,  eoi  qual  si 
confermi  del  tutto  inquef  to  pensiero,  legga  il  fatto  diarme, che  pafsò  tra 
i Romani  & i Latini  : nella  qual  battaglia  per  lo  gran  rijcbio , thè  si  cor-  • 
fe,  Decioperla  falutedelPefserc  ito  cffirfe  la  propria  vita  a gli  Dij  infero 
sull.  Jnqueftagiornatanonfolosiveggonoi Latini ,&i  Romani  hauer 
fatto  amendue  le  tre  ordmani^e,  delle  quali  parliamo,  ma  la  vittoria  de 
Romani  non  da  altro  hebhe  origine  , fe  non  che  a^uffata  insieme  La  prima, 
e feconda  battaglia  da  ambe  le  parti , i Latini  credendo  la  feconda  de  Ro-> 
mani  efser  la  terga  ,pofero  innanzi  la  lor  terga  ordinanga,  in  tanto  che  il 
Confolo  Manlio  fu  in  pensiero  di  metter  ancor  egli  in  opera  la  terga  fua  ; 
ma  mclius  ratus , integros  ees  ad  vliimum  diferimen  feruari , /ènga  • 
ingannarsi  punto , dii  con  tal  impeto  alquanto  dopò  cò  fuoi  frefehi  centra 
Jlibt.  t.iot,  inimici  fianchi,  che  riportò  di  loro  gloriofa  vittoria.  8 Di  quefii /occorsi 
parlò  con  gran  veemenga  il  Brancagio  , marauigliandosi  come  foldato 
9pnm.  diTc.  pratico,  perche  noi  manchiamo  di  efsi.  p Ef'egegiomofiracomes’hab' 
lbp.il  i.Iib.di  bianoa  formar  le  due  battaglie  beniffìmo.  io  Sia  denque  pròno  precct- 
Cet.Cec.fopn  to  neli’ordiuarvna  battaglia,  l'ord inar  i f occors  i ^ il  che  fu  cagione,  che 
" °*  Carlo  primo  fecondo  il  consiglio  di  M,  .Alardo  di  Volleri  mettefse  in  rot- 

to lib.  i.c.  I j il  mifero  Corradino , 1 1 pur  che  si  aggiunga  ancor  quefio , che  vi  furo- 
1 1 Vill.lib.p.  no  de  Capitani  che  fecero  de  loro  efserciti  quattro  /quadroni,  come  si  legge 
cap.t7.  efiereftatocofiume di  Scipione contraCefare,<MtdrvpHci  acic  inftru» 
Il Irc.de bel.  6a  CI  infìitutofuo.  Il  ECefore  iftefso  nella  battaglia  di  Farfaglia 
Afr.c.  ijo.  nella  qual  vinf e Tempeo  temendo  di  non  efser  il  fuo  deftro  corno  acccr-' 
chiato  dalla  caualleria  nimica , trafse  dal  tergo  /quadrone  alcune  coorti,  • 
. . externaaciefìngulascohortesdetraxit,  atque  • 

ethìs  tpiirtlvaìDÙitmt,e  fu  quidla  cheli  diede  lavittoria,  Inni- 
un'arte  per  lo  piu  si  pofion  dar  precetti  meno  fiabili , che  in  quella , della 
guerra,  in  guifa  ella  è perivari  accidenti , che  in  efsa  /urgono,  fottepo-  . 
fia  a fubitani  partiti.  Ferffmoprecetto  è quello  che  si  è datto  de  /occor- 
si, e nondimeno  è talor  auuenufo  cafo  che , conuenuto  è valersi  del  /oc- 
eorfo  nel  principio , e non  nel  fine  della  battaglia . il  qual  consiglio  riufeì 
bene  al  Confolo  Tetilio  ; il  quale  combattendo  cò  Sanniti , & ef tendo  egli 
pofto  al  smifiro  corno , le  coorti,  U quali  intere  si  ferbauano  a gli  auueni- 
menti  di  piu  lungahattaglia,toftofpinfe  nella  prima  acie:  con  le  quali 
forge  insieme  mite , vrtò  nel  nimjeo  & il  vinfe,qisi  fubfidiarias  cohor* 
tes^quae  integrai  ad  longiorispugnKcafus  referuabantur,  in  pri* 
mamacicaìeitemploefnifityvniucrfìfqnehoftem  primo  impctu  vi- 
I tiùìb'  r'busimpiilit.  14  Ord:nati  quefii  /occorsi  par  che feguavna  eonside- 
cA.i'jrpi  ragione  necefiaria  i che  potendo  efser  rotta  la  prima  fihiera,  perche  a 

qutfto  finefe  néfanpiu , ibe  ordine  s'habbta  a tenere,  che  ritomaudesi,  in 

luogo 
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luogo  di  cercar  di  faluarf7  f nonmetta  in  rotta  la  feconda.  7^  è dubbio 

alcuno  la  feconda  efsere  fiata  ordinata  in  modo  larga  con  alcuni  inter-' 

ualli , che  non  foto  non  fofse  atta  a romper  fi , ma  riempiendofi  i gid  detti 

intcruallidet  Joldati  ritirati  y fi  veniffe  a rifìrignire,  cfr  ingagUardirfi 

maggiormente  i onde  non  so  perche  ilTaltadio  entri  in  dubbio  di  (juefii 

interuallt  dicendo  Liuio  mani fefì amente . Si  haHati  profligarc  hofiem  • 

non  polfcnc , pede  preflb  eos  rctrocedjtes  in  interualla  ordinù  prin* 

cipcs  rcctpiebant.  1 5 Et  altrouc  Confili  receptis  intcr ordines  veliti»  * s “f- 

bus,&aliaturbaauxiIiariorùacicpromouit.i(J7/^«4/<i««erró»^w  ^ ^ . 

nonfiiignotoaGrcci\efsendofcrittod  Filopemene,chemgutfaj7oueaor- 

dinato  i Cetrati,  vt  facile  per  interualla  ordinQ  fijgientcs  fuos  acci pe> 

1 ent.  17  Confi  ondo  tefsercito  Hom.  di  genti  auftliariey  e di  genti  propriey  mi. 

fegue  in  quarto  luogo  di  vedere  come  s'ordinauan  quefiegenti,e  quali pri-  > 7 lib.  j j . ca. 
me  ò dopo,  e fé  congiuteinfiemefifeparateji  fchierauano, potendo  da  que-  • 

fio  nafeere  auuertimento  vtjle  a chi  fi  ordina  per  combattere . E per  lo  piti 
certa  cofa  è,  che  fi  mette  nano  innanzi  le  gèli  au fili  arie , come  fu  detto  di 
[opra  di  Ceriate , che  empì  la  fronte  di  caualteria , e di  gente  anfiliaria , e 
Germana  pofe  nella  fronte  i Galli  atifiliàrif,  & i Germàni,  e dopò  cofloro  i 
pedoni  fagittarij,  epoi  quattro  legioni.  1 8 E Fabio  Fibulano  non  mefcolatc  i gTac.lib.a« 
inftemedifocij,  e di  cittadini, ma  di  tre  popoli  tre  fchiere  feparatamente  o,iS.b 
ordinò.  Egli  fi  pofe  inmei^o  con  le  genti  nomane,  e comandò  che  li  focij  ... 
defser  dentro, e fonando  egU  araccolta  ritirafsero.  ip  Et  .Annibaie  i 
lodato, che  nella  prima  fronte  ponefseifore^ieri, perche  fe  ad  altro  non 
giouafseroygiouerebbonpiire'afpuntar  l'arme  de  mmici , 'zo  come  tato- 
ra  fi  racconta  che  fanno  i Turchi.  Ma  è pruden^^a  di  chi  comanda  va-  “* 
riar  quefti  ordini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno . Ver  la  qual  cofa 
non  è da  tacere  vn'efempio  molto  bello  di  Scipione  in  quefla  materia.  Era 
Scipione  a petto  ad  uifdrubale , & efsén^pii  volte  gli  eferciti  fchierati 
dall'vna parte , e dall'altra  fenga  vemra^ttaglia,  eraffifra  vna  cr eden- 
ica ferma  coft  negli  animi  degli  amici , come  denimici , che  quando  t’ ha» 
uefseavenir  a far  fatto  ^orme,  gli  eferciti  non  in  altra  guifa  combàtte» 
rebbona',  che  in  quella  che  ogni  di  fi  ermo  vifli  ordinare  ; il  che  era  che  i 
comi  co  fi  de  iCartaginefi , come  de  i Romani  erano  pieni  fii  genti  aufilia- 
rie . Le  battaglie  l'vna  era  de  Romani , e Caltra  de  Cartaginefi  : dice  Li» 
uio  che  dopo  che  Scipione  s’accorfe  rifolulamente  cosi  efser  da  ciafeun» 
creduto yomwxz  de  indodria  in  curo  diem , quo  pugnatiirus  erat,  rou>  ^i  Hb.it.  okì 
tauit;  ai  imperoche pofiiifocdnellabattaglààdtmegp, egli  empii  le 
corna  delle  genti  Romane  ,laqual  cofa  gli  diede  la  vittoria,  aggiugnen- 
doni  di  piu  quefto  notabil  artifeio , che  fatto  fpigner  irmaanfi  tratto  le  cor- 
na , e c minar  adagio  la  battaglia  di  me'gp  ,flraccò  e condufse  male  cò  i 
faci  Romani  ,gli  aiuti  de  t^ici  ne permife , che  i lor  Veterani  di  me'^ 
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potè  faro  porger  ahtto  a i corni , per  non  trouarfi  aperti,  e fcómpìgUati  al-/ 
la  battaglia  nenica , che  haueano  a dirimpetto,  fe  ben  alquanto  diftofto , 
oltre  che  efsendo  i nimici  vfàti  alla  battaglia  fenga  hauer  fatto  cotlagion, 
e tenuti  a baia  gran  parte  delgiorno  fenga  poter  venir  alle  mani,conjkm> 
mali  dal  caldo  e dal  difagio  non  poterono  far  cofa  buona . Da  che  feguì  la 
•vittoria  de  Romani , leggiermente  haurebbono  i Cartagine ft  perduto  an- 
thè  gli  alloggi  amenti,  oue  fi  ritirarono  fuggendo-,  fe  vna  granlifima  & 
impciifata  pioggia  che  f opraggiunfe , non  hauefse  diiiifo  il  combattere.  Se2 
gue  vii  auuertimcnto  nc'.efsario  j il  che  è,  che  volendo  molti  per  non  efser 
accerchiati  da  nimici,  ò per  altro  accidente  diftender  hfercito  loro  in  vna 
lungi)  (firn  ta  npic-gpga , mentre  hanno  fchtjato  vn piccolo , fino  caduti  tn 
vn’ altro-,  che  il  nimico  non  trouar.do  in  dentro  corpo  alcuno,  ha  potuto 
ageitolmcute  metter  in  rotta  il  filo  auiierf ario,  come  accadi  a Fuluio-,  il 
quale  bauenio  in  tal  modo  acconcio  le  fie genti,  ne  volendo  afeoUare  i Tri- 
buni,  i quali  dicetiano,aih\l  iniror[{im  roboris  ac  viriura  effe,  che 
dentro  nm  vera  nenia , ne  tforgo alcuno , condufse  la  cofa  in  modo , che 
didiciottomdafanti ,non  nerimaferviui  più  che  duemila.  Colóro 
i quali  hanno  voluto  fchifar  queft'  incontro , e dall'altro  canto  per  la  fupei 
rior  ita  de  nimici  fono  fiati  coftretti  rifuggire  a nuouo  riparo , bari  fatto  la 
battaglia  tonda  per  difender  le  fpalle , e per  non  mofirar  al  nimico  aguifa 
di  fpmofo , altro  che  l’arme , il  che  è tornato  no  tcrnb  lt  frangenti  commo- 
do a molti . Dice  Liuio  parlando  S vn  Capitano  non  mcn  temerario  di 
Fuluio , qual  fu  C.  Sempronio , che  corretti  i faldati  apor  mano  a quejìo 
r.7;.’fi;o,inorbemrc  tutabantur  ocquaquatn  ìruki.  aj  Ricorfe  a 
qucHo  partito  L.  Tompeo  Tribuno  de  faldati,  affalito  improutfamente  da 
Terfeo , e giouoUi  -.perche  prefo  vn  poggio  ,&  in  tal  modo  difendendoli 
pefe tanto  tempo inme'go, che  li  fopraggiunfe  aiuto.  T^el  qual  wc^q 
come  ligiouò  la  battaglia  tonda , cpfi  apparue , che  aliar  fo’lo  la  ficea  mai 
le , quando  connencndoli_vfcir  dalla  fua  ordinanza  per  far  fi  cantra  i foU 
datidiVerfeo  ,che  faliuanoU  poggio,  veniuaa  f coprir  fi  a dardi  & alle 
factte  : Nain  ncque  conferei  pugnare  proptercos  ,quiafccndere  in 
tumuluqiconabantur, poterà nc,&  vbi  ordines  procurfando  fol. 
uiiTent,patcbant  iaculis  fagittifue.  14  il  Rrancagio  fuor  di  modo 
jbiafitna  quelle  battaglie  tonde , moft randa , che  fe  lo  fquadrone  è di]  pie.  L 
che , e non  p olendo  per  la  fua  circonferenza  firignerfi  in  guifa , che^  tra  f 
picca, c picca  non  poffa  entrar  vn cauallo ,e talor dtte,viene ai effer  iuu-  [ 

ttle  ; e che  per  quejlo  e fenda  flato  poco  gioucuole  a Romani,  farebbe  danl  ; 

nofi'Jhno  anoflri  ; talchedcl  tutto  il  rifiuta,  ne  vuol  che  fi  hahbia  in  alcu.  1 

na  confitder  anione,  zj  'ìfiella  qual  fua  opinione  forfè  è da  proceder  caul  3 

tamente,  vedendo  quello  coli  urne  non  efi  ere  fiato  variato  da  Romani  dal.  | 
/■  anno  jji.pcr  non  andar  cercando  più  innanzi^  nel  qual  ad  efio  parti,  | 
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toricorferoi  fold^ti  di  Sempronio  jallfanw  707.  che  i faldati  di  Ce  fare 
fecero  in  ^Africa  il  medeftmo . E perla  più  fempre  a.  Homani  ne  ptrnen- 
ne  bene , e non  male . jl  faldati  di  Sempronio , che  non  inuendicati  fi  di- 
fefero  da  i Volfci . ^ L.  Tompeo , eh:  col  te  ier  quefìo  modo  diè  te'r:po 
ad efier foccorfo  , ji  faldati  diCcfareduevoltc ,nel!atornata  d' Inihil- 
terra , quando  trecento  d loro  affa'iti  da  più  di  ft  i mila  Marini , foUenne- 
ro  Ubattagliapjr  piùdiquattro  hore,m  tanto  che  foprajgiunti  da  Cefare 
con  lacoHallcna , inimici  gittate  via  l’arme  far  meji  in  fuga  con  grande 
vccifionediloro.  z6  Eia  terga  volta  in  africa . 17  Tip  forfè  mal  lib.  4.  de 
farebbe  rtcnfjto  il  medeftmo  partito  la  feconda  volta  con  Aimbiorige  ,fe  i bel. gal.  c.ji , 
Capitani  foffero  flati  del  medeftmo  parere,  poiché  haucan  combattuto  daU 
l’alba  infino  all' oltana  bora  del  giorno  fenga  bauer  commeffo  cofa  indegna 
di  loro . Ma  fc  Tituào  con  le  fue  coorti  ft  lafcia  aggirare  dalle  promefse 
d'Amhiorige yC pianta ilvalorofo Cotta, nonpuòfarft altro.  x8  Eben  tjiib,y.<!e 
da  vedere  m quel  luogo,  che  il  con  figlio  prefo  da  quei  legati  non  è biaftma-  bel.gal,  Ct< 
to  da  Cefare,  benché  rtufcifse  male , Ouequeflofommamenie  è da  confim 
derare , che  le  battaglie  tonde, rifpcttiuamcnte,per  vfar  quella  voce,  e non 
per  fe  fìefse  fono  lodate,  doiiendofi  a colali  partiti  ricorrere,  quando  le  cod 
fcfono  in  eflremo  pericolo , e però  Cefare  vfaquefle parole,  quod  cenfi- 
lium  & fi  in  eiufinodi  cafu  reprehendendum  non  cft  . Come  dunque 
non  è da  biafm.tre  vn  medico , il  quale  nelle  grandi  febbri , cefsati  che  fo- 
no tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a dar  l’acqua  all’infermo  ,ferucndofi  della 
regola , che  ncll’ardentilftme  febbri principal  rimedio  è [ acqua  ; coft  non 
merita  riprenfione  quel  Capitano , il  quale  vedutofl  improuifamente  af- 
falire  da  numero  maggior  de  nimici,  rifugge  alla  battaglia  tonda.  Oltre 
chcyio  fl  imeret  non  efser  coft  agcuole  ad  vn  cauallo  entrar  fra  le  picche  del 
primo  cerchio  ,fè  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il  calce  della  fua  pic- 
ca fotta  il  piede  (modo  benché  biaf  maio  dal  Brancagio,  apprettato  da  al- 
tri ) venijfe  ad  empir  quel  voto  , che  fa  [vna  dall’  altra  picca  nel  primo 
cerchio , con  gli  altri  partiti , che  faprebbono  pigliar  coloro , che  f fero 
intendenti  dell’arte  militare . Cai  tutto  ciò  C efare , il  qual  fu  Maeflro  di 
guerra  , c fapea fecondo  l’occaftoni  gittarfi  a fubitani  rimedi , accortoft 
dell'animo  denmici  ,feppe  ben  preflamente  della  fua  battaglia  tonda  far 
due  battaglie  lunghe , facendo  volger  ì faldati  da  jj>alla  a jpalla , e diuifa 
la  corona  fattagli  dal  nimico,  dargli  addoffoc  vinceili  . Da  che  chiara- 
mente fi  vede , che  fi  come  buon  cauallo  non  può  dirfi  colui  y ilquale  con 
qucllaageuolegga  ychc  amati  dcflravolge  ,a  man  manca,  non  volga,  e 
e parar  fappia  mego  e a tutto  corfo  ,cfir  rupoloni , e trar  calci,  & andar 
alto  c balio  y e trottar  e CO)  rere  •,  coft  di  buon  faldato  non  può  meritar  il 
nome  chi  che  fta , il  qual  ad  ogni  cenno  del  Capitano  non  fappia  hor  qua , 
bor  la  volgerfi  fecondo  il  bifogno  ricercaicme  btniffnno  dice  in  ciò  Liuio: 

Ooo  che 
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che  non  altro , che  vn  Capitan  vecchio  in  vn  efsercito' vecchio  ,puo  rimet^ 
ter  infieme  ^efsercito  fcompigliato-dal  timor  de  nimici  , come  haHrebbe 
feno^a  alcun  dubbio  fatto  ^nn  baie  ^fe  per  le  grida  , che  fur  fcntite  alle 
Jpalle  , non  hauefst  r i juoi  temuto  di  fmarrtr  la  via  de  tornar  a gli  allega 
t9lib»ir*«*  • 1?  Terò  è precetto  di  reget^io , che  appiccata  la  battaglia 

Ì09.  non  fi  attenda  a mutargli  ordini , che  fi  corre  rifehio  di  perderft . 7^  e 

} • i:br.|»ca^  p^pej.  -p'Jgerfi  s’intende , fc  i faldati,  che  fono  le  membra  di  quel  grandif- 
»>.iicilio.v  jì„igco.po,cheètefsercito,Honfi  volgono  fenica  dtjordinarfi  intieri  in 
quelle  parti  f che  dal  Capuano  faranno  lor  comand.rte  •,  ma  come  Catta»- 
Iure  dee  in  gufa  con  laperfona  al  caiiallo-  adattarfi,che  fecondando  i fiioi 
motte  con  la  mano, e con  le  gambe , e col  corpo  aiutandolo,  vn  fol  animar- 
le l'huamo  & il  cauallo  fi  paia,  e non  due.  jlche  dico  per  le  diuerfe  ordi- 
narne chef  fanno , ò agugge  che  fon  chiamate  conij , ò di  forbiciai)  daltre 
maniere  fecondo  molhan  coloro  , 1 quali  di  quefie  cofe  hanno  ferino  , Im»- 
p . roche  ft  come  alla  battaglia  tonda  ft  per ueniiia  , quando  foprafatto  mi- 
nor numero  da  maggiore , e nonpotendoritrarfi , Ir  conueniua  per  meno 
efler  ojfefo  di  combattere  in  quel  modo  j cojì  il  cento  in  quel  cefo  ft  facea  ^ 
che  a minor  numero  da  maggior  afsalito,  e potendo  ritrar  contieriua  di 
pafìar  per  meggoitvn  efsercito  de  mmicr..  E tal  fu  il  conio , che  fè  dop^ 
la  rotta  di  Canne  L.Sempronio  Tuditano  Tribuno  de  faldati  : il  quale  fai- 
uatofi  prima  con  feicento  de  funi  , fu  cagione , che  dopo  fene  faluffero  an- 
ai  LÌo.Uitz>  cor  molti  altri . Tfel  qual  conio  tenne  quefl,'  auuifo,che  efsendotl 
car.  Ito.  àt:  latctdeflro  fatnato  dajfumidi,  fece  che  ciafeun  faldato  dal  braccio  fini- 
conui.lib.  7.  firo  pafsafse  lo  feudo  in  fuldeflro.  Ma  cerne  al  conio  ricorre  colui,  il 
•“■***^  quale  è al  difotttr,cofi  la  forbice  è fatta  per  lo  più  da  coloro, r cptali  fi  troni 

al  difopra,ouero  abbondan  digenti:  e non  potendo  conia  fronte  ff  untar  la 
fronte  de  nmici  oflinata  non  che  altro  a morire,  conuiene  aprir  ì erdinan- 
ga, per  ferrarui  dentro  t corni  de  gli  auuerfari,&  vctiderli ..  llchefu 
fatto  da  Scipione  in  ifpagna . Patefaifta  acic  : ogni  parola  qui  opera  r 
quod  vt  fa  cere  policnr , multitudo  armatorum  facile  fuppeditabat.* 
» che  perche  potefse  fare  gli  vtniua  ageuolmente  fotnmimjìrato  dalla  moi> 
titudine  de  gli  armati  yinorbcoi  pvga2Dtti  ad  vtiuta  omnes  occiditj 
lif  .iJ.ca.  lafciò  pur  vno  vmo  di  coloro  , che  corubatteuano  in  tondtr,  gz  Diri 

alcuno,  che  io  forfè  parlo  troppo  ingenerale,  e mentre  fanello  dtordinart- 
ga  , non  vengo  a mojirare  come  particolarmente  i faldati  Romani  s' ardi» 
najfsera.  Ma  perche  fe  io  faprò  ordinar  vna  compagnia , cht  è vn  piccola 
afscTcito , batterò  in  vn  certo  modo  oed  nato  tutto  f efsercito  , come  fi  ac» 
tennò  degli  alloggiamenti , intorno  quello  alquantomi  occuperò  5 e detto 
prima  quel , che  faceuano  i Romani  ,moflrerò  poi  quel  che  più  diftinta» 
mente  deftdererei , che  facefsero  i noHri,  Ma  molte  difficoltà  ci  furgono 
auanti  : perciothe  hatundQ  i Romani  tre  or^ni  principali  di  faldati,  afla» 
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f/,  Trineìpifetriarij,  Liuto  pone  prima  gliaSlati , in  fecondo  luogo  i Trini 

dpi,  in  ter^o  i triarij,  VegCT^io,  ilqual haueta  pur  veduto  Liuio  col*  j j lib.».  car.' 

loca  primieramente  i Trincai , nel  fecondo  luogo  pone  gli  ajìati , c dopo  » J ?•  ini  car. 

hauer  parlato  di  tre  altri  ordini , mette  finaUiente  nel  fefloi  triarij,  54 

La  qual  copi  benché  io  non  intenda  come  fi  flia  in  quanto  alla  prcceden'j^a  IJ4.  ' ^ 

de  Trincipi, poiché  in  quel  modo  che  Liuio  è più  antico  di  Veg^et^iOy  cofi  ? + lib.).c.i  + 

Tolibb è piti  antico  di  Liuio  y& ameniue  pongono  p ima  gli  aiìati , non  iib.i.c.io. 

mi  dan però  noia  ifei  ordini  di  yegeo^io;  ilquale  confcruando  i tre  p‘'i.iii 

ordini  di  Trincipi,  afiatiy  & triarij,  che  da  lui  è nominato  per  fejlo  ordine. 


dice  che  il  quinto  non  fempre , ma  alcuna  volta  venia  a a far  fi , come  up* 
preffo  piu  dijlintamentefe  ve  ragionerà . Oltre  che  ancor  Liuio  parla  an* 
cor  egli  quafi  fubdiuidendo  t Tr:arij  di  due  altri  ordini  yCioi  accenfi  0 ro* 
tarij.  55  J^on  mi  e nafeoflo  molti  reputar  queflo  luogo  di  Liuio  per  d- 
fettofo.  ^Affermando  che  fia flato  mutato  ; e perche  è contrario  a Ènr.  Cla.’ 

yegegiononpoteruiflfopraflcuramentedifcorrere.  Econtuttociòquan-  fopta  de«*  ^ 
do  queSlo  fofse , vi  dourébbepur  eficr  tanto,  che  alcuna  cofa  fe  ne  cauaf-  luogo. 
fe  i oltre  che  tefler  contrario  a Feged^io  non  rtlieua  i pofeia  che  in  ogni 


modo  ancor  da  lui  Fegegio  in  altre  cofe s’allontana . ^Accoggando  dun* 
^ue  il  meglio  che  fl può  Liuio  y Tolibio  il  quale  fpegialmente  diquefio 
ragiona  t a Fegeyo  diciamo  Analmente  la  battaglia  ouer  acie  Eoma~ 
Ita  in  qttejlo  modo  effer  ordinata,  in  aliati , Trincipi , e triarij',  ma  de 
^uali  ordini  eran  canati  i F eliti , cioè  armati  alla  leggiera . Se  Iq  legio* 
me  era  di  quattromila  dugento  faldati,  fecondoTolibio  coflfl  partiua',cbe 


■aliati , Trincipi , e Fcliti  foffero  di  mille  dugento  huomini per  ciajc un’or* 
dine } e feicento  foflero  i triarij , quefli  vltimi  migliori  di  tutti,  i Fcliti  da 
eollocarfl  inprincipio  per  appiccar  la  gtijfa  più  deboli  di  tutti,  Tafando 
la  legione  il  numero  di  quattromila  dugento  faldati  ,haucanfi  cofloroa 
diflribuire  fecondo  le  lor  qualità  nei  tre  ordini  già  detti,  rifer  bando  fent' 
fre  ilmedcflmonitmero  eguale  de  ifecento  triarij , Come  foffero  armati 
ricorrafl  agli  autori , i quali  di  ciò  feriueno , quello  per  hora  e noi  non  im* 
portando . Ma  perche  nel  modo  che  fi  è detto,  non  fl  viene  all’vltimopar- 
titolare  di  dimoflrar , incheguifa  poi  quefli  corpi  erano  compartiti  ,lnC‘ 
aeffario  è d’andar  inuelligando , fe  vi  poteffe  fcuoprire  maggior  partito* 
iarità  , £ pare  che  et  fla  in  alcun  modo  accennata  da  Liuio  : d quale  mo* 
Arando,  che  l'ordinanga  Romana  da  falange  fl  riducefse  a manipoli  fa  più 
cofe.  Domoflra  il  manipolo  efler  di  feffantatre  foldati,  tra  quali  eran  conù 
frefl  due  Centurioni  & vriStlflcre . Tra  quefli  feffantatre  tfpofu  che  io, 
tir  altri  con  meco  Amarono,  che  fufjercomprefl  parimente  i veliti  ; ma 
perche  chi  riafsume  il  conto , non  trouerehbe  i cinque  mila,  i quali  egli  dU 
ce , che  faeton  la  legione , ho  flirtato  il  manipolo  della  prima  fronte  ha» 
uer  i venti  veliti  armati  alla  leggiera’,  oltre  t feffantatre  fiutati , i quali 
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baue::nO  'li  feudi,  & eran  armati  di graue  armadura  . Ordina  in  fronte 
quindici  matnprli  alcjuanto  diftanti  f vno  daltaitro , Hora  quejii  quindi^ 
et  mjnipHt  I biara  cofa  è,  che  fecondo  qurjio  conto  farcLbcn  mille  dugen* 
to  q>iarartacinqne , e qutjla  chiatnaua  laprima  fronte  d^nfcredi  gioita^ 
nt  di  • rima  barba , diginte  più  robiijla . colloca  apprejso  altrctanto  ^ 
nume  o c.oèdi  manipoli  quindici,  ma  per  quel  chef  puh  jtmarefenT^a  ve- 
Ut:  ,rpcr  c^nfegueiite  di  foldatitioucceuto  quarantacinque  chiamati  an- 
tepila'ii  : perche  frtto  l'infegne  erano  quindici  altri  ordini , ma  de  quali 
ciafaino  ccnteneua  in  fe  tre  parti,  e facea  huomini  cento  ottantafa , che 
fe  baurfse  detto  ce,  to  ottantanoue,  nonfacea  alt)  o che  triplicare  il  mani- 
polo , l qual  f!  a di  fefsantatre . Mapofìo  che  ccftflia , raccolto  il  primo 
e dine  di  rr.ilU  dcgaitoquarantacmque , il  fecondo  di  nouecentoquaranta» 

’ cincue,et  i tre  ritmi  di  cinto  ( ttantajei per  ciafeun  manipolo  , che  infic- 
ine fanno  mille  fette  ento  nouata,  tutti  c^^flitutfeono  il  numero  di  quattro- 
tnih  no  canto  ttianta-,al  qual  numero  ben  che  mancbin  venti , ntn  veg- 
go pe,  ò cofa,  che  men  dtfeonuenga  di  quella  j doue  mettendo  i veliti  ne 
fcfiantfc  lafomp  a farebbe  più  difconueneuolc , facendo  il  numero  di 
fai.  ti  quatti  ornila  [eie  entinoueinta, doue  manchcrebhono  fanti  trecento- 
uinti . Quefìo  ter^’ordine  difinto  in  tre  parti  dhiiomini  cento  ottantafa, 
come  fi  e detto , è da  lui  chiamato  priniipilo,  e vuole  che  la  pròna  parte 
die(ftfiaditriarù,che  fonjoldati  vecchi,  e di  prouato  valore  •,  la  fecon- 
da di  roraru  gente  pir  età  e per  fatti  diminor  virtù  : la  terp^a  di  accenfi 
da  fami  poco  fondamento.  Talché  iCvna  legione  di  faldati  Romani  fi  fa* 
ce  jno  cinque  va?U,  di  buoni,  che  eran  gli  aliati , di  migliori , che  fon  i 
T)  inopi , di  animi , che  erano  i trtarip  ; cofi  parimente  di  cattiui  quali 
erano  i rorarij , dipeggiori  quali  erano  gli  accenfi . Mafc  vero  è , che  Jei 
condo  Tolibioitriarv  fofìoo  fempre  feicento , in  tal  cafo  farebbe  conue- 
nuto,  che  i rorarij,  e gli  accenfi , fecondo  il  numero  pofto  da  Liuio  foffero 
mdlevttoccnto , cioè  nouecen  o per  parte.  In  tutto  ciò  che  infino  ad  bora  fi 
è detto , antorchefi  fia peruenuto  a maggiori  difrcrencpe  delle  prime , non 
fi  è dòncftrato , come  etafenn  manipolo  ftcfse  ordinato , E fecondo  La  mia 
congettura  riportandomi  a più  fanogiudicio , dico , thè  ciafeun  manipolo 
hcuefsc  per  fronte  faldati  fette , che  è la  latitudine  ouero  ampic'tpp^a  deh^ 
ordinanza , e joldatincue  per  altt^'3;^a,ò  per  lunghegp'a,ò  ditepurper  grofù 
fct^T^a , che  fanno  il  numero  de  i fejsantatre , che  ejsendo  manipoli  quindi- 
ci, iaf  onte  frrclbe  di  Joldati  c(ntcciiique,e per  conftguente  tfrtndo  il 
grafo , ouer  profondo , ò alto  delCacie  di  cinque  /quadre  d'huomtni,  e no- 
ne pr  fiiu,^dfa  verr  bbe  ad  tjfer  quarantacinque  file.  Torniamo  bora  al- 
lo Jpaiio , che  dauar.0  gli antiihi a ciajcun  faldate  ; efendo  di  tre  pici 
di,  la  latitudine  di  tcntocinque  faldati  occuperebbe  lo  fpagio  di  trecento 
quindici  piedi -f  pur  che  cóncbiuditra  tc,chefpa^ovkOidaredàmampo, 


Digitized  by  Google 


V E N T V.N  esimo:  477 

lo  a mxnifolo , col  tjuale  yerrelU  a fire  tanto  maggiore . £ fe 

diamo  algrofjo , cioè  da  petto  a petto  fei  piedi,  onde  ogni  /quadra  conuerm 
rtbbe  haucril  fuogr  ifló  d civqu  mtaquattro piedi , moltiplicar  le  cinque 
fquad  e cinque  volte,  trouer.mo  ejjct  piedi  dugentof ottanta.  Ma  pcrcìic 
da  [quadra  a [quadra  [i  lafciaua  [palato , b/Jogna  parimente  vedere , che 
fpaxio  vuoi  tu  dare  da  [quadra  a [quadra , col  quale  vcrrefli  a far  tl  gro/io 
tanto  maggiore-,  cò  i quali  rtgi' ardi  facendo  primieramente  rueflo  pre[up» 
pofio  f che  ogm  trenta  piedi  quadri  rmuano  cinquanta  Joldati  j ageuoU 
mente  tu  verrai  a r.  dere,coìne  et  in  quanto [^at/o  collccauano  gli  antichi 
la  loro  acie . Ma  perche  tra  m nipolo  a manii  olo  v'  era  alquanto  di  fpa- 
t^io , come  fi  è detto  ,eml  [cconh  c u rtp  crdinc  v'erano  di  più  gh  inter- 
ualìipcr  ricetur  ipì  imi  q,  and.  fefer , ot  ti , è da  por  mente , fe  il  grofso 
della  feconda  e terga  f qua.  ra  fofse  maggior  che  dinoue  file  per  poter  la- 
feidre  lo [pagio  degli  interuaìlt  nell’ampicgga  dell'  acie . Sorge  anche  in 
quejìo  luogo  vii' altra  di celta , efserdo  molta  d fferenga  tra  Liiiio  e Ve- 
g-.gio , non  tanto  pen  be  Vegeg  ofene  fci  ordini , e Liuto  cinque , che  qtte- 
Jlo  fi  può  medicare,dicendo  Vegegio,  che  alcuna  volta [t  ccjlttuiua  il  quin- 
to ordine,  e poi  nomina  il  [elio  j nel  qual  modo  reflarebbe , che  per  lo  pii 
fofsero  I cinque  ordini [o! amente  j quanto  pèrche  Vegi  gio  colloca  i treori 
dini  infericrt  auanti  i triarij , e Liuto  par  che  collochi  i due  [noi  rorarii  , 
tir  accenft  dopò  i triarq . Feci  peggio  di  quefto,che  Vegegio  vuol  che 
coftoro  feruano  per  appiccar  la  guffa , e che  poi  fi  ritirino  ; e Liuto  haueiu 
do  detto , che  d'ogni  manipolo  v*haueano  a efser  venti  veliti , par  che  di 
effì  veliti  fi  voglia  [eritirc  per  appiccar  la  gaffa,  e non  degli  altri.  Rutti 
anche  vn' altra  difficoltà  y che  fc  tu  vuoi  che  quefli  ordini  inferiori  appii^ 
ehm  la  gufa , ccnuerrebbe , che  anche  il  primo  ordine  degli  afiati  hauefse 
gli  interualli per  riceuerli  : ma  Liuto  non  collocagli  intentalli  fe  non  nel 
fecondo  e tergo  ordine  de  principi  e triarij . Tra  le  quali  tante  difficoltà 
per  iflar  con  Limo  il  più  che  fi  può,  par  che  la  cofa  in  quefto  modo  proceda: 
che  la  prima  e feconda  [quadra , cioè  li  quindici  manipoli  della  prima , & 
i quindici  della  feconda  hauef  ero  le.  loro  trenta  infcgne  ciafeuna  auanU 
al fuo  manipolo . Ma  che  l’vltima [quadra  de  triarij , & accenfi  tutte  n*i>' 
feme  ,cheja  rebbe  no  fiate  quarantacinque  infegne,  f bauefsero  parimente 
auanti  a loro,  cioè  alle  [palle  de  principi.  Eper  quello  gli  antepilani  fi  fof- 
Jtr  chiamaf  tutti  coloro , che  andaueno  iniiangi , cioè  aftati  e principi , 
la  qual  cofa  in  quella  battagla , oue  Decio  fi  conjacrò  per  fcruigio  della 
fua  Republic.! , che  fu  tra  i Romani , & i Latini , meglio  che  in  altro  luogo 
far  che  fi  trat  i : dicendo  che  gli  aflati  Romani  nonfiffii  rendo  dal  corno  fiu 
tiiflrolacalcade  Latmi yfiiricolfeTOtraiprincipi'y  37  intendi  tu  tra  glè 
interualli  loro . Fatto  vn  corpo  <f  aftati  e principi . T^ptifi  che  fiautor  ai- 
€C  che  I marìj  corfero  tra gUamepilanty  cioè  tra  i due  ordini  confi ituiti 
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guanti  T in fegne  yC  ciò  forfè  non  perche  efft  non  bauefserò  altre  ìnfime 
che  quelle  -.egiunferfor'^ea  gliafiati  <ér  a principi.  Nam  & rorarij 
procurrebant inter antcpì]anos«addiderantque  ?ires  hartatis.ac 
principibiis . Stando mtauiai  triarij faldi,c^  immobili  yfu  in  penfiero 
il  Confalo  per  cfsertHttauia  la  battaglia  dubbia  di  farli  leuarc’ynia  fcr» 
bandoli  per  vltima , ancora  comandò , che  gli  accenft  dalh’lthna  acie  oue» 
ro  fquadrafi  /pigne fsero auanti  l mfegne ,accen(os  ab  nouinfima  acic 
ante  figna  procedere  inbet.  I Lai  ini,  come  di /opra  fi  difse  yftimando 
che  coHoro  fofiCroiTrtarii  de  nrmici,fecer  muouere  i Triarij' loro  y tir 
hauendo  ributtato  gagliardamente  i Romani,  fi  credettero  d'hauer  vinto  y 
qtando  il  Confalo  aJuoiTriarij,cheripofin,e  frefehi  Hauano  afpettatu 
do  ilfuo comandamento, ordinò  che  fi  leuafsero.  "hlotinft  in  quefio  tre 
tofe che  iTriarij  riceuonogU  antepilani  negli  inter ualli ,oue  necefsaria* 
mente  bi  fogna  intendere , che  gli  antepilani  fonagli  afiati  & i principi,  da 
q •(a!  origine  nafea  la  lor  deriuen/tone  : in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida , 
comefe  fofse  'ma  r.uoua  battaglia  ; la  ter\a  che  conl'afteferifcono  i volti 
de  nimici.  Vbi Triarij confurrexerunt integri  reflilgentibus  armis, 
nona  ei  improuifo  esorta  acies . receptis  in  interualla  ordinum  an- 
tepilan's , clamore  fublaco  principia  latinornm  perturbant  ; hailif* 
queora  fodientes,  primo  robore  virorum  caefoperalios  manifnilos 
vclutinermcspropè  intani  cuafere.  Jnquefevltima  particella  delle 
tre,è  da  confidcrare  tre  altre  cofe  ; che  i Triarij  per  quel  che  io  pofso  comi 
prendere  non  lancian  le  loro  aHe , ma  per if cono  tenendole  in  mano,  come 
facciamo  noi  delle  picche . il  che  coft  efsendo , potrebbe  alcun  dire , come 
può  altri  adoperar  la  picca , e feruirft  dello  feudo , che  è la  feconda  confi'l 
j»  in  [aolo  deraxione}  il  qual  dubbio  è rimo fso  da  "Plutarco^  cioè', che  in  tali 

ianJ.^  caft  felgttauan  dietro  le  pialle,  come  egli  dimofir a,  che  facefsero  i Ma- 

cedorù  della  falange, quando  facendofiimarrti  ributtauano  le  fchiere  de 
Komani  ; e come  mtendefi  che  faccian  hoggi  i caualieri  Trant^efì , i quali 
quando  0 fono  /erutti  della  pifiotla,gittandolafi  dietro  le  fpalle , pogon  ma- 
ne agli  fiocchi , 0 a coltellacci . La  ter^a  è , che  hauendo  i triarij  Romani 
ef salito  i principi  Latini  ( da  che  fi  vede , che  non  ofiante  efserfi  tutti  mi  fi 
cbiati  nella  battaglia,  continu  guano  i Latini  a fiore  ne  loro  ordini  ) & ha- 
uer.do  yceifo  il  meglio  di  loro  , i Romani  prefso  che  intatti  trapafsarono 
gli  altri  manipoli , come  fe quelli  fofsero  difarmati , hauendo  prima  detto 
parlando  de  triaru  Latini,  che  òbaueanorottoò {puntato  le  loro afie.  Mo- 
ra in  materia  d’infcgne  vedefi  nelf  addotto  luogo , che  V era  colUcaci^ione 
di  prime  ir.fegne , onde  neccfsariamentg  fegue,  che  vi  fofser  le  feconde  à le 
ter:^e.  ciim  iaro  portis  prima  figna  ,&  parsagminiscfTct  egrefla  j e 
che  elle  debbano  andare  auoKti, oltre  mofir orlo  la  cofa  da  feflefsa,  fi  ve- 

40  Liti.libr.  de  ne  gli  fcrittori  » Vadunt  bclium  vrgentes  figniferos,  40  yanno 
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nella  guerra  rincal'j^ando  gli  alfieri , & altroue.  Vrgrnt  l'taquc  alJ;  a- 
lios,hortanturquefignifcros,  vtocj’uscanr.  41  ivno  pigne  l’altra,  Lb.c.t<^ 
e confortano  gli  Silferi  a can.inxr  ratto . Ma  che  Scuramente  nel  di  del- 
la battaglia  ciafiuna {quadra  hauefic  auxnti  fc  le fue  infegne,e per  confcm 
guente  ciafcun  manipolo  la  fua , dalla  battaglia  di  Scipione  con  Annibale 
Jtfamanifefio,  Che hauendogli aflati nel feguir  inimici  confujè  linfe- 
gne,etordinam^a  : principum quoque figna  fliifìuare  cacpcrunt,  va» 
gara  ante  fcccrncntcsacicm.  Di  nodo  che  in  prima  hnfegve,  cioè  com  4*  lib.jo.  c. 
loroche  leportauanoincominciaronoadacco  gerfideldifordiKein  che  e* 
ranogli  aflati, che  non  fecero  i principi, i quali  eran  dietro  l’irfgne. 

Stando  dunque  cofl  la  cefa,  cerne  io  credo  che  ella  ftia  ver  eem  ente  , è da, 
cercareperche  fi  dice  Ihifegne  efser  collocate  nel  mt:{0  •,  e che  per  quefla 
cofl  Tanteflgnano , come  chi  dietro  liveniua  fdouea  combatter  per  ejsc  ? 
prò  fìgnisanteiìgnanus,po(l/ìgna  alia  pugnaret  acies.  E per  me 
direi,  chequefii fegni fof sero l’ infegne non  della  tal  compagnia,  che  effi 
chiamano  manipolo  ,madi  tutta  la  legione  infteme  : diche  e f tendo  quefla 
difeorfo  aefeiuto  troppo,  in  altro  luogo  vn giorno  più  diflintamente  difeor- 
reremo:  Eper  bora  mi  bafìerà  dire  quel, che  io  promifl  di  {opra, cioè  dì» 
re  quel  che  io  defidererei  ne  noflriper  toflo  e ben  ordinarsi , E certa  co- 
fa  ì , che  come  non  si  può  bene,  e fpeditamentc  leggere,  Je  prima  altri  non 
ha  imparato  a conofeer  le  lettere , & a congiugnerle  insieme  : cosi  è necef- 
fario  cbei  foldati  si  conofean  insieme,  e che  piu  volte  si  situo  congiunti, 
cioè  fatte  le  lor  file , e faper  chi  va  loro  innarttfi  echi  indietro , e ciò  intcn» 
der  ottimamente,  e faperlo  ottimamente  fare.  Il  che  fe  non  fai  le  came- 
rate , è tmpoffìbile,  che  ti  venga  bene  e fpedit amente  fatto . T^rendiamn 
dunque  vna  centuria  : la  qual,  hauendo  ogni  fila  de  cinque  foldati  sia  diui- 
fa  inventi  file . Ogni  camerata  sia  di  dieci  foldati , i qualt  habbiano  vna 
tenda , £ perche  conuien , che  di  quefti  dieci  sia  vno , che  habbia  cura  del 
viuere,  e l’altro  della  milizia',  quefti  capodieci,  e quegli  capocamerata 
chiamato , e m Ila  fila  ciafeuno  di  coftoro  due  sia  il  primo  del  lato  deftro\ 

Se  tu  terrai  fermo  qui  ft’ ordine , fra  l’altre  cofe  tu  faprai  non  che  altro 
conojeere  chiamar  tutti  ituoi  foldati  per  nome,  e cosi  t(fi  par  mente  infi  a 
di  loro  si  conofceranno',imperocheconofciuto,cheilprimoa  man  deftra 
della  prima  fila  sia  il  capodieci,  &ilprmo  della  feconda  filasiailcapo- 
camerata , faprai  per  confeguente  chi  della  prima  fila  sia  il  f condo , il  ' 
tergo,  il  quarto,  il  quinto  faldato , e cosi  degli  altri  ì takhe  facendosi  da 
alcuno,  alcun'atto  valorojo  si  ernofeerà  rgni  volta  che  si  dirà  il  tergo  della 
fettmafila  hauer  la  tal  cofa  operato  ; ò veramente  perche  la  fettima  fila  è 
la  prima  fila  della  quarta  camerata,  il  medesimo  s'intenderà  fe  tu  dirai , il 
tergo  della  quarta  cameratabauer  fatto  la  tal  00 fa.  Similmente  fe  con- 
uerràmutar  gliordbni, e la  parte  deftra  pafsar  alla  siniftra , paffuto  che 
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farà  il  capodieci  ,p  muterà  tutta  la  fila  fem^a  alterar  i nomi; perche  quel 
che  gli  era  fecondo  alla  fuamanmincaf  gli  farà  fecondo  alla  fua  deflra, 
e cofi  degl’-iltri . Efe  ragionò , che  ciafcuno  fappia  chi  gli  va  innanzi , « 
chigliva  dietro , tu  farai  di  necelfuà  vna  cogniT^ione  perpetua  e fcambie> 
noie  fra  tutti , che  non  ft  può  fmarrire  in  quefiomodo.  La  feconda  fila  co- 
^ nofeerà  la  prima , perche  le  va  innanzi , e pcrch  ’ è la  fua  camerata , e co- 
nofeerà  la  prima  fila  della  feconda  camerata  yperche  le  va  dietro . La  teri 
v^afila  conofeerà  la  quarta,perche  è la  fua  caìnerata,c  le  va  dietro, e cono- 
fee  la  feconda  d Ila  prima  camerata  perche  le  va  iman‘gi,e  cofi  di  mano  in 
mano  . Ma  quanto  rll'ordmarfi,  toflo che  hauraifra  tc  deliberato , quanto 
vorrai  ampia  la  fronte,  certa  cofa  è , che  non  haurai  a far  altro,  che  a col» 
locar  tante  compagnie , quante  ballano  a far  Campitola  di  quella  fronte, 
E fe  tu  haurai  diecimila  faldati , c baflercttifar  li  tuoi  tre  Squadroni,  (jr 
pccHpar  quel  luogo , che  fronte  porterà,  non  t’importando  più  che  tanto 
vna  certa  de  terminatamifura , e none  dubbio , che  mettendo  trentatre 
compagnie  per  f quadrone , collocando  quell’ vna,  che  ti  foprauan'ga  deU 
le  cento,  doue  ti  piacerà, che  tu  farai  vna  fronte  di  centofcffantacinque 
fanti , i quali  occuparanno  di paefe piedi  quattrocentonouantacinque  ",  & 
efsendo  l'alteo^a  ouer  grofsegp^a  loro  di  venti  file, che  vogliono  fèi  piedi  da 
petto  a petto , occiiparebbonopitdi  centouenti  ",  talché  tutti  i tre  fqadroni 
fenga  gli  fpagÌ4,che  vorrebbono  dall’vno  alt altro,  farebhono  piedi  treccn- 
tofefs  anta",  nel  qual  modo  poco  meno  che  verrejU  ad  hauer  tutte  le  tue 
genti  raccolte  in  vna  battaglia  quadra . ,Alle  quali  co  fe  fare  ,fe  io  mi  fo- 
no lafciato  ben  intendere , ninna  fatica  haurà  ad  impiegar  il  fargente,poflo 
che  habbia  fola  ammaefirato  quel  che  debba  fare  ciafcuna  compagnia  per 
fe  fiefsa , come  fi  è difeorfo . Mi  diceua  vn  foldato  pratico , ó"  intenìend 
tc  molto  ; tutto  flar  bene  , ma  queflc  camerate  tfser  imponibile , che  ti 
tengano  il  foldo.  ,A  che  rifpondo , ò che  elle  fono  in  efsere , ò non  fono. 

Se  fono, hanno  a tenerti  il  foldo  di  neccffità , altrimcnte  tu  non  hai  infegna^ 
to  loro  i primi  principi! , e dir  quefio  è come  fe  altri  dicefsc,  i faldati  non 
mi  vhbidifcono , ò non  voglion  combattere  j & io  ti  dico , che  fe  tu  gli  hai 
ben  ammae frati , lo  faranno  piu  volontieri , che  tu  nonpenfi , perche  cia- 
fcuno fa  piu  volentieri  le  cofe , che  hanno  ard  ue , che  quelle  che  non  than- 
110 . Se  clic  non  fono  in  efsere , conuienc  che  quefto  fucceda  dopo  la  bat- 
taglia,perche  fieno  fiati  morti  in  efisa  ; et  in  tal  cafo  fhi  non  sà , che  a te 
conuerrà  rifornir  le  camerate,  difponcnio  che  la  feconda  riempia  la  pri> 
ma,  e la  terga  la  feconda  : pcrcioche  quefto  è pafsar  aprimi  ordini,  do- 
ticndo  cfser  di  maggior  qualità  le  prime  file  che  le  feconde  ; ne  è douerje, 
che  le  genti  nuouc  rifornifean  le  prime  file  e feconde , rimanendo  fmpre 
vtrbigragia  Ur  cntcfima  neU’ordme  r ente  fimo-,  ma  efsendo  mpi-ri  trenta 
foldaii  £ vna  compagnia  difporrai , -che  la  ventefma  torni  la  dilia/sctefi- 
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ita,  & niioui  firmno  ilmmeroÀitre  camerjt?  nuoue,  come  è donerei 
non  mettendo  per  bora  in  conftdera^ione  h dignità  della  dicirogrfardu , 
lafciando  penfar  di  db  al  tuo  fenno  ,bafianio  di  dirti , che  men  degne  han- 
no ad  efier  le  nuoue , le  quali  tu  potrai  collocar  doue  meglio  ti  parrà  ; per- 
ebedouenioa  quefto  haiier riguardo,  fe  tu  rifornirai  le  prime  file  delle 
piu  vicine  a loro,e  le  vltime  delle  piu  vicine  a loro , polrat  riporre  le  came- 
rate men  degne  fe  non  nel  megp , che  è luogo  ancb'efso  degno,  per  rifpctio 
dell'tnfcgna  in  quelli  luoghi , che  fon  piu  lontani  dalla  maggior  dignità-,  ac- 
eheheantuno  jìa  la  fua  prerogatiua  interrotta  con  ordine,  che  non  pojsano 
mai  pafsare'a  luoghi  piu  degni  fin  che  vi  fieno  de  vecchi . Le  quali  coffe 
incominqiafsero  a por  fi  in  vfo , vi  fi  feorgerebbero  dentro,  ò migliori  ordì- 
ni  di  quelli , che  da  me  fono  fiati  accennati  ,òi  non  buoni  vi  fi  corregge» 
rebberOf&'  in  fomma  vi  fi  farebbe  praticatale , che  fi  potrebbe  Icgitti» 
mttmente  chiamare  milrgia  ordinata,  e non  fatta  a cafo , togliendo  la  fati- 
ca, & mbaragggp  a [ergenti , e dando  animo  a foldati,  fi  peri  he  conofeen- 
doifi  infra  di  loro  più  antmofamente  combatterebbero  ,efi  perche  fperando 
dà  andar  tuttauia  la  lor  condir^one  migliorando , piu  prontamente  entre- 
rebbero ne  pericoli . 

Dell’alterigia  militare  degli  Antichi. 

DISCORSO  IIL 

’ odlterigia  deprefenti  Capitani  è non  degnar  fi  di  parlar  a fol- 
dati , non  conofcerlt  per  nome , e feruirfi  deUopera  loro  co- 
me di  feriti , e non  di  compagni . Tal  non  era  quella  degli  ani 
tichi  Capitani  miuezgi  ad  efser  altieri  co  nimict , e manf lieti 
con  loro , doue  altrhnente  il  bifogno  non  rìcercaua  . £ per- 
'che  i noftri  veggano  doue  da  quelli  era  fondata,  vengo  a mofirarl  i ioi'O . £ 
prima  non  iftmauano  conuenirsi  allagrande-s^ga,  e maeltà  del  p polo  Ro- 
mano mettersi  a pafiar  fiumi  fertga  ponti . Comesi  conobbe  per  t efempio 
di  Ciuile  foldato  Frangefe,  il  quid  si  ritirò  nelhfola,fapendo  che  i Ronu- 
ni  non  haueano  nani  per  far  il  ponte,  e che  [efser cito  Romano  in  altro  mo- 
do non  farebbe  pa  fiato . I E di  Germanico  fu  ferino,  che  non  giudicò  tìib.stlut, 
conuenirsi  aUvfficio  ilmperaiore  d’auuenturarle  legioni,  fe  prima  non 
si  metteanoi  ponti , & i presidii . Csfar  nifi  pontibus  pnEfidijPqiic  im- 
pofitis,darcindifcrimcnlegioneshaudimpcratorimn  ratus.  2 
Chiarifsimamen'.esi'caiiaqucfi’alterigia  dalle  parole  di  Cefare’,il  quale  ** 
ancor  egli  dice,  che  pafsar  il  Reno  con  barche  ne  per  sicura  cofa  lo  fiima» 
va,  ne  nputaua  ciò  conuenirsi  alla  rìputa-gion  fua, e del  popolo  Romano.  £ 
fegue,per  la  qual  eofa,comc  che  fomma  difficoltà  si  proponefse  in  pafsar  il  , ’ 
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potè  per  l'arnfiexX'^ , rapidità , & ahe^T'a  del fiume , nondimeno  ò in  taT 

3 li. 4.  Jcbcl.  modo  s'haneua  a pafsare  > ò altrimente  non  s’haueuii  a pafsare.  ^ 

g il.c.4;.  7v(on  iftimauano par  mente  conuenirsi  alrardire  , CT  al  valor  de  lìcmani 

ftar  gli  anni  interi  intorno  la  C ittà , e cercar  di  vincerle  per  a fscdio , e non 
con  l’armi.  Onde  vedendo  [oftwai^ion  de  Giudei,  che  si  difendeano  den- 
troGieriifalcm  fiivolfero  agli  afsalti , fecondo  tacito  . imperoche  non 

4 lib.ii'cat.  parca  cofa  degna  afpettar  la  fame  de  nimici  . 4 Ver  vero  e sicuro  che  ' 

1 99.  fofse  non  haurebhon  giamai  accettato  consiglio , che  fofse fiato  dato  loro 

danimici ,njnoftai:te queilsiuogliarelo ,e color d' amicizia  : perche  Ce» 
fare  dice , e qual  cofa  farebbe  più  Uggic  ra  e più  vergognofa^  che  prender 
dt  conftglio  dei  grandi  affai  icjfendone  autore  il  nimico  ^ y fi  come  del  ni» 
bel.gal.  armato  non  riceiieanopatti  oucr  condr^ioni  a niun  modo , non  ejfeitm- 

j.  do  quedavfantiriidgl popolo  s^omano.  tion  effe  cotdxtttiìdàaeaipopu»  ^ 

Plut?inPitio  Romani  vllarn  acciperc ab homine armato conditionem . <5  T^e- 
c.6»6.  per  effer  e sfidati  arkìauano  dotte  dal  nimico  eran  chiamati  t pere  he  fe  tu  fei 

gagliardo  f mi  ci  hai  a tirare  per  for“3^a\  e fe  non  puoi,  io  debbo  andare  oue 
mi  torna  commodo . Koo  quo  hoftis  vocaiTct , fed  quò  Imperatore» 
7i.;i'Jib.8.c.  fui duxiflcnt, ituros effe.  7 ’Heldisloggiarefommadiligentpaponeua* 
«V*  lib.  no  di  far  la  in  modo,  che  non  pareffe  fuga.  8 Et  è notabilijjìmo  il  dislogù 

7.C.  ^ che  fa  Cefare  dopò  quella?  otta,  che  egli  hebbe  da  Tompco  poi 

co  innanzi  alla  fua  vittoria  ; imperoche  ancora  che  i fuoifoffero  sbigottiti  , 
nondimeno  hebbe  gran  cura  a conferuar  quefìa  fìputatpjone . Vero  a pri* 
ma  fera  fa  partir  tutta  feriti,  infermi,  e falmeria  con  [aiuto  d’vnale» 
gione , comando  loro,  che  non  fi  fermaffero  punto  fe  non  finito  il  camino, 
che  baueano  a fare , .Alta  quarta  vigilia  ritenendofi  due  legioni,  fa  par» 
tir  tutte  ta  'tre facendole  vfcireper  tutte  le  parte  degli  alloggiamenti,  con 
eommiffione di  tenerti  medefimo  camino.  Epofio alquatuo di  fpatifio  in. 
meo^o  fece  toccar  tamburo  ( che  in  queflo  modo  interpreteremo  nói,  con- 
c]imirii\iffit)per<fferuartvfan7^amilitare,epercòequefiafùapartit<r; 
r<atf/Ì//ro4«o«/i/cor^e/?e.p  Dachefimoflra,chenon^ante  ilpericolo- 
grande , nel  quale  le  cofedi  Cefare  eran  ridotte , vidle  nel  disloggiare  eoa» 
feruar  quell  alterigia , & brauura  militare, ihe  a fi  gran  Capitano  ,comt 
egli  eraficonueniua . Tionpermctteuano,  che  perfona  viiunte  entrafse 
ne  loro  alloggiamenti  a caiiallo.  Onde  a T igeane , ilquatveniua  per  reni 
derfi  in  man  di  Vompeo , fu  da  littori  comandato , che  egli  fmonttffe  a piè, 
dicendo , che  non  s' era  mai  veduto  alcuno  entrare  a cauallo  nelli  alloggia» 
mPtuMicIfx  ^f^ntide  Ecmani  , io  l^pn  cedeuano  i Capitani  loro  a niunUe,  per 
»i«  tii  Pòpe,  grande  che  fu[fe,antorcbe  fi  trattile  tra  hro  amicheuolmente.  Onde  nel» 

**J  [abboccamento  di  Tiriade  Ee  di  .Armenia,  e fratellodi  Vologefo  Re  de 

Varti,eCorbulone,Tiriadeèilprimoafmontardacauallo.  il  Enel» 
c.  1 1 abboeemento  di  Martio , e di  Terfeo  Re  di  Macedonia , ilprimo  a pafiar 
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Ufiuthe  èverfeo  . li  Se fofseromvn campo  trouatifì  injìeme  vn  Capi’  nUu.Iib.41 
tana  di  Romani , & vn  Re  5 la  maggioranza  co  fi  delC  abito,  come  d’ogn'  j 4 ■ 

altra  preminenza  douea  ejser  del  Capitano  Romano  e non  del  Re  ; c però 
ìrtioouer  Oppio  fi  mar autglia  , e deliramente  nel  riprende,  che  Scipio» 
ne  haucife  ceduto  la  porpora  al  Re  Giuba,  ij  Capitando  in  paefe  di  Re 
Jiranieri  non  deponettano  i fafei  , e l altre  infegne  della  lor  maggio- 
ranga . 'He  il  principio  e cagion  della  guerra  .Alefsandrina  fu  a'tro , 
che  teff  ere  flato  dagli  Egiz^ij  veduto  Cefarefmontar  interraci)  i fafei  in- 
nanzi ) ma  quel  che  è più;  pretendeua  egli  trouandofi  in  quel  tempo  Con- 
fola , che  a lui  s'appartenefle  di  terminar  le  differenze  » che  erano  tra  il 
Re  Tolomeo  e Cleopatra  fua  f or  ella . E per  queflo  comandò  loro , che  in  [ 

prefenzu con  le  ragioni , e non  con  l’arme  contendefser  del  regno . i j * ^ hbr. 
Sdegnauano  i prefenti , che  nonventfser  loro  mandati  da  amici.  Horpen- 
fiflquantomefio  fi  farebbon  degnati  di  mandarne  effì  a nimici,  Terche 
hauendo  Farnace  mandato  a donare  vna  corona  dì  oro  a Cefare , egli  li  ri- 
Ipofc , che  facefle  prima  quello , che  gli  era  flato  comandato , e quando  /■ 
bauefse  fatto , aliar  agli  mandafiei  doni,  & i prefenti,  che  gli  impera- 
dori  Romani, dopo  le  cofe  ben  fuccedute,coflumauano  di  riceuer  e di  mano 
de  loro  am  ci.  16  7<(pn  era  coflume  de  Romani  lafciar  i corpi  de  lor  fol-  k Je  belloy 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  di  fiere,  e d’vccelU:  non  foflenendo  que-  AfF.c.  1^4. 
fta  indegnità  la  grandezza  dellt  animo  loro.  E perciò  è nprefo  Cetecio 
Labeone , che  nonhaucfse  fepellito  i corpi  fuoi.  \q  F.  meritamente  òde-  ^7  Taa.libr. 
gnodilode  Germanico , che  allìincontro  fa  abbruciare  i corpi  de  faldati, 
ancorché  foflero  abbottinati , iS  jtche  fece  anche  .Annibaie,  ip  ol-  «*  H.i.c.io. 
tre  efser  dato  per  precetto  delC  arte  militare  per  molte  ragioni,  che  cofi  ‘‘b.  i».c. 
debba farft;  10  Duolm  bauer  aparlar  di cofa,  che pofsa  tornar  in  pre-  10  Leone. 
giudicio  (f alcuno  dc'umpi  noflri.  Se  noiofseruiamo  bene  t teorie  Roma-  Impei.c.  1 1. 
tie , non  troueremo  che  i lor  Capitani  flimafsero  per  cofa  honorata  il  la-  «J7* 
fcitrft  far  prigioni , e fsendo  atto  magnanimodella  loro  alterigli  non  per- 
utmrViuain  poter  de  n:mici.  Eiim  vcrò.qui  viuus  ab  hoftibus  ra- 
ptus fuerit , ctiam  gratis  reddere  volentibiis,  relinqucndum , ve  pr9- 
daqnomodocunquelibct,  vtantiir.  0 grandezze  del  popol  Romano 
nato  all'imperio  del  mondo , Ma  che  marauiglia , fe  cofì  fatti  erano  gli  •'*'**• 
fpiriti  tuoi,  t,alii  tuoi  concetti,  tali  le  tue  dcliberaZ‘oni poiché  hauendo 
quelli  coflumi  beuuto  col  latte, ■&  mfin  dalla  nafeente  Rcpublica  in  mo- 
do v'eri  allenata  e nutrita , che  in  ogni  tempo  & in  ogni  flato  conueniua, 
che  tale  ti  conferuaffì Tu  riccuuto  vna  rotta  a Canne , oue  fur  tagliati  a 
pezv  cinquanta  mila  tuoi  cittadini,  e compagni,  ribellatiCi  vna  gran  par- 
te d'ìtajia  , & hauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifcere  del  tuo  flato , non 
fi  patì  mM  t.ammo  di  dir  vna  parola  v di  far  vn  cenno  d acardo  ò di  pace  . ^ , l;,,.!  ;(,j, 
f 1 f'ccifoiiflnel  medefmo  mio  viniivnqu:  mila  altri  tipi  cittadini  ,e  zi.  od  fia.  * 
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tompagm  da  Frottì^ffi  > nm  veggo  inchinarti,  non  che  cadere  fetta  il  ^a"" 
ai  V^xj.Q.  uofofa\ciodiftiìn(ìua fortuna  . ix  JndtànonnwUi anniafsalitad'irtor- 
^ì^-  noie  mura  della  tua  patria  dal  medcfimn  vincitor  nimico , e per  ijucRo  più 

terribile  e più  f^Kiuenlofo  che  mai , non  fola  n-n  tn  mi  e mn  fpaueuti  ; ma 
non  richiami  k tuo  efereito  ci  ( ap-  a ,ihctifocc.o,  ra  -,econ  due  a'ti  /’  vn 
grande , e P altro  piccolo  della  magnanima  alcereipga  tua , metti  in  dijf>era- 
one  ilnimtco,  chepofsapn'i  offenderti . Col  piccolo  trouandofi  chi  tom>- 
pri  tp.  de  -t  occupati  da  nimici  a ejtie'p  ci^go ,chehaurchhe  fatto  in  tempè 
ditranpi  lh(fima  race  ; colgr. inde  ,cai’ando  di  lìonia , quando  haueui  rf 
li  nuca  attorno,  ( f rt  ito  i on  b luiiere  fpieg  ite  per  Juppltr  l'efercito  di  Spa» 
n lib.i<.e.  ‘^Iterigi:  ro  rei  losche  iir.itafsero  tnoflri  fuldati  ,ino^ 

(ìri  CaP'taiii , c n.  v far  t ome  Vallante , il  quale , come  aitroue  difse  per 
non  accomunar  la  v ce  co  fcrui , parlaua  con  efso  loro  con  cenni.  24  J^ue- 
fio  è vnpajlo  rahbiofo  della  fuperhia  : ione  dalla  virtù  maritata  con  l'hj^ 
mre.,  mfeeeome  figliuola  legittima  taltere-ip^a  delt  animo . Vcrche  fé. 
niamcnie  queiCacccrtopocta  difse , che  glipiaceua , che  nellaperfona  da 
lui  amata  fi  fi  orgefse  l'alterigia , ma  non  già  la  fuperhia . biella  virtù  y 
enoH  nelle  morbidegg^e , come  volle  dire  il  nofiro  fcrittorcjha  daperfi  la 
graudc’S^a  della  fortuna,  ^rme  e faldati  btfogna  amare  c tenere  in  pre* 
gio, 

Arte  tenuta  da  Capitani  per  ir.etter  in  fofpct^ 
to  iJ nimico. 


*4  Tac-  l.b. 
li.c.jo. 


1 iibr.  zirC, 
loi.b 


DISCORSO  IV* 

triak  ancor  che  hauefse  faccheggiato  t Isola  de  Bataui,tioh 
toccò  t campi , e le  ville  di  OW?/e , nota  arte  docum , x 
efsendo  arte  V fiata  da  Capitani  il  far  quefto,per  metter 
tn  fofpetto  il  nimico , come  fece  .Annibale . jl  qual  mefso 
a ferro,  & a fuoco  i campi  di  tutta  Italia  ^nonpermife  che 
fu fse  pur  tocca  vna  p anta  della  villa  di  Fabio  Maffimo, perche  facefse 
credere  a Romani , che  da  ciòprocedefse  quell'andare  adagio  di  (I.  Fabitr. 
* ’ X En  nè  dubìo,  che  ella  ivn' arte  molto  atta  a generar  la  diffidens^a  3 

onde  è tu  eefi  arterrtpararui , tome  vi  riparò  Fabio , il  quale  conofeiuto  il 
fo/p  t' o d.  Ila  Repubiica , e vedendo  che  ella  non  difeendeua  al  patto  feri 
ma  0 da  lu-  conÀnmbale , che  nello  /cambiar  de  prigioni , coUn  che  »’  hal\ 
uefs:  riunì, pagafse  tarata  a 'h'  n’baueapiù , pt udintemcnte diede  erdi^ 
ne  ycbefvmefse  la  fua  villa  ,etol  danaro  ,che  ne  cauò,fcdisfece  alpat» 
■ to  f .rt  ato  col  umico  ,c  libt  refi  dal  folpnto  in  che  era  caduto  per  la  ritta 
j XI.  J "He  plinti  anni  detti  Ri  publica,  la  mei 

c.  1 i 1;  defitM  me  fu  giudicato , che  fofse  fiata  tenuta  da  C ortolano  diuentatn 
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ìwmco'd'lhpatrix . Il  >'ua!enel  d •>-  H^uaHo  a'  conta  ’o  Womano , <oth' 
vifcih:  norj/.j/f?  tcchi  i podrci  n b'ti  : perche  dijc.rdia  fi  vini  fé  « 
fcmmarctralì  ti''bl'à,i  lablebe.  ntnle  feconda  dice  in  mcllt'ogq  h 
feriti  re , farebbe  tia: a jtnxa  alcun  dtthl ie , in guifa i tt ibuni  haueano  in 
dando  Ut  colpa  a nobili , infilzato  la  plebe  già  per.  fe  Jlcfsa  feroce , e piena 
di  fdegrto  contrai  padri  ,f"  il  tm.or  dì  f acri  non  hauefe  le  difcorJie  di 
dentro  acquetato , 4 Difeof  ondaci  alquanto  dalle  lofc  belliche.  Zeno- 4 li'b.t.c;j4^ 
ve  Filofofo  con  arte  non  diffimik’  da  qucfla , mife  tal  dt^d:n-^t  nell’ animo 
di  Talari  Tiranno  d’ .Agrigento , accufando  come  partecipi  delta  congiuro 
cantra  di  lui  i più  cari  amici , che  egli  hauea  ; che  correttolo , ad  incrude- 
lire contragli  amici , il  ridufse  con  più  agcuolczpjt^a  ad  efser  rccifo  da  ni- 
mici.  5 ITp  ni  forfè  cofa  doue  aVrincipiconiicngalìar  più  con  gli  occhi  s VaMib  jT 
aperti , che  nelle  relatu  ni,  che  in  vn  modOf  ò in  vn  altro  fon  fatte  brode  “P-  }•  »• 

loro  Capitani  ,e  feru  dori  poiché  fpefso  più  per  nuocer  ad  ejji  Trin- 
dpi , che  à Capitani,  ò feruidori  quefle  a^utie  fi  tengono.  Come  fece  Ftani 
cefco.Sfbrs^a , Hqual  volendo  dal  feruigio  del  Re  .Alfonfò  sbrancar  Trai- 
lo, e TictroBrunoro  condottieri  di  non  piccola  flima,finfe  vna  lettera, 
che  egli  fcriuea  loro , nel  fine  della  quale  era , che  e(fi  fen^a  più  indugio 
tneitepscroédefecugione  quel  che  infìeme  eranrefiatid'  accordo  : laqual 
capitata  fec  ndo  l’arte  tenuta  da  lui  m mano  del  Re , il  qual  hauea  perau- 
uentura  di  lorprefò  alcun  fofpetto  ,fece  lor  porre  le  mani  addofso,  e man* 
datili  prigioni  in  Catal  gna , venne  fecondo  tauuifo  del  nimico,  a priuarfi 
ddfoperadiqueivabrofi faldati,  -,  .(3( 


I L F I N EJ 
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Lejlampe , in  che  •vanno  imprefsi  i tre  cAuttort  pìfé 
principali,  [opra  l' autorità  de  quali  fono  fon” 
dati  i difcorft  di  quefi'  opera , et  altri ■ 
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